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Discorso  commemorativo  letto  nella  R.  Accademia  dei  Rozzi  di  Siena 

il  X  Marzo  MCMVIl 


Signore  e  Signori, 


I. 


«  Tutto  ciò  che  parla  di  Siena  o  viene  da  Siena  tocca 
intimanìente  il  mio  cuore  e  commuove  la  fantasia  ».  Così 
Giosuè  Carducci  scriveva  nel  1905. 

E  la  gentile  e  forte  città,  come  era  amata  dal  poeta  di 
Italia,  lui  amava  e  per  la  sua  storia  stessa,  per  la  sua  tradi- 
zione era  chiamata  a  intendere  e  ad  apprezzare  degnamente 
la  grandezza  della  sua  arte  e  la  nobiltà  e  l'italianità  del  suo 
genio. 

Ond'  è  che,  anche  per  questo,  1'  essere  stato  chiamato  a 
parlare  di  Lui  dalla  illustre  Accademia  e  dalla  operosa  Com- 
missione di  storia  patria,  se  mi  è  di  grande  onore,  mi  fa  sen- 
tire maggiormente  la  gravezza  tutta  delPufflcio  commessomi. 
INla,  forse,  invitando  me,  non  si  è  tanto  riguardato  alla  per- 
sona e  all'  opera  e  alle  attitudini  mie,  quanto  al  fatto  che 
fu,  e  sarà  sempre,  ricordo  e  vanto  dolcissimo  per  me,  aver  co- 
nosciuto il  Grande  ora  morto,  aver  vissuto  con  lui,  averlo 
avuto,  dentro  e  fuori  dell'  Università,  Maestro  ed  amico  ve- 
nerato, e  forse  si  è  creduto  che  io,  per  avventura,  potes- 
si dire  per  questo,  non  meglio  di  altri,  ma  i»robabilmente 
con  più  sicura  conoscenza  di  altri,  dell'  uomo  e  dell'  opera 
sua.  Ed  io  mi  proverò  ad  assolvere  1'  arduo  compito  come 
meglio  per  me  si  possa,  confidando  nella  vostra  benevolenza 
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e  nel  culto,  a  voi  e  a  me  comune,  verso  il  Grande  la  cui 
spoglia  mortale  riposa  là,  tra  la  madre  e  il  tìgliuoletto,  nel 
bel  camposanto  della  Certosa  a  pie  del  colle,  nel  bel  cam- 
posanto antico  nel  quale  egli  interrogò  le  voci  dei  morti  e 
questi,  gli  avi  umbri,  gli  etruschi,  i  grandi  celti  rossastri, 
V  alta  stirpe  di  Roma,  il  lungo  chiomato  lombardo  e  gli  ul- 
timi nostri,  tutti  risposero  :  Oh  !  amatevi  al  sole,  Risplenda 
sulla  vita  che  passa  V  eternità  d'  amore. 

II. 

O  Signori,  il  Grande  ora  morto  era  disdegnoso  d'  ogni 
lode,  i  pappagalli  lusingatori,  com*  egli  li  chiamava,  lo  in- 
fastidivano e  lo  irritavano,  ed  egli  certo  non  volle  che  sul  suo 
feretro  si  pronunciassero  elogi;  egli  perseguitò  di  odio  profon- 
do, misto  a  disprezzo,  i  vili,  gli  adulatori  dei  vivi  e  dei  morti, 
quelli  che  montano  sulle  bare  per  apparire  un  po'  piìi  alti 
di  statura,  egli  odiò  la  bassezza  della  retorica  parolaia  che 
dilaga  là  dove  fanno  difetto  il  sentimento  e  la  cultura,  l'in- 
telletto e  il  cuore.  Eppure  intorno  alla  sua  bara  il  compianto 
suonò  alto  e  solenne  e  non  furono  i  retori  a  pronunciarlo, 
bensì  il  popolo  tutto  d'Italia,  assenziente  il  mondo  civile,  e 
non  furono  parole  vane,  no  ;  il  [ìopolo  d'  Italia,  il  grande  e 
buon  popolo  nostro,  si  levò  all'  annunzio  della  morte  di  Lui 
e  la  sua  gran  voce  di  pianto  e  di  dolore  coprì  la  piccola  e 
stridula  voce  dei  retori,  e  consegnò  il  nome  di  Giosuè  Car- 
<lucci  alla  storia  perchè  lo  eternasse  glorioso  nei  secoli.  E 
dico  il  popolo  tutto,  non  questo  o  quel  partito,  non  questa 
o  quella  setta,  il  popolo  tutto,  perchè  non  v'è  nato  in  Italia, 
e  degno  d'  essere  italiano,  che  non  abbia  sentito  il  dolore 
della  morte  del  Grande,  non  v'  è  nato  in  Italia,  e  degno  di 
essere  italiano,  che  non  abbia  sentito  che  colla  sparizione  di 
Lui  veniva  a  mancare  alla  Patria  il  più  grande  dei  suoi  tìgli  ; 
il  popolo  tutto  percliè  non  v'  è  partito  né  setta  che  abbia  il 
diritto  di  sequestrare  per  sé  la  gloria  e  il  dolore  d'  Italia, 
non  v'  è  partito  né  setta  che  possa  dire  di  Giosuè  Carducci: 
quest'  uomo,  perchè  fu,  è  mio;  no  egli  fu,  è  e  sarà  nella  storia 
dell'  Italia  e  solo  dell'  Italia. 
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TU. 

Giosuè  Carducci  fu  anzitutto,  e  sopratutto,  italiano,  nella 
luitura  rude  forte  e  gentile,  nella  cultura  sana  e  robusta  ma- 
teriata di  storia,  nutrita  di  studio  assiduo  e  paziente,  nella 
fantasia  che  vola  alta,  ma  non  si  perde  mai,  per  così  dire, 
tra  le  nuvole,  nella  nettezza  cristallina  del  giudizio  che  sa 
essere,  nello  stesso  tempo,  positivo  e  ideale,  nella  bontà  addi- 
rittura squisita  dell'  anima  e  del  cuore.  Egli  non  credette 
luai  che  all'  artista  fosse  lecito  sovrapporsi  alle  leggi  della 
morale  e  del  vivere  civile,  non  credette  che  fosse  permesso 
al  poeta,  perchè  poeta,  allo  studioso  perchè  studioso,  al  dotto, 
perchè  dotto,  di  appartarsi  dal  resto  degli  uomini,  di  vivere 
a  sé.  non  credette  mai  gli  fosse  permesso  disprezzare  gli  altri 
uomini  ;  no,  egli  volle  essere  uomo  tra  gli  uomini,  italiano 
tra  gli  italiani,  egli  volle  essere,  e  fu,  del  grande  e  buon 
popolo  d'  Italia,  e  anche  quando  si  abbattè  nel  nome,  da  al- 
cuni usato  a  dispregio,  di  plebe,  egli  rammentò  il  significato 
augusto,  nobile  ed  alto  che  tal  parola  ha  nella  storia  di 
Roma  e  d'  Italia,  ammonendo  che  qui  da  noi  fu  gloria  esser 
plebeo. 

IV. 

In  Giosuè  Carducci  non  v'è  antinomia,  non  v'è  contrasto 
tra  il  poeta,  il  prosatore,  il  maestro  e  1'  uomo;  la  sua  forte 
natura,  la  sua  diritta  e  fiera  coscienza  lo  tennero  immune 
da  quelle  contraddizioni,  così  frequenti  negli  uomini,  tra  il 
dire  e  il  fare,  tra  P  essere  e  il  parere,  tra  il  pensiero  e  l'a- 
zione. Ed  è  questa  sua  diritta  e  fiera  coscienza  che  lo  faceva 
parere,  alle  volte,  disdegnoso  e  superbo,  essa  gli  inspirò  l'ira 
magnanima  contro  tutto  ciò  che  è  basso  e  vile,  con  essa  e 
per  essa  fu  cittadino,  poeta,   pensatore,    maestro. 

Guardatelo  :  come  fu  nei  primi  anni  di  vita,  tale  si  con- 
servò negli  ultimi.  Il  giovinetto  diciottenne  che  cerca  e  trova 
la  sua  via  attraverso  la  selva  del  romanticismo  decaduto,  che 
sfoga  r  esuberanza  della  sua  natura  ardente  scrivendo  A'ersi, 
è  anche  quello  che  colla  ferrea  volontà  s'  incurva    sui    clas- 
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sici,  è  anche  quello  che  resiste  alle  lusinghe  della  facile  lode, 
che  rifiuta  il  facile  trionfo,  che  si  rinchiude  in  sé  stesso  coi 
suoi  libri  e  studia  e  passa  i  giorni  e  le  notti  con  questi  che 
furono  sempre  i  suoi  grandi  amici.  E  non  è  aiutato,  inco- 
raggiato in  questo  sforzo  immane,  altro  che  da  sé  stesso.  I 
suoi  maestri  sono  romantici  ed  egli  è  classico,  i  suoi  maestri 
sono  retori  ed  egli  vuol  essere  un  dotto  e  un  erudito,  i  suoi 
maestri  lo  vogliono  foggiare  simile  a  loro  ed  egli  vuol  essere, 
e  divenire,  da  loro  diverso.  La  famiglia  è  in  bisogno,  clie  il 
giovane  domi  un  po'  la  sua  natura  ribelle  e  gli  sarà  facile 
ottenere  imiìiego  ed  onori  ;  ma  egli  questa  sua  natura  non 
la  vuol  domare,  per  vivere  e  far  vivere  chi  ha  bisogno  del- 
l' opera  sua,  dà  lezioni  private,  è  pronto  a  far  di  tutto  ma 
non  si  piega.  I  forti  i  potenti  gli  si  mettono  contro  ed  egli 
li  sfida,  i  linguaioli,  i  cruscanti,  i  ben  pensanti  lo  i)rocla- 
mano  privo  d'  ingegno,  presuntuoso,  ignorante,  gli  negano 
ogni  attitudine  letteraria,  ogni  facoltà  poetica,  ed  egli  li 
guarda  in  faccia  sicuro  e  fiero;  nelle  mani  ancora  giovinette 
è  già  lo  staffile  d'Archiloco,  ed  esse  lo  sanno  agitare,  e  lo 
stafitìle,  sibilando,  piomba  sulle  spalle  di  Fucci  filologo  e  di 
altri  simili  a  lui,  e  dove  tocca  lascia  il  segno.  Lassìi  nella 
umile  soffitta  di  Borgognissanti  lavora  e,  mentre  intorno  a 
lui  si  agitano  i  letterati  in  voga,  il  giovane,  tra  una  lezione 
e  l'altra,  seguita  a  studiare,  e  prepara  quelle  nuove  edizioni 
di  classici  nella  biblioteca  diamante  che  faranno  entrare  trion- 
falmente il  metodo  stori(!o  e  critico  nello  studio  della  lette- 
ratura italiana.  Picciolo  è  il  compenso,  e  sproporzionato  al 
bisogno,  non  perciò  il  giovane  si  lascia  adescare  dalla  lu- 
singa del  guadagno  ;  come  la  sua  coscienza  gì'  impose  di 
muover  giuM'ra  ai  forti,  ai  potenti,  agli  arbitri  delle  cattedre 
e  della  fama,  gì'  impone  ora  lo  studio  severo  i)aziente  sui 
manoscritti,  sui  codici,  le  ricerche  negli  archivii,  e  queste 
portano  via  molto  tcnqx)  ;  non  conta,  così  si  deve  fare  e  così 
si  fa.  Mai,  ne  allora  né  poi,  Giosuè  Carducci  lavorò  per  gua- 
dagnare ;  {)er  quanto  grande  fosse  il  bisogno,  per  quanto  lauto 
il  guadagno  promesso,  egli  mai  cedette  alla  pressione  del 
primo,  alla   hisinga  del   secondo  ;    pinttosto  suppliva   in  (juei 
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primi  tempi,  rubando  ore  al  sonno  e  agli  svaghi  per  dar  le- 
zioni, ma  nulla  di  suo  era  licenziato  per  la  stampa  se  egli 
non  era  soddisfatto.  Tutta  l'opera  sua  è  informata  da  questa 
«liritta  e  sicura  coscienza,  ma  questa  in  lui  non  si  mostrò  so- 
lamente quando  non  si  faceva  più  sentire  1'  urgenza,  la  ne- 
cessità imperiosa  del  guadagno,  rifulse  fin  d'allora  nell'umile 
casetta  di  Borgognissanti,  che  raccolse  lui,  la  madre,  la  mo- 
glie, in  quella  soffitta  dove  il  Poeta  dell'Italia  risorta  passò 
la  sua  prima  giovinezza. 


Quando,  mutati  i  tempi,  potè  salire  la  cattedra  in  un 
Liceo,  poi  nell'  Università  di  Bologna,  dove  lo  nominò  un 
uomo  di  alto  e  nobile  intelletto,  Terenzio  Mamiani,  egli  non 
mutò.  A  Bologna  nella  modesta  casa  di  Broccaindosso,  poi 
nelle  altre  che  successivamente  abitò,  Giosuè  Carducci,  per 
anni  ed  anni,  trascorreva  la  maggior  parte  del  tempo  suo 
studiando  e  lavorando. 

Quando  più  intorno  a  Lui  si  agitavano  le  passioni  poli- 
tiche, e  i  moderati,  i  retori,  gli  invidiosi,  sferzati  a  sangue 
dalla  sua  poesia  garibaldina,  dicevano  che  passava  le  notti 
in  orgie  e  in  banchetti,  e  profferivano  con  un  senso  di  orrore 
il  suo  nome,  egli,  imperturbato,  seguiva  la  sua  strada.  Le 
orgie  sue  erano  le  veglie  nel  suo  studiolo  sui  libri,  egli 
interrogava  i  grandi  di  nostra  gente,  li  evocava,  e  questi 
svelavano  a  quella  mente  acutissima,  a  quel  cuore  fervido 
ed  entusiasta  il  loro  pensiero,  i  segreti  della  loro  arte,  tutta 
1'  anima  loro  :  egli  interrogava  la  storia  e  questa  tutta  gli 
si  mostrava,  nei  fatti,  nelle  ragioni,  nelle  forze  e  nelle  idee 
sue,  e  da  quelle  orgie,  nella  giornata  susseguente,  egli  usciva 
e  andava  all'  Università.  E  lì  gli  studenti  dovevano  rifare 
con  Lui  il  lavoro  immane  da  lui  già  fatto,  egli  li  piegava 
all'opera  ardua,  li  pungeva,  li  animava;  chi  non  voleva,  o 
non  poteva,  se  ne  andasse,  quelli  che  rimanevano  dovevano 
lavorare.  Gli  scolari  suoi  sentivano  da  lui  parole  che  non 
avevano  mai  sentito  da  alcuno,  il  Maestro,  rude,  severo,  ma 
intimamente  e  immensamente  buono,  si  faceva  paziente,   mi- 
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nuto  per  essere  chiaro  e,  sotto  la  sua  guida,  le  menti  dei 
giovani  si  aprivano,  essi  capivano,  intendevano  cose  nuove 
che  non  avevano  mai  prima  neppure  supposto  che  esistes- 
sero, tutto,  uomini  e  fatti,  poesie  e  prose,  prendeva  un  nuovo 
aspetto.  Oh  !  il  ricordo  delle  lezioni  di  Giosuè  Carducci  ri- 
marrà perenne  in  tutti  coloro  che  vi  hanno  assistito.  Gli 
studenti  di  belle  lettere  vi  faticavano  più  che  ad  ogni  altra 
lezione,  gli  altri,  quando  vi  erano  ammessi,  ascoltavano  ta- 
citi per  non  perdere  una  parola,  una  sillaba,  per  così  dire, 
del  maestro,  e  facevano  un  enorme  sforzo  mentale  per  se- 
guirlo, ma  gli  uni  e  gli  altri  quanto  vi  lianuo  imparato!  La 
lezione  minuziosa,  erudita,  volutamente  fredda  e  disadorna, 
apriva  le  menti  e  i  cuori,  sopratutto  moralizzava,  elevava 
per  così  dire,  la  scuola  e  gli  scolari.  Grande  maestro  volle 
essere  Giosuè  Carducci  e  tale  fu  sempre,  da  quando  salì  la 
prima  volta  la  cattedra,  a  quando  l'abbandonò.  Anche  questa 
sua  rinuncia  alla  cattedra  ha  qualche  cosa  di  particolarmente 
commovente. 

La  gloria  non  lo  aveva  strappato  all'  Univeisità,  e  in  essa 
avrebbe  potuto  sempre  rimanere,  né  fu  senza  schianto,  senza 
profondo  dolore  che  i  colleghi  e  gli  studenti  permisero  a  Lui 
di  abbandonarla.  Ma  egli  si  sentiva  stanco,  non  aveva  più  la 
forza  per  adempiere  tutto  quello  che  per  lui  era  un  dovere 
preciso  e  lasciò  la  cattedra  da  cui  tanta  luce  si  era  ditì'usa.  tan- 
to onore  era  derivato  alla  Patria  e  alle  lettere.  Né  le  preghiere, 
uè  i  consigli  lo  trattennero,  non  i)oteva  [)iù  essere  Maestro 
come  era  sempre  stato,  non  volle  più  esserlo  affatto.  Godere 
la  cattedra,  sfruttando  la  gloria  raggiunta,  non  adempiere 
tutto  il  suo  dovere,  non  era  cosa  da  Lui.  Ma,  discendendo 
dalla  cattedra,  egli  poteva  ben  ripetere  le  parole  da  lui  un 
tempo  rivolte  agli  studenti:  Io  ho  voluto  inspirar  me  e  inalzar 
voi  sempre  a  questo  concetto:  di  anteporre  sempre  nella  vita, 
spogliando  i  vecchi  abiti  di  una  società  guasta,  l'essere  al  pa- 
rere, il  dovere  al  piacere  ;  di  mirare  alto  nell'arte,  dico,  anzi 
alla  semplicità  che  all'  artifizio,  anzi  alla  grazia  che  alla  ma- 
niera, anzi  alla  forza  che  alla  pompa,  anzi  alla  verità  e  alla 
giustizia  che  alla  gloria.  Questo  vi  ho  sempre  inspirato  e  di 
questo  non  sento  mancarmi  la  ferma  conscienza. 
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VI. 

Ma  non  solo  dalla  cattedra  (xiosue  Carducci  fu  uu  grande 
Maestro,  non  i  soli  studenti  della  Università  bolognese  fu- 
rono da  lui  istruiti  ed  educati,  ma  tutti,  si  [»uò  dire,  gì' ita- 
liani. Gli  scritti  letterarii  e  storici  suoi  rimangono  e  rimar- 
ranno, oltre  che  per  la  forma,  per  la  sostanza  intima  loro. 
Le  due  scuole  critiche,  la  scuola  storica-erudita,  e  la  scuola 
estetica  debbono  ambedue  riconoscerlo  maestro  insuperato  e, 
quasi  certamente,  insuperabile. 

Egli  scruta  con  occhio  acutissimo  il  testo  che  ha  preso  a 
esaminare,  ne  conosce  i  varii  codici,  i  varii  manoscritti,  le 
varie  edizioni,  ha  fatto  tutti  i  confronti  che  si  dovevano 
fare  con  ])azienza  benedettina,  ha  discusse,  vagliate,  tutte  le 
opinioni,  nulla  gli  è  sfuggito,  tutto  ha  voluto  A'edere  che 
riguarda  il  testo,  1'  autore,  i  tempi  suoi,  i  suoi  amici,  le  sue 
idee,  si  direbbe  quasi,  con  la  minuzia  d'  un  giudice  istruttore 
scrupoloso  ;  questo  enorme  materiale  di  notizie,  di  osserva- 
zioni, di  fatti  e  di  idee,  sotto  la  pressione  del  suo  genio,  si 
trasforma,  diventa  cosa  viva.  E  allora  escono  dalla  sua  penna 
i  discorsi,  gli  studii,  i  bozzetti  e  gli  scritti  letterari  e  sto- 
rici ;  i  poeti,  i  prosatori,  le  opere  loro,  la  loro  vita,  le  età 
della  nostra  letteratura,  i  suoi  svolgimenti  e  le  sue  caratte- 
ristiche ci  si  presentano  nettamente,  e  precisamente,  dinanzi 
alla  mente  ;  non  s'  indugia  egli,  ogni  parola  è  al  suo  posto, 
in  ogni  frase  è  un'  idea,  egli  [)rocede  più  spesso  i)er  sintesi, 
ma  quanto  studio  per  arrivare  a  quelle  sintesi  e  come  esse 
sono  precise  ed  esatte  ! 

Egli  non  è  lo  scrittore  cui,  come  a  tanti,  lo  studio  dei 
l>articolari  fa  i)erdere  di  vista  1'  aspetto  generale  delle  cose, 
non  è  lo  scrittore  che  è  sintetico  perchè  guarda  le  cose  da 
lontano  e  non  le  studia  intimamente;  egli  vede  tutto,  egli 
sa  tutto  e  la  sua  frase  concisa,  ra|)i<la,  brevissima  fa  perce- 
pire esattamente  le  cose,  gli  uomini  e  gii  avvenimenti  e, 
ciò  che  più  importa,  ci  convince  che,  seguendo  lui,  li  abbiamo 
esattamente  percepiti.  Di  qui  la  forza  straordinaria  di  per- 
suasione che  ha  Griosue  Carducci  scrittore,  qui  sta  la  ragione 
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della  sua  importanza  addirittura  essenziale  come  letterato  e 
storico  e  critico  della  nostra  letteratura. 

VII. 

Qui  sopratutto  è  dimostrata  la  sua  i^otenza  di  storico 
anche  fuori  dell'  ambito  della  storia  letteraria.  Egli  ha  il 
gusto,  il  senso  acuto  e  preciso  della  realtà  e  della  idealità 
storica,  come  ben  pochi  dei  nostri  (rrandi  hanno  avuto  uguale. 
In  ciò  parmi  che  egli  si  accosti  maggiormente  a  Dante^  il  vi- 
cin  suo  {/rande.  Qualunque  sia  l'argomento  preso  a  esaminare, 
sotto  qualunque  aspetto  lo  studii,  quasi  inconsciamente,  si 
direbbe,  egli  lo  proietta  nella  storia,  e  in  essa  egli  lo  vede 
e  lo  sente  e  lo  rende.  Ponendolo  in  rapporto  cogli  uomini, 
coi  tempi,  colle  idee,  trova  raftronti  inaspettati,  ma  esatti, 
trova  rassomiglianze  e  differenze,  connessioni  di  cause  e  di 
effetti  che  a  qualunque  altro  sarebbero  sfuggiti.  Ed  è  sempre 
nel  vero  ;  Giosuè  Carducci  non  è  solamente  grande  come 
storico,  non  ha  solamente  il  senso,  il  gusto  e  1'  intelletto 
dello  storico,  ma  ne  ha  la  coscienza.  Come  ha  sempre  abor- 
rito la  menzogna  nella  A'ita  privata,  come  nella  vita  privata 
ha  sempre  cercata  ed  espressa  a  qualunque  costo  la  verità, 
così  1'  opera  sua  di  scrittore  non  mente,  non  nasconde,  non 
nega  mai  la  verità,  anzi  mira  a  farla  rifulgere  intera  qua- 
lunque essa  sia.  Possiamo  discordare  da  lui  nel  giudizio  sog- 
gettivo dei  fatti,  degli  avvenimenti,  degli  uomini,  non  pos- 
siamo mai  dire  che  è  nel  falso.  La  vecchia  questione  se  la 
storia  è  scienza  od  arte,  per  Carducci  non  esiste  o,  per  meglio 
«lire,  è  stata  risoluta  da  lui  stesso  :  è  scienza  perchè  è  ricerca 
del  vero  con  tutti  i  mezzi  più  atti  ad  accertarlo,  è  scienza 
per  lo  studio  dei  fatti  nelle  loro  cause  e  nei  loro  effetti  vi- 
cini e  lontani,  è  scienza  perchè  lo  storico  si  deve  spogliare, 
tìn  dove  è  umanamente  possibile,  dei  pregiudizii  e  delle  pas- 
sioni sue  proprie,  è  arte  per  la  forma  che  deve  dare  alla 
materia  e  all'  oggetto  del  suo  studio,  ed  egli  così  l'ha  sem- 
pre intesa. 
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Vili. 

Di  qui  la  t'orza  sugrgestiva  e  affascinante  dei  suoi  scritti 
nei  quali  la  concezione  critica  ed  erudita  si  illumina  coll'os- 
servazione  storica  e  rifal<>e  netta  e  i)recisa  nella  niente  di 
chi  legjLie.  Di  qui  anche  il  valore  di  alcuni  suoi  lavori  di  ca- 
rattere prettamente  e  solamente  storico.  Quale  è,  o  sarà,  il 
narratore  delle  vicende  del  nostro  risorgimento  che  potrà 
eguagliare,  per  esattezza,  sobrietà  e  chiarezza  di  esposizione 
e  di  giudizio,  le  poche  pagine  da  lui  premesse  appunto  alle 
letture  del  risorgimento  ì  Chi  potrà  aggiungere  qualche  cosa 
di  nuovo,  chi  potrà  dir  meglio  e  più  chiaramente  ?  E  dove 
mai  si  è  riassunta  ed  espressa  la  storia  del  potere  temporale 
dei  Papi  nelle  sue  origini,  nel  suo  svolgimento,  nelle  sue  ca- 
ratteristiche, nelle  sue  attinenze  colla  storia  dell'Italia  e 
d'Europa,  meglio  che  nella  prefazione  al  libro  di  Ugo  Pesci  ? 
E  come  sarà  possibile  ricapitolare  la  storia  dello  studio  di 
Bologna  più  ampiamente  e  con  maggiore  larghezza,  genialità 
e  verità  di  vedute  storiche  generali  di  quello  che  ha  fatto 
Giosuè  Carducci  nel  discorso  per  l'ottavo  centenario  dell'U- 
niversità '  Ed  esempii  su  esempii  potrei  seguitare  a  citare, 
perchè  tutta  1'  opera  di  Carducci  è  pervasa,  per  così  dire, 
dallo  spirito,  dal  sentimento,  dalla  retta  intelligenza,  dall'a- 
more della  storia,  tutta,  dico,  prosa  e  poesia.  Ond'  è  che 
quando  in  Italia  si  pensò  a  procurare  una  ristampa  della 
grande  raccolta  muratoriana  dei  Rerum  italicarum  scriptores, 
nessuno  parve  i)iù  di  Giosuè  Carducci  degno  di  presentarla 
agli  studiosi  d'  Italia  e  del  Mondo,  e  la  prefazione  da  lui 
elaborata  è  un  monumento  nobilissimo  elevato  al  grande  Pa- 
dre della  storiografia  italiana  e  ai  suoi  Mecenati  e  collabo- 
ratori. Ma, 

sulle  eterne  pagine 

cadde  la  stanca  man. 

Ricordate  nella  Bicocca  di  San  Giacomo  ?  : 


Passa  V  istoria,  operatrice  eterna 
tela  tessendo  di  sventure  e  glorie 
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uman  pensiero  ai  nuovi  casi  audace 
romperla  crede. 

E  tuftacia  silenziosa  fati 

novi  aggroppando  ne  la  trama  antica 

tesse  e  ritesse  V  ardua  tessitrice 

fra  V  alpi  e  il  mare. 

Parve  che  alla  Dea,  all'inspiratrice  sua  costante,  Giosuè 
Carducci,  con  animo  devoto  di  figlio  e  sacerdote,  volesse, 
prima  di  chiudere  1'  opera  sua,  prestaro  un  ultimo  omaggio 
di  gratitudine  e  fedeltà  e  prescegliesse  quello  che  della  Dea 
poteva  essere  piìi  degno,  la  raccolta  di  memorie  fatta  da  un 
umile  prete  modenese,  con  intendimenti  italiani,  quando  la 
patria  era  serva,  rinnovellata  nella  patria  libera  in  ricordo 
del  passato,  in  voto  e  in  auspicio  dell'  avvenire. 

IX. 

Guardate  come  la  grande  tela  si  disvela  tutta  dinanzi 
a   lui, 

rapida  va  dei  secoli  la  spola. 

ma  nulla  a  lui  rimane  nascosto.  Di  sotto  ai  fatti  egli  Aede 
le  leggi,  negli  avvenimenti  gli  uomini  con  tutte  le  loro  pas- 
sioni, i  loro  vizii,  i  loro  pregii,  le  loro  (jualità,  e,  tra  gli 
uomini,  i  grandi  non  coprono  della  grand'  ombra  i  piccoli, 
né  questi  quelli.  Vedete  come  s'  inalzano,  splendidamente 
erette,  le  figure  dei  grandi  di  nostra  gente,  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio,  Garibaldi,  Mazzini,  e  tanti  altri,  ma  attorno  a 
loro  è  il  popolo,  il  grande  e  buon  popolo  d'  Italia  che  egli 
adora,  e  quelli  senza  questo  non  sarebbero  stati,  e  (juesto  è 
antico  e  dalle  sue  radi('i  semi)re  meravigliosamente  sboc- 
ciano nuovi  fiori  e  i  suoi  rami  si  stendono  maestosamente 
sulla  terra  e  s'inalzano  al  cielo:  nessuno,  all'  infuori  di 
Dante,  ebbe  mai  piìi  del  Carducci  chiaro  il  concetto  della 
eterna  continuità  della  .storia  dell'  Italia  e  di  Iloma,  della 
vitalità  inesausta  e  inesauribile  del  popolo  nostro,  della  sua 
missione,  del  suo  ullicio  civile  nei   secoli.   I'>,  attorno  all'Italia 
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e  a  Rouia  e  al  popolo  nostro  egli  aggruppa  e  svolge  la 
storia  d'  Europa  e  tutto  compone  in  una  armonia  mirabile. 
Egli  intende  la  leggen<la,  il  suo  genio  le  strappa  il  segreto 
della  verità  che  vi  è  nascosto,  e  leggenda  e  storia  si  uni- 
scono, si  fondono  anch'  esse  in  una  mirabile,  in  una,  direi 
quasi,  divina  armonia. 

X. 

Questo  spiega  come  Giosuè  Carducci,  fiero  e  implacato  op- 
positore della  Chiesa,  assertore  e  difensore  dei  diritti  della 
ragione  e  della  libertà  umana  contro  tutto  e  contro  tutti, 
conservasse  sempre  alto  e  intero  nella  sua  mente  e  nel  suo 
cuore  il  concetto  della  divinità.  Egli  che  vedeva  mirabil- 
mente svolgersi  col  genere  umano,  il  popolo  suo,  egli  che 
vedeva  la  storia  ricongiungersi,  nel  passato,  alla  leggenda  e 
al  mito  e,  seguendo  una  legge  costante,  segnare  le  vie  del- 
l' avvenire,  e  in  questa  immensa  distesa  di  tempi  e  di  fatti 
vedeva,  per  mezzo  dei  grandi  e  dei  buoni,  l' inalzamento  degli 
uomini,  egli  che  udiva  il  lamento  degli  umili,  che  vedeva  le 
battaglie  e  il  trionfo  degli  eroi,  che  sapeva  il  pensiero  dei 
sapienti,  che  raccoglieva  nel  suo  petto  e  nel  suo  cuore  le 
aspirazioni  dei  secoli,  egli,  cui  e  mente  e  cuore  e  genio  aiu- 
tavano a  far  rivivere  colle  memorie  1'  anime  dei  morti,  e 
questi  spingeva  alla  guerra  contro  i  cattivi,  contro  i  mostri, 
contro  i  tiranni  tutti  d'  ogni  genere,  in  nome  del  passato, 
in  nome  del  diritto,  in  nome  dell'  ideale,  e  nella  ricerca  e 
nella  realizzazione  progressiva  di  esso  riponeva  la  finalità 
umana,  egli,  dico,  credeva  che  una  forza  misteriosa  e  co- 
sciente sospingesse  gli  uomini,  li  sorreggesse  nella  lotta  per 
il  perfezionamento  loro.  Egli  che  vedeva  armonizzarsi  e  com- 
pletarsi il  principio  e  il  fine  delle  cose,  e  osservava  che  le 
idee  e  le  attitudini  e  le  tendenze  delle  stirpi  si  svolgevano 
da  idee  e  attitudini  e  tendenze  primitive,  e  queste  tutte  si 
inalzavano,  si  nobilitavano  e  purificavano,  egli,  dico,  questa 
forza  misteriosa,  al  disoi)ra  delle  religioni  rivelate,  delle  fedi 
l)arziali,  concretava,  personificava  nell'  idea  divina. 

Xon  è  il  destino,  non  è  il  Fato,  muto,  inaccessibile,  ine- 
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sorabile,  non  è  1'  ignoto  potere  che  al  comun  male  impera, 
ma  è  una  forza  attiva,  benefica  che  sorge  dall'  abisso  della 
storia  e  guida,  sospinge,  anima  gli  uomini  alla  conquista 
dell'  ideale. 

Odio  vecchio  a  una  superstizione  pestiferamenie  tirannica, 
orgoglio  novo  di  osservatori  troppo  fidati  nelle  vittorie  del  na- 
turale esteriore,  hanno  quasi  diseducato  le  gotti  latine  dall'idea 
divina,  ma  né  scelleranza  di  sacerdoti,  ne  oltracoianza  di  sofi 
sequestrerà  Dio  dalla  storia.  Dio  la  inti  alfa  visione  a  cui  si 
levino  i  popoli  nella  forza  di  lor  gioventù  ;  Dio  sole  delle 
menti  sublimi  e  dei  cuori  ardenti,  come  il  sole  dei  pianeti  per 
le  constellazioni  favoleggiate,  passa  per  le  forme  delle  religioni, 
unico  e  universale  Dio  delle  genti ....  Ed  egli  è  che  sjjira  il 
trionfo  nelle  trombe  di  Josua,  egli  è  che  sospinge  nell'Egeo  le 
navi  di  Temistocle,  che  annunzia  a  Boma  trepidante  i  re  op- 
pressi sul  lago  Eegillo,  die  percote  di  spavento  il  cavallo  del 
Barbarossa  a  Legnano,  e  a  lui  avanti  e  dopo  la  vittoria  s'in- 
china, immacolata  di  diadema,  la  fronte  di  Washington.  Guido 
Cavalcanti  va,  cercando  se  Dio  non  sia,  ma  tra  le  arche  dei 
morti  mentre  Dante  Alighieri  ai  morti  e  ai  viventi  e  a'  non . 
nati  annunzia  che  Dio  è  e  trionfa,  lo  anminzia  col  più  alto 
dei  canti  umani  che  solca  con  un  fumé  di  luce  la  barbarie  e 
la  rompe.  All'  anima  infelice  di  Giacomo  Leopardi  tramonta 
fra  gli  spasimi  dei  deboli  nervi  V  idea  di  Dio  ;  alla  sana  e 
salda  anima  di  Giuseppe  Mazzini  Dio  favella  nel  carcere  di 
Savona  e  lo  trae  sul  Gampidoglio  Ezechiele  d'  Italia. 

XT. 

Questo  è  il  Dio  di  Carducci.  E  <juesto  suo  concetto  del 
divino  così  immenso  ed  eterno,  così  inunutabile  nella  sua 
opera  incessante  anima  la  prosa  e  la  i)oesia  di  lui  in  ogni 
momento.  Ed  egli  lancia  il  suo  Dio  contro  il  Geova  dei  sa- 
cerdoti, egli,  nel  nome  di  lui,  maledice  al  Papa,  e  afferma 
il  diritto  dell'Italia;  egli,  infiammato  da  lui,  frusta  a  sangue 
gi'  ipocriti,  i  farisei,  i  cristianelli  annacquati,  infiammato  da 
lui  rivendica,  dichiara,  proclama  la  libertà  per  tutti  e  contro 
tutti,    i)r('sso    a    Lui    egli  inalza  i  grandi  d'  Italia  e  per  lui 
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canta  la  «loria  eterna  dell'  Italia  e  di  Konia.  Storico  egli 
vede  passare  dinanzi  a  sé  le  religioni  e  le  gindica,  ed  il  suo 
giudizio  può  parere  a  qualcuno  eccessivo,  ma  non  è  mai  in- 
giusto. Combatte  il  cristianesimo  in  molte  manifestazioni  sue, 
lo  combatte  perchè  fu  la  causa  prima  della  rovina  di  Koma, 
perchè  trionfa  nel  Medio  Evo  e  in  esso  diventa  superstizione 
tirannica  e  oppressiva,  combatte  il  cattolicismo  i)erchè  da 
esso  è  nato  il  Papato  e  questo  non  si  regge,  e  non  diventa 
potente,  che  colla  servitù  dell'Italia  e  coli' asservimento  delle 
coscienze,  egli  non  ha  la  fede  né  in  questo,  nò  in  quello,  non 
crede,  ma  la  sua  diritta  e  sicura  coscienza  di  storico  e  di 
artista,  il  suo  temperamento  sano  e  nobile,  nutrito  e  fortifi- 
cato d'ideale  sono  commossi  dinanzi  a  Gesit  verso  cui  accor- 
rono le  madri  e  i  fanciulletti,  ed  egli  mette  in  fuga  la  morte, 
ridona  i  figli  alle  madri  e  protende,  lagrimando,  la  mano  sua 
pura  e  sottile  fra  i  ricci  biondi  dei  fanciuUetti  che,  dai  lor 
cilestri  occhi  sorrideano  a  lui,  al  bel  profeta  umil.  Egli  non 
crede,  ma  credono  i  forti  e  i  puri  che,  nel  nome  di  Cristo  e 
di  Maria,  fondano  il  Comune  rustico,  egli  non  crede,  ma  cre- 
dono i  soldati  che  guardano  fisi  nelV  aitar  maggiore  e  ripen- 
sali la  Chiesa  del  paese,  nel  mese  di  Maria  piena  di  fior,  crede 
la  donna  gentile,  cui  la  Vergine  colle  pupille  cliine  sul  tìglio, 
mentre  il  sole  entra  trionfante  nella  Chiesa,  niormora  la  pa- 
rola più  bella  della  vita  umana  :  amore. 

XII. 

Xon  è  Griosue  Carducci,  uè  come  poeta,  nò  come  pensa- 
tore, nell'ambito  d' iTua  qualunque  religione  rivelata,  e  sono 
vani  gli  sforzi  per  farvelo  entrare,  ma  di  tutte  intende  lo 
spirito  e  il  sentimento  e  tutte  apprezza  come,  per  usare  una 
frase  sua,  idealità  realizzate  e  tutte  la  sua  mente  e  la  sua 
coscienza  di  storico  e  d'artista  sanno  rendere  nella  loro  parte 
migliore. 

U  neW  orizzonte  del  montan  paese,  nel  mite  solitario  alto 
splendore  del  paesaggio  umbro  sente  Frate  Francesco  diritto 
colle  braccia  tese  cantare  a  Dio  :  laudato  sia  Signore,  per  no- 
stra corporal  sorella  morte.  E  il  campanile  di  Fiesole  simbo- 
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leggia  la  rinata  ne]  mille  itala  gente  e  nella  chiesa  di  Polenta, 
nell'  umile  chiesetta  antica  dove  Dante  pregò,  presso  il  ci- 
presso di  Francesca,  egli  vede  i  vinti  e  i  vincitori,  i  barbari 
e  i  romani  inginocchiarsi  e  la  fede  accomunare  gii  uni  e  gii 
altri,  e  le  stirpi  nemiche  fondersi  e  rinascere  1'  itala  gente 
dalle  molte  vite.  Questa  deve  ridonare  alla  umile  chiesetta 
la  voce  della  preghiera,  da  essa  deve  squillare  la  campana 
ammonitrice,  e  di  clivo  in  clivo  il  campanile  risorto  cantare 
alla  campagna  :  Are  Maria,  e  tutti  i  mortali,  piccioli  e 
grandi,  si  scoprano  e,  in  un  comune  desiderio  e  sentimento  di 
pace,  ripetano  la  dolce  invocazione  alla  Vergine  :  Ave  Maria. 

XIII. 

Per  Griosue  Carducci  Iddio  esiste  come  la  forza  regola- 
trice, ordinatrice,  armonizzatrice  del  mondo,  egli  è  la  san- 
zione, la  personificazione  della  giustizia  e  della  morale  eterna, 
che  incoraggia  gii  oppressi  e  i  sofferenti,  che  prostra  gii  op- 
pressori e  i  malvagi,  da  lui  nasce  il  flore  immarcescibile  della 
speranza,  in  lui  trova  vita  concreta  e  positiva  il  dovere.  Che 
questo  concetto  trascenda  e  prescinda  da  tutte  le  religioni 
rivelate,  ognuno  capisce,  ma  anche  ognuno  deve  capire  che 
non  è  un'  astrazione  filosofica,  bensì  qualche  cosa  di  vivo, 
che  nella  mente  di  lui,  come  in  quella  di  Mazzini,  ha  una 
reale  consistenza.  Già  dalle  astrazioni,  così  teologiche  che 
filosofiche,  la  mente  di  Carducci  rifuggiva,  non  perchè  non 
le  conoscesse  e  non  le  capisse,  ma  perchè  il  suo  pensiero  non 
s'accompagna  solamente,  ma  compenetra,  informa,  costituisce, 
per  così  dire.  1'  azione. 

XIV. 

Egli  è  un  combattente  e  la  sua  opera  è  tutta  di  battaglia. 
Le  sue  prime  armi  egli  le  afiBla  quando  la  gran  voce  di  Ales- 
sandro Manzoni  è  fatta  volontariamente  muta,  quando  quella, 
altrettanto  grande,  di  Giacomo  Leopardi  si  è  spenta  per  sem- 
pre. Allora  tengono  il  campo  e  spadroneggiano  i  manzoniani  e  i 
linguaioli  che  non  hanno  nulhi  né  della  grandezza,  né  della  di- 
gnità, né  della  forza  del  Lombardo  e  degli  altri  Grandi,  di  cui  si 
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proclamano  discepoli  e  sci;Tiaci.  E  gli  uni  e  gli  altri,  spadroneg- 
giando, avviliscono  l'arte,  e  deprimono  gii  studii,  avvolgono 
in  una  nebbia  malsana  1'  Italia  e  contrastano  il  progressivo 
svolgimento  di  questa.  Egli  li  combatte  dalla  cattedra,  cogli 
scritti,  colla  poesia.  La  battaglia  è  dura  e  difficile,  ma  non 
si  scoraggia,  perchè  le  armi  sue  sono  terril)ili.  Egli  si  crea 
una  i»rosa  che  gli  i)ermette  ogni  forma  di  lotta.  Lo  studio 
assiduo,  paziente  sugli  scrittori  del  trecento  e  del  cinque- 
cento, non  sui  vocabolarii  ma  sui  testi  stessi,  Io  studio  as- 
siduo e  paziente  della  lingua  e  letteratura  latina  e  delle 
lingue  e  letterature  moderne,  specialmente  della  francese, 
rendono  la  sua  prosa  atta  a  tutte  le  battaglie,  egli  può  dire 
ciò  che  vuole,  può  fare  con  essa  ciò  che  vuole.  La  sua  i)rosa 
flagella  i  retori,  gP  ignoranti,  i  dilettanti,  i  critici  superficiali 
e  pedanti,  gì'  impostori,  i  farisei,  e  li  atterra.  La  sua  prosa 
espone,  narra,  descrive,  affascina,  persuade,  commuove  e 
rende  sempre  nettamente,  interamente  il  suo  pensiero.  Egli 
non  la  risparmia,  anzi  la  mette  alla  prova  in  tutti  i  campi  e 
in  tutti  i  generi  e  sempre  essa  vince,  debella  gli  avversari 
e  rifulge  sovra  ogni  altra.  È  ugualmente  forte  e  potente  nella 
polemica  sul  giornale  quotidiano,  nell'  orazione  accademica, 
nello  studio  severo  di  critica  letteraria  come  nel  discorso 
storico  e  politico.  Si  mostra  sotto  tutti  gli  aspetti,  ma  è 
sempre  sostanzialmente  la  stessa,  diritta,  limpida,  sentita, 
persuasiva  e  commovente  e,  sopratutto,  sempre  altamente, 
classicamente  italiana.  Quale  tra  i  prosatori  italiani  può  es- 
sere considerato  maggiore  di  Giosuè  Carducci  ?  Forse  nessuno 
tra  i  moderni  e  ben  pochi  anche  tra  gli  antichi,  certo  nes- 
suno lo  supera  per  la  forza,  la  potenza  e  la  coscienza  sicura 
e  diritta  del  pensiero  e  del  sentimento  che  lo  anima. 

XV. 

E  come  è  nella  prosa,  così  è  nella  poesia.  Anzi  è  forse 
vano  voler  distinguere  nel  Carducci  il  prosatore  dal  poeta, 
perchè  è  sempre  sostanzialmente  lo  stesso.  Come  i  grandi 
poeti  d'  Italia,  come  Dante  e  Petrarca,  come  Foscolo,  Leo- 
pardi, Manzoni  egli  non  fu  né  volle  mai   essere    solo   poeta. 

2 


18  D.    ZANICHELLI 


La  matura  civiltà  italiana  non  ammette  il  poeta  mero,  l'aedo, 
egli  disse,  e  coloro  che  lo  furono  non  furono  grandi,  anche 
se  avevano  la  fantasia,  1'  onda,  1'  attitudine  naturale  a  scri- 
vere versi.  E  poi  il  fondamento  della  sua  poesia  è  identico 
a  quello  della  prosa,  la  sua  preparazione  è  la  stessa.  Egli 
disse  :  quella  che  i  piit  credono  o  cJiiamano  troppo  facilmente 
ispirazione  bisogna  farla  passare  per  il  travaglio  delle  fredde 
ricerche  e  tra  il  lavoro  degV  istrumenti  critici  a  provar  s'ella 
dura.  Quella  che  gli  accademici  chiamavano  eleganza  e  i  pseu- 
doestetici dicono  forma  non  è  male  vedere  se  resiste  alla  pol- 
vere e  al  grave  aere  degli  arcliivii.  Di  qui  il  carattere  solenne, 
austero  della  sua  poesia.  Ed  è  anche  questo  carattere  che  la 
rese  ostica,  difitìcile  a  molti  quando  cominciò  a  farsi  largo  in 
Italia.  Si  disse  :  è  poesia  riflessa  e  sia  pure,  alle  volte,  non 
sempre,  ma  dal  fatto  che  è  qualche  volta  riflessa  non  si  può 
arrivare  a  dire  che  non  è  vera  e  grande  poesia.  E  poi  qual'è 
la  poesia  in  Italia  che,  o  poco  o  molto,  non  sia  riflessa?  Dai 
poeti  di  Roma,  da  A^irgilio  e  Orazio  ai  nostri  ultimi  grandi 
tutti,  diitìcilmente  si  trova  qualcuno  cui  in  un  certo  senso, 
non  si  ])ossa  fare  tale  appunto.  Ciascuno  ha  elaborato  in  un 
processo  intimo  la  sua  inspirazione,  ciascuno  l'ha  sottoposta 
al  maglio  e  al  vaglio  della  cultura,  ciascuno  1'  ha  piegata  a 
esprimere  il  suo  sentimento,  ma  determinato,  informato  dal 
suo  pensiero.  L'  idea  volgare  clie  il  poeta  sia  un  artefice  di 
versi,  un  accozzatore  di  rime,  un  uomo  solamente  sensibile 
non  un  sapiente  e  un  ragionante,  è  idea  romantica;  solo  dei 
romantici  mediocri,  e  meno  che  mediocri,  hanno  [toluto  espri- 
merla e  professarla,  e  anche  è  lecito  dubitare  della  loro  ]>uona 
fede.  Ad  ogni  modo  questo  non  è  l'ideale  del  i)oeta  italiano  e 
del  grande  poeta  ;  uè  mai  in  Italia  questa  specie  di  facitori 
di  versi  è  stata  presa  sul  serio  :  In  Italia 

Il  poeta  e  un  grande  artiere 

Che  al  mestiere 

Fece  i  muscoli  d'  acciaio 

Capo  ha  Jier,  collo  robusto 

Nudo  il  busto 

Duro  il  braccio  e  l'occhio  gaio. 
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XVI. 

E  Giosuè  Carducci  fu  un  grtiiirte  artiere.  Nei  hivenilia 
egli  si  disse  lo  scudiero  dei  classici,  ma  fu  scudiero  che  già 
accennava  a  combattere,  coli' arte  antica,  per  conto  suo.  Nei 
Levia  Gravia  intravvede  la  sua  via,  ma  non  ancora  la  segue 
interamente.  Il  Panzacchi  disse  che  i  Levia  Gravia  furono 
la  sua  vigilia  d'  armi.  Da  questa  esso  uscì  forte,  armato  di 
tutto  punto  a  combattere  per  la  giustizia,  per  la  libertà,  per 
r  Italia  coi  giambi  ed  epodi. 

Terribile,  ma  alta  e  nobile,  poesia  è  quella  dei  Giambi 
ed  Epodi  che  liagella,  ma  inalza  e  che  mirabilmente  ripro- 
duce gli  spasimi,  i  dolori,  ma  anche  le  aspirazioni  e  gl'ideali 
dell'  Italia  dopo  il  186G,  quando  sulla  patria  sembra  si  ad- 
densino le  nubi  più  nere,  e  la  mancata  vittoria  contro  lo 
straniero  si  unisce  allo  strazio  di  Mentana,  la  minaccia  del 
fallimento  incombe  e  le  contese,  le  ingiurie,  i  vituperii,  le 
calunnie  inveleniscono  gli  animi  e  pare  ammorbino  e  corrom- 
pano le  istituzioni  e  la  vita  stessa  della  nuova  Italia.  Nei 
due  libri  in  cui  i  giambi  e  gli  epodi  si  dividono,  1'  ideale 
politico,  civile,  artistico  del  poeta  rifulge  e,  mentre  la  poesia 
sferza  a  sangue  e  la  satira  si  mescola  all'  invettiva  e  la  pas- 
sione rugge,  il  poeta  però  si  mantiene  sempre  alto;  egli  non 
è  al  servizio  di  alcuno,  come  non  è  il  poeta  della  corte,  così 
non  lo  è  della  piazza,  ma  vuol  essere  ed  è  solo  il  poeta  d'I- 
talia. Egli  vola  alto,  alle  volte  rasenta  la  terra  ma  per  pro- 
strare i  mostri  ed  i  giganti  e  poi  subito  il  suo  destrier  degli 
inni  alato  s'  inalza  e  mira  all'  ideale  : 

Dammi  or  dunque,  apollinea  fiera  V  alato  dorso 
Ecco,  tutte  le  redini  io  ti  libero  al  corso 

Corriam  fiera  gentil. 
Corriam  degli  avversari  sovra  le  teste  e  i  petti, 
Dei  mostri  il  sangue  imporpori  i  tuoi  ferrei  garetti 

E  a  noi  rida  V  aprii. 
L'  aprii  dei  colli  italici  vaghi  di  messe  e  fiori 
L'  aprii  santo  dell'  anima  piena  di  nuovi  amori 

L'  aprile  del  pensier. 
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Questa  fu  la  acerba  sua  battaglia,  della  quale  il  Carducci 
uscì  consacrato  forte  e  grande  poeta  dell'  Italia  risorta.  Qui 
la  forma  è  perfetta,  qui  1'  anima,  il  pensiero,  il  cuore  del 
poeta  si  mostrano  interamente.  E,  badiamo,  è  poesia  politica, 
non  di  partito,  e  sopratutto  è  poesia.  Allora  non  fu  capita, 
uon  fu  voluta  capire.  Lasciamo  passare  qualche  anno,  e  i  mo- 
derati, i  monarchici,  i  conservatori  la  leggeranno  commossi, 
perchè  1'  arte  del  poeta  è  perfetta,  il  pensiero  suo  è  nitido, 
alto,  nobile  e  veramente  italiano.  Certamente  Giosuè  Car- 
ducci in  questa  parte  dell'  opera  sua,  ricorda  il  Yittor  Hugo 
dei  Chatiments,  ma  certo  non  gli  resta  inferiore  anzi  in  più 
luoghi  lo  supera,  per  la  spontaneità,  la  perfezione,  la  fusione 
perfetta  tra  il  pensiero  e  la  forma  e  sopratutto  per  la  gran- 
dezza e  la  nobiltà  del  sentimento.  Vittor  Hugo  nei  Chati- 
ments è  partigiano.  Carducci  parteggia,  ma  è  sempre  italiano, 
Yittor  Hugo  è  la  voce  di  quelli  che  avversavano  il  governo 
imperiale.  Carducci  è  la  voce  dell'  Italia  che  vuole  Roma  ; 
1'  ideale  di  Vittor  Hugo  è  di  veder  distrutto  il  trono  di  Na- 
poleone III,  quello  di  Carducci  è  di  vedere  grande,  potente, 
intera  nei  suoi  confini  1'  Italia.  La  forza  che  anima  i  due  è 
la  stessa,  ma  del  nostro  la  passione  è  più  nobile,  perchè  P  i- 
dealità  è  più  grande,  e  perciò  la  poesia  del  nostro  riesce 
più  perfetta  ed  ha  elementi  di  vita  maggiori  che  ((uella  del 
francese. 

XYII. 

Ma  il  grande  artiere  capisce,  sente  che  la  poesia  dei 
Giambi^  se  è  la  più  propria  in  un  determinato  periodo,  di- 
viene impropria,  inadeguata,  retorica  e  quindi,  anche  quando 
l)erfetta  nella  forma,  falsa  nella  sostanza  e  come  opera  d'arte 
in  un  altro  periodo;  e  perciò  egli  si  trasforma  ed  escono  le 
rime  nuove  e  le  odi  barbare.  Le  rime  nuove  dove  l'orizzonte  del 
poeta  si  allarga  ;  nel  rude  lavoro  dei  decennalia  egli  è  dive- 
nuto padrone  dell'arte  sua,  si  è  fatto  maturo  il  suo  pensiero, 
si  è  affinato  e  perfezionato  e  inalzato  il  suo  sentimento,  e  la 
sua  musa  si  svolge  maestosamente  e  limi)i<lamente  ed  alìa- 
scina  e  conquista.  Le  odi  barbare  dove  il  poeta  raggiunge  la 
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più  alta  vetta  del  pensiero  e  dell'  arte  sua,  sono  la  poesia 
pili  nobile,  la  piìi  perfetta  e  classicamente  inspirata  che 
si  sia  scritta  in  Italia  doi)o  i  sepolcri  del  Foscolo  e  le  can- 
zoni del  Leopardi.  Ma,  badate,  egli  certamente  procede  dal 
Foscolo,  ma  non  ne  è  un  imitatore,  nò  un  seguace,  è  un 
ammiratore  del  Leopardi,  ma  non  si  muove  sulle  orme  sue. 
L'ode  barbara  del  Carducci,  nella  forma,  nelle  immagini,  nel 
pensiero,  è  quasi  sempre  originale,  nel  senso  che  il  genio  del 
poeta  in  essa  si  mostra  interamente  colla  fisonomia  e  la 
natura  sua  propria.  Colle  Odi  Barbare  il  poeta,  ha  attinta 
la  perfezione  ed  egli  lo  sente  e  lo  capisce.  Le  poesie  che  an- 
cora scriverà  lo  manterranno  a  quell'  altezza,  ma  non  lo 
faranno  ascender  ancora,  perchè  ciò  non  sarebbe  possibile. 

XVIII. 

In  questa  meravigliosa  ascensione  dai  luveniUa  alle  Odi 
Barbare  e  anche  alle  ultime  di  queste,  che  sono  le  piìi  ela- 
borate e  complesse,  il  poeta  è  sempre  sostanzialmente  uguale. 
Classico,  innamorato  degli  antichi  ma  con  sentimento  mo- 
derno, le  caratteristiche  originali  sue  rimangono  le  stesse. 
Ti  è  una  mirabile  continuità  nelP  opera  poetica  di  Carducci, 
come  del  resto  vi  è  nella  prosa.  Appena  morto  il  poeta,  v'è 
stato  chi  si  è  preso  1'  ufficio  di  misurarne  la  grandezza  e 
com[)ararla  con  quella  del  Manzoni,  del  Leopardi,  del  Foscolo. 
Io  credo  che  questo  ufficio,  oltre  che  irriverente,  sia  segno 
di  inettitudine  naturale  a  comprendere,  ad  apprezzare  in 
tutto  il  loro  valore,  in  tutta  la  loro  divina  bellezza,  le  opere 
di  questi  grandi,  e  ho  anche  il  sospetto  che  derivi  da  im- 
perfetta e,  in  ogni  caso,  superficiale  conoscenza  di  esse.  Non 
so  se  sia  piìi  grande,  o  più  piccolo,  o  uguale  il  Carducci  del 
Foscolo,  del  Leopardi  e  del  Manzoni,  so  che  è  degno  di  loro, 
è  della  loro  famiglia  ed  essi  certamente,  se  esistono  ancora 
nel  mondo  degli  spiriti,  lo  riconosceranno  ed  abbracceranno 
come  fratello. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  quando  Manzoni 
taceva  ed  era  morto  Leopardi,  il  Carducci  occupa  il  posto; 
la  sua  grande,  imponente  maestosa  figura  grandeggia  su  tutte, 
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l'opera  sua  pervade  e  informa,  non  solo  1'  arte,  ma  il  pensiero 
italiano.  Xon  solo  i  letterati,  gii  artisti  e  i  poeti,  ma  tutti 
noi  storici,  politici,  pensatori,  filosofi  deriviamo  da  lui  al- 
meno in  parte.  Egli  ci  ha  rimproverati,  ci  ha  magari  fru- 
stati a  sangue,  ma  è  stato  anche  il  nostro  grande  e  buon 
Maestro  e  se  qualche  cosa  di  buono  e  di  degno  abbiamo  fatto, 
o  facciamo  o  faremo,  da  lui  se  ne  deve  principalmente  rico- 
noscere l'ispirazione,  l'esempio. 

XIX. 

Egli  fu  la  gran  voce  d'Italia  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIX,  e  del  popolo  italiano  intese  e  rese  tutti  i  palpiti, 
ne  intese  e  interpretò  tutta  la  vita,  partecipò  tutte  le  pas- 
sioni, per  lui  amò,  per  lui  odiò,  per  lui  fu  poeta,  pensatore, 
maestro.  Tutta  1'  opera  sua  è  informata  da  questa  adorazione 
appassionata,  fervente  per  1'  Italia  e  pel  popolo  italiano. 

8(dve  o  mia  patria  !  Ed  ((rida 
Stia  questa  lingua  viva, 
Se  di  te  mai  dimentico 
Sia  dov'  io  pensi  e  scriva. 
Tuo,  santa  patria,  è  V  impeto 
Che  sale  ai  carmi  da   V  acceso  cor 
E  V  acre  tedio  e  il  fulffido 
Telo  dell'  ira  e  V  elegia  d'  amor. 

Così  egli  cantava  quando  muoveva  i  primi  passi  nei  lu- 
vfenilia  e  la  patria  ha  sempre  avuto  in  cima  ai  suoi  pensieri, 
essa  è  stata  la  sua  vera  e  costante  inspiratrice.  Ed  egli  la 
adorava  nei  secoli,  signora,  incivilitri<;e  del  mondo,  egli  l'a- 
dorava nei  suoi  uoiuiui  migliori,  nei  suoi  genii,  nelle  sue 
glorie,  nelle  sue  sventure,  a  lei  per  ciò  che  fu,  i)er  ciò  che  è, 
per  ciò  che  sarà,  è  sacro  il  suo  genio.  Per  questo  egli  non  è 
solo  il  poeta  civile  dell'  Italia  risorta,  ma  è  il  poeta  civile 
dell'  Italia  tutta  nel  passato  e  nelT  avvenire,  e  non  è  sola- 
uiente  poeta,  ma  dell'  Italia  e  per  l'Italia  è  letterato,  è  sto- 
rico, è  prosatore. 

Da  questo  suo  grande  immenso  amore    per    1'  Italia,    de- 
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l'ivano  certe  speciali  caratteristiche  dell'  arte  e  del  pensiero 
suo  che  da^li  uomini  intellettualmente  e  moralmente  miopi, 
furono  male  interpretate  e,  prima  fra  queste,  quello  che  si 
suole  chiamare  il  paganesimo  del  Carducci.  Lasciando  da 
parte  ciò  che  è  frutto  in  questo  della  sua  tendenza  classica, 
è  certo  che  coloro  che,  ad  es.,  nell'  Ode  alle  fonti  del  Glitumno 
vedono  la  bestemmia  contro  Cristo  e  la  negazione  del  cri- 
stianesimo, non  capiscono  ciò  che  ha  voluto  significare,  ed  lia 
realmente  signiticato,  in  (pici  versi  meravigliosi  il  poeta.  Egli 
vede  r  Italia  e  Roma  grandi  nella  storia,  e  tutto  ciò  che  ha 
distrutto  o  ha  contribuito  a  distruggere  questa  grandezza 
gli  ripugna;  che  poi  da  quest'opera  distruttrice  sia  nato  un 
nuovo  ordine  di  cose,  anche  migliore  se  si  vuole,  è  un'altra 
questione.  Il  Carducci  non  accetta  del  paganesimo  la  super- 
stizione volgare,  ma  esalta  ciò  che  esso  ha  di  grande,  di  no- 
bile, 1'  inalzamento  morale  e  materiale  dell'  uomo,  la  i)erfetta 
armonia  e  unità  della  vita  così  privata  clie  pubblica,  così 
individuale  che  collettiva,  così  religiosa  che  civile  e  sopra- 
tutto la  grandezza  della  civiltà  antica  che  in  esso  si  è  affer- 
mata, la  insuperata  e  insuperabile  bellezza  dell'  arte,  la  ve- 
ramente umana  altezza  della  sua  filosoiìa.  Ed  è  pagano,  perchè 
sente  profondamente  la  sua  italianità,  la  sua  romanità.  Del 
resto  quante  volte  in  Italia  si  è  voluto  fare  qualche  cosa  di 
grande,  all'antichità  si  è  guardato,  dall'  antichità  si  sono  prese 
le  inspirazioni.  E  le  leggende  e  i  miti  nuovi  si  ricongiungono 
ai  vecchi  pagani,  la  religione  stessa  si  è  fatta  pagana,  e  Vir- 
gilio, il  grande  poeta  dell'  Italia  e  di  Roma,  il  custode  delle 
tradizioni  antichissime  di  nostra  gente,  nel  medio  evo,  o  è 
un  mago,  o  è  un  santo,  ma  vive  ed  è  esso  che  guida,  che  in- 
spira Dante.  Così  V  Italia,  per  mezzo  del  poeta  divino,  ri- 
congiungeva la  sua  nuova  vita  all'antica  e  rivendicava,  come 
tradizione  sua  propria,  il  culto  dell'antichità,  si  appoggiava, 
se  si  vuole  alla  Croce,  ma  stendeva  l' altra  mano  ad  afferrare 
i  fasci  consolari.  La  civiltà  risorge,  le  tenebre  medioevali 
sono  disperse,  e  una  nuova  luce  s'  irradia  sul  mondo  e  lo 
redime,  e  questa  luce  muove  dall'Italia  e  da  Roma.  Ed  anche 
gl'istituti  nuovi  trovano  nella  tradizione  antica  la  forza  per 
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imporsi  e  il  Papa  iiou  sarà  mai  così  grande,  come  quando 
tuonerà  nel  tuo  verbo,  a  Roma,  il  romano  editto  contro  i  re 
della  Terra,  né  mai  1'  Imperatore  riuscirà  a  piegare  gli  animi 
ed  i  vessilli  che  quando  si  proclamerà  del  divo  Giulio  erede, 
sucoessor  di  Traiano.  Giosuè  Carducci  sentiva  la  mirabile 
unità  della  storia  di  Roma  e  d'  Italia  e  nei  miti  e  nelle  re- 
ligioni antiche,  come  poi  nella  nuova,  ricercava  quella  idealità 
divina  che  avevano  realizzata,  e  per  questo,  in  un  certo  senso, 
è  pagano.  Ma  appunto  perciò  la  poesia  del  Carducci,  anche 
quando  più  pare  nell'  espressione  sua  da  noi  più  discosta,  è 
viva  e  noi  la  sentiamo  profondamente  in  noi  stessi. 

XX. 

Colla  grandezza  antica  tutte  le  grandezze,  tutte  le  glorie 
d'  Italia  e  di  Roma  egli  canta.  E  il  Comune  rustico  e  l'ur- 
bano, e  l'arte  risorta  e  le  città  marinare,  e  i  monumenti  che 
sorgono  meravigliosi  e  Legnano  e  i  grandi  d'Italia,  i  martiri, 
gli  eroi,  i  santi,  e  il  risorgimento  della  patria,  le  guerre  d'in- 
dipendenza, Roma,  Venezia,  il  plebiscito,  Goffredo  Mameli, 
Carlo  Alberto,  le  glorie  del  Pienu)nte,  le  glorie  del  Cadore 
ecc.  sono  gii  argomenti  che  egli  sceglie;  dove  si  pensa,  dove 
si  combatte,  dove  si  opera,  dove  si  soiìre  ivi  è  il  suo  canto, 
e  il  passato  rivive  innanzi  a  noi  e  i  morti  soryono  al  Xìassar 
delle  sue  strofe,  e  un  voi  di  spirti  chiede  a  Dio  che  ridoni 
V  Italia,  agli  italiani,  gii  spiriti  pregano,  rami)ognano,  inci- 
tano i   vivi   per  la   patria,  per  1'  Italia. 

Neil'  Italia  egli  vede  sempre  il  popolo,  1'  Italia  per  lui 
non  è  un'  astrazione  letteraria,  non  un  concetto  estetico  o 
storico,  è  qualche  cosa  di  vivo,  di  concreto,  acquista,  per  così 
dire,  una  sua  [)ropria  peisonalità  e  questa  è  il  popolo.  Ben 
egli  vede  le  connessioni  delle  stirpi,  gli  elementi  nuovi  che 
s'  infiltrano  nella  stirpe  anti(!a.  ma  il  genio  del  popolo  ro- 
mano e  italico  foiuleva  gli  elementi  diversi,  li  assimilava  e 
rimaneva  sempre  sostanzialmente  lo  stesso. 

XXI. 

Come  neir  Italia,  il  popolo,  nel  popolo  alcuni  grandi  lo 
personificano,  lo  simboleggiano,    iiuesti  sono,    per   così  dire. 
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^li  Dei  (li  Carducci;  fra  i  passati  Dante,  fra  i  contemporanei 
Ga  ri  bai  (li. 

Carducci  adorò,  si  può  dire,  Garibaldi  e  tra  il  poeta  e 
r  eroe  v'  è  una  grande  rassomiglianza.  Procedono  ambedue 
immediatamente  da  Mazzini,  ma  abbandonano  nelP  azione  il 
maestro,  gii  restano  fe<leli,  ma  non  lo  seguono.  Garibaldi 
con<|aista  al  He  il  mezzogiorno  d'  Italia,  tace  dopo  Aspro- 
monte, dopo  Mentana,  e  obbedisce  a  Trento,  e  sempre,  anche 
nei  tempi  piìi  tristi,  resiste  a  chi  gii  vuol  far  inalzare  una 
bandiera  diversa  da  quella  di  Marsala.  Carducci  nel  He  vede 
Mario  che  caccia  i  barbari  d' Italia,  canta  la  Croce  di  Savoia, 
poi  si  discosta,  combatte  i  ministri,  i  partiti,  gii  uomini,  la 
nuova  vita  politica  d'Italia,  ma  quando  Roma  è  conquistata 
alla  i)atria,  quando,  attorno  al  Pantheon,  si  rinnova  il  patto 
dei  plebisciti  e  Ee  Enzo,  di  sui  merli  del  palazzo  del  Podestà 
vede  e  sente  il  popolo  che  lo  fece  e  lo  tenne  prigioniero  accla- 
mare il  secondo  Re  e  la  prima  regina  d' Italia,  Giosuè  Car- 
ducci, assertore  o  apostolo,  della  sovranità  popolare,  esclama: 

«  Dunque  viva  V  Italia  !  Valletti,  alzate  la  portiera,  pas- 
siamo ad  inchinare  il  He.  E  la  Regina  ancora,  l'eterno  fem- 
minino ». 

Per  Carducci,  Garibaldi  è  1'  eroe,  il  simbolo  vivente  del 
popolo  italiano.  Appena  apparve  alla  sua  giovinezza  ardente, 
egli  subito  si  sentì  da  lui  conquistato  : 

Chi  è  costui  che  cavalca  glorioso 
In  ira  i  lampi  del  ferro  e  del  foco, 
Bello  come  nel  del  procelloso 
Il  sereno   Orione  compar  f 

Ei  si  noma  e  ai  suoi  cento  dier  loco 
Le  migliaia  dai  re  congiurate, 
Ei  si  noma  e  città  folgorate 
Su  le  ardenti  mine  jìugnar. 
Come  tuono  di  nube,  disserra 
Ei  gli  sdegni  che  Italia  raguna  ; 
Ei  percuote  d'  un  piede  la  terra 
E  la  terra  germoglia  guerrier. 
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Garibaldi  !  Da  V  erma   laguna 
Leva  il  capo,    Venezia  dolente, 
Tu  raccogli  o  de  V  Itala  gente 
Madre  Roma,  lo  scettro,  e  V  imper. 

Egli  rivolge  il  pensiero  all'  eroe  ferito  ad  Aspromonte, 
tenuto  prigioniero  al  Varignano  : 

Oh  dell'  eroe,  del  povero 
Ferito  al  career  muto 
Portate  o  venti  italici 
il  mio  primier  saiuto. 

E  mentre  per  tutta  Italia  si  festeggia  Roma  capitale,  egli 
mestamente  canta  : 

^4./^  /  sola  dei  voti  d'  un  dì  la  severa 
Mia  musa,  o  Caprera,  riparla  con  te. 

E  dell'  eroe  vecchio,  cadente,  che  sente  nella  sua  isoletta 
avvicinarsi  la  morte  egli,  in  un'  ode  barbara  meravigliosa, 
rievoca  la  figura  nella  triste  ritirata  di  Mentana,  quando  il 
peana  dei  morti  corre  per  V  aere  e  lo  invita  in  Campido- 
glio : 

0  d'  Aspromonte  ribelle  splendido 
0  di  Mentana  superbo  vindice, 
Vieni  e  narra  Palermo  e  Roma 
In  Capitolio  a  Camillo. 

E  per  Garibaldi  morto,  quando  la  salma  sua  era  ancora 
sopra  terra,  egli  pronunciò  un  discorso  che  è  la  più  alta  delle 
sue  prose,  la  più  inspirata  delle  sue  liriche,  un  discorso  che 
sollevò  il  popolo  immenso  accorso  ad  udirlo,  e  lo  fece  pian- 
gere e  palpitare,  un  discorso  che  anche  ora  esalta,  rapisce  e 
commuove  ogni  italiano  che  lo  legga  o  lo  oda  ripetuto.  Car- 
ducci, potrebbe  essere,  a  buon  dritto,  chiamato  il  poeta  di 
Garibaldi,  garibaldina  egli  stesso  chiamò  la  sua  poesia. 
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XXI. 

Ma  come  dell'  eroe  capì,  sentì  e  rese  il  pensiero  e  il  cuore 
in  modo  che  nessuno  ha  mai,  e  potrà  mai,  eguagliare  e  fermò 
la  leggenda  epica  che  lo  manterrà  grande  nei  secoli,  dell'eroe 
ebbe  grande  nella  mente  e  nel  cuore  l'idea,  non  solo  dell'I- 
talia e  della  sua  storia,  ma  del  diritto  della  patria  su  tutte 
le  sue  terre  e  su  tutto  il  suo  mare.  E,  per  un  momento  ri- 
tornò il  poeta  dei  giambi  quando  fu  messo  a  morte  l'ultimo 
martire  dell'idea  italiana  di  là  dal  Quarnero,  e  a  Trento  o  a 
Trieste  vola  il  suo  cuore  persuadendo  alla  resistenza,  alimen- 
tando la  sacra  fiamma  dell'italianità,  facendo  rifiorire  il  santo 
fiore  della  speranza. 

p]  Dante,  per  decreto  <li  Dio  che  refina  immoto  sovra  i 
fati,  or  s'  è  fermo  e  par  che  aspetti  a  Trento,  e  i  suoi  versi, 
<lopo  salutato  il  bel  mar  di  Trieste  e  i  romani  ruderi  di  San 
Giusto  e  il  divin  riso  de  V  Adria 

fin  dove  Fola  i  templi  ostenta  a  Roma  e  a  Cesare, 

in  faccia  allo  stranier  che  armato  accampasi 

sul  nostro  suolo  cantano  :  Italia,   Italia,  Italia  !  ! 

Così  il  poeta  della  patria  risorta,  affermava  il  diritto  di 
questa,  il  diritto  che  non  si  prescrive.  L'  ideale  di  lui,  già 
in  [/rigie  chiome,  era  sempre  lo  stesso  di  quello  che  lo  aveva 
inspirato  giovinetto. 

Così  che,  quando  il  grande  artiere  vecchio  e  stanco,  ri- 
piegò il  capo  glorioso  sul  volume  dei  suoi  versi  e  la  mano 
])iù  non  gli  resse,  la  sua  fede  costante,  il  suo  grande  im- 
menso amore  per  la  patria  sua  e  per  il  popolo,  il  grande  e 
buon  po[)olo  d'Italia,  volle  ancor  significare  e  affermare  nella 
forma  più  gentile  della  poesia  popolare  : 

Fior  tricolore 
Tramontano  le  stelle  in  mezzo  al  mare 
E  si  spengono  i  canti  entro  il  mio  cuore. 
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XXIL 

Italiano  e  profoudamente  italiano,  Carducci  però,  artista, 
letterato,  storico  e  pensatore,  ha  un'  orizzonte  intellettuale, 
per  così  dire,  e  un  campo  d'azione  molto  \nn  vasto  dell'Italia 
e  di  Roma.  Anzitutto  la  sua  stessa  classicità  gli  fa  comprende- 
re e  sentire  interamente  la  Grecia  e,  non  solo  letterariamente 
e  artisticamente,  ma  in  tutta  la  sua  vita,  in  tutta  la  sua 
grandezza  storica  e  morale.  In  tutta  1'  opera  del  Carducci, 
poesia  e  prosa,  si  manifesta  questo  ellenismo,  per  così  dire, 
che  gV  inspira  anche  poesie  che  si  direbbero  greche  intera- 
mente, se  non  si  affermasse  in  esse  un  sentimento  tutto 
moderno,  come  ad  esempio  nelle  primavere  elleniche,  o  se  il 
poeta  a  un  tratto,  dalla  stessa  visione  greca,  non  fosse  bru- 
scamente richiamato  a  pensare  ai  paurosi  problemi  che  in- 
combono sulla  vecchia  Europa,  come  nell'ode  Alessandria.  E 
per  la  Grecia  risorta,  in  nome  della  sua  grandezza  antica, 
invoca  in  Senato  1'  aiuto  dell'  Italia,  e  come  già  nel  1870 
Garibaldi,  accorrente  in  Francia  a  combattere  contro  la  Ger- 
mania, gli  parve  il  vindice  assertore  della  civiltà  latina  contro 
la  prepotenza  teutonica,  così  i  giovani  italiani,  che  vanno  in 
Grecia  a  combattere  per  essa  contro  i  turchi,  gli  sembrano 
figli  che  pugnino  e  diano  la  vita  per  la  madre. 

E  come  da  Roma  ad  Atene,  dall'  Italia  alla  Grecia  egli 
risaliva  ai  primi,  ai  più  antichi  miti  di  nostra  stirpe  e  gli 
Arii  padri  ri\  ivevano  per  lui  e  per  lui  cantavano  1'  inno 
all'Aurora.  ]\la  oltre  che  dal  mondo  antico,  il  grande  artiere 
traeva  le  insi)irazioni  dalle  leggende  e  dai  miti  medioevali,  e 
mentre  in  lui  lo  storico,  il  critico  e  1'  erudito  studiavano 
quelle  età  e  ne  facevano  rivivere  le  idee,  i  sentimenti,  i  pen- 
sieri e  ne  interrogavano  i  documenti  e  i  monumenti,  il  poeta 
vedeva  Jaufré  liuclel  e  MeUsenda,  intrecciava  la  leggenda  ale- 
ramica  alla  sabauda,  la  comunale  alla  nazionale  e  infine, 
giunto  al  culmine  dell'  arte  sua  intorno  all'  urna  di  iShellc}/, 
richiamava  Clitemnestra  e  Lady  Macheth,  Antiffone  e  Cordelia, 
Re  Lear  ed  Edipo,  Ettore  ed  Orlando,  E  lena  e  Isotta,  unendo 
in  una  sintesi,  si  direbbe  quasi  divina,  le  più  grandi  leg- 
gende, e  le  più  alte  concezioni   poetiche  dei  popoli  antichi  e 
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dei  moderili  nella  forzti  eroica  della  loro  giovinezza.  Come 
nella  leggenda,  così  nella  storia  d'  Enropa  egli  trova  argo- 
mento al  suo  grande  lavoro.  E  dall'  Imperatore  Federico  coi 
suoi  i)rincipi  e  fedeli,  da  Carlo  V,  da  Giovanna  la  Pazza, 
tino  al  gran  Corso  e  a  Napoleone  III  e  ai  pallidi  tigli  dei 
due  r>onaparte  e  a  tante  e  tante  altre  fignre,  tutto  ciò  che 
ha  di  pili  grande  e  di  più  tragico  la  storia  egli  illumina  e 
vivifica  colla  poesia.  Egli  sente,  tra  gli  esaltatori  giacobini 
e  i  denigratori  borghesi  e  positivisti,  tutta  la  tragica  epopea 
della  rivoluzione  francese  e,  se  procede  in  un  certo  senso  da 
Michelet  e  da  Carlyle,  la  storia  di  questa  sa  rendere  in  una 
forma  austeramente  e  nobilmente  poetica,  sia  che  intorno  a 
Yersaglui,  occupata  dai  Tedeschi  vincitori,  evochi  gli  ultimi 
Re  di  Casa  Borbone  e  la  loro  corte  corrotta,  sia  che^  ricor- 
rendo il  LXXYII  anniversario  della  proclamazione  della  re- 
pubblica francese,  faccia  rivivere  di  fronte  a  Re  Guglielmo, 
Voltaire,  Danton,  Marat,  Robespierre  e  infine  il  reo  termidoro 
che  chiude  la  sanguigna  era  del  terrore,  sia  infine  che,  nei  mi- 
rabili sonetti  del  ^a  ira,  riproduca  i  punti  più  salienti,  più 
tragicamente  epici,  del  1792.  E  su  tutta  questa  immensa  di- 
stesa di  uomini  e  di  fatti,  di  eroismi  e  di  delitti,  grandeggia 
colla  sua  poesia,  1'  idea  che  arma  la  Nemesi  della  storia,  la 
quale  in  Massimiliano  trae  vendetta  degli  infami  avoli  suoi, 
in  Luigi  delle  coli)e  della  sua  stirpe,  la  Nemesi  che  o  non 
vuole  crescano  arbusti  all'  aure  di  decemhre  o  di  brumaio  o 
che  dian  frutti  di  cenere  e  tosco.  E  la  Nemesi  vola  anche  siil- 
1'  alta  casa  crollante  e  sulla  bianca  testa  dell'  imperatore  di 
Absburgo,  quando  la  donna  di  Withelsbach  è  colpita  a  morte, 
se  non  che  il  poeta  commosso  invoca  pace  per  essa  alle 
ombre  veglianti  nella  caligin  di  Mantova  e  Arad,  e  prega  le 
Wallcirie  che  adducano  la  bionda  agitatrice  di  cavalli  a  riva 
imi  cortese,  là  sotto  Corcira  bella,  dove  V  azzurro  Ionio  so- 
spira con  suo  ritmo  pensoso  verso  gli  aranci  in  fiore. 

XXIII. 

Fu  detto  da  qualcuno  che  V  arte  di    Giosuè    Carducci   si 
inspira  solo  alla  storia,  all'erudizione  e  all'Italia  e  a  Roma, 
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e  che  perciò  è  incompleta  e  parziale.  Ma  io  veramente  non 
so  quale  poeta  o  scrittore  nostro  lo  superi  nel  sentimento 
vivo  e  vero  della  natura  e  nella  forza  descrittiva  di  essa. 
La  Maremma,  la  campagna  romana,  1'  Umbria  verde,  la  valle 
del  Eeno,  la  pianura  del  Po,  i  mari  d'  Italia,  la  collina  to- 
scana, gli  Appennini,  le  Alpi  sono  da  lui  descritti  vivamente, 
potentemente  e  interamente,  così  nelle  poesie  che  nelle  prose. 
Il  fiero  lottatore  si  commuove  dinanzi  al  paesaggio  e  la  sua 
non  è  una  pura  e  semplice  commozione  estetica,  ma  bensì  di 
tutto  il  suo  essere  ;  il  suo  genio,  quasi  si  direbbe,  mira, 
panteisticamente,  a  confondersi  e  forse,  in  questo  suo  senti- 
mento squisito,  è  da  trovarsi  una  delle  ragioni  più  determi- 
native del  suo  paganesimo.  Gli  Dei  di  Grecia  e  di  Eoma  per 

lui  da  la  santa  natura con  ìin  riso  lanqjef/gian  fuore. 

Ed  è  perchè  essi  sono  simboli,  figurazioni  naturali  che  egli 
li  adora.  E  tutti  i  suoi  ricordi,  le  sue  speranze,  i  suoi  do- 
lori, le  memorie  sue  i)iù  care  egli  vede  sente  congiunte  a 
quello,  che  si  dice  comunemente,  1'  ambiente,  e  basti  per  ciò 
ricordare  Davanti  a  San  Guido  tra  le  poesie  e  i  Bicordi  di 
San  Miniato  al  Tedesco  tra  le  prose. 

Perchè,  anche  questo  bisogna  dire,  il  Carducci,  ha  vivi 
e  sa  rendere  squisitamente  e  fortemente  tutti  i  sentimenti 
umani.  Egli  non  è  un  esteta  che  miri  unicamente  a  ripro- 
durre in  versi  i  suoi  erotismi  nervosi,  non  è  un  pallido  tro- 
vatore che  stemi^eri  i  suoi  vani  desiderii  in  rime,  no,  è  un 
uomo  sano  e  robusto  cui  non  sono  ignoti  né  i  sentimenti, 
né  le  passioni  amorose,  ma  che  gli  uni  e  le  altre  prova  tor- 
temente  e  ingenuamente  e  sa  col  suo  genio  esprimere.  Egli 
non  chiama  gli  uomini  a  piangere,  a  disi)erarsi  o  a  godere 
con  lui,  non  costringe  gli  uomini  a  sentire  e  ad  ammirare 
la  sua  passione  amorosa,  ma  nell'  idilio  maremmano^  nel  qni 
regna  amore,  nella  visione,  in  Panteismo,  in  Mattinata,  in 
Dipartita,  in  Disperata,  in  Fantasia,  nell'  ode  alla  Stazione 
e  in  tanti  altri  luoghi  dell'  oi)era  sua,  1'  amore  prorompe,  in 
varie  forme,  sotto  varii  aspetti,  con  varie  espressioni,  spesso 
anche  appassionato,  ma  sempre  sincero,  sentito,  e  sopratutto 
sanamente,  nobilmente  umano. 
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E  dico  sanamente,  nobilmente  umano,  perchè  egli  aveva 
della  decenza,  della  rettitudine,  della  purità  nella  vita  e  Del- 
l' arte  un  concetto  così  altamente  rigido,  che  mai  dalla  sua 
penna  uscì  un  verso,  o  una  riga,  che  non  potesse  esser  letto 
da  tutti,  mai  egli  credette  che  all'  artista  fosse  permesso, 
nell' esprimere  il  suo  pensiero,  nel  dar  vita  ai  suoi  fantasmi 
poetici,  di  prescindere  dalla  ujorale  più  austera,  nò  le  dege- 
nerazioni del  senso,  nò  la  voluttà  bestiale  credette  mai  potes- 
sero essere  materia  degna  dell'  arte  sua. 

Quei  sentimenti,  quegli  aftetti  che  sono  connaturati  col- 
1'  uomo  civile,  che  ne  formano  il  patrimonio  morale,  e  che 
sono  anche  il  fondamento  infrangibile  del  consorzio  sociale, 
anzi,  furono  da  lui  sempre  altamente  pregiati.  Egli,  in  questo 
anche,  veramente  italiano,  ha  in  cima  ai  suoi  pensieri  la  fa- 
miglia. E  i  cipressi  innanzi  a  S.  Guido  non  gli  ricordano 
solo  la  sua  prima  pensosa  e  balda  giovinezza,  ma  la  nonna 
Lucia,  e  la  memoria  di  questa  si  associa  all'  immagine  del- 
l' ultima  delle  sue  figliole,  la  Tifi,  e  la  madre  è  da  lui  spesso 
ricordata  e  sul  fraterno  tumolo,  pur  nella  teuipestosa  batta- 
glia dei  Giambi  ed  E])odi,  egli  desidera  posare,  e  là  sitila 
fiorita  collina  tosca,  dove  il  fratello  suo  dorme  con  accanto  il 
padre  va  il  suo  pensiero  quando  gli  muore  il  figlioletto,  pel 
quale  invano  rinverdisce  il  melograno  nel  muto  orto  solingo, 
cui  il  piccolo  Dante  tendeva  la  piccoletta   mano,  lui 

fior  de  la  mia  pianta 
Percossa  e  inaridita, 

de  V  inutil  vita 

Estremo  unico  fior. 

E  quanto  affetto  nell'ode  j;er  le  nozze  di  mia  figlia,  della 
figlia 

nata  quando  su  la  povera 
casa  passava  come  nccel  profugo 
la  speranza 

disdegnoso 

hattea  le  porte  de  V  avvenire 


ed  egli 
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e  che  ora  che  Im  raggiunto  la  meta  s'  invola  come  colomba, 
trepida  il  nuovo  nido  a  contessere  oltre  Apennino  !  E  come 
immenso  è  1'  alìetto  del  padre  e  come  è  dolce  la  malinconia 
che  traspira  da  questi  versi  : 

Degli   anni  il  tramite 

teco  fia  dolce  forse  ritessere, 

e  risognare  i  cari  sogni 

nel  blando  riso  dei  figli  tuoi  ? 

E  mentre  legge  Omero,  d'  estate  il  sonno  lo  vince  e  il 
cuore  suo  dalla  riva  di  Scamandro  fugge  su  '1  Tirreno  e 
sogna  :  .  .  .  placide  cose  dei  miei  novelli  anni  sognai.  Xon  più 
libri  la  stanza  avocata  dal  sole  di  luglio,  rintronata  da  i 
carri  rotolanti  sul  ciottolato  della  città  si  slarga  e  gli  sorgono 
intorno  i  suoi  colli,  i  cari  selvaggi  colli  che  il  giovane  axnil 
rifioria.  Scendeva  per  la  piaggia  un  zampillo  che  diveniva  rio, 
e  sul  rio  passeggiava  sua  madre,  florida  ancora  negli  anni,  che 
si  traeva  un  pargolo  a  mano,  cui  per  le  spalle  bianche  splen- 
devano i  riccioli  d'  oro.  Era  Pasqua,  le  campane  suonavano 
dal  castello  annunziando  Cristo  tornante  dimani  ai  suoi  cieli 
e  per  tutto  correa  la  melodia  spiritale  di  primavera  : 

La  giovine  madre  guardava  beata  nel  sole 

Io  guardava  la  madre,  guardava  pensoso  il  fratello, 

questo  che  or  giace  lungi  su  'l  poggio  d'  Arno  fiorito, 

quella  che  dorme  presso  ne  l'erma  solenne  Certosa; 

pensoso  e  dubitoso  s'  ancora  ei  spirassero  V  aure 

0  ritornasser  pii  del  dolor  mio  da  una  plaga 

ove  tra  le  note  forme  rivivono  gli  anni  felici. 

Ma  col  sonno  disparvero  le  care  immagini,  se  non  cIm- 
alla  famiglia  lo  legano  ancora  due  immagini  e  queste  di  per 
sone  viventi  e  care,  le  figlie  ; 

Lauretta  empieva  intanto  di  gioia  canora  le  stanze 
Bice  china  al  telaio  seguia  cheta  V  ojjra  de  V  ago. 

Così  sente  e  intende  la  famiglia  Giosuè  Carducci. 
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XXIV. 

Sif/nore  e  Signori, 

Xoii  so  se  sia  riuscito  a  rendervi  intera  quale  appare  alla 
mia  niente  e  al  mio  cuore,  la  figura  di  Giosuè  Carducci,  né 
certo  sono  arrivato  a  renderla  quale  grandeggia  già  nella 
storia.  Ma  non  mi  sono  ingannato  nel  dirvi  che  essa  è  ben 
degna  degli  ideali  cui  sempre  fu  egli  fedele  in  vita.  Che  se 
si  dicesse  di  lui  da  qualcuno,  che  questi  ideali  sono  ristretti 
troppo  pei  tempi  nuovi,  che  V  orizzonte  che  ora  si  apre  alle 
menti  e  ai  cuori  è  più  ampio  di  quello  del  Carducci,  io  ri- 
sponderei recisamente  di  no. 

Xo,  perchè  gli  uomini  come  Carducci  hanno  un  concetto 
della  vita,  della  patria  della  morale  individuale  e  sociale  che 
inalza  e  sublima,  un  concetto  che  si  esplica  per  il  bene  di 
tutti  e  d'  ognuno,  per  la  civiltà  del  mondo.  Come  in  arte  la 
romanità  non  gli  ha  impedito  di  intendere  la  divina  bellezza 
dell'  arte,  della  poesia  e  della  filosofia  greca,  e  la  classicità 
non  gli  ha  impedito  di  intendere  il  medioevo  anche  nei  suoi 
instituti  più  opposti  agli  antichi,  e  d'intendere,  di  ammirare 
il  romanticismo  nelle  sue  più  nobili  esplicazioni,  come  in  po- 
litica, le  sue  tendenze  non  gli  hanno  mai  fatto  velo  al  giu- 
dizio, e,  sopra  agii  uomini  anche  venerati  e  ai  partiti  anche 
nobili  e  grandi,  ha  sempre  guardato  all'  Italia,  così  la  patria 
non  gii  ha  mai  impedito  di  guardare  più  in  fondo  nell'  av- 
venire, di  udire  le  nuove  aspirazioni,  i  nuovi  desiderii  e  anche 
le  nuove  cupidigie.  Ma  il  suo  solido  intelletto  la  sua  diritta 
coscienza,  sopratutto  il  suo  temperamento  storico,  gii  hanno 
anche  sempre  mostrato  che  è,  integrando,  non  abbattendo,  i 
vecchi  ideali  che  la  civiltà  si  svolge.  E  come  egli  romana- 
mente dalla  famiglia,  dagli  affetti  di  essa,  pei  quali  trovò 
espressioni  dolcissime  sale  alla  patria,  così  dalla  patria  sale 
alla  umanità.  Xulla  di  essenziale  abbandona,  tutto  [  integra, 
armonizza  e  fa  diventare  più  complesso. 

Ed  egli  che,  riguardando  un  gruppo  in  marmo  dell'amico 
suo  Cecioni  :  la  madre,  esclamava  : 

3 
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.  .  .   Quando  il  lavoro  sarà  lieto 
Quando  sicuro  sarà  V  amore  ? 
Quando  una  forte  plebe  di  liberi 
dirà  guardando  ne  'l  sole:  Illumina 
non  ozi  e  guerre  a  i  tiranni, 
ina  la  giustizia  pia  del  lavoro  f 

nell'  annuale  della  fondazione  di  Roma  augura  : 

il  tuo  trionfo,  popol  d'  Italia 
su  r  età  nera,  su  V  età  barbara, 
su  i  mostri  onde  tu  con  serena 
giustizia  farai  franche  le  genti. 

Ed  è  proprio  questo  il  suo  ideale.  Egli  disse:  V  Italia  è 
risorta  nel  mondo  per  sé  e  per  il  mondo  :  ella  per  vivere  deve 
avere  idee  e  forze  sue,  deve  esplicare  un'  officio  suo  civile  ed 
umano,  un'  espansione  morale  e  politica.  E  seguitava  :  Tornate, 
0  giovani,  alla  scienza  e  alla  conscienza  de' padri,  e  riponetevi 
in  cuore  quello  che  fu  il  sentimento,  il  roto,  il  proposito  di 
quei  vecchi  grandi  che  han  fatto  la  patria  :  V  Italia  aranti 
tutto  !  r  Italia  sopra  tutto  ! 

Si,  o  poeta,  questo  è  il  tuo  voto  e  sarà  adempito,  a  meno  che 
come  pretendono  alcuni  (e  Dio  disperda  1'  augurio)  1'  Italia 
non  sia  risorta  unicamente  per  dimostrare  al  mondo  che  le 
nazioni  vecchie  non  possono  rinnovellare  la  virtù,  la  sapienza, 
la  forza  che  ebbero  un  tempo  ;  il  tuo  voto  sarà  adempito,  e 
quando  1'  Italia  avrà  compito  tra  le  genti  (piell' ufficio  umano 
e  civile,  queir  espansione  morale  e  politica  che  tu,  baciando 
il  suo  tricolore,  le  commettesti,  dalla  tua  patria  s'  inalzerà 
il  canto  tuo  e  le  genti  lo  udiranno  rapite  e  commosse  : 

Salute  o  genti  umane  afaticate 

Tutto  trapassa  e  nulla  può  morir 

Xoi  troppo  odiammo  e  sofferimmo.  Amate 

Il  mondo  è  bello  e  santo  è  V  avvenir. 

Domenico  Zanichelli 


L' INCONTRO  DI  FEDERIGO  III  IMPERATORE 

CON 

ELEONORA    DI    PORTOGALLO 

(continuazione  v.  fase.  Ili,  anno  XIII) 


Cavie   stando    la   gente  aspectare  giunse   la  'mperadrice  *  con 
massimo  **  et  nuiraviglioso  ***  honore. 

Quanto  da  lungie  uu  arco  soriauo, 

da  forte  braccio  steso  può  gittare, 

tanto  da  questi  si  vedea  lontano 
L'  excelsa  donna  agiata  caulinare 

col   gran  poeta  Enea,  pastor  sanese, 

et  co  le  donne  a  lor  date  a  ghuidare, 
Et  altre  donne  ancor  di  suo  paese, 

et  donne  antiche,  e  vaghe  damigelle 

le  qua'  fur  viste  poi  con  ricco  arnese. 
E'   successori  dell'  età  novelle 

uscien  de  campi  correndo  a  la  strada 

hornati  cole   lor  prime  gonnelle, 
Udendo  a'  suon  che  la  nobil  masnada 

de  la  madonna  de  Cristian   passava, 

per  trovar  quel  di  cui   tanto  1'  agrada. 
A  questo  segno   ognun  si   preparava 

et  ciaschedun  teneva  el  viso  heretto 

a  veder  pur  s'  a  la  volta  spiccava 
Beato  quel  che  pigliava  un  poggetto  ; 

ognun  rizava  se  in  ponta  di  piedi  ; 

ognun  traeva  el  viso  fuor  del   petto. 
Alcun  diceva  all'  altro  :    «  Eccola,   vedi  » . 

<  Non  io;  qual'èV  »    et  quel  facea  risposta: 

«  velia  in  quel  mezo  ;  a  fede  tu  non  credi  ». 
Cosi  parlando,  senza  alcuna  sosta, 

colei  che  tanto  era  desiderata, 

venne  in  un   punto  et  a  Signor  s'  accosta. 
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La  gente  allor  fu  tutta  baractata  ; 

chi  qua,  chi  là,  per  me'  veder  corriva, 
appressandosi  a  lei  molta  brigata. 

Et  ella  ne  venia  tucta  giuliva, 

cor  una  cotta  di  bel  panno   d'  oro  : 
e  un  mantel  di  broccato  la  cupriva. 

Con  un  fermaglio  a  collo,  di  lavoro 
di  frondi  lavorato,  d'  oro   fino, 
in  quantità  che  valeva  un   thesoro, 

Cerchiato  intorno  al  collo  pellegrino, 
che  le  giugneva  infino  a  mezo  '1  petto, 
tegato  dietro  d'  un  chiaro  rubino. 

Tenia  le  chiome  ascose  un  cappelletto 
di  nero  et  fino  pel,  che  1'  assembrava 
propriamente  un  celeste  angioletto. 

Et  uno  scappuccin   eh'  ella  portava 
sotto  '1  cappel,  non   lassava  vedere 
molta  di  sua   beltà,  e'  ascosa  stava. 

Ma  pure  al  mio  intelletto  è  in  calere 
talor  con  meco  stesso  ragionare 
de  la  presentia  sua  1'  alto  valere. 

Vedi  negli  occhi  suoi  lucenti  stare 
la  prudentia  di  quella  che  Holoferne 
dicapitò,  pel  popol  liberare. 

Chi  guarda  ben,  d'  altra  parte  discerne 
nel  suo  aspetto   honestà  risedere 
colei   per  cui  ultima  possa  ferne  (sic). 

Quegli   anbo  seni  che  in  lor  potere 
misser,  credendo  nel  vago  giardino 
contaminarla  con  tra  '1   suo  volere. 

D'onde  quel  ch'ebbe   spirito   divino, 
perch' ella  helesse  più  tosto  morire, 
che  consentirlo,  avendone  '1  domino. 

Fece  la  sua  virtù  lieta  fiorire  ; 

che,  per  sententia  dettata  da  Dio, 
morte  fé'  lor,   lapidando,  sentire. 

Né  stimo  tal  prudentia,  al  parer  mio, 
essere  stata  in  quella  Ester  regina, 
che  fé'  el  re  Assuero  divenir  pio. 
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Quando  avie  comandata   la  i-uina, 
nel  suo  reame,  del   popolo  ebreo, 
che  morti  fusser  con  tal  disciplina. 
"^0  Und'  ella,  a  prieglii  del  suo  Mardoccheo, 

nel  conspetto  del  Re,   hornata,  porse 
prieghi,  che  la  sententia  levar  feo. 
Ancor  nel  viso  suo  chiaro  si  scorse 
quella  Assenec  (sic)  di  Joseph  sposa, 
75  ma  non  sì  spetiosa  a  lei  concorse. 

Che,  non  volendo  udir  nissuna  cosa 
di  maritarsi,  perchè  non  credea 
trovar   mai  pari   tant'  era  gloriosa. 
Et  poi  nel  caro  Joseph  vedea 
80  honorato  dal  Re  come  diletto 

pili  bel  e'  altr'  uomo  in  sposo  lo  prendea 
Quella  Rachel,  per  cui  cotanto   affetto 
servi  Giacob  Laban  sette  et  sette  anni, 
pastor  non  fu  di  cosi  beli'  aspetto. 
85  Non  creda  qui  nissuu  e'  amor  m' inganni, 

però  che  in  ogni  parte  era  perfetta  ; 
et  chi  la  vidde,  el  dica,  et  non  si  danni. 
La  Signoria,  in   pie'  levata   infrecta, 
si  fé  rincontra   a  lei  col  baldacchino, 
90  el  vescovo  si  mosse  in  tra  la  strecta, 

Facendo  lei   fermare  in  el  camino. 

Ms.  di  Roma. 

*  laniparadrice.  -  **  niaxhno.  ■  '**  manca  maravigliono. 

1.  (lallunga.  •  archo.  -  2.  dafforte.  -  3.  vedie.  -  4.  la.  -  5.  f.  43'.  -  6.  allor.  -  guidare. 
7.  palese.  -  9.  quali.  ■  rlcho.  -  10.  succesaor.  -  11.  alla.  -  12.  ornati.  -  ghonnelle.  -  13.  suoni. 
14.  della.  -  15.  1'  agrada  .  pr.  cane.  ili.  e.  s.  -  quella.  -  16.  Acqnesto.  -  sengno.  •  ongniun 

-  17.  heito.  -  18.  86  la.  -  spicca.  -  19.  poggietto.  -  20.  si  rizava.  -  ponte.  -  21.  ongniun. 

-  collo  invece  di  viso.  -  pecto.  -  22.  echola.  -  23.  faccia.  -  24.  affede.  -  2C.  coley.  -  27.  ponto. 

-  28.  barattata.  -  29.  f.  43".  -  31.  ne  manca  ■  tutta.  -  34.  accollo.  -  36.  tesoro.  -  38,  giun- 
giiieva.  -  40.  ascbose  -  41.  '1  manca  ■  pelo.  -  42.  angeletto.  -  43.  scappuccino.  -  45.  aschosa. 

-  46.  Mappure.  -  48.  della.  -  potere.  -  49,  ochi.  -  50.  f.  44'.  -  51.  libarare.  •  52.  f.  37'.  - 
dallaltra.  -  54.  percbni.  -  55.  illor.  -  59.  elesse.  -  60.  avendo  nel  dominio.  -  62.  sentenzia. 

-  daddio.  -  65.  easare.  -  Estar.  -  66.  el.  -  divenne  (sic).  -  iure.  -  Assuero.  -  67.  coman- 
dato. -  68.  bebreo.  -  70.  pregbi.  -  Mardocheo.  -  71.  cospetto.  -  ornata.  -  72.  f.  44''.  - 
73.  Anchor.  -  scborse.  -  74.  assenoe  («te).  -  75.  allei.  -  78.  groriosa.  -  79.  carro.  -  vedia.  - 
81.  chaltrnonio.  -  82.  Ra-|-cel  corr.  nell'ini,  au  Rascel  cane.  e.  s.  -  ehui.  -  affecto.  -  86.  on- 
gni.  •  si  -f  ma  cane.  e.  «.  -  87.  dapui.  -  vide.  -  88.  frecta.  -  89.  colbaldachin.  -  90  ve- 
scovo. -  tra.   -  fretta. 
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Come  giunta  la   ^ mperadrice  *  et  facto  **    la   reverentia  a  la 
Signoria  *  *  *  andò  in  sul  prato  et  aboccossi  *  *  *  *  col  suo  sposo. 


Fermato  ciascheduno  et  facto  cenno 
di  gran  silentio  a  tutti  e'  circustanti, 
e  signor  tutti  innanzi  a  lei  si  fenno. 

Allora  un  cittadino,  a  cui  davanti 
li  fu  conmesso,  le  fece  un  sermone, 
del  qual  lodato  fu  da  tutti  quanti. 

Ella  a  tutti  i  Signor  la  man   toccone 
con  tanta  reverentia  e   tanto  amore, 
che  quasi  da  cavai  giù  si  gittone. 

Et   quello  esimio  et  preclaro  dottore 
che  le  parlò,  le  disse  con  qual  festa 
era  acceptata,  dal  grande  al  minore, 

Et  similmente  tutta  la  sua  gesta  ; 
ond'  ella,  a  tal  proferta,  umileraente, 
quante  potè,  allor  chinò  la  testa. 

El  vescovo,  che  stava  ine  presente, 
per  lei  resposta  die,  qual  si  convenne, 
perchè  gli  er'  huomo  in  tal'  arte  excellente. 

Come  1'  uccel  si  vede  pien  di  penne, 
cosi  tutta  la  strada  era  calcata 
di  nobil  gente  eh'  a  vederla  venne. 

Dietro  et  davanti  più  che  balestrata 
era  la  strada  di  cittadin  piena, 
che  'n  terra  non  sarie  pioggia  cascata. 
25  Fatto  '1  debito  honore  inverso  Siena 

la  'nperadrice  et  la  sua  conpagnia 
cavalcar  tutti  senza   prender  lena. 

Passar  la  porta  di  santa  Maria, 
et  giunti   tutti  in  sul   felice  prato, 
el    vescovo  parlando  a  lei  dicia  : 


20 


30 
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«  Vedi,  madonna,  el  signor  tuo  pregiato  ; 
f  Vedi  colui  eh'  à  tra'  Cristian  valore  ; 
«  vedi   colui  che  teco  s'  è  legato. 

«  Queir  è  '1  tuo  sposo,  quello  '1  tuo  signore, 

35  «  queir  è  Re  de'  Romani  et  Ceser  degno  ; 

«  quell' è  del  mondo  el  sacro  inperadore  ». 

Allor  colei  nel  mezo  del  suo  regno 
1'  amore  incatenato  raddoppiòe, 
et  del  suo  viso  agli  occhi  suoi    i'e'  segno  ; 
40  Et  del  cavai  tantosto  si  gittòe 

in  un  momento,  che   Atalanta  fiera 
al  corso  di  Ipodamio   vantaggiòe. 

Et  di  sua  cotipagnia  anco  una  schiera 
subitamente  in  terra  fu  smontata, 
45  seguendo  di  Madama  la  maniera. 

In  vèr  del  suo  signor  si  fu  inviata, 
et  Federigo  era  smontato  presto 
del  suo  cavai,  con  molta  gran   brigata. 

In  mezo  a'  cardenal  si  fece  questo 
50  in  vèr  di  lei  ond'  ella  in  ginocchioni 

a'  suo'  pièi  si  gittò  con  acto  honesto. 

Di  cardenali,  Re,  duchi  et  baroni 

d' intorno  a  questi  due   si  fece  un  cerchio, 
più  bello  assai  che  rote  di  pavoni  ; 
55  Et  se  non  fusse  el  molto  gran  coperchio 

de'  lor  cavalli  che  l' intornìaro, 
et  non  lassaro  venire  el    soperchio 

Del  popol   grande,  senz' alcun  riparo, 
per  quel  ch'i'  ne  potessi  allor  vedere, 
60  el  dolce  ragionar  tornava  amaro. 

Ognun   voleva   intendare  e  sapere, 

ma  '1  dubbio  de'  cavalli,  eh'  eron  tanti, 
fé'  '1  popol  grande  indietro  sostenere. 

L'inperador  si  fé'  subito   avanti 
65  et,  giù    chinato,  la  sua  sposa  prese, 

et  abbracciolla  con  lieti  sembianti. 

Et  al  viso  di  lei  el  suo  distese, 
baciandole  la  fronte  con  amore, 
di   terra  la  levò  quel  sir  cortese. 
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70  Tinsesi   allor  di   vermiglio  colore, 

nel  bianche  viso  et  divenne  più  bella, 
che  di  mago-io  non  è  rosa  né  fiore. 
Gli  occhi  lucenti  di   raggiante  stella, 
tenea  siccome  fan  le  nuove   spose, 
75  quando  lo  sposo   va  prima  a   vedella 

Quivi  Cupido  non  ritenne  ascose 
d'  or  le  saecte,  che,  senza  riparo, 
nel  cor  degli  anbo  sposi  le  nascose. 
Questi  due  insieme  alquanto  ragionare, 
80  et  de'  si  credar  che  ragionamenti 

furon  di  que'  che  fé'  Leandro  amaro. 
Quine  eron  di  parlar   tanto  contenti, 
che  non  pensavan  d'  essere  aspectati 
da  più  migliaia  di   variate   genti. 
85  Giunto  era  el   tempo  che  desiderati 

a  faccia  a  faccia  si   potien   vedere, 
lieti   e  giocondi,  sopra  di   que'  prati. 
Consideri  ciascun  quanto   piacere 
era  in  costor  che  cotanto   bramosi 
9Q  erano  stati    di  tal   bene  avere, 

Et  vederà  1'  amor  che  è  tra  gli  sposi. 


Ms.  di  Roma. 

*  gionta  lanperadrice.  -  **  facto.  -  ***  gingnoria.  -  ****  aboclwssi. 

1.  Fu  iiiato  Isic)  -  e  fatto.  •  2.  attntti.  -  3.  singnoria.  -  4.  acclini.  -  .').  comme.sso.  - 
6.  (lattutti.  -  7.  attuiti  -  singnor.  -  9.  daccaval.  -  10.  ploclaro  doctore.  -  14.  ondella.  - 
15.  alloro.  -  16.  vescliovo.  -  17.  ley.  -  de'.  -  18.  era.  -  19.  ucel.  -  penna.  -  21.  cha.  - 
23.  f.  45'"  ■  24.  cascbata.  -  25.  el.  -  26.  ella.  -  compagnia.  -  27.  preudar.  ■  29.  giouti.  - 
30.  veschovo.  -  31.  singnor.  -  32.  c'a  -  de'.  -  34.  siugiiore.  -  35.  di  Roma.  -  cesare  denguo. 

-  36.  il.  -  37.  coley.  -  rengno.  -  39.  senguo.  -  41.  ehatti\lanta.  -  42.  vantaggiose.  -  43.  e.  - 
compagnia  ancho.  •  45.  madonna.  -  40.  singnor.  -  47.  e  federigho.  -  ismoiitato.  ■  4S.  mota. 

-  49.  f.  46'.  -  cardenali.  -  50.  lui.  -  und".  -  inginochioni.  -  51.  pio'.  -  alto.  •  52.  cardinali. 

-  53.  duo.  -  54.  assay.  -  ruota.  -  55.  Esse.  -  cuperchio.  -  56.  cheli'.  -  57.  Eunon  lassar.  ■ 
snperchio.  -  58.  al  cum.  -  60.  ragionare  •  61.  ongniun.  -  62.  eh'  eran.  -  64.  subbito.  ■  66.  col- 
lieti. -  68.  baciandola.  -  71.  f.  40".  -  72.  magio.  -  neffiore.  -  74.  tenie.  -  sicome.  -  75.  ve- 
derla. -  76.  aschose.  •  77.  saiettc.  -  78.  ne  quor.  -  na.schose.  -  83.  essar  aspettati.  - 
84  miliaia  -  85.  tenpo.  -  desiderati.  ■  86.  affaccia,  affaccia.  -  88.  Considari  ciasehuu.  - 
89.  costoro.  -  91.  vedrii. 
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Come  la  gente  aspectava*  che  /<  *  *  sposi  finisseru  ***i  loro 
ragionamenti  per  entrare  in  Sieìia. 


Lasso  la  'mperadrice,  que'   singnori 
co  lor  collegi,  come  abbiali    tractato, 
facti  che  fur  tra  lor  gli   usati  honori, 

Et  come  giunta  fu  sul  nobil  prato, 
con  tutta  quanta  sua   cavallaria, 
e  Signor  la  seghuir  coli'  apparato. 

Dall'  un  de  canti  co  lor    compagnia 
si  recar  tutti,  aspettando  che  fine 
1'  iuperio  desse  alla  lor   diceria. 

Di  genti  tutte  quante  pellegrine 

in  ogni  parte  era   '1  bel  prato  pieno 
quanto   tenevan   tutti  e'  suo'  confine. 

0  bel  giardin  di  molti  fiori  ameno, 
0  nobil  prato,    ben  ti  puoi  chiamare 
sopra  d'ogni  altro  lucido  et  sereno. 

Io   veggio  sopra   te  giocondo   stare 
Cesai*,  del  mondo  degno  Inperadore, 
re  de'  Romani,  che  non  truova  pare  ; 

Duo  cardenali  ancor  di  quel  pastore, 
eh'  è  vicario  di  dio  in  questo  mondo, 
et  successor  di   Pietro  pescatore, 

Niccola    quinto,  el  nome  non  nascondo, 
da  lui   mandati  per  anbasciadori, 
che  rappresentan  lui  nel  cerchio  tondo. 

0  prato  decorato  di  be'  fiori, 

che  sopra  te  veggio  star  Lionora, 
unica  sposa  al  signor  de'  signori, 

Portogallese,  che  cieli   innamora 

per  honestà,  belleza  et   per  prudeutia, 

più  e' altra  al  mondo  nata  infin   quell'ora; 
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Sopra  te  veggio  1'  alta  reverentia 
del  Re  dell'  Ongaria  el  cui  aspecto 
honora  Giove  con  tutta  potentia. 

0  prato  i'  veggio  sopra  del  tuo  lecto 
duchi,  marchesi,  cavalieri  et  conti, 
e  anbasciarie  dell'  italian   distrecto  ; 

Baroni  et  gran  signori,  le  cui  fronti 
rilucen  per  houore  et  per  grandeza, 
quanto  gente  che  mai  passasse  i  monti, 

0  prato,  in  te  è  ogni  gentileza, 

che  'nfi'a  Cristian  si  potesse  trovai'e, 
per  nobiltà  di  sanghui  et  per  riccheza. 

Qual  sito  a  te  si  puote  equiparare? 
quel  dove  Cleopatra  a  Marco  Antonio 
andò  con  tanto  honore  a  visitare  ? 

Però  eh'  eli'  era  per  suo  patrimonio 
magnifica  Regina  dell'  Egycto 
et  fé  quello  in  eterno  testimonio? 

Né  quello  d'  Alesandria  che  despicto 
a  Florio  fu,  co  la  sua  Biancifiore, 
che  '1  mal  rivescio  lor  tornò  buon  dricto, 

Quando  Vulcano  perde  '1  suo  valore 
e  Vener  fé'  cognosciare  al  soldano 
la  sua  nipote  et  felle  tanto  honore. 

Non  s'  abbandoni  omai  la  lassa  mano, 
ma  pougha  qui  se  mai   fu  più  trovato 
nel  mondo   un   tal   concilio,  o  si  sovrano. 

Et  non  fu  tal,  né  si  alto  apparato 
quel  che,  in  Gierusalein,  fé  Salamene, 
stando  felice  in  glorioso  stato, 

Quando  '1  potente  e  magno  Pharaone 
li  mandò  la  figliuola  per  isposa, 
che  r  un  honor  coli'  altro   s'  affrontone  (sic). 

Che  'n  fine  allor  non  si  vidde  mai  cosa 
di  tanta  gloria  in   un  luogo  assembrata, 
né  sì  da  imputarsi  valorosa. 

Quivi  di  Salamon  la  gente  hornata, 
quella  di  Pharaon  non  dissequale 
Gierusalem  ancor  v'  era  parata. 
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70  I'  non  la  posso  a  questa  dire  equale, 

quand'io  mettessi  ogni  mie  sforzo  a  dire, 
tanto  sua  nobiltà  aperse  1'  ale. 
Quel  gran  triumpho,  che  hì   fé'  sentire 
per  tutto  '1  mondo,  fatto  all'  Africano, 
75  non  fu  quanto  quest'  atto  da  gradire. 

Quel  e'  a  Cincinno  fé'   '1  popol   romano 
cento  vinti  fiate  essendo  in   uno, 
sarebbe  ancor  da  questo  assai  lontano. 
Né  quelli  ancor  che  a  Cesar  fé'  '1  comune 
80  non  furono  anbo  due  di   tal  valore, 

quando  socto  di  sé  fé'  '1  mondo  ad  uno  ; 
Facendosi  appellare  Inperadore 

ne'  suo'  triumphi  e  più  eh'  alcun  passato 
per  gloria  fé'  alzare  el  suo  honore. 
gj  Addonque  glorioso  et  honorato 

per  dignità,  riccheze  et  nationi 
ti  puoi  oggi  chiamar  felice  prato. 
0  Siena,   concistor  di  tanti  doni, 

lauda  el  signor  che  tu  ti  puoi  dar  vanto 
9Q  d'  essere  in  gratia  a  tutte  le  nationi  ; 

E  puoi  a  cotal  segno  saper  quanto. 

Ms  .di  Roraa. 

*  aspettava.  ■  *'  elli.  ■  ''^*  /accuserò . 

1.  la  'nperadrice.  -  2.  collor.  -  trattato.  -  3.  fatti.  -  tralloro.  •  gl'usati.  -  4.   gionta 
6.  singnor.  ■  seguir.  -  7.  collor.  -  conpangnia.  -    8.  aspetando.    -  9.   diciaria.  -  14.    può 
15.  degli  altri.  -  16.  vegio  sopratte.  -  17.  dengno    -  18.  trovava  pari.  -  20.  vicar.   -   che 

-  21.  e.  -  pe.schatore.  -  22.  Nicchola.  -  nascliondo.  -  23.  Inbassciadori.  -  24.   rapresentau 

-  25.  f.  -17".  -  26,  vegio.  -  lionnra.  -  27.  uuicha  -  siugnor.  -  singnori.    -  29.   prudenza. 

-  31.  Sopratte.  -  reverenzia  -  32.  alcliui  aspetto.  -  33.  potenzia.  -  34.  letto.  .  36.  del  ta 
lian.  •  distretto.  -  37.  singnori.  -  40.  ongni.  -  42.  sangui.  •  riccheze.  -  43.  atte.  -  paò 
•  47.  luangnifica.  -  egitto.  -  48.  inetterno.  -  49.  quel.  -  50.   afiBorio.  -    colla.  -  51.    dritto 

-  52.  el.  -  53.  congnosciare.  -  56.  semmai  più  fu.  -  57.  essi.  -  59.  gerusalem.  •  60.  grolioso, 

-  61.  Inperadore.  -  64.  chenfinallor.  -  vide.  -  65   groria.  -  luogho  assenbrata.  -  66.   nessi 
danputarsi.   -    67.   ornata.   •   68.   faraon.   -   disse  qnale.   -  69.  gerusalem.   -   70.   nolla. 
71.  quando  i'.  ■  ongni.  -  73.  trinufo.  -  74.  affricano.   -  75.  f,  48".  -  I  vv.  76-78  mancaìio 

■  79.  Necqnegli  -  cha  Cesare.  -  81.  sotto  disse.  -  83.  trnmphi  -  eh'  alcun  -  84.  grnria 
fece.  -  85.  grorioso.  -  86.  dingnità.  -  87.  ogi  chiamare.  -  88.  concestoro.  -  89.  signore, 
singnor.  ■  chettn.  -  90.  attntte.  -  grata.  -  91    aceo  -f-  ta  int.  a.  l. 
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Come  dato  fine  a'  ragionamenti  V  inperadore  si  parti  et  la  Re- 
gina fu  menata  da  la  signoria  *  dentro  con  mirabile  **  honore;  et 
dicesi  r  ora  el  tempo  *  *  *  che  entrò. 


Già  dal  tepido  sole  erau  percossi 
e'  vivi   corpi  sì,  e"  ognun    mostrava 
1'  onbra  sua  longa,  trapassando  i   fossi. 
Febea  a  mezo  '1  ciel  s'  apparecchiava 
5  a  sua  ritondità,  andante  chiara, 

benché  sua  luce  socto   Phebo  stava  ; 
Quando,  allo  sposo,  quella  sposa  cai'a 
s'  appresentò   coli'  antedetto  honore, 
sopra  la  prataria  con  gente  rara. 
IO  Et   fu  de  lor  parlar  tanto   '1  tenore, 

Ch'  Appello  si  nascose,  e  '1  ciel  le  stelle 
già  dimostrava  col  chiaro  splendore. 
Quando  1'  inperio  el   Re  sopra   le  selle 
de  lor  destrier  furon  tutti   montati, 
15  preso  licentia  da   le  damigelle 

Et  dentro  a   la  città  tutti  entrati 
infino  a  la  gran  chiesa  calthedrale, 
senza  riposo   furon  chavalcati. 
La  'nperadrice,  el  cognato  ducale, 
20  e  tutti  gli  altri  a  cavai  rimontare 

per  entrar   nella  terra  inperi'ale. 
E'  singnor  prestamente  s'  accostaro 
a  la  Regina,  e  socto   el   baldacchino, 
con   dengna  reverentia,   1'  acconciaro, 
25  E  come  devia  gir  per  lor  camino, 

fu  da  huomin  prudenti   1'  ordin  dato 
qual  conveniesi  all' acto  pellegrino. 
Tutti  e'  signor  furo  a  costei   dal  lato 
el  lor  priore  el  capitan  pigliare 
30  le  redin  del  cavai  com'  era  usato. 
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Le  genti    tutte  quante  s'  assettare, 

e'  sacerdoti  ancora,  in  processione, 

a'  luoghi  lor,  per  ordin,  se  n'  andare. 
Né   si  potè  partire  el  padiglione, 
35  che  Phebo  si  nascose  totalmente, 

et  Proserpi na  lucida  tornoue. 
Poco  ne  la  città  era   la  gente, 

che  r  aere  si   fé'  di   luce  spenta 

et  lume  si  vedia  poco  o  niente. 
40  Mirabil  cosa  di  dir  mi  contenta, 

che  que'  che  fur  sopra  quest'  honorare, 

fur  uomini  e'  avien  la  mente  attenta. 
Fero,    in  un   punto  preso,  apparecchiare 

tanti  doppieri  accesi    et  luminiere, 
45  che  f'er  la  scurità  chiara  tornare. 

Per  quella  strada  mi  parbe  vedere 

quella  colunna  ardente   eh'  agli  Ebrei 

dette  di  notte  al  caminar  piacere. 
Non  tanto  lume  ancor  veder  potrei 
50  a  Mongibello,  Lipari  et  Vulcano 

di   notte,  s'  ogni  fiamma  fusse  sei. 
Ad  ogni  casa,  giù  di   mano  in  mano, 

per   quella  strada,   erano  i  giovinetti 

co'  lumi  accesi,  inluminando  el  piano. 
ò5  Torce,  cerotti,  candele  et  torchi  etti  ; 

sicondo  che  ciascun  far  più  potea, 

piene  le  banche  et  le  finestre  e'  tetti. 
Et  cosi  chiaro  ognun   si  discernea 

come  se  Phebo  a  mezo  '1  ciel  lucesse, 
'io  per  quella   strada  quant'  ella   teneva. 

Non  credo  mai  nel  mondo  alcun   vedesse 

un  ordine  improviso  tanto  bello, 

né  che  al   pari  di  questo  si   valesse. 
Con  tanto  honor  venia  '1  celeste  uccello 

diretro   alli  stormenti  giubilanti, 

che  ogni  simphonia  mort'  era  quello  (sic). 
Vedìensi  spessi  gli  occhi   rutilanti, 

giù  per  la  strada,  or  qua  or  là,  guardare 

1'  onor  che  le  facieno  e  circustanti. 


65 
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Molti  sentiensi  insieme   ragionare  ; 
«  Costei   è  simile  a   quella  dyana 
che  volse  sempre  le  selve  abitare». 

Altri  dicieno    «  EH'  è  quella  sovrana 
Athalanta  che  in    cacce  et  in   venationi 
volse  avanzare  ogni  diva  montana  » . 

Sentivasi  ancor  dir,  con  più  ragioni  : 
«  Costei  assembra  Clelia  nel  viso, 
con  tutte  quante  le  sue  conditioni  » . 

Questa  vergine  fu  di  tale  aviso, 
eh'  essendo  per  istaggio  dal  senato, 
col  Re  Porsenna  el  fé'  da  sé  diviso. 

Con  mirabile  industria  ebbe  ordenato, 
e'  a  Roma   ritornò  passando  el  fiume, 
con  alcun  altre  e'  aveva  dal  lato. 

Ma,   que'  che  furon  d'  ogni  virtù  lume, 
la  rimandar  per  observar  la  fede, 
come  zelanti  d'  ogni   buon  costume. 

Assai  ancor  dicien  :    «  Costei  excede, 
per  sua  belleza  quella  Stratonice, 
che  d'  Antioco  el  nuovo  amor  possedè. 

Per  far  la   vita  sua  viver  felice. 


Ms.  (li  Roma. 

*  dalla  singnoria.  ■  **  commirahile.  •  **"  el  tempo  ellora. 

1.  erou.    -  2.   coiigniuu.  -   3     l(niglia.    -   y.    -   4.  el   elei.    -   appareeliiava.   -   5.    assna 

0.  sotto   febo.    -   10.    (lellor.    •   itarhire.    -   el.    -    11.   iiii.seliose.    -    15.   dalle  -   16.   tututti 

iutrati.  -   17.  enfino  alla.  •  18.  eavaleati.  -  19.  la  'nipeiadiiee.  •  eongnato.  -  20.  e.  -  ac 

chaval.  -  22.   siugnor    -  23.   .sotto.   •  baldacliino.  -  26.   iioniin.  -  27.   allatto.  -  28.  signori 

-  Iniono.  -  accostey.  -  dallato.  -  32.  auclioia.  -  ;-f4.  Nessi.  -  35.  febo.  -  uascbose.  -  f.  49" 

-  37.  nella.  -  39.  ellniue.  -  vedie.  -  40.  da,  -  41.  onorare.  -  42.  furon  baoniiui  chavien. 
43.  Feron.  -  ponto.  -  aparecbiare.  -  45.   scburità.   •  46.  Per  -|-  cane.  ili.   e.  g.  -  49.   an 
chor.  -  50.   e.  ■  51.  ongui.  -  52.   ongiii  -  54.   il.  -  56.  secondo.  -  ciascbeduu.  -  poteva. 
57.  f.  50'.  -  58.  ODgnìnn.  -  discerueva.  ■  59.  febo.  -  61.  niay.  -  63.  par.  -  64.  tantonor. 
66.  sinphonia.  -  67.  Spesso  vediensi  e'  su  oehi  grillanti.  •  71.  diana.  -  costey.  -  72.  .sen 
pre.    -    habitare.  -  73.   diana.   -  74     Attalante.  ■  e.  •  75.  ongui   diva.    -   77.   niassenibra. 
coelia  -  78.  condictioni.  -  79.  adviso.  -  80.  f.  50"  -  81.  dasse.  -  83.  '1.  •  carroma.  -  84.  al 
tro.  -  85.  dongni.  -  86.  riniandaro.  -  osservare.  -  87.  doiigni.  -89.  Strattoniee.   •   90.  dan 
tiebo.    -  91.  vivar 
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Come  la  'mperadrice  *  scavalcò,  **  et  come  da'  signori  fu  visi- 
tata et  Jionorata  di  presenti  in  ahbondantia.  ***. 


In  tanta  gratia  di   tucta  la  gente, 
gloriosa  venia  questa   signora, 
e' ognun  se  la  scultava  nella  mente. 

I'  viddi  molti   et  molti   in  su   quell'ora, 
5  che  1' avien  vista  in  un  luogo  passare, 

corrire  ali'  altro  arrivederla  ancora. 

Nissan  se  la  potea  dal  cor  levare  ; 
nissun,  se  non  dilei,  in  quella  sera, 
si  sentiva  ne'  cerchi  ragionare. 
10  Dicendo,  quasi  ognun,   che  prima   vera 

producer  non  potrebbe  rosa  o  fiore 
di  tal  belleza  quale   colei  era. 

Con  queste  laude  et  triuraphale  honore, 
accompagnata  fu  in  fino  a  sua   stanza, 
li  facto  honor  prima  al    tempio  del    Signore. 

Quine  fu  de'  Signor   l'altra  honoranza, 
qufne  si  congregò  1'  onor  cristiano, 
quine  Vulcano  ogni  sua  luce  avanza. 

0  Siena,   honor  d' ogn' altro   italiano, 
20  o  camara  di  pace  et  libertade, 

exulti  lieta  la  tua   destra  mano. 

0  gloriosa,  o  felice   cittade, 

qual'  altra  si  può  dar  nel  mondo  vanto 
d'  avere  in  sé  cotanta  nobiltade  ? 
25  Tu  decorata  se'  in  ogni  canto, 

tu  camara  d' inperio  e  tu  vexillo 

di  quella  donna  eh'  à  sì  ampio  manto. 

Tu  se'  governa  in   istato  tranquillo, 
tu  se'  per  tutto  '1  mondo  nominata, 
30  tenendo  in  te  de'  cristiani  el  sigillo. 
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Sie  donque  a  Dio  de  benefici  grata, 
conaiderando  che  scropol  nissuno 
in  te  si   trova,  fra  tanta  brigata. 

L'  alte  potentie  congregate  in  uno 
mostrare  a  quella  donna  lata  cera, 
poi  alla  stanza  sua  tornò  ciaschuno. 

L' inperio  el  Ke  et  chi  co  lor  quine  era, 
la  Signoria  e'   cittadin  sanesi, 
e  gli  altri   che  honoraro  la  inperiera. 

Con  molte  torce  et  molti   lumi  accesi, 
tornare  a'   loro  alberghi  in  gran  quiete, 
et  similmente  que'  portogallesi. 

Et  fessi  stima  che,  dentro  a  la  rete, 
fur  quattro  milia  cavagli  alloggiati 
con   abbondantia  di  ciò  che  1'  uom  pete. 

Vintitrè  giorni  erano   già  passati 

del  corto  mese  e  pur  nel  quattro  cento 
mille  et  cinquantuno  anni   annumei'ati 

Fu    '1  di,  nel  qual  fu  questo  advenimento, 
et  proveduto  fu  per  via  et  modo 
che  ognun  si  chiamò  tucto  contento. 

Questi  fur  quasimente  appareggiati 
a  que'  che  fece  all'  inperio  el  comune, 
e'  qua'  furo   acceptati   molte  grati. 

La  'nperadrice  et  simil  ciaschedune 
fer  molto  ringratiar  la   signoria 
con  proferte  ma'  piti   fatte  a  nissuno. 

Et  visitata  la  donna  di   pria 

fu  da  singuori   et  cittadin   privati, 
et  simil   poi  da  ogni  ambasciarla. 

Furo  ogni  giorno  e'  presenti  mandati 
qual  conveniesi  a  cotal  donna  onesta, 
e^  qua'  non  fur  senza  loda  acceptati 

Tucto  quel  di  si  spese  in  lieta  festa, 
tucte  quel  dì  s'  occupò  in  varii  giuochi 
per  compiacere  alla  sacra  magiesta. 

La  sera  ancor  si  feron  tanti  fuochi 
su  per  le  torri  in  segno  di  letitia, 
che  de  la  terra  allumar  tutti  e'  luochi. 
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Su  per  le  piaze  u'  erano  a  divitia, 
e  tucte  le  campane  ancor  sonaro 
con  quella  eh'  a  bellar  suona  a  tristitia. 

Quanti  razi  la  sera  si   gittaro 

e'  qua'   n'  andavan  per   1'  aer  correnti, 
come  vapor  di  notte  al  tempo  chiaro. 

Del  gran  palazo  tutti  li  stormenti 
sonaro  a  festa  per  si  lungo  spatio, 
che  feron  gloriar  tutte  le  genti. 

Di  questo  honor,  parlando,  non  mi  satio, 
perdi'  io  non  so  cantarne  quell'  onore 
del  quale  è  degno,  et  veggio  ch'io  lo  stratio. 

Considera  qui   tn,   dolce  lectore, 

chi  fé'  1'  onore  et  per  cui  fatto  fue, 
e  'ntendarai  quanto  fu  di  valore. 

Che,  per  me,  intendo   non  tractarne  pine, 
perchè  la  mente  mia  non  è  capace 
a  numerar  quel  che  fa  uno  e  due. 

Non  che  a  dir  cosa  si  alta  et  verace. 


Ms.  «li  Roma. 

*  linperadore.  ■  **  gckavalcò  -  ***  dalla  singnoriafu  honorata  di  presenti  et  visi 
tata. 

I.  tutta.  -  2.  groriosa.  -  singnora.  -  3.  congniuu.  -  4.  Io   vidi.  -  6.  arrivedere.  -  an 
ebora.  -  7.  potè  -\-  a  corr.  nell'in,  su  cane.  ili.  e.  s  -9.  f.  51'.  -  10.  onguiiin.  -  11.  juo 
linciar.  -  oflBore.  -  12.  coley.  -  13.  trioniphale.  -   14.   acouipagnata  -  assua.  -   15.   tenpio. 
.singnore.  -  16.  singnor.  -  18.  ongiii,  -  19.  dongii.  -  20.  camera.  -  ellibertade.  -  22.  groricsa 
-  25.  oiigni.  -  26.  camera.  -   ettu.  -  27.    casi  anplo.    -  28.    Tnsse.  -   ghoverna.    -   29.   el.  • 
30.  f.  51'".  -  31.  sia  adonqne.  -  a  dio  manca.  -  33.  tra.  -  35.   acqnella.  -  lieta.  -  37.  col 
loro.   -  38.   .senesi.  -  singuoria.    -  39.   coronare.  -  43.  alla.  -  44.  milia  cavagly  allogiati. 
45.  abondanzia.  -  puote.  •   46.  eran.  -  48.  et  manca.  ■  50.  f.  52'.  -  51.  tutto.  -  ongniun. 
52.  aparegiati.  -  53.  acqne.  -  57.  may.  -  59.  cittadini.  -  60.  inbasciaria.  -  ongni.  -  62.  con 
veniensi.  -  accotal.  -  64.  inllieta.  -  65.  tutto.  -  vari.  -  66.  alla.  -  niagesta.   -  68.  sengno. 
■  69.  challuminar  della  terra.  -  70.  n'erano  manca.   -  72.  cbabbellare  suinia.  -a  tristizia 
manca.  ■    73.  f.  52".  -  74.   andavan.  -  75.  tenpo.  -  77.   attesta.  -  Inngho.  -  78.  groriare. 
80.  cantar  quel  tenore.  -  81.  dengno.  -  e.  -  82.  lettore.  -  83.  chni.  -  ehi.  -  84.  intenderà 
•  85.  Cbi.  -  trattarne.  -  87.  annumerar.  -  88.   Nunchè. 
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Come  la  'mperadrice  fu  visitata  da  /e**  dive  senesi  et  la*** 
festa  facta  ****  traloro  *****  et  come  andò  ne  la  chiesa  mag- 
giore ■^*****  a  udire  la  santuosa  messa. 


10 


A  nuova  festa,  a  nuovo  giubilare, 
a  nuova  gloria  e'  triumphi  maggiori 
ornai  convien  rimuovare  el  parlare. 

Però  ricorro  a  que'  pietosi  cori 

dell'  alte  muse,  eh'  onoraro  el  fonte 
del  qual  so'  sparti  già  tanti  licori, 

Pregando  lor  che  mia  arida  fronte 
per  lor  refrigerata  alquanto  sia, 
co  la  rugida  (sic)  che  surge  dal  monte  ; 

Ad  ciò  che  la  madonna  Mogrofia  (sic) 
non  abbi  forza  assugar  la  mia  mente 
qual  corre  all'  uber  di   belyologia  ;  (sic) 

Perch'  io  possa  tractare  apertamente 
con  piacevoli  versi  et  hordin  tale, 
qual  si  richiede  all'  acto   preminente. 

Però  che  se  di  me  ad   voi  non  cale, 
Dedalo  non  son  io,  che  possa  uscire 
di  questo  laberinto  triumphale. 

Addonque  spero,  sotto  '1   vostro  ardire, 
1'  opera  qui  da  farsi  gloriosa, 
con  ogni  degna  laude  far  horire. 

Sempre  nel  mondo  vi  vera  famosa 

tant'  excelsa  memoria  et  tanto  houore, 
qual  si   fa'  in  Siena  a  Cesare  e  sua  sposa 

Perchè  essendo  al  sacro  Inperadore, 
per  la  compositioii  facta,  davanti 
venuta  la  regina  del  suo  core, 

Con  queir  onor  e'  abbian   tractato  innanti, 
la  Signoria,   per  far  la  festa  grande, 
e  che  piacesse  a  due   novelli   amanti 
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Et  rinfrescare  al  convito  vivande, 

fu  hordenato  farla  visitare 

da  chi  per  gratia  gran  beltà  sua  spande, 
Facendo  alquante  dive  preparare 

con  compagnia  d'  antiche  e  savie  donne, 

qual  si  convenne  a  cotal  luogo  andare. 
Questa  tal  compagnia  florida   andonne. 

a  la  Regina,  qual  le  ricevette 

chon  festa  tal,  che  io  parlar  non  sonne. 
Poco  di    rietro  a  questa,   procedette 

di  giovinetti  una  tal  conpagnia, 

che  gran  piacere,  a  tutte  quante,  decte. 
Quine  una  festa   grande  si    facia 

di  mastri   balli  et  di  suavi   canti, 

con   varii  suoni  pian  di   melodia. 
Quine  concorser  gratiosi  amanti, 

da  Venere  mandati  a  riguardare 

e'  chiari   visi  e  gli  occhi    rutilanti  ; 
Quine  si  vidde  quel  giorno  acteggiare, 

con  mille  varii  modi,  a  dar  piacere 

a  quella  conpagnia   di  grand'  affare. 
Era  di  gente  piena  per  vedere 

1'  aula  grande  tutta  in   ogni  canto 

che  solo  un,  più  non  vi   potea  capèi'e. 
Et  durata  che  fu  la  festa  alquanto, 

preser  le  donne  senesi    licentia, 

et  fu  lor  data  ;  et  ringratiate   tanto. 
Quanto  più   si  potè,   la  lor  presentia, 

con  gran  proferte  tutte  si  partirò, 

facendo  prima  allei  gran  reverentia, 
Ond'  elle  a  casa  lor  tutte  sen  giro, 

di  lor  piacevoleza  ragionando, 

per  la  strada  faciendo  spesso  giro  ; 
Insieme  tutte,  et  di  per  sé,  lodando 

gli  alti  costumi  et  la  grande  honestade 

e  di  lor  foggio  alcune  innamorando. 
Et  1'  altro  giorno,  la  lor   nobiltade 

si  dimostrò  ne  la  chiesa  maggiore. 

dove  di  gente  andò  gran   quantitade. 
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''^  Quine  i  cautor  fur  dell'  imperadore 

et  celebraro  una  raes^a  solepne, 
con  somma  revereutia  et  grande  honore. 
Molti  signori  in  quella  si  convenne 
e    '1  popol,   per  vedere  et  per   udire, 
''•^  di  variate  maniere  vi  venne. 

Viddesi,  in  questo  del  palazo  uscire, 
col  duo' Alberto  l'alma  inperadrice, 
e  ne  la  chiesa  cactedi'al  venire 
Fior  dimostrando  in  de  la  radice 
^^  de  la  casa  regal  portogallese, 

unica  al  mondo,   come  la   fenice. 
Né  prima  de  le  schale  al  piano  stese, 
eh'  appiè'  la  porta  vide  el  baldacchino 
eh'  avea  facto  per  lei  '1  popol  senese. 
85  Sotto  del  qual,  con  reverente  inchino, 

entrò,   et  sei,  in  ghuisa  d'  agnoletti 
questo  portaro  per  tutto  el  camino. 
Et  eran  tanto  vaghi  e'  loi'o  aspecti, 
eh'  ognun  diceva  :    «  Costor  so'  mandati 
da  Citherea  a  questi  tali  effecti  ». 
Tant'  eran  di   beltade  tutti  hornati. 


Ms.  (li  Roma. 

*  la  'npKradrice.   ■   *'  dalle  -  "**   ella.  ■  ■  "'  ''  /atta.  ■  ***>'*  tralloro  ■  ~  '*-**  nel 
duomo.  ■  Manca  il  resto. 

1.  animovo.  -  2.  groiia.  -  triiinplii.  •  3.  f.  53  '  -  4.  acciue'.  -  5.  ninse  -)-  et  cane.  e.  *. 

-  conoraro  il.  -  8.  per  loro  refrigierita.  -  9.  colla  rogida.  -  10.  Acciò.  •  Mogrofia  manca.  - 
11.  abi.  -  12.  all'  uber  di  belyologia  manca.  -  13.  trattar.  -  14.  e  ordiu.  -  15.  preemineute. 

-  atto.  -  16.  a  woi.  -  19.  Adunque.  -  20.  l'opra.  -  daft'arsi.  -  groriosa.  -21.  ougni  deguia. 
•  22.  senprc.  ■  vivarà.  -  23.  tant' onore.  -  26.  fatta.  -  27.  f.  53'  -  28.  onore.  -  ch'abbiau 
detto.  -  30.  duo  novellanianti.  -  31.  rinfre.schare  -  32.  hordenato.  -  33.  daccliì  -  gran  manca 
e  v'  è  di  pih /ama.  -  34.  Faccendo.  -  dyve.  -  35.  conpangnia.  -  36.  accotal.  -3".  conpan 
gnia.  -  38.  qual  -|-  Re  ma  cane.  e.  s.  -  ricevecte.  -  39.  con.  •  40.  Pocho.  -  acqnesto.  •  41.  con 
panguia.  42.  dette.  -  44.  suavi.  -  45.  vari.  -  melodia.  -  47.  aiTiguardarc.  -  48.  occhi  -\-  rn 
tiglianti  cane.  e.  «.  •  49.  attegiare.  -  vide.  -  50.  vari.  -  addar.  -  51.  conpangnia.  -  52.  t'.54  ' 

-  53.  ongni.  -  .54.  capire.  •  56.  sanesi.  -  61.  accasa.  -  63.  faccendo.  -  65.  constami.  -  66.  for 
gie.  -  68.  nella.  -  maifiore.  -  70.  cantorifurono  -   inperadore.  -  71.  solenne.  -  72.  f.  54" 
73.  aingnori  -  75.  maneiro.  -  76.  videsi.  -  7S.  cactedrale.  -  nella.  -  79.  della.  -  80.  regale 

-  82.  delle  scale.  -  83.  cliapie'  •  baldacliino.  -  84.  chavia  fatto.  -  sanese.  -  86.  in  guisa 
d'  angioletti.  -  87.  il.  •  89.  congniun.  -  90.  citerà.  -  efltetti.  ■  91.  tututti  ornati 
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Sonetto  sopra  el  terzo  libro. 


La  terza  parte  di  questo  libbrecto 

contien  la  festa  bella  e'  grandi  honori, 
appiè'  '1   palazzo,  facti  de'  singnori, 
et  dell' ordinatiou  tutto  T  eft'ecto, 

Et  la  partita  lor  senza  sospecto 
et  poi  salito  el  grado  de'  maggiori 
di  Roma  con  suo  genti  uscito  fuori 
1'  entrar  del  grande  Alfonso  nel  distrecto. 

Et  come  fesse  li  lun<j;a  dimora, 
et  la  redita  facta   denti'o  in    Siena 
senza  la  'mperadrice  Lyonora. 

Poi  come  la  sua  florida  et  serena 
corona  in  Siena  con  festa  s'  onora, 
et  1'  ultima  partita  si  fa   piena. 


Ms.  di  Eoina. 

1.  libretto.  •  3.  fatta  -  4.  effetto.  -  ,5.  Ella.  -  loro.  -  .sospetto.  •  6.  epi>i  <^cinc.  e.  s.  f 
etppoi.  •  7.  sua  gente.  ■  8.  distretto.  -  0.  limglia.  -  11.  liouoni. 
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Come  la  'mperadrice  andò  a  udire  la  messa  in  duomo  et  chon- 
chè  honore  et  V  apparato  che  si  fece  per  lei.  * 


Sotto  quel  baldacchin,  con  grande   honore, 
fu  l' inperial  donna  accompagnata 
ne  la  gran   chiesa  appiei  1'  aitar  maggiore. 

Quine  per   lei   trovòe  apparecchiata 
5  una  sedia  regale,  ornata  et  bella 

rinpetto  dove  sta  l' Annuntìata. 

Dintorno  allei  era  ogni  damigella 
di  suo  paese,  che  con  devotione, 
orar  vediensi,  con  bassa  favella. 
'**  .  La  messa  incominciata  si  cantone 

più  santuosa  assai  et  reverente, 
che  '1  papa  in   Roma  alla   prima  stactione. 

La  'nperadrice  et  tutta  la  sua  gente, 
di  chiesa   uscita  nel   palazo  loro 
15  enti'ar  senza  tardar  punto  o  niente 

Pensi  ciaschun  di  quanto  gran  thesoro 
era  1'  aitar  la  mattina  coverto 
et  de'  santi  reliqui   el  bel  lavoro. 

Pensi  ciascun  da  sé  et  vedrà  certo 
20  la  gente  eh'  era  in  chiesa  la  mattina 

e'  gran  Signor   eh'  eran  col  due'  Alberto. 

Et  se  ia  mente  sua   punto  s'  inchina 
considerando  coli'  alma  gentile, 
intenderà  la   cosa  esser  divina. 
25  Perchè  se  io,  seghuitando  questo  stile, 

volessi  dir  del  ponto  ogni  parola, 
saria  troppo  prolisso  el  mio  dir  vile. 

Ma,  perchè  1'  ignoranzia  è  la  mia  schola, 
con   brevità  mi  vengo   componendo 
30  d'  ogni  gran  facto  una  parola  sola. 
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Et  ad  ogni  lectore  iii  ciò  m'  arrendo, 

pregando  lor  che  li  piaccia  volere 

e'  dìfecti  che  e'  è  gir  correggiendo. 
Addonque   seghuirò  per  far  sapere, 

a  chi   non  ebbe  di    tal  cosa  inditio 

per  viso,  alraen  col   cor  possa   vedere. 
Detta  la  messa  et  fluito  1'  offitio, 

com'  abbiam  decto,  tututta   {sic)  la  gente 

si  ritornò,  con  festa,  al   suo  hospitio. 
Mentre  che  questa  messa   reverente 

nel  duomo  si  cantò,  la  Signoria 

appiè'   '1   palazo  fé'    trionphalmente 
Un    theatro  parare,  el  qual  tenia 

da  la  colonna   infinente  alle  schale 

del   podestà,  et  per  largo   givmgia 
Infln   là  dove  el   piano  spande  1'  ale 

del  seliciato  et  fessi,  intorno  intorno, 

di  grossi  legni   uno  steccato  equale. 
Et  fer   di  questo  1'  uno  et  1'  altro  corno 

conpor   di  due  levate  risedentie, 

con  quattro  o   cinque  gradi,  ognun  addorno 
Di  be'  panni  d'  arazo  et  diferentie 

v'  eran  d' istorie  et  tutti    quanti  hornati 

di  molte  belle  e  gran   magnificentie. 
Queste  eran  lunghe  d'amenduni  i  lati, 

quant'  era  da  la  selice  al   palazo, 

di  due  ricche  spalliere   coperchiati. 
Tr'  ambo  due  queste  er'  un    panno  d'  arazo, 

nel  qual   tutta  la  storia   si   vedea 

di  Calidonia,  u'  fu  di  sanghue  guazo, 
Quando  Athalante  el  fatai   porco  avea 

prima  ferito  ;  onde  seghui  la   morte 

di  Meleacro,   Altyson,  et   poi  d'  Altea. 
Hopere  assai  d'  amor  v'  erano  schorte 

in  altri  panni   di  molto  valere, 

che  del   palazo  stan  dentro  a  le  porte. 
E'  gradi   tutti  si  potien  vedere 

da'  circustanti  pe.i  maggiore  honore 

coperti  di  bancali  et  di    spalliere. 
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70  La  prima  risedenti  a  di  valore 

era  hordenata  da  potervi  stare 
el  cesareo  sacro  Inperadore. 
Nel  mezo  d'  essa  vediesi  avanzare 
sopr'  ogni  grado  una  sedia  regale, 
''^  la  qual  sentii  da   ciaschedun  lodare  ; 

Però  eh'  un  drappo  d'  or,  che  molto  vale, 
la  ricopria  e  d'intorno    avanzava, 
e  nel  mezo  del  seggio  un  bel  guanciale. 
Che  horo  e  molte  perle  1'  onorava, 
80  insieme  con  raccami   di  gran    pregio, 

maraviglioso  a  chiunque  '1  rimirava. 
Da  man  diricta  a  questo  un  altro  egregio 
sedio  v'  era  hordenato,   ancor  coperto 
di  cremusi  et  d'  or  ;   nel  mezo  un  fregio. 
85  Lungo  seder  fra  1'  uno  e  1'  altro,  et  certo 

ei'a  parato  di  richi    bancali, 
qual  degnamente   si  doveva  in  merto, 
E  tucti  altri  sederi  (sic)  universali. 

Ms.  di  Koma. 

*  Manca  il  titolo. 

1.  baldachin.  -  2.  acoupaugiiata.  -  3.  a  pie'.  -  inagìore.  -  4.  trovò  per  ley  aparecbiata. 

-  6.    la  nunziata   -  7.  ongni.  -  8.    divotioue.  -  10.  t'.  55".  -  11.  suntuosa  assay.  -  12.  alla 
8ua  statioue.  -  15.  .seuza  +  par  cane  e.  g.  -  coniente.   -    16.  ciascun.  -  tesoro.  -  17.  altare 

-  19.    ciaschnn.  -  dasse.  -  21.  singnori.    -    duca   alberto.  -  24.    essar.    -  25.    seguitando. 
27.  ongni.  -  28.    ignoranza.  -  scola.    -  29.  ni'  ingegno.  -    30.    fatto.    -  dongni.    •  31.    ongni 
lettore.  -  32.  lo  piacerà.  -   33.  difetti.  -   cbecciè.  -   corregiendo.  -  34.   Adonque  seguirò 
35.    obe.  -  f.    56'.  -  37.    oflatitio.  -    1' offritio.  -  38.    detto.  -  39.  ospitio.  -  41.  singnoria. 
42.  triunphalmente.  -  43.    teatro.  -  44.    dalla  -  scale.  •  45.   giongnia.  -  47.   seliciato  man 
ca.  •  48.   lengni.    -  .stccchato.  -  50.    duo.  -  rissidentie.  -  TA.   adorno.  ■  ougniun.  -  52.   he 
manca.  -  53.  ornati.  -  55.  longhe.  •  56.  dalla.  -  57.  duo.  •  cupercbiati.  -  f.  56"  -  58.  duo 

-  60.  fa.  -  sangue.  -  61.  Athalante.  -  quado.  -  62.  seguì  -  unde.  •  63.  alti  o  et  poy. 
melcacro.  -  64.  hopere.  -  d'  amore  •  scorte.  -  65.  e  vo'  vi  sapere.  -  66.  eran.  -  alle. 
68.  circiiinstanti.  -  69.  cuperti  -  banchali.  -  71.  hordenato.  -  73.  vedien.  -  74.  sopra  ongni 

-  75.  dacciaschedun  -  76.  doro.  -  77.  ricnpriva.  -  78.  e  manca.  -  79.  oro  -  80.  f.  57'. 
81.  errimirava.  -  '1  mirava.  -  82.  dritta  a  questo.  -  83.  ordenato  cuperto.  -  84.  et  doro 
nel  mezo.  -  85.  lungho  sedere.  -  86.  ricchi.  -  87.  denguiamento.  -  ?'i.   tutti. 
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Come  la  Signoria  hordenù  *  di  fare  mia  festa  mirabile  appiè*^ 
el  palazo  et  in  che  modo***  fa  composta. 


Avea  la  Signoria  facto  ordenare 
quest'  apparato   per  huomini   saggi, 
per  maggior  festa  a  la  Regina  fare. 

Et  per  la  terra  idonei  messaggi 
.-.  mandaro  dove  gli  eran  donne  belle 

d'  ogni   maniera  per  tutti  i  viaggi, 

Facendole  invitare  e  ancor  con  elle 
alcune  donne  antiche  in  conpangnia 
per  maggiore  honestà   et  guardia  d'  elle  ; 
lO  Dicendo  a  lor,  che  gli  era  tolto  via 

ogni   statuto  con  tra  lor  parlante, 
che  s'  addornasser  d'  ogni  leggiadria  ; 

Che  appiè'  del  palazo  tutte  quante 
si  dovien  ritrovare  a  fare  honore 
15  a  la  lor  terra  con  lieto  senbiante  ; 

Et  come  vi  venia  1'  inperadore, 
la  'nperadrice,  donne  et  damigelle, 
et  de  le  corti  loro   ogni  signore. 

Se  Citharea  entrò  nel   core  a   quelle, 
20  se  berzagli  a  Cupido  el  di  si   pose, 

pensil   ciaschuno  che  à  pratica  d'  elle. 

Qua'  fiori  e  gigli  qua'   vermiglie   rose, 
si  potè  '1  giorno  equiperare  al   viso 
d'  alcuna  d'  esse,  si  ben  si  compose. 
25  Non  credo  certo  et  non  so  fare  aviso 

che  nel  cospecto  de  la    terra  sia 
splendor  e'  acquesto  non  fus?e  diviso. 

Lassian  costor,  che  ogni  maestria, 
per  comparire  allo   spectacol  leto, 
30  usaro  et  tutta  lor  philosophia. 
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Ognuna  diventò  el  di  policreto,  (sic) 
ognuna  si  sforzò  '1  dì  di  passare 
quel  che  Natura  à  posto  per   dicreto. 

All'  alma  signoria  mi   vien  tornare, 
che  la   mactiiia  co'  collegi  andòe 
a  cotal  festa  1'  inperio  a  'nvitare, 

La  Signoria,   1'  inperador  trovòe. 
ne  la  chiesa  de'  frati  remitani, 
al  sancto  oflStio  efc  quivi  lo  'nvitòe 

Et  acceptato,  poi  co  le  sue  mani, 
fé'  militare  un  cittadin    dabbene; 
poi  alquanto   da  lui  si  fer   lontani, 

E  a  invitar  la  maestà   del  Rene 

subito  andaro,  el  qual,  co  lieta  cera, 
li  fé'  contenti  per  gratia  di  sene  (fiic). 

Poi  si  parti  la  signorile   schera 
et  ritornarsi  al    palazo  maggiore, 
dove  la  cosa  già  preparat'  era. 

Sparse  la  fama  presto   el  suo  valore 
per  tutta   la  città  generalmente, 
et  anco  intorno  ad  essa  un  pezzo  fuore, 

Come  in  sul  campo  la  cesarea  gente 
el  giorno  si  doveva  convenire, 
et  1'  apparato   ine  facto   heminente 

A  una  festa  molto  da  gradire, 

eh'  era  hordenata  farsi   triumphante, 
quanto  nel   mondo  si  potesse  dire. 

Et  fece  si  che  'n'  un  picciolo  stante 
senpi  la  piaza,  le  tetta  e'  balconi, 
le  vie,  le  loggie  di  gente  festante. 

Fenmine,   maschi,  fanciulle  et  garzoni, 
rustichi  et  cittadin    d'  ogni  maniera, 
e  forastier  di  molte  conditioni. 

Spesso  sul  campo  si  vedeva   schera 
di  theutonici  a  cavai   venire 
per  veder  I'  apparato  che  fact'  era. 

Molto  da  lor  fu  sentito  gradire, 
parendo  lor  mill'  anni  di   vedere 
come  la  cosa  doveva  se^huire. 
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In  questo,  que'  e'  avieno  a   provedere, 

fero  mandar  per  le  donne  invitate 

da  giovanetti  assai  d'  alto  potere. 
E'  qua  moslraro  el  di  lor  nobiltate 

con  pretiose   veste  et  pellegrini, 

per  piacei"  più  nell'  amorosa  lieta  te. 
Quine  vediensi  pectinati  crini, 

quine  infiniti  giubbari   di   seta, 

di  color  vari  et  mille  berrettini. 
Costoro  andaron  colla  vista  leta 

chi  qua,  chi  là  per  le  'nvitate   dive, 

perchè  la  festa  non  stesse  più  queta. 
Già  tutto  '1  campo,  intorno  le  sue  rive, 

era  fiorito  di  popolo  spesso 

per  veder  la   beltà  de  le  lor  cive. 
Sentivasi  un  tumulto  grande  in  esso, 

per  grida  di  fanciugli  et  ragionare 

d'  altri,  adunati   per  lo  lungo  excesso  ; 
Tal,  che  Neptupno  mai  lo  senti  fare 

pe'   venti   adversi,  quando  da   peloro 

Appennin  si   parti  rompendo  el  mare. 
Tale,  in  sul  campo,   si  sentia  notoro. 

Ma.  di  lìonia. 

*  Singnnria  hordinò.  ■  ""  a  piey.  -     '*  come. 

1.  fatto.   -  singnoria.   ■   3.   niagior.   -  alla.  -   4.  ydoney    -  messagi.   -  5.  maudarou.   - 
laddove.    -    6.   dongni.  -  7.    et.  -  8.   inoonpauguia.  -  9.    niagior.  -  11.   alloro.  -  10.   ongui. 

-  12.  s' addornasse.  -  legiadria.  -  13.  f.  57''.  ■  Chappie'  di.  -  14.  aft'are.  -  15.  alla.  • 
18.  dalle.  -  ongni  singuore.  •  19.  Citarea.  -  acquelle.  -  20.  Accupido.  -  21.  a  pratica.  - 
22.  oggigli.  -  e  manca.  ■  vermeglie.  -  23.  el.  -  equiparare.  -  26.  conspetto  della.  -  27.  che 
a  questo   -   arriso.  -  28.    ongni.    -  29.  conparire   spettacol.  -  30.   filosofia.    -   31.   divenuto. 

-  32.  forzò.  -  el.  -  ougniuna.  -  33.  apposto.  -  deereto.  -  34.  ven.  -  singnoria   -  35.  mattina. 

•  f.  58'.  -  36.  ainvitare.  -  37.  singnoria.   -  38.  nella.  -39.  qui.   -40.  aceptato  poi  colle  suo 

•  41.  militar.  -  42.  dallni.  -  44.  andar.  -  collieta.  -  46.  singnorile.  -  47.  niagiore.  -  49.  el 
suonatore.  -  51.  ancbo.  -  52.  costrecta.  -  54.  fatto.  -  56.  ordenata.   •  triunfante.  -  58.  nu 

•  59.  f.  58".  ■  60.  logie.  -  62.  eccittadini.  -  dongni.  -  63.  forestier.  ■  condietioni.  -  65.  teu 
tonici.  -  acchaval.  -  66.    fatt'  era.  -  67.  dalloro.  -  68.  lo.  •  69.  seguire.  -  70.  approvedere 

-  72.  giovinetti.  -  73.  qna'-)-po'  cane.   e.  s.  -  74.   peregi-ini.  -  75    amosa  (sic).   -  etate. 
76.  pettinati.  -  77.  giubbare'.  -  78.  birrettinì.  -  79.  andarono  colla.  -  80.   chi  'n  qua,  chi 
'nlla.  -  invitate.  -  81.  none.  -  82.  suo.  -  83.  f.  59'.  -  84.  delle.  -86.  fanciulli  erragionare 

87.  lungho  -  excep.so.  -  88.  netnno  niay.  -  89.  aver.si  pelloro.  -  90.  Apenniui.  -  91.  canpo 
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Come   la  Signoria  fece  venire  le   donne  sanesi  a  palazo  *  al- 
l' ordinata  festa  et  come  vennero  hornate.  ** 


In  cotal  ghuisa,  aspectando  la  gente, 
le  donne  cominciarono  ad   venire, 
a  due,  a  tre,  a  sei,  horrevolmente. 
Come  alle  bocche  del  campo  apparire 
5  eran  vedute,  la  gente  a  folcate  (sic) 

correa,  per  veder  cose  nuove  e  mire. 
E  'n  poco  d'  ora  furon  ragunate 
le  gloriose  dive,  et  a  sedere 
fur  cento  o  più  da  molti  numerate. 
10  Or  quine  si  potè  '1  giorno  vedere 

la  nobiltà  de  le  donne  sanesi 
in  ogni  parte  che  si  debba  avere. 
La  lor  beltà  mirabile  vedièsi, 

1'  ornato  ricco  et  la  presentia  honesta, 
15  egli  occhi,  tal  che  li  dei  arien  presi. 

Non  credo  mai  nel  mondo  fusse  festa 
dove  si  fesse  apparato  di   donne, 
che  si  potesse  assimigliare  a  questa. 
Non  ne  la  mastra  sala  d'  Alionne, 
20  quando  in  più  gloria  poterono  stare 

le  nore  di  Priamo  in  real  gonne  ; 
Quella  clie  fece  Ipolita  hordenare 
all'unico  d'Egeo  illustro  duca, 
factosi  1'  amazone  tributare. 
25  Per  fama  qui  non  veggio  che  riluca 

et  quella  che  di  Cadmo  el  nipote 
fece  in  Athene,  appo  questa  è  caduca. 
Né  anco  a  questa  assi  migliar  si  potè, 
recando  in  un  li  splendidi  conviti 
30  che  '1  thesalico  Scopa  fé'  perno  te. 
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Né  que'  che  fece  a  Roma  stabiliti 
quel  nobile  LucuUo,  a  queste  sono 
d'  anicchilare  et  non  essere  uditi  ; 

Con  questo  ancor,  per  tliema,  non   ragiono, 
quel  che  fé'  Alcinoo  Re  de'  Pheaci 
al  grande  Vlisse  per  supremo  dono. 

Nèsien  per  loda  qui  niente  aldaci 
que  che  fé'  Dyonisio  signore 
di  Seragusa,  né  tanto  veraci. 

Se  tutti  que'  che  fé'  d'  alto  valore 
fussei'O  in  uno,  sarien  quasi  niente 
appo  di  questo  in  uno  alto  minore. 

I'  non  ne  vo'  cantare  più  al  presente, 
ma,  se  io  ne   narrassi  anco  altrettanti, 
non  sarie  nulla  a  questo  veramente. 

Quine  erano  stormenti  giubilanti, 
quine  solepni  mastri  per  danzare 
al  suon  di  quelli,  con  lieti  sembianti  ; 

Quine  mi  parbe  el  di  udir  sonare, 
con  gran  dolceza,  la  lira  d'  Orpheo, 
per  molti  sentii  allor  giudicio  dare. 

Lì  non  saria  valuto  il  gran   Museo 
con  tutti  e'  suoi  non  usati  argomenti, 
né  Lyno  ancora,   né  Anphiou   thebeo. 

Tireno  avria  perduti  i  sentimenti, 
stando  a  udire,  a  la  leta  stagione, 
le  concordanze  de'  suoi  discendenti. 

Quine  vid'  io,  in  ghuisa  di   thitone, 
donne  leggiadre  che  i  lor  senbiante 
mostrava  degno  di   mille  corone. 

Et  genme  horientali  avevan   tante 

sopra  le  fronti,  al  collo,  al  pecto,  e  a  bracci, 
che  obscura  nocte  avrien  facta  lumante. 

I'   viddi  mille  amari  et  dolci  lacci, 
con  usata  arte,  de'  lor  occhi  uscire 
allaqueando  i  cor  lapidei  et  ghiacci. 

Né  nel  triompho  suo  Pompeo  può  dire, 
dinanzi  et  dietro  al  carro  triunphale, 
aver  veduti  tanti  prigion  gire. 
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70  Quanti  si  vide  in  quel  giorno  reale 

giovani  innamorati  da  quel  crudo, 
che  ferì  Giove  d'  aureo  strale. 
Però  che,  essendo  in  bello,  senza  scudo, 
furon  di  ricca  libertà  spogliati, 
"■''  el  cor  vestito  si  ritrovò  nudo. 

Et  quando  fur  e  signor  liceiitiati, 
facta  la  festa,  et  le  donne  andar  via, 
dietro  et  davanti  a  lor  giron  legati. 
Così  danzava  1'  alta  conpangnia, 
**"  con  mirabil  piacere,  ognun  giocondo, 

aspectando  1'  inperio  che  venia. 
Già  erano  i  signoi'i  in  quel  secondo 
grado  parato  a  seder  tutt'  assisi, 
lieti  bramando  Cesar  re  del  mondo, 
^^  Quando,  in  un  punto,  tutti  quanti  i  visi 

del  vulgo  si  voltare  a  riguardare  ; 
e  io  ancora  cogli  altri  gii  occhi  misi 
In  quella  parte,  ov'  io  vedea  miliare, 
et  viddi  de  la  inperial  corona 
^^  le  genti  theutoniche  avallare. 

Mostrando  leta  ognun  la  sua  persona. 

Ms.  «li  Roma. 

*  appalazo.  -  a  pieyl.  -  **  et  come  tennero  hornate  manca. 

1    guisa  aspettando.  -  2.  a  venire.  -  3.  attre.  -  a.ssei.  5.  affolcate  (gic).  -  8.  groriose. 
•  assederà.  -  9.  oppia.   •  10.  el.   -  11.  delle.  -   12.  oiigni.  -  13.  mirabil  vediensi.  -  14.  riccho. 

-  ella.  -  15.  liddei.  -  avrieii.  -  16.  niay.  ■  18.  sppote-sse  l«tc).  -  acqiiesta.  -  19.  rocead' A- 
lionne.    -  20.  groria    paterno.  -  23.    inliistro.    -  24.    fattosi.  -  2.5.    veglio.  -   26.    Caudmo. 

-  27.  Atene  apo,  -  28.  ancho  acquesta.  -  puote.  -  29.  nno.  -  f.  60'.  -  30.  -  teailico  Sdiopa. 

-  31.  aiToma.  -  32.  nobil.  -  ac(ine3te.  -  33.  daniiichilare.    -    esaare.    -  34.    anclior    -  tem;i. 

-  35.  de'  manca.  -  36.  -  snppremo.  -  37.  Nessien.  -  38.  singnore.  -  39.  Saraensa.  -  40.  set- 
tutti.  -  41.  un.  -  43.  none.  -  cantar.  -  44.  masse.  -  ancho.  -  47.  solenni.  -  48.  son- 
bianti.  -  51.  senti  alloro.  -  giuditio.  -  52.  f.  60".  -  54.  lino  ancliora.  -  55.  avrie.  -  56.  a 
la   manca.  •  57.    sno.    -  58.    viddio.  -  guisa.  -  59.   illor.  -  60.    -  dengne.    -   61.    orientali. 

-  62.  el  collo,  el  petto,  e  bracci.  63.  e' o.schnra  notte  avarien  fatta.  -  64.  vidi.  -  65.  loro 
ochi.  -  66.    allaqueando  manca.    -  lapidi.    -   67.    trionplio.    -   ponpeo.   ■    68.    triunpliante. 

-  71.  innamorati  manca.  -  dacque.  -  72.  aurato.  -  73.  scliudo.  •  74.  ridia.  -  75.  innudo.  - 
76.   e',  manca.    -  siiiguori.    -  77.    fatta.    -  f.  61'.  -  78.    allor.    -   80.    mirabile.    -  ongniun. 

-  81.  aspettando.  -  82.  «iugnori.  -  83.  a.sseder.  -  86.  voltinoli  arriguardare.  -  87.  and, or.  - 
ochi.  -  89.  vidi.  -  inperial.  -  90.  mon.^trando  lieta  ongniun. 
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Come  V  inperadore  *  venne  a  *  *  palazo   a  la    festa  già   inco- 
minciata col  Re  et  co  la  sua  brigata  ***. 


Rivolto  a  l'imirar  tutta   la  gente, 

et  già  di  nuovo  el  bel  campo  ripieno, 
vider  l' inperio   venii-  di  presente. 

Con  quel  signor  che  tien  gli  Ongari  a  freno, 
e  '1  suo  fratello,  e  '1  duca    di  Baviera, 
et  con  molti  signor  che  lui  seghuieno. 

Et  quando  AppoUo  più  lucido  spera, 

non  si  può  riguardar  per  occhio   humano, 
tal  dell'  inperio   era  a   mirar  la  schiera. 

Non  è  intellecto  che  mectesse  mano 
a  conprendar  1'  excelsa  nobiltade 
di  quella  compagnia  che  scese  al  piano  ; 

Et  come  la  serena  magiestade 

fu  ne  la   piaza,  et  1'  alma  signoria 
si  fé'  rincontra   a  tanta   nobiltade. 

Et  quasi   s'  amezarono  a  la  via 

là  dove  lo   steccato  avia   1'  entrata, 
o  poco  fuor,  se  pure  alcun  n'  uscia. 

Et  facta  a  lui  la  reverentia  usata, 
1'  inperador  discese  da  cavallo, 
et  cosi  tutta  1'  altra  sua  brigata. 

Allor  le  donne,  senza  alcuno  stallo, 
si  fer  rincontro  al  sacro  Inperadore, 
e'  signor  si   partir  senza  'ntervallo. 

Ond'  elle,  tutte  quell'  honesto  amore, 
che  si  pertenne  a  lor  di   dimostrare, 
li  dimostraron  come  a  gran   signore. 

Ognuna  volse  a  lui  la  man  toccare, 
inginocchiata  el   guardo  reverente, 
et  tal  vi  fu  che  gliel  volse  basciare. 
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0  monarchia  della  Christiana  gente, 
serenissimo  Re  et  triumphante. 
diademato  Cesare  possente, 

Tu  se'  colui  che  "1  levante  el  ponente 
fai  tremebundo,  et  ogni  natione 
dubbia  '1  tuo  nome  et  le  tue  forze  rente  (sic). 

0  Federigo,  qual  dispensatione 

t'  ha  posto  in  mezzo  al  sesso  femminile, 
et  lor  tengano  or  te  in   possessione. 

I'   veggio  facto  el   fiero  core  humile 
et  la  tua  fama  già  riposta  in   celo, 
mostrando  in   tant'alteza  humile  stile, 

Tua  fama  spande  in  questo  dolce  hostelo 
et,  co  la  bianca  amica  di   Thitone, 
ti  mostri  a  noi  senza  '1   superbo  velo 

Tu  non  se'  tra  1'  esercito   amazone, 
costi  non  è  Hosidria   valoroso, 
Marchesia  né  Lapedia  (sic)  testimone. 

Anco  se  in  mezo  a  la  turba  amorosa, 
excelso  Re,  di   quel  popol   sovrano 
che  fé'  nel   verno  fiorir  la  sua  rosa. 

Or  ti  convien  la  tua  possente  mano 
humiliare  nel  gratioso  sito 
de  la  qual  dubbia  ogni  popol  pagano. 

Satisfatto  ciaschuno  el  Re  gradito, 
con  quelle  reverentie  honeste  et  care 
eh'  elle  san  far,  si  fu  da   lor  partito. 

La  signoria  1'  andòe  a  ritrovare, 
e  'nfino  a  luogo  per  lui  diputato, 
s'  apparecchiar  volerlo  acconpagnare. 

Quand'  egli,  alquanto  indietro  rivoltato, 
vidde  el  Re  d'  Ongaria,  giovane   bello, 
esser  da  quelle  donne  circundato. 

Ognuna,  reverente,  innanzi  ad  elio, 
toccandoli  la  mano,  s'  inchinava  ; 
et  lui  1'  acto  facìa  simile  a  quello. 

Co  lieto  riso  l' inperio  el  mirava 

quasi  tenendo  in   sé  nuovo  consiglio, 
di  quel  eh'  alcuna  di  lui   inmaginava. 
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Le  Inanche  ghuanoie,  di  color  vermiglio, 

avia  quasi   temente  pinturate, 

perchè  a  vederlo  era  più  bel  e'  un  giglio. 
Ahi  quanto  a  Vener  furo  assiniigliate 

quando  s' innamorò  di  quello   Adone, 

che  Mirra  partorì,   pien  di   beltate  ! 
Pensi  chi  '1   vidde,  se  '1   di  si  gictone 

alcun  sospiro,  infocato  d'  amore  ; 

et  se  vi  fu  alcuna  oppinione, 
Quand'  ebber  facto  a  lui  '1  debito  honore, 

al  luogho  eh'  era  per  lui  hordenato, 

andò  insieme  co  l' inperadore. 
La  signoria  andò  anco  al  suo  lato, 

et  cominciossi  di  nuovo  a  danzare 

per  lo  modo  di  prima  incominciato. 
E  gli  stormenti  s'  xidiron    sonare 

e  qua'  signor  theutonici  ancora, 

con  quelle  dive  andarono  a   ballare, 
Aspectando  madonna  Lyonora. 

Ms.  (li  Koiua. 

*  lo  'nperadorc.  -  **  al.  -  ***  eolla  sua  baronia. 

1.  aiTiiiiirare.  -  2.  caiipo.  -  4.  singnor.  -  aftVeno.  -  6.  segnieuo.  -  7.  f.  GÌ".  -  quaud 

-  fulgido.  -  8.  riguardar  per  1'  ochio  iiuriiio.  -  10.  iiitellbtto  -  mettesse.    -    11.   acconpren 
der.  ■  12.  conpagiiia.  -  '1.  -  13.  magestade.  -  14.  ellalta  singnoria.  -  15.  attanta.  -  16.  alla 

17.  laddove.  -  stecchato  avèa.  -  18.  oppoco.  -  seppure.  -  19.  fatta.  -  allui.  -  20.  l'iiipe 
radere.  -  daecavallo.  -  22.   alcuno-f  o  cane.  e.   s.  ■  23.  si   fero.  -  24.   singiior    -  partirò, 
senza  intervallo.  -  25.  quello  onesto.  -  26.  alloro.  -  27.  dimostraro.   -  singnore.  -  28.   On 
gniuna.  -  allui.  -  toehare.  -  f.  62'  -  29.  iuginochiata.  -  30.  talun  fu  che  gli  volse  baciare 

-  31.  cristiana.  -  32.  trionphante.  -  33.  diadeniniato.  -  cesar.  -  34.  Tusse.  -  35.  fai  treme 
bondo.  -  ongni.  -  36.   el.  -  elle.   -  38.    ta.  -    39  elloro   tenghono.   -  40.    fatto.  -  41.   ella. 
43.  ostello.  -  44.  colla  biancliamicha.  -  tifone.  -  45.  annoi.  ■  'l  manca.  -  46.  trallexercito 

-  47.  costì  non  è  Hosidria  manca.  -  48.  Marchesia  ne  Lapedia  manca.  -  49.  Ancho.  -  alla, 

-  f.  62".  -  51.  fiorire.  -  52.  Or.  -  53.  humiliar.  -  54.  della.  -  ongni.  -  55.  acciaschuno  el 
popnlo  di  Re.  -  57.  dallor.  -  58.  singnoria.  -  arritrovare.  -  59.  allui.  -  deputato.  -  60.  ap 
parechiar.  -  acconjìangnare.  -  02.  vide  e  Re.  -  giovanebbello.  -  63.  essar.  -  dacquelle.  • 
64.  ongniuna.  -  65.  tocchandoli.  -  mann.  -  66.  ellui.  -  atto  faceva.  -  acquello.  -  67.  col 
lieto.  -  '1.  -  69.  chak'una.  -  70.  guance.  -  71.  aveva.  -  f.  63.'.  -  72.  pifi  bello  era  a  ve 
der.  -  73.  Ay.  -  75.  partniì.  -  76.  clii  '1  vide.  -  gittone.  -  78.  e.  ■  79.  fatto  -  allui  -  80.  al 
luogho.  -  ordenato.  •  81.  collo  'nperadore.  -  82.  singnoria.  -  ancho.  -  83.  addanzare. 
86.  teutonici  anchora.  -  singuori.  -  87.  dyve.  -  aballare.  •  88.  aspettando. 
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so 


Come  la  'mperadrice  *  venne  a  palazo  et  quello  che  di  lei  par- 
be  **  el  di  a  la  gente.  *** 


Mentre  che  questa  gente  in  aìlegreza, 
aspectando  in  sul  campo  diraoi'ava, 
la  'mperadrice,  co  la  sua  grandeza, 

Per  lo  'uvito  allei  facto,  s'  assectava, 
sapendo  ancor  che  '1  sacro  inperadore 
a  luogo  diputato  1'  aspectava. 

Con  ornamento  di  molto  valore, 

secondo  era  1'  usanza  in  suo  paese, 
s'  acconciò  per  piacere  al  suo  signore. 

Già  a  cavallo  ogni  portogallese 
era  montato,  et  le  sue  damigelle 
colloro  a  braccio  n'  andavan   palese. 

Le  donne  theutoniche  con  elle, 
sopra  de'   palafreni  eron  salite, 
vestite  riccamente  et  facto  belle. 

In  su  la  piaza  le  genti  eron  site, 
aspectando  veder  che  la  Regina 
et  l'altre  dopne  si  fusser  partite 

In  questo  dimorar,  la  mactutina 

stella  del  suo  palagio  usci  di  fuore, 
più  bella  e  fresca  che  rosa  di   spina. 

D'  un   morel  drappo,  di  molto  valore, 
era   vestita,  et  la  sua  testa  horiiata 
d'  un  ricco  berzo  e'  a  vìe  d'  or  colore. 

Se  dentro  v'era   perla  raccamata, 
o  altre  genme  il  lassarò  pensare 
a  chi  à  la  memoria  decorata. 

Ma  una  cosa  sola  vo'  contare  : 

che  le  lor  veste  tre  et  quactro  bi-accia 
si   vedevan  per  terra  strascinare. 
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A  chi  piace  quell'  usanza,  piaccia  ; 
che  chi  dietro  lor  va  nell'  enpia  state 
intendar  può  se  '1  mare  è  in  bonaccia. 

Tra  queste  genti,  d'  ogni  honor  pregiate, 
35  sopra  d'  un  bello  et  nobil   palafreno 

viddi  salila  la  somma   beltate. 

Veduto  questo,  come  fa  '1  baleno, 
sparbe  la  gente  che  stava  a  vedere, 
correndo  a  rienpir  del  campo  el  seno; 
40  Ognun  cercando,  giusto  el  suo  potere, 

di   pigliar  luogo,  tanto  condicente, 
che  la  gran  festa   potesse  vedere. 

In  su  quel  punto  fu   tanta  la  gente, 
che  'n  su  la  piaza  si  vidde  avallare, 
'*•''  eh'  io  non  ardisco  parlarne  niente. 

Ma  se  alcuna  oomparation   fare 

di  questo  puossi,  e  non  si  può  dar  vanto 
se  non  San  Pier  di  Roma  al   pareggiare, 

Quando  pel  giubbileo  el   Volto  santo 
^•^  è  dimostrato,  e  la  giente  aifolcate 

corre  a  trovar  chi  tien  di   Piero  '1   manto. 

Con  quella  conpangnia  di  genti  hornate, 
la  'mperadrice,  coli' ordine  dato, 
veniva  dimostrando  sua   beltate. 
55  L'  aspecto  suo  mostrava  si  pesato, 

ch'io  sentii  dire  a  molti:    «  Costei  pare 
colei,  che  te  '1  sepolcro  nominato. 

Per  far  la  fama  al   suo  sposo  servare, 
quale  amò  più  che  donna  amasse  mai, 
^0  che  '1  morto  fé'  inmortale  nominale  ». 

Altri   dicieno  :    «   Ella  somiglia  assai 
colei  e'  andò  con  Turno  contro  Enea 
a  cui  Aruntho  die  gli  ultimi   guai  »  . 

Alcun  dicea  :    «   Ecco  Pentasilea, 
^5  che,  co  le  Scitie,   nel   bello  troiano 

andò,   per  dimostrar  quanto  valea. 

Costei,  discesa  giù  nel  campo  al  piano, 
fu  dal  più  de  le  genti  in  quel  lodata 
con  quella  che  del  muro  si  sovrano 
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70  A  Babillonia  intorno  circundata, 

col  bitumine  fece  et  e  de'  sette 
obstacoli  pel  quale  è  nominata 
Non  dico  da  chi  el  di  veder  credette 
colei,  la  qual  nell'  afFrican  paese 
"5  el  nido  fé'  che  Scipio  a  terra  dette. 

Ognun  la  reputava   più  cortese, 
magnanima,  excellente  e  gratiosa, 
che  donna  nata  in  gnun  mondan   paese. 
Così   venia  la  donna  valorosa 
80  con  queste  lode  et  con  altre  maggiori, 

per  ritrovare  la  festa  gloriosa. 
Et  giunta  appiè  '1   palazo  de  signori, 
le  donne  allei  andar  con  reverenza, 
et  quasi  uscir  dello  steccato  fuori. 
85  Lei   dismonta  ne  la   lor  presentia, 

et  toccato  la  mano  a  tutte  quante, 
menata  fu  a  la  sua  risedentia. 
Quine,  discese  el  suo  congiunto  aicante, 
et  Ladislao,  e'  duci,  et  que'  signori 
90  appiù  del  grado,   et  fersi  allei  davante, 

Et  menarla  a  sedere  ag-li  alti   honori. 


Ms.  di  Itoina. 

*  la  'nperadrice.  -  **  et  che  ne  parbe.  -  ***  alla  giente. 

1.  f.  63".  -  2.  aspettando.  -  canpo.  -3.  T  iiiperadrice.  colla.  -  4.  allej-  fatto  .s'asset- 
tava. -  .5.  'iiperadore.  -  6.  deputato  s'  aspettava.  -  8.  sicondo.  -  9.  singnore.  -  10.  accha- 
vallo  ongni.  11.  elle  suo.  •  12.  coloro  abbraccio.  -  13.  teutoniche.  -  14.  eran.  -  1.5.  riccba- 
niente.  -  fatte.  -  IG.  in  sulla.  -  eran.  -  17.  aspt-ttindo.  -  18.  dlaltre.  -  donne.  -  19.  dimo- 
rare. -  mattutina.  •  23.  ella  -  ornata.  -  24.  ricdio  ber.  -  oro.  -  2.5-  f.  64'.  -  26.  io  lo  las- 
.sarò.  -  27.  accbia.  ■  alla  memoria.  -  2».  o  quattro.  -  30.  vedien.  -  31.  rechi.  -  32.  pìastate 

-  lova.  -  33  e  'ntendar.  -  34.  dongni    -  30.  vidi.  -  39.  canpo.   -  arrienpir.  -  40.    cer-f-ndo 
corr.  nell'  int.  su  cane.  ili.  e.  ».  -   Oniriiiuno    -  43.  sulla.  -  4.t.   ardiscilo.  -  a  parlarne. 
46.  Masse.    -    47.  f.  64".  -  48.   sanpiero.  -   il  jiaregiare.  -  49.  giubileo.   -  50.  alla  gente. 
51.  trovare.   -  di  tien.  -   el.  -  52.  le   genti   ornate.    -  53.  la    'nperadrice.   -  55.   aspetto. 
56.  seutie.  -  57.  colley.  -  59.  qual  amò.  -  60.  iinmortal.  •  02.  cbandò.  -  contra.  •  63.  acchni 
Arunto.  -  glu-fcanc.  e.  «.  +l*'inii.  -  64.  Eco  pantasilea.  -  65.  troyaim.  •  scientie.  -  66.  di- 
mostrare. •  67.  Co.stei-f-canc.    ili.  e.  s.   -  68.    delle.    -    f.  65'.    -   70.  banbillonìa  entoruo.  - 
71.    di.  -  72.    liostacoli.  -  74.    coley.  ■  75.    atterra.    -   76.    ongniun.  -    77.   maugiianima.    • 
79.  venie.  -  80.  luagiori.  -  81.  ritrovar.  -  groriosa.  -  82.  gente  invece  di  giunta.  ■  singnori. 

-  83.  andaro  -  severentia.  -  84.  stecchato.  -85.  nella.  -  86.  attutte   -  87.  alla.  -  88.  f.  65". 

-  89.   Ladislao.   -  singnori.   -  00.   allei.   -  91     assederò.   -  altri. 


l'  incontro    di    FEDERIGO    III    ECC.  (ìl> 


Come  posta   la    'nperadrice  a   sedere  *   una   fanciulla  **    fece 
tino  sermone  ***  et  poi  '^**'^'  della   loro  *****  jxirtita. 


Posta  a  seder  quell'  excelsa  Rej^ina, 
co  le  donne  e'  aveva  in    conpagnia 
et  hogn' altro  tornato  a  sua  cortina, 

Una  leggiadra  diva,  e'  assai    pria 

fu  vista  in  ciel,  che  la  faccia  terrena 
degnar  portasse  la  sua  leggiadria, 

Per  gratia  gratis  data  all'  alma  Sena, 
fu  conceduta  dal  supremo  Giove 
per  eterna  memoria  in   viva   vena. 

Et  quando  el  cielo  ara  disposto,  altrove 
traslatar  sua  presentia  in   questo  mondo, 
1'  inmortai  fama  rimarrà  per  prove. 

Né  d'  altra  gloria  ricercando   el  tondo 
veggio  le  chiome  sue  laureate 
che  de  due  Grachi  el  maternal  fecondo. 

Costei,  come  le  cose  fur  posate, 
levata  in  pie,   davanti  a  Lyonora 
n'  andò,  co  le  ginocchia  umiliate. 

Et  cominciò,  con   voce  assai  sonora, 
a  rallegrarsi  dell'  excelso  honore 
quale  avea  ricevuto  infino  allora. 

Magnificando  el  sublime  valore 

de  la  sua  prole,  e,   nel    fin,  la  cictadtj 
raccomandasse  al  sacro  Inperadore, 

Facto  '1  sermon    di  tanta    autoritade, 
con  reverentia  allei   le  gambe  e  '1  ciglio 
inchinò  in   terra,  con  grande  honestade. 

Sia  benedecto  el   divino  consiglio 
che  si   degnò  mandar  fra    tanti  fiori 
del  suo  giardino,  sì   spetioso  *"iglio  ; 
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Et  benedecti  sieno  e'  genitori 
di  cotal  pianta,  che  soavi   fructi 
aromatici  mena  in    tanti   liodori. 

Levata  in   pie'  et  lodata  da   tucti, 
35  sali  dov'  era  1'  alto  principato 

con  que'  eh'  eran  con  lui    lieti  condncti. 

Con  quella   reverentia  eh'  era  usato 
la   man   toccolli  et  poi  el    simigliante 
a  la  sua  sposa  fé'  dall'  altro  lato. 
40  Poi  ritornò  a  la  schiera  festante 

e  'ncominciossi  ancor  di  nuovo  a  fare 
festa  più  gloriosa  che  davante. 

Gli  stormenti   ripresero  el  sonare 
et  donne  et  cittadini  et  forestieri 
45  cominciar   nove  et  mastre  danze  a  fare. 

Quine  danzar  signori  et  cavalieri  ; 

qual  givi,  qual  su,  con  degna  maestria, 
contenti  si  vedieu  nel    bel  verzieri. 

Madonna   Philantrophia  si   vedia 
50  tanto  contenta  a  la  dolce  stagione, 

quanto  nel  cielo  alma   beata  sia. 

Chi  può  contar  la  varia  conditione 
de'   festeggianti,  e  gli    atti  reverenti 
che  per  piacere  agli  altri  Re  s' usòne  ? 
55  Chi  può  contare  el  nuinar  de  le  genti? 

chi   può  contar  la   belleza  e  '1  valore  ? 
chi  può  contare  e'  ricchi  addornamenti  ? 

A  me  non  basta  1'  animo,  e  '1  core 
diventa  ognor  più   vile  ininaginando 
60  la  nobiltà  che  si   vidde  in   quell'  ore. 

Oh  quanti  il  di  parlavan   bastemmiando 
el  chiaro  Appollo  e'  dispietati  monti, 
che  al  carro  de  la  luce  davon  bando  ! 

Già  la  cornuta  dava  i  segni   pronti 
g5  di  dimostrare  el   suo  valor  lucente 

sopra  la  terra  et  le  marine  fonti, 

Quando   a  signori   et  Cesar  parimente 
parbe  doversi  a   la  festa  dar  fine 
per  cessar  ria  ogni  'neon veniente 
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Allor  fero  le  dopne  cictadine 

nel  gran  palazo  tutte  quante  entrare 

con  conpagnia  di  genti    pellegrine. 
Non  fermar  gli  stormenti   di  sonare, 

perchè  la  gente  di  certo  stimava 

che  le  donne  dovesser  ritornare. 
Forestier,   cictadini,  ognun  danzava 

in  variati  modi  et  nuovo  stile, 

ognun,  contento  et  lieto,  festeggiava. 
Quando  le  donne  usciron  del  cortile 

del   podestà,  e   'n  su  la  piaza  entrate 

ognuna  per  tornare  al    suo  covile. 
Furono  tutte  quante  acconpangnate 

alle  lor  case,  con  debito  honore, 

secondo  e'  gradi   et  le  lor  dengnitate. 
In  questo,  si  levò   comun   roinore, 

tra  la  gran  multitudine  che  v'  era, 

veggiendo  già  le  donne   uscite  fuore. 
P]t  perchè,  com'  è   decto,  era   già  sera, 

fu  forza  dare  a  le  genti  conraiatn  ; 

et  per  tedio  non  dare  alla  'nperiera. 
Per  cotal  modo  ognun   fu  licentiato. 

Ms.  di  Iloiiia. 

*  assedere  -  **  fanciulla  senese  -  ***  un  sermone  -****  poy.  ■  *****  della  lor. 

1.  assedere  quella.  -  2.  cholle.  -  caveva  iuconpangnia.  -  3.  liognialtro.  -  assuo.  -  5.  cielo 

-  6.  degiar.  -  legiadria.  -  7.  satis.  -  9.  etterua.  -  10.  celo.  -  13.  groria.  -  15.  dno  Granchi 
isic}.  -  16.  Constey.  -  17.  allyoiioia.  -  18.  ginccbia  humiliate.  -  20.  Arrallegrarsi  cane 
e.  s.  -)-  Et  cominciò  etc.  -  f.  66'.  -  21.  avìeu.  -  22.  Mangnifieando.  -  23.  delle  suo  parole 

-  lacittade.  -  25.  aatnritate.  -  26.  conreverenza.  -  ganbe.  -  27.  a  terra.  -  29.  chessi.  -  man 
dare  trattanti.  -  30.  giardin.  -  31.  benedetto.  -  32.  .soavi  fructi.  -  34.  tutti.  -  35.  l'altro 

-  36.  colluy.  -  37.  che  usato.  -  38.  tocchossi.  -  39.  alla.  -  f.  66".  -  40.  Poy.  -  alla 
41.  anclior.  -  aliare.  -  42.  groriosa.  -  44.  e.  -  e.  -  e.  -  45.  aliare.  -  46.  singnori.  -  47.  chi 
giù,  chi  SII  con  dengna.  -  49.  filantropia.  -  50.  alla.  -  52.  contare.  -  53.  festegiatiti. 
54.  altri  vi.  -  55.  delle.  •  57.  riclii  adornamenti.  -  59.  ongnior.  -  60.  chessi  vidder  inquel 
l'ora.  -  61.  f.  67'.  -  62.  dispiatati.  -  63.  della.  -  davan.  -  64.  seugui.  -  66.  e  -  67.  Quand  a 
.singnori.  ■  68.  alla.  -  69.  ongni  inconveniente.  -  70.  feron.  -  donne  cittadine.  -  76.  Fora 
stieri  cittadini-  -  ongniun.  -  78    onguiun.  -  79.  usci  +  non  su  cane.  ili.  e.  s.  ■  80.  insulla 

-  81.  ongniuna  -  82.  E.  -  84.  sicondo  -  elle  -  85.  f.  67".  -  86.  moltitudine.  -  87.  vegiendo 
88-  •.omec     -  89.  alle.  -  90.  non  andare.  -  91.  ongniun. 
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Come  la  gente  de  la  bella  festa  *    tenevano  vari  ragionamenti 
et  de  la  **  gran  pace  di  tutti  ne  la  città.  **- 


Era  già  de  la  grande  piazii  uscita 
la  compangnia  de  le  donne  amorose, 
per  fare  a  casa  lor  dolce  redita, 

Quando  l' inperador  da  la  sua  sposa 
5  si  diparti,  et,  a  cavai  montato, 

fu  con  suo  gente  tutta  gloriosa. 

Et  al  palagio  suo  fu  ritornato  ; 
et  la  Regina  ancor  similemente, 
co  le  donne  che  seco  avia  menato. 
iQ  Al  suo  palazo  ritornò  galdente  (sic)  ; 

et  ragionar  del  giorno  letitioso 
si  sentiva  fra  tutta  1'  altra  gente  : 

Quant'  era  stato  mangno  et  glorioso, 

et  chi  di  questo,  et  chi  di  quel  parlava, 
15  facendo  un  romorare  inpetuoso. 

Chi  una  cosa  et  chi  1'  altra  lodava, 
chi  dell'  ornato  dell'  inperadore, 
chi  della  'mperadrice  favellava, 

De  le  donne  dicendo  el  gran   valore, 
20  del  giovanetto  Re  si  seatia  dire, 

et  similmente  d' ogn' altro  signore: 

Dell'apparato  molto  da  gradire, 

et  de'  maravigliosi  et  ricchi  ornati, 
et  de'  destrieri  l'alte  lode  et  mire: 
25  De'  popoli  incredibili  adunati, 

de'  dolci  suoni  et  de  le  portature 
si  sentiva  parlar  da  tutti  e'   lati. 

Parlavasi  di  ciò  per  più  figure, 
de  la  gran  pace  ne  la  festa  stata, 
30  et  de  le  dive  le  gentil  figure. 
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Et  chi   nel  giorno  s'  era  me'  portata, 

et  del  sermon  de  la  gentil   fanciulla, 

et  quanto  fu  da  ciaschedun  lodata. 
Et  in  el  fine,  non   vi  si  fé'   nulla 
35  che  senza  lode  la  sera  passasse, 

tanto  tur  grate  a  la  plebana  .... 
Non  fu  sentito  alcun  che  non   lodasse 

maximamente  gli  alti  cor  gentili, 

et  tengo  che  la  loda  in  ciel  n'  andasse. 
40  Grli   egregi   cittadini   et  huoniin   vili, 

le  donne  tutte,  et  fanciugli,  et  garzoni, 

di  ciò   tenevan   variati   stili. 
Et  in  fra  tutti,  eran  varie  quistioni 

qual  cosa  el  giorno  fu  più  da  lodare, 
45  tra  lor   mostrando  diverse  ragioni. 

Aveva  ascose  el  sol  suo  luci  chiare 

ne  le  tenebre  obscure,  et  già  le  stelle 

Cominciaro  i    lor  raggi  dimostrare  ; 
Quando  le  genti,  grafiose  e  belle, 
50  avien  de  la  cictà  e'  sentier  voti, 

et  posto  fine  a  le  dolci  favelle. 
E  cittadini  et  forastier  remoti 

stavano  in  casa,   senza  alcun  sospetto, 

in  pace,  come  sancti  sacerdoti. 
55  Mirabil  cosa  di  dir  mi  dilecto 

che  schandol  mai  ne  la  città  s'  udisse, 

essendo  piena  di   popolo  strecto 
Le  varie  condition  che  lì  s'  affisse, 

le  stranie  genti,  e'  sanghui   variati, 
60  parien  donne  observanti  in  cella   misse. 

Et  fur  da  molti,  quel  giorno,   stimati, 

fra  forastier,   soldati,  et  contadini, 

tanti,  che  cinquemilia  ebber  passati. 
Gratia  n'  abbi  chi   trasse  de'  confini 
65  r  excelso  Re  de'  Re,  et  la  sua  schera 

per  fare  in  Siena  gli  atti  pellegrini. 
Et  tu,  città  di   libertà  lumèra. 

unica  sposa  dell'  antiche  figlie, 

di  quella  Vergin  eh' è    sopr'ogni  spera. 
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™  Di  tante  gloriose  maraviglie 

referre  degne  laude  a  quel   che  regna 
in  ciel,   sopra  1'  angeliche  famiglie. 
Poi  che  la  sua  gran  deità  si  degna, 
ne  la  città  de  la  sua  dolce  madre 
■^5  piantar  di   tanta  gloria  l'alma  insegna, 

Sien  benedecte  1'  opare  leggiadre 

de  le  sue  mani  et  ciò  che  qui   premi^se 
che  si  facesse  per  le  dette  squadre. 
L' inperador,   la  sera,   non   si   fisse; 
so  che  al   palazo  andò  de  la  regina, 

et  quine  allei,   con  allegreza,   disse 
Come  partir  voleva  la  mactinn, 

per  gire  a  Roma  a  pigliar  la  corona, 
promessa  a  lui  da  la  gratia  divina. 
85  E  avisò  di   pili   la  sua  persona, 

quand'  ella  doppo   lui   partir  dovesse, 
per  ritrovarsi   u'   la  gratia  si  dona. 
Poi  si   parti  et  per  partito  helesse 
chiunque  collui  dovesse  caininare; 
90  Et,  comandatol,  s'  andò  a  posare. 


Ms.  (li  lloiim. 

*  della  festa  teneva.   ■  **  della.  -  ***  nella. 

1.  della  mastra  piaza.  -  2.  conpangnia  delle.  -  'A.  a^t'hasa.  -  4.  In  inperadore  dalla  • 
5.  acchaval.  •  6.  groiiosa.  -  8.  ella.  -  0.  colle.  -  avèa.  -  11.  letioso.  -  13.  grorioso.  - 
1.5.  f.  08'.  -  17.  dello  iiiperadore.  •  18.  della  inperadrice.  -  19.  Delle.  ■  21.  e  similmente 
dongni  altro  ainguiore.  -  23.  riclii.  -  26.  delle.  -  27.  parlare.  -  28.  più  fuggire.  -  29.  festa 
cane.  e.  8.  -\-  pace.  -  31.  E  -  33.  dacciaschedun.  -  35.  E  iieltìnc.  -  37.  Xeffii.  -  alcuuo.  - 
f.  68."  -  38.  mas.simamente.  -  39.  teugho.  -  40.  Imomini  egregi.  -  41.  fanciulli.  -  e.  e.  - 
43.  e  infra.  -  45.  trallor.  -  46.  a.scliose.  -  sue.  -  47.  nelle  tenebre  scliure.  -  48.  razi.  - 
•iO.  della  città.  -  51.  alle.  -  52.  e  forestier.  •  54.  senza  («tei.  -  55.  diletto.  ■  56.  achandol 
may  nella.  •  57.  stretto.  -  59.  sangui.  -  f.  69.'  -  60.  osserranti.  •  61.  effurono.  -  62.  fraf- 
forastieri.  -  63.  mila.  -  65.  ella.  -  68.  unicha.  -  69.  the  è.  ■  ougni.  -  70.  groriose.  -  71.  ac- 
quel.  -  dengue.  -  rengna.  -  73.  dengna.  -  74.  nella.  -  della.  •  75.  groria.  ■  insongnia.  - 
77.  delle  sue.  -  78.  chessi.  -  80.  della.  -  81.  alley.  -  f.  69."  ■  82.  all.i  mattina.  -  83.  arronia. 
-  84.  allui.  -  dalla.  -  88.  elesse.  -  Sfl.  colui.  -  90.  apposare. 
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Della   partita  *  dello    hnperadore  pei-  andare  a  Roma  et   del 
tesoro  **  che  lassò  a  la  signoria  in  palazo. 


Avea  centra  e'  nocturni  fuochi  Appello 
nell'  orizonte  el  carro  della  luce 
già  palesato,  et  le  redini   al   collo 

De'  suo'  cavalli,  come  di  lor  duce, 
aveva  posto,  e  veloce  saliva 
cacciando  via  chi   le  brine  produce  ; 

Quando  el  gran  Federigo  fuore  usciva 
del  suo  palazo  et  al  comando  facto 
trovò  eh'  ognuno  a  ubidir  veniva. 

Furono  i  suo'  signor,  tutti  a  un  tracto, 
presso  di  lui,  acconci   a  carainare, 
et  pronti  a  ubidirlo  in  ciascuno  acto  : 

Cominciando  tra  loro  a  ragionare 
de  la  festa  preteiita  1'  onore, 
mentre  che  stavan  Cesare  aspectare. 

De  la  belleza  et  sublime  valore 
de  le  donne  senesi,  et  1'  onestade 
stimando  al  mondo  non   fusse  maggiore  ; 

Et  de  la  festa   la  gran   nobiltade, 

dicendo  insieme  et  cielo  e  gli  elementi 
e  di  Venere  ancor  la  deitade 

S'  adoperò  e  gli  altri  dii  contenti 
s'  adoperò  et  Marte  bellicoso 
venne  a  'nfunder  amor  fra  quelle  genti  ; 

Dicendo,  che  Chupido  valoroso 

le  sue  saecte   più  care,  in  quel  giorno, 
già  temperate  nel  fonte  amoroso. 

Aveva  spese  et  ogni  core  addorno 
di  libertà  avea  facto  subgecto, 
tristi  d' andare,  et  lieti  a  far  ritorno. 
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In  questo,  cavalcò  el  cesareo  pecto 

su  per  la  strada,  et  venne  a  lui  davanti 
la  maiestà  del   o;ran  Re  giovinecto. 

Et  cosi  cavalcavan  tutti  quanti, 
35  senza  niente  a  signor  far  sentire, 

benché  avisasser  tutto  questo  iunanti. 

Ma  lui  voleva  secreto  partire 

per  non  dar  più  a  que'  signor  disagio 
né  più  affanno  al  suo  volersen  gire. 
40  Mentre  che  cavalcavan  del  palagio, 

la  signoria,  col   baldacchin  correndo, 
usci  lasciando  ogni   signori!   agio. 

Et  lui,  benigno,  questo  ciò  (sic)  sentendo, 
ressesi  alquanto  sopra  del  camino, 
45  finché  fur  giunti   in  acto  reverendo. 

Et  giunti,  el  misser  socto  el   baldacchino 
addestrandro  '1  cavallo  al   modo  usato 
in  fin  fuor  de  la  porta  a  San   Martino. 

Quine  i  signor  preser  da  lui  commiato 
50  per  ritornarsi  dentro  alla  cictade, 

avendo  tucti  a  lui  la  man   toccato  ; 

Et  a  la  sacra  et  degna  magiesfade 
del  giovinetto  Re,  con  reverentia 
raccomandandosi  a  la  lor  degnitade. 
55  <  Addio,  addio  »  ;  avuto  ognun   licentia, 

l' inperadore  a  cavalcare  intese, 
lieto  et  contento,  a  fornir  la  suo  'ntentia  (sic). 

Et  ancor  fé'  la  signoria  senese 

che  coli'  iraperadore  andar  col   loro, 
^0  eh'  el  ritrovar  nel  gremio  bolognese. 

Et  hordenar  che  nel   lor  tenitoro, 

per  tutto  quel  caraiii,  fusse  honorato 
di  quel  che  bisognava  al   vivar  loro. 

Et  alli  anbasciador  fu  comandato 
^^  che  mai  da  lui  si   dovesser   partire, 

S3  noi   vedesser  prima  incoronato. 

Molt'  altre  cose,  che  non  scade  '1  dire, 
et  essi,  andando,  missero  in  effecto, 
quanto  vidder  doversi  convenire. 
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La  si<^nor)a  al  palagio  dilecto 

si  ritornò,   et  intesero  a  fare 

air  alma  Inperadrice  honor  perfecto. 
Et  per  niente  si  potien  sa  tiare 

di  farle  gran   presenti  et  honorati, 

parendo  sempre  a  loro  niente  fare. 
Eran  vintotto  giorni  numerati 

del  minor  mese,  all'  un  più  di  cinquanta 

con  mille  et  quactrocento  incatenati, 
Quando  di  Siena  uscì  la  gente  tanta 

col  grande  anpliator  di  nostra  fede 

per  far  fiorir  sua  diadema  sancta. 
Et  come  a   buon  figliali  et  degne  herede 

del  segno  inperìal,  mandò  in  prima 

nel  gran   palazo,  eh' a'  signor  soccede, 
Un   tesoro  mirabil,  senza  stima, 

per  maggior  sicurtà  e'  aver  potesse 

in  Italia,  da  la  pianta  a  la  cima. 
Quine  dimostrò  ben  quant'  egli  avesse 

fiducia  grande  ne'  suo  buon  figliuoli, 

et  come  dentro  sicur  si   tenesse. 
Poi  si  partì  co'  suoi   leggiadri  stuoli. 

Ms.  (li  Roma. 

*  dello  'nperadore  **  che  lassò  a  Kiagnori. 

1.  notturui.  -  3.  elle.  -  5.  s' alvia.  -  6  cliacciamlo.  -  7.  f.  To'.  -  8.  fatto.  -  9.  cogulii- 
no.  -  ubbidir.  -  10.  e'.  ■  singuoiì.  -  tratto.  -  11.  aceaminare.  -  1:2.  el.  -  ciascun  atto.  - 
13.  anagiouare  tralloro.  -  14.  «Iella.  -  15.  stavano.  -  aspettare.  -  IG.  Della.  -  sabblime.  - 
17.  sanasi  eli.  -  le.  magiore.  -  19.  E  della.  -  20.  alimenti.  -  22.  adoparò.  -  diiy.  -  24.  a 
'nfudere.  •  tracquelle.  -  25.  cupido.  -  26.  saiette.  -  rare.  -  27.  teuperate.  -  28.  Avea.  - 
adorno.  -  ongui.  -  29.  aveva  fatto  subgetto.  -  30.  alfar.  -  f.  70."  -  31.  il.  -  32.  alluy.  - 
33.  maestra.  -  giovinetto.  -  35.  singnor.  -  37.  ^Ialini  vok-a  segreto.  -  38.  singnor.  - 
41.  baldachiu.  -  42.  ongni  singnorile.  -  43.  E.  -  44.  sopra  -)-  del  neW  interi,  e.  s.  -  45.  gionti. 
-  46.  sotto  il.  -  47.  adestrando.  -  49.  singnor.  -  dallui.  -  50.  cittade.  -  51.  tutti.  -  allui.  -  to- 
chato.  -  52.  alla.  -  maiestade.  -  53.  reverenzia.  f.  71'  -  54.  degnitade.  -  alla.  -  55.  Adio 
adio  -  ongniun.  -  56  lieto  et  cane.  e.  s.  -{-  V  inperadore  etc.  -  acchavalcare.  -  57.  affor- 
nire.  -  58.  sanese.  -  59.  inperadore.  -  colloro.  -  60.  chel.  -  boloiiguiese.  -  61.  ordenaro.  - 
63.  viver.  -  bisogniava.  -  64.  agli  anbasciadori.  -  65.  niay.  -  dovesse.  -  66.  vedesse.  - 
67.  schade  il.  -  68.  effetto.  -  69.  vider.  -  70.  diletto.  -  71.  affare  -  72.  perfetto.  -  75.  sen- 
pre  alloro.  -  78.  ([uattrocento.  -  f.  71"  -  79.  tamta.  -  80.  ampliatore.  -  82.  figluoli.  -  den 
gnie.  •  83.  sengnor.  84.  cha.  -  succede.  -  85.  tesor.  -  86.  magior.  -  89.  figliuoli.  -  90.  si- 
curo. -  91.  legiadri  stuogli. 
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Come   la    'nperadrice  si  parti   di  Siena  e  7   modo   et  V  ordine 
che  si  tenne  per  farle  honore  a  la  partita.  * 


El  terzo  giorno,  doppo  la  partita 
di  Federigo,    piacque  a  Lyonora 
di  seghuitar  la  sua   desterà  ai'dita. 

La  Signoria,  saputo  apponto  1'  ora 
per  honorar   quella  donna  sovrana, 
fer  preparare,  in  picciola  dimora, 

Che  al  sonar  de  la  maggior  canpana 
l'uro  in   palazo  hornati   cictadini, 
d'  aspetto   reverendo  et  mente  sana, 

Et  molti   giovanetti  pellegrini, 

e'  quali  ebber  1'  officio  de'   mazieri, 
begli  a  veder  come  fioriti  spini. 

Et  assai  cictadini  su  destrieri 
riccamente  vestiti  et  honorati, 
mercatanti  doctori  et  cavalieri. 

Et  fer  bandir,  per  li  publichi  lati, 
che  le  stazon  si  do v esser  .serrare 
socto  gran  pena  d'  esser  condennati 

La  'nperadrice,  facto  preparare 
le  genti  sue  el  molto   carriaggio 
eh'  al  suo  honor  bisognava  portare. 

Et  già  voleva  mettersi  in  viaggio, 

([uando  al   palagio  suo  giunse  la  gente 
eh'  era  a  cavallo,  co  lieto  visaggio, 

Facendo  dire  a  lei   che  di  presente 
la  signoria  veniva  a  farle  honore, 
et  che  ella  fusse  al(j[uanto  patiente. 

Era  tra  questa  gente  di   valore 
tre  cictadin   per  farle  conpagnia 
per  tutto  quanto  el  lor  terren  di  fuore. 
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L'  ordin  fu  dato  per  tutta  la  via 

che  'nfiii  eh'  eli'  era  nel   terrea  saiiese 
f'usse  honorata  come  loro  dia. 

Et  questa  donna  benigna  et   cortese 
era  sopra  del  suo  cavai  montata, 
di  seta  et  d'  oro  fornito  el  suo  arnese  ; 

Et  avia  inanzi  a  sé  un'  arca  hornata 
di  cremusì   tucto  roccato  (sic)  d'oro, 
che  da  du3   palafreni  era   portata. 

Et  era  in  modo  acconcio  quel  lavoro 
che,  quando  le  'ncresceva  el   cavalcare 
dentro  v'entrava  et  lì   facìa  dimoro. 

Sopra  di  que'  destrier  si   vedie  stare 

che  (sic)  due  o-iganfci  ch'ella  avìe  menati, 
per  farla   più  sicuramente  andare. 

Questi  portavau  da'  sinistri   lati 

duo  spade  lunghe  che  davan   terrore 
a  chi  da  lunga  gli  avesse  guardati. 

La  signoria,  col  suo  egregio  honore, 
in  questo,  gionse,  et  1'  ordine  fu  dato 
come  menata  esser  doveva  fuore. 

Et  socto  el  nobil  baldacchin  dorato 
entrò  costei,  et  da'  primi  signori 
el  suo  bel  palafreno  fu  adestrato. 

Con  lenti  passi,    per  uscir   di  fuori 
de  la  città,   n'  andava  gloi-iosa, 
mostrando  a  tutti  e'  suoi  alti  valori. 

Non  facien  gli  stormenti  al   sonar  posa  ; 
la  strada   tucta  era  piena  di  gente 
per  riveder  la  donna  valorosa. 

D'  un  drappo  fighurato,   assai   pendente, 
era  vestito,  et  ricco  per  molt'  oro  ; 
et  sopra  quello,   un  po'   più   heminente. 

Un  mantelletto  di  simil  lavoro, 
et  anchora  più  ricco    1'  addobbava, 
che  somiglianti  a  que'   visti  non  fuoro. 

Il  ben  sedente  et  longo  collo  stava 
cuperto  da  un  nero  schappuccino, 
col  cappelletto  che  di  pria  recava. 
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70  Non  corpo  human,   ma  spirito  divino 

fu  detta  'l  giorno  da  chi  anche  ne  disse, 
per  la  beltà  del  viso  pellegrino. 
Qual  mai   Penelope,   moglie  d'  Ulisse, 
de  la  qual   tante   laude  dice  Homero, 
"5  dagli  occhi  di   costei  non  si  partisse. 

Lucretia  anchor,  che  per   servare  intero 
el  suo  honore,  amraazò  sua   persona, 
fu  a  costei  come  nel  bianco  el   nero. 
Di  qua'  dopne  romane  si   ragiona 
80  che  per  belleza,  oppenione  o  stima 

equiperar  si  possa  a  questa  tona  (sic) 
Martia  Portia  Marcella   di   prima 

Valeria  lulia  Annia  Bilya  (sic)  furo 
del  gran  valor,  ma  costei   più  sublima. 
85  I'  credo  ben  eh'  el  mio   dir  parrà  duro 

a  chi  non    vidde  el  glorioso  viso, 
ma,  chi  non  crede  el  ver,  non  me  ne  curo. 
Però  eh'  i'  tengo  che  nel    paradiso 

fusse  formata  et  poi  mandata  al  mondo, 
90  et  forse  n'  ò  sentito  qualche  aviso  ; 

Et  non   so  '1  primo  a  dirlo,  né  '1  secondo. 

Ms.  di  Konia. 

*■  che  si  de'  per  farle  honore  nel  partire. 

2.  allj'onora.  -  3.  seguitare.  -  4.  siiignoria.  -  appunto.    -    7.  della  niagior.    •   8.  oiuati 
cittadini.  -  9.  di  reverendo  aspetto.  •  10.  giovinetti.  -  11.  (jual.    -    f.  72'.  -    12.  vedere. 
IH.  cittadini.  -  14.  ricchaiuente.  -  1.5.  dottori.  -  10.  ))nl)blirhi.  •  17.  dovessero.  -  18.  sotto 

-  condannati.  -  19.  fatto.  -  20.  carriagio.  -  21.  cai.  -  bi.sougnava.  -  22.  E.  -  23.  qnand.  • 
24.  accavallo  eccollieto  visagio.  •  25.  faciendo  allei.  -  2G.  Singnoria.  -  affarle.  •  29.  citta 
dini.  -  conpangnia.  -  32.  .senese.  -  34.  beningnia.  -  36.  f.  72".  -37.  as.se-f-hor  cane.  e.  s 

-  innanzi.  -  ornata  {aie).  -  38.  crimusi  tutto  in  broccbato.  •  39.  dao.  ■  42.  ly  facie.  -  43.  de- 
strieri. -  44.  que'  duo.  -  avèe.  -  47.  due.  -  48.  dallungba  -  li  avcv;t.  -  49.  .singnoria  -  50.  el 
l'ordin.  -  52.  sotto.  -  baldacliin.  -  53.  costey.  -  singnori.    -   .t-I.  palafreu.    -   55.  collenti  - 

-  56.  della.  -  groriosa.  -  57.  attuiti.  -  58.  faceaii.  -  59.  tucta  manca.  -  61.  tìgurato.  - 
62.  riccha.  -  63.  eminente.  -  65.  ancora  -  66.  furo.  -  67.  ci  hingho  -  68.  coi>erto.  - 
70.  humano.  -  73  penelope.  -  74  della.  -  75.  costey.  -  76.  ancora.  -  77.  aniazzò.  -  78.  ac- 
costei.  -  79.  donne.  -  80.  oppiuione.  -  81.  acquesta    -  83.  Inlya.   lya.  -84.  valore.  -  f.  73". 

-  85.  mie.  -  86.  vide.  -  grorioso.  -  acchi.  -  87.  vero  -  88.  eh'  io  t<-nglio  -  90.  oualche  - 
91    addillo  ina  lira. 
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Come  la  'mperadrice  *  usci  de  la  **  città  et  come  e'  ***  cicta- 
dini  rimanessero  per  loro  partita.  **** 

Per  la  cictade  1'  excelsa  reo-ina, 

coiu'  è  già  detto  acconpai^'uata  andava, 
più  chiara  assai  che  steUa   mactutina. 

Ognun,  nel  suo  passar,  s' inginocchiava, 
benedii-endo  la   progenia  e   '1  seme 
che  cotal   pianta  al  mondo  germinava  ; 

El  viso  glorioso,   pien   di  speme, 

nel  quale  e'  raggi  si   vedien  del  sole, 

par  che  scaldi  ogni   cor,  che  per  gel   treme. 

Non  possan  raccontar  le  mie  parole 
de  le  mille  una  parte  più  lontana 
di  sue  belleze  et  le  lucenti   mole 

Degli  occhi  suoi,  et  la  virtù  sovrana 
da  ciaschedun  lodata  ;  et  cosi,  leta, 
co'  Signor  giunse  a  la  porta  Romana. 

Quine  fermossi  la  nova  cometa, 

per  pigliar  da  signor  larga  licentia 
et  non  tediar  lor   signoria  discreta. 

Ma  con  piacevol  forza  et  reverentia 
uscir  collei  di  fuor  dell'antiporto, 
et  quivi   ancor  fé'  nuova   resistentia  ; 

Dicendo  a  lor  non   partir  di  quel    poi-to 
se  non   vedeva  indietro   ritornare 
loro   alma  signoria,  per  suo  conforto. 

AUor  le  volse  ognun   la  man  toccare, 
et   lei  alor,   con   benigne    proferte, 
di  ciò  che  mai   ella  potesse  fare  ; 

Et  de  le  ricevute  et  grandi  ofifei-te 
lo'  rendè  degne  gratie,  come  fanno 
quelle  che  sono  in  cotal  arte   spelte. 

Guardila  Iddio  d'  ogni  contrario  dapno, 
et  conduchila  al   posto  gratioso, 
dov'  è  del  suo  signor  1'  exceLso   schanno. 

Et  co  lo  sguardo  degli  occhi  vezoso, 
fino  a  la  testa  del  cavai  chinossi, 
quasi   dicendo  :    «  Manete  in  reposo  » . 
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Poi   per  la  mastra    sti'ada  dirizossi 

et,  come   vela  a  prosper   vento  in   mare, 
de  la  cictà  tantosto  separossi. 

Con  quella  conpagnia  di  grand'  affare 
co  la  qual  parbe  all'  alto  iiiperiato 
per  suo  hoiior  di   doverle  lassare, 

E'  signor  fur  con  quel  popolo  hornato 
subitamente  al   palazo  tornati  ; 
et,   quine  giunti,    ognun  fu   licentiato. 

Essendo  e'  theutouici  assentati 
de  la  città  di  Siena,  coni'  è  detto, 
et   pel   paese  suo    molto  honorati. 

Simile  mente  al  gratioso  aspecto 
de  la  regina  infìuo  in   su'  confini, 
si   fece  magno   per  tutto  '1  distrecto. 

Per  la  partita  loro  i  cictadini, 
rimasi  come  privi  d'  ogni    bene, 
dolevansene  grandi   e  piccholini. 

Veder  mi  parbe  qui  '1  popol  d'  Athene 
isconsolato  per  1'  aspra  partita 
che  fece  Godro,   per  trargli  di  pene, 

Quand'  egli  andò  a  consumar   la  vita 
isoognosciuto  per  dar  lo'  victoi-ia  ; 
come  Valerio  et   Augusti n   reputa. 

Cosi  essendo  impresso  in  la  memoria 
d'  ogni  sanese  1'  alta  nobiltade 
de  le  gran  feste  la  triumpbal  gloria, 

Ognuno,  accidioso,  per  le  strade 
stava,   privato  di  consolatione  : 
tal,  che  Siena   parca  nova  cittade. 

Et,  con  quel  giorno,   molt' altri    passone, 
che  de  la  mente  non   poteva  uscire 
el  dolce  memorar  di  lor  persone. 

Spesso   sentiesi  da  la  gente  dire, 

ne'  gran   coUoquii  de'  lor  parlamenti, 
che  dio  lassasse  lor  gloria  fiorire. 

Facendo  general  comandamenti 

per  la  città,  che  nissun   fusse   ardito 
guastar  per  modo  alcun  gli  alloggiamenti 
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P^t  socto  grave  pena  essar  puniti, 

infili  che  '1  grande  Augusto  incoronato 

neir  alma    Sena  non    fVisse   reiiito. 
'  In  cotal   Forma,   molto  sconsolato 

el   popolo  aspettò  die  ritornasse 

chi  tra   prènci  pi   tien    maggiore  stato. 
Qual'  è  quel  che,   parlando,   mai  contasse 

le   maraviglie  dell'  excelso  honore 

che  '1  sancto   padre  par    (die  gli    parasse? 
L'uno  era  papa  et   l'altro  inperadore  ; 

consideri  chi  à  cor  generoso 

quel  che  si  fece  per  lo  gran   pastore. 
Con  lieta  festa  et  quieto  riposo 

fu  'ncoronato  di  quel  diadema 

che  mostrò  Giulio  Cesar  glorioso 
Quando  gli   ubbidì  'I    mondo   per  gran   tema. 

Ms.  (li  lioina. 

*  la  inperadrice  -  **  della  ***  i  ■  *»**  rimasero  per  la  loro. 

1.  cittade.  -  2.  acconpauguiatu.  -  3.  assay.  -  4.  onguiuuo.  -  ingiuocliiava.  -  5.  pvo- 
geuie.  -  7.  groiioso  et  pieu.  -  9.  perchè  sclialili  ongui  cor.  -  giel-  -  10.  possam.  -  raccon- 
tare. -  U.  delle.  -  lontane.  -  12.  suo.  -  13.  deglocchi  ella  vìrtìx  sovrana.  -  14.  diciascheddun. 

-  15.  alla  -  singnoi .  -  16.  nuova.  -  17.  singuor  largha.  -  18.  singiioria.  19.  reverenza.  - 
20.   colley.  -  dalT.  -    21.    anchora.  -  re,sÌ8teuza.  -  22.  alloro  -  24.  .siiignoria  -  2.'>.  ongniuu. 

-  20.  ley.  -  27.  may.  -  28.  et  manca.  -  delle.  -  30.  .sonno.  -  31.  Dio.  contraete  danno.  - 
32.  f.  64'.  -  ecconduchila.  -  33.  dove  del  singnor.  -  scanno.  -  34.  oclii.  -  3.5.  alla.  -  36.  ri- 
poso. -  37.  Poj'.  -  38.  eccomi.  -  approsper.  -  39  dalla  città.  -  42.  honore.  -  f.  74".  - 
43.  fnron.  -  44.  snbbitamente.  -  45.  gionti.  -  ongniun.  -  46.  e.  -  47.  della.   •  49.    asjjetto. 

-  51.  distretto.  -  niangno.  -  52.  citta'Iini.  -  53.  ongni.  -  54.  piccolini.  -  .io.  ([ui  el  -  da- 
bene.  -  56.  schonsolato.  -  57.  Codro  manca.  -  59.  schongnoscinto.  -  vittoria  -  GO.  Vallerio 

-  Agustiu.  -  62.  dongni  senese.  -  63.  delle  gran  feste  la  trinnlal  gloria  cane.  e.  n.  - 
64.  Ongniuno.  -  65.  f.  75'.  -  66.  pareva  nuva.  -  68.  della.  -  69.  memorare.  -  70.  dalla  giente. 

-  71.  colloqui.  -  72  ddio.  -  grorioso.  -  74.  ninn.  -  75.  gustar.  -  alcuno.  -  allogiamenti.  - 
76.  sotto  grieve.  -  esser  -  77.  Agusto.  -  79.  schonsolato.  -  83.  exceso.  -  85.  eli'.  -  87.  se 
gli  fece.  -  88.  colliet».  -  89.  di  quella  diadema.  -  f.  75".  -  90.  grorioso.  -  91.   giubbidì  el. 


Come  incoronato^  l' inperadore  n'  andoe  **  a  A^apoli  co  la 
donna  sua  et  come  la  madò  ***  a  Vinegia  et  lui  tornò  a  Roma 
et  poi  ritornò  a  Siena.  **** 

Preso  el  gran  segno  et  spogliata  la  spada, 
el  gran  Re  de'  Roman,  Cesare  Augusto, 
di  Roma  mosse  co  la  sua  masnada. 
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E  'nver  Napoli  andò,  per  lo  vetusto 
camino,  infin  che  giunse  a  Teracina, 
facendo  gran  giornate  al   camin  giusto. 

Et  menò  seco   1'  excelsa  Regina, 
lassando  Ladislao  nell'alma  Roma 
qual'  era  oppresso  per  1'  aer  non   fina. 

In  Terracina  secondo  si  noma, 

trovò  '1  figliuolo  del  Real  di   Ragona 
che  si  faceva  incontro  a  la  sua  chioma. 

Et  quine  reverente  a  sua  corona, 

s' inginocchiò  mostrandoli  gran    festa 
siccome  meritava  sua  persona. 

Et  simile  a  colei   che  di   sue   gesta 
ei'a  producta,  et  poi  al  duca  Ali)erto, 
et  a  tutti  i  signori  a  tale   inchiesta. 

Poi  seghuiro  '1  camin,  dritto  et  aperto, 
finché  a  Napoli  fur  presso    ai'rivati, 
onde  vederlo  si  potea  scoperto. 

Subito  incontro  a  lui   furo  mandati 
tanti  signori   a  cavallo  et  appè, 
che  le  strade  erau  piene  d'ambo  i  lati. 

Quine  si  fece  inanzi  a  lui    lo  Re, 

et  stimo  che  con   festa  et  honor  grande 
che  a  tutte  1'  altre  fusser  di   per  sé. 

Perchè  la  fama  in  tucta  Italia  spande 
dell'  onor  facto  a  Cesar  suo  parente 
et  a  la  sua  nipote,  eh'  el  ciel  pande, 

Et  a   le  donne   et  tucta  1'  altra  gente  ; 
et  quine  stette  alquanto  in   cotal  festa, 
qual  si  de'  creder  che  fusse  heminente. 

Di  quel  che  gisse  a  far  qui  si  fa  resta, 
ma,  stato  alquanto,  mandò  a  Vinegia 
la  donna,  et  lui   voltò  dietro  la   testa. 

Quine   l'u  lei,   da  quella  gente    egregia, 
ricevuta  con  si  maximo  honore, 
che  in   tutto  1'  universo  ancor  si   pi'egia. 

A    Roma  ritornò  1' inperadore 
subito   con  somma  reverentia, 
a  visitar  andò  '1  santo  pastore. 
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Et  domandaniio  a  lui   buona   licentia  ; 
la  quale  avuta  con  beneditione 
di  Dio  e  di  San   Pier  fé'  dipartentia. 

Et  clii  era  co  lui,  con  devotione, 

chi  '1  piede  li   basciò  et  chi   la  mano, 
secondo  el  grado  et  la  .sua  condì tione. 

Dappoi  usci  di  Roma  el  Re  sovrano, 
et  passò  Ronciglione  et  Sutri   ancora, 
et  a  Viterbo  si  f'e'    proximano. 

Poi  dentr'  a  quel  non  f'e'  luni^a  dimora, 
che  fuor  n'  uhcì  et  allentato  el  freno, 
lassò  Montefiascone  vèr  V  aurora. 

Et  giunto  al  lago,   trapassò  BoLseno, 
et  San  Lorenzo  in  sul  rivo  corrente, 
de  la  vena  lassò,  che  mai  vien   meno. 

Pel  mezo  passò  poi   d'  Aquapendente, 
lassando  Radicofaui  in  sul  monte, 
in  san  Quirico  entrò  co  la  sua  gente. 

Prima  andò  a  trovar  la   beila  fonte 
eh'  è  somigliante  a  quella  che  Diana 
si  vendicò  d' Atheon  che  le  pronte 

Luci  voltò  vèr  la    bella  fontana, 

ond'  ella  in  altra    spetie  el  fé'  mutare, 
el  tal  che  n'  acquistò  morte   villana. 

Quinde  partito,   seghui  '1  caulinare 

co  la  sua  compagnia,  e    Buonconvento 
lo  ricevette  seco  arriposare. 

Siena  sentì  come  tutto   contento 
Cesar  tornava  cogli   excelsi  honori, 
onde,  di   nuovo,  fé'   provvedimento; 

Et  mandò  incontro  a  lui  tre  ambasciadori 
con  quell'  honor  che   vider  convenirsi 
al  grande  officio  de'  signor  priori. 

Questi,  honorati,  di  Siena  partirsi, 
et  Cesar  con  tal  festa  ritrovavo, 
che  qui,  per  me,  non   veggio    poter  dirsi. 

Dietro  a  costor  gli    altri  signor  mandaro 
di   rincontro  a  costui  un  cictadino, 
antiveduto  et  saggio  e  'n   virtù  claro. 
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El  qiial,  come  lassò  il  roman  confino, 

per  tutto  quanto  e)   territor  senese, 

venne   dinanzi  a  lui   per  lo  camino  ; 
85  Facendo  g-ran   presenti  et   larghe  spese 

ad  honorar  la  sua  santa  corona, 

perchè  di  sua  natura  er'  buon  cortese. 
Di  Buonconvento  usci  la  sua  persona, 

et  co  la  gente  sua,  di  gloria  piena, 
90  venia  più  lieto  che  non  si   ragiona. 

Cantando  ognun  con   festa  :    «  a  Siena,  a  Siena  »  . 

ils.  ili  iJoina. 

*  coì'onato.  -  *"  lo    'nperadore.  n'andò.  -  '■--'"  rimandò.  -  ****  luy  ritornò  a   lioma 
et  a  Siena. 

1.  sengno.  -  2.  S.  lì.  Romiini.  -  5.  gionse  atteiraciiia.  -7.  excesa  f»ic) .  -  9.  1'  ayer.  - 
11.  trovò  '1  flglinol.  -  12.  chessi  facea.  -  alla  sua.  -  13.  ais.>^no  -  14.  inginoclaiò.  -  1.5.  si- 
conie  -  suo.  -  16.  accholey.  -  17.  producta.  -  dncalberto.  -  18.  e  .singnori.  -  aitale.  -  19.  Poy 
seguirò.  •  e.  -  f.  76'.  -  20.  fin  eh' au napoli.  -  21.  nude.  -  scliuperto.  -  22.  subbito  furo.  - 
allny.  -  23.  accliavallo.  -  24.  S.  E.  elielle.  -  d'  anibollati.  -  25.  innanzi  alluy.  .-  27.  e'  at- 
tutte  -  da  per  sé.  -  28.  Italia.  -  tutta.  -  29.  fatto.  -  S.  R.  Cesare.  -  30.  e  alla  suo. 
31.  tutta.  -  33.  credar.  -  emimente.  -  31.  S  K.  affar.  -  36.  indietro.  -  37.  dacquella. 
38.  massimo   -  39.  che  tutto.  -  40.  arronia.  -  41.  reveiitia  («te).  -  subbito.  -  42.  el.  -  f.  76" 

-  43.  alluy.  -  45.  daddio  e  da  Saupie.ro.  -  dipartenza.  -  46.  Chi  era.  -  47.  baciò.  -  48.  sì 
condo.  -  ella  condictione.  -  49.  Dappoi.  -  f)l.  prossimano.  -  52.  Poi  dentro  acquei.  •  longha 
•    53.  et  manca    -  54.  Monte  fiaschon.  -  55.  gionto.  -  57.  della.   -  may.  -  58.  poi.   -  acqua, 

-  60.  qurico  (gic).  -colla  suo.  -61.  attrovar.  -  62.  acquella.  -diana.  -  63.  f.  77'.  -  64.  lluc 
volte.  -  65.  und'.  •  60.  aqnistò.  -  67.  seguì  el.  ■  71.  exce.si.  -  72.  unde.  -  74.  quello  ouor 

-  75.  singnor.    -   79.  accostoro.  -  singnor.  -  80.  accostili.  •  83.  sanese.  -  84.  dinnanzi  alley 

-  86.  a  onorar.  -  87.    crauoui.  ■  8-=!.    f.  77".  -  89.    C(dla.  -  90.    venie.  -  91.    Ongniun.  - 
Siena,  a.s.siena. 


Come  lo  'mperadnre  tornò  a  Siena  -   et  con  che  onore  é  citta- 
dini lo  ricevettero.  ** 

Era  ne  la  città   sparta   la    lama 

de  la  tornata  dell' inperadore 

tra  quella  gente  che  vederlo  brama. 
Et  nel   palazo  hordenato  1"  onore 

col   quale  entrar  dovea  ne  la  cittade 

et  già  co  li  stormenti  uscito  fuore. 
Et  molti  cictadin  di   dignitade, 

con  assai  gente  a  cavallo  eron  iti 

rimpetto  al  E,e  de  la  cristianitade. 
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lo  Li  sacerdoti  ancor,  di  faore  usciti, 

coli'  alte  croci   ognun  socto  '1  suo  seguo 
col  fior  de  paramenti  lor   vestiti, 
Portando  in   mano  el   pacifico  segno 
del  verde  ulivo,   in  segno  d'  allegreza 
15  come  suol  farsi  a  un  uom  tanto  degno. 

Poi  usfd  fuor  la  signori!  grandeza 
da  molti  cictadini  acconpaugnata 
col  baldacchin,  mirabil   per  riccheza. 
Et  fu  la  cosa  in  quel   modo  hordenata 
20  et  con  raazieri  et  con  provveditori, 

tal   quale  fu  ne  la  sua  prima  entrata. 
Piena   la  strada   era  dentro  et  di  fuori 
di  gente  e'  aspectava  di  vedere 
rivenir  dentro  el  signor  de'  singnori. 
25  0  che  triurapho,  o  che  dolce  piacere, 

o  Siena,  ben   ti  mostrasti  quel  giorno 
quanto  tua  gloria  potesse  valere  ! 
I'  vidi  el  dì  el  tuo   popolo  addorno 
di  tanta  nobiltà  di  vestimenti, 
30  eh' a  righnardarli,  ognor  coli' almo  toi-no. 

La  signoria  e'  cittadin    contenti, 
uscir  de  la  città,  forse  lontani 
un  mezo  miglio,  ad  aspectar  le  genti. 
In  questo,   venne  el  gran   Re  de  cristiani 
35  et  basciate  le  crosci  al  modo   usato, 

fu  fatto  segno  al  partir  co  le  mani. 
Giunto  a'  signor  da  lor  fu  circondato 
con  quella  i-everentia   et  quell'  honore, 
che  si  de'  fare  a  un  tale  principato. 
40  Et  poi  parlando,  un  cavalier  doctore, 

del  numar  de'  Magnifici   Signori, 
li  fece  un  bel  sermon  co  lieto  core. 
Rallegrandosi  seco  degli  onori 
a  qua'  meritamente  era  salito, 
^"^  e'  al  mondo  aver  non  si   posson  maggiori. 

Com'  el  signor  ebbe  '1  parlar  finito, 
l' inperadore  al  vescovo  di  Siena 
fece  far  la  risposta,   avendo  udito. 
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Poi  s'  aviò,  la  conpagnia   serena 
5Q  ne  la  città  entrando  gloriosa, 

trovando  quella  d'  allegreza  piena. 
Et  così  carni uando  senza   posa 
portava  inanzi  la  nudata  spada 
eh'  en  giù  portò  nel  bel  fodero  ascosa. 
55  Seglauendo  pur  per  la  diritta   strada 

infia  che  furo  al  tempio  cactedrale, 
nel  quale  è  consueto  prima  vada. 
Quine  1'  aitar   parato   triunphale 
trovò,  et  facta  debita   horatione, 
gQ  di  quello  usci  et  fu  appiè'  le  scale. 

Et  ogni  gente  a  cavai  rimoutone, 
et  così  acconpangnato  ritomossi 
a  la  parata  sua  nobil  magione. 
Ogni  signor  da  lui  accommiatossi, 
g5  et  chiunque  gli  àvìe  facto  conpagnia, 

co  la  sua   grafia  d' inde  fur   rimossi. 
A  palazo  tornò  la  signoria 

et  dér  licentia  a  tutte  le  lor  genti, 
et  con   licentia  ciascun  s'  andò  via. 
70  Or  qui  ricominciarono   e'  ])resenti 

al  sacro  Inperadore  al   magno  Rene  ; 
el  duca  Alberto  non  fu   degli  absenti. 
A  me  non  scade  qui  a  dir  dichene 
fur  presentati  ;  ma  e'  furon  tali, 
75  quali  a  cota'  signor  farsi  convene. 

Et  furon,  quasi,  a  que'  di  prima  eguali, 
et  abbondanti  si  che  lor  dicieno  : 
«  Costoro  al   nostro   honor   piandeno  1'  ali 
Stando  felici  in   questo  stato   ameno, 
80  el  quarto  giorno  1'  almo  Inperadore 

deliberò   lassar   di  Siena  el   seno. 
Corriau  gli  anni  del  nostro  singnore 
mille  quacti'ocento  ciuquantadue 
quando  in  Siena  rivenne  el  gran  valore. 
»5  A  trenta  di   d'  Aprile  apponto   fue 

et  poi,  a  quactro  del  mese  di   maggio, 
ditei'ininò  di  ritornare  in  sue. 
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Dio  li  conceda  fare  el  lor  viaooio 
con   pace  et  alle^^reza   et  saiiitade, 
senza  aver  mai  a  lor  camino  oltraggio  ; 

Et  l'elici   li  mandi  a  lor  cictade. 

Mh.  di  liotna 

*  tornò  a  Siena  manca.  -  *  * /«   ricevuto  da'  cittadini. 

1.  nella.  -  2.  della.  -  'i.  tr.ictiuella.  -  4.  ordi'iiato.  -  5.  dovìe  nella.  -  7.  cittadini.  -  din- 
guitade.  -  8.  acchavalli).  -  9.  rinpetto.  -  della  -  10.  ancliora.  -  11.  ongniun  sotto  el  sen- 
gno.  •   12.  loro.  -  13.  il.  -  senguo.  -  14.  ulivo.  -  15   dengno.  •  16.  Poi.  -  fuori.  -  singnorile. 

-  17.  cittadini.  -  18.  baldacliin.  -  ricchezza.  -  19    ordeii.ita.  -  f.  78'.  -  20.  eccon.  -  21.  (jual. 

-  nella.  •  22.  fiiore.  -  2^.  eli'  aspettava.  -  24.  dendro  isic).  -  singnor  de'  .singnori.  -  20.  ben 
ti  dimostrasti  -  el.  -  27.  groria.  -  28.  I' riddi.  -  adorno.  -  30.  diarriguardargli  ongnior. - 
81.  .singnoria.  -  33.  ii.  sic.  -  aspettar.  ■  34.  il.  -  christiani.  -  35.  baciate.  -  croci.  - 
36.  sengiio.  -  colle.  -  37.  dalloro.  -  circundato.  -  39.  chessì  -  tal.  -  40.  po'  -  dottore  - 
41.  niaiignifici  singnori.  •  42.  collieto.   -  f.  78".  -  44    a'  quali.  -  i)salito  iste).  ■  io.  ch'ai. 

-  avere.  -  possan.  -  magiori.  -  4(5.  i>ailare.  ■  fornito.  -  47.  veschovo  -  49.  Poi.  -  conpan- 
gnia.  -  50.  groriosa.  ■  53.  innanzi.  -  54.  fodaro  aschosa.  -  55.  Seguendo  fu.  -detta.  -  56.  fu- 
rono -  tempio  cactedrale.  -  intiiiclu'  -|-  cane.  ili.  e.  s.  -  50.  fatto.  -  60.  sellale.  -  61.  ac- 
chaval.  -  ongiii.  -  63.  all'  appara t.i    -  64.  Ongni  singnior  dallui  accommiatossi.  -  65.  fatto. 

-  6tì.  colla.  -  dunde.  ■  f.  79  '.  ■  67.  appalazo  -  singnoria.  -  68.  attatte.  -  69.  ciaschun.  - 
71.  el.  -  el  inaugno.  -  72.  due.  assenti.  -  73.  schade.  -  qui  manca.  -  74.  furo.  -  75.  sin- 
gnoi'  si  couvieiH».  -  70.  ac(iue.  -  77.  abondanti  sicché.  -  78.  1"  aly.  -  83.  (juattrocento  - 
85.  Attrenta  fune  ■  86.  quattro.  -  88.  lo'.  -  89.  et  manca.  ■  f.  79".  -  90.  inay.  -  alloro  - 
91.  allor.   -  cittade. 


Come  V  inperadore  *  si  parti  di  Siena  per  tornare  in  Austria 
a  la  sua  sedia  '^*  et  V  onore  che  ***  li  fa  facto.  **** 

Seppe  la  signoria  come  di   vero 

diterminato  aveva  di   partire 

Cesare  Aiii;usto  et   buon  romano  Inpei-o, 
Et  fé'  di   tracta  a  palazo   venire 
5  quel   baldacchin   socto  '1  qual   era    entrato, 

et  fèr  per  la  città  tosto  bandire, 
C"  ognun  la  sua  stazone  abbi  serrato. 

et  molti  cictadin   furo  inviati 

com'  era  stato  sul   facto  ordenato. 
10  Assai  ne  furo  anco  a  cavai  montati, 

per  farli  fuor  di  Siena  conpangnia, 

et  tre  ne  far  fino  a'   confin   andati. 
Col   baldacchino  andò   la    signoria 

fino  al  palazo  dell'  inperadore 
15  et  tutta  quanta  lor  cavallaria. 
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Con  quel  bel  modo  et  con  quel   degno  houore 
che  li   fu  facto  nel  suo  primo    entrare, 
con  quello  ancor  quasi  fu   traeto  fuore. 

Per  la  città  si   vedea  cavalcare 
el  glorioso  Augusto  a  capo  chino, 
rendendo  gratie  del  molto  honorare. 

Et  similmente  quel  Re  piccolino 
a  cliiunche  li  faceva  reverentia, 
inchinava  el  bel  viso  pellegrino. 

El  duca   Alberto  ancor  la  sua  presentia 
mostrava  lieta  a  ciaschedun    senese 
rintenerito  della  loro  abseutia. 

Et  quando  giunse  a  la  porta,  palese 
veduto  fu  quella  con  man  toccai'e, 
et  al  suo  viso  più  volte  la  stese, 

Quasi  dicesse  :    «  El  dolce  memorare 
de  la  gran  cortesia  qui  ricevuta 
per  modo  alcun  non  so  dimenticare  •  . 

La  gente  eh'  era  a  la  strada  venuta, 
per  veder  far  l'ultima  lor  partita, 
a  niun  pacto  poteva   star  muta  ; 

Dicendo  :    «  Quello  Iddio  e'  ognuno  aita, 
gratia  conceda  a  voi  di  ritornare 
a  casa  vostra,  et  quella  far  fiorita  »  . 
Et  così  seguitando  el   caminare, 

passar  la  prima  et  la  seconda  porta, 
e  pel  gran  prato  cominciar  a   'ntrare, 
Nel  qual  la  Singnoria,  savia  et  accorta, 
fé'  far  là  du'  l' imperio  et  la  regina 
prinìa  parlarsi   tra  la  grande  scorta. 

Una  gentil  colonna  et    pellegrina, 
et  sopra  quella,  con  lectere  d'  oro, 
una  candida  pietra  marraorina  ; 
Le  qua'  raccontali  come  prima  fuoro 
trovati  insieme,    et  poi  dirietro  ad  ella 
1'  armi  scultate  di  ciaschun  di   loro. 
Come  l' inperio  fu  rinpecto  a  quella 
et  dettoli  el  tenor,  con  dolce  viso 
più  volte  volto,  fessi  a  rivedella. 
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^  Et  stimo  ancor  che  si  sarebbe  assiso 

a  vederla   ])eriecta  in  oo'iii   lato, 
rainnieinoraiiiio  el   dolce   paradisi). 
Se  non  che  'n   su  quel   punto  era  crucciato 
Eolo  alquanto  contra   Horione^ 
^  mostrando  al(;una    possa   in   su   quel    prato. 

El   tempo  non   pativa  a  la  stagione 
quine  fermarsi,  onde,   cavalcando, 
la  terza  porta  dietro  a  sé    lassone. 
La  signoria  1'  andava  sfohuitando, 
5  benché  più   volte  le  desse  licentia 

per  non  gravarlo  più  '1  cavai   fermando. 
Ma  lor  contra  el  suo  dir  ier  resistentia 
intin   là  dove  al   venir    1'  aspectaro, 
dolce  fin  li  li  fero   violentia. 
0  Quine  fermossi,  et  fece  a  lor  liparo  ; 

allora,   un   de  signor,   beli'  horatore, 
fece  un  sermone  et  po'  s' accommiatare. 
Risponder   fece  et  con    immenso  amore 
]a  man   toccò  a   signor   tutti   quanti, 
75  con  reverentia  mai   vista  maggiore. 

Et  Ladislao  mostrò  lieti    senbianti, 

el  duca  All)erto  et  r|uegli   altri  liaroni  ; 
poi  cavalcar   chi  dietro   et  chi  davanti. 
Le  genti  si   tornaro  a  le  stazoni, 
e'  signori  a   j^alazo  ancor   tornati, 
e  gli  altri  cictadini   a    lor  magioni. 
Quegli  altri,   eh'  eran   co  lui  cavalcati, 
secondo  '1   fatto  lor  comando  avuto, 
co  lui  andar  con  molti  acconpangnati. 
85  Dio  gli  acconpangni  et  faccia  ognun  contento. 

Dio  lo'  dia  gratia  che   in   lor  paese 
toruin  con  sanità  senza  lamento  ; 
Et  sempre  sia  con  sue   sante  difese 
ad  ampliare  el   savio    Concistoro, 
90  el  qua]  governa   la   città  senese  : 

Per  infinita  secula  seculoro. 
FINIS 

Ms.  (li  Koma . 

*  lo  'nperadore.  -  **  alla  sedia.    ■  *    *  che  iiianca.   -  ***    fatti). 

1.  singnoiia.  ■  4.  tratta.  -  aj>palazo.  -  r>.  qne  del  baldaccliiii".  -   sotto  '1.  -  6.    effer.  - 


80 
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te.  -  7.  ongniun.  -  8.  cittadini.  -  'nviati.  -  9.  ordinato.  -  fatto.  -  10.  aesay.  -  andio  accha- 
val.  -  12.  furo.  -  confini.  -  13.  baldachino  -  singuoiia.  -  14.  fin.  -  16.  Coiu.  -  rìengnio.  - 
17.  chelli.  •  fatto.  -  18.  ancora.  -  tratto.  -  19.  vedie.  -  f.  80'.  -  20.  grorioso  Angusto  accapo. 

-  22.  simigliante.  -  piccholino.  -  23.  chiunque.  -  li  manca.  -  riverenza.  -  25.  due.  -  presenza. 
26.  acciaschedun.  -  sanese.  -  27.  rintenarito.   -  assentia.  -  28.  gionse  alla.  -  29.   toecliare. 

-  30.  e.  -  32.  della.  -  34.  alla  -  35.  fare.  -  36.  patto.  -  37.  congninno  aiuta.  -  39.  acca.sa.  - 
40.  seghuitando.  -  41.  f.  80".  -  ella  «icouda.  -  42.  comiucìarou.  -  43.  qnnle  -  singnoria.  - 
acorta.  -  44.  fare.  -  inperio  élla.  -  45.  parlossi.  -  traila.  -  schorta.  -  46.  colopna  -  47.  con- 
lectare.  -  49.  fuoro.  -  .")0.  poi  dietro.  -  51.  schultate.  -  52.'  rinpetto.  -  acqnella.  -  53.  te- 
nore. -  54.  arrivodella.  -  55.  Extinio.  -  ancora.  -  56.  perfetta.  -  inongni.  -  58.  Sennou  che 
suqquel.  -  61.  teupo.  ■  alla.  -  62.  unde  -  63.  asse.  -  f .  81  '.  -  fi4.  seguitando.  -  65.  gravarla. 

-  67.  Ma  lor.  -  '1.  -  dire.  -  fero  insi.stentia.  -  68.  inflno  laddove.  -  09.  feron  +  riverenza 
cane.  e.  s.  -  70  allor.  -  71.  singnori  bello  horatore.  -  72.  acconmiataro.  -  73.  Rispoiidar. 
inmeuso.  -  74.  tocchò  a  singnor.  -  75.  niay.  -  niagiore.  -  77.  due'  -  78.  cavalcare.  -  79.  alle. 

-  80.  singnori.  -  81.  cittadini.  -  allor.  -  82.  collui.  -  83.  loro.  -  84.  and. irono.  -  85.  facci 
ongniun.  -  86.  inllor  palese.  -  f.  81  ''.  -  87.  torni.  -  88.  senpre.  -  .suo.  -  89.  d'  anpliare.  - 


90.  sanese.  -  91.  assecula. 


Qui   l'autore  s'  ingegna   rendare  *    a  ìe  muse  degne  gratie 
de  la  ***  loro  benignità. 

Col  vostro   aiuto  et  col  vo.stro  valore 

ò  compilati  e'  miseri  versetti, 

0  muse,  dal    cui  fonte  al  suo  licore 
I  mie'  parlar  son  proceduti  inetti, 
5  per  non  avere  el   vostro  canto  inteso, 

siccome  fanno  i   buon  fede  subgetti. 
Ma  tanto  ad  anpliar  mi  so'  disteso 

quant'  à  compreso  mia  debil  natura 

et  anco  in  quella  son  gito   sospeso, 
it*  Et  feconda  non   è  la    mia  scrictura 

se  non  d'  una  ignorantia  aljbondante 

eh'  a'  rustici   per  tedio  saria   scura. 
Et  s'  i'  ho   visto  alcun  ver.so  helegante 

de'   più  bassi  in  quel  mi   folco 
15  né  'ntender  pens  quel  dietro  o  davante. 

Et  come  1'  uccellin,  dietro  al   bifolco, 

per  satiar  la  sua   voglia   bramosa, 

va  sospettoso  su   pel  nuovo  solco, 
Cosi  la  voglia  mia  senz'  aver  posa, 
20  socto  la  mensa  de  le   vostre  miche 

gire  cogliendo  tutta  sospettosa. 
Et  quelle  ancor,  con  molte  asi)re   fatiche, 

ò  sapute  pigliare,   et  non  son   tali 

che  degne  sieno  a  capito!  rubriche. 
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25  j\[a  pui"  colle  spianiate  et   povere  ali 

come  amor  voi,  che  non  si   può  contare, 
son   "ito   raccoirjiendo  i  rocti  strali. 
Et  que'  mi  so'   'ngegnato  rassectare 
con  quel  valoi-,  che  il  mio  debil  core 
30  a  cotant' opra  à  saputo   pio-Jiare. 

Et  se   e'  è  nulla  buon,   vostro  è   1'  honore  ; 
però  optimamente  vi  rinj^ratio 
quanto  merita  in   voi   l'alto  valore. 
Né  di  rendervi   o-ratie  ^ià  mai   satio 
3.5  mi  vederei  ripensando  1'  eifycto 

di   voi  ver  me  monstrato  in  questo  spatio. 
Però  che,  voi,  nel  mio  misero  pecto 
1'  alta  accademia  volevate  infusa, 
et  lui  già  mai  non   è  suto  recepto. 
40  Sempre  obligato  et  servo  ad  ogni  musa 

mentre  la  vita  li  sola  calpesta, 
et  se  dappoi  si  può  non   ne  fo'  scusa. 
Però  eh'  io  ò  vista  vostra  gentil  festa 
cogliere  el  mirto  per  farmi  ghirlanda, 
45  et  io  sempre  ò  fuggita  la  mia  testa; 

Onde  cantando  quero  che  si  spanda 
vostra  beningna  et  immensa  boutade, 
poi  che  Minerva  in   voi  sua  gratia  manda. 
Da  voi  procede  ogni  felici tade, 
50  da   voi  procede  honore  et  reverentia, 

perfecta  fama,  gloria    et  cari  tade  ; 
Per  voi   s'acquista  ogni  beni volentia, 
per  voi  si  va   volando  all'alta  cirra, 
per  voi   s'  acquista  ogni  e.simia  scientia  ; 
55  In   voi  si   trova  aromatica  mirra, 

in  voi  si    trova  el  chiaro  Appollo  acceso, 
in   voi   Deucalion  si   vede  et  Pirra. 
Qual  vo'   potrebbe  mai  dir  si  steso 
1'  alto  valor  di  si   nobii    collegio, 
60  che  a'  lacci   lor  non  rimanesse  preso  ? 

Io  non  congnioscho  el  mio  parlare  egregio 
in  parte  alcuna  a  poter  riiigi'atiare 
el  minimo  acto  del   vostro  gran   pregio. 
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Però  mi  taccio,  senza  più  parlare  ; 
se  none  a  que'  che  di  ciò  fien   lectori, 
inginocchiato,    a  ciaschedun  pregare 
Oh'  a  voi  rendin  gli   excelsi  et  degni   honori 
d'ogni  acto  et  d'  ogni   parte  et  de  lo  stile 
eh'  è  scripto  qui   ne'   piccioli  tenori. 
Che  io  per  ine  cogniosco  esser  si  vile 

el  mio  'ntelletto,  che  non  è  ragione 

eh'  a  que'  che  vi  ricordan   sie  simile. 
Ecco  '1   vostro  servente   inginocchione, 

cogli  occhi  bassi  e  '1   capo  reverente, 

chiamando  a  voi  humilmente  perdone. 
Perchè  all'  acto  tanto  preminente 

eran  mestieri  huomin   laureati 

et  approvati  da    voi   lungamente. 
Che  versi  che  per  me  son   celebrati 

di   tanta   laude,   saran   decti  sogni 

efc  dalli  intelligenti   derisati. 
Supplite,  addonque,   ivi   a  tai   bisogni, 

dicendo  :  essi  son  facti  a  dar  dilecto 

agli  huomin  grossi  et  nissun  altro  agogni. 
Et  io  ancor,  com'  altre  volte  ò  decto, 

ad  ogni  riprensione  et  penitentia 

con  ogni  lui  milita  mi  soctoraecto  : 
Et  se  alcuna  loda  o  reverentia 

merita  l'opra,   prego  che  si  dia 

all'  alte  muse  addome  di  clementia. 
Che  son   su  nel  Parnaso  in  conpagnia. 

Ma.  (li  Roma. 

*  rendere.  -  *     degne  gratie  niiuu-a.  •     **   della. 

1.  suo.  -  2.  e'  manca.  -  iiiisari.  -  ;i.  da  clini  '1.  -  .'i.  in  non.  ■  (i.  Ixm.  -  subgecti.  - 
8.  conpre.so  mie.  -  9.  audio.  -  lu.  sciittuiM.  -  11.  sennon.  -  \:i.  smà.  -  i:i.  Essio.  -  15.  non 
tender.  -  f-  82'.  -  16.  ucellino.  -  bifolcln).  -  19.  senza  -  20.  sotto.  -  delle.  -  23.  oss-.iiuite. 
-  24.  dengue.  -  accapitoli.  -  2-').  i)iuniate.  -  aly.  -  26.  vole.  -  27.  rotti.  -  28.  iugegnito  lal- 
lettare.  -  29.  debile.  -  30.  accotantopra.  -  31.  Esse.  -  bnono.  -  onore.  •  34.  rendarvi.  - 
35.  vedarei.  •  1' aifecto.  •  36.  f.  82".  -  37.  perocliè.  -  38.  volavate.  -  39.  ellni.  -40.  obbli- 
gato. -  41.  lÌ8so]:i.  -  42.  none  f'oscliusa.  -  43.  eh'  io  manca.  -  44.  cogliere.  -  grilanda.  - 
45.  senpre.  -  46.  Unde.  -  47.  inniensi.  -  49.  ongni.  -  50.  reverenzia.  -  51.  perfetta.  -  cari- 
dade.  -  52  aquista  -  benevolenz:a.  -  57.  Deucalyou.  -  58.  may.  -  disteso.  -  60.  loro.  - 
62.  alchnna.  -  appoter  -  65.  se  none  +  a  che  cane.  e.  «.  -  lettori.  •  66.  acciaseliedun.  - 
67.  C"  a.  -  eccelsi.  -  dengni.  -  69.  scritto.  -  70.  congnosco.  -  73.  Eccolo.  -  iugiuocliione.  - 
75.  bumilemeute.  -  76.  atto.  •  77.  crani.  -  linoinini.  •  78.  aprovatì.  -  80.  detti  -  dengni  - 
81.  dal.  -  82.  adiimiue.  -  a  ta  bisongni.  -  83.  f.itti.  -  diletto.  -  addar.  -  84.  agi'.  -  «gongili, 
f.  83".  -  Ró.  amora.  -  fletto  -  87.  soctometto.  -  88.  reverenza.  -  89.  chessì.  •  90.  aflorne. 
-  clemenza. 
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Sonetto  dello  -  autore  al  presente  Ubbro.  -* 

Libbretto  mio,   benché  tu  non  sia 
co  ^\ì  altri  libbri  da  coiinumerare, 
perchè  in  te  quell'  ornato   parlare 
non  è,  eh' a  cotant' opra  esser  vorrìa, 

Se  alcuno   per  sua  grande  cortesia 
con   teco  si  volesse  acconpangnare, 
quantunch'  i'   posso  et  so,  ti   vo'  pregare 
che  obbediente  et  subgetto  ti    stia. 

Se  tu  se'  del  tuo  nome  addomandato, 
a  ciaschedun  risponde  allegramente 
et  di'  :    «  nel   sacro  fonte  fai    bagnato. 

Et  le  Castalie   tucte  parimente 
mi  chiamare  per  nome  incoronato, 
et  licentiarmi   a  gire  fra  ogni  gente  » . 

M8.  di  Roma. 

*  del.  ■  **  libro. 

1.  f.  72".  -  Libretto.  -  bencliettù.  -  2.  libri.  -  (lacconiiuuierare.  -  4.  cssur.  •  5.  Ma.sse. 
-  sno.  -  7.  (|U;iutuiicbe.  -  8.  ubbidiente.  -  siibietto.  -  9.  addiiiiaudato.  -  10.  accia.sehedui). 
11.  baiignato.  -  12.  Elle.  -  tutte.  -  13.  chiaiiiaron.  -  14.  licentiaroninii  a  gir.  -  ongiii. 

*  Finito  è  qui  '1  sonecto  dell'  autore 

di  questo  libbro,  et  per  nome  è  chiamato 
Mariano  di  Matheo  di  Cecco  cimatore. 

Pregate  dio  che  nel    felice  stato 
al  fine  suo,  dov'  egli  eterno   regna, 
lo  spirito  di  lui  sia  collocato, 

A  sequitar  quella  cele.-^te   insegna, 
qual  fu  cagion  dell'  humana  salute, 
con  quella  gratia  eh"  esser  può  più  degna. 

Et  sempre  sien  sue  prece  ricevute 

nel  gremio  suo,  acciò  che  a  faccia  a  faccia 
le  luci  sue  da  le  sue  sien   vedute  : 

Et  questo  sempre  prego  che  li  piaccia. 

Amen,   Amen,   deo  gratias. 


Qne.sti   versi  uiaiicaiio  nel  JIs    di  llonia. 
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Finito  el  libbre  de  la  gloriosa  festa,  facta  in  Siena  per  lo  se- 
renissimo prencipe  Re  de'  Romani  et  sempre  agusto  Federigo  terzo 
quando  andò  a  Roma  a  pigliare  la  corona  dello  inperiato  al  tempo 
del  santissimo  in  Xpo.  padre  et  signore  Niccola  quinto  per  la  di- 
vina providentia  papa  negli  anni  del  Signore  M.^CCCCLI  a  di 
vij  febraio  entrò  in  Siena  et  a  di  xxviiij"'  usci  di  Siena  et  andò  a 
Roma.  Et  la  Reina  lo  seghuitò  a  di  2  di  marzo.  Et  poi  come  esso 
ritornò  a  di  xxx  di  aprile  1452.  Et  1'  ultima  partita  a  di  iiij"  di 
maggio  anno  detto.  Amen,  facto  a  di  22  giugno  1452  alle  xiiij 
ore.  Amen. 

ils.  (li  Konia. 

Finito  ellibro  della  groriosa  festa,  fatta  per  lo  serenissimo  et 
superinllustrissimo  prencipe  Re  de  Romani  et  senpre  augusto  nella 
mangnifica  città  di  Siena  el  quale  fu  detto  Federigo  terzo,  negli 
anni  del  singnore  MCCCCLVIIJ  a  di  xxx  d'  aprile  alle  xiij  bore 
per  me  ser  Dota  (nic),  scripto  in  prigione.  Finis. 
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Fra  Io  iiiolte  opere  belle  per  le  quali  rifulge  altamente 
gloriosa  e  durevole  la  rinomanza  dello  scultore  senese  Gio- 
vanni DupiiÈ,  emerge,  sopra  tutte  bellissima,  quella  dei  suoi 
ricordi  autobiogratì(;i  ;  perchè  da  quel  libro,  come  da  una  fonte 
perenne,  possono  attingere  il  salutifero  e  gradevole  ristoro  di 
preziosi  consigli  educativi  i  giovani  artisti  ai  quali  è  par- 
ticolarmente dedicato.  Ed  in  vero  gli  ammaestramenti  suoi, 
piuttosto  (;lie  dalle  argomentazioni  esortative,  scaturiscono 
spontanei  dalle  vicende  e  dalle  esperienze  sue  personali  nar- 
rate con  semplicità  luminosa,  per  additare  la  via  buona  che 
conduce  all'  azione  energicamente  feconda,  con  la  guida  di 
una  mente  retta,  e  col  sostegno  di  un  animo  validamente 
temperato,  tanto  contro  le  sottili  punture  dell'invidia,  quanto 
contro  le  laceranti  morsicature  della  calunnia  rabbiosa. 

«  Questi  ricordi  -  egli  dice  -  possono  anco  servire  d'  in- 
«  coraggiamento  a  qualche  timido  ma  volenteroso  giovane; 
«  e,  nel  tempo  stesso,  di  ammonizione  severa  a  quelli  che 
«  per  avventura  troppo  presumono  di  se  e  pensano,  con  poco 
«  studio  e  con  molta  baldanza  sorvolare,  anziché  faticosamente 
«  salire  i  gradini  dell'  arte  ....   »  ('). 

Ma  per  fare  intendere  anche  meglio  le  ditìtìcoltà  grandi  e 
molteplici  di  questa  salita,  ed  i  pericoli  ai  quali  si  espone 
chi  voglia  intraprenderla  senza  il  viatico  di  adeguate  attitu- 
dini, rivolge  con  paterna  schiettezza  un  cauto  ammonimento  al 
«  giovane  artista,  animandolo  ad  aver  coraggio  contro  la  po- 
«  verta,  contro  le  traversìe,  contro  le  ingiurie,  contro  gli  scherni 


(')  Giovanni  Duprè,  Pensieri  siilV  ai-te  e  ricordi  (infobiof/rafici.  Fi- 
renze, Le  Monnier,   1879,  pag.  ^2. 
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«  non  solo.  in:i  ben  anclie  contro  le  blande  e  carezzevoli  [)arole, 
«  che  sono  più  micidiali  delle  in<>iurie  e  de<ili  scherni...»  (*). 
E  racco  man  datili  sopratutto  di  apprendere  bene  «  due  cose: 
«  la  prima  delle  ({uali  è  di  non  abbandonarsi  tropi)o  balda- 
«  mente  alla  gioia  dei  primi  trionfi  ;  e  la  seconda  di  non 
«  scoraggiarsi  negli  amari  giorni  dell'abbandono  e  del  biso- 
«  gno,  o  delle  delusioni,  avendo  egli  stesso  conosciuto  tanti 
«  giovani  che  accasciatisi  subito,  sfogavano  il  loro  malu- 
«  more,  imprecando  all'  avversa  fortuna,  alla  ingiustizia  ed 
«  alla  dimenticanza  degli  uomini,  ed  abbandonandosi  ad  espres- 
«  sioni  altrettanto  orgogliose  (juanto  vane  e  ridicole  »   (^). 

Queir  artista,  veramente  grande  per  altezza  d"  intelletto 
e  per  bontà  di  cuore,  v(dle  lasciare  un  prezioso  retaggio  di 
ammonimenti  diretti  in  ])rincipal  modo  a  imprimere  nelle 
menti  dei  lettori  del  suo  libro  il  riconlo  di 

« quando  Icaio  misero,  le  reni 

Sentì  spezzar  pei"  la  .scaldata  cera, 

Gridando  il  padre  a   lui:  Maia  via  tieni   *   {■'). 

Però  (piesti  avvertimenti  non  si  attagliano  in  modo  esclu- 
sivo ai  soli  artisti  giovani,  ma  possono  servire  utilmente 
anche  a  quelli  provetti,  ed  in  generale  ai  viventi  di  ogni  gra- 
do e  di  ogni  condizione;  perchè  le  contrarietà  e  le  sventure, 
in  ])iri  o  in  meno  larga,  misura,  toccano  a  tutti,  e  formano 
quasi  il  sostrato  del  sentiero  che  1'  umanità  tutta  quanta  ha 
sempre  dovuto  e  deve  inesorabilmente  percorrere.  Di  che 
non  ci  pare  necessario  addurre  dimostrazioni,  perchè  le  prove 
dinturne,  (pianto  incresciose,  sovrabbondano  con  esnberante 
larghezza.  Invece  (pielli  che  meno  frequentemente  s'incontrane) 
ed  anche  i)iii  raramente  si  apprezzano  come  nu'riterebbero, 
sono  gli  esempi  istruttivi  della  utilità  di  (pici  i)r('cetti,  e  dei 
resultati  della,  loro  perseverante  api)licazione. 

Ed  è  appunto  ])er  la  rarità  di  tali  esempi,  e  jtcr  la  ir- 
radiazione di   impulso  Itenelico  dcrixante  da   essi  (più  etìicace 


(')   //•/,  pa-.  72. 

C)   hi,   \y,ì'i.   188. 

(■')   Danti:,    /ufriun   Wlll.    lo'.t. 
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assai  di  qualsiasi  insegnamento  precettivo)  die  è  sorto,  ed 
ora  si  converte  in  atto,  il  pensiero  di  rendere  pubbliche 
;il(|ii:inte  lettere  di  artisti  senesi,  jx-r  la  massima  jtarte  ine- 
dite e  sconosciute  non  solo,  ma  per  la  sostanza,  come  per  la 
forma,  destinate  anclie  a  rimanere  ignote. 

Esse  infatti  nulla  hanno  di  peregrino  o  di  straordinario, 
e  nel  loro  maggior  numero  appartengono  a  giovani  artisti 
nati  in  condi/.ione  umile  e  disagiata,  e  lungamente  adusati 
alle  ansietà  ineffabili  dell'  incerto  domani  ed  alle  angosciose 
alternative  degli  scoraggiaiiieut i  desolanti  e  delle  ardenti 
as[)irazi(»ni  a  levarsi  in  alto,  con  l'arte  e  per  l'arte,  fino  alle 
vette  sublimi   rese  fulgenti  dall'aureo  miraggio  della   gloria. 

Natnralmente  il  contenuto  essenziale  di  questi  documenti 
rispecchia  lo  stato  dell'  animo  di  coloro  che  li  scrissero,  e 
che  fnrono,  prima  di  tutto  e  soi)ra  tutto,  uomini  animati  da 
così  acceso  fervore  per  1'  arte  da  renderli  incuranti  di  ogni 
altra  considerazione  che  potesse  comunciue  attenuare  l'espres- 
sione del  loro  pensiero  od  affievolire  l' effusione  della  loro 
confidente  sincerità.  Onde  è  che  a  questa  esuberanza  di  senti- 
menti debbono  attribuirsi  e  condonarsi  alcune  frasi  esagerate 
e  quasi  violente,  non  poche  trasgressioni  alle  regole  gram- 
maticali, e  le  non  rare  ribellioni  alle  forme  di  linguaggio 
convenzionale,  che  è  in  uso  fra  le  persone  che  si  credono  o 
si  dicono  di  garbo. 

Oltre  di  che,  è  pure  da  avvertirsi,  che  in  qualcuno  di 
essi  il  corredo  di  cultura  letteraria  non  era  molto  dovi- 
zioso, e  messo  insieme  alla  meglio,  ed  a  poco  alla  volra,  [)er 
solo  incentivo  di  si)ontaneo  desiderio  d' istruzione.  Ed  infine, 
come  ultima  e  forse  suprema  ragione  d'  indulgenza,  è  da  te- 
nersi conto,  che  quelle  espressioni  e  quelle  frasi  furono  sug- 
gerite e  dettate  agli  scrittori  dal  bisogno  prepotente  di  dare 
sfogo  alla  esacerbazione  dell'  animo,  versando  il  soverchio 
dell'  aniarezza  sdegnosa  nella  fida  intimità  di  una  provata 
amicizia.  In  tutto  il  resto  poi,  e  specialmente  nella  nuda  e 
<lisadorna  semplicità  di  queste  lettere,  pare  a  noi  che  «  par- 
lino le  cose  nella  bellezza  loro  »  e  che  possano  dir  molto,  non 
a  chi  vada  cercando  in  esse  il  pascolo  di  parole  sonore  o  di 
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ciarle  fantasiose,  ma  sibbeiie  a  chi  voglia  attingervi  il  nutri- 
mento vitale  di 

« quel  cibo 

«  che  saziando  di  sé,  di  sé  asseta  »   ('). 

E  chi  non  abbia  questo  appetito  non  potrà  gustarne  il 
pili  ed  il  meglio;  quantunque,  a  chiarimento  ed  a  comple- 
mento di  esse,  vi  si  trovino  frammiste  altre  lettere  scritte 
da  uomini  che  seppero  adoperare  la  penna  con  maestria  pari 
a  quella  con  la  quale  usarono  gli  strumenti  dell'  arte  che  li 
rese  lodabili  ed  altamente  quanto  giustamente  lodati. 

Fra  queste  ultime  sovrastano  per  qualità  e  quantità  quelle 
del  pittore  Luigi  Mussini,  il  quale  ai  giovani  scrittori  delle 
altre  fu,  con  indefessa  benevolenza,  maestro  paternamente 
amorevole,  e  da  essi  con  deferenza  filiale  altrettanto  amore- 
volmente ricambiato. 


Luigi  Mussini  e  i  suoi  scolari 


Chi  fu  il  Mussini,  e  di  quali  e  quante  virtù  doviziosamente 
fornito,  è  stato  già  detto  da  un'  egregia  sua  ammiratrice  (') 
(;on  sincerità  di  pensiero  e  con  attraente  festività  di  linguaggio, 
delineandone  con  serenità  affettuosa  il  carattere  nei  diversi 
aspetti  di  uomo,  di  artista  e  di  cittadino,  buono  ed  inteme- 
rato, quale  si  rivelò  costantemente  negli  atti,  come  negli 
affetti,  nelle  parole  come  nelle  corrispondenze  epistolari.  E 
quella  che  egli  tenne  con  alcuni  suoi  eletti  e  prediletti  disce- 
poli, non  è  di  sicuro  la  meno  importante;  oiule  le  lettere  clie 
ora  si  pubblicano,  possono  indublìiamente  contribuire  a  far 
meglio  conoscere  l'opera  sua  di  Maestro,  e  per  la  quale  gli 
spettano  titoli  di  incontestabile  e  non  precaria  benemerenza. 


(')  Danti:,   Paradiso  XXI.   1^29. 

(')  AxzOLKTTl  Luisa,    Epìsfolurio  arfisfico  e   riln  ili  Liiini  Mnss/in. 
Siena,  (iati,    1893. 


Autoritratto  di  Lumi  Missini   nella  Collezione  (iejili 
Uffizi   a   Firenz(>. 
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L' indole  sua  naturalmente  propensa  a  volere  ed  a  fare 
il  bene,  affinata  da  una  eccellente  educazione,  ed  invigorita 
da  una  solida  e  svariata  cultura,  oltre  a  mantenergli  l'animo 
sempre  aperto  a  qualsiasi  manifestazione  «lei  buono  e  del 
bello,  lo  sospinse  incessantemente  a  dedicarsi  con  ardore  entu- 
siastico a  giovare  (!ol  consiglio,  e  con  ogni  loanicia  di  con- 
forto e  di  aiuto,  a  chiuncjue  a  lui  si  volgesse;  ma  <'oii  ])arti(M)- 
lare  e  premurosa  abnegazione  ai  migliori  suoi  allievi,  sperando 
che  dovessero  essere,  come  furono,  i  pifi  «;onvinti  ed  i  più 
ammirati,  e  conseguentemente  i  più  validi  propagatori  dei 
principi  fondamentali  della  scuola  rigeiuM-atrice  clic  si  era 
proi)osto  d' istaurare. 

Nel  qual  resultato  egli  ebbe,  come  ben  meritava  <li  avere, 
degno  <'omi)enso  alle  cure  pazienti  ed  indefesse  che  dovè  de- 
dicarvi, ed  alle  contrarietà  tenaci  ed  innumerevoli  che  gli  fu 
forza  vincere  per  raggiungere  il  suo  nobile  e  difficile  intento. 

Anche  egli  ebbe  a  sperimentare  quanto  duri  i  sassi  e 
quanto  sono  pungenti  le  spine  che  ingombrano  il  ripido  sentiero 
dell'  arte,  specialmente  per  chi  vi  muove  i  primi  passi  ;  ma 
potè  pure  assai)orare  quell'  ineffabile  conforto  che,  per  il  via- 
tore  incerto,  stanco  e  sfiduciato,  è  la  parola  incoraggiante  di 
una  guida  pietosa  e  sicura. 

Anche  per  lui  quei  primi  i)assi  furono  tanto  più  dolorosa- 
mente faticosi  quanto  jilù  voleva  e  sentiva  di  potere  libe- 
rarsi dalle  pastoie  del  così  detto  convenzionalismo  accademico 
ritemprandosi  nello  studio  dei  grandi  maestri. 

Xon  potevano  per  ciò  solo  mancargli,  e  non  gli  mancarono, 
né  le  avversioni  imi>lacaì)ili  della  pedanteria  burbanzosa  e 
caparbia,  né  le  censure  della  critica  invida  ed  arcigna;  ma 
non  gli  mancò  neppure  l'appoggio  inestimabile  di  uomini  di 
altissimo  valore,  e  che  non  esitarono  a  consolarlo  con  1'  at- 
testato della  loro  stima,  in  una  forma  ed  in  una  misura  che 
non  ammettevano  dubbiezze  uè  restrizioni.  E  fra  questi  basta 
ricordare  il  solo  Bartolini,  il  celebre  scultore  o  statuario, 
come  preferiva  cliiamarsi.  e  che  dal  ^lussini  è  definito  «  uomo 
«  singolare  e  grandemente  simpatico  e  del  quale  si  ricordala 
«  sempre,    con    affetto,    [)erchè    fino    dai    primordi    della    sua 
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«  carriera    artistica,    gli   aveva    date    prove  carissime  di  co- 
«  stante  benevolenza  »   ('). 


(')  Missini  L.,  Ep'oifoUtrio  citato  a  pag.  XIII,  25  e  seguenti.  Per  far 
meglio  conoscere  quale  e  quanta  fosse  la  stima  affettuosa  che  il  BartoUni 
ebbe  e  mantenne  sempre  per  il  Mussini,  crediamo  utile  riportare  qui  due 
lettere  dell'  insigne  Scultore  che  crediamo  inedite  e,  che  possono  servire 
anche  a  dare  un  indizio  del  suo  modo  veramente  singolare  di  pensare  e 
di  scrivere. 

«  Giovine  amico 
«  Sono   contrariato  e  dispiacentissimo  di  non    potere  essere   alla  se- 
«  duta   accademica   del    13   corrente   ove   sicuramente   avrei   sostenuto  il 
«  partito  per  Voi  con  tutto  il  calore  possibile,  perchè  in  Voi  sono  le  mie 
«  speranze  per  1"  arte  e  per  1'  onore  italiano. 

*  L'  opposizione  dei  Vostri  contrari  fa,  per  loro  vergogna,  il  Vostro 
«  elogio,  perchè  vi  dicono  troppo  giovine,  e  che  quei  saggi  della  pensione 

*  non  gli  credono  sufficienti  da  potervi  conferire  un  titolo  così  luminoso  ! 
"  Dio  gli  perdoni,  onde  non  sieno  dannati  di  qua  e  di  là. 

*  Ho  creduto  mio  dovere  di  amicizia  il  farvi  sapere  le  cose  come  si 
«  dicono,  del  resto,  Arrive  ce  qui  pourra.  car  pour  mui,  Vous  étes  mon 
«  chèri  pour  la  peinture,  ed  un  giovine  educato  e  galantuomo  a  cui  pro- 

*  fessa  stima 

*  e  amicizia  sincera 
«  Baitolini 

*  10  settembre  1846.  *  Statuario 
«  P.  S.  Parto  domenica  mattina  forzatamente 

«  per  Genova,  posso  colà  servirvi  ":" 
(a  tergo) 
«  Al  meritevole  pittore  {storico 
*  Luigi  Mussini  ». 


»  Mon  jeune  ami 

«  Non  perdo  un  momento  a  rispondere  alla  cara  Vostra  che  ho  rice- 

*  vuta  con  sommo  piacere,  perchè  voi  camminate  secondo  quello  che  mi 
«  ero  figurato,  per  la  gloria    nostra  e    i)ei-  eiii])ire    di    confusione  i  nostri 

*  Cacasodi  della  città  del  Fiore.   Bravo  :   coraggio,  che   non  vi  manca,  e 
«  rp.iando  sarà  tempo,  ritornate  a  far  vedere,   come  si  deve  operare   per 

*  r  onore  dell'  Italia,  che  ne  ha  giandissimo  bisogno  !  Felice  Voi  che  non 

♦  .sentite  né  vedete  le  nostre  critiche  circostanze  e  le  nostre  umiliazioni  ! 

♦  Voi  siete  in  un  paese  ove  la  vita  divien  cara  ;  e  qui  si  vorrebbe  essere 

♦  fra  i  morti.  Povera  Italia,  si  paga  il  fio  dei  Cesari  e  degli  scapati  !  !  !  ! 
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Il  Miissini,  parlando  con  venerazione  e  con  gratitndine, 
ilei  «iiandi  meriti  del  suo  [n'otettore,  non  ne  dissimula  però 
i  non  meno  jirandi  difetti,  affermando  che  «  fu  la  stizza  di 
«  un  uomo  frainteso,  il  (piale  ndivasi  dannare  alle  ^emonie, 
«  in  mala  fede  da  alcuni,  per  i^unoranza  o  antichi  ))refiiudizi 
«  dai  i)iù:  e  fu  (pieUa  stizza  che  lo  portava  a  difendersi,  non 
«  colle  buone  ragioni  che  ne  aveva  da  vendere  e  da  rega- 
«  lare,  ma  con  bizzarre  ed  irose  esagerazioni  che  davano 
«  esca  al  fuoco,  armi  ai  nemici.  Di  questi  la  schiera  era 
«  larga  e  piena;  che  egli,  intollerante  della  mediocrità  pre- 
«  snntuosa,  e  delle  incessanti  punture  della  invidia,  non 
«  sapeva  reprimere  gì'  impeti  dello  sdegno,  e  tirava  a  ]r,\\\e 


*  Animo,  mio  buon  amico,  vincete  color  che  sanno,  onde  non  ci  av- 

*  viliscliino  piìi,  e  si  addoprino  a  ricondurci  in  catene! 

-«  Sarebbe  stata  una  fortuna  se  la  fu  Madama  Ingres  avesse  pagato 
«  quel  tributo  venticinque  anni  prima,  oppui-e  che  non  fosse  nata,  così 
«  non  avrebbe  inselvatichito  1'  eccellente  suo  marito,  e  sarel)be  stata  l'a- 

*  mica  dei  suoi  amici  e  del  prossimo  ;  però  io  non  ne  esulto  perchè  com- 

*  piango  la  situazione  dell'  infelice  Ingres  ;  e  Dio  non  voglia  che  gli 
«  divenga  fatale  per  la  sua  irritabile  sensibilità. 

«  Io  sto  benino  e  seguito  a  fare  Brioches  ed  a  terminarne.  Son  rotto 

*  con  il  Principe  Demidotf,  però  gli  renderò  sempre  giustizia,  perchè  se 
«  con  me  è  stato  stravagante,  ci  ha  colpa  il  mio  destino  :  ma  ha  talento 
«  e  virtù,  e  ne  ha  piìi  d'  un  Cosacco,  perchè  à  qiiore. 

«  Qui  gli  artisti  non  pescano  nemmeno  degli  Arnotti  ed  è  Loro  [colpa] 
«  la  loro  presunzione,  la  loro  invidia,  ed  il  poco  sapere  ;  non  [danno] 
«  coraggio  ai  committenti,  e  così  bisogna  che  vivino  di  sbavigli,  inclusive 
«  il  Maestro  Cavaliere  Professore  Bezzuoli  !  Che  danno  per  1"  arte  ! 

«  Temo  che  non  possiate  Dechìfrare  mes  pieds  de  Muches  ;  né  ne  ho 
«  colpa  io,  perchè  mio  padre  era  talmente  facoltoso  che  potette  spendere 
«  una  lira  per  il  saldo  dì  tre   mesi  di  Università  ;  se  ciò  sia  vero  lo  ve- 

*  dete  in  questa  lettera,  che  almeno  possiate  leggervi  che  sono 

«  il  vostro  amico 
•>  7)  novembre  1849,  Firenze.  Baitolini,  Statuaiio 

(a  tergo) 
«  A  Monsieur 

♦  Monsieur  Louis  Mussini,  Peintie  d'  histoire 

à  Paris 
«  44  Rue  Basse  du  Kani])art. 

Par'  "Tace  » . 
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«  infuocate,  non  senza  che  qualche  proiettile  cogliesse  1'  in- 
«  nocente  per  il  reo.  A  quell'  alma  sdegnosa  accadde  pur- 
«  troppo  di  dare  talora  corpo  ad  un'ombra,  e  pochi  seppero 
«  perdonarglielo,  È  doloroso  il  dirlo;  in  Italia  egli  ebbe  più 
«  nemici  che  ammiratori;  al  di  là  delle  Alpi  1'  ammirazione 

«  fu  universale  ed  immensa »  (*). 

Forte  delle  proprie  convinzioni  e  del  sostegno  validissimo 
di  questo  sommo  artista  e  di  altri  insigni  Maestri,  il  Mus- 
sini  si  accinse  all'  ardua  impresa  di  avviare  e  mantenere  i 
suoi  scolari  sul  buon  sentiero  dell'arte  sana  che  vagheggiava; 
ma  al  suo  primo  giungere  in  Siena,  trovò  nel  decadente 
Istituto  di  Belle  Arti,  una  accolta  di  giovani  civetti  da  ma- 


(')  MussiNi  L.,  Scriffi  d'Arte.  Firenze,  Le  Monnier,  1880  pag.  22-25. 

Lo  scultore  Duprè,  che  conobbe  intimamente  e  per  lungo  tempo  il 
Bartolini,  ne  ha  lasciato  un  giudizio  che  illustra  e  completa  quello  del 
Mussini,  e  merita  perciò  che  ne  sia  tenuto  conto,  perchè  i  pregi,  come  i 
difetti  degli  uomini  grandi,  possono  essere  fecondi  di  utili  insegnamenti 
per  i  giovani  artisti.    « Il  Bartolini  era  un   uomo  sdegnoso  e  spre- 

*  giudicato,  chiamava  le  cose  col  suo  vero  nome,  e  dava  dell'  asino  a  chi 
«  gli  pareva  tale  ;  fosse  anche  stato  un  senatore  o  un  Ministro.  Sapeva 
«  di  essere  un  grande  scultore  e  amava  che  si  credesse  da  tutti  ;  motteg- 

*  giava  sovente,  e  al  frizzo  sacrificava  non  rare  volte  fin  la  decenza  ;  li- 
«  berale,  caritatevole,  geloso  del  decoro  e  dell'  educazione  della  sua  fa- 
«  miglia,  ammiratore   delle    Leggi   Leopoldine.  di    Federigo  il  Grande,  di 

*  Napoleone  il  Grande,  e  dei  principii  dell'  ottantanove,  amava  di  esser 
«  chiamato  Maestro,  e  si  sdegnava  a  dargli  del  Professore  :  metteva  in 
«  bernesco  i  ciondoli  ;  e  quando  gli  ebbe  li  portava  a  tutto  spiano.  Come 

*  scultore  fu  grandissimo,  e  più  del  precetto  giovò  il  suo  esempio  ;  ristorò 
«  la  scuola  ritornandola  ai  suoi  principi  del  Veio  ;  el)be  nemici  molti  ed 
«  assiduamente  molesti  che  non  si  curava  placare  ;  stuzzicato  volgevasi 
«  a  diritta  ed  a  sinistra,  sferzando  spietatamente  e  ridendo . . .  Egli  ebbe 

*  ragione  (e  gli  dobbiamo  esser  grati)  di  ricondurre  1'  arte  alla  sua  prima 
«  sorgente,  cioè  alla  imitazione  del  Vero  ;  pure  ei  trasmodò  porgendo  a 
«  modello  il  deforme Un'alta   intelligenza,    un    grande   sphito,    un 

*  amore  veramente  acceso  pel  bello ed  alla  sua  dipartita  il  compianto 

«  fu  universale  ;  anche  di  quelli  die  l'avevano  in  uggia  perchè  il  genio, 

*  se  i  deboli  fastidisce  sul  primo,  a  lungo  andare  comanda  1'  ammirazione 

*  1'  amore ....  Le  sue  opere  restano  come  documento  del  bello  nel  vero, 

*  che  è  il  cardine    principale   dell'  arte ».  (Duphì^;   G.,   Ilironli 

(lufobioyrafici,  pagg.  98,   117,   118,   120,  183). 
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l((tti<(  firat'e,  non  i)erò  incurabile,  ])()i<!liè  essendo  essi  pieni 
(li  buona  volontà,  tornarono  quasi  tutti  spontaneamente  da  capo. 
La  mira  tinaie  della  riforma  che  si  era  i)roi>osta  consisteva 
nell'  accostarsi,  quanto  fosse  possibile,  colla  vscuohi  delle 
Accademie  Moderne,  alle  antiche  bottej^he  dei  pittori  traspor- 
tando all'  Istituto  pubblico,  a  quel  cor[)o  d' insegnamento  uf- 
tìciale  ili  sua  natura  soo<>etto  ad  isterilizzarsi,  la  ori<>inalità 
feconda  ed  i  vantaggi  del  libero  e  vivo  insegnamento  privato 
e  del  tirocinio  di  quegli  antichi,  gloriosi  semenzai  di  arti- 
sti   C). 

Il  principio  fondamentale  su  cui  doveva  basarsi,  ed  il 
mezzo  pratico  col  quale  doveva  essere  spinta  innanzi  tale 
riforma,  si  concentravano  nel  concetto  che,  il  Maestro  doveva 
essere  un  padre  per  i  suoi  allievi:  e  l'autorità  sua  doveva 
trovare  la  consistenza  più  sicura,  oltreché  nella  propria  dot- 
trina e  valentìa,  anclie  ed  in  pari  misura,  nello  affetto  dei 
discepoli.  Da  questo  affetto  doveva  poi  scaturire  la  fiducia 
nel  maestro,  ossia  quella  profonda  persuasione  della  bontà 
dei  suoi  precetti  che,  oltre  a  procurare  al  discepolo  uua 
scorta  di  norme  direttive,  atte  a  salvarlo  dalle  dubbiezze 
e  dalle  aberrazioni,  potessero  anche  difendere  il  suo  tirocinio 
artistico  da  un  pericolo  esiziale,  cioè  dalla  sensazione  penosa 
e  scoraggiante  delle  pastoie.  Ed  era  per  il  tramite  diretto 
dell'  affezione  reciproca  che  egli  intendeva  dovesse  alitare  e 
trasfondersi  negli  alunni  dotati  di  vera  vocazione,  il  pensiero 
animatore  del  Maestro;  talché,  non  meccanicamente,  ma  in 
modo  tutto  intellettuale  e  convinto,  ne  seguisse  lo  svolgersi 
degli  ingegni  additando  loro  i  mezzi  di  espansione,  dirigendo, 
senza  incepparla,  quella  innata  potenzialità,  per  la  quale 
1'  artista  esprime,  senza  accorgersene,  e  mette  nell'  opera 
])roi)ria,  (jualcosa  che  si  fa  sentire  dagli  altri,  senza,  che  ei 
sappia  di  avercela  messa  ('). 

Questa  via,  per  la  quale  intendeva  incamminarli,  per 
meglio    condurli    alla    mèta,  fu    nettamente   tracciata  da  lui, 


(')  AxzoLETTi,   O}).  cif.,  pag.  XXIV. 
(■•')  AxzoLETTi,   Op.  cìf.,  pag.  XXVI. 
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fino  dall'anno  1855  con  questa  indicazione  «....  apprendre 
«  a  DOS  jeunes  gens  à  ainier  nos  vieux  niaitres;  car  tout 
«  est  là;  faites  qu'  ils  les  coniprenuent,  et  ils  les  ainieront, 
«  et  seront  dès  lors  cuirassés  et  surtont  bien  en  garde  contre 
«  tonte  atteinte  de  la  prèsoniption.  ou  de  la  paresse,  qn'  ont 
«  fait,  de  tout  tenips,  coniniettre  de  si  gros  pècliès  ....  et  de 
«  si  mau valse  peinture  ,  .  .  .  »  i'). 

Egli  non  voleva  il  servile  giogo  accademico,  ma  neanche 
1'  insegnamento  a  briglia  sul  collo.  Per  Ini  la  libertà  con- 
sisteva nell'  intiero  possesso  della  tecnica  dell'  arte,  nel  co- 
noscimento pieno  e  maturo  di  tutte  le  regole,  d(>[)o  di  che 
1'  originalità  dell'  artista  doveva  essere  libera   ("). 

Intendeva  bene,  perchè  profondamente  sentiva,  che  ogni 
arte  ha  le  sue  regole,  i  suoi  aiuti,  e  le  sue  leggi;  mezzi 
esteriori  necessari,  ma  incerti  o  inetti  senza  l' inspirazione 
del  genio  C). 

Xè  le  cure  paterne  limitav<insi  al  tempo  che  i  giovani  re- 
stavano sotto  la  sua  direzione,  ma  anche  lontani  li  consigliava 
e  guidava  e  tavoriva  in  mille  modi,  ottenendo  per  essi  e 
posti  e  commissioni  di  lavori,  prendendosi  a  cuore  i  loro  in- 
teressi e  la  loro  reputazione  con  tanto  zelo,  che  parecchi 
ebbero  da  lui  aperta  la  carriera  e  1'  avvenire  assicurato  (*). 

Xel  novero  di  questi  alunni  favoriti  primeggiano  indub- 
biamente il  Visconti  ed  il  Cassioli;  e  le  loro  lettere  attestano 
nel  modo  il  piìi  evidente  e  simpatico  la  benevolenza  reci- 
l)roca  degli  scolari  e  del  JMaestro;  la  bontà  apprezzata  ed 
altamente  proclamata  dei  suoi  insegnamenti,  e  quel  che  è  piìi 
bello,  i)iù  nobile  e  più  raro  ancora,  la  schiettezza  della  loro 
costante  gratitudine  per  i  molteplici  e  disinteressati  benefìzi 
ricevuti  da  Ini. 

Né  con  ciò  si  intende  aliermare  quello  che  non  potrebbe 
ragionevolmente  presumersi,  e  cioè  che  nei   loro  scambievoli 


(')  MussiNi  L.,   Seri///  il' (irle.   Fiirnze,   J.i'  Munnior,    1880  pag.  33. 

(')  Anzoletti  L.,   O/*.  cit.,   pag.  XXVII. 

(')  Zampini  G.  M.,  Note  al  Libro  de/I' ini il(i.~ii»ii'.  Milano.  ìlocpii.  1891. 

('*)  Anzolktti,   Op.  cit.,  pag.  XXVIII. 
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r;ipi)()i'ti,  non  intervenisse  mai  alcun  dissenso,  né  clie  la  sag- 
gezza  [)a/>iente  od  amorevole  da  un  lato  e  la  docilità  riguar- 
dosa e  riconoscente  dalPaltro,  stornassero  ogni  attrito,  snìiis- 
sassero  ogni  angolosità,  e  dissipassero  ogni  malumore;  perchè 
tutto  questo  sarebbe  tanto  straordinario  da  giustificare  il 
sospetto  di  inverosimile,  specialmente  trattandosi  di  uomini 
d' indole  diversa,  ma  tutti  accesi  da  quell'  ardore  per  1'  arte 
che  facilmente  può  trascendere  dall'  emulazione  all'  invidia, 
e  trasmodare  da  una  critica  ragionevole  fino  ad  una  censura 
ingiusta  e  ciecamente  rabbiosa. 

Che  anzi  le  contrarietà  più  comuTii  ed  inevitabili  nella 
vita  angustiarono  e  contristarono  assai  i  i>rimi  anni  di  più 
d'uno  dei  suoi  giovani  allievi,  e  specialmente  di  quelli  dei 
quali  ci  siamo  proposti  di  far  conoscere  la  parte  di  esistenza 
intima  e  recondita  che,  in  modo  genuino,  può  essere  rivelata 
soltanto  dalle  loro  lettere  confidenziali. 

Quindi  se  non  è  con  ragionevolezza  da  pretendersi,  e 
nemmeno  supporsi,  che  nulla  abbia  turbato  mai  la  cordialità 
delle  loro  relazioni:  non  può  neanche  destar  sorpresa,  e  tanto 
meno  giustificare  un  biasimo,  il  fatto  di  trovare  in  quelle  let- 
tere la  traccia  di  dissensioni,  di  querele  più  o  meno  sommesse, 
e  di  rampogne  più  o  meno  vivaci;  perchè  tutte  queste  con- 
troversie ebbero  una  breve  durata,  e  furono  prodotte  da 
cause  non  suscettibili  di  lasciare  un  profondo  ed  insanabile 
risentimento.  Anche  perchè  il  Maestro  [)er  il  primo,  oltre  a 
prodigare  [)recetti  consigli  ed  incoraggiamenti,  seppe  dare 
ai  suoi  allievi,  con  la  parola  e  con  1'  esem[)io,  uno  dei  più 
difHcili  e  profittevoli  insegnamenti  ;  quello  (;ioè  di  riconoscere, 
con  franchezza  pronta  e  piena  di  lealtà,  il  proprio  torto, 
chiedendo  scusa  senza  esitazione  a  chiunque,  anche  a  lui  sog'- 
getto,  verso  il  quale  si  fosse  accorto  di  aver  mancato  di 
giustizia  o  di  misura  nei  rim[)roveri,  o  di  avergli  inflitta 
comunque    una    immeritata   ed  e(!cessiva  mortificazione  ('). 

Ed  a  chi,  ])er  avventura,  ne  dubitasse  <lovrebbe  bastare 
l'attestazione    non    equivoca  di    un    uomo    che  gli   fu  ami(;o 


(')  An'zoletti  L.,    Op.  cif.,  pajr.  XXX. 
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vero,  ma  die  più  di  lui  ebbe  amica  la  verità  (').  «  Gigi  mio 
«  carissimo.  Tu  sei  uu  vero  Maestro,  perchè  ami  i  discepoli 
«  come  figliuoli;  nell'insegnamento  dell'  arte,  come  in  quello 
«  delle  lettere  è  una  seconda  paternità;  per  dirla  con  le 
«  parole  di  Quintiliano;  e  questo  vincolo  di  alìetto  influisce 
«  nell'  educazione  dell'  alunno  piìi  die  non  si  pensa.  Ma  a 
«  questo  non  pensano  certi  professori,  die  agii  alunni  valenti 
«  guardano  con  invidia  quasi  a  futuri  rapitori  delle  loro  co- 
«  rone ». 

Però  questo  stesso  amico,  che  così  rendeva  omaggio  di 
giustizia  ad  una  qualità  buona,  anzi  ottimn,  di  lui,  non  esi- 
tava a  segnalargli    anche    un  lato    debole  del   suo    carattere, 

scrivendogli   « Non    voglio    lasciare    senza    una    riga 

«  di  riscontro  la  tua  lettera.  Nella  quale  mi  disi>iaci  dove 
«  mostri  di  dar  troppo  peso  alle  opposizioni  giornalistiche; 
«  oggi  inevitabili.  Parlandoti  franco  vorrei  che  tu  non  lasciassi 
«  trapelare  coteste  tue  a[)prensioni  »   (^). 

Anche  un  altro  suo  lido,  costante  ed  intelligente  amico 
ebbe  pure  ad  ammonirlo  che  «  .  .  .  .  sgombrasse  la  mente  vi- 
«  vacissima  ed  imi)ressionabilissima  e  rassicurasse  il  cuor 
<<  suo  apprensivo  e  sensibilissimo »  C).  Nel  quale  am- 
monimento è  intuitivo  il  riconoscere  come  i  difetti  insepa- 
rabili della  debolezza  e  fragilità  umana,  nel  Mussi  ni  ebbero 
la  sorgente  principale  e  più  copiosa  lu^l  suo  organismo  troppo 
gracile  e  delicato;  e  perciò  la  ripercussione  delle  loro  con- 
seguenze ebbe  a  riuscire  forse  più  penosa  ])er  lui  (-he  i)er  gli 
altri.  Né  sarebbe  asserzione  mendace,  e  nemmeno  esagerata,  il 
dire  che  i  più  salienti  fra  (jnei  difetti,  (juelli  cioè  che  gii 
procacciarono  maggiori  e  più  frequenti  amarezze  nella  vita, 
erano  in  gran  parte  costituiti  dall'  eccesso  quasi  morboso 
delle  stesse  sue  migliori   (pialità. 

Così,  quan<l()  sorse  (piahiie  dissidio  fra  Maestro  e  scolari, 
e  talvolta  divenne  contrasto,  non  raggiunse  però  mai  le  pro- 


(')  lA'ttora   inedita  di  Osaro  (inasti  al  Miissini  in  data  10  agosto   186.^. 

(2)  Lettera  inedita    di  C.  Guasti  al    Mussini  in  data    li»  api'ile  18(58. 

(•')  Lettera  inedita  di    Cario   Milanesi  al  Mussini   in   data  l'J  febbraio 
18.j(). 
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porzioni  di  un  irreconciliabile  coiitìitto;  ma  furono  nuvola<ilie 
passe <if;e re  che  turbarono,  soltanto  per  breve  temi)o,  il  sereno 
ilella  reciproca  benevolenza,  ed  in  ultimo  ne  rinsaldarono, 
anzi(rhè  indebolirne,  i  lejianii. 

Xè  poteva  accadere  diversamente  fra  uomini  di  alto  in- 
telletto, di  cuore  gentile,  ed  animati  da  così  ardente  amore 
per  1'  arte,  che  solo  per  essa  sorsero  quelle  momentanee  di- 
veroenze,  e  furono  provocate  per  una  parte  dalla  tenace  fer- 
mezza di  convinzioni  di  chi,  per  dottrina  e  per  esperienza, 
credeva  d'  iiuparrirc  un  insegnamento  buono  a  menti  capaci 
di  applicarlo  ottimamente;  e  dall' altro  lato,  e  forse  in  parte 
maggiore,  dalla  tendenza  innata  nei  giovani  a  francarsi  dal 
freno  dei  precetti,  ed  a  spingersi  oltri  i  confini  dei  campi 
vietati. 

Ma  lo  ripetiamo,  perchè  è  confermato  in  modo  inconfuta- 
bile dalle  lettere  clie  ora  si  pubblicano,  (juelle  discordie  fu- 
rono di  breve  durata,  e  non  lasciarono  1'  ombra  del  ran(;ore 
neir  animo  del  ^Nfussini  che  n'  era  per  natura  incapace,  ma 
nemmeno  in  quelli  degli  scolari  suoi,  divenuti  poi  artisti 
eccellenti.  Essi  infatti,  non  solo  vollero  ricordarsi  dei  benefìzi 
da  lui  ricevuti,  ma  seppero  anche  rendergliene  la  più  bella 
testimonianza  con  le  parole  e  i)iù  ancora  con  le  opere  stupende. 

E  fra  questi  memori,  buoni  e  valenti,  tìgurano  degnamente, 
in  )»rima  linea,  il  Visconti  ed  il  Cassioli,  condiscepoli  quasi 
coetanei  ed  uniti  da  fraterna  amicizia  fino  alla  morte,  che 
in  modo  miserando  colse,  innanzi  tempo,  quello  di  loro  che 
nell'  arte  faceva  forse  sperare  di  più. 

Che  sebbene  entrambi,  fino  dai  primi  saggi,  si  fossero  rive- 
lati ottimi,  pure  il  Mussini,  giudice  quant'altro  mai  comi)etente 
ed  equo,  non  aveva  esitato  ad  affermare  dopo  la  sua  perdita 
che  «  il  non  mai  abbastanza  rimpianto  Angiolo  Visconti, 
«  era  un  genio  capace  di  elevarsi  alle  più  alte  sfere  dell'  arte; 
«  ed  era  appunto  (luell'  artista  che,  secondo  la  sentenza  del 
«  Bartolini,  avrebbe  fatto  incessanti  progressi  e  toccata  l'ec- 
«  cellenza  nella  pittura  »   ('). 


(*)  Mussini  L.,  Scritti  (Varie.  |)ag.  84,  86. 
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Xè  il  maestro  nascondeva  punto  la  sua  legittima  sodisfa- 
zione  nel  i)ro(;lamare  «  in  tutto  e  per  tutto  allievo  suo  il 
Visconti  »  perchè  glielo  aveva  [ìiìi  volte  dichiarato  egli 
stesso  «  in  molte  lettere  scrittegli  con  affetto  tìgliale  da 
\<  Eoraa,  e  che  conservava  sempre  religiosamente  ». 

Queste  intime  manifestazioni  divengono  ora  testimonianze 
pul>bliche  ed  irrecusabili,  perchè  suffragate  da  quelle  espresse 
in  altre  lettere  intime  dirette  al  Cassioli,  e  nelle  quali,  senza 
reticenze  né  dubbiezze  «  si  sente  che  il  Visconti  idolatrava  il 
«  suo  Maestro  »  ('). 

Tutto  ciò  basta  per  dare  la  i)rova  convincente  della  stima 
affettuosa  che  li  tenne  uniti  finché  vissero,  e  che  nel  super- 
stite Maestro  sopravvisse  accompagnata  dal  rammarico  per 
il  distacco  dal  giovane  amico  troppo  presto  e  troppo  crudel- 
mente perduto. 


Angelo   Visconti 


Il  Visconti  nac(iue  in  Siena  il  li  noNembre  1829  dal 
Dott.  Angelo  e  da  Maddalena  Donatelli  ;  i)ersone  dabbene 
ma  fornite  di  scarso  censo;  ed  in  Siena,  nel  Collegio  Tolomei, 
ebbe  dai  TP.  delle  Scuole  Pie,  l'insegnamento  letterario  fino 
alla  Rettorica  ed  alla  Filosofia.  Contemporaneamente  si  ap- 
plicò anche  allo  studio  del  disegno  nell'Istituto  Senese  delle 
I>elle  Arti;  ma  non  come  e  quanto  avrebbero  richiesto  la  sua 
inclinazione  e  la  speciale  attitudine  sortita  da  naturn.  e  di 
cui  dava  segni  speciali  fino  d;ill;i  fanciullezza,  col  coprire,  o. 
per  parlare  i)iìi  esattan)ente,  con  I'  indirattare  muri,  jtavi- 
menti  ed  usci  <;on  figure  grottesche  tracciate  col  carbone, 
col  gesso  e  con  la  così  detta  pietra  da  sarti  (steatite). 

Il  parente  del  Visconti  che  ci  ha  lasciati  pochi  e  sommnri 
ricordi  biografici   di   lui.   liconosce  in   (jnesto  fatto,  la    rivela- 


(')   Da   una   lettera    incilila   del    l'iof.   (ììiis('|)|h"   li^iin  di  Amos  Cassioli. 


I{itratt(>  (li  A.\(iKLO  Visconti  fattd  in  acciiiaicllo  da 
lui  stesso  all'  età  di  lo  anni  e  tototiiatato  da  un  suo 
umico. 
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zioiie  provvidenziale  di  una  tendenza  spiccata  ed  irresistibile 
che,  in  ugual  forma,  si  sa  essersi  manifestata  aiu'lie  in  altri 
fau(;iulli,  come  indizio  sicuro  di  una  ^■()(•azioIle  alfartc,  ix'jla 
quale  |)oi  dispie<iarono  una  urande  Nalentia  e  raggiunsero  una 
non  meno  grande  celel)rità. 

La  )>ro})eMsione  naturale  del  giovane  Visconti,  come  ai- 
ferma  questo  suo  parente,  si  rendeva  i)alese  con  la  instan- 
cabile bramosia  sua  di  rapi)resentare  la  tìgura  delle  ])ersone. 
non  di  rado  con  atteggiamenti  ridicoli  e  con  sembianze  al- 
terate e  contraffatte,  ma  i)ur  sempre  somiglianti  e  lacihnente 
riconoscibili,  spingendosi  in  ciò  tino  a  tratteggiare  un  i-itratto 
in  caricatura  di  se  medesimo,  che  tuttora  sussiste  e  che  non 
ci  sembra  superfluo  riprodurre. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  fu  ammesso  a  frequentare,  con 
assiduità  pari  al  suo  <lesiderio,  1' Ac(;ademi}i  Senese  di  Belle 
Arti,  ove  si  guadagnò  presto  la  simpatia  dei  condiscepoli,  i 
quali,  apprezzandone  V  indole  un  \h)'  rude  e  subitanea,  ma 
nel  fon<lo  buona,  sincera  e  generosa,  ne  riconobbero  anche 
l'intelligenza  sui)eriore,  e  la  feconda  operosità,  come  i)romesse 
sicure  di  straordinari   resultati. 

E  quando  il  Mussini  fu  chiamato  ad  assumere  la  Dire- 
zione di  queir  Istituto,  si  accorse  subito  delle  singolari  at- 
titudini di  lui,  e  fa  ben  contento  che  docilmente  consentisse, 
insieme  con  gli  altri  alunni  «  a  ricominciare  da  cai)o  »  per 
avviarsi  meglio  a  quel  nuovo  indirizzo  al  quale  si  era  i)ro- 
posto  di  volgere  la  sua  scuola.  Di  che  ottenne  frutto  condegno 
quanto  sollecito,  perchè,  lino  dal  134  gennaio  18r>;>,  {)oteva 
scrivere  all'  amico  suo  Carlo  Milanesi,  con  legittimo  conijìia- 
cimento  «  questa  gioventìi  di  Siena  comincia  a  <lar  segno  di 
«  vita,  e  a  sentir  la  frusta  con  cui  cerco  di  ravvivare  questi 
«  corpi  colpiti  da  paralisi.  Il  Visconti  comincia  a  dir  dav- 
«  vero  e  al  nudo  mi  ha,  fatto  ìui'  accademia  tale  da  non  temere 
«  confronti.  Glie  T  ho  fatta  depositare  in  una  cartella  desti- 
«  nata  a  serbare  la  migliore  accademia  <li  ogni  scolare,  che 
«  non  la  può  ritirare  che  per  dei)ositarne  una  in  cui  abbia 
«  superato  se  stesso  »  ('). 


(*)  Mussixi  L..   Kpisl(il(tri(i  cit..   pag.   3:2. 
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Xè  questa  speranza  restò  delusa  peroliè  il  Visconti  riuscì 
vincitore  al  Concorso  aperto  dall'  Istituto  stesso  per  il  qua- 
dro dipinto  e  col  soggetto  Raffaello  presentato  da  Bramante 
a  Giulio  II.  C). 

Questi  concorsi  avevano  luogo  ad  intervalli  triennali  per 
la  ragione  intuitiva,  ed  argutamente  espressa  dal  Mussini, 
(;lie  cioè  «  nello  studio  della  pittura  non  va,  come  nella  scuola 
«  di  i)lotone  e  1'  esercizio  a  fuoco.  I  progressi  non  possono 
«  essere  giornalieri  ....  perchè  l'arte  è  lunga  e  vi  sono  certi 
«  periodi  in  cui  pare  che  1'  alunno  faccia  sosta,  forse  matu- 
«  rando  un  nuovo  progresso  »  (^). 

Convinto  di  questa  verità  fondamentale  egli  non  si  sgo- 
mentava di  quelle  soste  né  stimolava  a  tro])po  celeri  passi  i 
suoi  alunni  ;  ma  ne  seguiva  con  i)aziente  e  vigile  amorevo- 
lezza i  portamenti,  lagnandosi  e  rim])roverandoli  talvolta,  ma 
senza  abbandonar  mai  la  speranza  di  vedere  consolidarsi  ed 
estendersi,  con  i  progressi  degli  vscolari,  il  credito  e  il  frutto 
della  sua  scuola. 

Così,  in  quel  medesimo  anno  1853,  nuinifestando  ad  alcuni 
amici  (^)  la  sua  viva  soddisfazione  per  avere  ottenuto  dal 
Governo  e  dal  ]\[unicii>io  i  provvedimenti  regolamentari  e 
finanziari  indisj^ensabili  ad  assicurare  1'  esistenza  e  1'  azione 
proficua  dell'Istituto  a  lui  aftìdato,  (concludeva  col  dire  «ora 
«  tocca  a  questa  gioventù  a  far  la  forza,  ed  a  salire  il  dilet- 
«  toso  monte.  A  me  basterà  la  gloria  di  averne  loro  indicato 
«  il  cammino.  Ora  dipingono  teste  dal  vero  ;  Visconti  va 
«  assai  bene;  forse  andrà  anco  meglio  il  Cassioli  -  in  questo 
«  spero  molto.  Vedi  in  che  brutta  scorza  si  è  cacciato  il  ta- 
«  lento  I  II  piccolo  Pratense  (')  va  semi)re  bene  -  (piello  sì 
«  che  ha  disposizioni  portentose  !....». 

(1)  Il  l)Ozzc!l(*  (li  (jiicsto  (iiiadio  è  oggi  possciluto  dall"  big.  Savino 
G  resti. 

(*)  Mussisi  L.,  Epi.stdhiri')  cit.  beitera  a  Cailo  ^blaiiesi  in  data  '.) 
giugno  1853,  a  pag.  38. 

(^)  Ivi.  befferà  allo  sfes.so  Milanesi  ed  a  Cailo  l'ini  del  '■)  maizo  I8.")3 
a  ,)ag.  U. 

(')  Alkssanduo  I'"u\N(:iii  alunno  pi-edilelto  del  .Mussini  e  sncces.sore 
degnissimo  di    lui    nella    dire/ione   dell'  Istilulo. 
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Due  anni  dopo  però  non  poteva  dissimulare  il  suo  mal- 
contento per  il  contegno  de^li  scolari,  che  male  lo  ricompen- 
savano delle  sue  cure  e  del  sacritìzio  fatto  di  renunziare  ad 
allontanarsi  da  Siena  <'  mentre  i  suoi  giovani  avevano  bi- 
«  sogno  urgente  delle  sue  visite  a  motivo  dei  concorsi  ». 

E  soggiungeva,  senza  ambagi  e  senza  perifrasi:  «  Dei  miei 
«  concorrenti  a  Firenze  sono  disgustato  :  col  loro  ninnolarsi 
«  si  sono  ridotti  a  tirar  via  ;  dico  male  che  il  Visconti  con- 
«  tiuna  a  pigliarsela  comoda,  fa  il  malato  apprensivo,  lo 
«  stralunato  e  non  conclude  nulla.  Il  Cassidi  lavora  ma  è 
«  tardi.  Questa  è  la  ri<;ompensa  che  ottengo  dalle  mie  co- 
«  stanti  premure  »   ('). 

E  |)oelii  giorni  dopo,  con  effusione  ancor  i)iù  calda  di 
sdegnoso  rammarico,  esponeva  allo  stesso  amico  le  cause  e 
le  conseguenze  dell'  amara  disillusione  che  i  suoi  scolari  gli 
avevano  fatta  provare  e  di  cui  si  sente  la  ripercussione  nella 
lettera  seguente  (-). 

«  Comincio  a  credere  che  lo  zelo,  l'abnegazione  di  se  per 
«  gli  altri  s'abbiano  a  chiamare  dabbenaggine,  pazzia  !  e  co- 
«  mincio  a  capire  il  Xenci  e  quei  Maestri  che  hanno  fatto  e 
«  fanno  come  lui  !  Sai  come  sono  corrisposto  da  questi  gio- 
«  vani?  Dopo  essermi  arrovellato  invano  perchè  dessero  mano 
«  per  tempo  ai  Concorsi  di  Firenze,  mi  sono  arrovellato  per 
«  che  con  indefessa  assiduità  al  lavoro  riacquistassero  il 
«  tempo  i)erduto  -  ma  non  è  valso  ;  ne  è  valso  V  esempio 
«  dell'anno  scorso  in  cui  convenne  al  Visconti  abborracciare 
«  il  quadro  facendo  la  metà  di  quanto  era  capace  di  fare;  e 
«  quest'  anno  ha  fatto  peggio  e  lui  ed  il  Cassioli.  Fiual- 
«  mente  ho  perso  la  pazienza  ed  ho  fatto  dir  loro  avessero 
«  a  dismettere  il  concorso  ;  che  d'ora  in  poi  mai  piìi  mi  sen- 
«  tiranno  raccomandarmi  acciò  vogliano  essere  assidui  allo 
«  studio;  che,  chiamato,  vedrò  i  loro  lavori,  essendo  pagato 
«  per  questo  ;  che  il  supplicare  che  lavorino,  come   se   fosse 


(')  Mussixi  L.,   Epi.s/ohiriu   cit.   l^ettera   del  i29   jiiiifrno    1855  a  Carlo 
Milanesi,  pag.  74. 

C)  Ivi,  altra  lettera  al  iiiedesiiiio.   in  tlata    )*.»   Iiijìiio   1855.   pag.   75. 


114  LETTERE    INTIME 


«  un  favore  che  facciano  a  me,  questo  non  è  obbligo  mio. 
«  trattandosi  di  giovani  adulti  a  cui  la  coscienza,  il  cuore 
«  dovrebbero  parlare  pivi  alto  di  me.  Le  loro  solite  smorfie 
«  di  mostrarsi  dolenti  e  ripentiti  non  hanno  più  il  dono  di 
«  illudermi,  e  se  qualche  illusione  conservo  gli  è  una  leggera 
«  speranza  che  il  Franchi,  e  due  altri  piccoli,  ora  ])ieni  di 
«  zelo  e  volontà,  non  mi  facciano,  col  tempo,  la  stessa  figura 
«  di  quei  tre  grandi ,  Visconti ,  Cassioli  e  *****  (i)_ 
«  Mi  hanno  spedito  il  Bruni  a  diruìi  che  rinunziando  al  di- 
«  segno  avrebbero  tentato  <li  proseguire  il   quadro  in  due!!.. 

«  Ho  detto  che  facciano  a  piacer  loro,  vedrò  il  quadro 
«  fra  qualche  tempo  e  allora  saprò  dir  loro  se  jiotrò  permet- 
«  tere  che  sia  mandato.  Ma  ad  ogni  modo  fin  d'ora  dichiaro 
«  il  quadro  cominciato  sì,  ma  non  condotto  con  la  mia  dire- 
«  zione,  e  ciò  ti  prego  di  dirlo  agli  amici  senesi  Pini,  Forni 
«  e  Duprè,  ai  quali  non  ne  scrivo  per  non  tornare  ripetuta- 
«  mente  sopra  un  tema,  per  nu^.  sommaniente  ingrato  ». 

Il  Duprè  gli  risi)Ose  esortandolo  a  sperar  bene,  e  racco- 
mandandogli, al  tempo  stesso,  un  altro  giovane  artista  se- 
nese Tito  Sarrocchi  che  mostrò  poi  col  fatto  di  esserne 
meritevole. 

«  ....  Ho  sentito  da  una  tua  lettera  a  Carlo  Milanesi  che 
«  i  tuoi  scolari  non  mandano  più  i  loro  lavori.  Ho  inteso 
«  anche  le  ragioni  che  militano  pel  povero  Cassioli,  e  le  tue 
«  amarezze,  e  ne  sono  restato  veramente  penetrato.  Vorrei 
«  vederti  felice  per  tutti  i  versi  tu,  il  migliore  amico 
«  mio  I  ma  abbi  fede  e  costanza  ;  lo  sarai  ;  il  mio  cuore  lo 
«  dice  e  il  cuore  di  un  amico  non  si  inganna.  Non  ti  scri- 
«  vero  più  a  lungo  perchè  è  imminente  la  partenza  di  Tito 
«  Sarrocchi.  Egli  ti  presenterà  «juesta  mia  che  ha  anche  lo 
«  scopo  (se  pur  c'è  il  bisogiu))  di  raccoman<lartelo,  assisten- 
«  dolo  colla  tua  savia  e  calda  |)arola  dell'  arte.  Fgli  è  un 
«  onesto,  modesto  e  attento  giovane,  che  potrà  lare  onore,  e 
«   non  farà  pentire  quegli  che  vorrà  essergli  largo  di  cousigli 


(')  Uno  ili   (|ii('sli   (Ma   sicuianitMitc   il    StMicsc   (IksaiìK   Macc.mu   elico 
fìiiiiai  è  anch'esso  una   oloiia    insigne  e  (iurcvolc  (leUailc   ilaliana. 
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«  nella  carriera,  ora  del  tutto  indipendente,  che  va  ad  intra- 
«  prendere.  Or  basta.  Ad<li<>,  no,  anzi,  arrivederci.  Seguita 
«  ad  amare  il   tuo  allezionatissiino  amico  —  DupkÈ  ...»  ('). 

Der  resto,  almeno  il  Visconti,  in  quel  disgraziato  anno 
1855  deve  pure  aver  dato  (jualclie  saggio  non  trascurabile 
(li  diligenza  e  di  buona  volontà,  se  potè  riuscire  a  vincere 
il  concorso  delT  alunnato  I>iringucci  i)er  il  i)erfezionamento 
in  pittura,  e  per  il  quale  era  stato  assegnato  come  tema  : 
«  Cosimo  ])rimo  che  riconosce  il  Frate  dal  quale  era  stato 
«  salvato  giovanetto,  (piando  aveva  eorso  il  [ìericolo  di  aii- 
«  negare».  E  siccome,  per  fruire  di  quell' alunnato,  era  cou- 
dizione essenziale  di  andare  a  studiare  fuori  di  Siena,  così 
il  Visconti,  al  principiare  dell'  anno  J.S56,  scelse  Firenze 
come  sua  dimora  per  obbedire  a  quell'  indeclinabile  ingiun- 
zione. Giovane  gagliardo,  d'  indole  gaia,  di  s[)irito  vivacis- 
simo, egli  trovò  in  quella  magnitìca  città,  un'abbondanza  fin 
troppo  grande  di  oggetti  degni  di  studio,  ma  al  tempo  stesso 
anche  una  (pumtità,  altrettanto  copiosa  e  svariata,  di  distra- 
zioni perturbatrici  della  serenità  intellettuale  e  dell'equilibrio 
di  energia  fisica,  indispensabili  a  qualunque  applicazione  men- 
tale clie  abbia   a  riuscire  ordinata  e  feconda. 

Per  di  pili,  volente  o  nolente,  lasciò  Siena  <;ou  tanta  fretta 
che  il  IMiissini  ebbe  a  lagnarsene  molto  aspramente,  scrivendo 
all'  amico  Milanesi  di  «  non  aver  potuto  profittare  della  par- 
«  tenza  del  Visconti  per  ris])ondergli,  perchè  aveva  saputo 
«  un  po'  tardi  che  quell'  uomo,  dalle  belle  parole  e  grandi 
«  propositi,  lasciava  Siena,  ove  non  faceva  nulla  [)er  andare 
«  a  Firenze  a  far  meno  che  nulla  ...»   ('''). 

All'  incontro  il  Mussini  si  mostrava  allora  piìi  (contento 
e  fiducioso  della  buona  riuscita  del  Cassioli,  allievo  anclie 
esso  della  sua  scuola,  ma  quasi  di  tre  anni  più  giovane  del 
Visconti. 


e)  Lettera  inedita  tli  (ìiovanni  Dupiè  al  Mussini  in  tlata  7  luglio  185."). 
(^)  Mussixi  L..  Episfolario  cit.   Lettera  al  Milanesi  del  '.\  giugno   1850 
a  pag.  87. 
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Amos   Cassidi 


I  primordi  della  vita  di  Amos  Cassioli  sono  stati  narrati, 
con  tanta  delicatezza  di  sentimento  e  con  tanto  incantevole 
leggiadria  di  linguaggio,  da  un  suo  intimo  e  celebre  amico  (') 
da  fare  incorrere  nella  taccia  di  incauta  e  presuntuosa  teme- 
rità chiunque  non  si  approfittasse  <lelle  parole  sue  per  ripro- 
durre le  notizie,  da  lui  raccolte  con  diligenza  aftettuosa  e 
con  insuperabile  eleganza  riferite:  tanto  piìi  che  il  degno  fi- 
gliuolo del  pittore  ci  ha  data  formale  assicurazione  che 
«  quello  scritto  è  stato  compilato  sopra  accuratissimi  ap- 
«  punti  somministrati  da  lui,  e  tratteggia  a  larghe,  ma  sicure 
«  linee,  la  figura  di  suo  padre,  come  uomo  e  come  artista, 
«  e,  quantunque  breve,  è  densissimo  di  notizie  e  di  aneddoti, 
«  ed  il  più  geniale  e  completo  di  (pianti  ne  sono  stati  finora 
«  pubblicati  ». 

p]cco  pertanto  in  qual  modo  l'arguto  e  coltissimo  Yorick, 
racconta  la  nascita  e  le  prime  spinose  vicende  della  esistenza 
del  Cassioli. 

♦  Dicono  che  artisti  si  nasce  e  scienziati  si  diventa.  Posto  che  1"  afo- 
risma affermi  la  verità,  come  io  credo,  Ijisognerà  aggiungere  ancora  die 
artisti  si  nasce  per  la  grazia  di  Dio,  poiché  nessun  sistema  di  genesi 
materialistica,  nessuna  teoria  di  atavismo  inA-entata  dalla  sa])ienza  mo- 
derna, basterebbe  a  spiegare,  come  da  Domenico  Cassioli,  onesto  caffet- 
tiere di  Asciano,  in  Provincia  di  Siena,  e  da  Assunta  Mazzoni,  buona  e 
morigerata  massaia,  tutta  casa  e  bottega,  nascesse,  il  10  agosto  1832, 
un  figliuolo  così  pronto  d'  ingegno,  così  bizzarro  di  carattere,  così  sin- 
golare di  temperamento  come  Amos  nostro  :  che  fin  da  piccino  faceva  la 
gioia  e  la  disperazione  degli  amorosi  suoi  genitori. 


(1)  Pier  Coccoluto  FEiiaiGNi,  assai  più  largamente  e  meritamente  co- 
nosciuto per  il  pseudonimo  letteraiio  di  Yoricl;.  clic  per  la  du|)lico  sua 
qualità  di  Avvocato  e  di  Conunendatorc. 

Egli,  nella  sera  del  17  febbraio  189:2,  sessanta  giorni  dopo  quello 
che  fu  r  ultimo  della  vita  di  Amos  Cassioli,  tenne  al  Circolo  degli  Artisti 
in  Firenze,  una  Conferenza  per  commemorare  queir  esimio  artista,  e  le  sue 
parole  furono  pubblicate  nei  periodico  Iai  Dnmrììird  Fiorriìfhni  del  il 
di  (piello  stesso  mese,  Anno  \'.   ii."  S. 


Aiitdiitialto  (li   Amos  (Iassiom    iicll'  Isti- 
tuto  Senesi'   di    Helle   Arti. 
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«  Era  un  monello  pieno  di  tenerezza  e  di  aftetto  ;  ma  travagliato  da 
una  cosi  precoce  smania  di  indipendenza  e  da  un  bisogno  così  prepotente 
di  locomozione,  che  ogni  tantino  spariva  i)er  la  campagna  e  passava  le 
giornate  intiere  in  lunghe  peregrinazioni  sui  di  poggi  di  Accona  e  Monte- 
calvoli  o  giù  pei  l)otr()  della  Copora,  tinche  -  dojjo  averlo  cercato  afian- 
nosamente  per  i  dintorni  -  lo  trovavano,  verso  sera,  sdraiato  sugli  sca- 
lini di  un  altare  nella  Chiesa  di  San  Fiancesco  o  nella  (Collegiata  di 
Sanf  Agata,  trafelato  e  stanco  dalla  corsa,  nui  assorto  nella  estatica 
contemplazione  delle  figure  dipinte  sui  quadri  e  illumimite  fantasticamente 
dal  lumicino  delle  lampade  votive.  Non  gli  faceva  difetto  la  buona  volontà 
di  reprimere  quella  sua  tormentosa  irrequietezza  ;  e  aiutava  il  babbo  in 
bottega  e  imparava  a  leggere  e  a  scrivere  con  meravigliosa  facilità  ;  ma 
si  arrampicava  piìi  volentieri  sul  Campanile  della  Collegiata,  donde  1'  oc- 
chio cercava  ansioso  le  solitudini  brulle  e  cenerognole  delle  crete  che 
scendono  ondulando  fino  al  letto  sinuoso  dei  torrenti  e  le  pendici  vaghis- 
sime di  Collalto  inghiilandate  da  sempre  verdi  oliveti  e  da  vigne.  Quegli 
aspetti  proteifoiini  della  campagna,  quella  incessante  varietà  di  oiizzonti 
nebulosi  o  sereni,  quei  riflessi,  quelle  ombre  esercitavano  una  strana 
influenza  sull'  umore  del  fanciullo  ;  che  appariva,  ora  gaio  ora  melanco- 
nico, ora  cupo,  a  seconda  degli  arcani  sentimenti,  che  gli  spettacoli  del 
cielo  e  della  terra  suscitavano  nell'  anima  sua.  Ad  un  tratto  poi,  quasi 
volesse  con  una  voce  ])iù  potente  mandare  un  saluto  o  sciogliere  un  inno 
alla  natura  che  parlava  al  suo  cuore,  afferrava  la  corda  e  metteva  in  moto 
la  campana. 

«  Questa,  col  pesante  dondolìo,  faceva  aprire  e  richiudere  i  cretti 
della  vecchia  torre  tanto  che  una  volta  il  ragazzo  ci  rimase  prigione  per 
un  lembo  del   vestito,  né  bastò   che  il  padre   accorresse  col    proposito  di 

trascinarlo  via  per  un  orecchio fu  mestieri,  per  liberarlo,  di  liniettere 

in  moto  la  campana  maggiore. 

«  Ma  frattanto  la  mente  del  fanciullo  dava  segni  di  un  acume  sii])e- 
riore  alla  sua  età.  Di  guisa  che  il  fratello  del  caffettiere.  Don  Ottavio 
Cassioli,  cappellano  della  Madonna  del  Conforto,  ed  organista  della  Cat- 
tedrale di  Arezzo,  solito  a  passare,  tutti  gli  anni,  qualche  settimana  in 
Asciano,  si  affezionò  al  nipotino  e  lo  condusse  seco  in  città,  dove  abitava 
a  dozzina  in  casa  di  un  altro  Sacerdote  Don  Gaetano  Taccini,  rimasto 
celebre  per  i  suoi  tocchi  in  penna. 

*  Una  vita  nuova  piena  di  strane  rivelazioni  e  di  emozioni  deliziose 
incominciava  per  il  giovanetto  che,  nelle  scuole  del  Seminario  Aretino, 
sotto  la  guida  di  buoni  maestri  (un  Gian  Facondo  Ficai  oggi  Arcidiacono 
della  Cattedrale  di  Arezzo  e  un  Remigio  Pacini  morto  Vescovo  a  Li^■orno) 
dette  opera  animosa  allo  studio  delle  lettere  latine  e  italiane  nel  quale 
fu  non  indegno  compagno  a  quei  due  scrittori  chiarissimi  che  sono  oggi 
i  Professori  Rigutini  e  Chiarini. 

*  Lo  zio  meditava  di  fare  del  nipotino  \\n  altro  savio  e  dotto  sacei- 
dote  ;    quegli    invece,    divorato   dal    desiderio    d"  imparare,    ma    trascinato 


US  LETTERE    I>'TlME 


verso  r  arte,  sotto  tutte  le  sue  varie,  ma  sempre  alfascinanti  manifesta- 
zioni, non  contento  dei  rapidi  progressi  nello  studio  delle  umane  lettere, 
nella  interpretazione  dei  classici,  nella  pratica  dell'  idioma  francese,  emulò 
in  breve  tempo  il  ])uon  canonico  nel  suo  non  volgare  talento  di  organista 
e,  dai  tocchi  in  penna  del  Prete  Taccini,  apprese  il  modo  di  riprodurre 
sulla  carta  i  contorni  e  le  linee  di  un  disegno  originale. 

«  Quella  dei  tocchi  in  penna  era  allora  un'  arte  alla  moda  ....  un"  arte 
da  Monaci.  Don  Gaetano,  celebre  per  la  sua  abilità,  passava  le  settimane 
intiere  a  punteggiare  una  spina  delia  Corona  del  Cristo  e  dei  mesi  a  com- 
piere, colla  granolina,  una  lacrima  dell'  Addolorata.  Per  menare  a  tìne  il 
Cuor  di  Gesù,  riprodotto  dall'  originale  del  Benvenuti,  il  buon  Taccini  ci 
lavorò  sedici  anni 

«  Amos  Cassioli  si  accorse  che  metteva  più  conto  e  si  faceva  più 
presto  a  scegliere  e  copiare  i  modelli  dal  vero.  Ed  ecco  d'  un  tratto  tutti 
i  margini    dei  libri  e   dei   quinterni   di   latino   e   di   italiano   contaminati 

da   una    scabbia   fitta   di    disegni   di   teste  di   figurine  e  di  ritratti 

e  disonorati  da  una  eruzione  sempre  ripullulante  di  somigliantissime  ca- 
ricature. 

Il  Prete  Ficai  che  aveva  1'  occhio  più  ])urgato  fu  il  piimo  ad  accor- 
gersi di  coleste  scappatelle  per  sentieri tanto  lontani  dalle  vie  del 

Signore.  Il  Diavolo  si  era   fatto  Seminarista e  a  lasciarlo   correre 

sbriglialo  per  quella  china,  e'  era  da  vedere,  prima  o  poi,  1'  effigie  grot- 
tescamente contorta  del  Reverendo  signor  Rettore  dipinta  sulla  chierica 
di  ijualche  Prefetto  dormiglione,  o  sulla  zucca  pelata  del  Confessore  assopito 
nel  Tribunale  di  penitenza  !  Ma  quell'  ottimo  Sacerdote  era  tanto  buono 
e  quel  demonietto  era  così  grazioso,  così  insinuante  e  così  intelligente  ; 
e  i  suoi  talenti  artistici  rendevano  già  così  utili  servigi  ai  ix'nefattori  ! . .  . 
Di  tanto  in  tanto  1"  organo  suonato  dalle  agili  dita  di  Amos  Cassioli, 
mandava  in  estasi  i  Canonici  della  Cattedrale  salmeggianti  in  coro,  o 
commiujveva,  di  ascetica  tenerezza,  le  monacelle  di  Sani'  Agostino  pro- 
strate a  pie  degli  altari.  Si  poteva  ])assar  sopi'a  a  quei  (fuattro  scaral)occlii 
dei  quinterni  di  lezione  e  fargli  assaggiare  i  pasticcini  delle  suore  in 
compenso  delle  sacre  melodie. 

«  A  poco  |)er  volta  però,  ((iici  (|initli()  scarabocchi,  accennavano  a 
prendere  una  forma  e  una  andatura  artistica  rivelante  una  disposizione 
addirittura  straordinaria  ed  una  vocazione  decisa.  Ogni  .speranza  di  fare 
del  Cassioli  un  buon  curato  di  campagna  o  un  prete  scagnozzo,  contento 
dell'elemosina  della  messa  e  degli  incerti  del  funerale,  svaniva  rapida- 
iiu'nle.  I  tre  sacerdoti,  tenuto  capitolo  segreto,  decisei'O  di  avvertire  ca- 
ritatev()ÌMu»nte  il  padre  del  ragazzo,  ed  avvisare  ai  mezzi  per  incamminare 
il  |)iccolo  prodigio  sulla  strada  dove  lo  chiamava  1'  indole  dell'  ingegno  e 
la  forza  irresistibile  della  vocazione 

♦  Ranieri  Hartolini,  fondatore  della  l'iuacoteca  Aldina,  un  \)n'  pittore 
anco  lui,  un  po'  scultore  stravagante,  ma  buono,  e  non  senza  un  ceilo 
acume  di  senno,   fu   cliiamafo  a  dare  il  suo  |)arere  sui  disetini  sequestrati 
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dal  Prete  Ficai  :  ed  opinò  che  il  Ca.s.sioli  meritava  die  ci  si  spendesse  at- 
torno un  po'  di  tempo  per  insegnargli  (jiialclie  cosa  flncliè  non  fosse  pos- 
sibile di  mandarlo  all'  Accademia. 

*  li  l)al)l)o  Domenico  non  poteva  dare  altro  che  il  suo  consenso.... 
spinto  a  tanta  indulgenza  da  un  cerio  trasporto  che  sentiva  per  l'  arte 
anco  hii;  vago  di  suonare  1' otìclerde  nella  banda  di  Asciano,  a  tempo 
avanzato.  Lo  zio  Don  Ottavio  era  pieno  di  buona  volontà,  ma  scarso  di 
mezzi  ....  e  la  cosa  andava  in  lungo,  e  il  piccolo  seminarista  si  arro- 
vellava d"  impazienza.  Quando  sopraggiunsero  gli  avvenimenti  politici 
ilei  48  ;  e  tra  le  grida  di  Viva  Pio  IX  e  le  passeggiate  dietro  alle  bandiere 
tricolori,  il  collarino  fu  definitivamente  messo  da  banda. 

«  Ma  poco  dopo,  una  sciagiiia  terribile  venne  ad  aiiestaie  tutti  i 
progetti.  Domenico  Cassioli  morì  :  e  il  povero  Amos,  accorso  a  chiudergli 
gli  occhi,  con  un  ultimo  bacio,  si  trovò  ad  essere  1'  unico  sostegno  della 
famiglia  rimasta  nella  miseria. 

«  Altro  che  aspirazioni  ai  nobili  ideali  dell"  aite  e  sogni  di  gloria  e 
desideri  d'  alloro  accademico  !  .  .  .  Bisognò  pensare  al  pane  qirotidiano  e 
{•li  parve  fortuna  allogarsi  con  un  bottaio  d"  Asciano  ;  che  faceva  anche 
il  falegname  all'  occasione,  e  che  consentì  a  prenderlo  per  ragazzo,  con- 
ducendolo seco  alle  fattorie  del  vicinato  a  ricerchiare  botti  e  tini  ad  ac- 
comodare porte  e  finestre  portando  a  spalla  il  lavoro  fatto  o  gli  arnesi 
del  mestiere. 

«  Pur  tuttavia,  fu  in  cotesta  umile  condizione  che  Amos  Cassioli 
esegui  la  sua  prima  opera  d'  arte  :  un  bersaglio  di  legno  disegnato  e  di- 
pinto in  figura  di  soldato  austriaco  ....  alto  ti'e  metri.  11  piccolo  artista 
cominciava  con  un  colosso  !  .  .  .  . 

«  Solamente  fu  necessario,  per  contentar-e  il  committente,  di  costruire 
il  colosso  più  largo  che  lungo  per  poterlo,  come  diceva  lui,  situare  in 
tralice,  a  somiglianza  dei  soldati  veri  quando  sparano  il  fucile.  E  non  ci 
fu  verso  di  fargli  intendere  ragione  :  né  valsero  le  proteste,  le  grida,  le 
lagrime  ed  i  furori  del  povero  Amos  che  rifiutava  di  tradire  l  sacri  priii- 
cijii  dell'  arte.  Bisognò  cedere  alle  sacre  ragioni  della  fame.  ...  e  con- 
tentare il  cliente.  Ma  Amos  Cassioli  ne  serbò  un  rancore  pr-ofondo  a  tutti 
i  clienti  linguacciuti  che  gli  volevano  imporre  le  loi-o  idee  ;  e  che,  secondo 
lui,  pretendevano  di  iiipttere  iì  tedesco  in  tralice  ! 

«  Pur  tuttavia  la  spinta  era  data,  il  primo  passo  era  fatto,  ed  il  gio- 
vane bottaio  (ripresa  in  mano  la  matita)  lavorava  nelle  ore  di  riposo  a 
far'  ritrattini  ai  fattori  e  alle  spose,  a  ragione  di  un  paolo  il  pezzo  .... 
cinqirantasei  centesimi  della  nostra  moneta.  Ma  li  faceva  anche  per  nulla 
a  sfogo  dell'  ar-dore  che  lo  spingeva  e  della  fiamma  inconsutile  che  gli 
accendeva  la  fantasia.  Cotesti  saggi,  d'  un  talento  esu])erante  e  inconte- 
stabile, caddero  nelle  mani  di  alcuni  frati  dell"  abliazia  di  San  Benedetto 
a  Monteoliveto  Maggiore,  i  quali  si  interes.sarono  della  misera  sorte  del 
ritrattista   randagio  e  lo  strapparono  alla   fatica  del  lavoro   manuale   che 
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ne  stremava  la  salute  e  la  forza,  e  lo  ricoverarono  nel  Cenobio  ove  rimase 
molti  mesi,  ospite  gradito  e  accarezzato. 

«  Fra  le  mura  di  ([uel  Monastero,  che  il  Regno  d"  Italia  dichiaiò  poi 
Monumento  Nazionale,  dinanzi  alle  pitture  del  Ligozzi,  dei  due  A'anni,  e 
di  Paolo  Novello,  sotto  le  arcate  di  quel  Chiostro  tutto  storiato  dalle  me- 
ravigliose composizioni  del  Sodoma  e  di  Luca  Signorelli  ;  Amos  Cassioli 

si  senti  veramente  artista ,  e  cominciò  da  se  solo,  senza  consiglio. 

senza  guida,  quegli  studi  sulle  opere  dei  grandi  maestri,  che  doveva  poi, 
con  sì  pertinace  costanza,  proseguire  :  e  che  servirono  a  sviluppare  il  suo 
ingegno,  a  rinvigorire  la  sua  valentia,  a  indirizzare  verso  una  mèta  alta 
e  secura  ogni  suo  passo  nel  cammino  dell'  arte. 

«  E  nell'  Archivio  di  quel  Convento  ebbero  vero  principio  i  suoi  studi. 
non  pili  disordinati  e  sconnessi,  nelle  quisquilie  della  retorica  e  nelle 
sottigliezze  della  casistica  ;  ma  volti  con  giudizioso  metodo  alla  letteratura, 
alla  poesia,  alla  storia  del  suo  paese  ;  studii  che  ingentilirono  la  sua  im- 
maginazione, che  arricchirono  la  sua  memoria  di  cognizioni  non  volgari  ; 
studii  che  egli  non  abbandonò  mai  più  finché  visse,  e  che  fecero  di  lui 
uno  degli  artisti  più  eruditi  e  più  colti  del  suo  tempo. 

«  Un  anno  dopo,  Amos  Cassioli,  sovvenuto  da  una  piccola  schiera 
di  gentiluomini  generosi,  che  si  associarono  per  mettergli  insieme  una 
modestissima  pensione,  vedeva  avverato  il  primo  e  più  lusinghiero  sogno 
della  sua  vita  ed  entrava  nell'  Accademia  di  Siena,  più  come  un  neofita, 
che  come  un  discepolo. 

*  La  fortuna  che  non  cessava  di  perseguitarlo  a  colpi  di  spillo,  lo 
fece  capitare  all'  Accademia  Senese  con  una  lettera  di  raccomandazione 
pel  suo  Direttore  Prof.  Nenci,  proprio  appunto  quando  il  Nenci  rendeva 
r  anima  a  Dio. 

«  Ma  i  tempi  correvano  singolarmente  propizi  a  un  giovane  della  sua 
tempra,  innamorato  del  bello,  educato  allo  studio  della  natura,  impavido 
alla  fatica,  deciso  ad  aprirsi  una  strada  a  costo  di  qualunque  sacrifizio. 
Un'  altra  rivoluzione  era  scoppiata  nel  campo  dell"  arte,  una  rivolta  su- 
perba di  spiriti  gagliardi  che  insorgeva  contro  la  gelata  aridità  e  la  me- 
schinità pomposa  delle  discipline  accademiche,  le  quali,  del  classicismo 
facevano  una  pastoia,  una  catena,  un"  armatura  oitopedica  entro  la  quale 
ognuno  doveva  acconciarsi  a  rischio  di  stiitolarsi  le  ossa  e  atrofizzarsi  il 
cervello. 

«  Un  soffio  di  modernità  aveva  fatto  divampare  le  prime  fiamme  di 
queir  incendio  che  bruciò  poi  tutti  gli  idoli  dalle  forme  jeratiche  e  im- 
mutate e  illuminò  i  primi  audaci  tentativi,  per  cercare  il  bello  nel  vero, 
sotto  la  volta  del  cielo  irradiato  dai  fiionfanti  splendori  del  sole  al  co- 
spetto della  natura  sempre  varia  e  midtiforme,  nelle  arcane  manifestazioni 
della  vita  e  nelle  misteriose  trasfoiinazioni  della  morte. 

*  Luigi  Mussini,  artista  d' ingegno  equilibrato,  e  per  severità  di  studi 
reso  atto  a  dirigere  1'  insegnamento,  pareva  fatto  apposta  per  temperare, 
con  pi-udente  consiglio,  1'  audacia  soveichia  dei  ribelli  e  la  cieca    ostina- 
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zione  dei  con.servatori.  A  lui  fu  affidata  1'  Accademia  di  Siena,  quando 
già  Amos  Cassioli  vi  aveva  intrapreso  il  suo  tirocinio  e  nel  cora^ifiioso 
drappello  dei  giovani  si  era  messo  in  fila  accanto  ad  Angelo  Visconti,  al 
Sarrocchij  al  Rossi,  al  Ridolfì  e  a  tanti  altri  valorosi  della  sua  età....  » 

In  questa  graziosa  e  succinta  narrazione  <ìel  brioso  scrit- 
tore livornese  nulla  vi  è  che  non  rispecchi  ledelniente  la 
verità  più  scrupolosa.  Ma  qualche  detta.ulio,  che  metta  in 
più  ampia  veduta  qualcuna  delle  circostanze  da  lui  così  bene 
riassunte,  non  riuscirà  forse  inutile  a  far  meglio  comprendere 
quali  angustie  abbia  dovuto  il  Cassioli,  sopportare  e  quante 
difficoltà  superare  per  giungere  all'agognato  tirocinio  dell'Ac- 
cademia Senese. 

Il  jNIussini,  che  atìroutava  le  i)rinie  e  più  dure  contrarietà 
[)er  il  riordinamento  organico  dell'  Istituto  di  Belle  Arti,  a 
cui  era  stato  da  poco  tempo  preposto,  come  Direttore  si 
occupava,  con  affettuosa  ed  ansiosa  premura,  della  sorte 
disgraziata  del  Cassioli  scrivendone  all'amico  Carlo  Milanesi, 
che  altrettanto  premurosamente  rispondevagli  così: 

« La   tua,  del   tre,  è  proprio   vera  ed  hai   ragione Pur 

troppo  mi  fa  pena  V  inquietudine  in  che  ti  trovi,  ma  abbi  pazienza  e  co- 
stanza con  le  quali  due  virtù  che  a  te  non  mancano,  potrai  rompere  i 
più  duri  macigni  che  farebbero  la  figura  appunto  di  cotesti  Signori.  Sento 

anche  altre  cagioni  di  sconforto  per  te  ;  la  grave  malattia  del  P e 

la  disgrazia  del  Cassioli  !  Il  Magi  scultore,  a  proposito  del  Cassioli,  mi 
dice  che  vuole  scrivere  di  buon  inchiostro  al  Gonfaloniere  di  Asciano, 
che  ben  conosce,  per  raccomandargli  strettamente  questo  giovane,  e  a 
trovar  modo  di  non  rovinarlo  per  sempre,  che  sarebbe  una  perdita  non 
facilmente  reparabile  anche  per  1'  arte.  Speriamo  che  le  premure  tue  e 
d'  altri  ce  lo  salvino 

«  Tu  stai  di  buon  animo Nei  contrasti  non  ti  avvilire  ;  pensa 

che  nel  modo  stesso  che  la  religione  ha  i  suoi  martiri,  i  suoi  martiri  la 
politica,  i  suoi  r  umanità  ;  anche  la  civiltà  ha  i  suoi,  e  questi  sono  quelli 
che,  come  te,  spezzano  il  pane  dell'  istruzione  con  amore  e  con  fede, 
eomc  appunto  fai  tu  ...  .  »   ('). 

Per  altro  lato  assisteva  il  Cassioli  anche  quel  lìanieri 
Bartolini  che  è  ricordato  come   uno  dei  lienefattori  di   lui,  e 


(')  Lettera  inedita  di  Carlo  Milanesi  al  Mussini  in  data  1/  giugno  I8òì. 
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fu  intatti  il  sno  primo  maestro  di  disegno,  insegnandoglielo, 
come  poteva,  ma  col  massimo  buon  volere,  nel  tempo  delle 
vacanze.  Yorick  dice  di  ('ostui  che  era  «  buono  e  non  senza 
un  certo  acume  di  senno  »;  ma  si  può  anche  aggiungere, 
senza  correre  il  rischio  di  calunniarlo,  che  non  era  troi)po 
abbondantemente  ricco  di  cultura  letteraria  neppure  elemen- 
tare. Perchè  1'  unico  documento  autografo  di  lui,  che  la  fa- 
miglia Oassioli  conserva,  è  un  biglietto  scritto  da  Arezzo  il 
dì  8  marzo  1853  al  suo  giovane  protetto:  ed  in  quello  scritto 
è  facile  scorgere  tale  detìcenza,  ma  accompagnata  però  ed 
abbondantemente  com[)ensata  da  una  schietta  e  rara  bontà. 

In  esso  infatti  il  Bartolini  chiama  il  Cassioli  suo  caro 
amico  e,  pur  rim[>roverandolo  di  aver  troppo  indugiato  a 
consegnare  una  lettera  a  certa  monaca  Pavolini  di  Siena, 
che  si  era  molto  adoperata  ed  era  disposta  ad  adoperarsi 
ancora  a  prò  del  giovane  artista,  concludeva  con  queste  pa- 
role «  amauìi  e  ti  aspetto  per  Pasqua  o  in  quelle  feste  a 
niangiare  la  zuppa  ».  Il  biglietto  era  all'esterno  indirizzato, 
per  più  securo  recapito,  all'Accademia  di  Belle  Arti  in  Siena; 
e  questa  sola  indicazione  è  riprova  che  il  Cassioli  passava 
la  massima  parte  del   suo  tempo  in  quel  luogo  a  studiare. 

Ma,  an(;he  per  quello  studio,  occorrevano  mezzi  pecuniari 
che  egli  non  aveva,  e  che  fu  costretto  a  procacciarsi  suppli- 
cando l'  altrui  generosità. 

E  come  lo  scultore  Duprè  ricorda,  con  bella  gratitudine, 
l' aiuto  di  otto  animi  gentili  che  soccorrendolo  per  cinque 
mesi,  con  la  tenue  somma  mensile  di  20  lire  e  4  crazie  to- 
scane (equivalenti  ad  un  assegno  di  cir(;a  73  centesimi  al 
giorno)  gii  dettero  modo  di  condurre  a  termine  il  suo  Abele  (^); 
così  anche  il  Cassioli  potè  raggranellare,  da  sette    buoni  se- 


(')  DuPRK  G.,  Uirordi  cit.  pag.  <.);J  e  i)4.  Anche  il  Mussini  racconta 
(ho  I"  altio  suo  (lisce])olo,  degnamente  prediletto,  Alessandro  Fraucliì 
•e  perchè  dotato  di  (niella  forza  di  valentìa  e  di  sagritizio,  che  fa  guada- 

♦  gnare  1'  aspra  battaglia  dai  più  combattuta  nei  primoidi  della  vita  e  con 

♦  esito  troppo  spesso  infelice,  riuscì,  con  \\n  mensile  di  una  (|uaiantina 
«  di  Lire,  a  vivere  ed  a  proA'^vt^dere  alle  spese  di  aite  ed  alla  propria 
-  istruzione  generale.  .  .  ».  (Mussini  1^.,  Scrif/i  d'  Arh'  cit.  pag.   188). 
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iiesi,  iiiui  sovvenzione  annuale,  elie,  re[)artita  in  quote  men- 
sili di  So  paoli  ciascuna,  «ili  assicurò  il  benefizio,  non  pingue 
ma  pure  prezioso,  di  una  rendita  quotidiana  di  circa  cent.  65, 
inferiore  anche  a  (luella,  pure  assai  misera,  clic  era  toccata 
al  Duprè. 

Per  ambedue  questi  jirandi  artisti,  la  prima  sottos(!rizioue, 
ossia  quella  che  die  moto  iniziale  e  condusse  a  tine  la  nobi- 
lissima (juestua,  fu  (juella  di  una  donna:  ciò  che  non  può 
destar  sorpresa  perchè  il  più  delle  volte  è  la  gentilezza  fem- 
minile che,  naturalmence  pietosa,  accorre,  prima  di  ogni  altra, 
al  soccorso  di  ogni  sofferenza  s(;onso]ata,  e,  con  gli  accorgi- 
menti sottili  di  una  insistenza  amabilmente  indiscreta,  riesce 
ad  espugnare,  con  dolcezza,  la  sensibilità  più  tardiva  e  restìa 
deir  uomo,  fino  a  spingerla  a  dare,  col  solo  denaro,  un  leni- 
mento che,  non  di  rado,  ha  una  assai  più  grande  portata 
morale. 

Così  come  per  il  Duprè,  anche  per  il  Cassioli,  ciò  avvenne 
ripetutamente,  e  sotto  la  forma  delicata  e  lusinghiera  di  in- 
coraggiamento all'  arte.  Tanto  è  vero  che,  per  il  giovane 
pittore  di  Asciano,  alcuni  fra  gli  oblatori  non  limitarono  a 
questo  [)rimo  soccorso  la  dimostrazione  della  loro  fiducia 
nell'abilità  sua,  ma  gliene  dettero  altre  prove  anche  in  seguito, 
e  qualcuna  con  larghezza   veramente  signorile. 

Sotto  altro  aspetto  [)oi,  come  è  bella  e  consolante  questa 
solidarietà  umana,  non  meno  bello,  e  forse  anche  più  nobile, 
è  il  ricambio  di  una  gratitudine  apertamente  professata;  perchè 
leva  in  alto  il  sentimento  della  vera  e  bene  intesa  dignità 
dell'  uomo.  Ed  anco  in  questo  l'animo  dei  due  artisti  senesi 
rivelasi  superiore  al  pregiudizio  abietto  dell'  orgoglio  che 
ostenta  1'  oblio  del  benefizio  per  .sottrarsi  al  peso,  pur  tanto 
.soave,  della  doverosa  riconoscenza.  Infatti  ambedue  hanno 
serbata  gelosamente  la  nota  originale  degli  oblatori  e  delle 
oblazioni  da  cui  furono  aiutati  nelle  prime  e  più  tormentose 
difficoltà  della  loro  carriera  artistica.  Per  cui,  come  il  Duprè 
ne  pubblicò  con  grato  animo  nei  suoi  Ilicordi  il  documento, 
così  ci  sembra  che  debba  riuscire  utile  ammaestramento,  in 
specie  per  i  giovani,  riportare  qui  testualmente  quello  che 
riguarda  il  Cassioli. 
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«  Amos  Cassioli  di  Asciano,  studente  la  pittura  nell"  I.  e  R.  Istituto 
di  Belle  Arti  di  questa  Città,  essendo  animato  dalla  benevolenza  di  alcuni 
Illustri  Signori,  fino  dal  suo  incominciare  questo  studio,  che  intraprese 
in  detto  stabilimento. 

«  Nel  suo  progredire  in  detta  arte  vedesi  ognor  mancai-e  quel  neces- 
sario per  supplire  alle  spese  che  per  la  medesima  si  richiedono. 

«  Che  perciò  è  necessitato  di  presentare  a  V.  S.  lUma.  questa  Nota 
per  farle  conoscere  la  sua  incerta  finanza  non  sufficiente  a  supplire  per 
mantenersi,  e  che  vorrà,  spera  il  postulante,  essere  V.  S.  Illma.  uno  dei 
suoi  coadiu valori ,  onde  possa  ottenere  V  intento  in  quest'  arte. 

«  Delle  Sigg.  Loro  Illme. 

«  Umilissimo  e  devotissimo  servo  Amos  Cassigli 

«  A  di  10  gennaio  1854  mi  obbligo  io  sottoscritta  per  L.  6,  13,  4  il 
mese  per  un  anno.  Laura  Bianchi 

«  A  di  14  gennaio  1854  io  sottoscritto  mi  obbligo  per  L.  3,  6.  8  il 
mese  per  un  anno.  A.  Saracini 

«  Scipione  Borghesi,  in  proprio  e  per  conto  dei  miei  fratelli,  mi  ol)- 
bligo  per  L.  3,  6,  8  il  mese  a  cominciare  dal  primo  gennaio  1854. 

«  Il  sottoscritto  si  obbliga  a  L.  3,  6,  8  il  mese  per  un  anno. 

Eduardo  Grottanelli  De  Santi 

*  lo  sottoscritto  mi  obi)ligo  per  L.  3,  6,  8  per  ciascun  mese  per  un 
anno.  L.  Finetti 

«  Io  sottoscritto  mi  oljbligo  per  L.  3,  6,  8  in  ciascun  mese  per  un 
anno.  B.  Palmieri  Nuli 

Questo  soccorso  era  stato  però  preceduto  da  altri  di  non 
minore  opportunità  ed  importanza. 

Narra  infatti  Yorick  colla  consueta  sua  insuperabile  vi- 
vezza. «  Amos  Cassioli  toccava  i  venti  anni  ;  e  l'  obbligo  di 
«  rispondere  alla  chiamata  della  leva  militare  lo  costrinse 
«  a  riprendere  la  via  di  Asciano. 

«  Obbedì  trepidando  ....  dall'urna  fatale  trasse  il  iiunu^ro 
«  cinque ....  e  con  sua  grande  meraviglia,  e  con  suo  sj)a- 
«  vento  che  gli  ricacciò  il  respiro  giù  i)er  la  gola,  la  voce 
«  aspra  del  Capitano  Ispettore,  lo  dichiarò  abile  al  ser- 
«  vizio  ....  ». 

«  Ma  i  buoni  Frati  di  Monte  Oliveto  non  avevano  di- 
«  menticato  l'ospite  di  un  tem[)o;  i  soliti  protettori  furono 
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«  di  nuovo  sollecitati,  le  medesime  influenze  si  adoperarono 
«  a  favore  dell'  artista  povero  e  promettente  ». 

Povero  e  i)romettente,  ma  per  di  più  anche  sventurato 
era  infatti  il  Cassioli,  perchè  avendo  la  volontà  e  1"  attitu- 
dine a  fare,  era,  da  avverse  ed  inesorabili  cagioni  impedito 
a  compiere  quello  clie  altri  avrebbe  potuto  e  non  voleva  per 
altri  anche  peggiori  motivi  adempire.  E  per  questo  il  Mila- 
nesi così  scriveva  al  IMussini: 

^<  .  .  .  .  Ieri  furono  pronunziati  i  giudizi  sui  concorsi  mag- 
«  giori  e  minori.  Oh!  non  so  dirti  quanto  ci  sia  rincresciuto 
«  che  cotesti  giovani  sieno  rimasti  a  mezzo  I  È  stata  proi)rio 
«  una  cosa  da  far  rabbia  e  dolore  insieme.  Ohe  fatalità!  Ma 
«  quel  Visconti  non  trova  ne  troverà  mai  nessuno  che  lo 
«  scusi.  Alle  ragioni  del  Cassioli  bisogna  chinare  il  capo  e 
«  rimanere  muti.  Vedrai  e  giudicherai  ....   »   (*). 

Per  questo  il  Mussini,  quantun(j[ue  molestato  per  conto 
proprio  da  insidiose  e  implacabili  vessazioni,  non  trascurava 
di  proteggere,  difendere  e  favorire  in  ogni  onesto  modo  il 
Cassioli,  raccomandandolo  e  facendolo  raccomandare  al  Prin- 
cipe Sovrano  della  Toscana.  E  la  lettera  seguente  del  Duprè 
può  meglio  di  ogni  altro  argomento  somministrarne  la  prova: 

«  Mio  l)iiono  amico.  Mi  affretto  a  rispondere  alla  carissima  tua  per 
ricambiarti  i  sentimenti  di  vera  amicizia  che  ci  unisce.  Le  tue  congratu- 
lazioni sono  per  me  preziosa  cosa,  e  mi  compensano  delle  molte  che  ho 
ricevute  qua,  o  timide  o  altere  o  ambigue,  tutte  contraddicenti,  nel  viso, 
il  significato  delle  parole,  tanto  che  quasi  nessuno  mi  ha  stretto  la  mano 
cordialmente  da  amico.  Non  posso  dirti  quanto  amaro  mi  sia  il  sentire 
che  tu  non  hai  ricevuto  nulla  ;  il  mio  presente  piacere  è  turbato  da  que- 
sta idea,  ed  ho  rossore  del  mio  proprio  trionfo  :  anche  supponendo  im- 
mensamente avanzata  1'  arte  della  pittura  in  Francia,  e  perciò  sommamente 
difficili  i  giudici  a  conferir  premio;  oserei  affermare  che  è  stata  fatta  a 
calicò  tuo  la  più  nera  ingiustizia. 

«  11  Venturi  è  col  Granduca  in  Maremma  sicché  puoi  attendere  ancora 
un  poco  a  mandare  o  portare  quella  tua  testa.  Mi  parrebbe  ben  fatto  che 
fosse  incorniciata.  Appena  che  lo  vedrò  gli  rammenterò  il  Cassioli.  Sere 
sono  vidi  il  Granduca  ;  mi  parlò  lungamente  di  te,  del  tuo  quadro,  della 


(')  Lettera    inedita  di  Cailo    Milanesi  al    Mussini   in   data    10    settem- 
bre 18.5.5. 
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tua  abilità  ecc.,  ci  entrò  egli  stesso  di  suo  proprio  moto,  io  glie  ne  dissi 
tutto  quel  male  che  più  potevo  !  .  .  .  .  »   {^). 

Xè  si  limitava  a  queste  sole,  i)er  quanto  poderose  e  bene 
appoggiate  raccomandazioni,  la  previdente  sollecitudine  del 
Mussini  per  i  suoi  scolari,  ed  in  particolare  per  il  Cassioli  ; 
poiché  si  adoperava  contemporaneamente  a  procacciargli  qual- 
che commissione  di  lavoro:  e  ne  dà  indizio  una  lettera  scritta 
al  Cassioli  stesso  in  data  27  novembre  1855  da  un  tal  Ca- 
nonico Donato  Palazzuoli  di  Casole,  e  nella  quale  si  parla  di 
un  San  Martino  che  doveva  essere  dipinto  per  la  Chiesa  di 
quel  paese. 

E  quel  buon  prete,  che  quantunque  insignito  della  dignità 
canonicale  sentiva  per  1'  arte  un  fervore  forse  piìi  rispettoso 
che  per  1'  ortografia,  dichiarava,  con  un  linguaggio  tutto  suo 
particolare,  di  volere  uniformarsi  al  pensiero  del  sig.  Diret- 
tore Mussini,  il  quale  aveva  espresso  il  sentimento  che  il 
Santo  dovesse  dipingersi  in  abbigliamento  militare  per  rica- 
varne un  effetto  estetico  migliore. 

Il  Mussini  intanto  mandava  espressamente  il  Cassioli  a 
Firenze  perchè  si  preparasse  a  quel  lavoro  con  lo  studio  dei 
grandi  Maestri,  e  lo  accompagnava  con  la  lettera  seguente 
al  suo  amico  Milanesi. 

«  Ti  mando  Cassioli  e  IJidolti,  i  quali,  prima  di  comin- 
«  ciare  il  Cartone  dei  quadri  di  Casole,  vengono  a  dare  una 
«  guardata  ai  capilavori  dei  Maestri  di  color  che  sanno  e  che 
«  non  sanno,  massime  infatti  di  quadri  da  altare.  Vedi  di 
«  fare  che  possaiu),  nelle  due  feste  in  cui  è  vuota  la  scuola 
«  di  pittura,  fare  una  macchia  di  bozzetto  dalle  coi)ie  (;he  vi 
«  sono  della  Madonna  <li  Foligno  e  del  Moretto.  Li  racco- 
«  mando  a  te  »  f^). 

La  risposta  del  Milanesi  non  si  fece  aspettare  calla  prima 
tennero  dietro  a  breve  distanza  altre  lettere  che  rivelano  tutta 


(')  Lettei'Ji   incditii   <li  (I.    Dupir  al   .^hlssini  in  dala  -2'-\  iiovcmltiv  ISS."). 
(*)  Mussixi    |j.,    h'ii/stoldiio    cit.    Lettela   a   Carlo    MilaiK'si    in    data    'i 
gennaio  1856  pag.  83. 
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la  sua  sollecitudine  non  «li  paiole  ma  di  fatti  nell'appa^are  1 
<le8Ìderi  dell"  amico,  ed  i  Itisogiii  <lei  giovani  scolari  raccoman- 
datigli da   lui. 

♦   ....    l   tuoi  scolari  Cassioli  v  lìiduUi  mi  poitaiono  la  grata  tua  de"  4. 

Quanto  ho  avuto    piact'i-e  di  conoscere  il  Cassioli  !   È  giovane  di 

gran  sentimento  e  di  gran  passione  per  1'  arte.  Il  Ridotti  lo  conosceva 
già.  Ho  fatto  vedere  loro  I"  Accademia  tutta  quanta  per  largo  per  lungo 
e  per  tondo.  Domenica  li  condussi  in  Pittura  a  vedere  le  due  copie  del 
quadro  del  Moretto:  ma  non  hanno  potuto  fare  quel  ricordo  che  tu  mi  dici 
perchè  in  un  giorno  era  impossibile.  Il  Cassioli  è  partito  stamani  per 
Arezzo  :  torna  sabato  sera  e  allora  vedremo  se,  tra  domenica  e  lunedì,  si 
trova  modo  che  faccia  quel  ricordo.  Io  avevo  pensato  di  chiedere  al  Pre- 
sidente il  permesso  di  far  trasportare  nelle  Gallerie  dei  quadri  antichi, 
quel  quadio  e  fargli  faie  quel  ricordo  lì,  ma  ho  inaura  che  il  Presidente 
non  ini  dia  ini  no  ;  ])er  la  ragione  che  la  sua  stolta  vanità  ai  su- 
balterni non  concede  mai  nulla  e  vuole  essere  sempre  officiato  direttamente 
dai  capi.  Che  dici?  Debbo  stare  zitto  e  lasciar  correre  o  pine  parlargliene 
addirittuia  ?  Ma  ora  che  penso  perchè  non  gli  scrivi  due  righe  pregandolo 
a  volei'  permettere  ai  detti  tuoi  scolari  di  fare  il  detto  ricordo  ?  Sarebtje 
la  meglio  e  la  più  sicura.  Ma  bisogna  che  sabato  mattina  egli  abbia  questa 
lettera  perchè,  a  dirtela,  il  Cassioli  sabato  sera,  appena  tornato  da  Arezzo, 
viene  da  me  a  sentire  la  risposta.  Rispondimi  «luncpie  tu  per  Sabato  due 
righe  di  qualcosa ('). 

* Il  Cassioli,  come   vedrai,  ha  finito  il  suo  ricordo   delle  dne 

copie  del  Moretto.  Domani  il  Visconti  comincierà  quello  della  Madonna  di 
Foligno;  e  lo  farà  nella  stanza  accanto  alla  mia  come  ha  fatto  il  Cassioli. 
per  essere  più  libero  e  fuori  degli  sguardi  dei  curiosi  e  peggio. 

« Dunque  il  Visconti  è  venuto  a  Firenze  con  buonissime  in- 
tenzioni e  pieno  di  ardore.  È  stato  anuuesso  anche  alla  scuola  del  nudo. 
Vedremo  che  cosa  ne  uscirà  ....  (^). 

«  ....   Il  Visconti  è  presso  a  iiniie  il  ricordo  della  Madonna  di  Foligno. 
«  I  Pollastiiniani  già   cominciano  a  scanagliare.    Dicono   che  non  sa 
disegnare  il  nudo  ;  perchè  è  scolare  tuo.  Che  vitiii)ero  !  .  .  .  .  »   (^). 

Dai  cenni  surriferiti  si  apprende  che,  dopo  il  Cassioli  e<l 
il  Kidolfi,  anche  il   Visconti  era  andato  a  Firenze   per   com- 


(')  Lettera  inedita  di  C.  Milanesi  al  Mussini  in  data  10  gennaio  1856. 
(^)  Altra  ccme  sopra  del  18  gennaio  1856. 
(^)  Altra  come  sopra  del  26  gennaio  1856. 
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I)iere  gli  stessi  studi  preparatori  che  il  Mussini  aveva  addi- 
tati come  necessari  agli  altri  due. 

«  ....  Il  Visconti  porterà  il  ricordo  del  quadro  del  Moretto  e  delia 
Madonna  di  Foligno  ;  pili  un  disegno  di  una  di  quelle  teste  del  Perugino 
che  sono  nella  Galleria.  Ti  farà  vedere  anche  un  hozzetto  d' invenzione. 
Ma  è  un  capo  volante,  non  sta  mai  fermo  in  un  proposito  e,  o  sia  per  la 
mutazione  dell'  aria  e  del  paese,  o  per  altro,  vedo  che  conclude  poco.  Le 
sue  accademie  di  nudo  che  ha  disegnato  non  sono  gran  cosa  per  dire  il 
vero.  Il  Forni  ed  il  Pini  badano  a  tenerlo  fermo  e  rimetterlo  al  Iniono  »  (^). 

Ed  in  un'altra  lettera  successiva,  si  mostrava  quasi  senza 
speranza  di  ravvedimento  scrivendo  :  «  Il  Visconti  non  si  è 
«  visto.  Dico  anch'  io  con  te  consumniatum  est  ormai  »  (^). 

Queste  gravi  lagnanze  contro  il  Visconti,  ed  i  fatti  dai 
quali  erano  motivate,  costituirono  i  prodromi  rivelatori  di 
una  condizione  psicopatica  che  purtroppo  andò  aggravandosi 
da  allora  in  poi,  e  della  quale  dovremo  occuparci  piìi  innanzi, 
perchè,  nella  sua  vita  artistica,  rappresenta  un  episodio  assai 
doloroso  per  il  suo  Maestro  e  per  i  condiscepoli  amici,  ma 
sopra  tutto  per  lui. 

Lo  zelo  paterno  del  ^lussini  per  i  suoi  alunni  non  si  li- 
mitava però  al  solo  indirizzo  scolastico  ma,  prevalendosi 
dell'  amicizia  sua  con  Luigi  Venturi,  Segretario  del  Gran- 
duca, ottenne  per  intromissione  di  lui  che,  come  dice  Yorich 
«  il  Toscano  Morfeo,  che  pure  ai)riva  un  occhio  ogni  tanto, 
«  come  aveva  provveduto  della  sua  (^assetta  privata  al  cambio 
«  necessario  per  esonerarlo  coscritto  dal  servizio  militare  ; 
«  assegnasse  aiu'he  al  pittore,  ormai  noto  i)er  laudabili  prove, 
«  una  piccola  pensione  per  andare  a  Koma  a  perfezionare  i 
«  suoi  studi  .  ...  ». 

Ed  anche  questo  racconto  del  Ferrigni  è  in  tutto  con- 
forme al  vero,  e  non  ha  Itisogiio  di  prove;  ma  per  dimostrare 
semi)re  meglio  con  (juanta  assidua  premura  il  JMussini  tute- 
lava gli  interessi  dei  suoi  scolari,    spendendo    all'  uopo  ogni 


(')  Lettera   inedita  di  C.  Milanesi  al  Mussini  in  data  30  gennaio  1856. 
{')  Altra    lettera    inedita    dello    stesso   Milanesi  al  Mussini  del   i  giu- 
gno 1850. 
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sua  influenza,  può  giovare  il  i)enetrare  i>iù  addentro  nella  co- 
noscenza (lei  modi  ed  eltetti  di  essa. 

Xel  oino-no  di  ()uel  niedesimo  anno  ì^^rìC»  il  Venturi  così 
«ili  scriveva  da  Fi  lenze  .... 

«  Mi  giunge  la  cara  tua  di  ieri,  ed  ho  molto  piacere  che  tu  venga  a  Fi- 
renze. Siccome  il  mio  discorso  potiebbe  (in  confidenza)  riguardare  il  tuo 
Cassio! i,  cosi  bene  sarebbe  di  tener  sospesa  /wr  ora  la  sua  gita  a  San  Gi- 
mignano,  o  ])er  meglio  dire,  sospesi  i  suoi  pieparativi  essendoché,  come 
mi  accenni,  i  progetti  sul  conto  di  lui  non  anticiperebbero  la  fine  del 
presente  mese  di  giugno.  Ti  vedrò  volentieri  mercoledì  (:25  del  coriente) 
giorno  da  te  fissato  pei-  la  tua  venuta  a  Firenze  ;  e,  per  parlare  con  più 
libertà,  e  per  stare  un  pò"  più  insieme,  ti  prego  di  non  prenderti  1"  inco- 
modo (li  venire  ai   l'itti,   ma  di  favorire  in  casa  mia  ....  »  ('). 

Il  resultato  del  colloquio  può  desumersi  da  un'  altra  let- 
tera dello  stesso  Venturi  con  la  quale  scriveva  pochi  giorni 
dopo  al  Mussili i  : 

«  Un  verso  per  dirti  che  ho  reso  conto  a  S.  A.,  1.  e  R.  il  Granduca 
di  ciò  che  mi  scrivesti  col  tuo  foglio  del  1."  luglio  e  che  S.  A.  R.  si  è 
degnata  di  elargire  al  tuo  giovane  Cassioli  (jìKirniìfd  Fnnicpscoiii  come  soc- 
corso provvisorio  onde  provvegga  a  quello  che  nella  tua  lettera  è  accennato. 

Ti  accludo  un  mandatine  su  cotesta  Dogana,  col  quale  potrai  riscuo- 
tere la  detta  somma  e  passarla  nelle  mani  del  Cassioli  ....  »   ("''). 

Quanta  t'osse  la  sodisfazione  di  esso  per  1'  incoraggia- 
mento ottenuto,   lo  diceva   il    Milanesi. 

« Giorni  sono,  essendo  andato  col  Duprè  a  fare  una  passeg- 
giata, cadde  il  discorso  sul  Cassioli  e  su  Roma  ...  la  contentezza  del 
Cassioli  è  pienissima.  Io  spero  bene,  non  tanto  dell'  ingegno,  quanto  del 
carattere  del  tuo  alunno  ....   *   ('). 

E  quanto  fossero  ragionevoli  <juesti  presagi,  e  bene  im- 
piegati i  soccorsi  concessi  al  giovane  artista,  è  attestato  dalle 
dichiarazioni  che,  su  le  sue    attitudini    e    su    le   sue    applica- 


(*)  Lettera  inedita  del  Venturi  al  Mussini  del  20  giugno  1856. 
(-)  Lettera  inedita  del  Venturi  al  Mussini  in  data  19  luglio  1856. 
(■')  Lettera  inedita  di  C.  Milanesi  al  Mussini  del  15  luglio  1856. 
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zioni,  ebbe  a  fare  indi  a  poco  il  Mussini  scrivendo  al  Ven- 
turi, perchè  ne  informasse  il  Crranduca  (M  ;  e  per  rispondere 
alla  interrogazione  che  lo  stesso  Venturi  gii  aveva  rivolta 
in  una  lettera  datata  del  16  agosto  1856  nelhi  quale  gii  aveva 
chiesto  «  Che  ne  è  del   CassioUf  Che  fa?  ^ 

« Il  Cassioli  non  el)be  liisogno  di  sprone  per  darsi  a  lavorare 

di  gran  proposito.  Cominciò  col  fare  molti  studi  sui  trecentisti  che.  mentre 
non  si  trovano  in  Roma,  sono  la  chiave  delle  opere  sublimi  di  Raffaello 
e  di  Leonardo.  E  lo  ha  fatto-,  non  con  quella  materialità  di  chi  lo  fa  per 
dovere,  o  per  obbedienza,  ma  propiio  colla  sete  di  assimilarsi  nel  sangue 
quel  che  va  attingendo,  ed  applicando  via  via  lo  studio  che  faceva  a  qual- 
che esercizio  di  composizione  ;  e  tutto  ciò  con  un  progresso  vistosissimo  : 
tanto  è  vero  che  un  bello  incoraggiamento  e  l' idea  di  essere  chiamato 
ad  lina  missione  (quando  la  stoffa  e'  è)  triplicano  le  forze  dell'  uomo.  Ora 
si  è  messo  a  rimpastare  il  quadro  d'  altare  per  Casole  :  ma  vedo  che  vi 
ha  poco  il  capo,  e  che  preferirebbe  di  utilizzare  questo  tempo  negli  studi 
sopradetti,  così  in  Siena  che  a  Firenze.  Ad  ogni  modo  la  stazione  di  Fi- 
renze è  necessaria,  perchè  non  conosce  che  .superficialmente,  e  per  averli 
visti  di  corsa,  i  capolavori  della  bella  Scuola  Fiorentina.  In  allora,  e  quando 
tu  lo  credeiai  opportuno,  potrà  presentarsi  al  Sovrano  per  ringraziarlo. 
Sai  la  domanda  che  mi  fece  Sua  Altezza,  se  cioè  non  era  fra  i  miei  di- 
segni di  fare  una  visita  a  Roma,  alludendo  poi  al  vantaggio  che  ritrai- 
rebbe  il  Cassioli  dall'  essere  iniziato  e  scortato  nei  primi  passi  che  farà 
in  quel  nuovo  mondo.  Oia  ti  dirò  francamente  che  una  gita  a  Roma  la 
sto  vagheggiando  e  rimandando  da  un  pezzo  :  che  l)ensì  avevo  in  animo 
di  jìrotrarla  all'  autunno  del  57  a  motivo  dei  lavori  di  premura  clie  ho  a 
mano,  ma  per  poco  che  .sape.ssi  gradirlo  il  Sovrano,  anticiperei  di  un  anno 
la  mia  gita.  Tu  potresti  in  ciò  consigliarmi  :  .  .  .  ». 

Ed  il  consiglio  venne  con  le  lettere  seguenti  dalle  quali 
può  api)rendersi  come  il  concorso  invocato  a  prò  del  giovane 
Cassioli  fosse  concesso  senza  esitanze  e  senza  gretterie. 

* Ho    coiminicato  a  S.   Altezza  il  (irandiica  ciò    che  mi    scrivi 

intorno  al  Cassioli,  ed  Esso  ha  udito  con  piacere  e  con  sodisfazione.  Quanto 
alla  tua  gita  a  Roma  per  accoinpatinaie  il  Cassioli.  il  (Irandiica  ne  è  con- 
tento, e  questo  gioverà  spero  anche  alla  tua  salntc.  della  (jiialc  vorrei 
veramente  ricevere  iiiiglioii   nuove »   ("). 


(')  Mussini   L..    l-'.iiislohirio  cit.  Lettera  al   \enlini   in   data    1!»  agosti 
1850  pag.  90. 

(*)  Lettera  inedita  del    XCiilini   al    .Mussini    in   data   -JS  agosto    LSÓd. 
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Alleile  il  Diiprè  conferniava  il  <>ra(liiiK'iit<)  del  Priiicii)e 
per  la  fjita  <lel   Mussini  a  Roma  coinè  guida  <lel   Cassioli. 

V  .  .  .  .  K  ritornato  il  Ventini  està  l)ene  ;  l'aria  eampagnuola  e  i"e- 
seiri/.io  materiale  gli  hanno  donato  della  forza  e  della  ilarità.  Gli  parlai  di 
te,  anzi  fu  lui  che  domandò  il  primo  di  te  :  e  fra  le  altre  cose  li  dissi 
«die  anche  a  te  avrebbe  giovato  la  gita  di  Roma,  sebbene  in  questo  mo- 
mento ti  scomodasse  non  poco  per  tutti  i  rapporti  ;  e  aggiunsi  che  ti  eri 
deciso  a  questa  risoluzione  nella  persuasione  di  far  cosa  grata  al  Granduca 
e  lui  mi  rispose  chi'  il  (i  randticfi  in  falli  ndjipra  clic  iì  Miis-siiii  non  po- 
loni (tiidare  per  il  iiioihci/Io  <i  Iìoiihi.  uhi  clif  era  1  iflixsinio  r  sodinpif/o 
che  aresse  accelcrdlo  1<i  sua  pdrlfii.zci  pei'  la  buona  collocazione  e  avvio 
del  Cassioli *   ('). 

Una  ventina  di  «iiorni  dopo  la  lettera  del  Dnprè  ne  ar 
rivava  al  Mussini  un'altra  del    Venturi,  così  concepita  ('): 

* Ricevei  la  tua  del  di  7,  e  presi  stamattina  i  Sovrani  oidini 

sono  in  grado  di  dirti  quanto  segue: 

«  Sta  bene  che  il  Cassioli  venga  a  Firenze  e  consumi  qui  tutto  il 
mese  di  ottobre,  facendo  una  buona  visita  ai  capolavori  artistici,  che  gli 
serva  d'  introduzione  agli  studi  futuii.  E  sta  l)ene  (per  non  dire  sta  me- 
glio) che  la  pensione,  di  che  va  a  beneficarlo  il  Gianduca,  cominci  a  de- 
corere  dal  1."  di  questo  mese  di  ottobre. 

«  S.  A.  I.  e  R.  ha  caro  che  tu  vada  ad  accompagnare  il  Cassioli  a 
Roma  per  avviarlo,  indirizzarlo  ecc.  ecc.,  e  farà  in  modo  che  per  te  e  ])ei- 
lui  sia  dato  alloggio  nel  Palazzo  di  Firenze.  Ma  quanto  a  quest"  ultima 
parte  ritieni  per  ora  la  cosa  in  te. 

«  La  pensione  per  il  Cassioli  sarebbe  stata  determinata  da  S.  A.  il 
Granduca  in  venticinque  ^scudi  al  mese,  quanto  appunto  è  la  somma  con 
la  quale  ha  beneficato  altri  giovani  artisti  fra  i  quali  il  Pierini.  Sem))ra 
a  S.  A.  che  provveduto  il  Cassioli  di  casa  e  di  studio,  possa  quella  as- 
segnazione essere  sufficiente  ad  un  onesto  mantenimento. 

«  Ti  do  in  punta  di  penna  queste  notizie.  Più  ampiamente  a  voce  ci 
schiariremo  alla  tua  venuta  a  Firenze  che  mi  dici  di  aver  luogo  nelTen- 
ti'ante  settimana ». 


(^)  Lettera  inedita  del  Duprè  al  Mussini  in  data  18  settembre  1857. 

C")  Lettera  del  Venturi  al  Mussini  in  data  10  ottobre  1856  pubblicata 
nel  Libro  di  Averardo  Pippi,  contenente  le  biografie  del  Venturi.  Firenze. 
Le  Mounier  189:2  pag.  25:2. 
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In  conseguenza  <li  tutte  queste  combinazioni  preliniiuaii 
fu  decisa,  1'  andata  a  Eonia  del  Cassioli  accompagnato  dal 
Mussiui  il  quale,  quasi  come  secondo  padre,  per  predisporre 
ogni  cosa  con  la  regolarità  sistematica  che  era  nelT  indole 
sua,  ritenne  opportuno  di  dare  istruzioni  minuziose  al  suo 
giovane  coin[)agno  di  viaggio  ('),  mentre  gli  annunziava 
che  avrebbero  fatta  la  gita  insieme  col  Conte  Scipione  Bor- 
ghesi, còlto  e  benefico  gentiluomo  senese  e  del  ^lussini  ami- 
cissimo. 

«  11  nostro  compagno  Borghesi  non  sarebbe  in  ordine  per  la  partenza 
die  hinedì  a  otto.  3  novembre.  Regolati  dunque  per  partire  in  quel  giorno 
da  Siena  e  per  lasciare  Firenze  qualche  giorno  innanzi.  Mi  figuro  che 
avrai  già  fatto  il  passaporto.  Prima  di  partire  di  costà  dovresti  passare 
in  Palazzo  Vecchio  per  sentire  se,  stante  il  ritardo,  al  tuo  passaporto  oc- 
corre qualche  conferma.  Il  posto  in  diligenza  lo  fissiamo  noi  anche  per 
te.  Frattanto  profitta  di  questi  pochi  giorni  per  fare  studi  in  Firenze.  Ti 

raccomando  la  Cappella  del   Carmine,  cioè   Masaccio  e  Filippino 

Suppongo  che  tu  verrai  a  Siena  non  più  tardi  di  Giovedì  o  Venerdì.  Sa- 
lutami gli  amici  Duple.  Milanesi.  Pini  e  Forni  »   ('■*). 

Due  giorni  dopo  egli  tcnnava  a  scrivere  al  Cassioli  dan- 
dogli altre  e  [)iù  minute  indicazioni,  perchè  potesse  riscuo- 
tere dalla  Cassetta  del  Principe,  1'  assegno  mensile  con  cui 
doveva   supplire  alle  si)ese  del   viaggio  per  Eoma. 

♦  Mio  Caro  Cassioli.  Se  io  scrivessi  al  Segretario  Venturi  e  che  egli 
fos.se  ancora  in  campagna,  sarebbe  im  passo  fatto  senza  resultato  ;  cioè 
avremmo  1"  inconveniente  di  ctiiedere  senza  il  compenso  delF  ottenere. 
Mi  pare  (lun(]ue  miglior  cosa  che  due  giorni  prima  di  partire  tu  vada  dal 
Segretario  ])er  ossequiarlo  e  domandargli  se  ha  comandi  per  Roma,  e  nello 
stesso  tempo  gli  diresti  che.  giacché  si  parte  a  mese  di  novembre  inco- 
minciato, cioè  il  dì  3  tu  gli  domandi  se  puoi  riscuotere  costi  la  mesata 
di  novembre;  ciò  che  ti  accomoderebbe  assai.  Se  egli  è  in  Firenze  la  cosa 
mi  sembra  fattibili.ssima  :  se  poi  è  tuttoia  in  campagna  non  mi  jiaie 
che  vi  sia  rimedio,  e  ti  conviene  rassegnaiti  e  riscuoteila  a  Roma,  in 
tal  caso  forse  qualcosa  potrò  anticiparti  io  in  Siena.  Ti  consiglio  di  an- 
dare dal    \'enturi  a  ca-^a  sua  allo  8  */,,   di    mattina,  cioè  meicolcdi    mattina. 


(')  Lettela   inedita   dei   Miissini  al  Cassioli    in   data  (hH  -2.")  ottobre  IS.óli. 
(-)  I>ettera    inedita  del    .Mrssini  al  Cassioli    in  data  del  27  oftohre  1S.")(). 
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Se  poi  ti  tocca  cercarlo  ai  Pitti  e  che  alia  Segreteria  ti  dicono  che  egli 
è  al  (ìabinetto  del  Granduca,  sali  all'  ultimo  piano,  ove  fummo  assieme 
pei-  r  lulien/.a.  e  fatti  annunziare  al  Segretario.  Quei  servitori  di  aiiiica- 
niera  ti  diranno  forse  che  costi  non  riceve,  o  che  non  vi  è,  ma  tu  devi 
insistere  e  t'aiti  annunziare  per  il  pensionato  del  Granduca  che  parte  per 
Roma. 

«  Salutami  Carlo  l'ini.  Dirigo  a  lui  la  piesente  non  essendo  certo 
che  tu  vada  alia   ])osta.   Addio  a  Venerdì. 

Il  tuo  aftezionatissimo  .AIl'.ssini  ». 

Quando  il  ^russiiii  era  in  procinto  di  partire  i)er  Roma 
ricevè  dall'  amico   Venturi  un  l)i<;lietto   col    quale  dicevauli  : 

«  .  .  .  .  Profitto  del  Cassioli  per  daiti  il  buon  viaggio  e  ])er  scriveiti 
un  verso. 

«  So  che  ti  trattenesti  piuttosto  lungamente  col  Granduca,  e  vo'  spe- 
rare che  ne  sarai  uscito  contento. 

«  Raccomanda  al  Cassioli  di  aver  cura  della  sua  salute  a  Roma.  Egli 
non  mostra  di  avere  temperamento  fortissimo  ;  e  mal  sarebbe  che  1'  amor 
dello  studio,  e  lo  zelo  per  riuscire  lo  facessero  trasmodare  in  guisa  da 
cader  malato.  Cerchi  bene  in  prima  di  abituarsi  a  quel  clima  non  troppo 
fido.  Tu  gli  sarai  buon  consigliero  e  buona  guida. 

«  .  .  .  .  Aspetto  le  tue  nuove  da  Roma  di  ctie  vorrai  essermi  cortese 
frequentemente,  Io  spero  ....  »   ('). 


Il  Cassidi  a  Roma 

L'il  di  novembre  del  185G  il  Mussini  scriveva  a  Giovanni 
Duprè  da  Roma  dove  si  trovava  già  da  sei  giorni,  occupando 
tutto  il  suo  tempo  a  guidare  il  Cassioli  e  il  Conte  Borghesi,  i  quali 

«  essendo    ìiocizi,  gli  era  convenuto   cominciare   dal    materiale   di   Roma 
perchè   potessero   prenderne  una  idea   generale  ....  ed  essi    ne  erano  in 

estasi  e  quasi   sopraffatti Ma   anche  a  lui    pareva   di    rivivere  e  di 

essere  ringiovanito  da  che  respirava  quell'aria  e  passeggiava  quelle  stra- 


(')  Lettera  inedita  del  Venturi  al  Mussini  in  data  del  31  ottobre  iS-jli. 
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de  !  ...  .  E  rammentandosi  la  vita  veramente  artistica  clie  vi  aveva  vis- 
suto per  quattro  anni,  quasi  quasi  invidiava  il  Cassioli  ....  »   ('). 

Una  settiiDiiiiii  dopo,  scriveva  all'altro  suo  amico  Milanesi  ('): 

«  li  nostro  Cassioli  parla  poco  ma  vedo  che  Raffaello  gli  ha  fatto  una 
profonda  impressione  ;  nelle  gallerie  ove  sono  Raffaelli  si  ferma  lì  e  non 
guarda  altro.  Io  lo  lascio  fare  che  per  me  non  è  difetto  essere  esclusivi . . . 
Della  grandezza  e  magnificenza  dei  monumenti  poi  ambedue  i  miei  com- 
pagni sono  in  continua  meraviglia,  per  avere  questi  di  gran  lunga  supe- 
rata la  loro  aspettazione ». 

Scrisse  finalmente  aiiclie  al  Venturi  il  quale  gii  rispose  così: 

« Dal  Duprè  avevo  già  ricevute  le  tue  nuove,  e  con  quanto  pia- 
cere puoi  immaginailo.  Stamani  mi  giunge  la  gradita  tua  lettera  del  17, 
e  ti  ringrazio  delle  molte  e  gradite  notizie  che  mi  favorisci.  Son  lieto  che 
tu  ti  sii  trovato  ù  fon  a  he  in  casa  Bargagli,  e  non  credo  d'  ingannarmi 
dicendo  che  la  compagnia  del  sig.  Borghesi  e  quella  del  Cassioli,  in  mezzo 
a  cotesto  emporio  di  grandezze  e  di  memorie,  debba  essere  per  te  piìi  pro- 
fittevole di  ogni  cura  allopatica,  omeopatica  o  idropatica. 

«  Sono  lietissimo  in  sentire  che  il  Cassioli  si  sia  subito  gettato  a 
corpo  perduto  nell'  amore  di  Raffaello  e  mi  pare  di  doverne  ricavare  un 
buon  prognostico.  Diceva  Quintiliano  che  dovesse  stimar  se  medesimo 
buon  oratore  quegli  solo  al  quale  sopra  tutti  gli  altri  piacessero  le  scrit- 
ture di  Cicerone.  Non  .sarebbe  egli  il  caso  di  sostituire  Raffaello  a  Cice- 
rone per  un  artista?  Se  non  che  da  piacere  a  piacere  e'  è  gian  differenza; 
non  e.ssendovi  alcuno  tanto  goffo  e  temerario  che  non  confessi  essere  il 
Sanzio  maestro  e  duca  di  tutti  ;  ma  quando  prenda  in  mano  il  pennello 
bene  spesso  si  vede  essere  quella  confessione  nenza  dolore  e  quindi  inu- 
tile, anzi  dannosa,  mentre  dalle  parole  sono  le  opere  del  tulio  disso- 
miglianti. 

«  Benedetto  il  Cassioli  che  comincia  ora  ed  ha  ai  fianchi  dei  buoni 
sproni  ed  alle  costole  delle  buone  perette  !  Cotesta  è  gran  fortuna  per  lui. 
Dio  voglia  che  sia  anche  una  fortima  per  V  arte  nel  qual  ca.so  si  stimerà 
fortimato  anche  1'  augusto  Mecenate. 

«  Non  vidi  San  Girolamo  a  Ripetta,  e  dopo  le  cose  die  mi  dici  non 
ne  sento  rammarico.  Di  niodeini  non  vidi  che  Tenerani.  Overbeck,  e  un 
pittore  Rider,   famoso  ])er'  r-eiti  (affetti  di   luce  colti  con  maestria  mirabile. 


(')  MussiNi  L.,  Epixlitlario  cit.   Lettera  a  Giovanni   Duprè  in  data    11 
novembre  18.56  pag.  92. 

(*)  Ivi.  Lettera  a  Carlo  .Alilanesi  del   18  novembie   IS.">(>  pag.  9.j. 
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È  un  cffeUixtd.  ina  potente  e  orifjfinale  ;  se  non  m"  inganno.  Fa  di  vederlo 
e  diiniene  (juakiie  cosa.  Del  Podesti  e  del  Coghetti  osservai  qualche  sag- 
gio non  felice  in  quel  .S.  Paolo,  che  io  cliianieiei  //  più  liei  coiicclfo  del- 
l'età  nostra,  acitipato. 

«  Ho  dolore  delle  cose  che  mi  dici  di  Bianchini.  Cotesl'  uomo,  a  ciò 
che  mi  nani,  è  sfidato  affatto  ed  ecco  un"  altra  disgrazia  per  1'  arte. 

«  Scusa  se  ti  lascio.  Sono  interrotto  ;  e  ti  mando  com'  è,  calda  calda, 
questa  piccola  tiritera,  col  desiderio  di  riavere  altra  tua  lettera.  Salutami 
cotesti  Signori  e  specialmente  il  Sig.  Borghesi  e  il  Cassioli  ....  »   ('). 

Come  jH'i"  il  viaji'iiio  e  per  la  dimora  del  Dnprè  a  Xapoli 
perchè  si  ristabilisse  in  salute,  il  Sovi-ano  della  Tos<;aiia 
volle  addossarsi  tutte  le  s])ese  del  viaggio  del  Cassioli  e  del 
Mussiiii  a   lloma. 

r Ieri  sera  parlai  con  S.  A.  il  Granduca  di  te  e  del  noto  af- 
fare. Ed  egli,  con  la  henignità  che  è  propria  delP  animo  suo,  disse  subito 
che  egli  intendeva  che  fossero  a  carico  suo  le  spese  da  te  fatte  in  occa- 
sione del  viaggio  a  Roma. 

*  Io  lietissimamente  sodisfaccio  il  desiderio  di  S.  A.,  e  ti  mando  una 
cami)ialina  di  Scudi  Centoventi  (pari  a  Lire  840  fiorentine)  le  quali  for- 
mano appunto  l'intiera  somma  notata  nel  foglio  che  lasciasti  in  mia  mano. 
Tu  potrai  riscuotere  senza  veruna  spesa  questo  denaro,  presentandoti  con 
r  annesso  mandato  a  cotesta  Dogana  Senese. 

«  Mi  farai  poi  la  grazia  di  accusarmene  il  ricevimento  con  lettera 
ufficiale  che  dovrà  restare  nell"  affare  fra  i  documenti  della  Cassa  priAata 
di  S.  A.  R »   ('). 

Stabilitosi  così  in  Roma  ed  ospitato,  per  concessione  del 
Granduca,  nel  palazzo  detto  di  Firenze  in  Campo  Marzio,  ove 
risiedeva  la  Legazione  Toscana,  il  Cassioli  iniziò  subito,  e 
mantenne  poi,  una  frequente  corris[)ondenza  epistolare  col  suo 
Maestro  Mussini  ;  il  quale  gli  ris[)ondeva  con  lettere  sempre 
l)iene  di  consigli  pratici  ed  atìettuosi  che  lo  scolare  accoglieva 
con  la  pili  premurosa  e  riconoscente  deferenza. 

E  se  le  lettere  sue  non  ci  rimangono  a  farne  testimo- 
nianza, ci  restano  però  quelle  del  Mussini  che  ne  sono  il  ri- 
flesso, ed  il  pregio  delle  quali  è  dimostrato  dal  conto  che  il 
Cassioli  ne  ha  fatto,  conservandole  con  cura  gelosa. 


(1)  Lettera  del  Venturi  al  Mussini  in  data  20  novembre   iS.')()  e  pub- 
J)licata  nel  citato  Volume  del  Pip])i  a  pag.  :2.53. 

(^)  Lettera  inedita  del  Venturi  al  Mussini  in  data  30  dicembre  1856. 
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La  prima  di  esse  (')  è,  uè  più  né  meno,  clie  una  pagina 
di  storia  intima  dei  pensieri  e  degli  atti  di  cui  il  Maestro  e 
r  Allievo  si  scanjbiavano  reciprocamente  la  confidenza  : 

*  Mio  caro  Cassioli.  Ho  gradito  moltissimo  la  tua  lettera  e  ti  avrei 
risposto  prima  se  non  fossi,  come  ti  dirò  or  ora,  aftaecendatissimo.  Sento 
con  piacere  che  alla  Farnesina  non  te  ne  siei  stato,  ed  hai  fatto  già 
buona  messe.  Giacché  vi  siei,  cerca  di  studiai-  molto  la  forma  di  quelle 
stupende  cose,  digerendole  bene  e  non  ti  contentando  solo  del  motivo,  ma 
pure  assai  del  disegno  largo  e  potente.  Il  Giove  del  Concistoro  degli  Dei 
è  uno  dei  più  bei  pezzi,  e  merita  molto  studio.  Lodo  1'  esercizio  che  fai 
di  composizioni  mitologiche.  Sulla  lista  che  me  ne  "dai,  ti  dirò  quelche 
penso.  Il  i.°  dei  Villani  che  intorbidano  V  acqua  a  Cerere,  proverei  a 
trattarlo,  perchè  trattandosi  di  storia  intiera,  è  un  fatto  importante  e 
r  ometterlo  interromperebbe  il  racconto.  Il  6."  e  il  7."  mi  sembrano  troppo 
immediati  per  farne  soggetto  di  due  composizioni.  Del  resto  osservi  be- 
nissimo che  tali  soggetti,  che  per  essere  dubbi  e  di  oscuro  intendimento, 
non  si  potrebbero  trattare  soli,  possono  trattarsi  in  una  serie  di  fatti  che 
formano  racconto.  Mandami  pure  i  lucidi  dei  tuoi  schizzi.  Potresti  aggiun- 
gervi il  lucido  di  una  composizione  già  messa  in  grande  per  avere  idea 
del  come  svilupperai  le  altre,  e  dirtene  il  mio  parere.  E  se  fa  troppo  vo- 
lume, chi  sa  che  non  ti  capitasse  di  potermeli  mandare  per  mezzo  di 
Fonio  o  di  altra  occasione  particolare.  Frattanto  manda  pure  per  la  po- 
sta i  piccoli  sctiizzi.  Ricordati  poi  di  non  ti  dedicare  unicamente  alfeser- 
cizio  della  composizione  ;  cioè  di  riprendere  la  tavolozza  ed  il  vero,  perchè 
bisogna  pure  sapere  eseguire  quel  che  si  sa  progettare,  e  la  potenza  di 
eseguire  non  si  acquista  che  col  fare  e  far  molto.  Hai  visto  costà  che  i 
Tedeschi,  che  Minardi,  Conzoni  sono  abili  progettisti  e  basta  (come  si 
dice  a  Siena).  Convien  fare  e  perciò  saper  fare. 

*  Godo  sentire  che  ti  siei  messo  a  leggere  :  vedrai  quanto  apre  la  mente. 


(')  Lettera  inedita  di  Luigi  Mussini  ad  Amos  Cassioli,  datata  da  Siena 
il  7  gennaio  1857.  La  bontà  del  consiglio  dato  dal  Mussini  al  Cassioli. 
di  procurarsi  un  prezioso  alimento  intellettuale  con  la  lettura  dei  grandi 
poeti,  ha  un'  ottimo  riscontro  di  veiità  nel  fatto,  che,  anche  allo  scultore 
Duprè  il  poema  Dantesco  era  lettura,  o  (come  egli  diceva)  [)ane  (luoti- 
diano  ;  e  lunghi  brani  soleva  recitarne  a  mente  :  e  parlando  e  scrivendo 
citarne  i  versi  e  le  sentenze.  Così  pascolo  familiare  del  siu)  intelletto  era 
la  Bibbia.  I  libri  poi  a  lui  più  caii.  dopo  Dante  e  la  Bibbia,  e  che  te- 
neva dentro  un  piccolo  scattale  del  suo  studio,  erano  il  Tasso,  1'  Eneide, 
r  Iliade,  r  Odis.sea  :  e  Ira  i  moderni  sopra  lutli  il  Manzoni.  (Venturi 
Appenclice  ai  lìiconli  aiitahinf/rd/ìci  di'l  Ihiprr.  Firenze.  Le  Mounier 
1882  pag.  7). 
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Cerca  di  concscere  e  gustare  i  grandi  pctcti  antichi,  Omero,  Virgilio 
anche  questi  sono  pittori  e  granili,  sulìlinii  pittori,  e  t'ormano  lo  stile  del- 
l' artista. 

*  Non  occorie  dirti  elio  ad  Overl)e(k  non  vanno  portate  composi/ioni 
mitologiche.  Non  ti  darebbe  retta.  Non  mi  dici  di  avere  ultimata  quella 
del  Giuda. 

»  Poco  dopo  il  mio  ritorno  lessi  nel  giornale  che  1"  Esposizione  di  Pa- 
rigi, che  doveva  aver  luogo  nel  marzo,  era  protratta  al  lo  giugno.  Ciò 
mi  ha  fatto  risolvere  a  fare  il  quadro  degli  Orti  Medicei,  per  quelle|)oca  ; 
ciò  vuol  dire  che  deve  essere  ultimato  il  15  maggio  almeno;  e  che  va 
fatto  in  4  mesi  e  mezzo.  Perciò  lavoro  anche  di  sera  al  Cartoncino  per 
guadagnar  tempo;  liportando  la  sera  sul  cartone  gli  studi  che  fo  la- 
mattina  ai  modelli.  È  una  vera  sfida  c;)l  tempo  alato  a  chi  più  corre.  Ho 
riparlato  al  Segretario  Venturi  delle  tue  spese  di  viaggio.  Sappimi  dire 
se  la  cosa  ha  avuto  esito. 

«  La  nostra  gioventìi  lavora  ma  un  po'  lemme,  lemme,  secondo  l'antica 
usanza.  Anco  Ridolfì  \&  piano;  speriamo  che  sia  per  andar  sano.  Ho 
fatti  i  tuoi  saluti  che  ti  sono  restituiti.  Mi  pare  che  faresti  bene  di  scri- 
vere al  Bruni,  tuo  primo  Maestro.  Anco  al  Presidente  dovresti  scrivergli, 
non  avendolo  potuto  vedere  alla  partenza  e  accomiatarti.  Addio  caro  Ca.s- 
sioli.   Buon  anno  anche  a  te,  salute  e  lieto  umore. 

*  Credimi  tuo  atfezionatissimo  L.  Mussixi  ». 

Il  consiglio  opportuno  di  dare  segno  di  gratitudine  al  Bruni 
ed  al  Cav.  Saracini,  che  gli  avevano  fatto  del  bene,  fu  pron- 
tamente e  cordialmente  dal  Cassioli  esegirito,  e  ne  ottenne  in 
ricambio  dal  So[)rintendente  dell'  Accademia  di  Belle  Arti, 
una  risposta  improntata  di  benevolenza,  non  solo  cortese,  ma 
affettuosa,  e  ciie  in  seguito  ebbe  conferma  di  atti  splendida- 
mente generosi,  ed  onorevoli  in  pari  misura  per  clii  li  com- 
piva e  i)er  chi  n'  era  1'  oggetto  \^). 


(')  11  Cav.  Alessandro,  figlio  di  Galgano  Saracini,  Patrizio  Senese, 
nacc{ue  in  Siena  il  5  ottobre  1807.  A  complemento  della  sua  educazione 
viaggiò  lungamente  per  1'  Europa,  in  tempi  nei  quali  era  meraviglia  var- 
care i  contini  d'Italia.  Tornato  in  patria  non  oziò  godendosi  inerte  il  ricco 
retaggio  avito  ;  ma  si  adoperò  premurosamente  per  il  pubblico  bene.  Par- 
tecipò da  valoroso  alla  guerra  per  1'  indipendenza  nazionale,  e  preso 
prigioniero  dagli  Austriaci  il  29  maggio  1848,  nel  conflitto  glorioso  di 
Curtatone  e  Montanara,  soffrì  la  prigionia  a  Theresienstadt  in  Boemia,  ove 
fu  largo  di  conforto  e  di  aiuto  ai  compagni  di  sventura.  Predilesse  lino 
dalla  giovinezza  le  arti  belle,  con   intelligenza  ed  amore  tali  da  attirarsi 
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«  Carissimo  Gassioli.  Grati  oltre  ogni  erodere  mi  furono  i  vostri 
caratteri  dettati  dall'  animo  vostro  gentile.  Quello  che  ho  fatto  per  Voi  è 
stato  di  cosi  poco  momento  che  certamente  non  vale  la  pena  di  farne 
parola.  Godo  adesso  di  vedervi  in  sì  prospera  posizione,  e  tale  da  apiirvi 
un  campo  da  rendervi  utile  alla  patria  ed  alla  famiglia  vostra.  I  capi 
d'opera  in  arte,  in  mezzo  ai  quali  vi  inspirate  in  cotesta  città,  veramente 
monumentale,  sono  persuaso  che  vi  saranno  di  sprone  e  di  guida  nel 
perfezionamento  della  vostra  carriera  artistica. 

«  Sento  con  vero  piacere  che  cotesto  clima  vi  si  confaccia,  e  che  la  vo- 
stra salute  sia  buona.  Ve  ne  desidero  di  cuore  ia  continuazione,  siccome 
vi  desidero  ogni  bene  e  felicità. 

«  Quando  avrete  occasione  di  vedere  il  Ministro  Bargagli,  vi  prego 
fargli  i  miei  complimenti.  Se  in  seguito  mi  darete  le  vostre  nuove  io  le 
gradirò  moltissimo  ;  e  frattanto  passo  a  segnarmi  sinceramente  vostro  aflf.mo 

*  A.  Saracini  »   ('). 


in  età  matura  la  stima  degli  artisti  più  insigni,  i  ([uali  ebbero  in  lui, 
non  un  mecenate  fatuo  e  borioso,  ma  un  provvido  e  carissimo  amico. 
Perchè  tale  fu  davvero  specialmente  per  gli  Artisti  senesi,  come  Giovanni 
Duprè.  Luigi  Mussini,  Tito  Sarrocchi,  Amos  Gassioli,  Pietro  Giusti.  Anto- 
nio Rossi,  Cesare  Maccari,  Pietro  Aldi  ed  altri  ancora.  Delle  patrie  isti- 
tuzioni amantissimo,  ne  curò  quanto  potè  la  vita  e  la  prosperità,  e  fu 
dell'  Istituto  di  Belle  Arti  Soprintendente  attivissimo  dal  1841  tino  alla 
morte.  Della  sua  ammirazione  e  del  gusto  squisito  per  le  Arti  belle,  die 
prova  coltivando  la  pittura,  e  meritandosi  lode  non  compra,  in  quella 
detta  del  Paesaggio;  ma  con  ])iii  feconda  ed  encomiabile  larghezza  spen- 
dendo a  prò  delle  arti  molta  parte  delle  rendite  del  suo  |)atrinionio.  E  fu 
instancabile  tanto  nel  raccogliere  con  saggio  discernimento  oggetti  d'arte 
medioevale,  quanto  neil"  actinistarne  dei  moderni  sia  in  pittura,  sia  in 
scultura,  per  guisa  che  i  suoi  palazzi  di  città  e  di  canipagna  potevano 
essere  giustamente  considerati  (piasi  Santuai-i  dell'arte  ed  ammirabili  per 
classica  architettura  egujil niente  che  per  i  rari  capolavori   in  essi   raccolti. 

Moli  in  Siena  il  7  agosto  1877  e,  per  un  caso  purtroppo  non  mollo 
freciuente.  fu  vero  (|uanto  fu  affermato  nella  epigrafe  apposla  al  suo  se- 
polcro e  cioè  «  che  ultimo  erede  di  nome  illusile,  l'onorò  con  1"  intelletto 
«  dell'arte,  col  nobile  esercizio  di  civili  uffici  e  con  esempli  di  rara  virtù, 
r  Religioso  senza  pompa  e  senza  rossore,  diede  alla  pallia  il  braccio  e 
«  r  ingegno,  il  cuore  alla  Consorte,  e  ai  suoi  conciltadini  le  opere  del 
*  bene  »  (Vedcansi  e  (  tV.  incorili  h'inifhri  dei  cav.  Saiacini.  Siena  Tii». 
(^oop.  190:2).  —  1/  epigrafe  iiioitiiaria  (|ui  sopra  riportala  fu  dettata  da 
Luigi  Venturi  ed  è  ri|)()rtata  anche  nel  Voi.  già  citato  del  Pippi  e  che 
contiene  alcuni  scritti  dello  stesso  Ventuii.  (l'iri'i  Avkuahdo  -  lliof/nif. 
cit.  pag.   127). 

(')  Lettela  inedita  del  Cav.  Saiacini  al  Cassioli  datata  da  Siena  il 
IO   febbraio    I8,")7. 
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Oltrocli('  col  ]\russiiìi.  il  ('assioli  quando  fu  u  Koina  tenne 
corrispondènza  epistolare  anche  con  altri  artisti  di  molta  abi- 
lità e  reputazione,  e  dai  (piali  i)otè  ricavare  al)l)()ndante  soc- 
corso di  utili  sujijverinienti  e  di  non  meno  vantaggiosi  con- 
sigli. E  tra  questi  artisti  merita  speciale  ricordo  Ulisse  Forni, 
perchè  anche  egli  dimostrò  i)er  lui,  coiìie  per  il  Vis(;onti,  una 
affezione  così  costante  e  viva  da  sembrare  piuttosto  da  i)adre 
che  da.  amico.  Infatti,  con  la  lettera  (;he  qui  si  riporta,  il 
Forni,  menH)re  di  una  infornmzione  tecnica  chiestagli  dal 
Cassioli,  quando  studiava  a  Firenze,  gliela  manda  a  Koma 
nei  primi  gioiiii  (lei  1857  e  con  1'  accuratezza  più  minu- 
ziosa ('). 

*  Caiissimo  Cassioli.  Mi  sovvengo  clae,  allorquando  Ella  fece  quegli 
•^tudi  di  teste,  dai  preziosi  disegni  di  Leonardo,  che  si  trovano  nella  no- 
stra licca  collezione  di  Firenze,  desiderava  fermarli  ;  e  forse  a  cagione 
elle  io  stavo  poco  bene,  usò  il  riguai-do,  di  non  ricordarmelo.  E  bene 
adesso  non  so  se  in  Roma  troverà  Io  stesso  liquido  preparato  al  detto 
uso  :  per  cui  avendo  inteso  che  si  correda  di  utilissimi  cartoncini  dise- 
gnati e  copiati  dalle  opere  di  Raffaello  ;  ed  essendo  persuaso  che  bramerà 
conservarli  nel  miglior  modo  possibile,  son  convinto  che  non  Le  dispia- 
cerà di  preparare  da  se  stesso  quel  fìasafira.  che  io  pieparo  e  che  Ella 
stesso  trova  buono. 

«  Si  provveda  dunque  in  qualche  bottega  di  droghiere  o  di  generi  co- 
loniali, una  Libbra  di  (joìììuki  iacea  bianca  inglese  che  ci  viene  in  com- 
mercio in  ciambellette,  o  in  forma  di  corda  avvolta,  e  se  la  faccia  polve- 
rizzare (qua  detta  gomma  costa  tre  paoli  la  libbra).  Così  preparata  ne 
metta  due  oncie  in  un  matraccio  o  fiasco  da  vernice  di  bocca  larga  :  vi 
imisca  due  libbre  di  spii-ito  di  vino  rettificato  a  40  gradi  ;  dipoi  ponga 
il  detto  mati-accio  sopra  un  modei'ato  fuoco  di  brace  e  ce  lo  tenga  infìno 
a  che  alzi  il  bollore.  Lasci  che  bolla  la  infusione  per  un  quarto  d'  ora, 
quindi  tolga  il  fiasco  dal  fuoco  e  lo  lasci  freddare.  (La  prevengo  per  ogni 
buona  ragione  di  non  tappare  la  bocca  del  fiasco  in  ebollizione  perchè 
scoppierebbe  e  procuri  pure  che  il  fuoco  non  sia  di  carbone  ma  di  legna 
e  ben  bruciata  a  ciò  non  alzi  fiamma). 

«  Freddo  che  sarà  dunque  il  liquore  si  filtra  per  carta  bianca  sugante 
servendosi  a  tal  uopo  di  un  imbuto  di  vetro  entro  al  quale  si  pone  la 
carta  in  forma  simile  .  .  .  cioè  un  foglio  piegato  in  i.'^  e  ripiegato  a  ven- 
taglio,  in  modo  che  usandolo  verrà  conforme  all'  imbuto.   Radi  pure  che 


(1)  Lettera  inedita  del  Forni  al  Cassioli  in  data  21  gennaio   1857. 
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la  punta  della  carta  situata  per  di  sotto,  non  si  rompa  o  si  sfondi 
perchè  allora  il  liquido  passerebbe  troppo  presto  ed  anco  impuro.  Passato 
che  sia  si  conserva  in  bottiglia  lien  chiusa  con  sughero  e  si  serba  all'uso 
che  Lei  conosce. 

«  L'avverto  altresì  die  la  indicata  goììiiiia  lacca  sia  di  qualità  bianca 
come  una  pasta  da  cannelloni  poiché  se  fosse  colorita  non  è  l)uona  a 
tale  uso  e  raaechierebbe  la  carta  disegnata. 

«  La  ringrazio  della  premura  che  si  prende  nel  ricercarmi  quella  foto- 
grafia ma  nel  caso  che  fosse  difettosa  o  molto  incerta  non  la  prenda  perchè 
mi  piacciono  solamente  quelle  perfette. 

«  Profitto  per  salutarla  insieme  agli  amici  da  Lei  laiiuuentati  nella  ca- 
rissima sua.  E  intanto  che  La  prego  a  spendermi  liberamente  per  quel 
poco  che  valgo,  Le  auguro  ogni  bene  e  salute  ripetendomi  di  cuore 

«  Suo  affezionatissimo  amico  U.  Forni  ». 

Dei  profitti  rapidi  e  notevoli  che  il  CjìssìoIì  faceva  fino 
dal  princi[)io  del  suo  soggiorno  a  Eoma,  il  Mnssini  provava 
grandissimo  piacere  e  ne  faceva  parte  agli  amici  e  partico- 
larmente al  Venturi,  il  quale  alla  sua  volta  se  ne  dimostrava 
ben  contento. 

«  ....  Ho  avuto  gusto  nell"  lulire  le  nuove  degli  studi  che  alacre- 
mente conduce  il  nostro  Cassioli  a  Roma.  Dunque  si  burlano  di  lui  ?  Lo 
credo.  E  a  questo  proposito  senti  se  vuoi  ridere.  Ieri  sera  mi  trovai  ad 
un  pranzo  in  comj)agnia  di  un  professore  celebratissimo  di  Fisica  veniito 
di  fresco  da  Parigi.  Entrò  a  parlare  d'  arte  e  cominciò  a  dire  che  1"  ai- 
chitettura  del  nostro  Palazzo  Pitti  non  gli  piaceva  sembrandogli  che  (juello 
fosse  pùittosfo  una  fortezza  che  un' abitaslorie  sigiujri/e.  Poi  di  pittiii'a: 
e  qui  a  lodare  a  cielo  Orazio  Vernet.  Appena  mi  permisi  di  articolale  il 
nome  di  Ingres  che  fece  una  boccaccia  e  disse  «  Ingrat  »  (bel  calembour!) 

«  Non  è  posHìbile  entrare  nel  suo  studio  senza  restare  scontenti  della 
sua  maniera.  Le  tiue  pitture  sono  pei  nostri  teni/ii  f/uel  che  è  la  tra- 
gedia, cioè  una  cosa  troppo  antica  e  non  più  adallald  (die  condi-ìnni 
della  presente  società  ....  E  via  di  ([uesto  gusto  ....  Pensai  a  ti':  mi 
posi  a  lidere  e  continuai  a  mangiare  ....  »   ('). 

Bene  è  vero  altresì  che  i  consigli  più  frequenti  e  [>iù  lar- 
gamente fecondi  di  applicabilità,  sia  per  1'  educazione  arti- 
stica che  per  (juclla   iutellet tuah'.   provennero  allora,  come  in 


(')  Lettera  del   \oiitiiii  al   .Mnssini   in  data   7   nuirzo    1857    |)ui)l)li(ata 
dal   Pippi  nel  citato   XOlunic  a   pag.   -1", . 
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seguito,  al   Cassioli.  dal   Mussini  che  non  cessò  ])iù  di   diiiio- 
straro  stima   ed  atlc/.ione  particolare  al   suo   Cas,si<fU. 

Nel  «giorno  22  di  a[>ril('  di  <juel  incdcsiiiio  anno  1(S57  così 
^li  scriveva  dirigendo   la   lettera  a   Koina   ('). 

♦  Mio  caro  Cassioli.  i{is|)()n(io  a  due  lettole  tue,  (jiielia  col  lucido  e  lu 
risposta  sulla  roi)a  Clpriarii,  e  comincio  co!  ringrazia  iti  |)ei-  l'invio  della 
carta  che  mi  pare  huonissinui. 

♦  Ora  ti  parlerò  del  tuo  ratto  di  Proserpina.  È  certo  che  così  il  tema 
è  trattato  più  mitologicamente  di  pi  ima,  ma  avrei  da  farci  qualche  osser- 
vazione. Devi  osservare  che  il  rapitore  che  non  guarda  1'  oggetto  rapito 
non  dimostra  segno  alcuno  di  amore,  e  potrebbe  essere  un  sicario  pagato 
per  rapire  per  conto  d"  altri  quella  donzella.  Conviene  che,  guardando  la 
rapita,  egli  sembri  dirle  parole  d'  amore  per  farsi  da  lei  perdonare  1' atto 
violento,  a  ciò  non  rassomigli  ad  uno  che  invola  un  sacco  di  grano. 

«  Per  far  la  riprova  del  consiglio  n'ho  fatto  due  segni  sur  un  pezzetto 
di  carta  che  ti  accludo  col  lucido.  Toglierei  di  sopra  al  campo  quanto  ho 
.segnato  e  Io  donerei  dappiedi.  Ora  parliamo  dello  stile.  Hai  tu  scansato 
il  pericolo  che  non  seppero  scansare  i  successori  di  Raffaello  "^  Il  pendio 
sdrucciolevole  che  dalla  Farnesina  conduce  a  Giulio  Romano  e  poi  ai  Ca- 
racci  non  1'  hai  tu  disceso  ?  Dalla  Farnesina  al  Palazzo  Farnese  non  vi  è 
che  un  passo  ma  vi  è  il  Tevere  di  mezzo,  cioè  un  abisso  vi  separa  e 
vorrei  per  te  che  non  ci  fosse  il  Ponte  Sisto.  Quest'  abisso  consiste  in 
questo,  che  alla  Farnesina  nella  sua  libertà  pagana,  Raffaello  è  quanto 
allo  stile  sempre  pìiriafa.  sempre  contenuto  e  fonde  al  proprio  stile  un 
riflesso  di  bellezza  greca,  mentre  al  Palazzo  Farnese  v'  è  lo  stile  del  500 
ma  sfrenato,  ingoffito  e  senza  purità,  né  nel  concetto  né  nella  forma. 

«  Ora  nel  tuo  gruppo  vorrei  vedere  maggiore  bellezza.  Bellezza  nelle 
linee,  bellezza  nell"  espressione.  Bellezza  nella  forma.  A  mo'  di  esempio 
quello  svolazzino  è  meschino  ;  esce  troppo  fuori  dall'  andamento  generale 
delle  linee  e  lo  vorrei  più  raccolto  come  1'  ho  indicato  con  due  segnacci. 
Quella  testa  del  Plutone  è  grossa,  la  faccia  è  un  mascherone  ignobile, 
triviale  senza  bellezza.  Le  forme  del  nudo  goffe,  volgari.  L'  espressione 
ed  il  gesto  della  Proserpina  è  comune,  e  non  rende  quella  figura  bella, 
interessante,  seducente.  Perché  non  farle  mandare  uno  sguardo  d'  addio 
alla  Ciane  volgendo  il  capo  sulla  spalla  destra  con  garbo  e  con  espres- 
sione ?  Quella  che  le  hai  data  mi  rammenta  cento  ligure  di  Guido,  di 
Domenichino  e  dei  seguaci  giù  giù  fino  a  noi.  Sta  in  guardia  contro  sif- 
fatti luoghi  comuni,  cerca  col  pensiero  d' interrogare  la  natura  umana  nelle 


(')  Lettera  inedita  del  Mussinì  al  Cassioli   in  data  del  :2:2  aprile  18.")7 
da  Siena. 
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sue  espressioni  vere,  evita  quelle  certe  formule  convenzionali  e  comuni 
di  esprimere  le  passioni  e  i  sentimenti.  Non  parlo  della  Ciane,  perchè  il 
modo  d'  indicarla  è  poco  studiato  e  cercato  :  ma  su  quei  dati  se  ne  può 
fare  una  buona  figura  forse  sacrificandola  un  poco  di  più.  I  cavalli  sono 
piccoli  come  pure  il  carro  di  cui  la  iiiota  potrebbe  uscire  mezza  fuori 
del  quadro. 

*  Del  lesto  non  ti  consiglio  di  trattarne  molti  di  questi  soggetti  mito- 
logici ;  meglio  è  farne  poco  e  quel  poco  digerirlo,  ijurgarlo  guardando  i 
cammei  e  bassorilievi  greci  e  studiandoli  facendone  qualche  ricordo.  Ma 
passiamo  ad  altro.  Sento  stamani  dal  Ridolfi  che  finalmente  siei  andato 
da  Doria.  Lode  al  Cielo  !  Non  perder  tempo  !  Lavora  !  che  i  giorni  i  mesi 
gli  anni  fuggono  e,  passata  una  certa  età  non  si  può  più  studiare  e  pro- 
fittare come  alla  tua. 

«  Non  essendo  certo  di  finire  il  mio  quadro  in  tempo  per  1"  Esposi- 
zione di  Parigi,  vi  ho  frattanto  mandato  (con  permesso  del  Granduca)  il 
quadro  della  Cimodoce.  11  Ridolfi  tira  avanti  il  cartone  del  quadro  tiien- 
nale  e  non  va  niente  male.  Ma  il  tempo  gli  basterà  ? 

«  Addio  caro  Cassioli.  Coraggio.  Amore  e  studio  dei  Maestri  e  lascia 
cantare  le  ranocchie.  Credimi  Tuo  affezionatissimo  Missini  ». 

Ouando  li  vedi,  salutami  il  Tenerani.  il  Minardi  ed  Overbeck. 


Il  Visconti  a  Firenze 


Mentre  il  Cassioli  cominciava  a  gustare  la  intensa  ma  tre- 
pida soflisfazione  di  trovarsi  in  Roma  i)er  il  tanto  sospirato 
suo  perfezionamento  nell'  arte,  deve  senza  dubbio  avergli  su- 
scitata un'  imi>ressi(>ne  ben  dolorosa  la  lettera  che  sul  priji- 
cipiare  dell' ai)rile  di  (pieir  anno  IS,")!.  .uli  m;mdò  da  Firenze 
1'  amico  e  condiscei)olo  Visconti.  Quella  lettera  è  un  docu- 
uiento  psicologico  meritevole  della  piìi  attenta  considerazione, 
perchè  con  un  linguaggio  negletto,  concitato  e  disordinato, 
come  è  sempre  (piello  col  quale  si  manifesta  la  esplosione 
istantanea  di  itassioni  lungamente  comiuesse,  rivela  tutto  lo 
sconforto  e  la   rralioeeante    amarezza    dell"  aiiii li   <|uel    jx»- 


Autoiitialto  (li  Ancìelo   VisroNii   ncll"  Isti- 
tuto di  Belle  Arti  in  Siena. 
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vero  giovane  allora  sopraffatto  da   mi   jiarossisino    di  scorag- 
giamento e  di  desolazione  ('). 

Ed  è  perciò  cIh'  ci  sciiiltra  opjìorl  uno  riportarla  nella  sua 
integrità  e  senza   alterarne  neppure   una    \irgola, 

«  Gaio  Amos.  Crederai  senza  diii)l)i()  e  i-on  tutta  lagione  di  crederlo. 
che  io  non  avendo  più  risposto  alla  tua  sollecita  di  Novembre,  sia  adi- 
rato teco  per  nulla  ;  e  se  ciò  fosse  lo  sarebtìe  senza  causa,  perchè  non 
mi  hai  fatto  alcuna  offesa  e  anzi  mi  faresti  del  bene  se  tu  il  potessi,  ne 
son  certo,  perchè  ho  avuto  luojifo  e  tempo  di  conoscer  bene  il  tuo  ca- 
rattere. 

«  lo  non  ti  ho  più  scritto  perchè  lo  reputavo  più  svantaggioso  che  utile 
per  anibiduc.  le  tue  nuove  le  ho  sapute  da  più  d"  uno,  le  mie  non  le  ha 
sapute  né  tu  né  altri,  j)eichè  non  le  voglio  far  sapere  a  nessuno  fuorché 
ora  a  te  dopo  tanto  tenifx),  neanche  il  Pim])inelli  le  sa  che  mi  vede  ([uasi 
sempre.  Senti  duncjue  cdine  son  buone.  La  salute!  sempre  peggio,  e  con 
certezza,  ora  non  ho  le  ideacce  per  la  testa  come  mi  si  faceva  credere, 
né  r  ipocondria,  ed  io  ancora  mi  ero  illuso  che  fosse  mal  di  nervi  deri- 
vato dai  dispiaceri  specialmente  dalla  malattia  di  Sunto  (•')  origine  di 
tutto  il  mio  male  universale,  e  derivato  anche  dal  nu'o  cervello  un 
poco  suscettibile,  e  questo  te  lo  abbuono  perchè  se  ero  un  poco  egoista 
1'  avrei  sfangata  se  fossero  moiti  tutti  di  casa  mia.  Bene  ora  1'  af- 
fare è  ingrossato,  ho  avuto  ed  ho  delle  pessime  giornate,  specialmente 
neir  inverno  e  nel  marzo,  ho  dei  sintomi  sensibilissimi  e  chiari  di  un 
male  lento  e  formidabile,  insomma  mi  sento  sempre  male  dimodoché 
qualche  giorno  non  posso  né  passeggiare  né  studiare,  e  mi  metto  a  leg- 
gere allora  sdraiato  per  distrarmi.  La  sera  e  la  mattina  presto  mi  sento 
anche  peggio  ;  quel!'  affare  che  sai  è  sempre  cronico  :  e  lo  lascio  faie 
perchè  è  tutt'  una.  Oh  !  ora  al  resto. 

«  Nessuno  da  gran  tempo  mi  tratta  lealmente  come  una  volta,  cioè 
come  se  la  sente,  perchè  nessuno  ])iìi  mi  stima,  neppure  mi  crede  anche 
se  facessi  nn'lle  protesti,  e  sto  per  dire  anche  dei  fatti,  perchè  non  ci  è 
quel  peggio  nel  mondo  quando  comincia  uno  a  screditare  che  sia  creduto 
tro\a  mille  che  gli  credono  ciecamente  e  senza  cognizione  di  causa,  sempre 
esagerando,  credendo  ali"  apparenza,  e  più  al  male  che  al  bene,  e  senza 
trovare  scusa,  o  sia  T  esperienza  o  la  malignità  che  ve  li  spinga,  t'^igurati 
da  qualche  zelante  mi  fu  soffiato  che  dicono  che  sono  un  porco  a  starmene 
in  Firenze  ingolfato  nella. . . .  invece  di  andare  a  Roma  a  riunirmi  alTamico 
che  vi  si  trova,  che  non  sono  amico,  che  non  mi  faccio  vedere  mai.  non  si 
sa  che  faccia,  che  andai  a  Siena  per  Capo  d'anno,  e  presi  per  il   petto  il 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al   Cassioli   in  data   5  ajìrile   1857. 
(-)  Assunto  Visconti  fratello  di  Angelo. 
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Mussini  e  lo  scapellottai  ;  questa  me  la  hanno  detta  due  pei'sone,  e  (fiieste 
saranno  le  meno  perchè  le  so  io.  Molti  che  mi  erano  amici,  almeno  lo 
credevo,  quando  andai  a  Siena  e  mi  videro  di  notte,  mi  si  affollarono 
con  dimanda,  cioè  cosa  facevo  di  lavori,  se  avevo  finito  il  quadro,  e 
f[uanto  ci  avevo,  se  andavo  a  far  visita  al  Mussini,  se  gli  scrivevo  da 
Firenze,  questo  me  lo  hanno  domandato  tanti,  se  scrivevo  a  te,  insomma 
per  sentire  cosa  dicevo  e  dopo  avergli  risposto  come  mi  veniva  alla  bocca 
essi  si  guardavano  con  intelligenza  ridendo,  per  loro  le  trasgressioni  di 
formalità  sono  più  che  delitti,  insomma  basta  che  parli  con  uno,  mi  sento 
far  sempre  simili  domande,  sicché  non  ho  la  mia  libertà  :  io  non  li  con- 
danno né  li  odio,  perchè  son  cose  vecchie  e  si  sa  cos'  è  il  mondo,  o  porta 
per  aria  o  calpesta  e  lo  starmene  a  me  solitario  solitario,  lo  credo  l'unico 
rimedio,  per  schivare  un  poco  queste  noie  tanto  costanti;  io  vorrei  essere 
dimenticato  aifatto  da  tutti  ma  è  impossibile.  Io  d'  altronde  fo  il  mio  do- 
vere più  che  posso,  son  sempre  occupato,  il  (juadro  che  vedesti  1"  ho  di- 
pinto due  volte  più  cioè  rifatto  tutto,  ti  parrà  strano  il  dover  star  tanto 
sopra  un  quadretto,  parrebbe  strano  anche  a  me  se  non  fossi  nel  caso, 
so  cosa  vuol  dire  fare  il  capo  grosso  in  un  lavoro,  e  una  volta  lo  pro- 
vasti anche  tu,  e  qui  senza  direzione  traslocare  le  figure,  e  variarle  porta 
via  tanto  tempo  senza  avvedersene.  Anch'  io  ebbi  colpa  a  fare  il  cartone 
sulla  tela  invece  di  studiarlo  a  parte.  Credevo  di  avvantaggiarmi  per  faie 
il  cartone  del  Sammaritano.  non  vedendo  tante  difficoltà  nel  San  Giovanni. 
Insomma  il  male,  la  mancanza  di  direzione,  e  altre  cose  vi  hanno  con- 
tribuito, tuttavia  ho  quasi  fatto  un  altro  quadretto  di  due  ragazzi  nudi 
grandi  al  vero,  più  per  istudio  che  per  altro.  1  modelli  mi  ci  stavano 
gratis  perchè  sono  di  casa.  Ho  fatto  qualche  bozzetto  dipinto,  delle  com- 
posizioni e  degli  studi  separati  pei-  l'  altro  cartone,  la  sei-a  sono  andato 
al  nudo  in  due  accademie,  prima  alle  Helle  Arti  e  poi  ad  una  particolare 
dove  tengono  la  iiiodeila  ma  a  (juesta  seconda  ho  lasciate  molte  setti- 
mane, insomma  mi  son  fatto  molto  più  presto  e  capace  nel  disegnare  il 
nudo  specialmente,  e  ncll"  inxcino  Iid  studiato  molto  piii  pei-  distrarmi  e 
per  adenqiiei'e  il  dovere  che  m'  impone  il  i)osto  che  ho  ;  die  del  resto  fo 
come  un  pastore  che  costruisce  una  capanna  sopra  un  fiume  gelato,  viene 
il  sole,  il  ghiaccio  si  strugge  e  la  capanna  alTondii  :  ne  puoi  esser  certo: 
lavoro,  perchè  non  so  cosa  altro  mi  faie  di  meglio  che,  del  resto  io  non 
spero  altro  clic  poco,  e  tu  sapessi  cosa  viu)l  dire  s])erai'  poco  ;  che  tu 
non  lo  sappia  mai  :  è  la  peggio  cosa  del  mondo,  rende  1"  uomo  indiffe- 
rente a  tutto,  rion  cura  più  nulla,  non  ha  più  poesia,  difatti  io  non  curo 
più  nulla,  non  mi  atfiiggo  tanto  perchè  a  poco  a  poco,  di  necessità  ho 
latto  virtù,  ma  mi  è  impossibile  a  star  contento  con  certe  convinzioni 
che  ho.  Se  avessi  salute  sai)rei  io  come  stiigarmi  e  tornare  a  galla  e 
chetare  que.sti  Mevi  che  ora  sfuggo  vilmente  :  ora  il  ^iisto  della  Società 
lo  conosco  per  esperienza  e  bisogna  essere  nel  mio  stalo  per  conoscerlo 
meglio  di  ogni  alti-o  senza  ingannaisi.  Oggi  per  far  le  carte  bisogna  essere 
con  lutti  anche  con  le  persone  di  merito  e  con  gli  ignoianti  specialmente 
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ma  con  tutti  un  pocd  ciarlatani  ma  senza  far  tanti  discorsi,  tanti  sono  i 

mezzi  di  fare  il  ciarlatano,  far  la un    poco  e  star  bene  con  tutti, 

non  adirarsi  mai  nessuno  etc.  etc.  io  lo  sapiei  come  si  dovesse  fare  e 
forse  lo  farei,  perchè  1"  abilità  non  l)asteiebbe  se  io  anche  1'  avessi,  ci 
vuoi  |)<)litica  ed  egoismo  ambizioso  senza  mostrarlo,  lulli  bisogna  che  un 
poco  gingillino  per  arrivar  ad  essere  qualcosa  oggi  giorno.   Dio  guardi  a 

mostrarsi  sira incuranti,  e  a  non  esaurire  tutte  le  formalità  della 

convenienza.  Ma  nello  stato  in  cui  mi  trovo  tutto  è  nulla  per  me,  aspetto, 
aspetto  per  vedere  (piando  e  dove  si  anderà  a  cascare.  Vuoi  che  parte- 
cipi il  mio  stillo  a  (pialcuno  |)er  farmi  coiii|)iangere  a  cento,  e  farmi  to- 
gliere la  i)aga  anche  se  divenissi  in  stato  di  inazione  f  Per  dar  dispiacere 
a  qualcuno?  Che  ci  guadagno  lo?  0  per  sentirsi  dire,  io  glie  lo  avevo 
detto  che  avesse  giudizio,  non  straviziasse,  ma  non  diede  retta,  mi  di- 
spiace, e  cosi  aver  gloria  di  profeta  del  passato  e  del  presente.  A  te  son 
certo  elle  il  sapermi  così  ti  dispiacerà  molto  senza  potermi  in  nulla  gio- 
vare, perciò  era  meglio  che  tu  non  lo  sapessi.  Scrivendoti  sono  stato  co- 
stretto a  dirtelo  essendo  appunto  la  causa  del  mio  silenzio.  Beivsì  ti 
i-accomando  caldamente  a  non  far  saper  nulla  perchè  mi  dispiacerebbe 
che  cominciasse  un'  altra  sinagoga  sulla  mia  salute  molto  pixì  per  ri- 
spetto della  famiglia  te  ne  prego.  Non  vado  a  casa  neanche  per  Pasqua 
per  evitare  emozioni  incontri  etc.  Dunque  aspetto  da  te  le  tue  nuove  ora 
che  sai  le  mie.  La  lettera  dirigimela  a  casa  così  soni  certo  di  averla  su- 
bito, ora  lo  desidero  perchè  tanto  sai  tutto  quello  che  era  la  causa  che 
io  facessi  teco  cattiva  tìgura.  Io  solo  ci  perderò  nell'  onore,  ma  a  questo 
preferisco  il  silenzio.  Dunque  augurandoti  mille  felicità  sono  sempre  tuo 
amico  AxoELo  ». 

P.  S.  Il  Forni  venne  al  mio  studio  e  mi  recò  le  tue  nuove  ed  i  tuoi 
saluti,  e  mi  disse  confusamente  che  tu  desideravi  saper  le  mie  nuove  es- 
sendo stati  amici  nel  passato,  e  conobbi  che  sapeva  da  te  che  non  avevi 
mai  avuto  lettere  da  me,  perciò  fagli  sapere  che  ti  ho  scritto,  perchè 
(juantunque  sia  un  buon  uomo  conversa  coi  chiacchieroni  che  si  interes- 
sano de'  fatti  miei,  se  no  fai  come  credi  perchè  non  mi  fanno  né  bene  né 
male  ;  te  1'  ho  scritto  così  per  fare. 

Questa  lunga  lettera,  cos'i  tumultuaria  e  convulsa  nella 
forma  come  nella  sostanza,  è  senza  alcun  dubbio  la  rivela- 
zione genuina  del  contrasto  angoscioso  di  pensieri  e  di  sen- 
timenti che  torturava  l'intelletto  ed  il  cuore  di  chi  la  scrisse; 
e  lascia  trasparire  in  modo  evidente  una  sovraeccitazione  pro- 
dotta da  un  complesso  di  cause  fra  le  quali  è  presumibile  che 
si  annidasse  pure  (piella  di  (juahdie  alniso  o  disordine  impu- 
tabile alla    età   sua  giovanile,  e  perdonabile  alla  sua  inespe- 

10 
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rienza.  Mentre  vi  si  seoi-oe  altresì  che,  quell'insieme  di  mul- 
tiformi sofiterenze.  era  acuito  dalla  preoccui)azione  allarmante 
delle  couseouenze  materiali,  e  sopratutto  morali  clic  i)otcvano 
derivarne.  E  fra  queste,  quella  forse  i)iìi  temuta  dal  povero 
Visconti  era  la  perdita  della  stima  e  dell'  affezione  del  Mus- 
sini.  il  cui  aiuto  e  la  cui  benevolenza  rimpianjieva  amara- 
mente e  ripetutamente.  Onde  può  credersi  che,  senza  far  conto 
delle  cause  occasionali,  e  piiì  o  meno  A'erosimili.  da  cui  poteva 
derivare  quel  cruccio  del  desolato  Visconti  era  pur  semi)re 
una  fornuì  larvata  di 

quel  buon  dolor  die  a  Dio  ci  rimaiita  ('). 

e  quindi  suscettibile  di  essere  attutito  e  rivolto  a  buon  fine. 

Infatti  quel  bravo  uomo  del  Forni,  (ihe  voleva  un  gran 
bene  tanto  al  Mussini,  quanto  ai  suoi  scolari,  e  si)ecialmente 
al  Cassioli  ed  al  Visconti,  e  che  perciò  ardentemente  deside- 
rava di  vederli  uniti  per  il  maogior  decoro  dell'  arte  a  cni 
si  erano  tutti  e  tre  dedicati,  fece  quanto  era  in  poter  suo 
per  calmare,  consolare  e  rinfrancare  il  A'isconti.  richiaman- 
dolo a  poco  per  volta  sul  sentiero  del  dovere  ;  e  la  bontà 
innata  ed  espansiva  del   Mussini  fece  il  resto. 

E  come  avvenisse  la  riconciliazione  tra  il  Maestro  e  lo 
scolare  è  così  narrato  <lal  Prof.  Franchi  che  ne  tìi  testi- 
monio : 

«  Una  volta,  mentre  il  Visconti  era  stabilito  a  Firenze,  godendo  di 
im  posto  di  ]jerlezionaniento,  si  era  spaisa  la  voce  die  egli  facesse  la 
vita  dello  scioperato  senza  cuiarsi  punto  dell'  aite.  Il  Uiiettoie  ne  era 
addolorato  e  adirato  con  lui,  quando  una  domenica,  venuto  il  A^isconti  a 
Siena,  e  sentendo  le  dicerie  messe  a  suo  carico,  gli  fece  sapere,  con  un 
po'  di  trepidanza.  che  aveva  portato  un  quadro  per  farglielo  vedere.  Il 
Direttore  scende  di  casa  serio,  va  nella  stanza  dove  era  il  giovane  col 
quadro,  e  credendo  di  vedere  qualche  raspaticcio  fatto  alla  svogliata  ed 
in  fretta  e  in  furia,  si  trova  invece  davanti  ad  un  bel  lavoro,  studiato 
con  amore,  cbe  rendeva  testimonianza  di  lunghi  e  severi  studi.  Vcdeilo. 
rallegrarsi  tutto,  ed  abbracciare  con  etfusione  il  discepolo  fu  un  plinto 
solo.  Quando,  poclii  momenti  dopo  trovai  il  Visconti,  e  mi  raccontò  coiii- 


(1)  Danti:.   I'iirt/<il'>r/n.   Wlll.  SI, 
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mosso  ogni  cosa,  era  tacile  accorgersi  che  la  sua  maggior  conlenlez/a  ve- 
niva dall'  aver  dato  una  consola/ione  all'  ainato  Maestro  »   ('). 

E  die  (jiu'sti  (l:il  ciiiiiii  suo  ne  fosse  i)i il  che  contento,  lo 
dimostra  la  preniuni  lieta  con  la  quale  uè  dava  l'annunzio  al 
suo  carissimo  ('.   Milanesi. 

♦  ....  .Mi  sono  riconciliato  co!  Visconti,  perchè  il  (juadio  che  mi  ha 
«  fatto  vedere  (il  battesimo  di  G.  C.)  mi  ha  contentato  assai.  La  figura  del 
«  S.  Giovanni  è  veramente  inspirata  sui  nostri  quattrocentisti,  e  quando 

♦  avrà  rifatto  le  gand)e  di  ambedue  le  figure,  difettose  molto,  avrà  fatto 

♦  un  ottimo  quadro  e  tale  da  dare  speranza  che  egli  abbia  a  divenire  un 

♦  artista  valente.  Anco  il  coloie,  1'  intonazione  è   severa,    storica,    quale 

♦  si  conviene  al  soggetto.  Dopo  clie  fu  veduto  da  Forni  ed  altri,  lifece 
«  ogni  cosa  da  capo  a  fondo.  Ti  assiemo  che  è  stata  per  me  una  vera 
«  consolazione  ;  che  I'  avvenire  della  nostra  scuola  ha  nel  Visconti  una 
«  bella  garanzia  di   più.   un  gagliardo  campione  *   ('). 

Né  al  solo  Milanesi  partecipò  la  buona  novella,  ma  con 
uguale  sollecitudine  uè  diede  annunzio  al  Venturi,  che  ne 
fu  anch'  esso  lietissimo,  e  nou  tardò  a  congratularseiie  con 
r  amico. 

«  ....  Ho  udito  con  piacere  ciò  che  mi  dici  del  ritorno  del  Visconti 
ad  hoiKiiii  friKjcni.  Egli  prometteva  assai  bene  ;  e  se  continuerà  |jer  la 
buona  via. 

«  Xoìi  })iiù  fallirò  fi  fjlorioso  porto 

e  troppi  altri  falliscono  edìa  disperata:  e  ditali  faUirnenli  n'ebbi  novella 
riprova  ieri  che  andai  a  veder  1'  Esposizione  della  così  detta  Società  pro- 
motrice  (?)  delle  belle  (?f)  arti.  Misericordia  !  ...  »  (^). 

Xon  meno  intensa,  ma  espressa  con  più  larga  effusione,  fu 
la  contentezza  che  ebbe  a  risentii'iie  il  Forni:  dalla  cui  lettera 
traspare  evideute  la  cura  sua  delicata  ed  in<lefessa  per  il  rav- 
vedimento del  Visconti,  \;ou  tanta  prontezza  ed  in  <'Osì  bella 
maniera   avvenuto. 


(')  Anzoletti  L.    Vita  di  L.   Mia<HÌiii  cif..   pag.  XXIX. 
(^)  Mussisi  L.  Epititolario  cit.  Lettera  di  L.  Mussini  a  C.  Milanesi  in 
data  26  maggio  1857,  pag.   101. 

(•'ì  Lettera  inedita  del   Venturi  al  Mussini   in  data  9  giugno   1857. 
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Firenze,  6  Luglio  1857. 

«  Amico  carissimo.  Ti  ringrazio  delle  molte  notizie  che  mi  dai  colla 
carissima  tua  del  passato  giugno,  e  ti  assicuro  che  la  riconciliazione  del 
Visconti  col  Mussini  mi  consola  moltissimo.  Ho  sentito  che  il  di  lui  qua- 
dretto, il  Battesimo  di  Cristo,  è  piaciuto  al  Direttore,  e  in  modo  da  pro- 
vargli che  ha  studiato  e  profittato.  Ed  intatti  dal  come  lo  cominciò  a 
come  lo  aveva  ridotto  ci  passava  niolta  distanza  :  per  cui  tutti  si  spera 
liene  del  suo  avvenire. 

«  Ora  dunque  è  tempo  pel  Msconti  di  venire  a  Roma,  e  meglio  per 
lui  sarà  pure  di  passare  una  vita  proprio  artistica,  e  in  buona  compagnia 
coir  ottimo  e  studioso  amico  Cassioli  ;  e  sai  perchè  desidero  questo  ?  ; 
perchè  il  giorno  di  San  Pietio  vidi  il  Visconti  e  ti  dico  che  non  può  star 
Ijene  di  salute,  positivamente  !  Mi  trattenni  un  momento  con  esso  perchè 
ero  con  mia  moglie,  ma  se  lo  rivedo  voglio  amichevolmente  confessarlo; 
il  suo  colore  pallido  ed  un  certo  dimagrimento  mi  fanno  pensare  un  po' 
male.  Speriamo  che  tal  metamorfosi  non  derivi  se  non  che  da  qualche 
semplice  hìfreddagione  !  !  conseguentemente  passeggera.  Però  temo  che 
si  strapazzi  troppo  con  la  ginnastica  ;  so  da  lui  stesso  che  si  misura  con 
Hermond  :  ma  questo  ha  una  costituzione  torina,  ed  esercitata  da  piccolo 
onde  a  disparità  di  forza  ed  attitudine  può  risentirne  gran  danno  il  più 
debole.  In  ogni  modo  andrò  a  trovarlo  e  sentirò  da  lui  stesso  se  mi  sono 
ingannato  ;  il  che  lo  desidero  di  vero  cuoie. 

«  Dunque,  anco  in  Roma,  non  son  piìi  che  cinque  i  concorrenti,  co- 
nosciuti al  monumento  Welinton,  e  pure  si  credeva  che  la  capitale  delle 
Arti  Belle  in  Italia  ne  avrebbe  contati  assai  più.  Qui  son  quattro  cioè  : 
Duprè,  Fedi,  Cambi  e  Carte!  :  il  Martineci,  pure  ha  fatto  in  Firenze  il  suo 
modello,  ma  egli  è  Romano  e  soltanto  Architetto. 

«  Fedi  partì  per  Londra,  e  (juesto  esempio  mosse  pure  il  Duprè;  ed 
ha  fatto  benissimo.  I  nostri  artisti  toscani  consegnarono  dunque,  i  loro 
modelli  al  Capitano  del  Battello,  Heni-y  Southan,  che  partì  da  Livorno  il 
19  iiuiggio  :  il  25  giugno  spirava  l'epoca  della  consegna  e  pure  non  ar- 
rivarono a  Londra  che  il  24,  cioè  la  vigilia  del  tempo  assegnato  :  ])er  cui 
si  temeva,  o  la  perdita  del  legno,  o  un  maneggio  privato  dei  nazionali 
artisti  onde  non  venissero  amme.ssi  al  concorso  i  nostri  |)uveii  toscani. 
Però  delle  persone  autorevoli  in  Firenze  e  in  Londra,  si  adoperaiono  in 
modo  che  la  Commissione  Inglese  accordava  ai  Toscani  concoirenti.  una 
lata  proroga  fino  a  che  i  loro  modelli  giungesser-o,  peichè  gli  avevano 
imbarcati  in  tempo  debito.  11  fatto  è  che  poco  dopo  airivò  il  Battello,  ed 
ora  sono  a  posto.  iXell"  agosto  cicilo  che  si  pionunzierà  il  solctuic  giudi- 
zio ;  speriamo. 

«  Dupi'è  nel  ritorno  passa  a  l'aiigi.  vede  la  solenne  attuale  esposi- 
zione che  conta,  ci  dicono  ben  28()()  quadri  modeini.  Che  bella  sodisl'azione! 
Kgli  almeno  potrà  dire  :  ho  visto  molto,  e  so  in  che  grado  si  trovano  le 
.\rti  Belle  a  Lontira  e  in  Francia.  Dei  resto,  (piasi  da  pei-  lutto  la  ten- 
denza del  secolo  volge  alle  cose  futili.  Le  arti   impiccioliscono  come  i  cer- 
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velli  (U'tili  uomini.  Hanno  un  bel  da  fare  i  friornalisti  tìant-esi  ed  ilaliani 
a  i)ivdicaie  contro  la  barbara  moda  della  jìittura  di  genere;  (|uanilo  i 
eonipratoi'i  e  i  gretti  mercanti  non  gustano  che  gingilli  e  balocchi  da  fan- 
ciulli. Fino  r  aicliitettura  influisce  a  tanta  miseria!  Non  vedi  clic  casu- 
pole si  fal)brican().  che  stanze  da  Lapjjoni  si  fanno  e  si  vogliono  da  chi 
spende  e  spande  i  loro  tesori  in  tante  altre  J)ellezze  viziose  della  società 
moderna.   E  ([uesto  è  il  secolo  dei  lumi?  8i,  dei  lumi  a  (j(tx. 

V  A  noi  poveri  italiani  tocca  a  soccombere  anco  più  facilmente  degli 
altri  sotto  la  pazza  intluenza  tanto  straniera  che  indigena,  per  cui  l'ar- 
tista che  viva  della  sua  professione  è  costretto  a  seguir  la  corrente,  o 
languire!  Vedi  cosa  furono  gli  antichi  Greci  artefici  in  passato,  e  vedili 
oggi!  Vedi  cosa  furono  li  Italiani  nei  secoli  XIV  e  XV,  e  vedili  adesso! 
Dunque  la  fama  ed  il  primato  passano  di  secolo  in  secolo,  da  nazione  a 
nazione,  per  cui  oggi,  grado  a  grado.  le  arti  belle  tinii-anno  nel  suolo  di 
])iù  giovani  nazioni,  o  dove  n(jn  salirono  ancora  ali"  apice  di  (jiielle  a 
cui  t)ra  tocca   il  discendere. 

'  Ma  tioppi  sarebbero  i  motivi  che  concoirono  alla  decadenza,  sì 
delle  aiti  come  delle  lettere,  percui  sarà  meglio  troncare  un  discorso  che 
andrebbe  trop])o  in  lungo,  specialmente  se  volessi  con  le  mie  deboli  forze 
svilupparlo  in  un  foglio  di  carta  ;  onde  ritorno  sul  mio  più  circoscritto 
terreno  e  rispondo  a  ([uello  che  più  ad  ambedue  interessa.  Tu  frattanto 
stai  copiando  il  Baldo  di  Raffaello;  ma  io  non  mi  sovvengo  dove  si  trova 
cotesto  ritratto,  che,  da  quanto  mi  dici,  suppongo  esser  dipinto  all'  olio 
per  la  difficoltà  che  incontri  nel  copiarlo,  a  cagione  della  misteriosa  azione 
del  tempo,  il  che  non  si  liscontra  certo  negli  affreschi. 

«  Se  il  detto  ritratto  dell'  Urbinate  è  all'  olio,  ti  dico  che  tu  non  ti 
confonda  troppo  a  volerne  imitare  la  vecchiezza  siiperfìeiale  poiché  sa- 
rebbe tempo  perduto.  Ti  basti  copiai-lo  fedelmente  nel  disegno  ;  nel  carat- 
tere ;  nel  rilievo  ed  effetto  del  chiaroscuro.  Si  sa  che  una  copia  bisogna 
che  sia  piìi  fresca  dell'  originale,  cioè  un  poco  pili  chiara  e  pulita,  altri- 
menti fra  pochi  anni  supererebbe  di  tono  l'originale,  il  che  bisogna  evi- 
tai'e.  E  poi  non  calcoli  ciò  che  fanno  le  vernici,  le  patine,  i  pasticci  dei 
restauratori,  oltre  la  misteriosa  influenza  del  tempo. 

«  Andrea  Del  Sarto  copiò  Raffaello  nel  Pontefice  Leone  X  e  cfuello 
originale  era  allora  fresco  e  intatto;  ebbene  oggi  sappiamo  che  quello  di 
Andrea  a  Napoli  è  più  conservato  e  più  limpido  di  ({uello  di  Raffaello 
in  Firenze;  e  perchè?  perchè  il  metodo  di  colorire  di  Andrea  era  più  sta- 
bile dell'  altro;  forse  per  1'  uso  di  certi  materiali  piuttosto  che  di  altri, 
ovvero  per  il  modo  con  che  sapeva  preparare,  impastava  e  finiva  il  di- 
pinto. Certo  è  che  meno  si  toi-menta  il  colore,  piir  si  conserva  e  special- 
mente se.  pria  di  mestarne  un  secondo  strato,  si  lascia  ben  seccare  il 
primo.  Ma  la  intolleranza  dei  giovani  artisti  esige  troppo  subito  l'intento, 
e  ciò  talvolta  li  trudisce.  Dunque  usa  di  dare  il  dovuto  riposo  ai  tuoi 
dipinti  e  te  ne  troverai  bene  in  progresso;  così  faceva  Tiziano  ;  levando- 
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seli  pure  di  sotto  agli  ocelli  por  rivedeili  a  mente  più  riposata,  onde  cor- 
reggerli. Chi  va  piano  va  sano,  dice  il  vecchio  proverbio. 

«  Scusa  se  mi  son  presa  la  briga  di  farti  da  mentore;  ma  in  cose 
materiali  e  di  sola  pratica  relativa  molto  al  mio  mestieraccio  di  guasta- 
quadri,  posso  un  poco  pili  sgallettare. 

«  Prima  però  di  chiudere  questa  mia  or  troppo  lunga  cicalata,  ti  darò 
alcune  interessanti  notiziole.  11  nostro  caro  Mussini  è  per  finire  il  suo 
quadretto  di  panda  alla  sua  conveisazione  Platonica,  e  lo  spedirà  quanto 
piima.  ili  dice  Pietro  Giusti  ha  licevuta  finalmente  da  Lord  Northack 
la  commissione  di  riprodurre  la  Fonte  di  Piazza  in  avorio,  nella  pjopor- 
zione  da  1  a  12;  il  prezzo  convenuto  è  di  2000  scudi,  compreso  lavorio, 
il  tempo  per  eseguirla  4  anni.  È  una  piacevole  e  lunga  commissione.  11 
Franchino  so  che  ha  finito  im  bel  disegno  triennale.  Il  Ridolfl  pine  sta 
dipingendo  il  suo  quadretto,  e  si  die*  che  vada  innanzi  benino,  se  la 
disgrazia  di  suo  padre  non  gì'  impedisca  di  linirlo;  il  povero  vecchio  è 
malato  al  pirolo,  e  può  da  un  momento  all'  altro  peggiorare  e  forse 
iMorire. 

*  'Vi  prego  tlnalraente  di  fare  tanti  saluti  all'  ottimo  Pierini 

*  Addio  voglimi  bene  e  credimi  sempre.  Tuo  aiTezionatissimo  amico 

«  U.  Forni  »  ('). 


Indirizzo  didattico  ed  ausiliario 
ai  Cassioli  ed  al  Visconti 


]);i  tutte  le  consideruzioni  infoniìative,  e  dalle  raccomaii- 
<lazioiii  tutelari  che  rormano  la  interessante  orditura  delle 
lettere  sia  (jiii  riferite,  come  di  (|uelle  che  saranno  liportate 
ili  segui tó,  emerge,  a  nostro  credere,  ed  in  ukmIo  clic  non 
potrel)l)e  desiderarsi  né  più  chiaro,  né  più  gradevole,  la  con- 
cordia degli  intenti  e  dei  sentimenti  di  un  grn])po  di  arti- 
sti e  di  loro  amici,  tutti  co.scenziosamente  operosi  i)er  il 
perfezionamento  dell'arte,  e  per  l'incremento  (tonseguenziale 
di  lina  parte  tanto  (Mispicua,  e  semin-e  Aiva.  did  decoro  na- 
zionale, l'ei-  di  più,  (piesto  scambio  di  sentimenti,  di  consigli 
e  di  apprezzamenti  lilìeramente  espressi,  ci  sembra  meritevole 
di  s|)e(Male  considerazione  in  quanto.  (;ome  abbiamo  già  av- 
vertito, si   svolfi^e    per  il    tramite  di   una    corrispondenza    e])i- 


(')   betlora    inedita   di    f.   Foiiii  al   Cassioli  in  dnta   <>  Luglio   1S.j7. 
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st()];ii'('.  die  per  nessun  verso  può  esser  sos[)ettatii  (li  predesti- 
iiMzione  a  (piella  pubblicità,  elie  tanto  spesso  riesce  eoiisiiiliera 
(li  achilatrici  nienzoyiie  e  di  codarde  dissiniulazioni.  Ed  lu- 
tine, qiìesto  concerto  di  intime  espansiojii  ci  pare  elie  acquisti 
l)re<ìio  anclie  per  il  tatto  stesso  «Iella  varietà  sostanziale  e 
formale  che  deriva  <lair  indole,  dalia  competenza  e  <lalla  cul- 
tura particolare  di  coloro  che  \i  hanno  in  maj^ylore  o  minore 
misura   partecipato. 

Come  ben  si  è  visto,  e  si  vedrà  anche  menlio  [)iiì  innanzi, 
esso  espli(,'a\a  la  sua  azione  con  uno  scambio  incessante  di  os- 
servazioni genuine,  che  alimentava  il  fuoco  sacro  (lelTarte,  ac- 
<;omuiiando  pensieri,  vagliando  critiche,  difendeiulo,  biasimando 
o  lodando,  e  suggerendo  pratiche  perfezionatrici  in  servigio 
della  tecnica.  Ed  in  queste  comunicazioni  vic'endevoli  ricorrono 
con  frequenza  gii  accenni  agii  avvenimenti  del  giorno  che 
])iìi  da  vicino  concernevano  Tarte;  come  vi  si  incontrano  le 
osservazioni  riguardanti  gii  artisti  i)iù  in  voga,  e  natural- 
mente con  predilezione  maggiore  i  nomi,  i  [)ensieri  e  gii 
atti  di  quel  manipolo  non  molto  numeroso,  ma  eletto,  che 
sosteneva,  con  vigorosa  convinzione,  la  nuova  ed  ancor  gio- 
vane Scuola  di  Pittura  Senese.  In  questa  corrisiìondenza 
l'uno  inforuui  l'altro  <lelle  vicende  proprie  o  di  quelle  di 
un  amico,  e  così  il  Cassioli  si  occupa  del  JMussini,  come 
questi  s'  interessa  del  Cassioli  e  del  Visconti,  mentre  il  Gua- 
sti, il  ]>u|)rè,  il  Forni,  il  Milanesi,  il  Venturi  ed  altri  si 
occu{)ano  di  tutti  e  tre  quegli  artisti;  di  modo  die  la  loro  vita 
individtude,  si  può  scorgere  riflessa,  come  in  uno  specchio,  in 
(jueste  lettere,  tutte  e  senq)re  inspirate  da  uno  stesso  e  fer- 
vido affetto  scambievole,  e  cementato  da  un  amore  altrettanto 
fervi<lo  e  <;oncoi'de  per  1'  arte. 

A  rendere  }>iù  intensa  e  [)i()licua  la  irradiazione  <li  questo 
focolare  «;on<;orreva  potentemente  anche  il  consenso,  più  o 
meno  completo  a[)erto  e<l  operoso,  di  altri  uomini  dediti  al 
culto  delle  arti  affini,  e  delle  lettere,  ed  ancora  più  validamente 
la  beneficenza  illuminata  e  premurosa  integrava  (;ol  suo  in- 
tervento i)iii  sostanziale  queste  nobili  aspirazioni  collettive. 
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Siena.  29  luglio  1857. 

«  Mio  caio  Cassioli.  Sento  con  piacere  che  lu  ci  mandi  il  Baldo  (hai 
potuto  assicurarti  che  quello  sia  Baldo  e  non  Bartolo  f).  Hai  fatto  bene 
a  non  ti  curare  di  mettervi  la  patina  del  tempo.  Del  resto,  l' importante 
nel  copiare  Ratfaello  è  di  rendere  il  carattere,  1'  espressione  e  il  model- 
lato. Mi  domandi  se  devi  mandare  anco  i  cartoncini.  Credo  che  parli  di 
quelli  fatti  alla  Farnesina.  Per  me,  se  li  mandi,  ci  avrò  gusto,  e  li  espor- 
remo col  Baldo.  Ma  se  tu  credessi  potesse  esserti  utile  averli  sempre  sot- 
t'  occhio  nello  studio  fai  te.  Dopo  esposto  questi  tuoi  saggi  di  studio,  io 
scriverei  al  Ventviri  per  sapere  se  il  Granduca  gradisse  vederli,  e  ciò,  a 
dir  vero,  mi  fa  pensare  che  non  sarebbe  male  tu  mandassi  anco  quei 
cartoncini.  Non  avresti  anco  una  testa  dal  vero  da  mandare  ?  Dopo  mo- 
strati qui  e  al  Granduca,  mi  dirai  quel  che  ne  dovremo  fare. 

«  A  te  i  modelli  ti  fanno  dannare  :  perchè  non  fai  degli  studi  dise- 
gnati per  ogni  pezzo  di  nudo  e  poi  te  li  dipingi  da  questi  studi?  dipin- 
gerai con  maggiore  libertà  e  interpretando  il  modello  e  ponendovi  qualcosa 
di  quel  che  hai  in  testa.  Io  credo  che  i  grandi  maestri  disegnassero,  non 
dipingessero  col  modello  dinnanzi,  salvo  pochi  casi,  non  esclusi  i  coloristi. 
Questa  parrà  una  bestemmia  ai  moderni  coloristi  (cioè  che  si  credono 
tali).  Del  resto  non  ti  sgomentare.  Mi  dispiacerebbe  che  tu  ti  contentassi 
alla  prima.  Non  hai  conosciuto  nessun  pensionato  Francese  ?  Non  ci  fu 
la  solita  esposizione  dei  loro  saggi  alla  Villa  Medici,  al  Pincio  ?  Non  mi 
dice.sti  se  hai  veduto  questo  gian  cartone  di  soggetto  Dantesco,  opera  di 
uno  scolare  di  Minardi,  di  cui  mi  fece  gran  lode  il  Selvatico,  e  di  cui  già 
ti  scrissi  altra  volta.  Che  fa  Pierini  'i 

«  Spero  che  ti  mantieni  in  buoni  termini  con  quel  l)uon  tigli uolo, 
al  quale  vanno  perdonate  le  sue  debolezze,  in  virtìi  del  fondo  di  onestà 
e  delicatezza  che  non  è  comune. 

«  Ricordati,  fatta  che  tu  al)l)ia  una  qualclie  composizione  di  soggetto 
sacro,  di  poi-tarla  ad  Overbeck  avendogliene  io  già  chiesta  licenza  per  te. 
E  Minardi  e  Tenerani  li  hai  più  veduti?  11  padre  di  Ri(h)ltì  è  malato  a 
Pistoia.  Ridolti  è  un  po'  alle  strette  col  suo  (juadro  e  lo  finirà  a  stento. 
Credo  non  vi  sieno  concorrenti  a  Fii'enze,  né  pel  quadro  né  pel  disegno. 

«  Io  ho  spedito  stamane  a  Parigi  il  mio  quadro  dopo  averlo  fatto 
vedere  privatamente  per  tre  giorni  qui  in  Sala.  I  più  Io  preferiscono  ai 
l\trenf(ili  Platonici.  Vedremo  cosa  ne  diranno  lassù. 

♦  Al)biti  cuia  specialmente  nei  mesi  di  agosto  e  setleiiibie  pei-  non 
prendere  le  febbri  e  |K)rtaile  un  anno  come  feci  io.  Vidi  Celso.  SaliitaDielo 
col  Cecchini,  Pierini  e  Pandollini  e  credimi   Ino  ailczionatissimo 

L.  Mussi XI  *  ('). 

Nello  stesso  pensiero  di  benevola  premura  per  la  salute 
del  Cassioli  si  trovò  concorde   aiiclie  il   (xraiiduca,  forse   per 


(')   Lettera   iriciiila  del    Mussini  al   ('.assioli    in   data   -2!»   Luglio    IS.")') 
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suj'Jìimì mento  dello  stesso  Mussini,  conio  tras[)arisce  dalla  se- 
guente lettera  a   lui  scritta  dal  Venturi. 

-  ....  I*iima  «li  la.sciaie  i  Bagni  di  Lucca  per  recainn"  a  passare  al- 
cuni giorni  ali"  Antignano  (lo  che  farò  domani)  ho  reso  conto  a  S.  A.  il 
Granduca  di  ciò  che  mi  scrivesti  relativamente  al  Cassioli.  1/ ottimo  Prin- 
cipe ha  udito  con  interesse  la  lettera  tua.  e  si  è  degnato  di  aumentare 
di  ciiKiue  scudi  mcnsu.ili  1"  assegnamento  di  che  gode  il  Cassioli  a  carico 
della  sua  cassa  privata. 

«  Oltre  a  ciò  il  Granduca  udendo  i  timori  clic  si  hanno  intorno  aihi 
salute  di  lui,  os.serva,  se  hene  possa  essere  ciie  ei  lasci  nel  mese  i)iii  pe- 
ricoloso, r  alia  di  Roma  e  si  rechi  a  Siena  per  godere  del  clima  nativo, 
per  divagarsi  un  poco  e  per  fare  intanto  vedere  a  te  qualche  saggio  dei 
suoi  lavori. 

«  intendiamoci:  il  Granduca  non  ordina  (|iiesto:  lo  progetta,  e  (juando 
si  creda  utile  di  farlo,  tu  potresti  incaiicarti  di  sciiveie  al  Cassioli  in  i)ro- 
posito. 

«  Il  pensiero  di  S.  A.  è  mos.so  da  un  sentimento  di  henevolenza  per 
cotesto  giovane  ....  »   ('). 

Il  Cassioli  però,  non  curando  il  pericolo  per  la  salute, 
preferì  di  rimanere  a  Roma  a  studiare  e  lo  fece  sapere  al 
Venturi  che  gli  rispose  col  seguente  biglietto. 

«  Caro  Sig.  Cassioli.  Ricevo  la  sua  letterina  e  la  ringrazio  delle  gen- 
tili parole  indirizzatemi.  Mi  rallegro  con  Lei  del  nuovo  tratto  di  rara 
munificenza  dell'  Augusto  Sovi'ano,  e  non  diihito  del  vivo  desiderio  che 
Le  sta  in  cuore  di  corrispondere  con  impegno  e  zelo  caldissimo  alle  be- 
neficenze del  Principe. 

*  lo  mi  farò  un  dovere  di  partecipare  a  S.  A.  1.  e  R.,  ap])ena  sarà 
tornato  alla  capitale,  ciò  che  Ella  ha  favorito  comunicarmi  in  i)ro])osito 
dei  suoi  lavori,  e  della  sua  determinazione  di  restare  a  Roma. 

«  Abbia  cura  deUa  sua  salute  e  mi  creda  sempre  Suo  aflezionatis- 
simo  L.  Venturi  »  (-). 

Dal  cauto  suo  il  Forni  non  taceva  tregua  nel  mandare 
al  Cassioli  l)uoni  consigli  desunti  dalla  sua  [)ratica  di  abile 
scrupoloso  restauratore  di  antiche  [litture. 


(^)  Lettera  del  Venturi  al  Mussini  in  data  31   Luglio   1857  e    puhl)li- 
cata  nel  citato  Epistolario  del  Venturi  stes.so  a  pag.  258. 

('•')  Lettera  inedita  del  Venturi  al  Cassioli  in  data  2  Settembre  1857. 
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Firenze,  11  agosto  1857. 


«  Amico  caiissimo.  Non  mi  sovvengo  se  li  paitocipai  il  modo  con 
cui  si  trattiene  l'asciugamento  dei  colori  a  olio,  quasi  a  volontà,  o  almeno 
intorno  a  otto  giorni;  il  die  fu  sempre  desiderato  dal  Mussi  ni.  ed  oia  è 
trovato  e  provato. 

«  A  tale  oggetto,  in  luogo  dell'olio  di  lino,  odi  noci,  gli  ai  listi  spa- 
gnuoli  si  servivano  dell'  olio  di  pinocchi  rammentato  dal  Palomino  di 
A'elasco  nel  suo  Trattato  della  Pittura.  Questo  può  essere  preparato  dagli 
Speziali  nel  modo  che  fanno  gli  altri  olii,  e  spiemuto  che  sia,  vi  si  mette 
dentro  un  poco  di  carhone  animale  (nero  d'  osso  puiitleato),  si  sbatte 
insieme  e  vi  si  lascia  pei'  più  giorni  in  fusione,  rimenandolo  tre  o  quattro 
volte  al  giorno  ;  quindi  si  filtra  per  carta  sugante,  ripetendo  cjuesta  ope- 
jazìone  fino  a  4  o  5  volte,  rinnovandoli  sempre  il  carhone.  Così  si  ot- 
tiene un  olio  chiaro  come  l'  acqua,  e  inalterabile.  Ti  avverto  però  che  le 
lacche,  il  nero  di  avorio  e  1"  asfalto  esigono  piuttosto  un  olio  seccativo. 
che  no.  diversamente  asciugherebbero  troppo  tardi. 

*  Vi  è  pure  un  altro  mezzo  proposto  dal  valentissimo  cliiinico  Pro- 
fessor Taddei,  e  questo  è  più  semplice  ancora.  Si  mescola,  in  una  data 
proporzione,  coli'  olio  di  lino  o  di  noci,  un  poco  di  Olio  di  Uìcìhd  ;  e 
quesf  ultimo,  sebbene  sia  un  olio  fisso  e  seccativo,  pure  adoperato  solo 
starebbe  dei  mesi  e  degli  anni  ad  asciugare  perfettamente,  ma  combinato 
con  uno  degli  altri  due  indicati,  produce  1'  effetto  desideiato. 

^  Per  stabilire  convenientemente  la  proporzione  o  combinazione  dei 
diu»  olii,  onde  mantenere  freschi  i  colori  sulla  tela  per  2,  4,  6  o  8  giorni, 
prendi  tre  o  quattio  denari  d'olio  di  lino  o  di  noci  purificato,  e  aggiun- 
givi 3  o  4  gocce  d'  olio  di  ricino.  Con  ([uesta  mescolanza  macina  un  po- 
chino di  biacca  (che  è  la  tinta  più  fissativa)  e  dalla  col  pennello  sopra 
ad  una  tela  mesticata.  Se  si  asciuga  troppo  presto  aggiungi  olio  di  ricino, 
se  troppo  tardi,  aggiungivi  quel  di  noci  o  di  lino.  Oltenuta  in  tal  modo 
la  proporzione,  se  ne  prepara  quella  <iuantiià  necessaria  per  macinare 
tutti  i  colori  che  occorrono,  eccettuate  le  lacche,  il  nero  e  1"  asfalto,  i 
(piali   tialterai   nel  modo  che  ho  sopra  indicato. 

*  (À)n  r  uno  o  con  1'  altro  mezzo  si  possono  lare  itiù  facilmente  i 
ritratti  ai  grandi  Signori,  i  quali  non  danno  che  piccole  sedute,  e  a  loro 
comodo. 

«  Ho  visto  il  Visconti  che  sta  molto  meglio  di  salute  ed  è  più  tran- 
quillo e  contento.  Mi  disse  che  intendeva  passare  tutta  l'estate  a  Fiienze, 
perchè  ne  aveva  ottenuto  il  pcMinesso,  ed  alla  rinfrescata  veiià  a  Roma. 
Duprè  è  tornato  da  Londra  in  ottima  salute,  ma  per  ora  non  si  sai"  esito 
del  suo  concorso. 

Il  Mussini  ha  mandato  a  Parigi  il  suo  tpiadio  ilegli  <hii  Mfiìiccì.  Il 
Kidolli  linisce  il  suo  concorso,  e  si  dice  che  abbia  molto  progredito.  Pos- 
siamo sperare  di  vedere  questo  .settembre  qualcosa  di  tuo?  Intanto  mi 
rallegro  per  l'  aumento  della  pensione  che  il  nostro  Granduca    li    ha  la- 
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volito,   ma  ci  «juardiamo  dal  ciiiaccliiciarno  ]ioi"  non  eccitare   la  siiscetti- 
liilità  (Ic^Ii   invidiosi. 

«  I)iinf(iiP  coraprpio  ed  aiifiiiiandoti  o^rni  l)ene  mi   rijìcto  con  affetto 

|-\1IÌNI    »    ('). 

C()iitril»iiiv;i  seii/.ii  diihldo,  ('<]  in  hirpi  inisiira,  a  mante- 
nere questo  tìnttnoso  ricambio  di  amiclicvoli  (;ommii(;azioiii 
l'amore  ])vv  l'arte;  ma  sostenuto  iierò  da  una  tacita  e  iiol)ile 
emulazione  ;  che,  sejiza  deji'enerare  in  yara  invidiosa,  stimo- 
lava ai  proji'ressivi  ])erte/,i(Uiameiiti,  facendo  sentire  nelle 
intime  latebre  dell'  animo  di  o-iuniK»,  la  onesta  amiti/Jone  di 
spin.uersi  innanzi  per  conto  proprio,  pur  contribuendo  con 
leali  e  disinteressati  consigli,  anche  all'  avanzamento  degli 
altri;  senza  che  il  Maestro  rifuggisse  né  sfuggi.sse,  da  questa 
concorrenza. 

Perocché  «  egli  non  solo  giudicava  severamente  le  proprie 
«  opere,  ma  volentieri  ascoltava  il  parere  degli  altri,  anche 
«  di  chi  non  tosse  artista;  come  spesso  ricorreva  al  consiglio 
«  dei  suoi  scolali  seguendone  i  suggerimenti  ;  quasi  tra  lui  e 
«  loro  fossero  invertite  le  i)arti  ...  ».  Lil>ertà  queste  tra  gio- 
\ani  allievi,  e  con  tanto  Maestro,  che  non  deve  far  caso 
quando  si  sappia  che  era  da  lui  voluta  ;  sì  per  dar  loro, 
senza  die  se  ne  accorgessero,  delle  lezioni  di  modestia  più 
fruttuosa  di  tutti  i  jn-ecetti  :  sì  per  istabilire  sempre  meglio 
una  familiarità  che,  riusceinlo  agli  scolari  oltre  ogni  dire 
giovevole,  veniva  in  realtà  avvicinando  assai  la  sua  scuola 
all'  ideale,  che  sempre  el)I)e  di  mira,  delle  anticlie  botteghe 
(lei  grandi  Maestri  (^). 

Ma  egli  rimaneva  sem[)re  in  prima  linea,  non  solo  per  la 
superiorità  <lella  dottrina  professionale,  e  delia  cultura  intel- 
lettuale, ma  altresì  per  l'esercizio  assiduo  di  una  azione  tu- 
telare a  vantaggio  esclusivo  dei  suoi  scolari.  E  con  questa 
procurò  anche  al  Visconti  una  [lensione  sulla  cassetta  privata 
del  Principe,  peridiè  potes.se  andare  a  Koiiia  a  perfezionarsi 
neir  arte,  come  1'  aveva  procurata  al  Caasioli. 


(')  I^etteia  inedita  di  U.  Forni  al  Cassioli  in  data   11  ago.sto  1857. 
('^)  AxzoLETTi  L.    Vita  di  L.  Mussini,  pag.  XXXV. 
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*  Mio  caro  Cassioli.  Ora  che  siamo  usciti  da  queste  strepitose  feste 
date  al  Papa,  e  che  ci  lianno  molto  occupati,  eccomi  a  parlarti  dei  tuoi 
saggi  di  studio,  di  cui  già  il  Brogi  ti  avrà  annunziato  1'  arrivo  in  buono 
stato  ;  se  non  che  le  vesti  scure  del  Baldo,  essendo  fresche  (e  lo  sono 
ancora  !)  hanno  presa  un  poca  di  polvere.  Fai  che  non  ti  accada  più  di 
adoperare  il  nero,  o  la  ninni  mia  Puffi  senza  mescolarvi  qualcosa  di  sec- 
cativo. Sono  tinte  che  non  asciugan  mai  bene,  e  non  si  sa  mai  quando 
si  possa  darvi  la  vernice  senza  pericolo  di  portar  via  ogni  cosa.  Giacché 
sono  sul  Baldo,  ti  dirò  che  quella  copia  mi  contenta  assaissimo.  Ben  di- 
segnato, ben  modellato,  ben  dipinto.  Non  avendo  presente  1'  originale  non 
saprei  dire  se  tu  sia  stato  abbastanza  in  guardia  contro  quel  certo  affu- 
micamento  che  i  secoli  hanno  dovuto  dare  a  quel  meraviglioso  dipinto.  1 
cartoni  della  Farnesina  sono  buoni,  eseguiti  con  coscienza  e  facilità.  Forse 
di  questa  bisogna  guardarsi  ;  specialmente  copiando  Raffaello,  si  corre 
rischio  di  mettervi  i  propri  difetti,  le  proprie  tendenze.  Ed  è  una  tua  ten- 
denza di  incurvare  soveichiamente  i  contorni  esterni,  e  di  strozzare  le 
articolazioni  ;  ciò  che  toglie  V  unità  alla  forma  totale,  e  divide  e  spezza 
i  membri  come  se  fossero  staccati  uno  dall'altro,  o  appena  congiunti  nelle 
articolazioni.  Questa  esagerazione  nelle  entrate,  la  liscontro  nei  contorni 
come  nelle  masse  d'  ombia.  Per  meglio  farmi  intendeie,  ti  farò  un  pa- 
ragone ridicolo  ;  è  quello  di  una  tilza  di  salciccie.  Volevo  trovarne  uno 
meno  volgare,  ma  tutto  è  l)uon()  per  farsi  intendere.  1  contorni  di  Raf- 
faello sono  pili  sostenuti,  e  il  chiaro  scuro  di  quei  dipinti  è  meno  vio- 
lento, meno  forte  il  passaggio  dalla  massa  scura  alla  chiaia,  vorrei  sui 
tuoi  cartoni  passarvi  un  dolcissimo  velo  che  attenuasse  lo  scuro  come  il 
chiaro  ;  un  tenero  pennello  di  vaio  che,  rubando  alle  masse  d'  ombra, 
sporcasse  le  masse  chiare.  Se  non  fossero  fìssati,  con  pochi  giorni  di  la- 
voro alla  Farnesina,  potresti  ridurre  quei  cartoni  senza  eccezione.  Ho  vo- 
luto insistere  su  queste  mende,  in  quanto  sono,  a  mio  parere,  il  tuo  difetto 
capitale  ;  difetto  che  è  tale  da  crescere  col  tempo  se  tu  non  te  ne  correggi 
a   tempo. 

*  Qualcosa  di  consimile  troverei  da  dire  sulla  testa  di  donna.  Manca 
di  niìifà.  sembra  fatta  di  pezzi,  sia  pei-  il  colore,  sia  pel  modellato. 
Guarda  quel  meraviglio.so  suonatore  di  violino  di  Raffaello.  Guarda  lunità 
di  quel  di|)int().  Sembi-a  fatto  di  un  sol  getto  ;  è  la  stessa  pelle  che  ri- 
cuopre  tutto  (|uel  volto  :  è  io  st(>sso  sangue  che  circola  sotto  !  K  la  stessa 
luce  che  1"  illumina.  Non  posso  dir  lo  stesso  della  tua  testa.  Il  naso,  la 
fronte,  la  guancia  sembrano  fatti  a  due  nature  diver.se,  o  in  diversi  mo- 
menti. Non  vi  è  parentela  fra  loro  :  non  vi  è  unità.  E  ciò  è  dovuto  pure 
al  troppo  nero  delle  ombre  :  che  non  serbano  il  c(dore  della  carne  ma 
tendono  a  un  tuono  che  chiaiiiei-ei  cincculdld  |)er  faiiiii  intendere  :  e  così 
dividono  la  testa  dal  collo  ;  e  il  collo  separano  dalla  s])alla.  Quel  tono 
ciorcolafd  delle  ombre  è  da  guardarsene  molto,  ma  molto  !  Del  limanenle 
lodo  in  »iuella   testa    il    maneggio  del   pennello,     ni'l    (|uale    vedo    un    prò- 
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presso  glande  ;  con  la  facilità  clic  vi  hai  acifiiistato.  lini  il  iiii'z.zi)  per 
lag-friiinfìcie  lo  scopo. 

-  La  tua  composi/ione  mi  contenta  assai.  Anclie  in  (|uesta  parte 
vedo  un  gran  progresso.  La  tigiira  del  cieco  è  bellissima  ;  esprimente  e 
non  saprei  riprendervi  nulla.  La  disposizione  generale  della  composizione 
è  pure  ottima.  Il  San  Paolo  è  una  bella  figura  ;  solo  la  mimica  ne  è  un 
poco  esagerata,  a  danno  della  dignità.  Il  San  Barnaba  è  una  buona  fi- 
gura ;  ma  i^are  un  po'  pagana,  più  che  sacia.  11  Proconsolo  è  un  po'  me- 
schinello.  Ma  ti  sarà  facile  far  sparire  queste  leggere  mende.  Bensì  rileggi 
i)enc  il  testo,  lo  non  ci  .so  vedeie  che  San  Paolo  e  San  Barnaba  fossero 
prigioni  :  e  mi  ])are  che  vi  fosse  (Jiovanni  pure. 

r  Dopo  averti  rii-alitln  le  hiicrc  con  rigoie,  ti  dico  che  in  complesso 
.sono  contento  e  vedo  che  hai  studiato,  e  che  dai  progressi  tutti,  ho  luogo 
e  ragione  di  spelarli  sempre  maggiori.  Venne  qua  il  (ìranduca  col  Papa. 
Non  fu  possibile  che  io  Io  vedessi  in  particolare.  Ma  lo  viddi  al  Palazzo 
Pubblico  il  giorno  della  Benedizione  papale  :  e  mi  domandò  di  te.  Io, 
dopo  averlo  ringraziato  a  nome  tuo  dell'  aumento  accordato,  gli  dissi  che 
avevi  mandato  dei  saggi  di  studio  ;  ed  egli  mostrò  desiderio  di  vederli  ; 
ma  siccome  partiva  la  mattina  seguente  col  Papa,  se  non  ripassa  da  Siena, 
concerterò  col  Ventuii  il  modo  di  farglieli  vedere  a  Firenze.  Fiattanto 
dimmi  tu  quale  sarebbe  il  destino  che  daresti  a  questi  studii. 

«  Quando  rispondi  alle  mie  lettere  fa  di  rileggerle  per  rispondeivi 
pienamente.  Ti  domandai  notizie  di  un  Cartone  Dantesco  di  uno  Scolaro 
di  Minardi,  e  dell"  Esposizione  dei  Pensionati  Francesi.  II  Concorso  trien- 
nale del  Ridolfì  non  dispiacque  neppure  ai  Professori  venuti  di  Firenze 
per  giudicare.  Nulladimeno  dubito  che  il  nostro  Ridolfi  possa  un  giorno 
camminare  coi  suoi  piedi.  Il  disegno  del  Franchi  è  pure  buono  assai. 

«  Domenica  avremo  la  solenne  distribuzione  dei  premi.  Addio  caro 
Cassioli.  Saluta  i  Toscani,  e  Tenerani  e  Minardi  e  Overbeck  quando 
li  vedi. 

*  Ormai  farò  vedere  al  Granduca  anche  la  tua  composizione. 

*  Il  tuo  affezionatissimo  L.  Mussini  »   ('). 

«  Mio  caro  Cassioli.  Io  aspettava  a  scriverti  di  aver  vedute  le  figure 
che  mi  annunziavi  nell'  ultima  tua  recatami  dal  Brogi.  Ma  giacché  vi  è 
r  occasione  del  Marchetti,  ne  profitto  per  dirti  che  presentai  al  Granduca 
i  tuoi  saggi  di  studio,  che  ne  fu  oltremodo  contento  ;  li  guai'dò  molto  a 
lungo  es])rimendo  ripetutamente  la  sua  sodisfazione.  Ti  dirò  che  il  signor 
Ventui-i  mi  disse  essere  indispensabile  1'  offrire  in  tuo  nome  il  Baldo,  a 
contrassegno  di  tua  gratitudine,  e  per  quanto  mi  duolesse  perdere  questo 
utilissimo  originale  per  la  nostra  Scuola,  mi  fu  forza  convenire  che  ciò 
era  indispensabile.   Quando    dissi    ciò   al    Granduca,    non   posso  dirti    con 


(')  Lettera  inedita  del  Mussini  al   Cassioli  in  data  "1  .settembre  1857. 
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quanto  piacere,  oserei  dire  giaia.  accettò  il  regalo,  e  soggiunse  tutto 
lieto  :  Dica  al  Castiioli  che  lo  ringrazio  !  Ti  dirò  jioi  che  mi  tornò  a 
parlare  con  calda  ammirazione  della  Regina  Giovanna  di  Galleria  Boria  e 
che,  o  prima  o  dopo,  bisognei'à  che  tu  glie  ne  faccia  la  copia. 

«  Quanto  al  Baldo,  spero  che  sarà  permesso  che  il  Visconti  ne  copi 
la  sola  testa  da  regalare  alla  nostra  Accademia.  Parlai  al  Granduca  dei 
ritratti  eseguili  dal  Visconti,  ed  espresse  subito  il  desiderio  di  vederli  ; 
ciò  che  sarà  fatto  come  si  rimette  in  città.  Ho  visto  i  ritratti  che  hai  fatti 
a  questi  nostri  Senesi.  Sono  fatti  con  molta  faciliià,  forse  tropjpa.  Non 
vorrei  che  ti  fosse  pericoloso  il  fare  ritratti  a  (juel  modo.  Meglio  sarebbe 
farli  a  lapis,  e  con  più  studio  ed  arte.  E  poi  ricordiamoci  che  la  vita  è 
cosa  essenziale,  e  che  questa  risiede  specialmente  negli  ocelli.  Badiamo 
pure  di  non  cadere  nelle  pose  sgangherate.  La  naturalezza  è  bella  e  può 
non  esseie  disgiunta  da  un  poco  di  dintinzione.  La  natuialezza  non  è 
soltanto  alla  bettola  !  !  Gli  antichi  !  !  gli  antichi  !  quelli  davano  nel 
segno. 

*  Sento  da  (piesli  Senesi  clie  il  tuo  quadro  procede  l)ene.  Addio  in 
fretta.  Saluta  Pierini.  Tuo  aitino.  Mussixi  »   ('). 

«  Carissimo  Gassioli.  Accuso  il  ricevimento  della  carissima  tua  del  IG 
corrente  e  ti  accerto  della  mia  gratitudine  intorno  alla  seccatura  che  ti 
ho  procurata  per  sapere  la  verità  di  quanto  desideravo.  Vai  duncjue  a  fi- 
darti degli  scrittori  Francesi  !  Il  sig.  Pelouze,  nei  suoi  tre  Volumi  di 
segreti  moderni  di  arti  e  iiientieri  pubblicati  a  Parigi  nel  1840,  ci  dice 
che,  intorno  a  quel!'  epoca  o  poco  prima,  (essendo  questa  mia  copia  la 
3.»  edizione)  il  sig.  Bavozzi  Milanese,  stava  occupandosi  maestrevolmente 
del  trasporto  di  un  affresco  nella  Chiesa  della  Pace  in  Roma  ;  per  cui 
faceva  voti  onde  lo  stesso  artista  venisse  adoperato  a  salvare  dall'  inniii- 
nente  perdizione  il  Cenacolo  di  T^eonardo  a  Milano  ;  e  questa  operazione 
infatti  fu  commessa  al  Bavozzi  nel  lS.ó:5,  come  dal  Giornale  Milanese  La 
Jlilancia  rileviamo.  Però  quel  famoso  dipinto  non  fu  trasportato  in  tela, 
ma  solamente  ripulito  dai  molti  restauri  che  vi  erano  stati  fatti.  Nulla- 
dimeno,  da  una  fotografìa  fatta  da  un  certo  Sacchi,  vediamo  clie  quel 
portentoso  Cenacolo  è  per  più  di  ^/^  peiduto  ;  onde  la  Commissione  assi- 
stente a  quel  delicato  lavoro,  composta  di  artisti  e  scienziati,  deliberò  che 
non  si  restaurasse  altiimenti,  ma  si  tenesse  conio  di  quello  che  per  poco 
più  rimaneva. 

«  Se  in  seguito  potiai  dirmi  il  nome  di  quel  Succi  da  Imola,  lo  gra- 
dirò, e  quando  rivedi  il  Mariani  salutamelo  tanto,  poiché  a  Firenze  feci 
la  sua  conoscenza.  Salutami  pure  1"  ottimo  e  valente  Piof.  Minardi  e  il 
Mariannecci. 

«   In  quanto  alla  ([uislione  da  lo  avuta  con  (|uel  giovane  artista,  sulla 


(')   Leltera  ini'dila  del   Miissini  al   Cassioll   in  data  :2-J   novemlire    IS.')/, 
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convtMiicMi/a  di  lialtaio  i  soggetti  sani  della  nostra  Fede,  io  ti  esternerò 
la  mia  dei)ole  opinione  !  Che  un  soggetto  hil>lico  o  evangelico  venga  rap- 
|)resentato  nel  costume  più  identico  a  (juei  tempi  :  mi  semltra  giusto  : 
come  ancora  la  località,  potendo  ritrattarla  ;  ma  ((uello  die  non  posso 
né  so  ammettere  si  è  lo  s]>irito  esagerato  della  novità  die  ha  contine  collo 
stniiiti.  1/  nomo  creato  da  Dio  fu  conforme  a  noi  ;  dunifue  fin  d'  allora 
e  dopo  e  poi  si  agitavano  e  si  agiscono  braccia  e  gandie  ugualmente, 
per  cui  le  azioni  brutte,  sconcie  ò  ridicole  vanno  e  andranno  sempre 
sfuggite.  Il  primo  innuovatoie  di  simili  costumanze  è  stato  Vernet,  ma 
esso,  fin  qui,  non  varcò  i  limiti  del  buon  senso  e  del  retto  giudicio  nel 
rappresentare  anco  gli  arcaici  soggetti  ;  per  cui,  se  le  antiche  tradizioni 
(non  già  approvate  per  domma  di  fede)  ci  dicono  die  Maria  nostra  IJonna 
era  di  carnagione  nera,  pure  un  savio  artista  non  si  attenterà  di  colo- 
rirla così,  altrimenti  farà  scappare  i  devoti  di  razza  liianea  ;  perocché, 
oltre  alla  Madre,  converrebbe  far  moretto  anco  il  Bambino,  il  San  Giu- 
seppe ecc.  ecc. 

«  DiHKjue  non  ti  far  caso  se  t'  incontri  con  degli  stravaganti  i  (jiiali 
sostengono  ({uistioni  fallite,  senza  scienza  di  causa  né  di  opinione  stabi- 
lita o  sanzionata  dalla  verità.  Anco  il  Pur/nino,  nel  suo  nascere,  non  fu 
bene  inteso  da  tutti,  per  cui  taluni  artistucoli,  che  per  la  via  tracciata 
zoppicavano,  ne  iniziavano  altra,  cioè  quella  della  caricatura  e  del  ridi- 
colo :  così,  colle  loro  opere  a  seste  e  riga,  facevano  ridere  i  veri  puristi 
e  i  barocchi  insieme.  Ricordati  che,  sebbene  sia  Roma  la  città  artistica 
per  eccellenza,  è  altresì  il  centro  da  cui  emeige,  così  la  buona  che  la  ma- 
lefica luce. 

*  OinKiue  coraggio,  caro  Cassioli,  non  ti  partire  dalla  nostra  strada, 
non  ti  lasciare  imporre  da  costoro,  che  per  fare  parlare  di  sé  ragliano  e 
non  ragionano  :  così  potrai  un  giorno  umiliarli,  non  con  le  chiacchiere, 
ma  con  i  fatti. 

«  Profìtto  finalmente  della  circostanza  in  cui  si  avvicina  Tanno  nuovo 
per  augurai'ti  ogni  bene  e  felicità,  presenti  e  future,  mentre  salutandoti, 
insieme  ai  nostri  comuni  amici  di  Firenze,  mi  ripeto,  col  più  sincero  at- 
taccamento. 

«  Firenze  28  dicembre  18.j7. 

Tuo  alfezionatissimo  amico  U.  Forni. 

«  P.  S.  Mussini  é  stato  qui  a  fare  la  Pasqua  in  famiglia. 

*  Pietro  Nocchi,  incisore  della  Madonna  del  Cardellino  e  della  bella 
Giardiniera  di   Parigi,  é  morto  (i). 

Lu  inunitìceiiz.i  del  Friiiciiic,  .se  eni  ec^eitata  dalie  i)reiiiure 
del  Mus.siiii,  era  pure  giustificata  dal  merito  dei  giovani  ai 
quali  era   rivolta.    Infatti   anche    il    ^'iseoiiti,    nel  biennio  in 


(')  Lettera  inedita  di  U.   Forni  al  Cassioli  in  data  28  dicembre  1857, 
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cui  riiuase  a  Firenze,  lavorò  molto,  e  bene;  giacché,  oltre  il 
quadro  del  Battesimo  di  Gesìi  Cristo  che,  secondo  aiferma  un 
suo  parente,  fu  eseguito  senza  cartone,  per  la  Capi)ella  Gen- 
tilizia Bernabei  presso  Staggia;  dipinse  altresì  un  San  Luifji 
Gonzaga  per  la  nuova  Chiesa  del  Soccorso  a  Livorno.  Inoltre 
fece  due  ritratti  grnndi  al  vero  per  la  Esposizione  annuale 
di  Firenze,  che  furono  qualificati  fra  le  opere  migliori  di 
quella  Mostra,  e  gli  fruttarono  la  i)ensione  Granducale  per 
Roma. 

Il  quadro  del  Battesimo  di  G.  C,  per  il  suo  pregio  sin- 
golare, gli  procurò  la  istantanea  e  bramata  riconciliazione  col 
Mussini. 

Quello  del  San  Luigi  Gonzaga,  oltre  a  servirgli  come 
saggio  del  suo  profìtto  nelP  alunnato  conferitogli  dalla  So- 
cietà senese  di  Ese<;utori  di  Pie  Disposizioni,  gli  procacciò 
sodisfazioni  morali  e  materiali  di  non  lieve  imi)oitanza,  come 
ne  f^i  fede  un  biglietto  del  Conte  Borghesi  al  Mussini,  col 
quale  dicevagii  :  «  Ho  veduto  la  copia  del  San  Luigi  man- 
«  data  dal  Visconti  alla  Compagnia.  È  lodata  da  tutti  e  gli 
«  procurerà  di  certo  la  restituzione  dello  stipendio  che  gii  era 
«  stato  trattenuto  .  .  .  »  (^). 

Ed  il  merito  intrinseco  e  non  precario  di  questo  lavoro 
è  i)()i  dimostrato,  per  non  dire  rivelato,  dal  fatto,  che  se  ne 
parlava  con  molti  elogi  anche  dopo  la  tragica  ed  immatura 
fine  del  suo  autore  (-). 


(1)  Tjettcra  Inedita  del  Borghesi  ;il  Mussini  in  dilla  -l'i  I^uglio  1858. 

(■-)  Infatti  erano  decorsi  dieci  anni  da  ((uesto  lutliioso  avvenimento, 
(|iiando  il  Sig.  Cesare  Stiaveili  di  Pescia  ricordò  ed  ilUistrù,  con  paiole 
di  viva  ani  mi  razione,  ((iiesto  dipinto  del  povero  Visconti,  dinan/i  alia  Se- 
zione Letteraria  e  di  Storia  Patria  della  R.  Accademia  dei  Rozzi.  nelFa- 
dunanza  del  iìi  dicemlire  IS1±.  (Vedansi  .ì//i  della  Sezione  stessa  stampati 
coi  tipi  deir  Ancora  in  Siena  J873,  ])ag.  :H,  40). 

Al  seguito  del  quale  discorso  il  Mussini  scriveva  espressamente  allo 
Stiaveili  ])er  manifestargli  «  il  suo  compiacimento  nel  sentire  apprezzata 
«  e  lodata  un'opera  del  suo  non  mai  alihastanza  rimpianto  Vìscoiifì,  gio- 
«  vane  artista  che,  per  (]iianl()  non  ancora  iiniveisalmenle  noto,  aveva 
*  già  preso  di  diritto  uno  dei  primi  ijo-li  IVa  j:li  ailisli  contemporanei...  *. 

(Mussini  L.  l:)iis/(,/(iri(>  di.  Lettera  del  .Mussini  allo  Sliavelli  in  data 
21   marzo   187:',  a  pag.   21'.)). 


Fot.   Allegianti   e  Miniati,   Livorno 


Sfiu    Ltiii/i   (hìììzrujd  dipinti)  da   Ancìki.o  Visconti   ])er  la   Cliiesa 
del   Socccirso   in  Livorno. 
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(Quanta  accuratezza  metteva  il  Miissini  iiell'  esaminare, 
criticare  e  correjijiere  i  lavori  die  jjli  scolari  sottoitonevano 
al  suo  giudizio,  i)u{)  a[)[)rcii(lersi  dalle  lettere  tin  <|uì  riferite, 
ma  meglio  ancora  da  quella  che  egli  diresse  al  ('assioli  in 
Roma  il  15  dicembre  1857   ('). 

'  Mio  caro  Cassioli.  Ti  rimando  finalmente,  eoi  tuoi  [)roleti  e  Sil)iile, 
la  composizione  del  Scnjio  Paolo  che  solo  adesso  mi  tornò  di  Firenze 
I-olla  cassetta  dei  tuoi  saggi.  Di  questa,  già  in  altra  lettera,  ti  espressi 
la  mia  opinione,  e  ti  ripeto  che  quella  composizione  merita  che  tu  la  porti 
a  compimento,  mediante  le  poclie  emende  di  che  abbisogna.  Non  fosse 
che  per  la  sola  figura  delT  acciecato  si  può  dire  che  è  una  felice  inven- 
zione. Avrai  seibato  la  lettera  in  cui  ti  faccio  alcune  osservazioni  sul 
«S.  Paolo  e  il  Sergio,  non  che  sull'  essere  o  no  prigioni  gli  apostoli.  Ma 
se  molto  mi  piacque  questa  composizione,  altrettanto  biasimo  i  tuoi  Pro- 
feti e  Sibille.  Non  ti  nascondo  che  ci  vedo  talento,  facilità  molta  d'  im- 
maginare e  d'  improntare  sulla  carta,  ma  è  un  talento  so})ia  un  pendio 
sdrucciolevole,  che  travolge  a  precipizio  se  xmo  non  fa  uno  sforzo  per 
cavarsene,  come  tu  puoi  farlo,  per  rimettersi  in  carreggiata.  Raffaello  e 
Michelangelo  (non  mi  stanco  di  ripeterlo)  sono  pericolosi  se  uno  non  li 
guarda  sotto  la  scorta  dei  Trecentisti.  Raffaello  è  pericoloso  nella  sua 
idtima  maniera,  maniera  che  egli  attinse  dai  pericolosi  esempi  di  Miche- 
langelo, e  della  quale  un  forte  documento  è  quella  (llustìsia  dipinta  a 
olio  nel  muro,  accanto  alla  battaglia  di  Costantino.  Costì  vi  è  tutto  il 
contorto,  il  convenzionale,  costì  s'  esce  dagli  insegnamenti  della  natura, 
nui  vi  è  r  impronta  del  genio  di  Raffaello  che  lo  rende  seducente  e  pe- 
ricoloso. 

«  Tu  appunto  ti  siei  ricordato  di  ([nella  figuia  nella  tua  Sibilla  n.  l; 
ma  appunto,  come  accadde  ai  seguaci  di  quella  maniera,  tu  hai  preso 
solo  il  cattivo,  cioè  il  manierato,  il  convenzionale,  lasciando  quel  che  vi 
è  di  ciiiiteiiiito,  di  (jrarc  nella  Giustizia,  anche  sotto  quel  fare  (>>i<igc- 
rafo.  La  tua  figura  è  un"  anguilla,  una  ballerina,  e  navigando  a  quel 
modo  si  va  diretti  nelle  acque  de'  manierati  antichi  e  moderni.  Anco  in 
soggetti  faiitasfico-poetici,  come  son  questi  di  Sibille  e  Profeti,  va  ri- 
spettata la  natura  nel  gesto,  l'  azione,  il  modo  di  esprimere.  Poiché  ve- 
stono forme  umane,  anco  i  Profeti,  i  Santi,  e  Dio  stesso,  devono  muoversi 
come  uomini  ;  uomini  divini  sì  ma  uomini.  Perciò  anco  la  Sibilia  n.**  3  è 
biasimevole  per  ([uanto  più  severa  dell'  altra.  La  sua  posa  è  convenzionale, 
è  una  di  quelle  formole  artistiche  lasciate  in  retaggio  dall'  ultimo  cincpie- 
cento    trasmodante,    e    poi    ripetute   a  sazietà  dal  seicento.  Guarda  nella 


(')  Mussixi.    hj)islolnri(>  cil.  a  jtag.    !():>  a   t()(). 
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Disputa,  quando  Raffaello  era  ancora  più  casto,  guarda  a  sinistra  presso 
r  altare  quel  San  Girolamo  e  San  Gregorio  Papa  ;  il  modo  con  cui  ten- 
gono que'  libri,  è  nobile,  è  sublime,  ma  al  tempo  stesso  è  vero,  è  sem- 
jìlice.  l'artista  è  stato  fedele  alla  natura,  non  ha  preteso  esserle  superiore. 
Ora  nel  tuo  Profeta  n.°  2  vi  è  un  gesto  analogo,  ma  è  più  convenzionale, 
non  vi  è  quella  evidenza,  quella  verità  di  movimento  e  di  azione.  Ah!  per 
carità,  cercala,  cercala  questa  verità,  sii  più  ingenuo,  non  ti  lasciare 
guidare  dalla  mano  che  irapro\TÌsa  facilmente. 

«  Ora  dirò  dello  stile  del  piegare,  che  per  essere  disinvolto,  per  scan- 
sare il  partito  di  pieghe,  cade  nel  cencioso,  nel  casuale,  nel  moderno. 
Raffaello  è  disinvolto  nel  piegare,  ma  sempre  svelto,  sempre  vi  è  V  im- 
pronta di  un  gusto  squisito.  Ma  anco  da  questo  lato  egli  è  pericoloso  se 
si  guarda  nelF  ultima  maniera.  Non  bisogna  farsi  illusione  :  anco  il  Can- 
nuccini  e  Benvenuti  hanno  studiato  molto  Raffaello  e  Jliclielangelo,  ma 
non  avendo  prima  succhiato  il  latte  dei  trecentisti,  non  sejìpero  capire 
quei  grandi  e  fecero  dei  Profeti  che  somigliavano  al  tuo  n,"  6.  Per  meglio 
farmi  intendere  su  quel  fare  un  po'  cencioso  del  piegare,  e  quel  falso  nel 
gesto  ho  rifatto  due  segnacci  del  tuo  Profeta  n."  4.  Senza  curarmi  di  ri- 
comporlo 0  di  cercare  un  partito  di  pieghe  jjìi'i  vero,  piii  possibile,  mi 
sono  limitato  a  rendere  un  po'  più  semplici,  larghe  e  nol)ili  le  singole 
pieghe;  e  al  modo  di  tenere  il  lil)ro  un  po'  contorto,  ne  ho  sostituito  uno 
più  vero.  La  testa  è  lìella,  è  segnata  con  anima  e  verità,  ma  manca  di 
nobiltà,  di  santità,  ha  un  po'  del  beduino.  Del  n."  5  e  delle  altre,  si  può 
dire  più  o  meno  le  medesime  cose.  Talento  vi  è  per  tutto  ;  ma  siamo  sul 
pendio  pericoloso.  In  guardia  dunffiie  !  che  siei  in  tempo  di  scegliei-e  la 
tua  via.  Più  tardi  sarel)lie  più  difficile.  Oia  non  ti  dirò,  scegli  questa  o 
(juella  ligiua.  Le  migliori  sono  certo  i  n.'  4  e  5.  Ma  andrebbero,  secondo 
me,  assai  modificati  nel  senso  delle  massime  sovraesposte  eh'  io  credo 
vere.  Animo,  animo  !  che  colla  facilità  e  la  volontà  che  hai,  tutto  è  possi- 
bile. E  chi  ha  fatto  la  composizione  del  IJar  Jesii  non  ha  motivo  che  di 
sperar  bene.   Salutami   l'ierini  e  gli  altri   Toscani.  .  .  ». 

Come  si  vede  cliiaro,  specialmente  da  (jiiesta  lettera,  i 
giudizi  del  Mussiiii  su  "li  studi  dei  suoi  scolari,  erano  spesso 
severi,  ma  anche  temi)erati  da  in<lul .gente  incoraggiamento, 
e  sempre  apjxìggiati  a  ragionamento  <limostrativo.  E  se  Tana- 
lisi  critica  dei  diletti  d(;i  singoli  lavori,  è  fatta  con  frasi  in- 
cisive, e  che  ne  mettono  in  risalto  1'  assurdo  ed  il  ridicolo, 
senza  mitigazioni  né  sottintesi  ammollienti  ;  la  (;onclusioue 
però  non  abbatte  né  disanima,  ma  sorregge  invece  ed  eccita 
la  lena  del  giovane,  perchè  si  liberi  <ìalle  inclinazioni  sba- 
gliate e  pericolose,  e  rinvigorito  e  sicuro  <li  se,  si  avvii  ani- 
moso verso  la  mèta  sempre  più  luminosa  e  meno  lontana. 
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E<1  il  Cassioli,  iiniloniiniKÌosi  iiiiche  in  questo  al  consi<>lio 
ed  all'  esemi)i()  del  Maestro,  sottoponeva  con  modesta  docilità 
1  propri  lavori  aiiclie  al  giudizio  di  altri  artisti,  e  partico- 
larmente di  quelli  a  giusto  titolo  lodati  e  stimati.  Ed  avendo 
appunto  verso  questa  ei)0('a  consultato  il  celebre  scultore  Te- 
nerani  sul  quadro  del  Casella  (^lie  aveva  già  condotto  a  buon 
l)unto.  ne  ebbe  osservazioni  che  io  turbarono  fin  quasi  allo 
sgonu^nto  ;  ma  il  INIussini  gli  fe(;e  coraggio,  con  buone  consi- 
derazioni espresse  con  altrettanto  buone  parole,  dalle  quali 
confortato  tornò  pieno  di  fiduciosa  alacrità  all'  interrotto 
lavoro, 

«  Mio  caro  Cassioli.  Non  mi  sono  affrettato  a  risponderti,  persuaso 
come  sono  che,  al  punto  a  cui  è  condotto  il  tuo  ([uadio,  per  quanto  giu- 
stamente commosso  dalle  osservazioni  di  un  artista  come  il  Tenerani,  non 
puoi  aver  pensato  a  rifare  la  composizione  ;  ciò  che  voriebbe  dire  lico- 
minciare  un  altro  quadro.  Ecco  frattanto  cosa  avrei  da  dire  sulle  critiche 
che  egli  ti  fece.  Per  ben  penetrarsi  del  carattere  che  si  conviene  a  quella 
scena  e  al  drappello  delle  anime  accorse  ad  ascoltare  Casella,  credo  che 
bisogna  avere  ben  presente  tutto  intiero  il  Canto  2."  del  Purgatorio.  Te- 
nerani, penetrato  soltanto  del  carattere  geneT'ale  della  cantica  del  Purga- 
torio, forse  non  bene  ricordava  come,  allo  sbarcare  sid  lido  del  Purgatorio 
quelle  anime  si  trovino  siiiarrifc.  seìraggir  (IpI  loco,  come  chi  giunge  in 
luogo  nuovo  e  strano.  Insomma  le  non  sono  ancora  rimesse  dallo  stu- 
pore. La  calma,  la  fiducia  verranno  dopo.  Quanto  ai  caratteri  e  all'espres- 
sione delle  teste  di  quelle  anime,  tocca  a  te  a  vedere  se  hai  peccato  nel 
senso  accennato  dal  Prof.  Tenerani. 

«  ^la  quel  che  è  certo,  si  è  che  non  devi  emendarti  che  ben  con- 
vinto della  necessità  ;  giacché  in  fin  dei  conti,  anco  avendo  sbagliato  e 
per  correggere  un  difetto  reale,  bisogna  essere  persuasi,  altrimenti  invece 
di  migliorare  si  peggiora.  Ti  consiglio  però  in  avvenire  di  ricorrere  al  pa- 
rere di  artisti  valenti  quando  1'  opera  tua  è  meno  inoltrata. 

«  Ringrazio  il  Maioli  del  conto  che  gli  piace  fare  dei  pareri  che  mi 
è  occorso  darti,  e  gli  ritorno  aifettuosi  saluti.  Saluti  a  Pierini,  Puntoni, 
Pandolfini,  Celso,  insomma  tutta  la  Legazione. 

«  Mi  giunse  grata  e  inaspettata  la  notizia  della  mia  nomina  ad  Ac- 
cademico di  San  Luca.  Grata  perchè  è  un  diploma  che  non  suole  spre- 
carsi e  profondere  come  quello  di  altre  Accademie.  Se  mai  hai  sentito 
dire  come  sia  andata  la  cosa,  dimmene  qualche  parola  quando  ti  accade 
di  scrivermi. 

«  Dammi  notizie  aitistiche  di  Roma.  Vi  sono  esposizioni  pubbliche 
o  priA'ate  ?  I  pensionati  francesi  presto  esporranno  ;  cioè  credo  a  pri- 
mavera. 
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«  Fra  un  mesetto  io  credo  che  avrò  terminato  il  mio  Decamerone  se- 
nese. Il  soggetto  è  assai  sterile,  le  teste,  ritratti  di  signore  viventi,  il 
quadro  per  il  salotto  di  una  signora,  condizioni  tutte  che  poco  mi  iianno 
eccitato  r  estro.  Pazienza  !  Cercheremo  di  far  meglio  un'  altra  volta. 

«  Del  resto  tocca  a  voi  altri  giovani,  a  cui  fu  additata  la  via  e  la 
mèta  da  principio  e  per  tempo,  a  far  trionfare  la  buona  causa. 

«  E  sopra  tutto  non  dar  retta  alle  ciancie.   Addio.   Tutto  tuo 

L.  MussiNi  »  (1). 

«  Preg.mo  Signor  Direttore.  Ecco  che  gli  mando  il  Geremia  (cioè 
sono  5)  disposto,  quando  ancora  non  abbia  raggiunto  un  buon  pensiero, 
a  rifarlo. 

«  Voglio  inetteie  in  questa  figura  tutto  ciò  che  posso  fare.  Certa- 
mente che  per  fare  un  bozzetto  1'  ho  mandata  assai  per  le  lunghe.  Sento 
che  se  avessi  dovuto  far  più  affretta  avrei  fatto  peggio.  Questi  giovani  si 
maravigliano  che  metta  tanto  a  trovare  una  figura.  Essi  sono  assuefatti 
a  far  tutto  in  un  giorno,  o  due  al  ])iù  .  .  . 

«  Io  mi  rimetto  al  Casellci.  che  per  qualche  giorno  1'  ho  fatto  dor- 
mii-e.  Quando  avrò  ben  disposto  questo  Profeta,  questa  estate  penso  di 
fare  qualche  cartone  dalla  I)ispitt<t  ;  ma  quello  che  mi  sta  fitto  nella 
mente  ora  è  il  Geremia  :  non  vedo  1"  ora  di  cominciailo  ;  anzi  se  può  ri- 
mettermeli presto,  ci  avrò  ])iacere  ;  così  se  dovrò  rifarli  li  rifarò,  e  co- 
mincierò  subito. 

«  Puntoni  sta  meglio,  quelle  sue  glandoie  all'  inguinaia  pare  che  si 
sciolghino. 

«  Il  Mse.  Patrizi  morì  pochi  giorni  avanti  del  povero  Pierini  .... 
Sulla  sua  nomina  di  Professore  di  San  Luca,  è  A-erissimo  e  ne  sono  lie- 
tissimo, molto  pili  perchè  sento  la  buona  stima  che  hanno  di  Lei  questi 
arti-sti,  parlandomene. 

«  Siiir  istiuzione  che  Ella  mi  raccomanda  non  trascurare,  faccio  il 
possibile  procurandomi  e  relazioni  e  libri.  In  quanto  a  relazioni  artistiche 
gli  dirò  francamente  che,  tinche  mi  assiste  Lei  coi  consigli  per  lettera, 
col  mezzo  di  potergli  fai-  vedere  quelle  cose  di  composizione  (cosa  essen- 
ziale) per  le  quali  è  necessario,  indispen.sabile  il  consiglio  dì  un  artista 
valente,  non  me  ne  curo  pei-  nulla  ;  e  fintanto  che  mi  si  limitino  a  dirmi 
se  una  liguia  è  bene  insieme  o  no,  io  1"  accetterò  volentieri,  altro  no.  Io 
penso  che  dando  ietta  a  più  d"  uno  non  si  possa  trattar  1'  arte,  e  che 
innacquare  delle  buone  massime  sia  falsa  cosa.  La  buona  strada  mi  è 
stata  insegnata,  ho  fede  che  sia  la  vera,  finché  la  mia  mente  potrà  reg- 
gersi da  sé  senza  altro  appoggio,  l)ene  :  ([uando  di  un  appoggio  debba 
avere  bi.sogno  voglio  quello  che  me  1'  ha  insegnata.    .Mi    dispiace  del   si- 
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gnor  Ovcilu^fk  die  è  stólto  gravenifnte    malato,    ma    ora    sta    meglio.    Sto 
acc'omotiamlo  il   Ikir  desi)  per  porlaifìlielo  siiWito. 

In  attesa  di  una  sua   ris|)osta  sono  semiìrc  riconoscente. 

Suo  ,01)1).  Aff.  Scolaro  Amos  Cassioi.i  »   ('). 

*  Siena.   8  aprile   I8.")8. 
«   .Mio  caro  (iassioli, 

«  Mi  ri.solvo  un  pò"  tardi  a  rimandarli  i  tuoi  .schizzi  colle  relative 
os.sei-vazioni  :  ma  ciò  infuriato  a  dare  le  idtime  pennellate  al  quadro  dei 
Boi'ghesi  che  lo  bramavano  presto,  e  non  avevo  pace  suiticiente.  Ora 
dunque  ti  dirò  che  lo  schizzo  staccato  a  sederò,  a  prima  giunta  contenta 
forse  i)iù  degli  altr-i  :  nui  ciò  dipende  forse  dall'  essei-e  un  jìoco  più  svi- 
luppato degli  altri,  specialmente  nelle  pieghe,  e  poi  perchè  gli  spazi  del 
campo  .sono  più  adattati  alla  lìguia.  Ma  .se  guardo  al  concetto  del  .senti- 
mento della  figura,  trovo  que.sta  un  pò"  di  scitala.  un  \w'  (lecddeìiiicd.  e 
ricade  in  quelle  forinole,  quelle  frasi  beli"  e  fatte,  che  vanno  scansate 
come  la  peste.  Quello  invece  che  è  primo  a  sinisti-a,  nel  foglio  grande, 
è  più  scevro  di  coìivenzioìie.  più  spontaneo  e  credo  che  lo  prefeiisco  a 
tutti  :  ma  è  meno  cercalo,  digerito  degli  altri  nella  parte  superiore  del 
corpo  :  in  quésta  parte  il  panno  è  messo  così  alla  meglio,  epici  bavaglino 
non  ci  ha  che  fare  quando  non  fa  parte  di  un'acconciatura  intiera  (jualc 
si  vede  nei  due  con.secutivi.  La  testa  è  di  un  buon  carattei'e,  selvaggio 
strano.  Bensì  va  pensato  ali"  espressione  conveniente  a  quel  Profeta  me- 
stissimo di  sciagure.  Forse  1'  atteggiamento  di  quella  testa  e  1'  espres- 
sione ne  andrebl)e  perciò  un  poco  modificata.  Rileggi  quelle  pi-ofczie  di 
Geremia  ed  inspirati.  La  parte  inferiore  del  panno  è  ben  gettata.  Il 
campo  era  troppo  vasto  da  un  lato  e  la  for'ma  arcuata  del  (fuadio  non  mi 
dispiace,  come  è  in  quello  staccato.  Ti  lio  fatto  un  sejirio  a  i)race.  come 
1"  intenderei. 

*  Quella  che  vien  dopo  è  pure  una  buona  figura,  ma  un  pò"  tr-op|)o 
giottesca  per  itit  quadro.  Se  tu  dovessi  dipingere  sul  muro  una  serie  di 
profeti,  quello  vorrei  ne  fos-se  uno.  Il  terzo  manca  di  novità  ;  ma  la  testa 
è  bene  acconciata.  Di  quello  in  piedi  non  jìarlo  peicliè  non  lo  ajjpiovo 
affatto. 

«  In  generale  .sfa  in  guardia  contro  il  convenzionale,  contro  i  iim/iri 
art  infici  che  tendono  .sempre  al  teatrale,  all'  attore  che  recita.  Cerca  nei 
tuo  cuore  il  sentimento  vero  e  nuovo  :  non  può  uscire  che  di  lì.  Il  lin- 
guaggio del  cuore  è  quello  che  va  al  cuore.  Se  tu  poi  ti  sentissi  della 
propensione  per  quello  che  io  dico  un  po'  troppo  giottesco,  ma  che  è 
pure  assai  buono,  appunto  perchè  nulla  vi  è  di  accademico  e  di  teatrale, 
potresti  modificarne  un  poco  la  parte  inferiore  che  è  quella  che  special- 
mente nel  panno  ha  troppo  di  Giottesco.  Fai  delle  piove   e  modificazioni 
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ad  ambedue,  cioè  primo  e  secondo  del  foglio  grande,  e  poi  suU'  esito  de- 
ciditi per  r  uno  o  per  1'  altro.  Suppongo  che  tu  alìbia  intenzione  di  ese- 
guirlo grande  al  vero?  E  il  Casella  sarà  presto  al  termine?  Sono  sensibile 
alla  fiducia  che  mi  dimostri.  Ma  che  a  Roma  non  v'  hanno  ad  essere  dei 
giovani  pittori  che  camminino  nella  buona  via  ! 

*  Sai  tu  chi  sia  l'autore  di  quegli  articoli  che  mi  mandasti?  Si  vede 
che  è  un  uomo  di  l)uone  e  sane  intenzioni  ;  ma  purtroppo  vi  è  la  solita 
imperizia  artistica  che  traspare  come  in  tutti  gli  articoli  d' arte  in  Italia. 
Rimproveri  puerili,  elogi  insulsi  ecc.  ecc.  L'  amore  del  classico  non  deve 
poi  condurre  il  critico  a  chiedere  ad  xm  pittor  di  genere  certe  qualità 
che  non  può  e  non  deve  avere.  Per  esempio  il  Michaels  fece  un  quadro 
di  mietitori  napoletani,  e  se  gli  ha  fatti  ruvidi  ed  abbronzati  ha  fatto 
bene,  e  se  ci  avesse  messo,  come  vorrebbe  il  critico,  qualche  giovanetta, 
qualche  Ninfa  o  pastoi'ella  seducente  arcadica  e  di  bello  stile  sarebbe 
uscito  dalla  verità,  dal  ritrafto  che  è  lo  scopo  di  quella  pittura.  Guar- 
date piuttosto  se  in  quei  mietitori  vi  è  la  vita.  V  evideiisa.  se  in  tutto 
sono,  negli  atteggiamenti,  nell'  espressione  veri  mietitori  della  contrada 
che  egli  ha  dipinta,  se  ha  vista  la  natura  con  occhio  line  intelligente,  e 
non  gli  consigliate  di  artefare  il  vero  per  abbellirlo,  allora  sì  che  quella 
diverrebbe  pittura  insulsa,  falsa,  convenzionale.  Guardate  se  l'  effetto  di 
sole  è  vero  o  artificiale.  Dite  pure  che  troppo  al  giorno  d'oggi  si  trascura 
r  arte  grande  e  severa  per  coltivare  il  genere,  ma  non  aljbiate  col  genere 
esigenze  lidicole  e  fuor  di  luogo.  Questi  nostri  critici,  se  hanno  buone 
tendenze  come  questo  Romano,  criticheranno  meglio  un  (juadro  storico, 
sempre  però  nel  campo  della  filosofia  del  soggetto,  ma  quando  scendono 
alla  parte  tecnica  dell'  arte  vanno  a  caso  e  dicono  strambotti. 

«  Scrissi  ultimamente  a  Tenerani,  ma  non  mi  ha  risposto,  spero  non 
sia  per  malattia.  Quando  vai  da  Overbeck  fagli  i  miei  complimenti  .... 
Addio  caro  Cassio!!.   Coraggio  e  buon  lavoro. 

Il  tuo  aft'ozionatissiiiu)  L.  Mussixi». 

«  Due  anni  fa  il  Direttore  delie  Gallerie  scrisse  ad  Ingres  per  chie- 
dergli il  suo  ritialto  per  la  celebre  collezione  degli  Uffizi  (da  me  istigato 
a  ciò).  Gonteniporaneamente  io  scrissi  pure  insistendo  perchè  non  ci  di- 
cesse di  no.  Tacque  con  entrambi  per  due  anni.  Ora  ricevo  una  bella 
lettera  di  Ingres  che  mi  annunzia  aver  egli  terminato  questo  ritiatto  ed 
averne  dato  avviso  al  Direttore.  E  mi  dice  che  le  mie  premure  vinsero  il 
suo  ritegno  in  cosa  così  importante.  Diincfwe  in  bieve  vedremo  (fuesto  ri- 
tratto che  certo  deve  essere  una  cosa  stiij)enda  ('). 

Basta  la  lettura  di  questi  docuiìieuti  per  constatare  quanto 
sincera  fosse  la  premura  dello  scolare  nel  chiedere  ed  accet- 
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tare  consigli,  e  quella  del  Maestro  nel  conce<lerli,  pronti  e 
minuziosi  quanto  severamente  giusti  ed  amorevoli  :  ed  ogni 
commento  ad  essi  non  potrebbe  riuscire  che  superliuo. 

Solo  è  da  osservare  che  non  tutte  le  lettere  scambiatesi 
fra  loro  ci  sono  rimaste  ;  ma  le  lacune,  che  dal  contesto  di 
esse  ci  vengono  rivelate,  non  sembrano  considerevoli,  e  pos- 
sono essere  colmate  dai  richiami  abbastanza  chiari  <li  quelle 
tuttora  sussistenti.  Così  da  una  del  Cassioli,  non  precisamente 
datata,  ma  senza  dubbio  relativa  a  questo  periodo,  si  rende 
palese  1'  ansietà  di  lui  per  avere  compagno,  nel  posto  di 
studio  rimasto  vacante  per  la  morte  del  Pierini,  1'  amico  e 
condiscepolo  Visconti.  Mentre  da  un'  altra  del  Yenturi,  si 
A'engono  a  conoscere  le  sollecitazioni  non  meno  ansiose  ed 
insistenti  che  il  Mussini  aveva  già  messe  in  opera  per  otte- 
nere, come  ottenne,  questo  medesimo  intento. 

«  Pregiatissimo  Sig.  Direttore.  Soiivo  una  terza  lettera  prima  per 
darle  riscontro  che  quest'  oggi  ho  ricevuto  le  ligure  con  la  sua  lettera, 
e  poi  per  dirle  che  tutti  i  miei  sospetti  dell'  ultima  mia  sono  spariti  ; 
poiché,  per  mezzo  di  Puntoni,  il  quale  ho  tatto  agire  senza  nulla  fargli 
trapelare,  ho  saputo  che  questo  nuovo  ospite  deve  venire  da  Firenze;  se- 
greto che  Bersani  ha  contìdato  a  Puntoni.  Mi  scuserà  se  ho  raddoppiate 
tante  lettere  ;  era  per  il  dispiacere  di  vedere  svanito  un  pensiero  ora  rea- 
lizzato che  avevo  sempre  in  cuore.  Perciò,  salvo  1'  aver  ceduta  la  stufa, 
tutto  il  resto  dell'ultima  lo  ritratto.  Mi  rimane  a  dirgli  che,  quando  anche 
Visconti  avesse  dovuto  ammobiliare  le  stanze  pure  con  lusso,  qua  ci  è  il 
mezzo  di  farlo  con  pochissima  spesa,  essendo  frequenti  vendite  pubbliche; 
ed  oltre  a  questo,  avendo  dovuto  ricorrere  ad  uno  stipettaio,  con  pochi 
scudi  può  ammobiliarsi  due  stanze  da  scolare  (per  così  dire)  ;  ripeto  perciò 
che  non  manca  che  il  letto. 

«  Qualunque  altra  cosa  veda  nascere  lo  terrò  avvisato.  Ritrovo  giu- 
stissime le  sue  osservazioni  e  le  seguirò  in  tutto  e  per  tutto.  Come  è  fa- 
cile cadere  nell'  accomodato  e  convenzionale  !  dirò  uno  sproposito  ma  bi- 
sognerebbe che  non  esistessero  che  gli  antichi  e  non  RatTaello  della  seconda 
maniera.  Si  vede  troppa  roba,  è  impossibile  che,  anche  idee  imperfette, 
qualcosa  non  rimanga  in  mente,  la  quale  ha  bisogno  di  una  fermezza  e 
chiarezza  tale,  che  vedo  impossibile  avei-e  tinche  uno  non  sia  invecchiato 
a  scrutare  e  interrogare  il  proprio  cuore,  e  farlo  prevalei'e  alle  impres- 
sioni esterne.  Vive  in  me,  caro  sig.  Direttore,  potentemente  questa  idea, 
ma  avrò  io  la  forza  per  riuscire  alla  mèta  che  mi  sono  prefisso  "?  il  re- 
sultato per  ora  è  incerto,    nò    me    ne  duole  o  abbatte;    sarebbe   diversa- 
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mente  troppa  presunzione  ;  mi  anima  anzi  a  nuovi  sforzi.  La  figura  la 
dipingerò  grande  al  vero.  II  Casella,  come  gli  ho  scritto,  è  quasi  al  ter- 
mine ;  poco  io  credo  mi  resta  a  fare,  e  gli  dirò  che  non  ne  sono  scontento. 
ma  neppure  contento. 

*  Questa  figura  mi  sta  in  mente  in  modo,  non  so,  ma  come  se  fossi 
innamorato  di  una  donna.  Non  vedo  I'  ora  di  riunirmi  a  Visconti,  che 
spero  presto  sarà  qim.  Non  gli  farà  credo  paura  venire  verso  1'  estate: 
V  aria  è  cattiva  per  chi  stravizia. 

«  Godo  assai  che  Ingres  mandi  il  suo  ritratto  a  Firenze,  che  vedrò 
tanto  volentieri  quando  io  verrò  in  Siena. 

«  Son  molto  dispiacente  che  il  Governo  ha  impedito  di  sciivere  d'arte 
in  quel  giornale,  ed  ancora  non  si  sa  se  lo  riotterranno.  Quello  che  scrive 
è  un  letterato  Romano  di  molto  merito,  un  certo  Leoni  aiutato  da  Chec- 
chetelli  altro  letterato  .... 

«  Ridel  ha  esposto  una  donna  mezza  in  camicia  al  sole,  ed  ha  rag- 
giunto un  effetto  maraviglioso  di  sole,  e  nulla  più  :  traditi  tutti  gli  altri 
principi  dell'  arte  ;  cioè  disegno  e  soggetto  ;  non  vi  è  alcuna  tbiina  in 
nessuna  parte.  Ivanhof  dice  che  ha  fatta  fare  la  fotografia  del  suo  quadro 
di  25  anni,  e  7  più  che  ha  chiesti  per  terminarlo.  Appena  venuta  gliela 
mando  perchè  dica  il  suo  parere.  Il  mio  è  che  molti  difetti  son  coperti 
da  tanti  pregi  per  cui  finisco  col  dire  che  mi  piace,  e  son  persuaso  che 
sarà  anche  meglio  A'ederlo  in  fotografia.  Non  so  se  ricorda  dello  Scultore 
Rossetti,  che  sta  sotto  Ridel  :  ebbene  esso,  in  un  mese  poco  più  o  poco 
meno,  ha  passati  30,000  scudi  di  lavori  venduti  ad  un  principe  Russo!!! 
Sculture  sul  genere  delle  Litografie  Francesi  ;  cose  fatte  con  molto  gusto 
alla  Pittorica.  Insomma  un  ])atrimonio  in  un  mese,  perchè  la  maggior 
parte  eran  lavori  fatti,  non  restandogli  da  fare  che  poche  cose  tutt'  al 
più  pochi  mesi  ;  io  credo  che  deve  essere  una  bella  cosa  !  ma  pei"  altro 
non  mi  alletterebbe  niente. 

«  Farò  i  suoi  saluti  al  Sig.  Tenerani  e  ad  Overbeck  come  potrò  ve- 
derli, li  piimo  non  è  malato. 

«  Il  Marchetti  gli  restituisce  i  saluti.  Mi  scusi  di  nuovo  lutto  (jucste 
seccature  di  lettere  che  gli  do  e  salutandolo  sono 

«  Suo  obbligatissimo  e  riconoscente  Scolaro  Amos  C.\ssioli. 

«  P.  S.  In  quanto  a  giovani  di  merito  che  meliti  no  di  esser  |)rati- 
cati,  gli  dirò  solo  che  ancora  non  ho  trovato  che  Jlaioli  che  a  idee  e 
principi  si  accostino  ai   miei  »   ('). 

Come  fosse  avvenuta  l'assegnazione  al  Visconti  del  posto 
di  perfezionamento  in  Roma  è  spiegato  dalla  lettera  seguente 
del  Venturi  al  Mussini. 


(')  Lettera  inedita  del  Cassioli  al  Mussini  senza  data,  ma  che  i)er  il 
contenuto  come  per  il  timbro  postale,  appartiene  indubbiamente  all'aprile 
del   1858. 
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«  ....  Ti  scrivo  dalle  Salino  di  Voltena  ove  mi  trovo  al  sef>iiito  di 
S.   A.  che  ha   dato  una  corsa   in  questi  luofihi. 

»  Qui  ho  ricevute  le  tue  tre  leticrc,  1'  ulliiiia  delie  (jiiali  mi  ha  trati- 
(juillizzato  sul   conto  del    noto  allarf    Visconti. 

«  Dopo  aveine  reso  conto  al  (Iranduca  scrivo  o^'^i  ste.sso  al  Ministro 
liarfjafìli  a  Honia.  che  sta  bene  che  due  stanze  abitate  già  dal  Pierini 
(una  camera  e  1'  altra  studio)  .sleno  date  al  Pittore  Senese  Visconti,  ri- 
tenuto che  per  ciò  che  spetta  a  mobili,  ci  pen.serà  egli  stesso  come  cre- 
derà meglio  ;  e  scrivo  jiaiìmente  al  Baigagli  che  il  A'isconti  sarà  a  lui 
accompagnato  con  una  mia  lettera. 

«  Dirami  perciò  quando  vuoi  che  io  .scriva  questa  lettera  e  se  devo 
mandarla  a  te,  o  se  devo  aspettare  che  venga  a  prenderla  il  Visconti 
medesimo  a   Firenze  ...  *   ('). 

Il  ^'is('OIlti  però  si  tiatteiine  ancora  un  poco  prima  di 
partire  per  Koma,  ed  il  JMussini  ne  dava  annunzio  al  Cas- 
sidi, in  una  lettera  die  merita  di  essere  riportata  integral- 
mente, quantunque  già  |)ul>blicata  C)  perchè  (-on tiene  un  esame 
critico  dei  lavori  esaminati,  e  quasi  un  (compendio  di  alcuni 
fra  i  più  essenziali  criteri  della  sua  scuola,  sotto  la  forma  di 
molti  e  caldi  elogi,  e  di  biasimi  altrettanto  chiari  ed  energici. 

*  Caro  Cassioh'.  Eccomi  a  parlarti  dei  tuoi  invìi.  Gomincierò  dal  lo- 
dare le  tue  composizioni.  Quella  del  Giuda  che  già  conosceva  è  veramente 
buona,  e  molto  è  piaciuta  agli  artisti,  fra  i  quali  il  Duprè.  Forse  vi  pre- 
domina un  po'  r  archi tettiu-a.  Con  una  tìgura  o  due  di  più,  o  con  l'ar- 
chitettura meno  bianca  sarebbe  rimediato,  ovvero  con  tuoni  di  panni 
lite  no  fiordi:  insomma  tale  qual'è  ha  troppa  importanza  la  parte  del  fondo 
e  in  gran  parte  ne  hanno  colpa  quelle  tinte  sorde,  pese  e  soverchiamente 
sudicie  dei  panneggi.  D'  altronde  perchè  tirar  via  cosi  un  bozzetto  ?  per- 
chè non  eseguirlo  con  piìi  cura  ?  L'  altra  composizione  è  ])ure  ottima.  Il 
fondo  è  bello,  ben  trovato,  se  non  che  ne  andrebbero  soppressi  certi  det- 
tagli inutili  di  mensolone,  contro-archi,  che  gli  danno  dello  scenarlo  tea- 
trale, e  un  non  so  che  di  gotico  più  adattato  ad  una  scena  storica  del 
medio  evo,  che  al  soggetto  evangelico.  Nei  gesti  degli  Ebrei  vi  è  un  tan- 
tino di  esagerazione  :  né  sono  belle  quelle  due  braccia  che  stanno  così  (^), 


(')  Lettera  inedita  del  Venturi  al  Mussìni  in  data  il  aprile  1858. 

(-)  MussiNi  L.  Kpisfohirio  cif..  lettela  al  Cassioli  in  data  16  agosto 
1858,   pag.    IO!)  a    tl:^. 

(')  Neir  originale,  a  ({uesto  punto  sono  due  segni  a  penna  indicanti 
due  braccia  divergenti. 
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brutte  le  linee  e  falsa  1"  intenzione,  meglio  sarebbe  avessero  la  medesima 
direzione  (^).  Ottimo  il  Ciisto. 

*  Anche  in  un  bozzetto  avrei  curata  un  po'  più  la  hellezsa,  V  ar- 
inoli ia.  le  propoi-zioni.  Dico  ciò  specialmente  per  il  Pilato  che  è  coiio, 
sciancato  e  un  poco  cencioso.  Bisogna  avvezzarsi,  anco  in  un  bozzetto, 
ad  aA'er  1'  occhio  sensibiìc  ed  esigente  in  fatto  di  bellezza  ;  ma  11  tuo 
scoglio  è  il  tirar  ria.  Io  strapazzare.  Questo  rimprovero  poi  te  lo  fo  molto 
pili  sul  serio  parlando  del  (juadro  del  Casella  (")  del  f[uale  non  sono 
niente  contento. 

«  Non  vi  è  un  pezzo  che  sia  ci/gerito,  è  fatto  a  sciabolate,  le  estre- 
mità sono  appena  indicate  e  sembrano  fatte  di  maniera  ;  i  piedi  special- 
mente che  in  natura  non  ho  mai  visti  così,  con  quelle  dita  schiacciate 
come  fogli  di  carta,  e  che  non  sono  attaccate  ai  piedi.  Il  colore  è  mono- 
tono, cioè  carni,  terreno  e  fondo  tutto  di  terra  cotta  ;  insomma  mi  pare 
fosse  il  tuo  quadro  meglio  intonato  quando  lo  portasti  via  da  Siena. 

«  Il  Casella  non  canta,  ma  urla.  Le  ombre  sono  nere,  pese,  sia  nelle 
carni  sia  nelle  ombre  portate  sul  terreno.  Anche  il  panno  bianco  del 
Virgilio  ha  ombre  nere,  nere.  E  poi,  ripeto,  vi  è  una  trascuratezza  di 
esecuzione  imperdonabile  in  clii  non  aveva  un  tempo  limitato,  ed  in  chi 
segue  la  scuola  ed  i  principi  dei  diligenti  maestri  del  bel  secolo. 

«  Se  ti  faccio  questo  rabbuffo,  gli  è  che  ti  vedo  in  pericolo.  Andato 
così  ad  un  tratto  a  Roma,  prima  di  aver  fatto  qualcosa  di  finito  alla 
scuola,  tu  non  potesti  che  ricordarti  di  pochi  nudi  dipinti  all'Accademia 
colla  fretta  dell'  dizione  Settimanale,  ed  il  quadro  per  Casole  d'  Elsa 
(La  Concezione  con  due  Santi)  fatto  anche  quello  a  sciabolate  ;  tu  siei 
perciò  scusabile,  non  avendo  mai  fatto  studio  di  digerire  la  tua  pittura. 
Ti  sarà  utile  il  Visconti  che  ha  fatto  progressi  da  questo  lato,  come  pure 
nella  finezza^  del  colorito  e  nell'  effetto  :  mentre  tu  potrai  giovargli  dal 
lato  della  composizione.  Io  spero  iiu)ito  pei'  aml)edue  da  questo  ravvici- 
namento, se  vivrete  come  due  anime  in  un  nocciolo,  se  cercherete  di 
completarvi  uno  coli'  altro. 

«  Lo  studio  di  nudo  è  meglio  disegnato,  modellato  e  chiaroscurato 
di  quelli  del  quadro  ;  ma  peicliè  fare  scelta  di  quel  modello  corto  e  stra- 
grcsso"?  Non  ci  innamoriamo  dell'  arte  strafatta  del  piincii)i()  della  deca- 
denza, del  grosso  e  del  macchinoso,  che  Roma  non  faccia  dimenticare 
Firenze  e  quei  cari  e  preziosi  quattrocentisti.  Ma  sopratiitto  diligenza, 
diligenza,  finezza,  che  1'  arte  bella  è  l'  arte  fina  e  finita,  (lon  Raffaello 
non  andiamo  al  di  là  della   Di.spitta  f 

*  Stamani   il  Granduca  visitò  f  Esposizione  :  <>li  leci   valutare  il  merito 


(M  Altri  due  segni  che  indicano  due  braccia  stese  parallelamente. 
(*)  Saggio  inviato  dal  Cassioli  alla   S()ci(>tà  di   Ksocutoii  di  Pie  Dispo- 
sizioni  in  Siena. 
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delle  (lue  composizioni  e  feci  osservare  che  il  Casella  eia  stato  opera  dei 
tuoi  piiniordii. 

♦  Ai)l)iamo  una  Esposizione  scadente,  cioè  concorsi  annuali  deboli,  i 
migliori  scolari  essendo  occujìati  in  altro. 

«  11  Visconti  parte  a  giorni,  ma  credo  si  feinierà  a  Perugia  ed  Assisi, 
prima  di  recarsi  a  Roma.  Addio  caro  Cassioli,  studia,  studia,  e  vincerai 
la  prova.  II  tuo  aft'.mo  Missini  ». 

A  iiianteiiere  saldo  il  Cassioli  nell'ordine  di  idee  inculca- 
tegli con  tanta  oculata  energia  dal  Maestro,  concorrevano 
anche  i  consigli  di  altri  autorevoli  amici,  come  il  Forni  ;  il 
quale,  a  pochi  giorni  di  distanza  dalla  lettera  del  JMussini, 
glie  ne  mandava  un'altra  contenente  anch'essa  osservazioni 
critiche  e  ammonitrici  (')  con  ]ìiena  sicurezza  però  che  sareb- 
bero state  accolte  senza  svenevoli  nò  sprezzanti  ripulse.  Perchè 
quei  valentuomini,  diversi  di  indole  e  di  età,  erano  pur  sem- 
pre concordi  nel  credere  una  grande  fortuna  avere  amici 
colti,  onesti  e  sinceri,  ed  ancor  più  grande  il  serbarseli  col 
saper  discernere  i  buoni  dai  cattivi,  che  è  studio  necessario, 
come  necessaria  cosa  è  sbarazzarsi  dei  chiacchieroni  e  degli 
adulatori  (-). 

«  Fh'enze,  6  settembre  1858. 
^  Amico  carissimo, 

«  Nel  giornale  1"  LitjKd-siafe  che  si  publjlica  in  Firenze  da  una  So- 
cietà di  Benetìcenza,  presieduta  dal  Principe  Michele  Poniatowskj,  fu  in- 
serito un  articolo  il  1."  Settembre,  che  riguarda  1'  Esposizione  di  Belle 
Arti  di  Siena,  dell'  anno  corrente.  E  sebbene  quel  relatore  sia  verso  di 
te  un  amico  severo,  nulla  di  meno  ho  pensato  di  trascriverti  quel  tanto 
che  ti  riguarda  ;  poiché  la  critica  seria  e  onesta  giova  talvolta  più  della 
soverchia  indulgenza  dei  cortigiani. 

«  Cassioli  Amos,  scolare  dell'  Accademia  Senese  ha  mandato  da  Roma 
un  quadro,  il  Casella  di  Dante  di  cui  aveva  fatta  la  composizione  l'anno 
passato  ;  noi  troviamo  il  bel  talento  del  giovane  già  meritamente  lodato, 
nella  composizione  e  nella  invenzione,  e  ci  pare  che  il  pittore  abbia  tro- 
vato benissimo  la  Scena  Dantesca,  nel  gruppo  delle  anime  che  in  vari 
atteggiamenti  si  accalcano  dietro  il  Casella,  nello  sfondo  della  marina  e 
nel  didietro  di  quella  roccia  che  forma  i  gironi  del  Purgatorio.  Vi  è  una 


(')  Lettera  inedita  del  Foini  al  Cassioli  in  data  (5  settembre  1858. 
(-)  DuPRÈ  G.   incorili  autobiografici  cit.,  pag.   147. 
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semplicità  chie  dà  il  carattere  ideale  ad  una  scena  oltremondana  :  solo 
avrei  ad  osservare  che  il  Virgilio  ha  un  po'  di  diuezza,  poco  conveniente 
al  gentil  poeta  mantovano  ;  e,  mostrandosi  indifferente  sdegnoso,  se  fa 
contrasto  ed  ha  un"  aria  di  grandezza  secondo  la  mente  del  pittore,  non 
risponde  air  idea  del  poeta  che  ne  dice  che  Virgilio  e  gli  altri  «  Pareraii 
sì  coiiteuti,  come  a  lìessitn  toccasse  altro  la  nieute  ». 

«  Il  Dante  è  freddo,  ma  ci  piace  nelF  atteggiamento  in  clie  fu  posto; 
sebbene  credo  sarebbe  stato  piìi  secondo  il  poeta  porre  lui  vicino  al  Ca- 
sella ;  per  la  ragione  del  verso  «  ed  insegìiendo  lei  (cioè  1'  ombra  del  can- 
tore Fiorentino)  oltre  mi  jììììsì  » . 

«  Potremo  ancora  osservare,  ma  non  già  come  cosa  da  essei-  ripresa, 
che  r  ora  non  è  quella  del  piinio  mattino  :  percliè  il  poeta  ha  cura  di 
dire  «  da  tutte  piarti  saettava  il  y ionio  lo  sol  ».  E  qui  esporremo  la 
nostra  opinione  contraria  ai  soggetti  presi  dai  poeti  ;  perchè  le  due  arti 
vengono  quasi  a  contesa  fra  loro  ;  mentre  il  primo  che  creò,  ha  sempre  il 
titolo  di  più  alla  vittoria;  la  poesia  descrive  per  successione  di  momenti, 
e  dà  vita  alle  immagini  col  mezzo  della  parola  :  la  i)ittuia  deve  circo- 
scriversi ad  un  momento,  e  fissare  quello  solo  con  i  mezzi  onde  essa  di- 
spone; il  merito  dell'invenzione  è  perduto;  molto  bene  potrebl)e  applicar- 
si al  caso,  che  la  fedel  traduzione  nuoce  alla  bellezza  e  la  traduzione 
larga  tradisce  V  originale,  e  questo  rimane  sempre  solo  e  al  di  sopra. 
Mentre  crediamo  che  lo  studio  dei  poeti,  giovi  miralnlmente  a  sviluppare 
la  fantasia  del  pittore,  consigliamo  i  giovani  ad  esercitarvisi  nella  com- 
posizione, ma  non  a  prenderne  i  soggetti  dei  (juadri.  L'esecuzione,  il  colore 
e  il  disegno  del  quadro  meritano  davvero  molti  rimproveri  e  gli  dirigiamo 
seriamente  al  Cassioli,  il  ([naie  ha  la  fortuna  di  appartenere  alla  Isella 
scuola  di  Mussini  ;  e  questa  volta  il  giovane  ha  mancato  a  sé  stesso.  11 
colore  è  monotono,  e  qualche  volta  falso  ;  il  quadro  non  ha  indietro,  vi 
sono  palli  malissimo  modellate,  come  per  esempio  il  ginocchio  del  Casella, 
la  cui  figura  si  trova  in  un  atteggiamento  sforzato  e  quasi  da  temere  che 
cada  sulla  scena.  Cassioli  si  correggerà,  lo  speriamo,  perchè  ha  molto 
talento,  altrimenti  egli  (•adrei)l)e  nel  manierato  e  ])arrel)l)e  che  egli  non 
sentisse  e  non  vedesse. 

*  Con  molta  sodisfazione  però  abbiamo  veduto  i  (hu^  lìo/.zetti  di  lui: 
il  Giuda  che  getta  i  denari,  e  il  Ciislo  presentato  al  Popolo.  1"  uno  mi- 
gliore dell'  altro  ;  e  se  del  Cìiuda  ha  nascosto  la  faccia,  alcuni  potrebbero 
appuntamelo  essendo  quella  la  tìgurji  principale;  noi  lo  scusiamo  per  la 
terribilità  del  soggetto  ;  la  tinta  però  ha  un  tuono  solo,  ma  le  figure  son 
belle.  Questi  bozzetti  ci  confermano  nella  speranza  cli(>  il  Cassioli  si  cor- 
reggerà, facendosi  più  calmo  e  più  risoluto  nel  seguile  i  buoni  precetti 
dell'  arte  che  ha  ricevuti  (Filaretc). 

«  Se  r  intiero  articolo  mi  fosse  parso  concepito  ila  malevolo  ed  in- 
vidioso animo,  come  più  spesso  accade,  non  ti  avrei  trasmesso  questo 
periodo  che  riguarda  i  tuoi  saggi;  ma  siccome  consuona  con  !"  opinione 
generale,  così  mi  è  sembrato  un  dovere  amichevole  il  fallo  ;    imperocché 
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desidero  il  tuo  felice  avvenire  onde  l' invidia  dei  tristi  non  possa  né  del)l)a 
nuocerti.  Dunque  foragfiio,  amico  mio;  ma  studia  di  proposito  l'arte  ese- 
cutiva del  disegno  e  colorito  :  allora  i  tuoi  concetti  rivestiti  del  bello  e 
del  vero  piaceranno  di  più.  11  .Mussini  medesimo,  sentendosi  rabbiosa- 
mente attaccare  dai  suoi  antagonisti  sul  colorito,  oggi  nel  .suo  quadro 
dei  Novellieri  Senesi  ha  superato  se  stesso  :  ha  colorito  alla  veneziana, 
mi  dicono,  e  meglio  che  nella  Cimodoce  ;  per  cui  vogliamo  sperare  di 
vedere  questo  nuovo  gioiello  anche  in  Firenze,  nella  prossima  esposi- 
zione, dove  non  verrà  meno  la  opinione  già  ri.sco.s.sa  in  Siena  da  chi  lo 
ha  veduto. 

«  Amico  mio  ;  se  Roma  non  è  sufliciente  alla  tua  bisogna  rispetto 
al  colorire,  va  a  Venezia,  e  là,  a  quella  scuola  che  non  ha  1'  eguale  in 
tal  preiogativa,  trattienti  alcuni  mesi,  e  fa  dei  ricordi  e  dei  -saggi  colo- 
riti e  studiati,  i  (juali  varranno  a  correggerti  da  quella  maniera  uionotona 
e  fredda  a  cui  tenderesti.  Addio,  addio  ;  e  col  più  vivo  attaccamento,  ab- 
bracciandoti e  animandoti,  mi  ripeto  invariabilmente  tuo  affezionatissimo 
amico  U.  Forni. 


{Continua) 


M. 


VARIETÀ 


COXXTEJICSIO 


Si  può  fraucnmeiite  asserire  non  esservi  luogo  ove  non 
si  sappia,  almeno  per  tradizione,  die  la  razza  Israelitica  è 
stata  per  molti  secoli,  ed  è  purtroppo  tuttora  in  qualche  re- 
gione, implacabilmente  quanto  disumanamente  perseguitata. 
E  senza  addentrarsi  nella  indagine  troppo  complessa,  e  per 
lo  scopo  nostro  non  necessaria,  delle  cause  dalle  quali  lia 
potuto  avere  origine  e  persistente  alimento  uno  stato  di  cose 
tanto  ripugnante  ad  ogni  più  essenziale  elemento  di  sociale 
convivenza,  è  indubitabile  die,  soltanto  l'azione  di  una  vera  e 
bene  intesa  civiltà,  cioè  improntata  da  giustizia  piena  ed  ugua- 
le per  tutti,  potrà  svilu[)pare  la  forza  morale  indispensabile  a 
svellere  e  sradicare  completamente  questa  troj)[)o  inveterata 
ed  abominevole  tendenza.  Mentre,  per  la  stessa  ragione,  può 
logicamente  presumersi  che,  nell'  avviamento  verso  questa 
elevazione  civile,  sieno  stati  antesignani  agli  alti-i  quei  po- 
poli che  in  passato  dimostrarono  una  ])ro[)ensione  maggiore 
ad  usare,  verso  (juesta  stirpe  tanto  malmenata,  un  più  umano 
(>  meno  disumano  trattamento.  Ciò  posto,  ci  sembra  che  la 
città  di  Siena,  nella  sua  storia  intima,  offra  (jualdie  indizio 
che  può  darle  titolo  a  tigurare  lU'l  novero  di  quei  i)opoli  che, 
sotto  questo  aspetto,  appariscono  per  indole  piìi  miti,  o  per 
calcolata  discrezione,  meno  spietati. 

E  fra  questi  indizi  figurano  due  fattarelli,  avvenuti  nel 
secolo  XV,  e  tali,  per  1'  epoca  come  per  le  circostanze  nelle 
quali  si  svolsero,  da  meritare,  a  nostro  avviso,  di  non  essere 
lasciati  neir  oidio. 
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# 
*   * 


Xeir  iuiiio  14."}.S  si  troviivii  in  Siena  un  tuie  chiamato 
Jacob  Battali,  ebreo,  nativo  di  Jìiuiini,  e  pubblicamente  dif- 
famato come  uomo  di  turpi  costumi,  a(hiltero,  ladro  e  ma- 
landrino; tanto  che  il  Podestà  di  quel  tempo,  al  seguito  di 
formale  inquisizione,  aveva  dovuto  riconoscerlo  e  dichiararlo 
colpevole  dei  seouenri  maletìzi  : 

un  tentativo  incomiìiuto  di  violenza  carnale  contro  una 
fanciulla  ebrea,  per[)etrato  nel  mese  di  ottobre  1435,  e  con 
la  circostanza  af;<iravante  di  essere  egli  coniugato; 

un  furto  con  scasso  a  danno  di  un  altro  ebreo,  com- 
messo nel   mese  di   gennaio  dell'anno   lloT: 

rii)etuti  contatti  peccaminosi  con  meretrici  (cristiane 
avvenuti  nel  postribolo  di  Siena,  e  nei  giorni  16,  17  e  20 
luglio  14:38;  neirultimo  dei  quali,  essendo  stato  riconosciuto 
ebreo  dal  Lenone  soprastante  a  (pici  lurido  ri(!ettacol(),  fu 
aggredito,  preso  e  consegnato  ai  militi  del  Podestà.  E  quel- 
la eccelso  Magistrato,  che  era  un  Polidoro  dei  Baglioni  di 
Perugia,  con  una  sollecitudine  inconsueta  [)er  quel  tempi,  e 
straordinaria  anco  per  i  tempi  nostri,  nel  giorno  1<»  agosto 
di  quel  medesimo  anno  143S,  e  così  in  minor  tempo  di  un 
mese,  aveva  già  condotto  il  processo  fino  al  punto  di  poter 
pronunziare  la  sua  decisiva  sentenza. 

Questa,  comecché  scritta  dal  Cancelliere,  era  tutta  infarcita 
di  quelle  viete  formole,  e  di  quelle  vacue  frasi,  con  le  quali 
la  fastidiosa  e  pedantesca  verbosità  di  certi  notari  soleva 
s[)esso  avvolgere  le  ragioni  desunte  dalle  Leggi,  e  non  di 
rado  sconvolgere  quelle  derivanti  dal  senso  comune.  Ma  nella 
sua  conclusione  sostanziale,  quel  documento  dichiarava  giu- 
dicialmente  i)rovato,  che  tutte  le  bricconate  e  le  furfanterie 
minutamente  descritte,  delle  quali  si  era  reso  colpevole  quello 
sciagurato  discendente  di  Abramo,  erano  state,  scientemente, 
pensatamente  e  dolosamente  commesse  da  lui  ;  per  istigazione 
di  spirito  dial)olico  Deum  preocuUs  non  hahendo  sed  potius  liu- 
mani  generis  inimicum,  da  cui  era  stato  sj^iuto  ad  agire  così 
cantra  formani  juris  et  Statutorum  civitatis  Senarvm. 
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Ma  tutto  ciò  non  ostante,  costando  al  Podestà  ed  alla 
sua  Curia,  che  1'  ebreo  così  accusato  e  riconosciuto  colpevole, 
«  non  per  timore  del  castigo,  ma  spontaneamente,  liberamente 
<<  senza  alcun  comando  o  costringimento,  si  era  convertito  e 
«  ridotto  alla  fede  ortodossa  di  Gesù  Cristo,  e  fatto  cristiano, 
«  e  per  V  acqua  del  sacratissimo  i)attesÌM3o,  rinato  e  fatto 
«  per  conseguenz^a  un  nuovo  uomo,  cessando  così  di  essere 
«  V  Ebreo  Giacobbe,  per  tramutarsi  come  si  era  tramutato, 
«  in  un  nuovo  Lorenzo  Domenico  »,  per  questi  motivi  lo  as- 
solveva e  liberava  pienamente,  ed  in  ogni  miglior  modo  e 
forma,  da  qualsiasi  pena  in  cui  fosse  incorso  comunque  per 
i  fotti  surriferiti.  (Documento  I.J. 


Viìii  trentina  d'  anni  dopo  (juesta  assoluzione,  cioè  nel- 
1'  agosto  del  14:72,  i)er  un  altro  malefizio  i)oco  dissimile  da 
(luello  che  aveva  provocato  l'arresto  ed  il  processo  di  Jacob 
Dattali,  due  altri  ebrei,  provenienti  da  la  Magna  Alta,  e 
chiamati,  uno  Gioanbatista  di  Aaron,  di  anni  25,  e  1'  altro 
Aghustino  di  Falco,  di  anni  18.  furono  condannati  in  L.  25 
per  ciascuno  col  terzo  più,  dal  Podestà  di  quel  tempo,  che 
era  lo  spettabile  homo  Messer  Geronimo  di  Amelia. 

Le  circostanze  del  fatto  che  aveva  dato  motivo  a  tale 
(condanna,  si  rilevano  da  una  supplica  che  essi  rivolgevano 
al  Concistoro,  per  ottenere  di  essere  liberi  sbattuti  e  citassi  di 
quella  loro  condannatione,  adducendo  a  loro  discolpa  che, 
quando  erano  tuttora  ebrei,  ed  avviati  a  Roma  con  animo 
di  farsi  Cristiani,  avevano  preso  alloggio  nell'osteria  di  Fonte- 
becci  (poco  distante  dalla  Città)  e  (piivi  era  piaciuto  alla 
fortuna  (die,  mentre  si  trovavano  in  letto  a  dormire,  erano 
stati,  nel  primo  sonno,  svegliati  da  una  meretrice  cristiana, 
la  quale  li  aveva  indotti  in  tentazione  di  peccare  con  essa, 
e  per  la  loro  età  giovanile  non  avevano  avuto  la  forza  di 
resistervi.  E  la  mattina  successiva,  come  aveva  provveduto 
la  ragione,  erano  stati  accusati,  presi  e  messi  in  prigione, 
dove  erano  stati  avvertiti  che  ne  andava,  la  vita.  Ma,  come 
era   jiiaciuto  ali*  Onnipotente   Iddio,   gli   uomini   prudent  issimi 
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«Iella  Compajiiiia  «Iella  Morte,  avevano  mandati  a  «'oiifortarli 
«lue  Frati  Agostiniani,  di  loro  liiif/ua,  e  «lo[»()  il  colloquio 
avuto  con  essi,  eransi  sempre  più  infervorati  nel  proposito  di 
farsi  battezzare,  e  morire  cristiani.  Però,  dopo  ottenut«>  il 
battesimo,  essendo  rimasti  innudi  e  poveri  di  robba  ma  non 
di  fede;  chiedevano  l'iminens((  (iraiia  di  essere  esonerati  «lalla 
pena  pecuniaria  alla  «piale  eran«)  stati  «lai  Podestà  condan- 
nati. Questa  «lomanda,  «-lie  ])()rtava  la  «lata  «lei  0  settembre 
1  ATl*.  fu  presentata  al  Concistoro  nel  su«;cessivo  gi«)rno  14, 
e  da  esso  inviata  al  Consiglio  G-enerale;  il  quale,  alla  sua 
volta,  e  nella  se«luta  del  25  di  quello  stesso  mese,  «lichiarò 
«li  liberarli  «lalla  multa  con  109  lupini  bianchi  per  il  si  e 
malgra«lo  27  lupini  neri  in  contrario.  (Documento  11. J. 


Conu*  al)biain()  già  «lichiarato  fin  «la  principio,  non  ci 
sembra  necessario  «li  andare  in  traccia  delle  cause  molteplici 
dalle  «piali,  per  tanti  secoli,  ha  avuto  impulso  la  persecu- 
zione contro  gli  Ebrei  ;  e  per  gii  stessi  motivi  ci  pare  su- 
perflua e  frustranea  an«dje  1'  indagine  dei  reconditi  argomenti 
«lai  «piali  1'  El>re«»  liiminese,  e«l  i  suoi  giovani  correligionari 
«li  Alemagna,  poterono  essere  ind«)tti  a  «lisertare  dalla  fede 
religiosa  «legli  avi.  i)er  ascriversi  a  quella  «lei  l«)r«)  accaniti 
persecutori.  Può  darsi  che  il  cambiamento  sia  stato  a  loro 
suggerito  da  una  sincera  e  piena  convinzi«)ne  ;  e  quin«li  senza 
restrizioni  mentali  e  senza  postume  al)iure,  tacite  o  palesi. 
Come  potrebbe  anche  darsi  che,  in  parti«^olare  per  quello  fra 
essi  riconos«-iuto  e  «-ondannato  per  ladro,  la  conversione  sia 
stata  una  ipocrita  furl)eria,  od  uno  s«'altro  espe«liente  per 
scam[)are  dal   [»ericol(>  di  una  morte  ignominiosa  e«l  atroce. 

.Ala  una  «;osa  riteniamo  ragi«)nevolmente  luui  «bibbia,  per 
tutti  e  tre  ;  ed  è  il  bivio  tremendamente  angoscioso  in  cui 
debbono  essersi  trovati,  «li  scegliere  cioè  fra  1'  abbandono 
«Iella  fede,  per  scampare  dalla  morte,  o  di  perder  la  vita  per 
conservare  la  fe«le  ;  e«l  in  un  argomento  di  tanto  misteriosa 
«'  deli«'ata  natura,  qualunque  induzione  ii)oteti«'a  «'  n«)n  solo 
indis«'reta    ma    temeraria  ;    e,  <!ome    avverte  il    ]\ranz«)ni,    può 
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esporre   chiunque  vi    ricorra,    senza    fondamento,    alla    taccia 
inescusabile  di  fare  torto  iuimeritato  anche  ai  birbanti. 

Percui,  restringendosi  per  doverosa  prudenza  nel  solo  ed 
angusto  campo  delle  circostanze  non  suscettibili  di  essere  qua- 
lificate come  fantastiche,  crediamo,  od  almeno  speriamo,  che 
non  debbano  apparire  azzardate  le  seguenti  aflermazioni  : 

che,  specialmente  nel  secolo  XV,  in  Siena,  la  nazione 
ebraica  era  trattata  meglio,  o  meno  peggio,  che  in  molti  altri 
luoghi  d' Italia  e  di  fuori  ;  dove,  secondo  1'  assioma  feudale, 
quella  gente  era  considerata  quasi  come  fosse  soggetta  al 
più  odioso  dei  vassallaggi,  cioè   talliahle  et  corvèahìe  à  merci. 

che  nel  piÌT  discreto  trattamento  dei  Senesi  verso  di 
loro,  doveva  influire  la  valutazione  dei  servigi  che  all'  eco- 
nomia finanziaria,  ed  in  particolare  a  quella  ])ecuniaria.  pro- 
cacciava la  notoria  ed  inesauribile  abilità  di  essi  nella  dif- 
ficile arte  di  accumulare,  conservare  ed  accrescere  la  ricchezza. 

che  ai  rischi  inseparabili  dall'  esercizio  di  questa  indu- 
stria, ed  assai  piti  gravi  ed  odiosi  che  nell'  epoca  odierna, 
essi  ingegnavansi  di  trovare,  e  trovavano  spesso,  un  ampio 
c()ni[)enso  nella  elev^atezza  dell'  interesse,  ed  in  qualche  strat- 
tagemma molto  proficuo,  se  non  altr(4tanto  scrujtoloso  :  ma 
che  non  di  rado  li  esponeva  a  rappresaglie  niente  affatto  ce- 
rimoniose, ed  ancor  meno  misurate  alla  stregua  della  giustizia. 

che  non  tutte  le  conversioni  dal  Giudaismo  al  Cristia- 
nesimo erano  inspirate  dal  terribile  dilemma  del  battesimo 
o  del  patibolo;  ma  talvolta  erano  suggerite  dall'irresistibile 
impulso  di  un  affetto  gentile,  che  in  (jucl  cambiamento  tro- 
vava r  unica  via  aperta  alia  sua  i)iù  completa  e  legittima 
sodisfazione. 

che,  indipendentemente  dalla  causa  motrice,  ed  anco  dalli! 
intima  sincerità  della  conversioiu^,  in  quahnma  di  esse  può 
avere  predominato  il  concetto  di  apprezzamento  che  indusse 
un  Principe  Francese  a  valutare  la  città  di  Parigi  più  d'  una 
messa. 

che  (pialche  restrizione,  o  (gualche  lata  interpretazione 
nell'adattamento  alla  nuova  credenza  r<'ligiosa.  i)uò  essere 
avvenuta   anche  prima   che   fosse   proclamata   la    modeiiia   for- 
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inula    elastica  e  (MHiciliativa    deft    ((ecommodtmenfx    aussi   uvee 
le  del. 

che  iiiliiu',  jìer  una  prammatica  generale,  ed  ajtplicata 
anche  nei  due  casi  ([ui  sojua  ricordati,  un  ebreo  die  si  la- 
sciasse sedurre  da  una  cristiana  poteva  con  1'  abluzione  bat- 
tesimale scani])ar«;  dalla  forca  ;  mentre  un  Cristiano  che  ce- 
desse alle  lusinghe  <li  una  l'^va  Israelitica,  non  poteva  sfuggire 
air  impiccatura  nemmeno  assoggetta n<losi  alla  circoncisione. 
Ed  in  (|Uesta  particolarità  emerge  evidente  la  conclusione 
che  la  giustizia  punitiva  se  non  era,  nemmeno  allora,  uguale 
I)er  tutti,  in  questo  caso  speciale,  piuttosto  che  verso  i  devoti 
al  Nazzareno,  si  mostrava  più  indulgente  verso  i  seguaci  di 
^Nloisè. 

Ma  dopo  tutto,  o  piuttosto  prima  di  tutto,  in  (|uesta  tre- 
menda contesa,  che  ha  per  comune  e  suprema  tinalità  il  culto 
divino,  e  che  delle  diverse  fasi  e  forme  del  suo  imniensura- 
l)ile  svolgimento,  ha  lasciata  una  trac<;ia  cruenta  ed  indelel)ile 
nelle  storie  di  ogni  jwpolo,  sarebbe  degna  di  speciale  consi- 
derazione la  causa  prima,  ed  anche  essa  comune  e  suprema, 
da  cui  ha  sempre  attinta  la  forza  della  sua  inesauribile  e 
violenta  intolleranza  :  causa  che  I'  Alighieri  ha  additata  nella 
j)ervertita   indole  dell'  uomo  (Paradiso  VII,  35). 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita 

Qual  fu  creata  fu  sincera  e  buona  : 

Ma  per  se  stessa  ....   ella  .  .  .   però  si  torse 

Da  via  (li   veiità  e  da  sua  vita. 

M. 
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DOCUMENTO  I.» 

1348.  Agosto  16 

In  Dei  uomine  Amen. 

Nos  Polidorus  de  Balionibus  de  Perusio,  miles  et  potestas  etc. 
proferimus  in  hunc  modum  videlicet. 

Jacob  Dattali  ebreum  de  Arimino  hominem  male  condictionis 
conversationis  vite  et  fame  publicum  adulterum  furem  et  latronem 
centra  quem  per  modum  et  vim  inquisitionis  per  nos  et  nostram 
curiam  factam  et  formatam  processimus  in  eo  de  eo  et  super  eo 
quod,  fama  pubblica  precedente,  non  quidem  a  malevolis  et  su- 
spectis,  sed  potius  ab  honestis  hominibus  et  personis  ad  aures  et 
notitiam  superdicti  domini  Potestatis  auditu  pervenit  qnod  dictus 
Jacob  diabolico  spiritu  instigatus  Deum  preoculis  non  habendo  sed 
potius  humani  generis  inimicum,  scienter  dolose  et  appensate  animo 
et  intentione  infra.scriptum  malletitium  commictendi  et  perpetrandi, 
constitutus  in  matrimonio,  cepit  per  vim  quandam  puellam  virgi- 
nem  ebream  videlicet  dominam  Claram  filiam  domine  Perle,  causa 
violandi  et  eam  corrumpendi  et  stuprandi  et  carnaliter  cognoscendi; 
et  cum  cepisset  osculari  et  otteutaret  per  violentiam  cognoscere 
dictam  dominam  Claram  et  dictum  malleficium  ad  perfectionem 
perducere,  supervenìt  dieta  domina  Pei-la  Mater  diete  domine  Clare; 
que  incepit  exclamare  et  minari  contra  dictum  Jacol)  inquisitum 
predictum  ;  qua  propter  dictus  Jacob  tamen  propter  resistentiam 
diete  Domine  Clare  ac  etiam  supervenientiam  diete  domine  Perle 
matris  diete  domine  Clare  inpugnantis  contra  dictum  Jacob,  non 
valuit  dictum  attentatum  malleficium  expedire  ;  sed  clamoribus 
diete  domine  Perle  concussus  et  ebterritus  aufugit  de  dicto  loco 
et  dictam  dominam  Claram  reliquit  incognitam....  bene  cognovisset 
dicto  modo  nisi  fuisset  a  dieta  domina  Perla  impeditus  et  inter- 
ruptus. Et  predicta  commissa  et  perpetrata  fueiunt  per  dictum 
Jacob  inquisitum  predictum  de  anno  MCCCCXXXV  et  de  mense 
octobris  dicti  anni  in  domo  diete  domine  Perle,  posita  in  ci  vitate 
Senarum  iuxta  suos  confines  contra  voluntatem  diete  domine  Clare 
et  in  eius  grave  damnum  dedecus  et  vituperium  contra  formam 
iuris  et  Statutorum  Senarum. 

Item  in  eo,  de  eo  et  super  eo  quod  de  anno  MCCCCXXXVIJ 
et  mense  Januarii  dictus  Jacob  existens  in  partibus  Lombardie 
in  terra  Sangiuglani  in  domo  cuiusdam  Raffaellis  ebrei  de  Francia, 
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animo  et  iuteiitione  irifr;tscriptmu  inalleficium  et  furtum  comrnic- 
tendi  et  perpetraiidi  apernit  quanidaiii  cassain  dicti  Rafaelis  et  de 
dieta  cassa  fiiratua  et  t'urto  subtraxit  unain  corrigiam  seu  zouam 
de  sirico  rubeo  imiiiitam  de  argento  deaurato  valoris  extiraatio 
nis  trium  florenoruin  auri  vel  circa  contra  voluntatem  dicti  Rat- 
faellis  et  in  eius  damnuin  et  preiudicinn»  contra  tbrraani  iuris  et 
Statutorum  civitatis  Senaruni.  Et  predicta  couimissa  et  perpetrata 
fuerunt  per  supradictum  Jacob  inquisii  uni  predictum  dictis  anno 
et  mense  in  domo  Raifaellis  eì)rei  predicti,  posita  in  dieta  terra 
Sangiuglani  contra  formara  iuris  et  Statutorum  civitatis  Senaruui. 

Item  in  eo  de  eo  et  super  eo  quod  dictus  Jacob  non  contentus 
predictis,  sed  potius  mala  malis  addendo,  de  dieta  cassa  furatus 
fuit  et  furto  subti-axit  tres  paniculos  serici  actos  ad  ornamenta 
capitis  niulierum  valoris  et  communis  existimationis  unius  floreni, 
vel  circa  parti nentes  et  spectantes  ad  dictnm  Rafaelem,  et  dictas 
res  abstulit  et  furto  subtraxit  de  dieta  cassa  existente  in  domo 
dicti  Rafaelis  et  eas  asportavit  de  dieta  terra  Sangiuglani  usque 
ad  civitatem  Placentie  et  ibi  vendidit  pretio  trium  florenorum  auri 

quos  in  suos  usus  et  utilitatem comraissa  et  perpetrata  fuerunt 

de  anno  MCCCCXXXVIJ  et  mense  ianuari  in  dieta  terra  San- 
giuglani in  domo  dicti  Rafaelis  ebrei  predicti  contra  eius  volun- 
tatem contra  formam  iuris  et  Statutorum   Senarum. 

Item  in  eo  de  eo  et  super  eo  quod  dictus  Jacob  dialjolico  spi- 
ritu  istigatus,  de  presenti  anno  MCCCCXXXVIIJ  et  die  XVJ 
presentis  mensis  iulii  adeessit  ad  postribulura  positum  in  civitate 
Senarum  infra  suos  confines  causa  eoneubitus  et  quamdam  mere- 
triceui  a  latere  sinistro  esistente  et  cellulam  babentem  circa  me- 
dium dicti  postribuli  carnaliter  cognovit  et  concubitum  damnatum 
per  carnalem  copulam  consuraavit  et  diete  meretrici  dedit  unum 
grossum  de  argento  prò  dieto  concubito  que  restituii  sibi  quatre- 
nos  undecim.  Et  predicta  coinmissa  et  perpetrata  fuerunt  per  die- 
tum  Jacob  de  presenti  anno  et  mense  iulii  vldelicet  die  mercurii 
que  fuit  XVJ  dicti  mensis  julii  circa  unam  boram  noctis  contra 
formam  iuris  et  statutorum  civitatis  Senarum. 

Item  in  eo  de  eo  et  super  eo  quod  dietum  Jacob  non  conten- 
tus predictis  sed  mala  malis  addendo  de  anno  presenti  et  mense 
iulii  videlicet  die  iovis  que  fuit  XVIJ  dicti  mensis  adeessit  ad 
postribulum  civitatis  Senarum,  videlicet  prima  bora  noctis  et  ba- 
buit  concubitum  cum  quadam  mei'etrice  teo tonica  et  eam  carnaliter 
cognovit  que  babebat  mansionem  a  latere  dextro  in  ultima  cellula 
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dicti  postribuli  cuius  nomeu  dixit  se  ignorare  et  dedit  eidein  prò 
dicto  coitii  et  carnali  cognitione  sex  quatreuos.  Et  predicta  com- 
missa  et  perpetrata  fueruut  per  dictum  Jacob,  iuquisitum  predic- 
taai,  in  civitate  Senarnm  in  dicto  postribulo  dictis  anno  mense 
et  die  centra   formani  iuris  et  Statutorum  civitatis    Senarum. 

Item  in  eo  de  eo  et  super  eo  quod  dictus  Jacob  non  conten- 
tus  predictis  sed  mala  melis  addendo  et  in  malo  proposito  persi- 
stendo, iterum  adcesait  ad  postribulum  predictum  causa  concubendi 
cum  quadam  meretrice  qua  vocatur  Rita,  que  habeljat  cellulam 
circa  medium  in  dicto  postribulo  a  parte  dextera  et  cum  intrasset 
dictam  cellulam  causa  concubendi  cum  dieta  meretrice  videns  que 
ipse  f'uit  cognitns  quod  erat  ebreus  ab  aliquibus  personis  que  eraut 
extra  dictam  cellulam  et  inceperunt  exclamare  ad  hostium  diete 
cellule  contra  dictum  Jacob  ebreum  ;  qui  Jacob  terrore  concussus 
aperuit  hostium  diete  cellule  et  cum  exiret  extra  dictam  cellulam 
f'uit  captus  et  deteraptus  a  Jacobo  lenone  superstite  dicti  postri- 
buli et  demum  tradì tus  et  captus  fuit  militi  et  familie  presenti 
domini  Potestatis.  Et  predicta  commissa  et  perpetrata  fueruut  per 
dictum  Jacob  inquisitum  predictum  de  anno  presenti  et  mense 
iulii  et  die  vigesima  dicti  mensis  contra  foi-mam  iuris  et  Statu- 
torum  Senarum. 

Et  quia  constat  nobis  et  nostre  curie  dictum  Jacob  ebreum, 
non  metu  ueque  formidine  pene,  sed  sponte,  libere,  et  nnllo  cogente 
imperio  reversum  et  reductum  ad  orthodoxam  Jesu  Christi  fidem 
et  effectum  Christianum  et  aqua  sacratissimi  batissimi  renatum, 
et  per  consequens  effectum  novum  hominem  et  desiisse  esso  Jacob 
ebreum,  idcirco. 

Nos  Polidorus  de  Balionibus  de  Perusio  miles  et  potestas  su- 
pradictus  prò  tribunali  sedentes  sequentes  et  sequi  volentes  in 
predictis  et  circa  predicta  formam  iuris  et  Statuti  Civitatis  Sen 
vigore  arbitrii  uobis  et  nostre  curie  de  hac  parte  concessi  et  at- 
tributi dictum  olim  Jacobum  ebreum,  et  iiunc  Laurentium  Domi- 
uicum  verum  et  cristianum  nuncupatum,  a  predicta  inquisitione, 
et  contentis  in  ea  absolvimus  et  liberamus  et  ipsiun  absolutum 
et  liberatum  penitus  volumus  et  reddimus  omni  meliori  modo  vix 
et  iure  et  forma   iuris  magis   ut  melius  possumus  et   debemus. 

(Archivio  di  Stato  in  Siena.   Potestà.  P.  89  a  e.   10-11) 
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DOCUMENTO  li.' 

1472  .Setteinlire 

Dinanzi  da   Voi   il. ci  et  potenti  8. ri  ecc 

Giovanbiiltista   di  Aaron  et   i   <ie  la  Ma^na  alta 
Aohustino  di  Falco  \   de    la   magna    alta    cor   ongni 

debita  reverenria  expongono,  che  vi  degnate  per  li  vostri  oportiini 
chonsegli,  fare  solennemente  provedere  e  deliberare,  che  loro  sieno 
liberi  sbattuti  e  oliassi  per  lo  Notaro  di  Biccherna,  d'  una  loro 
condennatione  di  L.  25  per  ciaschuno,  col  terzo  più,  fatto  lo'  per 
lo  spettabile  homo  Messer  Geronimo  d'  Amelia....  vostro  M.co  po- 
destà, del  mese  d'aghosto  proximo  passato,  chome  più  larghamente 
apare  ne  la  vostra  Biccherna  al  libro  di  3  orsi,  a  f.^  97  per  esa 
chagione  che.  essendo  allora  ebrei  e  andando  a  Roma  chon  animo 
di  battezzarsi  e  farsi  Xpiani.  piacque  a  la  fortuna  che  e.ssendo 
ne  1'  osteria  di  Fontebecci  allogiati  e  andati  alletto  a  dormire,  in 
sul  primo  sonno  una  meretricie  venne  alletto  a  noi,  a  chontami- 
narci  che  usassimo  chon  lei,  dicendo,  perchè  voi  siate  ebrei  se  voi 
mi  pagate  per  voi  non  v'  è  pena  nissuna,  e  noi  essendo  giovani 
1'  uno  d'  anni  25  e  1'  altro  d'  anni  18,  chademo  in  quello  errore  e 
usamo  chon  lei. 

Fj  la  mattina  chome  providde  la  ragione  fumo  achusati  e  presi, 
e  essendoci  detto  in  prigione  che  n'  andava  la  vita,  noi  aspetta- 
vamo di  morire  ciertamen te.  E  chome  piaqne  a  l'onipotente  Iddio, 
quelli  prudentis.simi  homini  de  la  Chonpagnia  de  la  Morte,  man- 
daro  a  noi  2  Frati  di  Sancto  Aghustino,  di  nostra  linghua  e  quali 
ci  chontoro  e  apertamente  ci  mostroro  de  la  fede  di  Xpo  quello 
che  mai  più  avevamo  sentito,  per  la  qual  chosa  et  chon  magior 
fervore  deliberamo  battezarci  e  di  morire  Xpiani,  chon  grandissima 
divotione,  ne  le  charciere  vostre,  feronci  battezzare,  che  Iddio  per 
noi  di  tanto  bene  li  meriti.  Et  essendo  noi  rimasti  innudi  e  po- 
veri di  robba  ma  non  di  fede,  richorriamo  a  la  misericordia  de  le 
vostre  M.e  S.e  de  le  vostre  spettabili tàche  ci  facciate  questa  im- 
mensa gratia,  preghando  Idio  che  vi  feliciti  e  exalti  quanto  desi- 
derate, et  noi  chon  voi  chonfermi  ne  la  sua  santa  fede,  et  per  noi 
vi  rimeritino  di  tanto  singhulare  dono  ecc. 

1472  settembre  9  fu  presentata  al  Concistoro  e  il  24  fu  man- 
data al  Consiglio  Generale. 

(Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Scritture  ad  annum  : 
e  Consiglio  Generale  Tomo  CGXXXIX  a  e.  234  97  200-203. 
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stero  (\i  i>.  Salvadore  jiosto  in  Sora,  i  Iteni  di  Riseiaiio,  Sestole,  Ponticelli,  Cer- 
baia,  Filetta,  coltivati  da  Lietoro   da  Fungaia  e  da  altri.   —  In  Siena  —  Teb- 
baldo  not.  —  Monaftero  di  S.  Eugenio. 
1128  Gennaio.  Ind.  7.  D.  0,46     0.20. 

•  Gerardo  del  fu  Papiiccio,  vende  ad  Alberto  prete  e  ai  .suoi  successori  della 
chiesa  di  S.  Leonardo,  un  pezzo  di  terra  posta  in  1.»  d."  Applanf'rancini,  per  il 
prezzo  di  sol.  6.  —  Tra  i  testimoni  trovasi  ricordato  Malavolta  il'  Azzolino.  — 
Rolando  cancelliere.  —  S.  Salv.  di  Lecceta.  Acquisto  Piccioli. 

1128  Febbraio.  Ind.  7.  D.  0,54     0,16  1/2. 

Alberto  prete  di  S.  Maria  de  Porclano  e  Giovanni  prete  di  S.  Pietro  dello 
stes.so  luogo,  danno  in  alRtto  ad  Alberto  prete  di  S.  Leonardo  della  Selva  al 
Lago,  nu  pezzo  di  terra  posto  a  Staggia  (staia)  confinante  cou  i  beni  dell'  Aba- 
dia  di  Moutecellese,  i)er  il  canone  di  2  den.  all'  anno,  da  pagarsi  nel  mese  di 
Decenibre.  —  Rolando  giudice  e  cancelliere.  —  S.  Salv.  di  Lecceta.  lAcquigtn 
Piccioli). 

1129  Gennaio.  Ind.  8.  D.  0,;ì6    0,19. 

Giovanni  abate  del  monastero  di  S.  Eugenio,  posto  a  Pilasiano,  dà  in  afldtto 
a  Giovanni  arciprete  e  rettore  della  canonica  di  S.  Maria  del  vescovado  senese, 
nu  pezzo  di  terra  e  vigna  in  1.°  d.»  a  Sorra,  per  il  canone  di  2  den.  di  Lucca 
all'  anno,  da  pagarsi  nel  mese  di  decembre.  —  Xel  monastero  —  Giov.  not.  — 
Areh.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1131)  Maggio.  Ind.  8.  D.  0,52     0,18  l'2. 

Antolino  di  Giovanni  e  Grimma  sua  moglie,  professanti  ambedue  legge  ro- 
mana, donano  alla  Canonica  di  S.  Maria  di  Siena,  le  terre,  vigne,  selve,  decime, 
primizie  e  chiese  che  avevano  nella  pieve  di  Coppiano  e  a  Roccagontienti,  al 
castello  di  Vallerano,  a  Petriolo  e  a  Monte  Pescini.  —  Rolando  giudice  e  can- 
celliere. —    Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1130  Dicembre  29.  Ind.   11.  D.  0,41     0,20. 

ITrsello  del  fu  Gerardo  de  Sambra  vende  per  il  prezzo  di  30  sol.  lucchesi,  ad 
Enrico  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  dell'Isola,  le  terre  che  egli  posse- 
deva in  Canneto,  eccetto  la  terra  di  Rugerotto  da  Monte  Agitolo.  —  All'  Aba- 
dia  a  Isola  —  Gerardo  giudice  e  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
1130  Gennaio.  Ind.  9.  D.  0,39  1/2     0,18. 

Enrico  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  dell'  Isola,  dà  a  pensione  a  Guido 
del  fu  Azzo  due  pezzi  di  terra  con  querci,  po.ste  a  S.  Ca.sciauo,  per  il  canone 
annuo  di  10  den.  di  Lucca  buoni,  da  pagarsi  nel  mese  di  Decembre.  —  A  ,S. 
Dalmazio  presso  Siena  —  Giovanni  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio 

1130  Gennaio.  Ind.  3.   (sic!  D.  0,33     0.24  1/2. 

Copia  posteriore  di  qualche  anno  all'  originale,  fatta  da  Giovanni  giudice. 

Ranieri  vescovo  di  Siena,  col  consenso  dei  suoi  canonici,  conferma  alla  chiesa 
battesimale  di  S.  Agnese  e  a  Rolando  rettore,  le  concessioni  fatte  da  Giovanni, 
Rodrdfo  e  Gualfredi  suoi  antecessori,  cioè  le  pensioni  e  decime  e  le  terre  dei 
figli  di  Ardengo  e  Uberto,  per  1'  annuo  canone  di  8  sol.  e  8  den.  da  pagarsi 
nella  festività  di  S.  Tommaso  apostolo.  —  Rolando  di  Guido  di  Pietro,  Aime- 
rigo  di  Guido  di  Maizo,  Taviano  e  Ildobrandino  di  Antolino.  —  Uggeri  cantar 
et  maior  scolarum,  Ottaviano  vicedomino  testimoni.  —  Rolando  giudice  e  can- 
celliere. —  Arch.  liiformagioni. 

1131  Febbraio  27.  Ind.  10.  D.  0,35     19  1/2. 

Rnstichello  del  fu  Gerardo  vende  a  Peruzzo  di  Pietro  Cavalli  un  pezzo  di 
teiTa  in  Colle  sopra  la  funte  di  Gualfuso,  per  il  prezzo  di  7  sol.  lucchesi.  —  In 
Siena  in  ruga  sancii  Stephani  de  Camollia,  supra  fahrieas  —  Berardo  giudice 
e  not.  —   Trafisse  di  Siena. 

1132  Aprile  12.  Ind.   10.  D.  0.55     0,21. 

Guido  del  fu  Giovanni  e  Giovanni  del  fu  Gerardo  vendono  ad  Alberto,  ret- 
tore del  romitorio  di  S.  Leonardo  della  Selva  al  Lago,  due  pezzi  di  terra  a  Ci- 
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nìna,  per  il  prezzo  di  46  sol.  di  den.  lucchesi.  —  Xella  ruga  di  S.  Stefano  di 
Cainollia  sopra  le  fabbriche.  —  Testimoni  Sqiiarcialnpo  di  Pero  MugeflB,  Kic- 
cola  del  fu  Marinella,  Benzo  del  fu  Marco,  Gnerruccio  di  Ildobraudino  Cento- 
libbre.  —  Berardo  giudice  e  not.  —  *'.   Salv.  di  Lecceta.  {Acquieto  Piccioli). 

1132  Ottobre.  lud.  11.  D.  0,4»  1/2     0,19 

L'atto,  dopo  la  segnatura  cronologica,  incomincia  Alpnra,  e  \ir'\mA  della  sot- 
toscrizione del  not.  si  legge  Appara. 

Oderrigo.  proposto  della  canonica  di  S.  Maria,  col  consenso  di  Giov.  Arci- 
prete e  degli  altri  canonici,  dà  in  affitto  a  Petro  prete,  figlio  di  Donato,  e  a 
Bonomo  e  a  Berci nllo  suoi  nipoti,  le  terre  che  esso  Pietro  aveva  offerto  alla 
canonica,  poste  a  Monteorsi  e  a  Eanfoli,  per  1'  annuo  canone  di  4  den.  di 
Lucca,  2  capponi  e  2  pani,  da  pagarsi  nel  mese  di  Deceaibre.  —  Nella  cano- 
nica, alla  presenza  d'  Ugo  causidico  —  Girolamo  not.  e  giudice  dell' imp.  —  Arch. 
dell'  Opera  Metropolitana. 

1134  Marzo  27.  Ind.   12.  D.  0,32     0,17  1/2. 

Azoliuo,  Maltaliolo  del  fu  Eniigolo  e  Sarafìna  sua  moglie  vendono  al  ceno- 
bio della  S.  Trinità  di  Montecellesi,  dedicato  a  S.  Ambrogio,  e  per  esso  a  donna 
Berta  abadessa,  un  pezzo  di  terra  ne  le  Quartine,  per  il  prezzo  di  24  sol.  luc- 
chesi. —  Presso  il  Monastero  —   Berardo  giudice  e  not.  —  Trafisse  di  Siena. 

1134  ISlaggio.  Ind.  12.  D.  0,32     0,26. 

Giovanni  del  fu  Bnldone  e  Mardolina  sua  moglie  donano  ad  Alberto,  rettore 
della  chiesa  di  S.  Leonardo  della  Solva  al  Lago,  un  pezzo  di  terra  posta  a  Ga- 
lignano.  —  Atto  in  Lagustoli  —  Giovanni  not  —  <S'.  Salv,  di  Lecceta.  {Acqui- 
sto Piccioli). 

1134  Marzo  13.  Ind.  13.  D.  0,50     0,33  1/2. 

Ranieri  vescovo  di  Siena,  col  consenso  dei  suoi  canonici,  concede  a  livello 
all'  abate  e  monastero  di  S.  Salvadore  dell'  Isola  la  metà  dei  beni  di  Castiglioni 
e  sua  corte  e  la  metà  di  Setina,  Topina  e  Cignano,  per  l'annuo  canone  di  12 
den.  buoni  da  pagarsi  nel  mese  di  Decembre.  —  Nella  pieve  di  S.  Pietro  di 
Rosia  —  Segue  poi  la  promessa  fatta  dal  vescovo  Ranieri,  per  sé  e  suoi  suc- 
cessori cum  senensi  populo,  di  difendere  i  beni  del  nion:istero,  dall'  Elsa,  fino 
alla  Stoppia,  a  Graticola,  al  Castello  di  Talcione,  a  Mortennano  fino  alla  strada 
fiorentina  per  Siena,  contro  tutti,  eccetto  il  papa,  il  re  ed  il  marchese.  —  Ro- 
lando giudice  e  cancelliere.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 

1135  Aprile  13.  Ind.  13.  D.  0,40     0,13  1/2. 

Saracino  del  fu  Petriciolo  da  ÌSIontemaggio  dona  sé  stesso  ed  i  suoi  beui  ad 
Azzo  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  del  romitorio  di  Monteniaggio,  con  l'ob- 
bligo di  dargli  annualmente,  finché  viveva,  3  stara  di  frumento  e  una  soma  di 
vino.  —  In  [Siena]  nella  ruga  di  S.  Stefano  sopia  le  fabììriche  —  Berardo  gin 
dice  e  not.  —   Monagtero  di  S.   Eugenio. 

1135  Marzo  16.   Ind.  13.  1).  0,57     0,24. 

Bernardo  abate  del  monastero  di  S.  Michele  de  Verni,  avendo  ricevuto  pei 
merito  tnastrucam  unam  de  ...  ,  promette  ad  Alberto  di  Scarpa  del  fu  Cun- 
tetto,  di  non  recare  molestie  sulle  due  parti  nel  molino  posto  ad  Altopascio  in 
1."  d.o  Pastorale  e  a  le  Muliuereggi,  né  sulla  terza  parte  dei  beni  posti  nell'epi- 
scoiìato  e  territorio  di  Massa,  cioè  a  Pastorale,  Cortina,  Maniorella,  Vallepinna, 
Stavillioni,  che  appartenevano  a  d.»  Alberto  ed  ai  suoi  parenti  ivi  nominati, 
sotto  pena  di  10  lire  di  moneta  luccliese.  —  Nella  Rocca  —  Lamberto  giudice 
e  not.  della  sede  apostolica. 

Segue  una  dichiarazione  ed  obbligazione  del  pred."  Alberto,  con  la  ([uale  pro- 
motte di  dare  all'  abate  della  Rocca,  la  parte  che  gli  spettava  sui  beni  contro- 
versi e  sui  quali  era  stata  mossa  lite.  —  Città  di   Massa. 

1130  Novembre  13.  Ind.   15.  D.  0,31)     0,16. 

Giovanni,  figlio  del  fu  Senuccio,  e  Boncia  sua  moglie,  vendono  per  il  prezzo 
di  10  sol.  <li  den.  lucchesi,  a  Azzo  rettore  del  romitorio  di  S.   Maria  in  Monte- 
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niiijr^io,  (lue  puzzi   di  terra  a  Mozeto.    —  Nella   Kugii   di  S.    Stet'aiio   «opra  le 
fabbriche  —  Berardo  giudice  e  uot.  —  Monastero  di  S.  Eugenin. 

IKiU  lud.   14.   D.  0,49     0,33. 

Kugilberto,  marchese  di  To.scaua,  iireiido  sotto  la  sua  protezioue  i  beui  del 
iMoiiastero  di  S.  Salvadore  dell' Lsola,  in  cout'orniitA  della  tutela  ricevutane  dal- 
l' imperatore  Enrico,  e  ordiua  che  por  amore  di  Dio  e  in  reiui:ssione  dei  suoi 
delitti,  nessun  nunzio  o  alcuno  del  suo  esercito  dentro  le  carbonaie,  che  allora 
erano  state  fatte  intorno  alle  mura  ed  al  chiostro  del  convento,  possa  preten- 
dere per  forza  1'  albergarla,  sotto  pena  di  100  lire  di  moneta  lucchese.  Ordiua 
che  r  atto  sia  sigillato  con  il  proprio  sigillo.  Sono  testimoni  Berengario,  il  conte 
Malabranca,  Arnolfo  da  Marturi,  Ugolino  Soarzo  ed  altri.  ¥aa  abate  di  d." 
Monastero  Pietro  Ayra,  scrittore  del  marchese.  —  Nell'atto  v'è  apposta  la 
croce  del  marchese,  ma  manca  il  sigillo,  di  cui  rimangono  le  tracce.  —  Mona- 
stero di  *'.  Eugenio. 

1137  Maggio.  Ind.  1.5.  D.  0,60   )/2     0,28. 

Pauzo  di  Gottolo,  Ugolino  di  Soarzo,  Ranieri  di  Guazzolino,  donano  a  Ra- 
nieri vescovo  di  Siena  e  ai  suoi  successori,  la  quarta  pait.e  di  Montecastelli  e  una 
piazza  nel  castello  di  Strove  e  due  piazze  nel  borgo,  di  8  braccia  di  larghezza 
e  12  di  lunghezza,  e  una  piazza  nel  castello  di  Montagutolo  della  stessa  misura 
e  due  altre  piazze  nel  borgo.  Promettono  d'  osservare  d."  donazione  sotto  i>ena 
di  100  lib.  d'argento.  -  Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Testimoni  Arnolfo  da 
Marturi,  Malavollia  de  Conio,  Ildebrando  de.  Talciona,  corani  omni  populo  in 
coìnuni  colloquio,  in  platea  sancti  Xpifori.  —  Rolando  giudice  e  cancelliere.  — 
A  tergo  dell'atto  si  legge:  Ista  sunt  instrnmenta  de  Stagia,  et  de  Castiglione 
et  de  Montagutolo  Boschi  et  in  ipsis  istrumentis  coutinetur  qualiter  Catani  de 
Stagia  dedernnt  comuni.  —   Arch.  liiformaijioni. 

1137  Maggio.  Ind.  1,5.  D.  0,29     0,26  1/2. 

Copia  della  precedente  pergamena,  posteriore  for.se  di  pochi  anni  all'  originale. 

—  Arch.  m/ormaifioni. 
1137  Novembre.  Ind.  1.  D.  0,.55     0,16. 

Ugolino  e  Orrabile  contessa  e  Guitto,  Bernardino  e  Ildobrandiuo  conti,  tigli 
di  Ranieri  conte,  concedono  a  nome  di  pegno  ad  Einiellina  abadessa  del  mona- 
stero di  S.  Ambrogio  di  Montecellesi,  tutti  i  beni  che  possedevano  in  Ancaiano. 

—  In  Ancaiano  —  Rolando  giudice  e  not.  —    Leg.lo  Bichi  Borghesi. 
1137.  Novembre.  Ind.   1.  D.  0,66     0,43. 

Permuta  fatta  tra  Aldemaro  vescovo  di  Volterra  e  Ranieri  vescovo  di  Siena. 
Il  vescovo  Aldemaro  concede  la  metà  del  castello  e  borgo  di  Montieri  con  le 
argentierie  ritrovate  e  da  ritrovarsi  e  i)iù  quella  già  ritrovata  dal  vescovo  Cre- 
scenzio suo  predecessore  che  aveva  comprato  dal  conte  Ranuccio  Pannocchia, 
eccetto  la  decimazione  del  terratico  dell'  argentiera  che  riserva  al  suo  vesco- 
vado ;  e  di  più  concede  una  piazza  e  edilìzio  nel  castello  di  Cliiusdino  e  due 
piazze  nel  borgo  pred.»  lunghe  30  braccia  e  larghe  16.  Per  detta  cessione  ri- 
ceve in  cambio  dal  vescovo  di  Siena  ciò  che  possedeva  nella  pieve  di  Sorsciano 
(Seorgianoi  e  a  Fabbrica,  del  territorio  di  Volterra.  —  Nella  chiesa  di  S.  Maria 
Novella  di  Montevasoni,  tenitorio  volterrano.  —  Segue  la  firma  autografa  del 
vescovo  di  Volterra  e  di  due  accoliti  del  d.»  vescovo.  —  Rolando  giudice  e  can- 
celliere. —  Arch.  Kiformagioni. 
1137  Novembre.  Ind.  1.  D.  0,63     0,30 

Altra    pergamena  originale    con    tirine  autografe,  come  nella    jyrecedente.    — 
Arch.  Kiformagioni. 
1137  Gennaio  7.  Ind.   1.  U.  0,49     0,19.  Lacera  nel  margine  s. 

Pietro,  abate  di  S.  Salvadore  dell'  Isola,  col  consenso  degli  altri  frati  del  mo- 
nastero, pennuta  con  Rolandino  e  con  Pietro  di  Spinaciolo  i  beni  stabili  che  il 
Monastero  possedeva  nella  corte  della  Snvera  con  altri  beni  posti  nella  corte  de 
Cerna.  —  Nel  monastero  —  Berardo  giudice  e  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
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1137  Felibraio.  Inrt.  1.  D.  0,46  1/2     0,23. 

Corbizio  di  Gnido  Rosso,  vende  a  Ildobraudiuo  di  Camarno  un  pezzo  di 
terra  a  Ternoie  che  confinava  tra  gli  altri  con  Malcore  de  Montone,  per  il  prezzo 
di  20  sol.  di  Lucca.  —  In  Siena  —  Tra  i  testimoni  trovansi  Orda  carnaiuolo. 
—  Tebaldo  not.  —  Ai'ch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1138  A.  9.  di  papa  Innocenzo  II.  Aprile  9.  D.  0,58     0,59  12. 

Bolla  di  papa  Innocenzo  II,  diretta  a  Rolando  vescovo  di  Grosseto,  con  la  qnale 
gli  permette  di  trasferire  da  Roselle  a  Grosseto  la  sede  episcopale,  perchè  presso 
la  chiesa  di  Roselle  trovavansi  molti  predoni  che  riducevano  gli  abitanti  alla 
massima  desolazione.  —  Firma  autografa  del  papa  e  di  molti  cardinali.  —  Dal 
Laterauo,  Amerigo  cardinale  e  cincelliere.  (Manca  la  bolla  di  piombo).  —  lì. 
Acquisto  Cerretani. 

1138  Maggio.  Ind.  1.  D.  0,41     0,24  1/2. 

Udobrandino  di  Rinaldo  e  lolita  sua  moglie  e  Imelda  sua  madre,  vendono  a 
Ermellina  abadessa  del  monastero  di  S.  Ambrogio  di  Montecellese  un  pezzo  di 
terra  posto  a.  .  .  per  il  prezzo  di  una  lira  e  3  sol.  di  buoni  den.  di  Lucca.  — 
In  Siena  —  Filippo  giudice  e  cancelliere.  —  Trafisse  di  Hiena. 

1138  Dicembre.  Ind.  2.  D.  0,37     0,24  1/2. 

Guido  di  Talliaferro  dona  ad  Alberto  abate  dell'  Abadia  di  S.  Salvadore  e  S. 
Lorenzo  presso  il  flame  Anso,  nn  possesso  nel  territorio  senese  che  dalla  pieve 
di  S.  Giov.  di  Ancaiano  giungeva  fino  iill'Ombrone.  —  Actum  Sena,  iuxta  ple- 
bera  de  Ancaiano.  —  Rolando  not.  e  giudice  del  marchese  Corrado.  —  S.  Ma- 
ria degli  Angeli. 

1138  Marzo  10.  Ind.  3.  D.  0,56  1/2     0,45  1/2. 

Bolla  di  papa  Innocenzo  II  diretta  ad  Alberto  abate  del  monastero  di  S. 
Maria  e  S.  Cristoforo  di  Rofena,  con  la  (juale  prende  sotto  la  sua  protezione  il 
monastero  e  i  beni  posti  nella  corte  di  Montel>ernardi,  cioè  la  chiesa  di  Monte- 
martini,  le  chiese  di  S.  Martino  e  S.  Andrea  e  la  corte  di  Malanmo  e  le  chiese 
di  S.  Biagio  de  Ilceno,  di  S.  Maria,  di  Monte  Camarino,  di  S.  Andrea  di  Mon- 
teagutiro.  —  Seguono  le  firme  autografe  del  papa  e  dei  cardinali.  —  Data  dal 
Laterano  per  mano  di  Climerico  cardinale  e  cancelliere.  (Manca  la  bolla  di 
piombo).  —  Montoliììeto  Maggiore. 

1138  Marzo.  Ind.  2.  D.  0,46  1/2     0,29. 

Il  conte  Manente  figlio  del  conte  Pepo,  professante  legge  longob;irda,  dona  a 
Ranieri  vescovo  di  Siena  e  suoi  successori  la  se.sta  parte  del  castello  del  monte 
e  poggio  di  Radicofani  con  tutti  i  diritti  su  quella  i)arte.  —  Rog.  nella  piazza 
di  S.  Cristofano,  nel  parlamento,  alla  presenza  di  molte  persone.  —  Sono  più 
testimoni  e  tra  essi  Buiamoiite  da  Radicofani.  Malagallia  di  Arneri,  Guiuizo 
camarlingo  figlio  di  Martino,  Rolaiidino  di  Guido,  Raimondo  di  Crescenzio, 
Bonone  di  Guido  fratello  di  Salvano.  —  Rolando  giudice  e  cancelliere.  — 
Arch.  liiformagiotii. 

1138  Marzo.  Ind.    1.  D.  0,45  1/2     0,21. 

Guatio  di  Albertino  vende  ad  Alberto  prete  della  chiesa  di  S.  Leonardo  posta 
a  Verrano,  quattro  pezzi  di  terra  in  1."  d.°  alle  Chiuse  e  a  Fontanella,  per  il  prezzo 
di  10  sol.  di  den.  lucchesi.  —  In  Siena  —  Tebbaldo  not.  —  S.  Salv.  di  Lecceto. 

1139  Settembre  8.  Ind.  11.  D.  0.41     0,22. 

Baroncello  de  Rencina  del  fu  Tegrimo  dona  alla  iliiesu  e  monastero  di  S. 
Salvadore  dell'  Isola  e  a  15ernardo  abate  di  esso,  una  terra  e  vigna  in  1.»  d." 
Sutriolo  nella  pieve  di  Liliano.  —  Nella  chiesa  di  S.  Antimo  di  Bibbiano.  — 
Son  testimoni  Ugolinello  e  Guascone  del  fu  Rolando  da  Bibbiano.  —  Il  pre- 
detto Baroncello  jiromette  donare  al  .sud."  monastero  per  la  festa  del  beato  Ci  - 
rino  una  libbra  di  cera,  «iurante  la  sua  vita.  —  Salerno  not.  —  Monastero 
di  a.  Eugenio. 

1140  A.  9.  di  papa  Innocenzo  II.  Aprile  18.  Ind.  2.  D.  0,49  1/2     0,43. 

Copia  fatta  nel    1274  gennaio    12  dal    not.  Gualterotto  del    fu  Maniuolo    alla 
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presenza  di   IJeruardo  vescovo  ili  Siena  e   di  Canipanese   de'  Ciac-ei    i)ote8tà   di 
Siena. 

Jiolla  di  iiai)a  Innocenzo  II  diretta  a  benedetto  abate  del  monastero  di  S. 
Salvadore  de  luuiano,  eolla  «piale  prende  sotto  la  sua  protezione  il  jìred."  nio- 
uasteru  con  i  beni  posti  nella  chiesa  di  S.  Aiidtea  di  Koselle  con  ciò  che  le 
spettava  iu  Grosseto  e  presso  Grosseto  e  piii  la  chiesa  di  S.  Mamiliano  de  Tn- 
lunlo,  la  chiesa  di  S.  Loreu<!0  di  l^attaia  e  le  chiese  di  !S.  Filippo,  di  S.  C'asciano 
e  di  S.  Qnirico  di  Roccastrada,  la  terza  jìarte  della  villa  di  S.  Leudicario  e  della 
villa  di  Liziano,  la  sesta  parte  della  corte  di  S.  Anastasio  con  22  poderi,  la 
terza  parte  del  castello  di  S.  Lorenzo  e  le  terre  presso  il  castello  di  Torri  nel 
vescovado  senese  e  la  terza  parte  del  castello  di  Monteverdi  con  le  chiese  di 
S.  ilargherita  e  di  S.  Giovanni  de  Piterculi  e  i  diritti  nello  corti  di  Civitella, 
Saldila  e  Aurelio  e  Montecodani  con  lo  spedale  de  l'ingese  in  Palunibaria.  Con- 
cede anche  i  diritti  di  sepoltura.  —  Seguono  in  copia  le  sottoscrizioni  del  papa 
e  dei  cardinali.  —  Dal  Laterauo,  Americo  card,  e  cancel.  —  Arch.  lìi/ormagioìti. 

1140  Giuj;uo.  Ind.  2.  D.  0,4.ó     0,13  1,2. 

Rolaudino  di  Pagano  e  Porco  e  Monaldo  suoi  tìgli,  vendono  ad  Ardiccione  di 
Guido  e  a  Riccio  di  Giovanni  ciò  che  possedevano  nella  villa  di  l'itillianello,  per 
il  prezzo  di  11  lire  di  deu.  lucchesi.  —  Seguono  i  patti  per  il  pagamento  del  prezzo. 
—  Actuni  iu  civitate  Ar  (Arezzo?)  —  Gnilielmo  not.  —  A'.  Salv.  2Ioìitamiata. 

1141  Maggio.  Imi.  4.  D.  0,36  1/2     0,13. 

Bonifazio  di  Xeri  e  Berta  sua  moglie  e  Ildobrandino  e  Rolaudino  e  Snffia 
loro  madre,  avendo  ricevuto  da  Giovanni  e  Stefano  figli  di  Benuccio  e  da  lu- 
guizo  (?)  di  Guido  16  sol.  di  den.  lucchesi,  riuuuzLauo  ad  ogni  i>r«te-sa  .sopra  ad 
una  pensione  di  4  deu.  all'  anno  elio  loro  erano  corrisposti  per  la  concessione 
di  una  vigna  e  Ijosco.  —  Iu  [.Siena]  in  ruga  S.  IJonati  —  Rolando  giudice  e 
cancelliere.  —  Leg.to  Bichi  Borghesi. 
1141  Luglio  19.  lud.  4.  D.  0,43     0,18. 

Biuuo  prete  e  rettore  della  chiesa  di  S.  Stefano,  dà  a  livello  ad  Alberto  ret- 
tore della  chiesa  di  S.  Leonardo  della  selv:i  al  Lago,  le  case  e  vigne  iu  Amano 
e  Lusciano,  per  il  canone  annuo  di  un  pezzo  di  candela  da  consegnarsi  nel 
mese  di  Decembre.  —  In  [Siena]  uella  ruga  di  S.  Stefano  sopra  le  fabbriche  — 
Alberto  giudice  e  not.  —  S.  Salr.  di  Lecceta. 

1141  Gennaio.  Ind.  5.  D.  0,49  1/2     0,20  1/2. 

Ildobrandino  e  Petruccio  di  ...niatoli  si  obbligano  a  Giovanni  arciprete  della 
canonica  di  S.  Maria  ed  ai  suoi  successori  di  non  fare  questioni  per  la  custodia 
della  chiesa  di  S.  Maria  iu  Siena,  sotto  pena  di  L.  30  di  deu.  buoni  di  Lucca 
nel  caso  di  contravvenzione  alla  cos  i  promessa.  —  Xell'  atto  v'  è  la  firma  di 
Ranieri  vescovo  di  Siena.  —  Tra  i  testimoni  si  ricorda  Malagallia  di  Tedericolo. 
—   Rolando  giudice  e  cancelliere.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1142  Ago.sto  27.  Ind.  5.  U.  0,40     0,14   1/2. 

Albertino  e  Berta  sua  moglie,  col  consenso  di  Ugolino  e  di  Cerreto  loro  figli, 
vendono  per  12  sol.  di  Lucca  alcuni  pezzi  di  terra  presso  la  gora  del  Mulino 
dell'  Arbia  nel  Pianniaggiore,  al  ceuobio  di  S.  Ambrogio  di  Moutecellesi  e  a 
Erniellina  abailessa,  e  alla  chiesa  di  S.  Pietro  a  Cerreto.  —  Presso  al  Castello 
di  Cerreto,  davanti  alla  casa  dei  venditori  —  Alberto  giudice  e  not.  —  Tra- 
fisse  di  aieiia. 
1142  Settembre  29.  Ind.  6.  D.  0,48     0,19. 

Enrigolo,  Ugolino,  Guido  e  Ildobrandino  figli  del  fu  Eurigolo  Falcoli  e  Daina 
loro  madre  e  Bramata  sposa  d' Enrigolo,  vendono  a  Bernardo  abate  del  monastero 
di  S.  Salvadore  all'  Isola,  per  il  prezzo  di  L.  11  di  deu.  lucchesi,  i  diritti  su  Ca- 
stiglioni,  quali  diritti  aveva  comprato  Enrigolo  loro  padre  dai  tìgli  di  Gerardo 
de  Sambria.  —  Berardo  e  Alberto  giudici  e  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
1U2  Settembre  30.  Ind.  6.  D.  0,63   1/2     0,19   1/2. 

Panilolflno,  Tolomeo  e  Ranuccino  figli  del  fu  Ranuccino  e  Bottackino  e  Guido 
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del  fu  Giovauui  eoii  Iniilia  iiii)j;lie  di  Pandolflno,  Adalasia  moglie  di  Tolomeo, 
Semergoccia  moglie  di  Kauuocino,  Teodora  moglie  di  Bottaekino,  Peeorsilla 
moglie  di  Guido  vendouo  per  il  prezzo  di  10  lire  di  den.  lucchesi  a  Bernardo 
abate  di  S.  Salvadore  dell'  Isola,  i  beni  che  possedevano  nella  corte  di  Castiglioni, 
i  quali  beni  i  loro  padri  avevano  acquistato  dai  figli  di  Gerardo  de  Sambria. 
—  lu  (Siena  ?)  nel  monte  di  S.  Donato  presso  1'  abadia  di  S.  Michele.  —  Berardo 
e  Alberico  giudici  e  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
1U2  Novembre.  Ind.  6.  1).  0,43   1/2     0,21. 

Guiduccio  di  Letulo  e  Adalasia  sua  moglie,  Rolaudiuo  di  lui  tìglio  e  Sani- 
rella  sua  moglie,  vendono  ad  Alberto  rettore  della  chiesa  di  S.  Leonardo  della 
Selva  del  Lago,  nn  pezzo  di  terra  a  Galignano,  per  il  prezzo  di  L.  4  di  den. 
lucchesi.  —  Xel  monastero  prcd.»  —  Filippo  giudice  e  cancelliere.  —  S.  Salv. 
di  Lecceto. 
1143  Agosto  21.  Ind.  6.  D.  0,37     0,15. 

Ugolino  di    Rolandinello  vende  per  .5  sol.   di  den.  lucchesi   a  Ermellina  aba- 
dessa del  monastero  di  S.  Ambrogio  in  ^lontecellesi,  un  pezzo  di  terra  a  Con- 
cellesco.    —  In    [Siena]  in    ruga   sancti   Stetani   sopra   le  fabbriche  —   Berardo 
giudice  e  net.  —  Leg.lo  Biehi  Burghesi. 
1143  A.  1.  del  pontificato  di  Celestino  II.  Novembre  23.  Ind.  7.  D.  0,02  1/2     0,46. 

Bolla  originale  di  papa  Celestino  II  diretta  a  Alberto  abate  del  monastero  di 
S.  Lorenzo  presso  il  fiume  Anso,  con  la  quale  prende  sotto  la  protezione  apo- 
stolica il  monastero  con  i  suoi  beni,  cioè  la  chiesa  della  S.  Trinità  d'  Orgia  e 
lo  spedale,  la  chiesa  di  Monte  Sizo,  la  chiesa  di  Modane  e  di  Stigliano,  il 
il  castello  e  le  chiese  di  Civitella,  il  castello  e  corte  di  Monteverde,  le  chiese 
di  Signano,  S.  Donato  e  di  S.  Bartolomeo  di  Lampognano,  di  S.  Anastasio,  di 
S.  Andrea  di  Suvarella  e  di  S.  Lorenzo  e  le  decime  allodiali  concesse  al  Mo- 
nastero da  Giovanni  e  Randolfo  vescovi  di  Siena.  —  Seguono  le  firme  auto- 
grafe del  papa  e  dei  cardinali.  —  Gerardo  cardinale  e  bibliotecario.  —  Ha  la 
bolla  plumbea.  — •  -S'.  oraria  degl'  Angeli. 
1143  A.  1.  di  papa  Celestino  II.  Dicembre  5.  Ind.  6.  D.  0,.';3     U,41    1/2. 

Bolla  originale  (?)  di  papa  Celest.iuo  II  diretta  ad  Alberto  abate  del  Monastero 
di  S.  S.ilvadore  e  S.  Quirico  di  Populonia,  con  la  quale  prende  sotto  la  sua  pro- 
tezione il  monastero  e  i  beni  del  monastero,  cioè  tutte  le  terre  che  sono  dalla 
cala  di  S.  Ambrogio  fino  al  Colle  scultatori,  il  monte  dove  si  erigeva  la  distrutta 
città  di  Populonia,  le  chiese  di  S.  Cristoforo,  di  .S.  Biagio  in  Lagoscone  \'.)  in 
Corsica,  la  chiesa  di  S.  Ki('ola  in  Moriano,  la  Piscina.  Eifredi  di  Falconala  fran- 
ciola,  il  Castellare,  il  molino  di  Guidotto,  la  casella  di  Fabruciano,  Saline,  Cal- 
danella,  Toncede  inoltre  le  decime,  l'ordinazione  dei  monaci  etc.  —  Seguono  le 
firme  del  papa  e  dei  cardinali.  —  Data  dal  Laterauo  da  Gerardo  cardinale  e 
bibliotecario.  —  <S'.  Salv.  Montamiata. 
1143  Gennaio.  Ind.  7.  D.  0,41     0,16. 

Sanniuo  di  Capione  e  Mimgarda  di  Gerardo  sua  moglie,  vendono  a  Alberto 
proposto  della  chiesa  di  S.  Leonardo  della  Selva  al  Lago,  un  pezzo  di  terra  in 
1."  d."  Lappato,  per  il  prezzo  di  100  sol.  di  den.  lucchesi.  —  Presso  la  chiesa  di 
S.  Basilio  —  Test.  Brolo  di  S.  Biagio,  Tolomeo  del  fu  Guido  Vulpale,  Belante 
figlio  del  fu  Cito.  —  Salerno  not.  —  .S'.  Sale,  di  Lecceto.  tAcquinto  Piccioli). 
1143  A.   1.  di  papa  Celestino  II.  Febbraio  23.   Ind.  7    D.  0,44     0,30. 

Copia  del  sec.  xili  con  iiKiltc  cancelhiture  e  conezioni.  K  l'orse  una  falsifi- 
cazione. 

Bolla  di  papa  Celestino  IV  diretta  all'  abate  Falcone  (corretto  posteriormente 
in  Kanieri)  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  con  la  (piale  prende 
.sotto  la  protezione  apostolica  il  monastero  con  tutti  i  suoi  beni,  cioè  la  pieve 
di  S.  Benedetto,  di  S.  Maria  inter  f ossala,  di  S.  Maria  di  Lamnla,  il  mona- 
stero di  Cera.solc,  la  chiesa  di  S.  Niccolò  de  Archidorso,  il  castello  di  Iladico- 
fani  e  gli  conferma  i  diritti  dell'  olio  sauto,  consacrazione  degli  altari    dell'  or- 
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(linazione  giù  concessi  da  papa  Leone  IX  t-il  il  «liiìtto  di  jìotere  ereditare  da 
clierici  e  secolari  e  <;'•  impone  r<>lil)li;;o  di  i)agare  annualmente  alla  sede  aposto- 
liia  diu)8  byzantios  aiireos.  —  Seijiie  (in  copia)  la  finn:i  del  papa  e  dei  cardinali. 

—  Dal  Later.ino  —  Gerardo  cardinale  e  bibliotecario    —   ,s'.  Sali\  iloiitamiala. 
Ili3  Febbraio  23.  Ind.  7.   1).  0..54     0. .'".(!   12. 

Copia  fatta  il  9  l'i  libraio  IJ.')'»  al  tciniio  di  jìapa  Alessandro  IV  e  autenticata 
da  sette  net. 

]5olIa  di  papa  Celestino  II  del  tenore  della  precedente.  —  if.  Sali-.  Montaììiiata 
11'1-t  A.  1.  di  papa  Lucio  IL  Maggio  1!6.  Ind.  7.  D.  0,75     O.rd   12. 

Bolla  di  papa  Lucio  II  diretta  ad  Alberto  ab:ite  del  monastero  di  S.  Loreu/.o 
presso  il  tinme  Anso,  con  la  quale,  ad  esempio  del  suo  predecessore  papa  Cele- 
stino, prende  sotto  la  protezione  il  monastero  con  i  suoi  beni,  cioè  la  chiesa 
della  SS.  Trinità  ad  Orgia  e  lo  spedale  dello  stesso  luogo.  La  cliie.sa  di  llontesi- 
zio,  la  chiesa  di  Stigliano,  di  Modani,  il  castello  di  Civitella  con  le  chiese  di  S. 
Sebastiano  dentro  al  castello  e  di  S.  Materno  fuori  del  castello.  Due  parti  del 
castello  di  Monteverdi,  le  chiese  di  Siguano  con  tre  parti  della  villa,  la  chiesa 
di  S.  Donato,  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  L^mpognano  con  la  villa,  la  chiesa 
di  S.  Anastasio  con  il  castello,  2  parti  di  S.  Andrea  della  Suverella  e  di  S. 
Lorenzo  e  la  decima  dell'  allodio  nel  vescovado  senese.  La  concessione  è  fatta 
per  la  corresponsione  annua  di  2  sol.  di  moneta  lucchese.  —  Seguono  le  firme 
autografe  del  jiapa  e  dei  cardinali.  —  Data  dal  Laterano  per  mano  di  Barone 
suddiacono  di  S.  Komana  (manca  la  bolla  ))lunibea).  —  S.  Maria  degl'Angeli 
1144  Giugno  8.  Ind.  5.  D.  0.36     0,17. 

Traniaza  da  S.  Fiora,  giuocatore  di  palla,  dona  alla  chiesa  della  S.  Trinità  di 
Montecalvo  la  metà  di  un  molino  e  guidcliiera.  Ildobrandino  del  fu  ])rete  Gezo 
e  Gezo  suo  tiglio  vendono  per  20  sol.,  alla  i)red.'>  chiesa  uu  campo  sopra  1'  e- 
renio  a  capo   alla  fonte  d.»  Pidoclosus.  —  Davanti  alla  ^^hiesa   di  S.    Salvadore 

—  Rodolfo  uot.  —   Leg.io  Bichi  Borghesi 
1144  Agosto  14.  Ind.  7.  D.  0,43     0,16. 

Bandino  del  fu  Giovanni  Gallese  vende  per  il  prezzo  di  L.  3  e  sol.  r>  di  Lucca, 
quattro  pezzi  di  terra  con  vigna  e  bosco  in  Caiole,  allo  Spedale  detto  di  Pietro 
Fastello.  — In  una  casa  presso  Io  Spedale  —  Berardo  giud.  e  not.  —  Arch.  generale. 
1144  Marzo.  Ind.  8.  D.  0,41     0,17   1/2. 

Airiguccio  di  Ugolino  vende  a  Kodoltino  suddiacono  della  chiesa  di  S.  Leo- 
nardo, un  pezzo  di  terra  alla  Staggia,  per  il  i)rezzo  di  ó  sol.  di  den.  buoni   luc- 
chesi. —  In  [Siena]  nel  castello  di  S.  Maria  —  Kolaudo  giudice  e  cancelliere. 
iS.   Salv.  di  Lecceta.   (Acqtdgto  Ficcioli), 
1144  Ind.  6.  D.  0,.52  1/2     0.23  ]/2. 

Ugolino  di  Rolando  e  Tebergina  del  fu  Guiscardo  sua  moglie  e  Guiscardo, 
Martino  e  Villano  figli  di  Bonifazio,  donano  a  Bernardo  abate  del  monastero 
di  S.  Salvadore  all' Isola,  alcuni  beni  posti  dentro  e  fuori  il  Castello  di  Strove. 
Xel  castello  di  Jìibbiano  —  Ranieri  giudice  e  scrittore.  —  2Ionastero  di  S. 
Eugenio. 
114.5  Luglio.  D.  0,35  1/2     0,17. 

Ranieri  detto  Caifo,  abate  del  monasteri)  di  S.  Salvadore  del  Moiitamiata,  giur.i 
davanti  all'  esercito  senese  e  al  conte  l'altonario  e  suoi  cavalieri  e  a  Bertoldo 
e  suoi  cavalieri,  che  si  trovavano  ostilmente  nel  piano  di  d.''  Abazia,  di  non 
muovere  rappresaglie  contro  i  senesi  o  loro  beni  per  i  danni  ricevuti  dal  pred." 
esercito:  e  di  consegnare  quella  partu  del  castello  di  Radìcofani  donata  al  ve- 
scovo Rinieri  ed  al  popolo  senese  dal  conte  Manente.  Di  piìi  si  obbliga  di  far 
giurare  agli  uomini  suoi  sottoposti  1'  osservanza  di  detta  obbligazione  e  gli  or- 
dini che  verranno  dati  dai  consoli  di  Siena.  —  Arch.  liiformagioni. 
114.0  A.  1.  di  papa  Eugenio  III.  Novendìre   17,  Ind    9.  D.  0,77     0,50. 

Bolla  di  papa  Eugenio  III  diretta  ad  Albert)  abate  del  monastero  di  S.  Lo- 
renzo pres.so  il  fiume  Anso,  con  la  quale,  seguendo  le  orme  dei  papi  Celestino 
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e  Lucio  suoi  predecessori,  prende  sotto  la  sua  protezione  il  monastero  con  i  suoi 
beni  :  cioè  la  chiesa  della  S.  Trinila  a  Orgia  e  lo  spedale  di  d.»  luogo,  la  chiesa 
di  Monte  Sizo,  la  chiesa  di  Stilliauo,  la  chiesa  di  ^lodani,  il  castello  di  Civi- 
tella  con  le  due  chiese  di  S.  Sebastiano  e  di  S.  ciarlino,  due  parti  del  castello 
di  Monteverdi,  la  chiesa  di  Signano,  tre  parti  della  villa  e  la  chiesa  di  S.  Do- 
nato, la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Lanipognauo,  la  chiesa  e  due  parti  del  ca- 
stello di  S.  Anastasio,  la  chiesa  di  S.  Andrea  di  Suvarella,  la  chiesa  e  due 
parti  del  castello  di  S.  Lorenzo,  le  decimazioni  dell'  allodio  nel  vescovado  di 
Siena  concesse  da  Radulfo.  —  Seguono  le  firme  del  papa  e  dei  cardinali.  — 
Data  da  Viterbo  per  mano  di  Rolìerto  cardinale  e  cancelliere.  —  Ha  la  bolla 
plumbea.  —  S.  Maria  degV  Angeli. 
114rt  Aprile  16.  Ind.  9.  D.  0.32     0,14. 

Rnstichello  di  Martino  Letoli  vende  nn  pezzo  di  terra  in  Montecortundi  (?)  a 
Rodolfo  proposto  e  rettore  della  chiesa  di  S.  Leonardo  posta  alla  selva  de  Laeu, 
per  il  prezzo  di  3  sol.  e  4  den.  —  In  Siena  nella  ruga  di  S.  Ba.silio  —  Salerno 
not.  —  S.  Salv.  di  Lecceto  {Acgìiinto  Piccioli). 
1146  Presidente  domino  Eugenio  universali  papa  tertio.  Maggio  5.  D.  0,45     0,23  1/2. 

Copia   fatta  il  4   febbraio  12.50   da  Giovanni  di   Guido  Cornacchia  not.  alla 
presenza  di  Gentile  da  S.  Gimignano  giudice  assessore  del  Comune  di  Siena. 

Martino  vescovo  di  Chiusi  dona  al  monastero  di  S.  Pietro  in  Campo  e  a  m. 
Pepo,  abate  di  d.°  monastero,  l'eremo  di  S.  Benedetto  del  Vivo  con  tutti  i  suoi 
beni.  —  Nel    chiostro  di    S.  Secondiano   del  Vescovado    di  Chiusi    —  Rolando 
causidico.  —  Arch.  Hiformagioni. 
1146  Eugenio  III  papa.  Maggio  7.  D.  0,18  1/2     0.'2  1/2. 

Copia  della  fine  del  secolo,  senza  anteuticazione. 

Martino  ve.scovo  (di  Chiusi  ?)  prende  sotto  la  sua  jirotezione  il  monastero  di 
S.  Benedetto  del  Vivo  con  tutti  i  suoi    beni,  comminando   la   pena   di   10   lib. 
d'  oro  a  chi  avesse   osato  molestarlo.    —  In   S.  Secondiano  del  vescovado  di 
Chiusi.  —  /S.  Mustiola  di  Siena. 
1140  Maggio.  Ind.  10.  D.  0,33     0,17. 

Giovanni  del  fu  Gerardino  Rancidosi   vende  a  Azzo,  rettore  della    chiesa  di 
S.  Maria  nella  Selva  di  Monteuiaggio,  la  sua  parte  della  terra  e  vigna  posta  a 
Sest-ole  e  alla  Fonteroitina,  per  il  prezzo  di   13  sol.  —  In  Siena,  presso  la  chiesa 
di  S.  Biagio  —   Salerno  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
1146  Dicembre  2.  Ind.  9.  D.  0,28     0,14. 

Rufo  del  fu  Rodolflno   da  Brusciano  vende  al  monastero   di  S.  Ambrogio  di 
Montecellese,  e  per  esso  a  Rodolfo  converso  e  castaido  di  Larginano,  un  pezzo 
di  terra  posta  al  Poggio,  per  prezzo  di  22  sol.  —  In  Siena  nella  ruga  di  S.  Ba- 
silio —  Salerno  not.  —  Leg  io  Bichi  Borgheni. 
1146  A.  2.  di   paim  Eugenio  III.  Gennaio  13.  Ind.   10.  I).  0,1)4     0,40  1/2. 

Copia  fatta  da  Giovanni  di  Guido  Cornacchia  not.,  il  4  febbraio  12.50,  alla  pre- 
senza di  Gentile  da  S.  Gemignauo  assessore  del  Comune  di  Siena. 

Bolla  di  papa  Eugenio  III  diretta  a  Rustico  i)riore  del  Vivo  con  la  (piale 
prende  "sotto  la  sua  protezione  il  monastero  pred."  con  tutti  i  beni  acquistati  e 
da  aciiuistaro  per  donazione  di  re,  di  principi  e  di  fedeli,  con  i  monasteri  di 
S.  Pietro  in  Campo,  di  S.  Benedetto  di  Moiiino,  di  S.  Pietro  in  Amano  dipen- 
pende.nti  da  quello  del  Vivo.  —  Da  Martura,  per  mano  di  Guido  cardinale  e 
cancelliere.  —  .\reh.  lUformagioni. 
r.4i!  Gennaio  1».  Ind.  10.  D.  0,20     0,14. 

Rinuccino  del  fu  Imiliola   vende  per    il  prezzo  di    .5  sol.  di    den.  lucchesi    a 
Paganuccio  del  fu  Paguiduccio  due  pezzi  di  terra  a  Gardina.  —  In   iSienal   in 
ruga  S.  Stef  ini  super  fabricas  —  Tra  i  testinumi  l'goliiio  del  fu  Azzolino.  — 
-Vlberto  giudice  e  not.  —  Trafisse  di  Siena. 
1140  Febbraio  Ind.  10.  I).  0.3.')     0,13  1/2. 

(ìuido  d'  Albertino  vende  a  Peruzo  e  a  (iiovanni  figli  di  Pietro  un  jiezzo  di 
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terra  posto  a  la  Staggia  confinante  con  i  beni  della  cliicsa  di  S.  Leonardo  e  di 
S.  Ambrogio  di  Montecellesi,    per  il  prezzo  di    5  sol.    di  den.    lucchesi.  —   In 
Sii-nn,  nella  ruga  di  S.    JJasilio  —  Tia  i    testimoni  (iioviiuni  di  Tiezzo.  —   Sa- 
lerno not.  —  Trafigge  di  ^icna. 
1147  Aprile.  Ind.  in.  I).  0,29     0,21. 

Copia  fatta  il  2  maggio  r2.i7  da  lai-omo  di  Giovanni  not.  nel  palazzo  dei  figli 
yortégnerri,  dimor.i  di  m.  l'Ix-rto  dil  tu  R<ibliacontP  de  Mandello  potestà  dì 
Siena 

Gerardino  del  tu  IJoilolliiio  e  Guido  del  tu  Ubaldiuollo,  col  consenso  di  Qua- 
dragesima e  di  Urrita  loro  mogli,  ad  onore  di  Dio  e  di  S.  Lorenzo  de  Foiano,  do- 
douano  a  Giovanni  de  lieena  e  a  Giovanni  da  Curtiano,  rettori  della  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  l'ospizio  o  .senodochio  i)re8So  il  fiume  Merse  vicino  al  ponte  di 
Foiano,  con  tntto  il  territorio,  riservandosi  il  patronato  .sul  med.»  —  Rolando 
(not.  h  —  Arch.  Jiiformagiom. 
1U7  Maggio   1.  Ind.  10.  D.  0,32     0,24. 

Gualcherio  del  fu  Tignoso  e  Mariacotto  del  fu.  .  .  .  e  Febrisenaci,  per  utilità 
del  Castello  di  Moiitepescali  e  .salva  la  riverenza  dei  loro  signori,  donano  alia 
chiesa  di  S.  Maria  di  Siena,  e  per  essa  al  vescovo  Kanieri  e  al  comune  della 
città  di  Siena,  due  piazze  con  le  case  erette  nella  penna  del  Castello  pred.»  e 
tre  altre  piazze  nel  borgo  del  Ca.stello,  obbligandosi  di  dare  annualmente  al 
vescovado  due  ceri  di  .5  sol.  lucchesi.  —  Acta  in  contionc  ante  sancii  Xpo/ori 
ecclegiam.  —  Tra  i  testimoni  è  ricordato  ^lalavolta  <le!  fu  Filippo.  —  Alberto 
giud.''^'  e  not.    —    Arch.  h'ifannagioni. 

1147  Maggio,  Ind.   U.   \).  0,46     0,19.  Lacera  a  d. 

Alberico  di  Bellainnio  e  Siricliella  sua  moglie,  avendo  ricevuto  sei  L.  e  mezzo 
di  den.  lucchesi  da  Bandino  proposto  della  canonica  di  S.  Maria  e  da  Giovanni 
arciprete,  rinunziano  a  favore  della  8te.ssa  canonica  una  casa  po.sta  ante  gra- 
dora  gancte  Marie.  —  Rolando  giud.™  e  cancelliere  —  Arch.  dell'  Opera  Me- 
tropolitana. 

1148  Giugno  30.  Ind.  11.  D.  0.43     0,1.5. 

lannello,  Guidotto  e  Ottreduccio  del  fu  Benzolino  da  Rencina,  con  il  con.sen80 
delle  respeitive  mogli,  donano  al  monastero  di  S.  Salvadore  all'  Isola  e  a  Ber- 
nardo abati»,  l'intiera  terra,  casa  e  vigna  di  S.  Maria  a  Paronzo,  riservando.si 
il  patronati  co,  l'albergarla  e  la  pensione  annuale  consistente  in  11  den.  e  un 
paio  di  galline  o  capponi.  —  In  Querceto,  pres.so  la  chiesa  di  S.  Margherita  — 
L'  ab  ite  promette  che  se  la  chiesa  di  S.  Maria  sarà  trasferita  in  altra  località, 
il  tr.isferimento  dovrà  esser  fatto  di  con-senso  dei  donatori.  —  Salerno  not.  — 
Monagtero  di  S.  Eugenio. 

1148  Marzo  11.   Ind.   12.  I).  0,25     0.1.5  1/2. 

Ildobrandino  e  Uguccio  del  fu  Giovanni  si  obbligano  di  dare  a  Martino  ])rete 
della  chiesa  di  S.  Prospero,  due  case  nella  ruga  di  S.  Stefano  con  le  case,  vigne  e 
selve  poste  a  Tulliano  in  I.°  d.»  Kipafredi,  avendo  ricevuto  in  prestito  10  L.  — 
In  ruga  S.  Stefani  sopra  le  fabbriche  —  Si  aggiunge  che  se  dalle  calende  di 
marzo  alle  calende  di  giugno  saranno  restituite  le  dette  L.  10  di  den  hic- 
chesi,  questo  i.strumento  doveva  rimanere  annullato.  —  Alberto  giud."^*  e  not. 
-     Leg.to  Bichi  Horghe.ii. 

1149  Aprile.  Imi.   12.  D.  0,39     0,73. 

Carapello  di  Stefanino  e  Gemutola  .sua  moglie,  donano  alla  Canonica  di  S. 
Maria,  un  pezzo  di  terra  con  vigna  posta  a  Vico  e  un  altro  pezzo  di  terra  po- 
sto a  S.  Quirico,  col  pat.to  che  se  nascessero  figli  dopo  la  donazione,  la  cano- 
nica pred."  fo.sse  obbligata  di  dar  loro  per  tutta  la  vita,  nel  giorno  della  Dome- 
nica delle  Palme,  12  buoni  den.  —  Tra  i  testimoni  trovasi  ricordato  Ildobran- 
dino di  Antolino.  —  Nella  canonica  —  Rolando  giudice  e  cancelliere.  —  Arch. 
dell'  Opera  Metropolitana. 
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1149  XoTembie.   liid.  0.  B.  0,49     0,14  1/2. 

Gozzo  (lei  fn  Rauieri  e  sna  moglie  donna  Pecora,  donano  alla  tliiesa  di  S. 
Maria  presso  il  flnnie  Toma,  alla  qnale  si  era  commessa  donna  Bona  loro  figlia, 
i  beni  e  terre  che  coltiravauo  Orso  e  Pietro  massari.  Nel  modo  medesimo,  Ra- 
nieri, fratello  di  esso  Gozzo  con  Rnffii  sna  moglie,  donano  anche  essi  i  loro  beni 
alla  sud.»  chiesa  e  intanto  riunnziano  alle  liti  e  questioni  sorte  nel  passato  con 
la  d.»  chiesa.  —  Nel  borgo  di  S.  Quirico.  —  S.  JSiugtiola  di  Siena 
1149  Gennaio  16.  Ind.  12.  D.  0,43     0,29  1/2. 

Copia  fatta  nel  sec.  xiil  e  autenticata  dii  Knlamlu  not.  e  fla  Giovanni  tìglio 
di  Vernaccio  giudice  e  not. 

Sentenza  pronunziata  da  Villano  arcivescovo  di  Pisii.  col  consiglio  di  Oniicio 
vicedoniino  e  di  Giovanni  vicedomino  e  di  altri  canonici  ed  avvocati,  nelle  que- 
stioni -sorte  tra  Alberto  vescovo  di  ìlassa  e  i  conti  Galgano  e  Ugo  suoi  nipoti 
e  il  fratello  Tedice  e  Guido  conte  con  i'suoi  fratelli  Ugnccio  o  Tegrirao,  e  Guil- 
lia  loro  madre,  per  causa  dei  beni  di  Porto  Barattoli,  del  Castello  di  S.  Lo- 
renzo e  del  castello  di  Montone    —  Gerardo  not.  —  Lef/.to  Bichi  lìorfihesi 

1149  Marzo  9.  Ind.  13.  D.  0.50     0,40.  Lacera  da  ambedue  le  parti. 

Ranieri  vescovo  di  Siena,  essendo  stato  delegato  da  papa  Eugenio  a  definire 
una  controversia  sorta  tra  i  canonici  della  città  di  Massa  e  1'  abate  e  monaci 
dì  S.  Bartolomeo  a  Sestinga  a  cau.sa  della  parrocchia  di  S.  Andrea  nel  castello 
de  Valli  e  per  certe  decime  che  1'  abate  aveva  percepite  indebitamente  :  Il  sndd." 
ve.scovo  col  consiglio  di  Bandiuo  proposto  e  di  Gregorio  suo  assessore,  pronun- 
zia, dopo  sentite  le  ragioni  delle  due  parti,  la  sentenza  a  favore  del  Monastero. 

—  Segue  la  firma  autografa  del  ve.scovo.  —  In  Siena,  nella  curia  del  Vescovo. 

—  Città  ài  Massa. 

11.50  Luglio  10.  Ind.  13.  I).  0,34     0,1.5  1/2. 

Ildibrando,  Giovanni,  Stefano  e  Guido,  figli  del  fu  Pietro  di  Canino,  vendono 
alla  chiesa  di  S.  Leonardo  e  a  Rodolfo  rettore  della  medesima,  per  il  prezzo  di 
28  sol.  e  mezzo  di  den.  hicche.si,  due  pezzi  di  terra  a  Pratofeuile,  a  cui  confi- 
nava tra  gli  altri  il  Poggio  di  sotto  e  l'Abadia  di  Montecellesi.  —  Nel  Borgo  di 
Porkiano,  davanti  alla  casa  del  venditore  —  Accarigi  scrinario  del  sacro  pa- 
lazzo lateranense.  —  ^f.  Salv.  di  Lecceta. 

V.'ìO  Dicembre  29.  Ind.  9.  D.  0,.52     0,17. 

Ruflolo  di  Rustico,  de  Castro,  dona  ad  l'go  abate  del  monastero  di  S.  Pietro 
di  Monteverdi,  la  metà  di  una  maxtìtrcia  (altrove  dice  Mesturla)  lasciatagli  da 
sua  moglie  nel  castello  e  l>orgo  di  Olignolo  r?i  e  di  Campetroso.  —  Atto  nella 
pred.»  Abazia  del  territorio  niassano  —  Gerardo  not.  —   Città  di  Classa. 

1150  Dicembre.  Ind.   14.  D.  0,36     O.IG. 

Ermellina  del  fu  Martinacolo  di  Scaldapignora  e  Orlandino  del  fu  Pietro  .suo 
marito  e  Ugolino  loro  figlio  fanno  fine  e  tregua  con  Bandino  canonico  di  S. 
Maria  per  le  liti  passate  tra  loro  a  causa  di  una  vigna  posta  a  Vico,  che  in 
di  Ild«ibrando  Scaldapignora,  avendo  essi  ricevuto  per  detta  transazione  60  sol. 

—  Nella  Canonica  di   S.  Maria  —  Muscio  giudice  e  tabellone.   —  Arch.   del- 
l' Opera  Metropolitana. 

1150  Gennaio.  Ind.  14.  D.  0,30  1/2     0,25. 

Bandino,  proposto  della  Canonica  di  S.  Maria  del  ve.scovado  di  Siena,  col 
consenso  <legli  altri  caiioidci,  vende  a  Orso  prete  tìglio  di  Burnetto,  un  pezzo  di 
terra  al  Giuricelo,  perii  i)rezzo  di  100  sul.  di  ilcii.  luccliesi.  —  Nella  Canonica 
(Seguono  le  firme  originali  dei  canonici  e  <l('l  ]>i()])osto|.  —  Rolando  giud.'^'" 
e  cancelliere  —  Arch.  dell'Opera  Metropoli  la  nn. 

11.50  Febbraio  5.  Ind.   14.  D.  0,33  1/2     0,13   1/2. 

Piero,  figlio  del  fu  Anselmo,  vende  a  Rodolfo,  rettore  della  chiesa  di  S.  Leo- 
nardo, un  pezzo  d;  terra  nel  piano  d' Arniano,  per  il  prezzo  di  IG  sol.  di  den. 
lucchesi.  —  In  Siena  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo  —  Tra  i  testimoni  è  ricor- 
dato Scarsella  del  Travalio.  —  Accarigi  scrinario  del  sacro  palazzo  lateranen- 
.se.    —  S.   Salv    di  Lecceta. 
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1151  Miigsiio.    rnd.    14.   D.  0,35  1/2     0,i;i). 

Il  roiite  Usrolinii,  tiglio  del  conto  It.uici-io.  (l;i  :i  nome  «li  pegno  il  Raineri  ve- 
scovo <li  Sieua,  tutti  i  ca.sti'lli,  villi-,  liorglii,  casu  e  terre  die  possedeva  dal 
fiuiiie  Oinbrone  fino  a  Montegrosoli  e  dal  fiume  Morso  fino  all'  Elsa,  eccetto 
Campriiini)  o  la  sua  corte.  —  Avanti  all.i  cliiesa  di  S.  Maria,  in  presenza  del 
Vescovo  —  Seguono  i  nomi  di  numerosi  testimoni  tra  i  (juali  ^lalavolta  di  Fi- 
lippo, Mariscotto  di  (iuido.  —  Segue  una  dichiarazione  del  Conte  Ugolino  con 
la  quale  giura  di  salvare  e  difendere  i  senesi  e  i  loro  beni,  di  far  giurare  ijue- 
sti  medesimi  patti  ai  suoi  figli  appena  s  iranno  nella  legittima  età  ;  di  obbedire 
agli  ordini  del  vescovo,  dei  consoli  e  dei  balitori  o  rettori  della  città  ad  ogni 
richiesta,  dentro  il  termine  di  giorni  30.  Di  aiutare  i  senesi  nelle  loro  liti,  ec- 
cetto contro  r  imperatore  ed  il  marchese,  di  abitare  in  Siena  almeno  2  mesi 
ogni  anno.  E  tutto  questo  giura  alla  presenza  del  pn))olo  senese  e  di  M.  Scuda- 
collo  che  allora  reggeva  la  città  di  Siena.  —  Guitto  tabellione  d<4r  iiii|).  l'"(;derico. 

—  .4)t/ì.  Ji'ifuniiagioni. 

1151   Luglio.  Ind.  U.  D.  0.45  1  2     0,7C. 

l'altonieri  conte  figlio  del  conte  l'orteguerra  concede  in  jiegno  per  anni  10 
a  Scudacollo  signore  della  Città  di  Siena  e  ai  suoi  successori  (sia  signori  o  con- 
soli o  altri  rettori)  e  a  tutto  il  popolo  di  Siena  il  castello  di  S.  Giovanni  d'Asso 
con  tutta  la  sua  corte  e  il  castello  de  Avana.  —  ^S'ella  piazza  di  S.  Cristofano, 
alla  presenza  di  Scudacollo  signore  della  città  e  dei  suoi  balitori.  —  Segue  la 
dichiarazione  che  se  detto  Paltonieri  dentro  i  10  anni  non  avesse  mantenuto 
le  cose  promesse,  1  castelli  predetti  potessero  venire  in  potestà  della  città  di 
Siena.  —  Vi  sono  i  nomi  dei  15  balitori  e  tra  i  testimoni  i  nomi  di  Simondo 
Maconi,  Rolandino  Testa  e  Malavolta  Filippi  —  Rolando  giud.™  cancelliere.  — 
Arch.  Riformagioni. 

1151  Novembre  20.  Ind.   15.  D.  0,26  1,2     0,17. 

Pandoltìno  del  fu  Ranieri  Punzi  vende  a  Rodolfo  della  chiesa  di  S.  Leonardo, 
un  pezzo  di  terra  posto  a  Galiguauo,  per  il  prezzo  di  L.  7  di  den.  lucchesi.  — 
Tu  Siena  nella  chiesa  di  S.  Paolo  —  Accari.slo  scrinarlo  del  sacro  palazzo  la- 
teranense.  —   N    Salv.  di  Lecceta  \Acq.  Piccioli). 

1151  Decembre.  Ind.   15.  D.  0,4(5     0,19  1  2. 

Cariteli,!  del  fu  Petro  vende  a  Pietro  prete  della  canonica  di  S.  Maria  di 
Siena,  un  pezzo  di  terra  in  1.°  d.°  R  icafoUia,  per  il  prezzo  di  32  sol.  di  buoni 
den.  —  Xella  Canonica  —  Tra  i  testimoni  è  ricordato  Ildibrandino  di  Crescen- 
zio.  —  Isolando  giud.""  e  cancelliere.   —  Arch.  dell'  Opera  Metrojiolitana. 

1152  Maggio.  Ind.   1.  D.  0.36     0,18  1/2. 

Martino,  detto  Carbollo,  e  Giovanni,  Azzo,  Stefano  suoi  figli,  donano  a  Guido 
proposto  della  canonica  di  S.  Maria  ed  ai  suoi  successori,  le  terre,  vigne  e  case 
poste  a  Clarenna,  a  Vallokie  e  a  Rigo  con  1'  obbligo  di  pagare  al  signore  la  con- 
sueta pensione  annua.  —  Nella  Canonica  —  Rolando  giud.'"'^  e  cancelliere.  — 
Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1152  Decembre.  Ind.   I.  D.  0,38   1/2     0,19   1,2. 

I.a  contessa  Geiinna  moglie  del  fu  Uguccione  con  il  figlio  Ildobrandino  No- 
vello dona  al  tnonastero,  di  S.  Salvadore  del  Monte  Aniiata  e  per  esso  a  Ra- 
nieri abate,  la  metà  delle  case  che  teneva  Ardilatt'o  da  Grosseto,  tìglio  del  fa 
Guglielmo  dalla  casa  Ildobrandesca.  La  donazione  è  fatta  col  consenso  dei  suoi 
buoni  uomini  di  Grosseto.  —  In  Grosseto,  nella  casa  di  Rustichello  di  Oriande 

—  Rodolfo  not.  del  sacro  pahxzzo.    —   /S.  Salv.  Montamiata 

1153  Marzo  25.  Ind.  1.  D.  0.23   1,2     0,10  1/2. 

Martino  del  fu  Bergino  vende  per   sei  .sol.  a  Berilino  di  tJcranlo  da  S.  Picio 
un  pezzo  di  terra  .sotto  il  ponte  Staggia.  —  Alla  porta  di  Caiiiollia  —  Salerno 
not.  —   Leg.to  Bichi  Borghesi 
11.53  A.  9.  di  papa  Eugenio  III.  Maggio  29.  Ind.   1.  D.  0,72     0,60. 

Ranieri  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  col  coii.sen.so  dei 
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fiati  e  (lei  vassalli  del  raon  istero,  e  alla  presenza  dui  cardinali  e  di  molti  bia- 
dici, dona  a  papa  Eugenio  e  al  patriiiioiiio  del  Beato  Pietro,  la  metà  del  castello 
e  corte  di  Radicofani  e  del  borgo  di  Calemala.  riserraiidoai  i  beni  che  fino  ab 
antico  tenevansi  a  usufrutto  dai  conti  e  il  reddito  del  pane  e  del  vino,  e  di  più 
stabilisce  un  censo  annuo  di  6  marche  d'argento  da  pagarsi  nel  mese  di  maggio 
—  Seguono  i  nomi  e  il  segno  del  papa  e  dei  consoli  di  Roma  e  di  molti 
autorevoli  cittadini.  —  Andrea  scriuario  del  siero  paLizzo  lateranense.  — 
Arch.  Biformagioni. 

1153  Maggio  29.  Ind.   1.   U.  0,60     0.49   ! /'J. 

Copia  della  precedente  pergamena  fatta  nel  1262  settemljre  30  da  Tancredi 
d'  Andrea  not.  dell'  Abadia  e  autenticata  da  2  altri  not.  —  if.  Halx.  Motitamiata 

1153  A.  9.  di  papa  Eugenio  III.  Giugno  20.  Ind.  1.  I).  0,83     0,fi.'>. 

Bolla  di  papa  Eugenio  III  diretta  a  Ranieri  abate  di  S.  Saivadore  del  Mon- 
tamiata,  nella  quale  dopo  averlo  lodato  per  la  ce.s.sione  fatta  al  patrimonio  di  S. 
Pietro  della  metà  del  castello  di  Radicofani  e  della  corte  di  Calemala  ripete  le 
condizioni  apposte  all'  atto  di  cessione.  —  Segue  la  firma  autografa  del  papa  e 
del  cardinale  Astaldo  del  titolo  di  S.  Prisca.  --  Data  in  Roma  presso  S.  Pietro 
da  Rolando  cardinale  e  cancelliere.  —  Dietro  si  legge,  in  caratteri  del  secolo  xiv, 
«  Questa  charta  è  di  grande  importanza,  vuoisi  beu  guardare  che  ci  asai  che 
s'ingegnano  elio  nuovi  modi  di  tolola  ».    -    Arch.  h'i/onnagioni.  {Balzana  . 

1153  Settembre.  Ind.  1.  D.  0,33  1/2     0,10. 

Rolando  prete  della  chiesa  di  S.  Matteo  vende  a  G.illia  di  Ugolino  la  metà 
di  un  pezzo  di  terra  posto  in  1."  d."  Aecolledaia,  per  il  prezzo  di  55  sol.  di  buoni 
den.  col  patto  che  a  nome  di  livello  ogni  anno  denariog  duos  mostrando  et  non 
dando  nichilque  extr aordì narium  ab  hinc  a  le  vel  a  tuis  heredibu»  ulla  oc- 
cagione  Jlagititiorum.  —  In  [Siena]  nel  castello  di  S.  Maria  —  Rolando  giud."^' 
e  cancelliere.  —  Arch..  dell'  Opera  Metropolitana. 
Uhi  A.  del  pontificato  di  p.ipa  Anastasio  IV.  Ottobre  30.  Ind.  2.  D.  0,51     0.37  1/2. 

Bolla  di  papa  Anastasio  IV  con  la  quale  prende  sotto  la  sua  protezione  il 
monastero  di  S  Antimo  confermandogli  le  concessioni  fitte  da  papa  Innocenzo 
suo  pre<lecessore  e  accordandogli  altri  juivilegi  della  consacrazione,  del  battesimo 
e<'C.  Seguono  le  firme  del  papa  e  dei  cardinali.  —  Da  S.  Maria  rotonda,  per  mano 
di  Rolando  cardinale  e  cancelliere.  —  Manca  il  piombo  —  Leg.to  Bichi  Borghesi. 

1154  Settembre  16.  D.  0.25  1/2     0,17. 

Guido  del  fu  Idolo  vende  a  Rodolfo,  rettore  della  chiesa  di  S.  Leonardo,  un 
prato  da  fieno,  per  il  prezzo  di  16  sol.  di   den.  lucchesi.  —  Presso  1'  abadia  di 
S.  Ambrogio  di  Montecellesi  —  Accarigi  .scrinario  del  palazzo  lateranense.  — 
S.  Salv.  di  Lecceta.   lAcq.  Piccioli). 
1154  Papa  Anastasio,  Federico  imperatore.  Novembre  28.  Ind.  4.  1).  0.51     0,26. 

Ildibrandino  cont«  figlio  del  fu  conte  Rinaldo,  vende  a  Ranieri  abate  del  mo- 
nastero di  S.  Salvadore  del  Mont.amiata  i  suoi  diritti  su  Castiglioni  di  Val  d'Or- 
cia,  del  contado  Chiusino,  presso  la  pieve  di  S.  Felice,  con  tutte  le  terre  colti- 
vate e  non  coltivate,  raolini  e  case  e  abitanti,  per  il  prezzo  di  60  L.  parte  in 
moneta  lucchese  e  parto  in  oggetti  mobili.  —  ZS'ell' episcopio  di  Sovana,  nella 
valle  di  S.  C'asciano  pre.sso  Senna,  alla  presenza  di  m.  Milo  legato  di  papa  Ana- 
stasio —  Adolfo  not.  del  sacro  palazzo.  —  Ve  aggiunti  un  altra  piccoli.ssima 
pergamena  nella  quale  è  ripetuto  che  il  conte  lldobrando  cede  alla  chiesa  di  S. 
Salvadore  i  suoi  diritti  su  Castiglione  e  che  da  allora  in  poi  rinunzia  ad  ogni 
prete.sa  su  quel  territorio.  Tra  i  testimoni  è  uominatcì  Fortegnerra  da  S.  Cri- 
stina. —  Arch.  Uiformagioni. 
1154  Novembre  29.  Ind    11.  D.  0,40  1/2     0.20. 

Bernardo  di  Giovanni  Mozavino  e  Diirda  sua  madn-,  donano  a  Bernardo  aì)ate 
del  monastero  di  S.  Salvadore  dell'  I.sola,  le  terre  che  |>ossedevano  a  Sitikio.  Se- 
tiniinano.  Breciano,  Staggia  e  a  Monteriggioni.  -  Alllsola.  territorio  volterrano 
--   Ugo  giudice  e  not.  —  Monastero  di  >'.  Eugenio. 
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ll.'>4  Novembre,  liid.  3.  D.  0,46  1/2     0,"J4.  Lacera  d.i  ambedue  i  lati. 

Pietro  di  Kolaiidolo  dona  all'abate  Bernardo  del  Monastero  di  S.  Salvailure 
dell'  I.sola,  le  terre  e  vigne  che  jiossedeva  ad  All)ori-l()  e  8coriavoliie  e  a  l'o- 
iiella.  —  In  Bibbiauo  —  Kolando  giudice  e  cancelliere.  —  Jlonanlero  di  S. 
Ilugenio. 

1104  Gennaio  2.  lud.  2.  D.  0,29     0,15. 

Bruno,  priore  della  <-anouie.i  di  .S.  Antimo  di  liibltiano,  col  consenso  degli  altri 
monaci,  dà  in  pegno  a  Bernardo  abate  di  S.  Salvadore  dell'  Isola,  le  terre  e  vi- 
gne dello  spedale  de  Galiano,  con  la  condi/.ione  che  se  dalle  calende  di  gen- 
naio ad  un  anno  compito  avesse  restituito  Ì5  L.  di  deu.  lucchesi,  l'abate  Ber- 
iiardo  si  obbligava  riconsegnare  alla  cauouiea  le  terre  predette.  —  Ser  Salerno 
not.  —  Monastero  di  S.  KiKjenio. 

1155  A.  4.  del  regno  di  Federico.  Giugno  4.  Ind.  4.  D.  0,41     0,ri5. 

(Non  p.tre  un  ilocuniento  originale  e  trovandosi  jiieno  d'  abrasioni  si  può  rite- 
nere apocrifo). 

Federico  re  dei  Koniani,  a  iiroposta  di  Arnoldo  arcivescovo  di  Colonia  e  ar- 
chicancelliere  del  regno  in  Italia,  conferma  al  conte  Alberto,  fanciullo,  tìglio  del 
conte  Kotto  lova  il  contaito  che  già  teneva  suo  padre  e  Alberto  suo  avo.  con 
la  medesima  potestà  che  avevano  avuto  i  suoi  predecessnri,  proibendo  a  chiun- 
que di  dare  impedimento  a  questa  sua  concessione  che  ordina  sia  munita  della 
con  bolla  d'oro.  —  .Seguono  i  nomi  dei  dignitari  della  corte  presenti  all'atto 
redatto  da  Arnoldo  cancelliere.  —  Dal  Campo  presso  il  Castello  di  Tintinnano, 
presso  il  fiume  Orcia  —  Xel  rovescio,  di  mano  di  i)oco  posteriore,  sta  scritto 
Snrium,  Montis  rotundi  Coraitis  Eanaldi.  —   Arch.  Uiformagioni. 

1156  Aprile  4.  Imi.  4.  D.  0,46     0,29   12. 

(Juido  Guerra,  conte  di  Toscan.i,  dona  a  Ugolino  Bosta,  Malagalia,  Arvieri  e 
a  Donosdeo  di  Villano  consoli  di  Siena  e  a  tutto  il  popolo  senese,  l'ottava  parte 
del  monte  chiamato  Bonizi  nella  Valle  M;irturi.  —  Seguono  i  nomi  di  molti  te- 
stimoni, tra  i  quali  quello  di  Scuto  ad  collo  Ildibraudiui  e  di  Volta  Crescenti! 
Baldi.  Nella  Pieve  di  S.  Maria  del  Borgo  di  Martori.  -  •  Arch.  Uiformagioni. 
1150  Aprile  4.  Ind.  4.  D.  0,32     0,27  1/2. 

Formula  del  giuramento  prestato  dagli  uomini  di  Poggibousi  ;?)  dopo  la  do- 
nazione di   quel  territorio  fatta  ai  Senesi  dal  conte  Guido  Guerra.  —  (All'atto 
manca  qualunque  sottoscrizione).  —   Arch.  liiformagioni. 
1156  Aprile  4.  Ind.  4.  D.  0,.50    1/2     0,27. 

Copia  fatta  il  29  luglio   1266  da  Taurello  di   Bacelliere  not.   albi  presenza    di 
Tommaso  vescovo  di  Siena  ed  autenticata  da  (castellano  di  llanieri  Portonaiio 
e  munita  del  sigillo   del   vescovo    imanca   il    sigillo}.    —    Donazione   del   conte 
Guido  Guerra  dell'ottava  parte  di  Monte  Bonizi.  —   Arch.  Uiformagioni. 
11.56  Ottobre  5.  Ind.  5.  D.  0,40     0,31. 

Arnolfo,  abate  della  S.  Trinità  e  S  ^lustiola  del  cenobio  di  Torri,  col  consenso 
dei  suoi  monaci  e  familiari,  dona  a  Kanieri  vescovo  e  a  Ugolino  Bo.ste,  Mala- 
galia e  Dono.sdeo  consoli,  che  ricevono  ad  onore  di  S.  Maria  e  del  popolo  senese, 
r  intiero  monte  di  Mont  igotoro,  jìosto  presso  il  fiume  Rosia,  con  1'  obbligo  di 
di  dare  ogni  anno  all'  Abadia,  nel  giorno  della  festa  di  S.  Mustiola,  un  cero  di 
lib.  3,  —  In  Siena,  nella  curia  do  Consoli,  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo  —  Seguono 
i  nomi  di  molti  testimoni.  —  Muscio  gÌTul.<^«  dell' imp.  —  Arch.  Kifonnagioni. 
1156  Febbraio  27.  Ind.  5.  D.  0,41     0,37. 

Ugolino,  Opiziuo  e  Bernardino  figli  di  Uguccio,  e  Ildolirandino  e  Guido  figli 
di  Ranuccio  Ardenglii,  vendono  a  Rainieri  vescovo  di  Siena  e  a  tutto  il  popolo 
senese  1'  intiero  poggio  d'  Orgia,  per  il  prezzo  di  43»  L.  di  den.  lucchesi  e  pi- 
.sani.  —  In  Siena,  davanti  alla  chiesa  di  S.  Maria,  nel  pubblico  parlamento  — 
Tra  i  te.stiiDoni  sono  nominati  Scudacollo  d' Ildobraudino,  Baroncello  Ponti, 
Alkieri  Rolandini,  Mal  ivolta  Filippi,  Provenzano  d'  Ildibrandino,  Ugolino  e 
Beliotto  Boste,  Squarciahipo  da  Vignale.  —  Ranieri  giud."^*  dell'  imp.  Fede- 
rico. —   Arch.  Jìiforniagioni. 
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1150  Febbraio  27.  lud.  5.  D.  0,nO   1/2     0.31  1/2. 

Ranaccio  da  Staggia  e  i  suoi  figli  Beniiinlino,  Guazzoliuo,  Ottaviano,  Ru- 
stico Soarzi,  si  obbligano  di  dare  in  pegno  il  castello  di  Strove  a  Ranieri  ve- 
scovo e  a  tutto  il  uopolo  di  Siena.  —  In  Siena,  davanti  alla  chiesa  di  S  Maria, 
nel  pubblico  parlamento  —  Segue  il  giuramento  prestato  dai  pignoranti  nel 
quale  si  dite  di  aiutare  e  salvare  i  senesi  iiell'  avere  e  nella  persona  e  di  ve- 
nire in  loro  soci-orso  contro  tutti,  e  principalmente  contro  i  fiorentini,  eccetto 
però  contro  V  imperatore  e  il  marchese,  contro  il  Conte  Gudo,  il  vescovo  di 
Volterra,  l'abate  dell'Isola  e  di  ilarturi.  e  contro  Marturi.  Il  sud."  Ranuccio 
eccettua  anche  la  contessa  Imilia.  Essi  poi  promettono  di  dare  la  torre  di  ilon- 
togutolo  di  MoMtemaggio  ad  ogni  richiesta  dei  consoli  senesi,  e  si  obbligano  di 
abitare  in  Siena  con  le  l'espettive  mogli  due  mesi  iu  tempo  di  pace  e  sei  mesi 
in  tempo  di  guerra  ma  senza  le  mogli.  —  'vi  sono  i  nomi  dei  soliti  testimoni. 

—  Ranieri  giud.<^=  dell' imp.  Federico.  —   Arch.  Jiifonnagioni. 
1  156  Febbraio  27.   lud.  5.  D.  0,45     0,26  1/2. 

Altri)  atto  della  donazione  di  Ranuccio  da  Stiggia  eguale  al  preceiiente.  — 
Ranieri  giud.<^=  dell'  imp.  Federica.   —    Arch.  m/ormagioni. 
1156  Febbraio  27.  lud.  5.  D.  0.24  1/2     0,37. 

Altro  atto  della  donazione  di  Ranuccio  da  Staggia  eguale  al  precedente.  — 
R-inieri  giiul.™  del  sacro  palazzo.  —   Arch.  liiformagioni. 

1156  Febbraio  27.  Ind.  5.  D.  0,41     0,36. 

Altro  atto  della  dou;izione  di  Ranuccio  da  Staggia  eguale  al  precedente.  — 
(Inìtto  tabellione  dell'imp.  Federico.  —  Arch.  liiformagioni. 

1157  A.  3.  di  papa  Adriano  IV.  Marzo  28.  Ind.  5.  U.  0.55     0,53. 

Bolla  di  papa  Adriano  IV  diretta  a  Ugo  abate  del  monistero  di  S.  Maria  e 
S.  Cristoforo  di  Rofena,  con  la  quale,  seguendo  1'  esempio  di  pap:i  Innocenzo  suo 
pi'edecessore,  prende  sotto  la  sua  protezione  il  monastero  pred.°  e  i  beni  spet- 
tanti ad  esso,  cioè  i  beni  di  Monte  Berardi,  di  Monte  Martini  e  le  chiese  di  S. 
Martino  e  di  S.  Andrea,  la  corte  di  Malanno,  la  chiesa  di  S.  Biagio  in  Alceno, 
di  S.  Maria,  di  Moutecaiiierino  e  la  chiesa  di  S.  Andrea  di  Monteagutari,  cou 
gli  usi  e  concessioni  precedentemente  ottenuti.  —  Segue  la  firma  autografa  del 
papa  e  dei  cardinali.  —  In  Laterano.  data  da  Rolando  cardinale  e  cancelliere. 

—  (Manca  la  bolla  plumbea'.  —  Montoliveto  Maggiore. 

1158  A.  7.  del  regno  di  Federico  e  4.  dell'imp.  Novembre  29.  Ind.  7    D.  0,49  1/2     0,47. 

L' imp.  Federico  I,  grato  per  la  fedeltà  dei  senesi,  ad  istanza  di  Federico 
arcivescovo  di  Colonia  e  di  Rinaldo  suo  canci-lliere  e  di  altri  suoi  famigliari 
ordina,  che  i  conti  d'  Orgia  e  signori  di  Orgiale  e  saccessori,  in  periietuo,  non 
possau  fabbricare  nessun  castello  piti  vicino  alla   città   di    Siena  di   12   miglia. 

—  Seguono  i  segni  dell'imp.  e  dei  dignitari,  testimoni  all'atto.  —  Nel  piano 
di  Grainj'ano  presso  Piacenza  —  Conserva  il  sigillo  in  cera,  un  poco  guasto.  — 
Arch.  liiformagioni. 

1158  A.  7  del  regno  di  Federico  e  4.  dell'  imp.  Novembre  29.  Ind.  7.  D.  0,44     0.49. 

Copia  del  precedente  privilegio  dell'imp.  Federico  I  fatta  il  26  giugno  1186 
da  Federico  giud.™  ordinario   e  not.  dell'  imp.  Federico  e  fedele  del  re  Enrico. 

—  Arch.  liiformagioni. 
1158  Gennaio.  D.  0,40     0,13. 

Formula  del  ginraiiieiito  prestato  da  Gregorio  Siribclli,  Tiiikio,  Ildobrandino 
Martinuecini,  Ildol)randiuo  Crescentii  Balbi,  Gueruzio,  Rufo  ScutacoUi,  ed 
altri  cittadini  senesi  a  favore  del  monastero  dell'Isola,  perii  mantenimento  e 
difesa  del  castello  e  torre  di  Montacutolo  in  Monteniaggio,  con  la  promessa 
di  aiutare  il  monastero  pred."  se  gli  fosse  mossa  gnerra  da  Renaccio  e  dai  suoi 
figli  e  fratelli.  —  Monagtero  di  S  Eugenio. 
1109  :4Iaggio  24.  Ind.  7.  D.  0,41     0,2fi. 

Ostanfeltro  del  fu  Albertino  da  Montalto  e  Rnnucir)  di  l'gcdino  Bernardi  e 
Gritt'olino  e  Ari-igo  finii  di   Melliizza,  donano  a  Ranieri  vescovo  e  alla  chiesa  di 
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S.  iliiiia  ili  Sifiia  e  u  tiitt"  il  popolo  sciiesn  1"  iiitìoia  parto  ilt;!  poirtrio  di  Or- 
giale  con  i  fossati  che  lo  ciicoiulaiio.  -  In  Siena,  davanti  alla  chiesa  di  S.  Cri- 
stoforo, nel  pubblico  parlanieuto  —  Testimoni  Malavolta  di  Filippo,  Malagajrlia 
di  Anriero,  Donno  de  Caniollia,  Lainbertino  e  Ugolino  Hosta,  Scndacollo  e  11- 
dibrandino  (ìotcioli,  Ildibrandiiio  de,'  Cacciagnerra,  lldobrandino  di  Crescenzio 
ed  altri.  -  Guitto  tabellione  dell'  iinji.  Federico.  —  Arch.  Kiformagioni. 
lUiO  Aprile.  Ind.  «.   I).  0,39     0,19   l/'J. 

Hufo  da  Gu...zo  castello  detto  di  Veturclano  iVitorchiano'  vende  a  Canonico 
prete  nn  pezzo  di  terra  per  lo  Spedale  dei  pellegrini  e  poveri  di  Cristo,  posta 
in  1."  A."  Filello,  presso  la  porta  S.  Biagio,  per  il  prezzo  di  4ii  sol.  inforziati.  Xe- 
recone  di  Zaccaria  con  sua  moglie  Greca  donano  allo  stes.so  prete  la  parte  della 
pred.*  terra.  —  In  Viterbo,  nella  casa  di  prete  Bernardino  di  S.  Salvadore  — 
Giov.  not.  della  S.  romana  chiesa.  —   «S.  Salv.  Montamiuta. 

1160  Gennaio  15.  Ind.  9.  D.  0,14  1/2     0,S2  1/2. 

Pericciolo  del  fn  Asulfo  da  Seggiano  e  Spallancanna  del  fu  ]!iiiiuc(  io  da  Ca- 
.stiglioni  e  Spinello,  e  i  suoi  fratelli,  e  Alberto  del  fu  (ìuerruzzo.  donano  alla 
chiesa  di  S.  Benedetto  del  Vivo,  e  per  essi  a  Rustico  priore,  tutti  i  diritti  che 
a  loro  conii)etcvauo  .sulla  chiesa  di  S.  Maria  fondata  in  Seggiano  vecchio,  con 
tutte  le  cose  mobili  ed  immobili  fino  al  Castellare  e  più  la  metà  del  Castellare. 

—  Tra  i  testimoni  v'  è  Rustichello  da  Corsignano  e  Montanino  da  Seggiano.  — 
Pietro  giud.™  della  -sede  apostolica.  —  >S.  Miigiiola  di  Sie»n. 

nei   Febbraio.  Ind.  8.  D.  0,34  1/2     0,26    Lacera  nel  niargine  .s. 

Ioannello  del  fu  Fralmo  del  Sasso  e  Galiana  del  fu  Fralmo  da  3f  arci  Ignava 
sua  moglie,  vendono  a  lldobrandino  del  fu  Arrigolo  da  Furnuri.  alcuni  beni 
posti  rielle  corti  di  Montioni  (?;■,  Marcilgnana  e  Valli  fino  al  castello  di  Scar- 
lino, per  il  prezzo  di  sol.  10  i?).  —  In  S  Martino  a  Paiano  —  Tasca  not.  — 
Città  di  2fasga. 

1161  Febbr.iio.  Ind.  9.  T>.  0,25     0,13. 

Prete  Ranieri  e  Ranieri  converso,  vendono  a  Presbitereo  Calonico  nn  pezzo 
di  terra  e  vigne  a  Cavule,  ivi  confinata,  per  il  prezzo  di  L.  4  di  buoni  infoi-- 
ziati.  —  In   Viterbo     -  Pietro  not.  del  sacro  palazzo.  —   S.  Salr.  ^rnvtamiata. 

1162  Ottobre.  Ind.  9.  D    0.29     O.Mi. 

Rolandiuo  di  Filippo  da  Orgia,  anche  in  nome  di  sua  moglie,  vende  per  il 
prezzo  di  47  den.  lucchesi,  a  Ugo  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  dell'Isola. 
1  beni  che  possedeva  nella  corte  de  Cesli  e  Marmoraia.  —  Presso  la  chiesa  di  S. 
Leonardo  della  Selva  al  L-igo  —  Accarigi  .scrinarìo  del  sacro  palazzo  latera- 
ueiise.  —  ilonastero  di  S.  Eugenio. 
116.3  Giugno.  Ind.  11.  I).  0,44  1/2     0,20. 

Canonico  prete  ed  oblato  del  monasteri  di  S.  Salvadore  del  Montaniiata.  iam 
iure  poli  quam  iure  fori  aveva  acquistato  o  poteva  acfjuistitre.  cede  al  mo- 
nastero ci(^  che  possedeva  e  specialmente  la  chiesa  dedicata  a  S.  Maria  Mad- 
dalena e  lo  spedale  fondato  con  il  den;iro  della  chiesa  di  S.  Giov.  de  Sonso. 
Giovanni   abate  investe  di  e.ssa   chiesa  e  spedale  lo   stesso  Canonico  fondatore. 

—  Davanti   all'altare  di    S.  Giovanni   de  Sonso    —  Giov.  not.    delln  santa   lo- 
mana  chiesa.  —   S.  Salv.  Montamiata 

1163  A.  11.  del  regno  e  9.  dell' imp.  di  Federico  I.  Agosto  1.  Ind.  11.  D.  0,49  1/2     0,,39. 

Rinaldo  vescovo  di  Colonia  e  archicancelliere  dell' imp.,  avendo  riuniti  piìi 
vescovi,  marchesi  e  conti  e  primati  delle  città  di  Toscana,  per  rendere  giustizia, 
presso  Montalcino,  Guido  abate  del  Monastero  di  S.  Antimo  presentatosi  alni 
si  querela  contro  i  Lombardi  di  Buriano  che  avevano  occupato  la  metà  di  Casti- 
glioni  della  Pescaia  di  proprietà  del  Monastero.  Riconosciute  le  donazioni  fatte 
al  monastero  dall'  imp.  Carlo  e  dal  di  lui  figlio  Lodovico,  il  d."  Vescovo  ordina 
la  restituzione  di  detta  metà  al  monastero,  commettendone  l'esecuzione  a 
Guglielmo  conte  del  senesi.  —  In  Siena  —  Manca  il  sigillo  di  cera.  — 
Leg.lo  Bichi  Borghesi. 
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1163  Agosto  20.  Iiifl.  10.  D.  0,38  1/2     0,19- 

Oderigo  di  Bernardino  de  Geno,  dona  al  monastero  di  S.  Salvadore  dell'Isola, 
e  per  esso  a  Ugo  abate,  la  terra  e  vigna  nella  corte  de  Sitekio  in  1."  d.°  Cor- 
baciano  e  la  terra  che  possedeva  nel  poggio  di  Pietro  Roze  nella  Valle  dell'Isola, 
e  la  chiesi  che  era  sulla  strada  vicino  allo  Spedale  di  Benitncio,  i  beni  della 
Suvarella  e  al  Colle  pichini,  presso  il  fiume  Staggia,  e  la  via  che  va  a  Lornano 
e  a  Siteci:io  e  altre  terre  prossime.  —  Nel  chiostro  della  detta  Badia  —  Ac- 
carigi  scrinarlo  del  sacro  palazzo.  —  Monasteì'o  di  S.  Eugenio 
1163  Decembre.  lud.  12.  D.  0,23     0,26  1/2. 

Ugolino  Rogeri  (Ugurgeri)  e  Bellecare  sua  moglie,  vendono  perii  prezzo  di 
25  L.  a  Ugo  Boste,  Marescotto,  Errìgolo  e  Guido  consoli  di  Siena  e  a  tutto  il 
popolo  senese,  una  vigna  al  Caitoguo.  —  In  Siena,  presso  S-  Pellegrino  —  Tra 
i  testimoni  è  ricordato  Conte  Barota,  camarlingo.  —  Stradigotto  uot.  del  duca 
Guelfo.  —  Arch.  Riformagioni. 
1103  Gennaio.  Ind.  12.  D.  0,42     0,35. 

Ubaldino  del  fu  Ugolino  Soarzi,  dona  alla  chiesa  di  S.  Maria,  o  per  essa  al 
vescovo  Ranieri  e  al  Comune  della  città  di  Siena,  tutti  i  suoi  beni,  azioni  e  ra- 
gioni che  aveva  da  Poggibonsi  alla  l'orta  di  Camollia,  specialmente  nei  castelli 
di  Strove,  Staggia,  Castiglioni,  Sitecchio  e  Stomennano.  —  In  Siena,  nella  chiesa 
di  S.  Cristoforo.  —  È  aggiunto  che  il  pred.»  Ubaldino  faceva  d.''  donazione  con 
ri-serva  dei  figli  maschi  se  fossero  nati  innanzi  la  sua  morte,  nel  qual  caso  la 
donazione  doveva  intendersi  risoluta,  e  soltanto  doveva  avere  vigore  per  i  ca- 
stelli e  corte  di  Moutagntolo.  Montecastelli  e  Montemaggio.  —  Marìscotto  del 
fu  Signorancolo,  Ugolino  Boste,  Enrigolo  del  fu  Enrigolo  consoli,  Ranieri  e  Ro- 
lando giudici  ed  altri  ragguardevoli  cittadini  testimoni.  —  Alberto  giud.«  e  not. 
—  Arch.  Biformagioni. 
1103  Gennaio    lud.   12    D.  0,42  1/2     0,35 

Ubaldino  del  fu  Ugolino  Soarzi  dona  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  vescovado 
senese,  nella  persona  di  Ranieri  vescovo,  e  al  Comune  della  città  di  Siena,  tutti 
i  diritti  che  aveva  su  Montagutolo  e  nella  torre,  sul  poggio  di  Montemaggio 
e  .su  Monteca-stelli.  —  In  Siena,  davanti  alla  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  In  pre- 
senza di  Mare.scotto  del  fu  Senioruncolo.  di  Ugolino  Boste,  di  Enrigolo  del  fu 
Enrigolo  consoli.  —  Seguono  i  nomi  dei  testi,  tra  i  (piali  Proveuzano  del  fu  II- 
dobrandino,  ScndacoUo  del  fu  Ildobrandino,  Ildobrandino  del  fu  Crescenzio.  — 
All)erto  giud.'^"  e  not.  —  Arch.  lìiformagioni. 
1103  Febbraio,  lud.  12.  D.  0,42     0,40  1/2. 

Bellefante  di  Soarzo  e  Berta  d'  Ottaviano  donano  a  Ranieri  vescovo  e  al  po- 
polo di  Siena  ciò  che  possedevano  nel  castello  e  corte  di  Montacuto  e  di  Mon- 
temaggio. —  Nel  castello  di  Strove  —  Boninsegna  di  Sassone,  Preitillo  d' Ildo- 
brandino testi.  —  Stradigotto  not.  del  duca  (ìuelfonc,  principe  e  marchese.  — 
A rch .  Riformagioni. 
1163  Febbraio.  Ind.  12.  D.  0.26     0,25. 

Altro  atto  originale  della  donazione  fatta  da  Bellefante   di  Soarzo.    --  Stra- 
digotto not.  e.  8.  —   Arch.  Riformagioni. 
Ilfi3  Febbraio.  Ind.  12.  D.  0,33  1/2     0.28. 

Paganello  e  Rustico  del  fu  Soarzo  donano  a  Ranieri  vescovo  di  Siena  e  alla 
chiesa  senese  e  al  popolo  di  Siena,  tutti  i  diritti  che  avevano  sul  castello  e  sulle 
torri  di  Montacuto  e  su  Montemaggio  col  bosco  o  selva  e  sti  Xlontccastelli.  e 
confermano  detta  donazione  con  giuramento.  —  In  Siena,  davanti  alla  chiesa 
di  S.  Pellegrino  —  Erano  consoli  di  Siena,  Ugo  Boste,  Mariscotto,  Guido  Maizi 
e  Arrigolo  ;  Conte  di  Barota  camiirliiigo.  —  Ranieri  giud.™  del  sacro  palazzo 
—  Arch.  Riformagioni. 
1163  Febbraio.  lud.  12.  D.  0,42  1/2     0,14. 

Altro  atto  originale  della  donazione  fatt.i  ai  senesi   da  Paganello  e   Rustico 
di-1  fu  Soarzo.   —  Ranieri  giud."'  —   Arch.  Riformagioni. 

(Continuai 
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Fedor  Schneider.  Regestum  Volaterranum,  voi.  I  dei  Regesta 
Chartaruni  Italiae  editi  a  cura  del  Kgl.  Preussisches  Historiches 
Institut  e  dell'  Istituto  Storico  Italiano.  (Roma,  Loescher,  1907. 
In-8."  pp.  LVi-448.  L.   15). 

E  il  primo  volume  di  una  grande  raccolta  diplomatica,  pro- 
mossa da  un  voto  del  Congresso  Storico  Internazionale  di  Roma 
del  1903,  e  mandata  in  atto  dalle  forze  concordi  dei  due  più  emi- 
nenti Istituti  storici  di  Germania  e  d'  Italia. 

Sul  frontespizio  del  libro,  una  medaglia  signilicativa  offre  con- 
giunti i  profili  severi  di  L.  A.  Muratori  e  di  G-.  W.  Leibniz,  per- 
chè 1"  immagine  dei  due  sommi  eruditi  ed  amici  simboleggi  l'unione 
delle  attività  indagatrici  dei  due  paesi  e  confermi  i  propositi  di 
una  sana  tradizione  scientifica.  Intanto,  1'  Istituto  Storico  Prus- 
siano inizia  1'  opera  con  questo  regesto  di  Volterra,  dovuto  al  dr. 
Schneider^  mentre  si  annunciano  imminenti  il  regesto  di  S.  Apol- 
linare Nuovo,  per  opera  del  prof.  Federici,  quello  delle  carte  ca- 
maldolesi, affidato  alle  cure  del  prof.  L.  Schiaparelli  e  del  dr.  F. 
Baldasseroui,  ed  anche  il  Regestum  Senense,  preparato  dallo  stesso 
Schneider.  Vi  è  da  sperare  che  l'opera,  adesso  degnamente  iniziata, 
proseguirà  con  fortuna  e  senza  indugio.  La  diseguaglianza  dei  cri- 
teri adottati  fin  qui,  nella  edizione  e  nella  registrazione  dei  docu- 
menti medievali,  aveva  fatto  sentire  la  necessità  di  una  organiz- 
zazione direttiva.  Bisogna  ora  confidare  che  tale  organizzazione, 
assunta    dai  due  Istituti,  darà  buoni  risultati. 

Intanto,  questo  volume  dello  Schneider  dà  un  esempio  del 
profitto,  che  si  può  trarre  da  un'  opera  di  tal  genere.  Il  disegno, 
che  obbedisce  alle  norme  adottate  dai  due  Istituti,  ne  è  semplice. 
Lo  Schneider  si  è  proposto  di  dare  un  ampio  regesto  dei  documenti 
più  importanti  relativi  alla  storia  di  Volterra,  tratti  dai  diversi 
archivi  d'  Italia,  fino  all'anno  1.300,   allorché,  a  suo  dire,  l'impor- 
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tanza  storica  de<^li  atti  diventa  più  strettamente  locale.  I  docu- 
menti fino  all'anno  1000  sono  dati  intei^ralmente  ;  quelli  posteriori 
sono  dati  talvolta  integralmente,  quando  possono  offrire  maggiore 
interesse  allo  storico,  più  spesso  sono  offerti  in  un  regesto,  che, 
senza  nulla  mutare  alla  loro  lingua  e  alla  loro  sostanza,  si  limita 
ad  omettere  le  parole,  intermedie  o  finali,  che  derivano  dai  soliti 
formulari  e  non  hanno  importanza  speciale,  raggiungendo  cosi  lo 
scopo  di  conservare  abbastanza  fedelmente  la  fisonomia  dell'  atto, 
senza  quelle  ripetizioni  di  formule  e  quelle  amplificazioni  notarili, 
che  talvolta,  senza  troppo  vantaggio,  aumentano  la  mole  dei  vo- 
lumi. Il  regesto  procede  con  ordine  rigorosamente  cronologico.  Per 
ogni  documento  edito  o  noto  si  raccolgono  tutte  le  opportune  in- 
dicazioni  bibliografiche. 

Nella  dotta  introduzione  al  presente  Regesto,  lo  Schneider 
mette  in  luce  le  difficoltà  di  un  tal  genere  di  lavoro.  Un  ottimo 
lettore  delle  antiche  carte,  che  si  restringa  alla  edizione  integrale 
dei  documenti,  può  fare  opera  perfetta,  ma  senza  pregio  di  pro- 
fonda fatica  intellettuale.  Invece,  a  chi  voglia  procedere  a  un 
breve,  ma  accurato  regesto,  senza  tralasciar  nulla  di  quanto  abbia 
interesse  storico,  diplomatico,  filologico,  ma  d'  altra  parte  senza  ri- 
produrre tutte  le  forme  e  le  parole  dell'  atto,  resta  un  compito 
molto  più  delicato  e  difficile,  che  non  potrà  assolvere  degnamente, 
se  non  sia  sorretto  da  esatte  e  larghe  cognizioni  storiche  e  da  un 
assiduo  lavoro  d'intelligenza.  A  queste  considerazioni  dello  Schneider 
si  può  aggiungere  qualche  osservazione.  Il  metodo  del  regesto, 
adottato  dai  due  Istituti  ed  ora  offerto  ad  esempio,  presenta  grandi 
vantaggi,  in  confronto  con  quello  più  generalmente  seguito  nel 
passato,  per  il  quale  ogni  documento  veniva  riassunto  nella  lingua 
del  compilatore,  conservandosi  nella  parlata  originale  soltanto  le 
poche  frasi  più  rilevanti  e  più  caratteristiche.  E  i  vantaggi  sono 
tanto  dal  lato  del  compilatore,  quanto  da  quello  dello  storico.  In- 
dubbiamente, il  riassunto  personale  di  un  documento,  con  parole 
diverse  da  quelle  del  testo,  implica  una  definizione  esatta  e  com- 
pleta della  sua  natura  interna  ;  mentre  la  semplice  omissione  delle 
formule  più  cono.sciute  e  meno  necessarie,  conduce  ad  un  lavoro 
pur  delicato,  ma  meno  arduo.  D'  altra  parte,  un  riassunto  perso- 
nale corre  il  pericolo  di  mutare,  col  pensiero  dello  scrittore,  la  fi- 
sonomia dell'atto,  che,  con  l'altro  metodo,  è  conservata  più  fedele. 
Ma  non  vorremmo  assicurare  che,  nemmeno  con  questo  metodo,  sia 
interamente  evitato  il  danno  di  sostituire  alla  realtà  qualche  eie- 
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mento  di  un  giudizio  personale  del  compilatore.  L'  omissione  di 
parole  o  di  t'ormale,  da  questi  giudicate  superflue,  può  sottrarre 
al  filologo  o  al  giurista,  se  non  al  diplomatista  e  allo  storico,  ele- 
menti preziosi,  per  la  critica  e  per  la  forma  degli  atti.  Benché 
l'opera  dello  Schneider  sia  degna  di  elogio,  e  sia  quasi  .sempre 
lontana  dal  sospetto  di  un  simile  peccato,  tuttavia  non  oserei  dire 
che  qualche  volta,  specialmente  nei  contratti  del  secolo  XIII,  non 
si  senta  il  desiderio  di  avere  più  ampie  informazioni  sul  documento, 
che  apparisce  talvolta  troppo  ischeletrito  ed  esiguo. 

Dopo  una  diligente  descrizione  degli  Archivi  esplorati  per  la 
sua  compilazione,  lo  Schneider  viene  a  studiare  le  qualità  caratte- 
ristiche della  diplomatica  volterrana.  Il  documento  del  territorio  di 
Volterra  si  ricollega  a  quello  del  più  ampio  territorio  longobardo, 
e  deriva  da  radici  schiettamente  romane.  A  centro  sta  la  charta, 
documento  dispositivo,  che  si  chiude  con  la  nota  formula:  Ego  N. 
notarius,  post  traditam,  compievi  et  dedi.  Mentre  la  compilazione 
del  documento  può  dirsi  interamente  romana,  lo  Schneider  vede 
nella  tradizione  dell'atto  una  caratteristica  desunta  dal  diritto  ger- 
manico, e  risolve  cosi,  forse  troppo  brevemente,  un  arduo  problema, 
a  cui  le  conclusioni  del  Gaudenzi  e  di  altri  valorosi  diplomatisti 
italiani  han  dato  soluzione,  per  qualche  aspetto,  diversa.  Sono  degne 
di  nota  le  osservazioni  dello  Schneider  sulla  storia  del  notariato 
in  Volterra.  Qui  i  notai,  già  nel  secolo  VIII,  appariscono  oi-gauiz- 
zati  in  una  professione,  esercitata  originariamente  da  persone  ec- 
clesiastiche e  preparata  dalle  scuole  di  scrittura  e  di  grammatica, 
tenute  presso  la  cattedrale.  Da  principio  i  nomi  dei  notai  sono  in 
prevalenza  latini  ;  più  tardi,  prevalgono  i  nomi  tedeschi,  e  ciò  sem- 
bra allo  Schneider  un  segno  della  diversa  origine  nazionale.  Il 
segno  è  tutt' altro  che  sicuro:  poiché  T  adozione  dei  nomi  preferiti 
dai  conquistatori,  da  parte  della  popolazione  vinta,  é  fenomeno  che 
indica  soltanto  il  progrediente  cammino  di  questa  verso  il  ricono- 
scimento della  sua  posizione  politica.  Certo,  anche  numerosi  lon- 
gobardi si  avviarono  al  sacerdozio  e  al  notariato  :  ma  non  tutti  i 
nomi  longobardi,  alla  fine  del  secolo  VIII  e  al  principio  del  IX, 
indicano   persone  d'  origine  germanica. 

All'  ufficio  di  notare  si  collega  in  qualche  modo  quello  di  giu- 
dice regio.  Con  preziosi  rilievi,  lo  Schneider  dimostra  che  1'  ufficio 
di  giudice  regio,  assegnato  dal  conte,  era  normalmente  affidato  a 
notai  e  perciò  a  persone  esperte  nel  diritto,  avendosi  riguardo  al- 
tresì al  possesso  fondiario  e  alla  posizione    sociale. 
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Qualche  notizia  intorno  ai  caratteri  esterni  del  documento 
volterrano  autorizza  lo  Schneider  a  passare  ad  una  indagine  sulla 
sua  indole  interna.  E  incomincia  dalla  charta,  indicando  le  carat- 
teristiche di  ogni  formula,  a  incominciare  dalla  invocatio  e  dalla 
datazione,  fino  alla  completio.  Riguardo  al  contesto  dei  documenti, 
lo  Schneider  (^)  mette  in  evidenza  le  forme  speciali  della  donazione, 
della  permuta  e  del  livello.  Per  quest'  ultimo  contratto,  i  docii- 
menti  volterrani  confermano  la  natura  quasi  alienati  va  del  pos- 
sesso, per  modo  che  il  censo  per  esso  fissato  è  talvolta  simbolico; 
più  spesso,  anche  se  reale,  non  prestato.  Per  la  permuta  dei  beni 
ecclesiastici,  si  richiede  la  presenza  del  niissus  del  vescovo  e  di  tre 
boni  aestimatores,  tales  quonmi  fides  coj?iw2Y^<Y?<r;  frase  questa  che, 
attraverso  agli  Editti  longobardi,  risale  al  diritto  romano. 

Dopo  qualche  accenno  alla  notitia,  lo  Schneider  parla  della 
trasformazione  diplomatica  del  secolo  XII,  che  il  Brunner  chiamò 
rinascita.  La  formula  compievi  et  dedi  sparisce  rapidamente  ed  è 
sostituita  dalle  nuove  espressioni  di  pubblicazione,  che  ci  indicano 
già  sorto  lo  strumento  notarile.  Questa  trasformazione  si  riflette 
anche  nel  documento  volterrano,  di  cui  sono  studiate  le  forme  e 
le  particolarità,  rispetto  alla  storia  del  notariato. 

Cosi  lo  Schneider  può  chiudere  la  sua  dotta  illustrazione  di- 
plomatica, avviando  il  lettore  all'  esame  dell'  ampio  regesto,  che 
accoglie  notizia  di  1000  documenti  dall'anno  778  al  1303,  accom- 
pagnati da  brevi,  ma  pregevoli  note  bibliografiche  e  storiche,  e 
fatti  seguire  da  un  largo  indice  onomastico  e  toponomastico  e  da 
un  breve  glossario  (lo  Schneider  lo  avrebbe  potuto  meglio  indicare 
come  lessico),  destinato,  quesfc'  ultimo,  ad  annotare  e  a  chiarire  il 
significato  delle  voci  più  insolite. 

Correrebbe  ora  1'  obbligo  di  passare  in  rassegna  i  documenti 
più  importanti  di  questo  regesto,  sia  per  la  storia  volterrana  che 
per  quella  di  Siena,  cosi  intimamente  tra  loro  legate  da  vincoli  di 
comuni  vicende  e  tradizioni.  Ma  ciò  porterebbe  ad  un  esame  cri- 
tico e  storico,  che  non  può  trovare  qui  luogo  opportuno.  Mi  limi- 
terò a  dire  che  la  storia  di  Volten-a  emerge  da  questi  rigidi  regesti 
meglio  che  non  sarebl)e  dalla  più  diffusa  illustrazione  storica.  La 


i')  Kìportniido  la  pota  formula  iniziale,  giustificativa  «Iella  permuta,  lo  .SclmeitUT 
avrebbe  potuto  iiot;ire  la  uiirabile  coucorrtanza  sua  eoa  aualoirbe  lormule  del  territorio 
ravennate,  modenese,  bresciano,  e  metterla  in  rapporto  con  la  legge  del  Cod.  Jugtin.. 
IV,  6-t,  2,  da  cni  direttamente  deriva.  Cfr.  Pektii.k,  Storia  del  dir.  itaì..  'J.^ed..  t.  IV, 
]).  57;t,  nota  81, 
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vita  di  questa  rei^ione,  dove  la  civiltà  tenne  sempre  accesa  la 
fiamma  e  dove,  anche  iiell'  alto  medio  evo,  si  avvertono  le  traccie 
di  una  economia  monetaria  solerre,  forse  anche  in  relazione  alle 
cave  ar^-entifere  e  ramiere  di  Montieri,  più  volte  illustrate  da  que- 
sti documenti,  apparisce  fervida  e  operosa.  Da  queste  ricche  sor- 
genti si  forma  la  potenza  del  Vescovo,  che  ottiene  i  diritti  comitali 
e  afferma  il  suo  dominio  feudale  su  tutto  il  vasto  territorio,  cosi 
prossimo  a  quello  senese,  avanti  che  da  Volterra  si  staccasse  la 
diocesi  di  Colle. 

Le  ricchezze  del  Vescovado  allettano  le  cupidigie  dei  potenti 
signori;  ed  è  noto  che,  dalla  metà  del  secolo  XII,  la  famiglia  dei 
Pannocchieschi,  per  quasi  un  secolo,  vi  tiene  dominio.  Da  allora  si 
inizia  la  grande  politica  di  Volterra,  mescolata  ai  più  famosi  avve- 
nimenti del  tempo  ;  ma  poi,  dalla  fine  del  secolo  XII,  questa  po- 
tenza vien  meno,  superata  e  vinta  dalla  rovina  economica  e  finan- 
ziaria, che  incombe  a  questa  politica  megalomane  e  dispendiosa. 
Costretto  a  far  debiti  sempre  più  gravosi  e  crescenti,  specialmente 
con  banchieri  senesi,  il  vescovo  vede  declinare  la  sua  fortuna,  men- 
tre la  città  è  stretta,  combattuta  e  vinta  dalle  forze  concorrenti  e 
contrastanti  dei  grandi  centri  toscani,  fiorenti  di  nuove  forze  eco- 
nomiche e  civili  :  Pisa,  Siena  e  Firenze.  Dalla  metà  del  secolo 
XIII,  Volterra  va  perdendo  la  sua  autonomia  e  più  tardi  si  di- 
batte fra  le  ritorte   politiche  di  queste  grandi  città  vittoriose. 

Questa  storia  era,  del  resto,  già  in  parte  illustrata  da  un  noto 
studio  dello  stesso  Schneider  (^),  ricco  di  pregi  ;  ma  ora  si  porge 
non  meno  nitida  e,  direi  quasi,  più  completa  dal  fedele  regesto.  Né 
dopo  ciò  vorrò  io  dar  notizia  dei  moltissimi  documenti,  che  si  riferi- 
scono alla  stoiia  senese.  Basti  il  dire  che  il  regesto  volterrano  si 
presenta  ormai  come  un  testo  di  primo  ordine,  anche  per  la  storia 
di  Siena  ;  e  non  poteva  essere  altrimenti,  dati  gli  intimi  rapporti 
tra  le  due  città.  La  storia  dei  consoli  e  dei  podestà  di  Siena  gua- 
dagna qui  molti  fatti  nuovi  o  mal  noti,  mentre  i  banchieri  senesi 
mostrano  nuove  traccie  della  loro  progressiva  fortuna  II  ricorso 
all'  indice  finale  del  volume,  anche  per  i  fatti  relativi  alla  città  ed 
ai  cittadini  di  Siena,  è  più  che  sufficiente  a  indicare  l'importanza 
e  il  valore  di   questo  testo  per  la  storia  locale  ('). 


(')  F.  ScilNEiuEK,  liistuiii  unii  Geldioirtschaft.  Zur  Geschichle  Volterra»  iia  Mittc- 
lalter,  in  Quellen  und  Forschungen  auH  italienischeìi  Archiven  und  Bibliotìieken,  lie- 
rausg.  votn  Kgl.  Preuss.  histor.  lustitut  in  Roni,  voi.  Vili,  \i\ì.  77-112,  IX,  271-31r). 

C^)  Non  privo  di  interesse  è  tra  l'altro  il  nr.  412,  a.  1224,  che  offre  uu  trattato  tra 
Siena  e  Volterra,  e  serba' ricordo  dei  due  costituti  delle  città  contraenti. 
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Io  mi  restringo  a  indicar  qui  un  documento  relativo  a  Siena, 
che  ha  qualclie  interesse  anche  per  la  storia  generale  ;  documento, 
che  dallo  Schneider  non  ha  avuto  illustrazione.  Già  dal  1156  (E.eg. 
nr.  180-181,  185  6)  si  ha  notizia  di  un'  aspra  e  intricata  lite  tra 
il  vescovo  di  Volterra  e  i  Paunocchieschi,  per  il  possesso  dei  di- 
ritti sul  castello  di  Gerfalco.  Baroncello  Senese,  più  tardi  console, 
e  Lampretto  Volterrano  erano  stati  eletti  arbitri  a  definirla,  e  ave- 
vano proposto  una  divisione,  che  suscitò  nuove  liti.  A  proposito  di 
queste  troviamo  Baldidnus  sacri  Palatii  Lateranensis  hidex  et  impe- 
ratone dignitatis  missus  atque  index  ordinarius,  ed  anche  un  atto 
testimoniale,  malauguratamente  incompleto,  dove  si  danno  alcuni 
passi  volgari,  non  senza  interesse  per  il  filologo.  Ma  non  di  questi 
documenti  voglio  dire,  bensì  di  un  altro  del  1162.  in  parte  conse- 
guenza di  quelle  couti'oversie  accennate,  da  cui  si  rileva  (reg. 
nr.  191)  che  il  vescovo  Galgano  (Pannocchieschi)  di  Volterra  si 
trovava  ora  in  lite  con  Ildebrandino  degli  Aldobrandeschi,  a  pro- 
posito sempre  del  possesso  e  della  divisione  di  Gerfalco.  I  due 
contendenti  si  erano  accordati  a  deferire  la  soluzione  della  causa 
ai  consoli  di  Siena;  e  questi,  cioè  Ildebrandino,  Baroncello,  Benone 
e  Rosso,  il  di  30  aprile  di  quell'anno,  solennemente,  nella  chiesa 
di  S.  Maria  in  Siena,  pronunciano  il  loro  lodo,  alla  presenza  di 
un  console  pisano  e  di  numerosi  avvocati  pisani  e  lucchesi.  Tra 
gli  assistenti  vi  è  il  famoso  Scudacollo  ;  ma,  in  sèguito  a  questo 
nome  e  ad  altri  di  cittadini  senesi,  il  documento  dice  :  «  Ugo  Bo- 
noniensis  de  Porta  Ravennate  index  et  Senensium  consnlnm  in 
hac  causa  assessor  recitavi  et  ss.  ».  Non  vi  ha  (iubl)io  alcuno.  Si 
tratta  di  Ugo  da  porta  Ravennate,  uno  dei  quattro  famosi  dottori 
della  scuola  di  Bologna,  pur  esso  immediato  continuatore  dell'o- 
pera di  Irnerio,  eminente  romanista  e  rinomato  giudice  ;  e  la  sen- 
tenza pronunciata  dai  consoli  è  opera  sua. 

Qualche  considerazione  sarà  sufficiente  a  dimostrare  l'interesse 
di  tal  documento.  Nel  1162,  la  fama  del  glossatore  bolognese  era 
senza  dubbio  alta,  e  il  suo  insegnamento,  glorioso.  Benché  il  docu- 
mento non  indichi  Ugo  col  titolo  di  legis  doctor,  tuttavia  non  vi 
è  dubbio  che  egli  avesse  già  da  lunghi  anni  professato  il  dii-itto 
romano  in  Bologna.  Era  noto  che  Ugo,  come  gli  altri  suoi  colleghi 
e  come  il  suo  grande  maestro,  aveva  preso  parte  attiva  alla  vita 
pratica,  a  titolo  di  giudice  o  di  causidico.  Ma  questo  documento 
ci  fa   vedere  come  i  consoli  di  Siena,  usi  a  circondarsi  nel  giudizio 
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di  persone  eaperte  nel  diritto,  facessero  ricorso,  m  hac  causa,  senza 
dubbio  più  delicata  e  difficile,  al  parere  del  famoso  giurista  bolo- 
gnese, e  lo  chiamassero  come  iadex  et  assessor  a  pronunciare  la  sen- 
tenza. Si  coolie  cosi  un'altra  prova  degli  stretti  rapporti,  già  al- 
trimenti conosciuti,  tra  la  Toscana  e  la  scuola  di  Bologna,  nel  pe 
riodo  delle  origini.  Tale  sentenza  è  poi  scritta  in  forma  publ)Iica 
da  Uguccione  de  Oasanniiia  ùidex  ordinarius  et  notarius. 

Siena.  •  Arrigo  Solmi 


il   Uuuetttno,  Periodico  della   Commissione  senese  di   Storta  Patrta, 

dbce  tre  volte  all'anno,  a  liberi   intervalli,  in   fascicoli  di  circa   160  pag'. 

Ahbonainenio  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .  L.  5 

«  «  iti.  per  gii  Stati  dell'Unione  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  separato  li.  2,  doppio  L.  4 


Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'  annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  i  due  volumi  delle  conferenze  della  nuova  se- 
rie (1899  e  1900). 

I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  all'  Amministratore  della  Com- 
missione sig.  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipograf  ,  Sordomuti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografia  suddetta 
alla  Commissione  Senese  di  Stona  Patria. 

CONFERENZE 

TENUTE  DALLA   COMMISSIONE   SENESE  DI   STORIA   PATRIA 

negli  anni  dal   l(S95  fino  al  1808. 

I.   SERIE 

pubblicate-  in  edizione  elegante  ln-16. 

Bacci  Orazio  -  Le  prediche  volgari  di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1421, 
(1895).^ 

—  —    Ricordi  autobiografici  di  Giovanni  Duprè,  (1896). 
Barduzzi  Domenico  -  Z)eZ  governo  dell'Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  Repubblica,  (1895). 
Calisse  Carlo  -  S.  Caterina  da  Siena,  (1895). 

—  -  Pio  Secondo,  (1898). 

Paoli  Cesare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  (1898). 

Rondoni  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri  e  Teatro  dell'  antica   Siena, 

(1896). 
Rossi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena  :  L  Siena  avanti  il  dominio  romano, 

(1895).  _  ' 

—  —  Le  origini  di  Siena:  IL  Siena  colonia  romana,  (1897). 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Princiimto  toscano,  (1896). 
Zdekauer  Lodovico  -  La  vita  privata  dei  senesi  nel  Dugento,  {iS96}. 

—  —  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dugento,  (1897). 

CONFERENZE  tenute   dalla  Coniniissione  suddetta 
iietì;li  aniii  1899  e  1900. 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

Rossi  Pietro  -  L'  arte  senese  nel  quattrocento,  (1899). 

Ricci  Arturo  -  Canzonieri  senesi  della  seconda  metà  del  Quattro- 
cento,  (181)9).  ,      '  ^ 

LiSiNi  Aless.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  senese,  (1899). 

Rocchi  Enrico  -  L' opera  e  i  tempi  di  Francesco  di  Giorgio  Marti- 
ni, (1900). 

Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  pri- 
vata, (1900). 

Rossi  Pietro  -  Il  Pinturicchio  a  Siena,  (1902). 

Si  vendono  presso  l'Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
n  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
legli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  quelle  del  1897,  1898,  1900  e  a 
-ire  1,  50  quelle  del  1899. 
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MEMORIE   ORIGINALI 


Zanichelli  D.  -  Giosuè  Carducci    .        .        .        .        .  pag  3-34 
Parducci  P.  -  L' incontro  di   Federigo   IH    imperatore 

con  Eleonora  di  Portogallo  (coiit.  e  fine]         .         .      «  35-96 

M.  -  Lettere  intime  di  artisti  senesi  (con  5  fig.)-         •      «  97-173 
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M.   -  Conversioni 


VARIETÀ 


ARCHIVI 


.    «       174-183 


Lisini  A.  -  R-  Archivio  di  Stato  in  Siena  -  Inventario 

del  Diplomatico  {continuaz.) «       185-202 

/' 
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Solmi  Arrigo.  -  Fedor  Schneideh,  Regestiim  Volater- 
ratium,  voi.  I  dei  Regesta  Chartaruni  Italiae  editi 
a  cura  del  Kgl  Preussisches  Historiches  Institut 
e  dell'Istituto  Storico  Italiano      ....         «       203-209 


In  luogo  dell'  annata  XI  (1904)  del  BulleUino,  la  Commissione 
Senese  di  Stoma  Patria  pubblicò  : 

"  ARTE  ANTICA  SENESE  „ 

Due  volumi  speciali  ed  eleganti  dedicati  alla  Mostra  di  An- 
tica Arte  Senese  fatta  nel  1904. 

I.  —  (in  luogo  del  fase.    1-2  del  Bullettino  di  Storia  Patria) 

di  pagine  426    all' 8."  con    120    illustrazioni  da  fotografie  iu 
gran  parte  inedite  L.  7. 

II.  —  (in  luogo  del  fase.  3  del  Bullettino  di  Storia  Patria)  di 

pagine  254  all'  8.**  con  71  illustrazioni,  da  fotografie  in  gran 
parte  inedite  L.  4. 

Ambedue  1  faseicoli  Lire  9. 
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Rossi  Pietro,  presidente  -  Donati  Fortunato,  sogretario. 
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CONSIGLIERI 


Bargagli-Petrucci  Fabio 
Falaschi  Enrico 
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Moriani  Luigi 
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Sanesi  Giuseppe 
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— ^   SOCI  ONORARI    -— 

Cignoni  comm.  prof.  Giuseppe,  Bonia  —  D'  Ancona  sen.  comm.  prof.  Alessandro, 
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cav.  dott.  Eugenio,  ì^apoli  —  Oraziani  prof  Augusto,  Napoli  —  Scotoni  cav.  prof  Giovan- 
ni, Bergamo  —  Petrucci  nob.  comm.  Pandolfo,  Siena  —  Pàtetta  prof.  Federico,  Pisa. 

^'         CORRISPONDENTI  E  COLLABORATORI 


Arcangeli  prof.  Avv.  Ageo,  Sassari 
Bandi-Verdiani    cav.    Arnaldo,    *S.    Onirico 

d'  Orda 
Barduzzi  comm.  prof.  Domenico,   Siena 
Bassi  dott.  Domenico,  Milano 
Brandileone   prof.  Francesco,  Bologna 
Caggese  dott.  -Jìomolo,  Firenze 
Callegari  cav.  prof.  dott.  Ettore,  Siena 
Cankstrelli  cav.  ardi.  K\\X;on\o^~Firenze 
Cappelletti  cav.  prof  Licurgo,  Litkirno 
Cappelli  dott    Antonio,  Grosseto 
Carnesecchi  Carlo,  Firenze 
Carocci  cav.  Guido,  Firenze 
Chiappelli  avv.  cav.  Luigi,  Pistoia 
CiONi  can.  Michele,  Castelfioreìitino 
Cipolla  prof  conte  Carle,  Firenze 
Davidsohn  dott.  Roberto,  Firenze 
Del  VE(;cnio  cav.  prof.  Alberto,  Firenze 
Ellon  dott.  Federigo,  Berlino 
Fiorini  comm.  prof  Vittorio,  Roma 
Franchi  cav.  prof.  Alessandro,  Siena 
Frati  cav.  Luigi,  Bologna 
Ft'.mi  comm.  Luigi,  Milano 
Galante  dott.  Luigi,  Firenze 
GiORGETTi  Alceste.  Firenze 
Giorgi  cav    prof  Paolo,  Prato 
Grottanelli  conte  Lorenzo,  Firenze 
Hartmann  dott.  L.  M..    Vienna 
HivssEL  dott.  Alfredo,  Gottinga 
Heywood  William,  Perugia 
Kehr  prof   Paolo,  Roma 
Lànczy  prof  Giuiio,  Biidnpest 
LanGton  Doi'(/las  prof  Robert,  Londra 
Lip.erati  Alfredo,  Siena 
LiftAXO   p.  Placido.  Roma 
Lupi  prof.  Clemente,  Pisa 
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LrsiNi  cav.  dott.  can.  Vittorio,  Siena 
Marchesini  prof  Umberto,  Firenze 
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Mazzoni  prof.  cav.  Guido,  Firenze 
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Morpurgo  dott.  cav.  Salomone,  Firenze^ 
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OttolenGhi  dott.  Donato,  Siena 
Pardi  prof.  Giovanni,  Ferrara 
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LO  STATUTO 
DELL'  ARTE  DELLA  MERCANZLV  SENESE 

(1342-134(3) 


PREFAZIONE 


Lo  Statuto  della  Mercanzia  senese  degli  anni  1342-1343 
vede  la  luce  sotto  gli  auspici  della  Commissione  Senese  di 
Storia  Patria  :  prima  di  tutto  quindi  A^oglio  rivolgermi  ad 
essa  con  un  pensiero  di  gratitudine  profonda  per  il  generoso 
aiuto  concesso  a  me  e  di  sincera  ammirazione  per  1'  opera 
alacre  ch'essa  presta  indefessamente  a  compiere  e  difiondere 
la  conoscenza  della  Storia  di  Siena. 

Il  codice  che  qui  vien  pubblicato  si  conserva  nel  E.  Ar- 
chivio di  Stato  senese,  tra  i  registri  e  le  carte  della  Mer- 
canzia :  misura  m.  0,350  X  lu-  0,240,  è  scritto  di  buona  Iettava 
grossa  di  testo  su  carte  pechor ine  (')  in  facciate  senza  divisione 
di  colonna  con  un  margine  bianco  da  ambedue  i  lati,  ove 
sono  alcune  correzioni  e  poche  aggiunte  al  testo.  Air  inizio 
della  prima  distinzione  dello  Statuto  (f.  j)  è  una  bellissima 
miniatura,  assai  ben  conservata  ;  nel  principio  delle  altre  di- 
stinzioni (f.  xvii,  xxxiij,  xlvii),  delle  provvisioni  aggiunte 
(f.  Ix,  Ixiij,  Ixiiij'',  Ixviij,  Ixxiij,  Ixxvj,  Ixxxj)  e  delle  rubriche 
tratte  dalla  prima  (f.  Ixxxviiij),  seconda  (f.  Ixxxxvj)  e  quarta 
(f.  cxv)  distinzione  del  Costituto  del  Comune,  la  lettera  ini- 
ziale è  miniata  in  varii  colori.  I  titoli  di  ciascuna  rubrica 
sono  scritti  in  rosso,  il  testo  in  nero  ;  il  numero  della  di- 
stinzione, posto  in  cima  ad  ogni  foglio,  parte  in  rosso  e  parte 

(i)  Dist.  mi  30. 
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in  azzurro.  La  legatura  del  codice  è  fatta  con  asse  et  con 
chuoìo  ('),  su  cui  soQO  alcune  bullette  d'  ottone  ;  ormai  è  al- 
quanto sciolta,  in  particolar  modo  nei  primi  fogli,  essendo 
con  molta  probabilità  del  tempo  in  cui  venne  eseguita  la  com- 
pilazione ;  all'  interno  il  codice  non  conserva  invece  tracce 
di  un  uso  molto  lungo,  perchè  dev'  esser  stato  ben  presto 
sostituito  nella  pratica  dagli  Statuti  del  1358,  che  pure  si 
conservano  nell'  Archivio  senese. 

Il  nostro  codice  può  dividersi  in  due  parti  :  la  prima, 
contenuta  nei  fogli  j-lxxxiiij  (meno  il  f.  xlvj  che  è  bianco) 
comprende  lo  Statuto  della  Mercanzia,  diviso  in  quattro  di- 
stinzioni, nell'ultima  delle  quali  sono  compresi  pure  tutti  gli 
ordinamenti  aggiunti  ;  la  seconda,  cioè  i  f.  Ixxxviiij-cxlviiij 
(i  f.  Ixxxiiij^'-lxxxviij'*  son  bianchi)  contiene  le  norme  giuri- 
diche pertinenti  nW  onore  et  conservatione  deW università  della 
Mercantici  che  dovevan  far  parte  del  Costituto  del  Comune  (^) 
ed  esser  poi  riportate  nello  Statuto  dell'  Arte  (^),  essendo  di 
frequente  applicazione  in  quel  tribunale,  affinchè  non  si  ren- 
dessero necessari  continui  confronti  col  Costituto,  dannosi  alla 
sollecita  soluzione  delle  cause. 

Al  testo  son  premessi  sedici  fogli  non  numerati,  i  quali, 
meno  il  primo  e  gli  ultimi  quattro  che  son  bianchi  (però  nella 
facciata  posteriore  del  sedicesimo  sono  segnati  i  nomi  degli 
ufficiali  e  gli  anni,  sotto  cui  la  comi)ilazione  fu  eseguita),  con- 
tengono il  rubricarlo. 

* 

*  * 

Il  codice  fu  compiuto  fra  le  calende  del  gennaio  1342  e 
quelle  del  luglio  1343,  ma  le  leggi  che  vi  son  comprese  son 
quasi  tutte  anteriori  a  quel  tempo  :  fra  esse  lo  Statuto  della 
Mercanzia  propriamente  detto  porta  la  data  del  1338,  anzi 
consta  che  esso  ebbe  valore  effettivo  col  primo  di  luglio  di 
queir  anno  (*).   Che  questa  redazione,  sebbene   la  piii   antica 


(')  Loc.  cit. 

{')  Disi,  mi  1. 

(8)  Dist.  ITU  -2. 

(")  Dist.  mi  :j;i. 
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fra  quelle  possedute  nel  E.  Archivio  di  Stato  di  Siena,  non 
sia  la  prima,  mostrerebbe  ^ià  assai  chiaramente  la  stessa  sua 
data,  tarda  in  verità,  se  si  pensa  allo  sviluppo  precoce  del 
commercio  senese,  al  bisogno  che  già  in  tempi  anteriori  si 
dovette  sentire  di  leggi  che  ne  regolasser  l'esercizio  ed  alla 
perfezione  colla  quale  1'  Arte  vi  appare  già  costituita  ed  or- 
ganizzata ;  ma  di  ciò  non  mancano  altre  prove  anche  più 
esaurienti  :  infatti  una  disposizione  del  Costituto  comunale, 
che  si  trova  tanto  in  quello  del  12G2  ('),  quanto  nell'  altro 
del  1309-10  (-),  obbligava  i  consoli  delle  due  Mercanzie  ad 
esercitar  la  loro  funzione  giurisdizionale  soltanto  secondo  le 
norme  contenute  nel  loro  Statuto  ;  inoltre  1'  ultima  rubrica 
del  nostro  Statuto  della  Mercanzia  stabilisce  che  nelle  que- 
stioni già  iniziate  in  quel  tribunale  e  non  finite  entro  le  ca- 
lende  di  luglio  del  1338  si  applicassero  gli  statuti  et  e'  capi- 
togli vecchi^  che  dovevano  essere  rotti  et  cassi  et  di  neuna 
efficacia  overo  valore  soltanto  dopo  che  quelle  ultime  (iause 
fossero  state  risolute  (^). 

Insieme  col  testo  volgare  di  cui  noi  siamo  in  possesso 
dovette  esistere  anche  quello  latino,  purtroppo  smarrito,  per- 
chè di  ogni  Statuto  della  Mercanzia  dovevan  farsi  dite  vo- 
lumi, V  uno  per  lectara  cioè  per  grammatica  et  V  altro  per 
volgare  (*),  tanto  è  vero  che  di  quello  del  1358  esistono  nel- 
1'  Archivio  senese  ambedue  le  redazioni. 

Gli  ordinamenti  che  modificano  e  completano  lo  Statuto 
dell'  Arte  portan  varie  date  tra  il  1338  e  il  1342  e  si  sus- 
seguono nel  nostro  codice  non  cronologicamente,  ma  con  un 
ordine  casuale  o  arbitrario,  tanto  piìi  che,  la  compilazione 
essendo  del  1342-43,  cioè  posteriore  di  qualche  mese  anche 
alla  più  tarda  fra  le  provvisioni  aggiunte  (^),  si  deve  credere 


(')  Zdekauer,  //  Coìisfifìifo  del  Comune  di  Siena  dell'  anno  1262, 
Milano,  HoepU  1897.  Dist.  I  484. 

(*)  Il  Costittito  del  Comune  di  Siena  volgarizzato  nel  MCCCIX- 
MCCCX,  Siena,  Lazzeri  1903,  dist.  II  120. 

(»ì  Dist.  mi  33. 

(*)  Dist.  mi  30. 

(5)  Dist.  mi  61-66. 
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eh'  essa  sia  stata  compiuta  tutta  in  quegli  anni,  tale  quale  a 
noi  ci  si  presenta. 

T  capitoli  del  Costituto  del  Comune  compresi  nel  nostro 
codice  (*)  traggono  la  loro  origine  per  gran  parte  da  quello 
volgarizzato  nel  1309-10,  ciò  che  sembrerà  strano,  quando  si 
pensi  che  del  Costituto  esiste  una  compilazione  del  1337,  la 
quale  avrebbe  potuto  e  dovuto  esser  la  fonte  più  diretta  e 
più  naturale  per  questa  parte  del  codice  :  tuttavia  io  sono 
stato  condotto  a  quest'opinione,  che  ha  l' autorevole  appoggio 
del  comm.  A.  Lisini  (*),  dall'  esame  dei  due  Costituti  comu- 
nali :  perchè,  infatti,  mentre  in  quello  del  1337,  redatto  in 
forma  più  concisa  e  più  breve  f  ),  quei  capitoli  in  parte  man- 
cano, in  parte  son  molto  diversi,  nell'  altro  del  1309-10  dif- 
feriscon  solo  per  qualche  variante.  Però  la  corrispondenza 
con  quest'  ultimo  non  è  perfetta,  ciò  che  ne  fa  supporre  che 
i  compilatori  del  1342-43  abbian  tratto  quei  capitoli  non  da 
quel  Costituto  comunale  direttamente,  ma  attraverso  una  re- 
dazione anteriore  dello  Statuto  della  Mercanzia,  a  noi  ignota 
(forse  quella  precedente,  gli  statuti  veccM  di  cui  parla  la  ci- 
tata rubr.  UH,  33),  compiuta  fra  il  1310  e  il  1338,  ove  furon 
eerto  comprese  già  molte  norme  giuridiche  pertinenti  allo 
stato,  honore  et  utilità  de  la  Mercantia,  che  dovevano  venire 
inserite  nel  Costituto  del  Comune  (')  e  che  in  fatti  si  trovano 
in  quello  del  1300-10.  Questo  però  non  è  neppur  la  fonte  di 
tutti  i  capitoli  della  seconda  parte  del  nostro  codice  :  alcuni 
(v.  rubr.  IlIP»^*-  26-28  e  30)  possono  esser  stati  tratti  dal 
Costituto  del  1337  ('),  altri  son  certo  originali,  tanto  è  vero 


(1)  Per  brevità  io  li  indicherò  sempre  con  un  «""st.  me.sso  come  espo- 
nente al  numero  della  distinzione  per  distinguerli  da  quelli  tiatti  dallo 
Statuto  della  M.  vero  e  proprio. 

(*)  Colgo  r  occasione  per  ringraziare  vivamente  1'  illustre  Direttore 
del  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena  per  tutte  le  premure  usatemi. 

(")  V.  su  questo  punto  la  prefazione  al  Cosi.  1309-10,  pag.  XVI  e 
anche  la  nota  1. 

(*)  Dist.  mi  2. 

(^)  V.  Costituto  del  Comune  di  Siena  del  1337  ms.  dell'  Archivio 
di  Stato  di  Siena,  rubr.  I  226,  227,  228,  229.  —  La  questione  non  po- 
trebbe risolversi  esaurientemente  che  esaminando  il  testo  volgare  di  que- 
sto Costituto  che  conservasi  nella  BiI)lioteca  Chigi.ina  in   Roma. 
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che  se  ne  ordina  la  trascrizione  nel  Costituto  comunale,  la 
quale  sarà  stata  appunto  eflettuata  in  una  redazione  di  esso 
posteriore  a  quella  del  1387. 


.  Xel  testo  io  ho  aggiunto  solo  i  numeri  delie  rubriche  ed 
ho  completato  qualche  piccola  lacuna,  modificando  un  poco 
anche  la  gratìa  e  la  punteggiatura,  in  quanto  ciò  mi  sia 
sembrato  necessario  al  retto  intendimento  delle  disposizioni 
di  legge. 

Credo  non  inutile  preporre  al  testo  una  sommaria  espo- 
sizione della  materia  contenuta  in  questo  codice  fin  qui  igno- 
rato anche  da  coloro  che  han  fiitto  una  bibliografia  statutaria, 
come  il  Lattes  (^),  il  Goldschmidt  (■),  e  il  Gonetta  (*),  alifinchè 
lo  studioso  possa  conoscer  subito  quanto  grande  sia  il  tesoro 
di  sapienza  legislativa  e  di  giustizia  pratica  che  si  contiene 
nello  Statuto  della  Mercanzia  Senese  :  in  esso  è  pur  viva  ed 
imperitura  la  traccia  dell'  estensione  e  della  floridezza  ch'ebbe 
il  commercio  di  Siena,  il  cui  nome,  grazie  alla  meravigliosa 
ed  instancabile  attività  dei  suoi  banchieri,  si  diffuse  nell'Eu- 
ropa intera. 


(')  Lattes,  Il  iJir/tfo  coììiììterciale  iieìla  ìegislazioìie  siatutarki  delle 
città  italiane.  Milano  1884,  pagg.  20-21. 

(^)  Goldschmidt,  Uuiversalgeschichte  des  Haìideltireclits,  Stuttgart 
1891,  p.   167. 

C)  GoxETTA,  Bibliografìa  sfafidaria  delle  corporazioni  d'arti  e  me- 
stieri d  Italia.  Roma  1891.  p.  67. 


INTRODUZIONE 


I. 
L'  Arte  della  Mercanzia  Senese 


SOMMARIO  :  1.  La  formazione.  —  2.  La  costituzione  giuridica.  — 
3.  Gli  ufficiali  dell'  Ai-te.  —  4.  Le  finanze  dell'  Arte.  —  5.  Rapporti  fra 
il  Comune  e  1'  Arte. 

1.  Sono  note  le  cause  che  determinarono  la  formazione 
di  un'  Arte  della  Mercanzia  in  ogni  città,  sia  pure  con  im- 
portanza diversa  e  con  varia  costituzione  giuridica  secondo 
lo  sviluppo  preso  ed  i  caratteri  acquisiti  dal  commercio:  lo 
stesso  principio  associativo  da  cui  erau  sorte  le  singole  cor- 
porazioni artigiane,  la  necessità  di  eliminare  tra  queste  una 
concorrenza  pericolosa  e  le  discordie  continue  e  di  unirle  in 
un  tutto  organico,  omogeneo,  che  ne  regolasse  V  attività  e 
la  indirizzasse  verso  uno  scopo  comune,  l'utilità  di  raiìbrzare 
la  giurisdizione  mercantile  e  la  posizione  dei  commercianti 
di  fronte  allo  Stato,  sou  le  ragioni  piìi  ovvie,  che  oggi  son 
da  tutti  accettate,  per  spiegare  l'origine  della  Mercanzia  che 
nel  Medio  Evo  vediamo  costituita  nelle  città  italiane  (^). 

A  Siena,  ove  il  commercio  raggiunse  ben  presto  un'esten- 
sione ed  un'importanza  molto  considerevole,  si  sentì  già  nel 
secolo  XIII  e  forse  anche  prima  il  bisogno  di  unire  tutte  le 
singole  arti  in  una  organizzazione  superiore:  questa  tendenza 
si  manifesta  già  assai  sviluppata  nelhi,  tbnuazione  <lelle  jyue 


(*)  Vedi,  tra  gli  scrittori  più  recenti  :  Boxolis,  ÌjH  <fìnris(\\zione 
del  fa  Mercanzia  in  Firenze  nel  secolo  XIV,  Firenze  1901,  pag.  4.  — 
Damiani,  La  giarisclizione  dei  consoli  del  collegio  dei  Mercaiìti  in 
Pavia  (in  lìoll.  della  Società  Pavese  di  S/oria  Palria.  II.  fase.  1  e  ^2), 
Pavia  1902,  pagg.  12-1.3. 
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Mercanzie  clic  coiiiprciulcvinio  in  una  costituzione  dualistica 
tutti  i  cojiiiueicianti  :  (juclla  dei  mercatores  i  negozianti  al- 
l' ingrosso  e  1'  altra  dei  piczicarii  quelli  al  minuto  (').  Alla 
fine  del  secolo  XIII  la  esistenza  di  un'  organizzazione  uni- 
taria, di  un'  Arte  della  Mercanzia  in  Siena,  appare  già  com- 
piutn,  nonostante  qualche  espressione  un  po'  anacronistica, 
che  accenna  ai  consoli  dell'una  et  dell'  altra  Mercantia  ancora 
nel  Costituto  <lel  Comune  del  1309-10  (^)  e  nel  nostro  Statuto 
del  i;U2-43  ('). 

Date  le  ragioni  di  esistenza,  cui  era  inforniata  e  cui  mi- 
rava r  Arte  dei  Mercanti,  era  naturale  che  un  interesse  re- 
ciproco di  essa  e  del  Comune  (diretto  in  quella,  indiretto  in 
questo)  spingesse  i  rettori  dell'  Arte  a  curare  che  sotto  la 
loro  autorità  fossero  ridotti,  per  quanto  era  possibile,  tutte 
le  corporazioni  artigiane  e  tutti  gli  ascritti  ad  esse  mostrando 
dall'  un  lato  i  vantaggi  che  portava  la  protezione  della  Mer- 
canzia (*),  dall'  altro  la  condizione  sfavorevole  in  cui  si  tro- 
vavano i  non  sottoposti  (^).  Coloro  che  volevano  esercitare 
un'  Arte  venivano  in  modo  diretto  ed  esplicito  obbligati  a 
giurare  alla  corporazione  di  essa  (®),  ma  con  ciò  essi  non 
erano  ancora  sottoposti  alla  Mercanzia,  al  cui  breve  quindi 
dovevano  pure  giurare,  quando  vi  si  sottomettevano  (')  :  dal 
giuramento,  come  formalità  per  entrare  nell'Arte,  erano  esenti 
i    cavalieri,    i  giudici  ed  i  notari,  i  quali  però  erano  esclusi 


(')  Arcangeli,  Gli  istitiiti  del  D.  Commerciale  nel  costituto  senese 
del  ISli)  (in  Rivista  di  D.   Comm.  IV,  fase.  4)  Milano  1906,  p.  331. 

(«)  Cost.  1309-10,  Disi.   II  164. 

(«)  Dist.  IIco8t.  24. 

(*)  Dist.  Ili  28  e  mi  22. 

C)  Dist.   Ili  24. 

(")  Dist.  Ilcost.  9. 

(')  Dist.  UH  proemio,  Ilcost.  i^,  ncost.  20.  Cfr.  Bonora,  Stututa  an- 
tiqua nicrcatoniin  Pha-enfirie  (in  Statuta  varia  civitatis  Placentiae  che 
fan  parte  del  voi.  I  dei  Monumenta  historica  ad  provine ias  parmenson 
et  placentinaìit  pertinentia),  Parma  1860,  rubr.  .59-60.    —  Lo  Breve  dei 

CONSULI    DELLA    CoRTE    DELL'   OrDIXE    DE'    MERCATANTI    DI    PlSA     del    1321      (in 

BoNAiNi,    Statuti   inediti   della   città  di    Pisa,    aoI.    Ili),    Firenze    1857, 
rubr.  4.  —  Damiani,   Op.  cit..  p.  24. 
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dalle  cariche  (^)  e  non  potevano  stare  per  nessuna  ragione 
nella  Corte  della  Mercanzia  (^),  ed  i  lanaiuoli,  cai  era  suffi- 
ciente giurare  alla  loro  corporazione  (^). 

Lo  Statuto  arrivò  anche  a  costringer  moralmente  i  com- 
mercianti più  refrattarii  ad  entrare  nella  Mercanzia  reputando 
senz'  altro  sottoposti  e  quindi  obbligati  ad  un  successivo  giu- 
ramento ad  essa  tutti  coloro  che  esercitavano  un'  arte  da 
soli  o  come  soci  o  fattori  di  mercanti  già  immatricolati  (*) 
ed  anche  quei  pubblici  mercanti  della  giurisdizione  di  Siena 
(ad  altri  ciò  non  sarebbe  stato  lecito)  (^),  che  soltanto  aves- 
sero fatto  scrivere  qualche  convenzione  nei  libri  delie  chiavi 
della  Mercanzia  (^),  il  cui  beneficio  era  quindi  esteso  agli  estra- 
nei solo  ad  arte,  per  uno  scopo,  diciamo  così,  di  propaganda, 
che  è  reso  ancor  più  evidente  dalle  pene  e  dal  bando  com- 
minati a  coloro,  i  quali,  trovandosi  in  quelle  condizioni,  non 
avessero  poi  giurato  al  breve  dell'  Arte  C). 

[  mercanti  immatricolati  assumevan  l'obbligo  di  ubbidire 
ai  consoli  e  di  riconoscerne  la  giurisdizione  :  a  Siena  però,  a 
differenza  di  quanto  si  usava  in  altre  città  (**),  nessuna  im- 
posta pecuniaria  era  pagata  ordinariamente  da  coloro  che  si 
iscrivevano  nella  Mercanzia  ;    anzi    nel    sec.  XIY  fu  abolita 


(i)  Dist.  I  5  combinato  con  Ilcost.  i^. 

(-)  Dist.  mi  14. 

C)  Dist.  Ilcost    li). 

(*)  Dist.  I  18  e  Ilcost.  ^7.  A  Pisa  si  obliligavan  coattivamente  (Bo- 
NAiNi,  Oji.  cii..  iiibr.  5).  A  Pavia  si  taceva  pagare  una  tassa  ai  refrattari 
(v.  Ghiri,  //  Brere  della  Mercdìisia  dei  Mercanti  di  Paria,  nihv.  3:  in 
B<M.  della  Sor.  Par.  di  Storia  Patria  VI,  1906). 

("0  Dist.  Ili  (55. 

(9)  Dist.   J   18. 

C)  Dist.   Ili  26. 

(**)  A  liolo^na  era  fissata  per  ogni  individuo  in  40  sol.  boi.  :  ne  erano 
esentii  figli,  fratelli,  nipoti  e  primi  cugini  di  colui  che  fosse  o  fosse  stato 
sottoposto;  i  cambiatori  pagavano  per  entraie  nella  Mercanzia  tanto  (pianto 
essi  facevan  pagare  ai  mercanti  che  si  iscrivevano  nella  loro  Società  (v. 
Gaudkxzi,  Statuti  delle  Società  del  popolt)  dì  llolof/ua.  voi.  Il,  Roma 
1896  :  Statuti  della  Societd  dei  iitercaidi  di  anno  incerto  ctni  at/i/inide 
0  emendann-idi  degli  anni  lJ<i4-ÌJ7-J.   rubr.  ±. 
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aiulie  la  tassa  clie  doveva  pagare  ciaacuuo,  il  quale  entrava 
in  una  siujiola  Arte  ('),  evidentemente  per  incitare  oo-nuno 
ad  iscriversi  nella  corporazione  corrispondente  al  mestiere  da 
lui  esercitato. 

2.  Fu  detto  che  la  costituzione  j>iuridica  della  ^NFercanzia 
assume  un  diverso  carattere  nelle  varie  città  :  in  quelle  i)ic- 
cole  ed  in  quelle  dove  il,  commercio  aveva  una  scarsa  im- 
portanza, essa  si  presenta  come  una  semplice  corporazione 
di  individui,  unitaria  non  solo  nel  suo  aspetto  esteriore,  ma 
anclie  nelT  organizzazione  interna;  in  quelle  grandi  appare 
invece  come  una  federazione  o,  più  spesso,  fusione  di  varie 
corporazioni  artigiane  ("). 

A  me  preme  rilevare  e  determinar  meglio  di  quanto  non 
siasi  fatto  finora  questo  diverso  carattere  giuridico  della  Mer- 
canzia nei  centri  commerciali  più  importanti.  Di  una  federa- 
zione nel  senso  proprio  della  parola  non  può  parlarsi,  come 
osserva  il  Bonolis  (■^),  che  a  Firenze,  ove  dalla  costituzione 
della  Mercanzia  le  singole  Arti  non  soffrivano  nella  loro  en- 
tità giuridica  nessuna  deminutio  capìtìs  :  tanto  è  vero  che  lo 
stesso  potere  supremo  comune  non  era  separato  da  quello  di 
ciascuna  arte,  ma  era  formato  dall'  unione  di  essi,  dal  con- 
silium  consulum  artiiim  (*),  e  che  quando  a  questo  furono 
associati  i  quinque  Mercantiae  seu  consules,  detti  anche  con- 
siliarii,  questi  pure  furon  presi  uno  per  ciascuna  delle  cor- 
porazioni che  formavano  la  federazione  ('). 

Quanto  alle  altre  città,  come  Pisa,  Lucca,  villano,  Pia- 
cenza, Pavia  ecc.  ("),  gli  autori  si  contentano  di  detinire  la 
Mercanzia  di  esse  come  una  fusione  delle  varie  arti  ('),  i)o- 
nendo  poco  in  rilievo  il  lato    giuridico  della    costituzione    e 


(»)  Dist.  IlIIcost.  38. 

(^)  Bonolis,   Op.  clf..  p.  4.  —  Damiani,   Op.  cit.,  p.   13. 
f)  Bonolis,  Op.  cit.,  p.  18. 

(*)  Lastig,  Entwickeli(iigswe(je  linci  OneUeii  des  IlaiKlcItirecfifs.  Stutt- 
gart 1877,  p.  294. 

(*)  Lastig,   Op.  cit..   p.  i29.ó. 

(*)  Bonolis,   Op.  cit..   p.  7-13.  —   Damiani,   Op.  cit..  p.   14. 

Q)  Bonolis,   Op.  cit..  pagg.  5-6.   —  Damiani,   Op.   e  toc.  cit. 
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quasi  ammettendo  che  1'  organizzazione  mercantile  dovesse 
avvicinarsi,  in  quei  centri  importanti,  a  quella  internamente 
unitaria  delle  città  minori,  che,  cioè,  le  singole  arti  avessero 
perduto  tutta  la  giurisdizione  e  conservato  una  certa  attività 
distinta  solo  nella  parte  tecnica  (^). 

Alla  Mercanzia  Senese  la  definizione  predetta  non  po- 
trebbe in  nessun  modo  adattarsi  :  infatti  a  Siena  le  corpo- 
razioni artigiane  avevano  una  personalità  giuridica  vera  e 
propria,  perchè  potevan  reggersi  con  ordinamenti  fatti  da 
esse  medesime  e  solo  sottoposti  al  controllo  dei  consoli  della 
Mercanzia  ("),  ed  eran  fornite  di  una  certa  giurisdizione,  che 
è  la  prova  piìi  chiara  di  un'autonomia  da  esse  goduta;  d'altra 
parte  quella  Mercanzia  non  può  per  questo  considerarsi  come 
una  federazione,  prima  di  tutto  perchè  gli  individui  ascritti 
a  ciascuna  corporazione  non  sparivano  completamente  nella 
unione  di  esse,  alla  quale  infatti  eran  tenuti  a  fare  uno  spe- 
ciale giuramento,  ed  in  secondo  luogo  perchè  i  consoli  delle 
singole  Arti  avevano  attribuzioni  giurisdizionali,  è  vero,  ma 
delegate  ed  anche  tenute  entro  certi  limiti:  dapprima  la  loro 
competenza  fu  fissata  per  le  cause  di  non  oltre  40  sol.  (^), 
dopo  il  1339  essa  fu  stabilita  per  quelle  fino  a  X  libr.  (*). 
La  Mercanzia  Senese  cosi  costituita  potrebbe  definirsi  giuri- 
dicamente come  un'  Arte  federale,  se  pur  non  sembri  un  po' 
esagerato  usare  un'  espressione,  che  sa  di  diritto  internazio- 
nale, per  fissare  un  concetto  intermedio  fra  l'  Arte  unitaria 
e  la  Federazione  di  arti. 

3.  L'amministrazione  della  Mercanzia  Senese  è  molto  com- 
plessa, anche  tacendo  astrazione  da  tutte  le  Balìe  nominate 
dai  consoli  in  certe  circostanze  e  che  duravan  solo  tempora- 
neamente ;  tuttavia  le  attribuzioni  fisse  di  tutti  gli  ufficiali 
sono  così  ben  determinate,  distinte  e  pur  coordinate,  che  non 
si  può  non  ammirare  il  senso  pratico  con  cui  fu  ordinata  una 
organizzazione  così  importante. 


(*)  HoNOi.is,   (}j).  ci/..   \ì.  0.   —   Damiani.    Op.  di..   ]).   ^4. 

(-)  Dist.   I    17. 

(*)  Dist.   II  :57. 

')  Disi.    Illl    Tri. 
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I  capi  supremi  dell'Arte  erauo  i  Consoli  e  il  Gamarlengo, 
che  sono  i  soli  uttìciali  nominati  direttamente  dai  mercanti 
immatricolati.  Le  norme  che  ri<;iiardano  la  loro  elezione  sono 
complicatissime  (*)  :  ofiiii  aiiiu»  nei  ])rimi  quindici  giorni  di 
novembre  e  di  niajifiio  i  consoli  allora  in  carica  dovevano 
convocare  tutti  «li  ascritti  all'  Arte  (che  potevan  mancare  a 
questa  adunanza  solo  per  giusto  motivo  o  per  licenza  avu- 
tane, a  pena  di  15  sol.)  per  nominare  i  consoli  ed  il  camar- 
lengo  della  Mercanzia,  i  quali  entravano  in  carica  alle  calende 
del  gennaio  e  del  luglio  seguente  ;  gli  ufficiali  in  carica  eleg- 
gevano nel  seno  di  (juesta  assemblea  una  prima  commissione 
di  nove  buoni  uomini,  tre  i)er  ogni  terzo  della  città  ;  da  essa 
se  ne  sorteggiava  una  seconda  di  tre,  uno  per  terzo,  per  i 
(mi  membri  era  fissata  la  vacazione  di  due  anni  (-)  e  che  ne 
nominava  un'altra  di  trentasei,  dodici  per  terzo,  tra  coloro  che 
eran  presenti  all'  adunanza,  esclusi  i  primi  nove  ;  da  questi 
trentasei,  dei  quali  almeno  otto  jjer  terzo  dovevano  essere 
assidui  bottegai,  ognuno  però  di  una  bottega  diversa,  si  sor- 
teggiava una  quarta  commissione  di  sei,  due  per  terzo,  i  quali 
erano,  tìualnìente,  gli  elettori  diretti  dei  consoli  e  del  camar- 
lengo  ;  per  questi  ultimi  sei  era  stabilita  una  vacazione  di 
diciotto  mesi,  per  gli  altri  trenta  solo  di  sei  f).  Xel  1345, 
forse  non  essendo  sembrate  sufficienti  tutte  queste  formalità 
cautelative,  fu  stabilito  che  dai  Sei  fosse  eletta  una  quinta 
ed  ultima  commissione  di  dodici,  i  quali  nominavan  diretta- 
mente i  capi  supremi   della  Mercanzia  (*). 

Gli  elettori  dovevan  prestar  subito  giuramento  e  poi  ri- 
tirarsi e,  sotto  la  guardia  di  quattro  berivieri  del  Comune, 
procedere  prima  di  tutto  alla  nomina  dei  Quattro  Consoli 
della  Mercanzia  f),  osservando  tutte  le  forme  e  le  condizioni 


(')  Dlst.  I  4  e  mi  39. 
(•'')  Dist.  I  14. 
(^)  Loc.  cit. 

(*)  V.  la  nota  in  margine  alla  luhi  .  1  4. 

(^)  11  numero  dei  Consoli  della  Mercanzia  era  vario  :    a    Como  erano 
due  (HisTORiAE  PATRiAE  MONUMENTA  ecc.  :  Lcgcs  ìiutiiicipaìes  11,  Augustae 
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stabilite  dallo  Statuto  (')  e  specialmente  tenendo  conto  di 
tutte  le  cause  di  incapacità  temporanee  e  permanenti  (")  ; 
subito  dopo  dovevano  nominare  il  Camarlengo  della  Mercan- 
zia seguendo  tutte  le  norme  dell'  elezione  dei  consoli  f). 

Colui  che  rifiutava  il  consolato  o  il  camarlengato  era  sog' 
getto  alla  pena  di  25  libr.,  ma  non  veniva  costretto  ad  ac- 
cettare; quando  si  verificava  un  tale  caso,  i  medesimi  elettori 
dovevan  nominare  subito  un  altro.  Se  invece  uno  dei  consoli 
o  il  camarlengo  moriva  mentre  era  in  carica  o  non  poteva 
più  esercitare  il  mandato  per  assenza  o  per  altra  causa,  su- 
bito nel  primo  caso,  entro    dieci  giorni    nel  secondo  doveva 


Taurinoium  1876.  eoi.  26);  a  Pisa  (Boxaixi,  Op.  cif.,  rubi".  69)  erano  tre, 
eletti  per  sei  mesi  e  con  vacazione  per  un  uguale  spazio  di  tempo  ;  a 
lioìua  (Gatti,  Statuii  dei  Mercanti  di  h'oìiia,  Roma  1885,  rubr.  5,  161, 
192,  196)  erano  quattro,  la  cui  cimata  e  vacazione  era  di  un  anno;  a  Monza 
(Statuti  (iella  Società  dei  Mercanti  di  Monza.  Monza  1891,  rubr.  1  e  3) 
pure  eran  quattro,  la  durata  della  carica  un  anno,  la  vacazione  di  due;  a 
Piacensa  (Bonora,  Op.  cit.,  rul)r.  61,  67,  445,  571:  agg.  del  1326  rubr.  1) 
erano  cinque  fino  al  1326,  dopo  furono  lidotti  a  tre;  a  Milano  (Balletti, 
Begli  Statati  de'  Sferranti  di  Piacenza  e  di  Milano,  Modena  1886, 
p.  22)  eran  sei  e  in  questo  numero  sembra  che  fossero  anche  a  Bologna 
(Gaudenzi,  Op.  cit.,  rubr.  3).  A  Paria  il  governo  della  Mercanzia  posava 
sopra  altre  basi  :  vi  era  un  Podestà  con  un  vicario  che  aveva  funzioni 
politiche  ed  al  suo  lato  eran  due  consoli  con  funzioni  tecniche  e  giudiziarie, 
eletti  dal  Podestà  con  un  consiglio  di  otto  sapienti  (Damiani,  Op.  cit.. 
pagg.  28,  nota  30,  31  e  Ghiri,  Op.  cit..  rubr.  80.  187,  198):  però  dopo  i 
primi  del  sec.  XIV  restarono  solo  i  due  consoli  che  accentraron  tutto  il 
potere  e  furono  eletti  dal  consiglio  della  Mercanzia  (Damiani,  Oj>.  cit.. 
p.  29)  ;  prima  dell'  abolizione  del  Podestà  stavano  in  carica  sei  mesi  con 
vacazione  di  due  anni,  posteriormente  restavano  un  anno  con  vacazione 
di  un  eguale  spazio  di  tempo.  A  Verona  (Statuta  civilia  domus  Merca- 
TORUM  Veronae  del  1319.  pubblicati  nel  1598  :  v.  Libr.  1,  rubr.  1  e 
13)  era  pure  il  Podestà,  la  cui  carica  aveva  a  vita  il  signore  della  città  : 
inoltre  vi  eran  ([uattro  consoli,  eletti  ogni  sei  mesi. 

(1)  Disi.   I  4  e  1111  43.   —   Arcangeli.   Op.  cit..   p.  334. 

(*)  Disi.  I  5. 

{^)  Disi.  I.  6.  —  Il  camailengt)  o  rr^/zc/yo/o  della  Mercanzia  esisteva 
pure  a  Piacenza  (Bonora,  Oj).  cit..  vuUv.  300  e  521)  :  a  Pisa  (Bonaini, 
Op.  cif..  rubr.  69)  ;  a  Firenze  (Lastkì.  Op.  cit..  pagg.  328-29).  A  Roma 
sembra  che  fosse  eletto  dai  consoli  coi  loro  dodici  consiglieri  (Gatti,  Op. 
cit..  rubr.  6). 
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farsi  1'  elezione  suppletiva  per  mezzo  di  una  nuova  commis- 
sione di  tre  nominata  nel  seno  di  quella  dei  trentasei,  ricon- 
vocata air  uopo  (').  Xel  1340  queste  norme  furono  in  parte 
modificate  stabilendosi  che  per  queste  elezioni  suppletive  si 
adunassero  di  nuovo  tutti  i  sottoposti  e  si  eseguissero  ancora 
tutte  quante  le  formalità  ('). 

I  consoli  della  Mercanzia,  accettato  l'ufficio,  dovevan  su- 
bito prestar  jiiurameuto  nelle  mani  dei  loro  predecessori,  a 
pena  di  2.3  libr.  (')  e  nominare  tra  loro  un  Priore  ogni  quin- 
dici giorni  durante  i  sei  mesi  in  cui  stavano  in  carica  (*)  ; 
essi  avevan  la  rappresentanza  dell'Arte,  eleggevano  gli  altri 
ufficiali,  curavano  che  da  tutti,  cominciando  da  ciascuno  di 
loro  fosse  osservato  lo  Statuto  ed  esercitavano  la  giurisdi- 
zione ('').  Ai  consoli  era  vietato,  affinchè  dedicassero  tutta  la 
loro  opera  alla  Mercanzia,  di  esercitare  un  altro  utKcio.  e(;- 
cetto  quello  della  prova  del  hoUjano,  cioè  del  controllo  sulla 
zecca  (');  nessuno  di  essi  poteva  allontanarsi  da  Siena  oltre 
tre  giorni  senza  un  permesso,  che  per  un'assenza  fino  a  ven- 
ticinque giorni  era  dato  dagli  altri  consoli,  oltre  quel  ter- 
mine da  due  di  essi  col  camarlengo  e  con  una  balìa  di  ven- 
tiquattro mercanti  nominata  all'uopo  (').  Fra  gli  altri  obbli- 
ghi i  consoli  avevan  quello  di  curare  l' iscrizione  all'  Arte 
di  almeno   cinquanta  mercanti  ogni  anno,  che  avessero  i  re- 


(*)  Disi.  15.  —  A  Piacenza  il  consolato  potevasi  declinare  ;  ma  co- 
loro che  avevano  rifiutato  od  erano  assenti  o  morti  dovevano  esser  subito 
sostituiti  (BoxoRA,  Op.  cif.,  rubr.  506,  611,  623,  695),  —  A  Pavia  1'  e- 
sercizio  del  consolato  era  obbligatorio  (Damlaxi,   0/j.  cit.,   pagg.  32-33). 

(»)  Dist,  mi  42. 

(3)  Dist.  I  7. 

{*)  Dist.  I  8  e  III  proemio,  —  A  Pisa  pure  esisteva  il  Priore  dei  con- 
soli, che  stava  in  carica  due  mesi  i^Boxaini,   Oj).  cit.,  rubr.  41), 

(")  Cfr,  sull'autorità  dei  consoli  a  Pavia:  Dajhaxi,   Op.  cit..  p.  4t. 

(®)  Dist.  UI  proemio  e  IJcost.  17.  _  Arcangeli,  Op.  cit.,  pagg,  334 
e  344-5,  —  A  Milano  potevano  avere  altri  uffici  (Berlax,  Le  due  edi- 
zioni milanese  e  torinese  delle  consuetudini  di  Milano  del  1216,  Ve- 
nezia 1872,  p,  264), 

(')  Dist,  in  proemio. 
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quisiti  voluti  per  venire  accettati  (^).  Colui  che  contravveniva 
a  qualche  dovere  impostogli  dalla  carica  che  aveva  nella 
Mercanzia,  era  soggetto  ad  una  pena  da  pagarsi  ai  colleghi  (*). 

I  consoli,  come  pure  il  camarlengo,  usciti  di  carica,  do- 
vevano ubbidire  ai  loro  successori  come  tutti  gli  altri  mer- 
canti (*)  e  non  potevan  esser  rieletti  per  due  anni  C)  ;  i^er 
otto  mesi  non  erano  obbligati  ad  accettare  alcun  ufficio,  ec- 
cettuato quello  dei  Nove  (^)  :  quest'  ultima  disposizione  era 
assai  antica  e  nel  1303  fu  sostituita  da  un'altra  che  ad  uno, 
il  quale  fosse  da  non  più  di  sei  mesi  uscito  dal  consolato  o 
dal  camarlengato  della  Mercanzia,  permetteva  anche  di  rifiu- 
tare di  esser  dei  Xove  (^). 

Al  Camarlengo  spettava  1'  amministrazione  finanziaria  e, 
più  specialmente,  la  tenuta  dei  tre  libri  di  cui  era  deposi- 
tario: nel  primo  egli  dovcA'a  scrivere  i  nomi  di  tutti  gli  uf- 
ficiali della  Mercanzia  e  di  coloro  che  avevano  avuto  qualche 
incarico  colla  data  della  nomina,  affinchè  si  potesse  stabilire 
la  decorrenza  del  tempo  fissato  per  la  vacazione;  nel  secondo 
egli  aveva  1'  obbligo  di  scrivere  davanti  ad  uno  dei  consoli 
e  a  due  testimoni  i  contratti  ed  i  patti  di  coloro  che  ne  lo 
avessero  richiesto  ;  nel  terzo  infine  era  tenuto  a  notare  tutte 
le  querele  portate  alla  Corte  della  Mercanzia  (').  Egli  risco- 
teva  nei  sei  mesi  del  suo  ufficio  un  salario  di  12  libr.,  mentre 
ciascuno  dei  consoli  aveva  solo  10  libr.  (^);per  (piesta  carica 
così  delicata  ed  importante  era  stabilita  una  vacazione  di  tre 
anni,  alla  quale  doveva  sottostare  anche  colui  che,  pur  non 
avendo  avuto  in  quel  termine  1'  ufficio  di  camarlengo,  fosse 
però  stato  console  della  Mercanzia  o  dei  Nove  (").    Con  una 


(^)  Disi,  mi  pioeniio. 

('■')  V.  fra  gli  altri  quelli  esposti  in  dist.   Ili  proemio  e  IlII  31. 

C)  Dist.  mi  23. 

(«)  Dist.  I  5. 

(*)  Dist.  Icost.  19  ripetuta  in  Tlcost.  19. 

(«)  Cost.  1309-10,  Dist.   \1  \). 

C)  Dist.  I  13. 

n  Dist.  I  6. 

(")  Loc.  cit. 
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riformajiioue  J4»[)rovata  il  18  decembre  l.'i3J>  il  salario  del 
Cauiai'leugo  lu  portato  a  25  libr.  e  la  sua  vacazione  a  cinque 
anni  ('). 

I  consoli  entro  tre  giorni  dal  loro  giuramento  dovevano 
scegliere  tre  notari  e  couteniporaneamente  una  balìa  di  dodici 
mercanti,  quattro  j)er  terzo  ;  insieme  con  essa  nominavano 
poi  fra  i  tre  ])roposti  1'  Officiale  e  Notaio  della  Mercanzia  : 
egli  pure  restava  in  carica  sei  mesi  con  vacazione  di  tre  anni 
ed  aveva  30  libr.  di  salario  {-)  ;  entrando  in  carica  egli  do- 
veva compiere  spesso  un  doppio  giuramento,  cioè,  oltre  l'altro 
speciale  per  il  suo  ufficio,  quello  alla  Mercanzia,  perchè  co- 
munemente i  notari,  come  abbiamo  già  detto,  non  erano  ob- 
bligati a  giurare  per  entrare  nell'  Arte  (^). 

Quest'  uflBciale  era  tenuto,  come  il  camarlengo,  a  scrivere 
nel  libro  dei  patti  o  delle  chiavi  tutte  le  convenzioni  di  coloro, 
che  ne  lo  avessero  richiesto,  alla  presenza  di  un  console  o 
del  camarlengo  medesimo  e  di  due  o  tre  testimoni  ;  egli  do- 
veva fare  inoltre  tutti  gli  atti  notarili,  dei  quali  fosse  stato 
incaricato,  i  cui  proventi  andavan  per  intero  alla  Mercanzia, 
non  potendo  egli  aver  nulla  oltre  il  suo  salario  ;  infine  era 
obbligato  a  scrivere  i  consigli  tenuti,  gli  statuti  fatti  e  le 
aggiunte  ad  essi  (*). 

Se  alcuno  dei  consoli  o  il  camarlengo  o  il  notaio  contrae- 
vano per  qualsiasi  causa  un  debito,  dovevan  risponderne  alla 
Corte  come  qualsiasi  altro  sottoposto  ('):  d'altra  parte  chiun- 
que per  l' ufficio  che  vi  aveva  o  in  ogni  modo  per  causa  della 
Mercanzia  fosse  venuto  a  soffrire  un  danno,  ne  doveva  esser 
risarcito  coi  beni  dell'  Arte  dai  consoli  allora  in  carica  se  si 
trattava  di  un  mercante  qualunque  che  non  fosse  uno  di  essi; 
quando  invece  il  danneggiato  era  uno  dei  consoli,  il  risarci- 
mento gli  era  liquidato  dai  successori  {^). 


(1)  Dist.  ira  59. 

('■')  Dist.  I  9.  —  Il  Notaio  delia  Mercanzia  esisteva  anclie  a  Pisa  (Bo- 
NATSi,   Op.  rif..   rubr.  69). 
(')  Dist.  I  9  e  Il'ost.  12. 
(*)  Dist.  I  10. 
(^)  Dist.  IIII  29. 
(«)  Dist.   IIII  20. 
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Il  consiglio  dei  consoli^  composto  di  dodici  membri,  quattro 
per  terzo,  era  nominato  entro  quindici  giorni  dal  loro  giura- 
mento e  rinnovato  dopo  tre  mesi  dai  consoli  medesimi,  che 
ad  esso  erano  obbligati  a  ricorrere  ogni  volta  che  loro  fosse 
sembrato  necessario  (*),  Appare  subito  chiara  la  differenza 
tra  l'ufiScio  di  questi  consiglieri  e  quello  dei  consiliarii  della 
Mercanzia  fiorentina:  i  primi  avevano  solo  un  potere  consul- 
tivo, i  secondi,  anche  nel  tempo  in  cui  eran  solo  adiuncti 
del  Consilium  consulum  artiiim  avevan  pure  un  potere  deli- 
berativo, esecutivo  (^)  e,  ciò  che  è  ancor  più  importante, 
giurisdizionale,  erano  insomma  coloro  che  avevan  tutta  l'au- 
torità (^). 

Xel  gennaio  1338  fu  creato  per  la  prima  volta  in  Siena 
1'  Uficiale  esecutore  della  Mercanzia^  il  quale,,  come  ci  dice 
lo  Statuto,  aveva  il  potere  di  esecuzione,  che  esercitava  in- 
sieme con  uno  overo  due  famegliagli  al  ^;/Jt  ('*)  :  egli  doveva 
curare  1'  applicazione  di  tatti  gli  statuti,  riformagioni  ed  or- 
dinamenti e  delle  sentenze  dei  consoli  (^).  Sembra  che  questo 
però  fosse  un  uttì(no  intermittente,  creato  solo  quando  era 
necessario  :  intatti  i  consoli  entro  otto  giorni  dall'  elezione 
dei  successori,  cioè  di  maggio  e  di  novembre,  doA'evano  con- 
vocare un  consiglio,  cui  oltre  i  consoli  e  i  camarlenghi  vecchi 
e  nuovi  dovevano  intervenire  trentasei  sottoposti,  dodici  per 
terzo,  e  farvi  deliberare  se  fosse  necessaria  o  meno  la  nomina 
dell'  Ufficiale  esecutore  per  il  semestre  che  cominciava  rispet- 
tivamente il  1.*'  luglio  e  il  1.°  gennaio  seguenti  (®)  ;  quando 
i  due  terzi  almeno  dei  cóJìiponenti  di  quella  balìa  vi  si  fos- 
sero mostrati  favorevoli,  i  consoli   e  i  camarlenghi   vecchi  e 


(1)  Di.st.  1  1 1.  —  Il  consiglio  dei  consoli  della  M.  esisteva  anche  a 
Roma  (Gatti,  Op.  eli.,  rubr.  6)  ed  a  Pisa  (Bonaini,  Op.  eli.,  rubr.  30), 
ove  pure  era  di  dodici  membri  :  a  Monza  era  di  cinquanta  (Statuti  ecc. 
rubr.  2). 

(*)  Lastig,   Op.  cif..  pagg.  297  e  303. 

(=»)  Lastig,   Op.  cif.,  pagg.  298  e  302-3. 

(*)  Dist.  mi  34. 

(■5)  Dist.  mi  .36. 

(«)  Dist.  mi  .3.5. 
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nuovi  col  loro  consiglio  <lei  X  e  con  un  altro  pure  <li  dodici, 
quattro  per  terzo,  «lovevano  eleggere  1'  Ufficiale  esecutore, 
il  quale  doveva  esser  forestiero  e  mercante  solvibile  (*);  la 
nomina  era  fatta  generalmente  per  sei  mesi  con  vacazione  di 
ciiu]ue  anni,  ma  il  consiglio  compostò  all'uopo  dei  consoli  e 
dei  camarlenglii  e  dei  treutasei  poteva  confermare  per  un  altro 
semestre  1'  Ufficiale  esecutore  uscito  di  carica  ('-). 

I  XIII  Emendatori  dello  Statuto  erano  nominati  dai  con- 
soli, dopo  che  in  un  consiglio  di  trenta,  dieci  per  terzo,  tenuto 
nell'  ottobre  di  ogni  anno,  fosse  stata  deliberata  la  corre- 
zione dello  Statuto  della  Mercanzia  ;  dei  XIII  Emendatori, 
il  cui  numero  e  la  cui  ripartizione  i)er  terzi  (cinque  di  quello 
di  città  e  quattro  di  ciascuno  degli  altri  due)  fiiron  stabiliti 
certamente  sull'  esempio  di  quelli  del  Costituto  comunale  f), 
avevan  diritto  di  far  parte  i  consoli  e  il  camarlengo  scaduti 
ultimamente.  Gli  Emendatori  dovevan  correggere  lo  Statuto, 
basandosi  sulla  propria  opinione  e  su  quella  manifestata  dai 
sottoposti  nelle  petizioni  che  ad  essi  mandavano  ;  le  loro  de- 
liberazioni non  avevan  valore  definitivo  di  legge  che  dopo 
l'approvazione  di  un  consiglio  di  almeno  trentasei  sottoposti, 
dodici  per  terzo,  cui  erano  obbligati  ad  intervenire  gli  Emen- 


(1,  Dist.  mi  34  e  35. 

(*)  Dist.  ini  37.  —  In  parte  analogo  a  questo  è  V  Ufficiale  della 
Mercanzia  fiorentina  ;  questo  anzi  è  uno  dei  punti  di  contatto  che  essa 
ha  con  quella  di  qualche  altra  città,  che,  dato  il  suo  carattere  di  pura  e 
semph'ce  federazione,  sono  scarsissimi.  L'  Ufficiale  della  Mercanzia  a  Fi- 
renze ha,  è  vero,  una  funzione  solo  ausiliaria  del  consUiuni  consilkirio- 
rtim,  ma  ha  in  ogni  modo  un  potere  fisso  ed  è  la  piìi  alta  autorità  ese- 
cutiva (Lastig,  Entwickelungstvege  ecc.  pagg.  304-305)  ;  ma,  sia  detto 
qui  incidentalmente,  non  son  per  questo  d' accordo  col  Bonolis  (Op.  cit., 
p.  28),  il  quale  costituisce  1'  Ufficiale  fiorentino  in  una  posizione  supe- 
riore a  queUa  dei  coìisiUarll  :  invece  sono  due  autorità  indipendenti,  che 
insieme  fovvaàno  V  Officium  Mercantiae  (Lastig,  Op.  cit.,  p.  306).  Semai 
apparisce  anzi  nel  potere  dei  consiUarn  un  carattere  deliberativo  che 
lo  rende  in  certo  modo  superiore  a  quello  esecutivo  dell'  Ufficiale. 

(')  V.  Zdekauer,  Dissertazione  sugli  Sfatati  del  Comune  di  Siena, 
fin  Constituto  ecc.j  §  5. 
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datori  stessi.  Per  quest'ufiScio,  che  era  gratuito,  era  stabilita 
una  vacazione  di  tre  anni  (*). 

Avevano  uno  scopo  simile  i  Tre  buoni  huomini  per  fare 
i  libri  de'  giurati  :  tre  sottoposti,  uno  per  terzo,  dovevan 
fare  due  libri,  dei  quali  1'  uno  era  tenuto  in  deposito  dai 
consoli,  l'altro  dal  camarlengo.  e  scrivervi  i  nomi  e  sopran- 
nomi di  ogni  asci'itto  alla  Mercanzia,  lassati  solamente  e'  morti 
e  religiosi  diventati  (■).  Uno  di  tali  libri  si  conserva  nel 
R.  Archivio  di  Stato  di  Siena  e  porta  la  data  1)  mag- 
gio 1326. 

Nella  Mercanzia  Senese  erano  poi  molti  ufficiali  minori, 
nominati  affinchè  esercitassero  una  sorveglianza  sul  commer- 
cio in  genere  ed  in  specie  sull'  esercizio  delle    singole   arti  :. 

1)  i  Pesatori  dei  fiorini,  nominati  dai  consoli  col  loro  con- 
siglio, in  numero  di  tre,  per  sei  mesi  e  con  vacazione  di  un 
anno  :  dovevano  esaminare  le  monete  con  i)esi  e  bilancie  for- 
niti loro  dai  consoli,  ai  quali  erano  dati  da  un  mercante  non 
cambiatore,  depositario  del  campione  di  ciascuna  moneta  (^); 

2)  i  Tre  che  dovevano  rivedere  ed  adrittare  i  pesi  e  le  misure 
dei  mercanti  (*);  3)  i  Tre  pesatori,  che  usavano  delle  stadere 
dell'  Arte  (^)  ;  4)  i  Dieci  misuratori  dei  panni  (®)  ;  5)  il  Mar- 
catore dei  panni,  eletto  ogni  sei  mesi,  il  quale  doveva,  assi- 
stito da  due  mercanti  nominati  a  questo  scopo,  apporre  a 
tutti  i  panni  di  lana,  indigeni  e  forestieri,  che  si  trovassero 
in  Siena  una  marca  di  piombo,    la    cui    stampa  era   mutata 


(^)  Dist.  I  15  e  mi  45.  —  A  Piacenza  gli  Emendatori  erano  dodici 
(BoNORA,  Op.  cit,,  rubr.  670)  ;  a  Verona  pure  dodici  (Statuta  ecc.  I  ru- 
brica 58)  ;  a  Pavia  nove  (Ghiri,  Op.  cit.,  rubr.  90)  ;  a  Pisa  tre  (Bonaixi, 
Oj[).  cit.,  rubr.  3).  A  Firenze  erano  cinque  :  in  questo  numero  appare  di 
nuovo  la  rappresentanza  di  ogni  aito,  pi'opi'ia  del  (•aratf(>re  fedeiativo. 
(Lastig,   Op.  cit.,  p.  313). 

O  Dist.  I  19. 

(')  Dist.  I  16  e  IIll  41. 

(*)  Dist.  mi  24  e  57. 

(=*)  Dist.  mi  25  e  66. 

(^)  Dist.  I  23.  —  l  Misuratori  esistevano  anche  a  Bologna  in  numero 
di  sei  (Gal'I)Knzi,   Op.  cit..   rultr.  4|. 
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Ogni  semestre  e  senza  la  quale  quei  panni  non  potevano  esser 
venduti  né,  tanto  meno,  usati  per  vestiti  (*):  era  fatta  ecce- 
zione per  i  panni  tessuti  a  Siena  alla  maniera  dei  carfagnini, 
i  quali  erano  esenti  dalla  marcatura  f)  ;  6)  i  Tre  i  quali  do- 
vevan  curare  coi  consoli  e  col  vescovo  che  fossero  tolte  tutte 
le  li-odi  ('')  ;  7)  i  Tre  Officiali  sopra  gli  speziali  (')  ;  S)  i  Quattro 
sopra  i  tintori  (^)  ;  9)  i  varii  Officiali  sopra  i  sarti,  e  cioè  :  i 
Nove,  di  cui  due  mercanti  di  panni  francesclii  e  quattro  di 
altri  panni  e  tre  sarti,  nominati  a  provvedere  contro  le  frodi  ; 
i  Tre  scelti  tra  i  ritaglieri  con  uno  scopo  analogo  (")  ;  i 
Quattro,  di  cui  uno  sarto  e  gli  altri  mercanti  non  ri  taglieri, 
eletti  col  fine  di  stabilire  i  salari  dei  calzettari  e  dei  sarti  ('); 
10)  gli  Officiali  sopra  i  sensari,  cioè  :  i  Sei  che  dovevan  ri- 
vedere ed  applicare  gli  ordinamenti  fatti  sopra  essi  ed  i  Tre 
che  dovevan  vigilare  1'  esercizio  della  sensaria  (^j  :  11)  i  Tre 
sopra  i  salari  dei  tondatori  (")  ;  12)  i  Sei  sopra  il  prezzo  dei 
fiori  di  cera  ("). 

Nella  Mercanzia  Senese  erano  pure  alcuni  impiegati  in- 
feriori e  cioè  :  1)  i  messi  dei  consoli  per  bandire  i  fatti  della 
Mercanzia,  che  dapprima  erano  in  numero  di  quattro  e 
pili  ed  avevano  ciascuno  un  salario  minimo  di  40  sol.,  che 
poteva  essere  aumentato  ad  arbitrio  dei  consoli  (^M  :   nel  1340 


(^)  Dist.  IlIIcost.  32-34.  —  Devo  confessare  che  qui  non  nai  è  riuscito 
molto  chiaro  lo  spirito  dello  Statuto,  perchè  mentre  dalla  ruhr.  32  sem- 
brerebbe che  potessero  vendersi  non  marcati  i  panni  senesi,  francesi  e 
d'  oltre  monti,  dalla  rubr.  33  si  deduce  esser  invece  soggetti  all'obbligo 
della  marcatura  tutti  i  panni  d' tinde  si  sieno;  infine  secondo  la  rubr,  34, 
dovevano  esser  marcati  quelli  fatti  et  lavorati  nel  regno  di  Francia  overo 
ne  le  parti  d'  oltramonfi  solamente. 

(*)  Dist.  IlIIcost.  35  e  36. 

C)  Di.st.  I  20. 

(*)  Dist.  I  21. 

C)  Dist.  I  22. 

O  Dist.  I  24. 

C)  Dist.  I  27. 

(*)  Dist.  I  29. 

C)  Dist.  I  25. 

('")  Dist.  I  26. 

(")  Dist.   I   12. 
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però  fu  stabilito  che  i  messi  nou  potessero  avere  mai  un  sa- 
lario maggiore  di  30  sol.  mensili  per  ciascuno  né  essere  in 
numero  maggiore  di  sei,  anche  in  caso  di  bisogno,  senza  il 
consenso  di  un  consiglio  di  ventiquattro  sottoposti,  otto  per 
terzo,  {*);  2)  ed  i  herivieri  dei  consoli,  in  numero  di  quattro 
almeno,  presi  tra  quelli  del  Comune,  i  quali  dovevan  conti- 
nuamente montar  la  guardia  alla  Corte  della  Mercanzia, 
quando  vi  si   amministrava  la  giustizia  (^). 

Van  ricordati  qui,  se  non  tutti,  almeno  alcuni  tra  i  nu- 
merosissimi consigli,  che  i  consoli  nominavano  per  certe 
provvisioni:  così  quello  dei  trentasei,  di  cui  ho  già  parlato,  per 
1'  approvazione  definitiva  delle  correzioni  agli  Statuti  pro- 
poste dai  XIII  Emendatori  (')  ;  quello  dei  novanta,  trenta 
]3er  terzo,  sui  gravamenti,  da  cui  quando  uno  si  diceva  gra- 
vato da  una  citazione  o  rieliiamo,  come  allora  si  diceva,  era 
tratta  una  commissione  di  dodici,  quattro  ogni  terzo,  per 
provvedere  circa  la  denunzia  i)resentata  dal  convenuto  {*)  ; 
quello  per  la  sicurezza  delle  vie  e  quello  che  doveva  farsi 
ogni  volta  che  un  sottoposto  fosse  stato  vittima  di  un'  ag- 
gressione o  che  un  console  o  il  camarlengo  o  il  notaio  fosse 
stato  scomunicato  f). 

Alcuni  tra  questi  consigli  non  erano  rinnovati  regolar- 
mente, ma  potevano  anche  esser  nominati  dai  consoli  per 
una  volta  tanto,  appunto  perchè  il  loro  scopo  non  aveva  ca- 
rattere permanente  :  così  quello  per  stabilir  le  decime  e  le 
tasse,  che  doveva  pagare  ognuno  il  quale  si  rivolgesse  alla 
Corte  della  Mercanzia  o  al  notaio  di  essa  (*),  quello  per  far 
provvisioni  sopra  coloro  che  fuggivau  coli'  avere  altrui  (")  e 
finalmente  quello  per  deliberare  sopra  i  diritti  che  il  Comune 
e  1'  Arte  avevan  sulla  Casa  della  Mercanzia  e  sopra  i  miglio- 


(')  Dist.  IIll  47. 

{^)  Dist.  mi  19. 

('Ó  Dist.  mi  45  ed  anche  IIII  41  e  48. 

(')  Dist.  ini  49-51. 

(•')  Dist.  mi  3  e  4. 

(«)  Dist.  mi  56  e  63. 

O  Dist.  mi  54. 
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ramenti  da  tarsi  in  essa  (')  ;  dei  quali  cousifili  i  due  ultimi 
furono  ordinati  nel  1.330  ed  ettettivaniente  nominati  nel  1340  (*). 

4.  Non  credo  inutile  volgere  uno  sguardo  speciale  alle 
finanze  della  Mercanzia.  Le  entrate  erano  costituite  da  varii 
cespiti  fra  cui  i  principali  erano:  1  )  il  piigameìito  delle  pene 
in  seguito  a  condanna  in  giudi/io  o  a  contravvenzione  a  qual- 
che norma  statutaria  ('):  gii  ufHciali  la  pagavano  sotto  forma 
di  ritenute  sul  salario  fatte  loro  diil  camarlengo  (*)  ;  2)  le  ^e- 
cime,  tasse  specialmente  giudiziarie,  proporzionali  al  valore 
della  causa,  che  1'  attore  doveva  versare  al  camarlengo  con- 
temporaneamente alla  presentazione  del  richiamo  e  che  il 
convenuto  era  tenuto  a  restituirgli,  quando  avesse  confessato 
il  debito  o  fosse  stato  condannato  in  giudizio  (^)  ;  3  )  le  ri- 
scossioni fatte  dai  pesatori,  di  cui  1'  una  metà  apparteneva 
loro,  r  altra  alla  Mercanzia  {^)  ;  4)  i  depositi  che  dovevan 
fare  tutti  che  domandavan  la  convocazione  di  un  consiglio 
per  esaminare  il  ri(;orso  da  essi  presentato  in  via  pregiudi- 
ziale contro  una  citazione  da  cui  si  dicevano  gravati  C)  ; 
5)  le  tasse  che  eran  tenuti  a  pagare  coloro,  i  quali  facevano 
eseguire  qualche  scrittura  nel  libro  dei  patti  (*)  ;  6)  1'  eser- 
cizio della  zecca  o  holgano,  i  cui  proventi  eran  divisi  per  metà 
fra  il  Comune  e  1'  Arte  ("),  ecc. 

Le  spese  eran  costituite:  1)  dal  pagamento  dei  salari  a 
tutti  gii  oflìciali  ;  2)  dalla  distribuzione  di  elemosine  che  a 
nome  della  Mercanzia  doveva  farsi  nel  luglio  di  ogni  anno  ('"); 
3)  dalle  ambasciate  che  si  mandavano  fuori  della  città  ("),  ecc. 


(1)  Dist.  mi  55.  —  Cfr.  per  Pisa  :  Boxaini,   Op.  cif.,  rubr.   16. 

(*)  Dist.  mi  41. 

(')  V.  Dist.  Ili  ed  in  specie  la  rubr.  3. 

(«)  Dist.  I  4,  8,  9,   10,   12,   18,   19,   26  ecc..  II  pr.,  ecc. 

(S)  Dist.  I  30  e  II  3  ;  anche  OH  63. 

(«)  Dist.  mi  25,  46,  66. 

C)  Dist.  mi  49. 

(«)  Dist.  I  13. 

('•')  Dist.  Icost.  4. 

(1")  Dist.  I  3. 

(")  Dist.  Ili  pr. 
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Le  spese  non  potevano  eccedere  i  limiti  previsti  nello  Statuto 
senza  il  consenso  di  certe  balìe  nominate  all'  uopo  (*). 

Uscendo  di  carica  i  consoli  e  il  camarlengo  dovevan  fare 
il  bilancio  e  presentarlo  insieme  coli' avanzo  di  cassa  ai  svic- 
cessori,  che  con  una  giunta  di  sei  esaminavano  i  conti,  de- 
nunziando le  frodi  constatate  ad  un  consiglio  di  cinquanta 
nominato  allo  scopo  di  condannare  i  colpevoli  di  malversa- 
zioni a  restituire  il  mal  tolto  ed  a  pagare  una  multa  che  non 
poteva  esser  minore  di  10  libr.  [^). 

Gli  avanzi  di  cassa  eran  destinati  prima  di  tutto  al  pa- 
gamento dei  debiti  (^)  ;  ciò  che  restava  ancora  veniva  depo- 
sitato in  lotti  di  100  libr,  ciascuno  presso  chiunque,  che  non 
fosse  un  console  o  il  camarlengo  o  un  loro  compagno  o  fat- 
tore (*).  IS'el  mese  di  febbraio  di  ogni  anno  i  consoli  dovevano 
eleggere  Tre  sottoposti,  che  esaminassero  i  conti  riferentisi 
a  quei  depositi,  nel  cui  libro  i  consoli  stessi  ei-an  poi  tenuti 
a  scrivere  l'  avvenuta  revisione  (^). 

5.  I  molteplici  rapporti  fra  il  Comune  e  la  Mercunzia  se- 
nese hanno  una  prova  tangibile  nelle  forme  di  diritto  com- 
merciale contenute  in  grande  numero  nel  Costituto  comunale 
e  nell'avvenuta  trascrizione  di  esse  nello  Statuto  dell'Arte  (^). 
La  Mercanzia  era  infatti  la  più  importante  organizzazione 
del  Comune  e,  nonostante  la  sua  natura,  esercitava  tanta  in- 
fluenza sui  destini  dello  Stato,  la  cui  vita,  si  può  dire,  era 
mantenuta  dal  commercio,  che  si  comprende  facilmente  come 
il  Po<lestà  ed  i  Xove  cercassero  di  favorir  l'Arte  in  tutti  i 
modi,  di  proteggerla,  di  porla  in  condizioni  di  privilegio  sia 
di  fronte  alle  altre  istituzioni  ccionoiniche  e  coiiimerciali,  sia 
di  fronte  allo  stato  medesimo. 

Nei  rapporti  politici  la    Mercanzia  conservava   (piella    di- 


(1)  Disi.  Ili  pr.  e  IIII  37. 

(*)  Dist.  mi  28. 

(=')  Loc.  cit. 

(*)  Dist.  IIII  27. 

(»)  Dist.  I  28. 

(')  Dist.  mi  1  e  2.  —  Ciò  si  usava  andie  a  Pavia  vCmiu,  Op.  cit., 
nil).  i:5  . 
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pendenza  <ìal  Comune,  che  era  necessaria  attìnchè  1'  unità  di 
esso  non  venisse  i)osra  in  pericolo,  creando  uno  Stato  dentro 
lo  Stato.  Prima  di  tutto  1  consoli,  i  sottoposti  all'  Arte  e  i 
loro  comiKiuni  ad  essa  estranei  dovev^ano  ul»l)idir('  al  Podestà, 
ai  Xove  e<l  ajili  Statuti  del  Comune  f*);  poi  tutti  j^li  ascritti 
alla  Mercanzia  eran  tenuti  a  difendere  il  Comune,  quando  uè 
fossero  stati  richiesti,  a  contribuire  al  mantenimento  della 
pace  (")  ed  a  serbarsi  estranei  alle  lotte  politiche  (^). 

Assicuratasi  in  tal  modo  la  dipendenza  dell'  Arte  ed  af- 
fermato il  suo  carattere  puramente  commerciale,  il  Comune, 
che  di  essa  i)ure  sentiva  tutta  1'  importanza  ed  anche  1'  in- 
fluenza, poiché  sotto  i  IS[ove  il  ceto  mercantile  el)l)e  una  par- 
teci))azione  massima  al  governo,  il  Comune,  dico,  concedeva 
all'Arte  ogni  ])rivilegio  che  ne  aiutasse  lo  sviluppo:  il  Po- 
destà, infatti,  assumeva  1'  obbligo  di  favorire  e  difendere  i 
consoli  in  tutto  quanto  coiu;erneva  l'utilità  della  Mercanzia  (*) 
ed  in  modo  .speciale  di  curare  la  sottomissione  ad  essa  di  tutti 
i  mercanti  senesi,  particolarmente  se  risiedenti  all'estero  ("), 
di  contribuire  a  mantener  ferma  la  compagine  dell' Arte  con- 
fermando l'autorità  dei  consoli  sui  sottoposti  (")  ed  infine  di 
punire  coloro  che  avessero  attentato  al  potere  giurisdizionale 
degli  Ufficiali  dell'  Arte  col  dar  favore  ad  alcuno  che  fosse 
stato  tenuto  <la  loro  prigione  (").  Lo  Stato  era  inoltre  tenuto 
a  lasciare  libertà  d'azione  ai  capi  dell'Arte,  a  non  esercitare 
sull'  ufficio  loro  ingerenza  alcuna  (**),  a  curare  che  gii  ordini 


(1)  Dist.  mi  11. 

(■'')  Dist.  IlIIcost.  13.  _  Cfr.  per  Pisa:  Bonaixi,   Op.  cit.,  rubr.  20. 

{^)  Dist.  IlIIcost.  13.  _  A  Firenze  il  Comune  esercitava  una  vigilanza 
sulle  singole  arti  dal  punto  di  vista  poUtico  in  concorrenza  colla  Mer- 
canzia, la  quale  poi  esercitava  tutta  1'  autorità  da  quello  commerciale 
(Lastig,   Op.  cit.,  pagg.  274-5  e  Bonolis,   Op.  cit.,  pagg.   106-113). 

(*)  Dist.  Ilcost.  11  e  24.  Cfr.  per  Monza:  Statuti  ecc.  rubr.  41,  e 
per  Milano  :  Historiae  Patriae  Monumenta,  Leges  MuiiicipaJp.s.  II,  Au- 
gustae  Taurinorum  1876,  col.   1009. 

(•')  Dist.  Ilcost.  12  e  27. 

(«)  Dist.  Ilcost-  6  e  26. 

C)  Dist.  1111  32. 

(»)  Dist.  mi  12. 
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di  essi  e  special  mente  la  loro  gfiurisdizioiie  avesse  piena  effi- 
cacia {')  e  che  fosse  data  completa  esecuzione  a  tutte  le  con- 
venzioni scritte  sui  libri  dei  patti  C).  I  consoli  potevano  esser 
costretti  a  fare  ragione  solo  secondo  lo  Statuto  della  Mer- 
canzia (^),  alla  cui  applicazione  nei  riguardi  non  solo  dei  sot- 
toposti, ma  dei  loro  compagni  e  fattori  estranei  all'  Arte,  per 
quanto  riguardava  la  loro  compagnia  o  fattoria,  lo  stesso  Po- 
destà del  Comune  doveva  prestare  tutto  il  suo  potere  (*). 

Era  tanta  1'  influenza  che  la  Mercanzia  aveva  nella  vita 
del  Comune,  che  essa  poteva  considerarsi  come  uno  degli  or- 
gani di  questo  ;  ed  infatti  i  consoli  avevan  diritto  di  far 
parte  del  Consiglio  della  Campana  ogni  volta  che  vi  si  fossero 
trattati  interessi  generali  (^),  godendo  di  impunità  e  di  libertà 
di  parola  (®). 

Se  dal  campo  politico  entriamo  in  quello  commerciale, 
vediamo  che  nei  rapporti  esterni  la  tutela  degli  interessi  eco- 
nomici dei  Senesi  era  affidata  al  Comune,  il  quale  a  richiesta 
dei  consoli  della  Mercanzia  doveva  mandare  ambasciatori  do- 
vunque fosse  qualche  questione  da  appianare  sopra  crediti  (^) 
o  rappresaglie  (*),  ed  era  tenuto  a  pronunziare  i  divieti  a  ri- 
chiesta dei  consoli  f  )  ed  a  fare  risarcire  il  danno  che  un  cit- 
tadino o  contadino  di  Siena  avesse  sofferto  all'estero  (^")  :  né 
a  ciò  licnitavasi  1'  azione  dello  Stato  su  quest'ultimo  punto, 
che  se  sulla  gravità  di  quel  danno  sorgeva  una  questione,  1 
consoli  della  Mercanzia  dovevan  fare  a  richiesta  dell'  inte- 
ressato un  (!onsiglio  di  almeno  venticinque  mercanti  per  pren- 


(')  Dist.  IIll  82,  Ilcost.  8,  25  e  26,  IlIIcost-  6. 
O  Dist.  Ilcost-  2-2  e  28. 
(3)  Dist.  Ilcost.  20. 
C)  Dist.  Ilcost.  21. 
{")  Dist,  Icost.  10  e  11. 
(«)  Dist.  Icost.  12. 

C)  Dist.  Icost.  6.  —  In  casi  si)eciali  il  Podestà  poteva  delegar  le  trat- 
tative agli  stessi  consoli  della  Meiranzia,  dist.  IlII'ost.  5. 
(»)  Dist.  Icost.  7  ed  anche  Oli  9. 
(=•)  Dist.  inicost.  6.  —  Ahcasgkli,   Op.  cil.,  p.  334. 
('")  Dist.  Ilcost.  43  e  45. 
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dere  sull'  arjìoineiito  una  decisione,  la  quale  jtoi  il  Podestà 
era  tenuto  ad   eseouire  ('). 

Il  regolamento  dei  pedaggi  e  delle  rai)i)resaglie,  apjìunto 
percliè  riguardava  i  rai)porti  commerciali  esterni,  era  di  per- 
tinenza esclusiva  del  Comune  ;  così  si  spiega  come  nessuna 
norma  su  questa  materia  contenga  lo  Statuto  della  Mercanzia 
vero  e  proi)rio  e  come  poche  sian  le  disposizioni  del  Costitu- 
to del  Comune  su  quei  due  punti,  le  (juali  sono  trascritte  nel 
nostro  codice. 

L'  azione  dello  Stato  è  ancor  qui  a  vantaggio  diretto  del 
commercio  ed  indiretto  della  Mercanzia,  perchè  la  sua  ten- 
denza è  verso  la  completa  abolizione  di  tuttociò  che  poteva 
portare  impedimento  alla  libertà  degli  scambi.  Si  cercava 
di  provvedere  alla  tutela  dei  Senesi,  ordinando  la  convoca- 
zione del  Consiglio  della  Campana  ogni  volta  che  un  i)edag- 
gio  fosse  stato  imposto  od  un'  ingiuria  fosse  stata  fatta  a 
cittadini  da  feudatarii  o  da  comuni  ('),  ma  d'  altra  parte  si 
vietava  a  chiunque  di  imporre  alcun  nuovo  i)edaggio  per 
utilità  di  singole  persone:  si  mantenevan  soltanto  quelli 
stabiliti  per  antichi  usi  e  privilegi,  a  coudizione  che  non 
fosser  contro  cittadini,  e  quelli  posti  per  conto  del  Co- 
mune ('). 

Quanto  alle  rappresaglie  si  manifestava  la  stessa  ten- 
denza, la  quale  si  spiegava  in  una  doppia  azione  del  Co- 
mune :  dall' un  lato  (lovevano  eliminarsi  «lai  Podestà,  per 
quanto    era    possibile,    le  cause  per  cui   potessero  concedersi 


(»)  CosT.   1309-10,  di.st.   II   105. 

(')  Dist.  IlIIfost-  8.  —  A  Pavia  era  necessario  il  consenso  del  con- 
siglio dei  mercanti,  affinchè  potesse  imporsi  legalmente  un  pedaggio  ai 
cittadini  (Ghiri,   Oj).  cif..  nihv.   140). 

(^)  Dist.  IlIIcst-  10.  —  Arcangeli,  0/j.  cif.,  pagg.  339-340.  —  v.  per 
Pavia:  Ghiri,  Op.  cif.,  rubr.  senza  numero  fra  le  rubr.  140  e  145  e  ru- 
brica 147  ;  in  quella  città  era  fissato  genericamente  un  limite  ai  pedaggi 
nella  quantità  di  quelli  posti  dagli  altri  comuni  contro  i  Pavesi  (Ghiri, 
Op.  cit.,  rubr.  146).  —  Questa  reciprocità  era  pure  a  Monza  in  materia 
giurisdizionale  (Statuti,  rubr.  6  e  8). 
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rappresaglie  contro  i  Senesi  (^),  dall'  altro  si  ordinava  che 
(luelle  dei  cittadini  contro  stranieri  non  potessero  essere  eser- 
citate senza  un  permesso,  che  erano  autorizzati  a  dare  solo 
il  Podestà  ed  i  Consoli  della  Mercanzia  (^),  i  quali  eran  poi 
obbligati  a  vigilarne  la  esecuzione  (^).  Su  ciò  erano  stabilite 
norme  così  severe,  che  dovevano  non  solo  togliere  o  almeno 
diminuire  gli  arbitrii,  ma  contribuire  indirettamente  ad  aiu- 
tare quell'abolizione  completa  delle  rappresaglie,  che  è  il  fine 
costante,  se  pure  fallito  in  parte,  dell'  azione  dello  Stato  su 
questa  materia  (*). 

Quando  non  si  trattava  di  questioni  in  cui  gli  interessi 
dei  due  enti  fossero  a  contrasto,  come  nel  caso  del  credito 
di  un  sottoposto  alla  Mercanzia  verso  il  Comune,  che  allora 
i  (consoli  dovevan  far  valere  i  diritti  di  quel  mercante  i)resso 
il  Podestà  e  la  sua  corte  ed  il  Consiglio  della  Campana  (^), 
nei  rapporti  interni  era  generalmente  mantenuta  dallo  Stato 
e  dair  Arte  una  jìcrfetta  unità  d'  azione  in  quanto  concer- 
neva la  tutela  e  lo  svilu[)po  del  commercio. 

Questo  })ieii<>  accordo  si  manifesta  nelle  norme  tlello  Sta- 
tuto che  trattan  della  moneta,  i)erchè  ogni  anno  di  gennaio 
e  di  luglio  i  consoli  dovevan  decidere  coi  Xove  sulla  con- 
venienza o  meno  di  batterne  della  nuova  e  di  fissarne  il  corso 
dopo  avere  esaminato  la  bontà  ed  il  valore  di  essa  (").  Inoltre 
ogni  gennaio  il  Podestà  era  tenuto  ad  adunare  a  richiesta 
dei  consoli  della  Mercanzia  un  consiglio,  di  cui  facevan  parte 
i  rettori  di  tutte  le  Arti,  per  proporre  (juali  monete  doves- 
sero accettarsi  nei  i)againenti  e  quali  rifiutarsi  ;  le  decisioni 
prese  eran  sottoposte  aira[)provazione  del  Consiglio  della 
Campana,  che  le  rendeva  esecutorie  {'). 


C)  Disi.  Icost.  3  e  5. 

(0    UiBt.    Illlcost.    1. 

(^)  Disi.  Illlcost.  2  e  4. 

{')  Disi.  Illlcost.  14-30.  —  CosT.   1309-10,  dist.  IV  99.  —  Cost.  1337, 
dist.   I  i-2()-9.  —  Arcangeli,   O^j.  cif.,  pagg.  342-344. 
(')  Dist.  mi  22. 
(*)  Dist.  mi  28. 
C)  Dist.  Icost.  _  Arcangeli,   Op.  ri/.,   p.  362. 
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L'  esercizio  (iella  zecca  o  holgaiio  venne  ceduto  alla  Mer- 
canzia dal  Comune,  il  quale  tutta\ia  vi  conservò  qualche  in- 
gerenza :  intatti  il  capo  o  Sif/nore  del  holf/ano  doveva  essere 
eletto  dai  Xove  e  confermato  nella  sua  carica  col  consenso 
prestato  alla  sua  nomina  dai  consoli  della  Mercanzia  (*);  gli 
altri  ufficiali  erano  s(;elti  dai  consoli  e  dal  camarlengo.  La 
coniazione  della  moneta,  «ìeliberata  per  accordo  tra  il  Comune 
e  la  Mercanzia,  era  di  pertinenza  esclusiva  di  quest'  ultima, 
che  ne  doveva  [)agare  le  spese  ;  il  Comune  prestava  solo  la 
casa  e  le  masserizie  che  possedeva,  dividendone  poi  gli  utili 
coli'  Arte  (^).  Quando  la  coniazione  era  tinita  o  il  lavoro  di 
quella  veniva  interrotto  per  qualsiasi  causa,  le  materie  e 
gli  strumenti  dovevaiu)  subito  restituirsi  dagli  officiali  del 
bolgano  al  Camarlengo  ed  ai  Quattro  del  Comune  ed  ai  con- 
soli della  Mercanzia:  i  contravventori  eran  puniti  colla  multa 
di  10  libr.  e  costretti  ad  adempier  ciò  clie  non  avevan  fatto 
volontariamente  (*),  poiché  volevasi,  e  non  a  torto,  evitare  la 
coniazione  clandestina  della  moneta,  e  proprio  coi  materiali 
forniti  dallo  Stato. 

Il  mantenimento  e  la  sorveglianza  delle  strade  eran  cu- 
rati dal  Comune  insieme  colla  Mercanzia  (*)  :  infatti  tutte  le 
deliberazioni  .su  tale  materia  dovevano  esser  prese  nel  Con- 
siglio della  Campana,  adunato  esclusivamente  per  questo 
ogni  gennaio  a  richiesta  dei  consoli  (^)  ;  ma  l' esecuzione  dei 
lavori  necessarii  era  affidata  all'Arte  dal  Comune,  che  però 
ne    sosteneva  tutte  le  spese  (*'). 


(^)  I  consoli  eran  liberi  anche  di  rifiutare  la  sanzione  all'  elezione 
del  Signore  del  buìgaiio  fatta  dai  Nove. 

(-)  Dist.  post.  4  e  8.  —  Arcangeli,  Oj).  cit.,  pagg.  344-5.  —  A  Roma 
gli  ufficiali  della  M.  avevano  su  questa  materia  una  funzione  solo  ausi- 
liare (Gatti,  Op.  cit.,  rubr.  Ii24)  :  a  Verona  invece  avevano  un'autorità 
attiva  (Statuta,  III  74). 

(»)  Dist.  Icost.  18. 

(*)  Dist.  IJcost-  16.  —  A  Pavia  erano  di  competenza  dei  consoli  della 
M.  (Damiani,   Op.  cit,,  p.  37,  Ghiri,   Op.  cit.,  rubr.  2;. 

(^)  Dist.  IIco8t-  15. 

(«)  Dist.  IIII  .5  e  Ilcost.  7. 
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II. 

li  Diritto  commerciale  senese  nei  secolo  XIV 


SOMMARIO  :  6.  Il  Diritto  Commerciale  e  lo  Statuto  della  Mercanzia 
Senese.  —  7.  Esercizio  del  commercio.  —  8.  Disposizioni  sulle  società. 
—  9.  Operazioni  commerciali.  —  10.  Disposizioni  suUe  monete,  sui  pesi 
e  sulle  misure.  —  11.  Tutela  del  commercio  :  norme  sulle  vie,  sui  pe- 
daggi e  sulle  rappresaglie.  —  12.  Disposizioni  penali. 

6.  Il  Diritto  commerciale  seuese  del  secolo  XIV,  quale  è 
stato  recentemeDte  esposto  dall'  Arcangeli  nel  suo  studio  già 
citato,  viene  nel  nostro  Statuto  modificato  e  completato,  sì 
che  per  mezzo  della  compilazione  legislativa  del  1342-43  se 
ne  può  fare  un  esame  sintetico  abbastanza  esauriente.  Bi- 
sogna confessare  che.  mentre  molte  lacune  sono  in  tal  modo 
colmate,  altre  se  ne  aprono,  forse  però  soltanto  apparenti, 
perchè  se  è  vero  che  nella  seconda  parte  del  nostro  codice 
sono  assai  scarse,  in  confronto  a  quelle  del  Costituto  130910, 
le  norme  sulle  O|)erazioni  commerciali  e  mancano  del  tutto 
quelle  sul  fallimento,  d'  altra  parte  il  silenzio  dello  Statuto 
della  Mercanzia  su  una  materia  così  vasta  e  trattata  ed  ap- 
plicata quasi  continuamente  non  {)uò  non  avere  una  ragione; 
e  questa  può  logicamente  suppoisi.  sebbene  ne  manchi  ogni 
conferma,  nel  fetto  che  tutte  le  cause,  le  quali  si  riferissero 
al  fallimento,  fossero  avocate  ai  tribunali  del  Comune  ;  ciò 
avrebbe  reso  perfettamente  inutile  la  trascrizione  delle  nor- 
me di  legge  sopra  tale  materia  nel  nostro  Statuto,  che,  è  ben 
ricordarlo,  fu  c()m[)ilato  secondo  un  manifesto  criterio  diret- 
tivo :  quello  di  raccogliere  esclusi\aiiieiite  le  norme  giuri- 
diche, che  venivano  applicate  nei  giudizi  davanti  ai  consoli 
della  Mercanzia,  per  evitare  un  continuo  ed  incomodo  esame 
del  Costituto  comunale  sojira  tutti  quei  punti  che  in  esso 
erano  già  stati  svolti. 

Neil'  esporre  sommariamente  i  principali  istituti  del  Di- 
ritto commerciale  sene.se  nel  secolo  XIY  io  mi  atterrò  esclu- 
sivamente alle  norme  contenute  nel   iu>stro  codice,    lasciando 
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al  lettore  la  cara  di  completare  lo  studio  coll'esame  del  dotto 
lavoro  deir  Arcanoeli  e  di  quello  mio  sulle  compajìuie  ban- 
carie senesi  nei  secoli  XI li  e  XIV  {\). 

7.  N'ell'  esercizio  del  commercio  era  lasciata  una  piena  li- 
bertà ad  otiiii  sottoposto,  il  quale  poteva  quindi  compiere 
pei-soiialmente  o^iii  atto  :  tuttavia  i)er  ac<iuistare  la  completa 
capacità  giuridica  era  necessario  aver  compiuto  il  venticin- 
quesimo anno  di  età.  Il  minore  poteva  tuttavia  esser  commer- 
ciante, ma  a  ciò  eran  richiesti  alcuni  requisiti,  e  cioè  :  1)  la 
qualità  di  adulto,  cioè  il  compimento  di  quattordici  anni  ; 
2)  il  consenso,  almeno  tacito,  del  padre  o  del  tutore  o  del 
curatore,  i  quali  resta van  però  limitatamente  res[)onsabili  in 
via  sussidiiiria  delle  obbligazioni  assunte  ^>er/Wi^o  de  la  mer- 
cantia  dal  tìglio  o  pupillo,  nel  senso  che  se  quest'  ultimo  si 
fosse  reso  insolvibile,  essi  dovevan  pagare  per  lui;  da  questa 
responsabilità  potevano  esimersi  (;on  una  dichiarazione  ai 
consoli  del  Piato,  che  doveva  esser  bandita  per  la  città  per 
avvisare  i  creditori  (^). 

Sotto  queste  condizioni  il  minore  poteva  senza  altre  for- 
malità esercitare  il  commercio  (^),  altrimenti  i  suoi  interessi 
dovevano  essere  affidati  al  padre,  o  se  questi  era  morto,  ad 
altri,  che,  sotto  qualunque  nome,  cioè  di  tutore  o  curatore, 
era  tenuto  ad  amministrare,  coli'  obbligo  di  rendere  ragione 
dei  suoi  fatti  ;  e  se  nel  rendimento  dei  conti  fosse  sorta 
qualche  contestazione  era  sufficiente  la  testimonianza  di  fama 
di  dieci  persone  idonee  (^). 

Il  minore  poteva  compiere  operazioni    commerciali  anche 


(1)  Sexigagua,  Le  compagnie  bancarie  senesi  nei  secoli  XIII  e 
XIV  (in  Studi  Senesi  voi.  XXIV,  fase.  3  e  seg.),  Torino  1907. 

(')  Disi.  Ilcost.  3,  _  Arcangeli,  Op.  cit.,  pagg.  346-7.  —  A  Roma 
il  padre  e  il  figlio  e  i  fratelli  erano  obbligati  reciprocamente  (Gatti,  Oj). 
cit.,  rul)r.  201).  —  A  Nizza  il  figlio  di  famiglia  commei'ciante  col  con- 
senso del  padre  era  pienamente  sui  iuris  (Historiae  Patriae  Monum., 
Leg.  Man.  I,  col.  52)  ed  anche  a  Moncalieri  era  considerato  come  mag- 
giore quanto  agli  obblighi  (Hist.  Patriae  Monum.,  Leg.  Man.  I,  col.  1426). 

(■')  Disi,  ll^st.  1.   _  Arcangeli,   Op.  e  toc- cit. 

(*)  Disi.  II  29. 
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se  non  ne  faceva  la  professione  abituale,  die  oogi  è  ridiiesta 
dall'  art.  8  del  nostro  eod,  coinni.  i>er  acquistare  la  qualità 
di  commerciante  ;  ma  in  tal  caso  erano  necessarie  numerose 
formalità  speciali  :  dicevano  infatti  le  leggi  senesi  (*)  che  se 
alcuno  avesse  contratto  un  prestito  o  un  deposito  o  un'  ac- 
coiuandigia  o  una  vendita  con  un  minore  di  venticinque  anni, 
el  quale  non  faccia  arte,  oppure  Tavesse  ricevuto  per  garante, 
quel  minore  medesimo  non  poteva  fare  nessuna  ricevuta  di 
danaro  ne  vendere  i  suoi  beni,  se  non  davanti  alla  chiesa 
di  S.  Paolo,  nel  luogo  ove  si  tenevano  i  giudizi  C),  ed  in  pre- 
senza dei  consoli  della  Mercanzia,  i  cui  nomi  dovevano  es- 
sere menzionati  nell'  atto  di  stipulazione,  e  del  padre  o  del 
curatore  o  di  tre  parenti  maggiori  d'  età  (^i;  a  questo  pro- 
posito le  leggi  stabilivano  una  multa  di  100  libr,  e  il  bando, 
pena  assai  grave,  a  coloro  che  avessero  dichiarato  un  falso 
rapporto  di  parentela  i)er  indurre  il  minore  a  fare  un  con- 
tratto (^).  Lo  Statuto  della  Mercanzia  conteneva  anche  un 
rimedio  preventivo  contro  tutte  le  frodi  commesse  su  questa 
materia,  obbligando  i  consoli  ad  investigare  se  i  contratti 
fatti  davanti  a  loro,  cui  prendesse  parte  un  minore,  non  fos- 
sero di  danno  a  quest'  ultimo  e  se  i  parenti  che  in  essi  lo 
assistevano  fossero  persone  oneste  (').  Una  disi)Osizione  im- 
portantissima era  quella  che  toglieva  ogni  effetto  giuridico 
alle  obbligazioni  assunte  dal  minore  per  una  causa  illecita  : 
in  ciò  si  vede  un  precedente  di  quanto  oggi  più  generica- 
mente dispone  1'  art.   1122  del   nostro  cod.  civ.   ("'). 


(1)  Dìst.  Ilcost.  1.  _  Arcangeli,   Op.  cit.,  p.  347. 

(^)  Si  noti  che  nella  rubr.  II  140  del  Cost.  1309-10  è  una  modifica- 
zione aggiunta  nel  1309  per  cui  quei  contratti  dovevan  farsi  dinanzi  alla 
casa  del  Comune  e  della  Mei'canzia  ;  la  mancanza  di  essa  nel  nostro  co- 
dice fa  nascere  il  dubbio  che  nel  1342  si  fosse  ripristinata  1'  antica  di- 
sposizione salvo  che  non  si  voglia  ammettere  1'  ipotesi,  non  molto  proba- 
bile, che  qui  la  fonte  non  sia  11  Cost.  1309-10,  ma  un  altro,  p.  e.  quello 
corrispondente  latino  del    1290. 

(•')  Dist.  Ilcost-  1. 

(*)  Dist.  IIcoBt.  2. 

(•)  Dist.  IIII  16. 

(■')  Dist.  Ic"8t.  1.  _  i^a  stessa  disposizione  era  in  vigore  a  Piacenza 
(RoNORA,   Op.  eli.,  rubr.  28). 
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Colui  che  aveva  (!Oiiii)iut()  i  venticinque  iiiini  poteva  li- 
beramente esercitare  il  coiniiiercio,  salvo  che  ne  fosse  inii)e- 
dito  o  per  uu  divieto  (')  o,  più  spesso,  per  un  bando  in  se- 
guito a  condanna  in  giudizio,  che  1'  avesse  colpito  (*).  Però 
coloro  che  si  dedicavano  ad  un  mestiere,  il  quale  per  la  sua 
imi)ortanza  o  per  la  sua  natura  richiedesse  speciali  iiaranzie 
a  vantaggio  dei  creditori,  non  i)oteA'ano  iniziare  il  loio  com- 
mercio, se  prima  non  prestavano  ricolta,  cioè  non  [)resenta- 
vano  un  fideiussore  ;  a  ciò  eran  tenuti  non  soltanto  coloro 
che  andavano  a  vender  merci  per  conto  di  altri  C*),  ma  anche, 
e  più  specialmente,  i  forestieri  prestatori  sopra  pegno  (*j.  i 
banchieri  e  i  cambiatori.  Questi  ultimi  già  per  il  Costituto 
comunale  del  1309-10  erano  obbligati  a  prestare  ricolta  per 
2000  libr.  di  restituire  i  depositi,  di  non  fuggire,  di  ubbidire 
alle  sentenze  pronunziate  contro  di  loro  (^)  ;  lo  Statuto  della 
Mercanzia  confermava  queste  disposizioni  ed  inoltre  stabiliva 
che  fosse  bandito  per  la  città  il  nome  di  quel  banchiere  che 
non  avesse  prestato  ricolte,  affinchè  ognuno  ne  fosse  avvisato 
e  nessuno  deponesse  o  affidasse  a  lui  del  danaro  (^). 

Dopo  una  riformagione  del  13  luglio  1338  i  banchieri  fu- 
rono obbligati  a  prestare  ricolta  non  più  all'  inizio  del  loro 
commercio,  come  sembra  che  si  fosse  fatto  tin  allora,  ma  dopo 
che  avessero  già  ricevuto  denaro  in  prestito  o  in  deposito  o 
per  altro  titolo  (');  per  una  disposizione  transitoria  le  ricolte 
che  avevano  assunto  obblighi  alle  condizioni  in  uso  prima 
di  quella  riformagione,  non  potevano  esser  tenute  per  i  debiti 
contratti  dai  banchieri  dopo  quel  tempo  {^). 

Ciascuno  poteva  essere  ricolta,  non  mai  però  per  più  che 


(')  Dist.  mi  8. 

{-)  Dist.  Ili  1,  7,   12  ecc. 

(')  Dist.  Ili  29. 

(*)  Dist.  mi  41. 

(■'')  Dist.  II  5.  —  A  Pavia  i  cambiatori  dovevano  dare  ricolta  per  1000 

libr.  (CmRi,  Op.  clf.,  rubr.   241). 

C)  Dist.  mi  1.5. 

(')  Dist.  mi  80. 

(»)  Dist.  mi  82. 
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un  anno,  alla  condizione  che  come  tale  venisse  accettato  a 
maggioranza  dai  consoli  e  dal  camarlengo  e  che  prestasse  ga- 
ranzia per  un  solo  banchiere  o  per  una  sola  compagnia  e 
fino  alla  somma  di  2000  libr.,  restando  obbligato  finche  non 
fosse  sostituito  da  un  altro,  cioè  generalmente  per  un  anno  (M. 
Coloro  che,  come  compagni  o  procuratori  o  fattori  di  un  in- 
dividuo o  di  una  società,  avessero  obbligazioni  precedenti,  non 
potevano  prestar  fideiussione  senza  il  consentimento  dei  loro 
mandanti,  ed  i  contravventori  dovevan  pagare  500  libr.  di 
multa,  conservar  senza  danno  coloro,  in  cui  frode  essi  avevan 
garantito  per  gli  altri  (^)  e  che  d'altra  parte  non  assumevano 
alcuna  responsabilità  delle  obbligazioni  da  loro  assunte (^).  i!^el 
caso  poi  che  venisse  presentata  ai  consoli  una  querela  contro 
un  fideiussore,  affinchè  adempiesse  gii  obblighi  del  fino  princi- 
pale, questi  poteva  esser  costretto  dal  suo  garante  prima  a 
comparire  nel  giudizio  e  poi  a  risarcirgli  tutti  i  danni  entro 
un  mese  e,  trascorso  questo,  a  pagargli  anche  la  decima  di 
12  den.  per  ogni  libr.  della  somma  dovuta  (*). 

Alcuni  potevano  esercitare  il  commercio  non  per  conto 
proprio,  ma  di  qualche  individuo  o  società:  questi  erano  i 
fattori  o  (jignori,  nominati  assai  di  frequente  nel  Costituto 
del  Comune  del  1309-10  e  nello  Statuto  della  Mercanzia  del 
1342-43  ;  compendiando  insieme  le  norme  giuridiche  dei  due 
codici,  si  può  avere  una  concezione  esatta  di  ciò  che  era 
veramente  il  mandato  e  la  rappresentanza  nella  legislazione 
senese  della  metà  del  '300. 

Xei  rapporti  coi  terzi  vigeva  il  principio  che  il  fattore 
non  era  responsabile;  già  nel  Costituto  comunale  del  130910 
era  stabilito  (;he  i  procuratori  delle  compagnie  dovessero  in  ge- 
nere esser  conservati  senza  danno  dai  loro  mandanti  i)er  le 
obbligazioni  contratte  (^')  ed  in  specie  nel  caso  della  concessione 


(!)  Disi,  mi   15  e  81. 

(•')  Dist.  Ili  li. 

(3)  Dist.  Ilcost.  38. 

(*)  Dist.  II  16. 

(=')  Dist.  IlIIcost.  18.  —  Arcangeli,   Op.  cit.,  p.  361, 
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(li  una  rappresa  fili  a  per  causa  rti  un  debito  assunto  da  loro  ('), 
l)urcliè  in  ogni  caso  ne  tacessero  richiesta  al  Podestà  ;  nello 
Statuto  del  1343-43  poi  il  fattore  era  senz'  altro  esonerato 
da  ogni  responsabilità  verso  i  terzi,  anzi  veniva  comminata 
una  pena  di  50  libr.  a  colui  che,  convenuto  per  rispondere 
dell'  obbligazione  contratta  da  un  suo  procuratore,  negasse 
di  riconoscer  come  suo  quel  debito,  adducendo  come  scusa  di 
non  avere  alcuna  relazione  di  commercio  con  colui  che  l'aveva 
contratto  (-). 

I  rapporti  interni  erano  più  complessi  :  il  mandatario  as- 
sumeva 1'  obbligo  generico  di  prestar  servizio  per  tutta  la 
durata  del  contratto  (^),  di  tenersi  entro  i  limiti  a  lui  im- 
posti nel  mandato  (^),  ciò  che  spiega  come  gli  fosse  vietato 
di  prestare  una  fideiussione  senza  il  permesso  del  mandante  {^) 
e  come  quest'  ultimo  potesse  non  riconoscere  le  obbligazioni 
assunte  dal  tàttore  contro  quel  divieto  {^).  L'amministratore 
che  si  fosse  trattenuto  qualche  cosa  indebitamente  (cioè,  più 
di  quanto  gli  era  necessario  per  vivere  e  vestirsi)  od  in 
qualsiasi  modo  avesse  commesso  frodi,  doveva  rimettersi  a 
tutto  quanto  gli  avrebbero  ordinato  i  principali  ed  obbligarsi 
a  farlo,  altrimenti  era  soggetto  a  pene  assai  grayi  C).  Colui 
che  denunziava  ai  giudici  il  suo  fattore,  poteva  sempre  chie- 
dere che  l' accusa  da  lui  lanciata  venisse  confermata  colla 
prova  del  duello  (*)  o  con  testimoni  da  lui  indicati,  clie  po- 
tevano essere  interrogati  nel  luogo  del  loro  domicilio  ("). 


(1)  DM.  IlIIcost.  17.  —  Arcangeli,   0^).  e  loc.  cit. 

(^)  Dist.  Ili  10.  —  Dunque  un  tal  principio  era  entiato  nella  legi- 
slazione senese  assai  prima  che  alla  fine  del  '300,  come  asserisce  1'  Ar- 
cangeli, Op.  e  loc.  cit. 

C)  Dist.  Ili  13. 

C)  Dist.  II  22. 

{")  Dist.  Ili  11. 

f  )  Dist.  Ilcost.  38.  —  Arcangeu,   Op.  cit.,  p.  362. 

(■')  Dist.  II  23  e  26,  III  12  e  Ilcost.  34.  _  Cfr.  per  Pisa  :  Bonaini, 
O}).  cit.,  rubr.  111. 

C)  Dist.  Ilcost.  35. 

C)  Dist.  Ilcost.  36. 
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Il  fattore  doveva  esser  pronto  a  restituire  a  qualunque 
richiesta  di  uno  dei  suoi  mandanti  tutto  ciò  che  egli  aveva  ri- 
cevuto e  che  apparteneva  a  loro  ed  alla  compagnia  cui  essi 
appartenevano  (*)  ed  a  rendere  esatto  conto  della  sua  ge- 
stione (^)  ;  e  d'  altra  parte  aveva  il  diritto  di  ricevere  una 
quietanza  che  lo  liberasse  da  ogni  obbligo,  ciò  che  non  esclu- 
deva ch'egli  restasse  debitore  di  ciò  che  avesse  celato  (*). 

Il  rendiconto  era  fatto  anche  nell'  interesse  del  mandatario, 
specialmente  quando  egli  avesse  1'  intenzione  di  entrare  in 
un'  altra  compagnia,  ciò  che  infatti  gli  era  espressamente 
vietato,  finché  non  si  fosse  liberato  dai  suoi  obblighi  prece- 
denti (*)  :  a  tale  scopo  lo  stesso  fattore  poteva  rendere  i  conti 
ai  consoli  della  Mercanzia,  i  quali  allora  dovevau  citare  i 
mandanti,  affinchè  si  presentassero  a  ricevere  quei  conti  me- 
desimi ed  a  farne  piena  quietanza  entro  un  mese  :  se  i  cre- 
ditori si  presentavano,  ma  non  rilasciavano  la  ricevuta,  il 
fattore  era  ugualmente  liberato  dai  'suoi  obblighi  ;  se  non 
rispondevano  neppure,  i  consoli  dovevaji  citarli  una  seconda 
volta  a  presentarsi  entro  un  mese,  dopo  il  quale  il  manda- 
tario si  intendeva  liberato;  nel  caso  i^erò  che  i  mandanti  non 
si  fossero  resi  alla  citazione  a  causa  di  assenza  provata  con 
testimoni  era  loro  assegnato  un  termine  ulteriore,  che  va- 
riava secondo  la  distanza  del  luogo  ove  allora  si  trovavano, 
dopo  il  quale  ancora  il  fattore  era  libero  da  tutti  i  suoi  ob- 
blighi. Il  mandatario,  che  vi  fosse  costretto  per  causa  dei 
suoi  principali,  poteva  rinunziare  in  qualunque  momento  alla 
sua  gestione,  rendendo  però  conto  di  tutto  ciò  che  aveva  fatto 
fino  allora,  salvo  che  a  ciò  si  rifiutassero  i  suoi  mandanti, 
che  in  tal  caso  si  potevano  applicar  le  norme  precedenti  per 
ottenere  ugualmente  che  il  fattore  fosse  liberato  da  tutti  gli 
impegni  contratti  {^). 


(1)  Dist.  II  28  e  Il'ost.  30  e  37. 

O  Dist.  II  18  e  Ilcost.  31. 

(«)  Dist.  IIco8t.  33. 

(*)  Dist.  Iltost.  32.  _  V.  anche  Arcangeli,   Op.  cif..  p.  349. 

(•■•)  Dist.   II  U. 
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8.  Xuii  mi  «lilnnolierò  sulle  società  coiuuierciali,  i)ercliè 
molte  tra  le  uornie  statutsirie  che  vi  si  riferiscono  tunmo  yià 
esposte  ed  applicate  in  modo  speciale  alle  compagnie  ban- 
carie nel  mio  lavoro  già  citato  ed  altre,  che  contengono  re- 
gole di  amministrazione,  sono  state  riassunte  nel  paragrafo 
precedente  ;  alcune  però  voglio  porre  in  luce  più  viva,  che 
in  un  esame  completo  ed  accurato  dello  Statuto  del  1342-43 
mi  son  sembrate  meritare  una  illustrazione  ì)iii  esauriente. 

(guanto  alla  costituzione,  mi  jiiace  qui  affermare  di  nuovo 
il  principio  legislativo  della  responsabilità  illimitata  e,  con- 
trariamente a  quanto  crede  1'  Arcangeli  ('),  solidale,  come 
quello  che  formava  ancora  la  base  comune,  se  non  sempre 
e  completamente  ormai  applicato,  dei  rai)j)orti  fra  soci  verso 
la  metà  del  secolo  XIV  (");  solamente  una  deroga  espressa 
era  tatta  dal  Costituto  Comunale  del  1309-10  in  materia  di 
rappresaglie  :  infatti  in  esso  era  stabilito  che  se  ne  fosse 
stata  concessa  una  contro  qualche  individuo  per  causa  di 
una  compagnia,  i  membri  di  questa  dovevau  risarcirlo  pro- 
I)orzionalmente  alla  quota  di  capitali  di  ognuno  ;  ed  anche 
se  un  so(;io  in  tal  caso  non  poteva  pagare,  gli  altri  erano  a 
lui  surrogati  nella  medesima  pro]>orzione,  cioè  per  libra  et 
soldo  de'  capitagli  predetti  (^). 

La  Mercanzia  i)oneva  una  cura  continua  a  far  prosperare 
le  società  commerciali,  evitando  che  si  presentassero  cause 
di  facile  dissoluzione  in  discordie  tra  compagni  :  infatti  i 
consoli  erano  obbligati  ad  interporre  i  loro  buoni  uffici  e,  se 
n'  era  il  caso,  anche  ad  usare  la  forza  per  costringere  i  soci 
a  tornare  in  concordia,  non  tralasciando  però  di  fare  un  esame 
accurato  delle  questioni  e  di  definirle  con  giustizia,  prendendo 
prove  dai  libri,  dalle  scritture  e  dai  testimoni  ed  applicando 
le  leggi  e  le  consuetudini  (^). 


(')  Arcangeli,   Op.  clt..  pagg.  350-1. 

('^)  Disi.  II  20  e  III  10.  —  La  solidarietà  tra  i  membri  delle  società 
commerciali  era  ammessa  anche  a  Piacenza  (Bonora,  Op.  clt.,  rubr.  5.ó()). 

(^)  Disi,  llllcost.  19.  —  Lo  stesso  principio  è  applicato  nelle  ruljr. 
IlIIcost.  16  e  18.  —  V.  anche  Arcangeli.   Op.  e  lor.  cit. 

(*)  Disi.  II  19,  28  e  32.  —  Gli  iimciali  della  M.  avevano  questa  mis- 
sione pacificatrice  anche  a  Pavia  (Ghiri.   Oy^  cìt..  luitr.    1  !)••)). 
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Le  lettere  e  le  carte  delle  coinpao-nie  dovevano  esser  te- 
nute in  un  luogo,  ove  ciascuno  potesse  esaminarle  e  farne 
eseguire  copie  ogni  volta  che  ve  ne  fosse  bisogno  (*)  :  e  ciò 
specialmente  e  più  spesso  avveniva  quando  era  sorta  una 
questione  fra  soci  per  ripartizione  di  crediti  ("). 

Se  uno  dei  compagni  moriva,  gli  altri  erau  tenuti  a  ren- 
dere ai  suoi  figliuoli  ed  eredi,  se  avevan  compiuto  i  venti- 
cinque anni,  o  ai  loro  tutori  o  curatori,  se  erano  minori  d'età, 
un  esatto  conto  di  quanto  apparteneva  al  socio  defunto  f )  ; 
gli  interessati,  che  potevano  a  loro  sicurezza  esaminare  i  libri 
e  le  scritture  di  cominercio,  dovevan  <ì'  altra  parte  pagare  i 
debiti  del  de  culus  verso  la  società  avanti  ai  consoli  della 
Mercanzia,  anche  se  essi  ed  i  compagni  del  loro  padre  o  au- 
tore non  fossero  sottoposti  all'  Arte  (^).  Gli  eredi  del  socio 
defunto  potevano  anche  conservare  nella  compagnia  i  cai)i- 
tali  di  cui  eran  venuti  in  proprietà  ;  per  conto  dei  minori 
avevano  tal  facoltà  il  tutore  o  curatore,  quando  due  o  più 
parenti    avessero    dichiarato    di    ritener   ciò  utile  per    i    pu- 

pilli  c^ 

9.  Non  sono  molte  le  norme  del  codice  del  1342-43,  le 
quali  regolano  le  operazioni  commerciali,  anzi  ne  mancano 
alcune  del  Costituto  comunale  del  1309-10,  che  sono  vera- 
mente fondamentali  in  questa  materia  :  per  esempio,  la  rubri- 
(;a  II  59  De  la  muttita  aceomandigia  et  deposito  e  1'  altra  II 
103  Di  costreffìiare  coloro  e'  quali  muttita  o  prestanza  tolsero. 
Tuttavia  vi  sono  alcune  disposizioni  molto  importanti  :  così 
quella  che  obbligava  i  forestieri,  i  quali  già  erano  in  Siena 
e  volevano  eser(;itarvi  il  mutuo  sopra  pegno,  a  pagare  la 
gabella  al  Comune  ed  a  dare  una  forte  ricolta  alla  Mercan- 
zia C)  e  che  proibiva    ad    ognuno,    il    quale  non  fosse  della 


(•)  Dist.  Ilcost.  4  e  39.  —  Arcangeli,   Oj).  cit.,  p.  349. 

(-)  Dist.  11  28. 

C)  Dist.  Ilcost.  40.   —  Ahcangkli,   Oj).  cif..  p.  352. 

(*)  Dist.  II  20. 

(•'*)  Di.st.  Ilcost.  11.  _  Ai«;ax(;ei.i.   Ojj.  e  loc.  cH. 

(«)  Dist.  Illlcost.  41. 
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città  o  (lei  contado,  di  entrarvi  da  allora  in  poi  por  farvi 
il  prestito  con  usura  :  i  cittadini  invece  potevano  continuare 
quel  n)estiere.  ])rcstando  i)erò  una  ricolta  e  tenendo  i  i)ef;ni 
in  modo  che  i  l<»ro  debitori  non  ne  fossero  mai  defrau- 
dati ('). 

Era  pure  stabilito  che  se,  fra  varii  uìutuanti.  alcuni,  i 
quali  rappresentassero  piìi  che  la  metà  della  somma  prestata, 
avessero  voluto  ritirare  la  loro  parte,  potessero  fare  subito 
una  di\  isione  delle  entrate  e  delle  spese,  di  cui  gli  altri  do- 
vevano star  (coutenti  (").  Se  poi  per  riscuotere  un  cai>itale 
dato  a  mutuo  fosse  stato  necessario  presentare  un  richiamo  ai 
consoli,  quando  il  debitore  era  un  sottoposto  all'Arte  abitante 
in  Siena,  bastava  che  il  creditore  mostrasse  loro  il  pegno  rice- 
vuto ;  se  il  convenuto  era  un  mercante  giurato,  ma  stava 
fuori  della  città,  passato  un  mese  dalla  scadenza  del  termine 
l»er  il  pagamento  del  suo  debito  e  presentato  contro  di  lui 
il  richiamo,  i  consoli  lo  dovevan  citare  a  (;ouiparire  (*)  ;  se 
inline  il  debitore  per  causa  di  mutuo  ed  anche  di  accoman- 
digia  (*)  era  un  sottoposto  all'  Arte  ed  il  creditore  era  un 
forestiero,  questi  poteva  presentare  ugualmente  il  richiamo 
ai  consoli  della  Mercanzia  insieme  colla  prova,  che  egli  avesse 
creduto  la  migliore  a  sostenere  la  sua  richiesta  (^). 

Quando  un  debito  era  in  qualunque  modo  estinto  e  fra 
gli  stessi  contraenti  veniva  stijyulato  un  altro  mutuo,  il  cre- 
ditore poteva  conservare  come  pegno  la  dichiarazione  in 
carta  guarentigia ta  rilasciatagli  nel  primo  contratto  ("). 

Di  operazioni  di  banca  in  genere  trattano  indirettamente 
alcune  tra  le  norme  che  già  esaminammo  a  proposito  delle 
ricolte  (')  :  mancano  però  disposizioni  legislative,  dalle  quali 


(1)  Dist.  Illlcost-  43  e  44. 
C)  Dist.  II  30. 
O  Dist.  II  4. 

(*)  Per  la  natura    di    questo    contratto,    vedi    Skxigaglia,     Oy*.    cH., 
Parte  II,  cap.  I. 

(•5)  Dist.  Ilcost.  14. 

(8)  Dist.  Il  27. 

C)  Dist.  mi  15,   80,  81,  82,   Ilcost-  ó. 
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})()ssa  trarsi  il  vero  tbiKltimento  fiiviridico  di  quegli  affari  di 
commercio. 

La  sensaria  è  invece  oogetto  di  numerose  rubriche  del 
nostro  codice  :  questa  materia  era  considerata  così  impor- 
tante, che  ogni  sei  mesi  veniva  corretta  da  un  consiglio  di 
Sei,  che  inoltre  era  tenuto  a  dare  applicazione  a  tutti  gii  or- 
dinamenti sopra  i  sensali  (');  questi  non  potevano  esercitare 
la  loro  arte,  se  non  si  iscrivevano  nella  corte  della  Mercan- 
zia e  se  come  tali  non  erano  accettati  in  un  consiglio  di  tren- 
tasei, che  i  consoli    dovevano  adunare  ogni  anno  (*). 

Le  riformagioni  e  le  aggiunte  fatte  dai  Sei,  che,  in  base 
allo  Statuto,  furono  nominati  nel  gennaio  1342,  sono  assai 
notevoli,  tanto  è  vero  eh'  esse  dovevano  esser  lette  dal  no- 
taro  ai  consoli  ed  al  camarlengo  della  Mercanzia  entro  un 
mese  dalla  loro  elezione  (•'),  Quelli  che  erano  stati  riconosciuti 
idonei  all'arte  della  sensaria,  dovevano,  prima  di  essere  ap- 
provati, promettere  <li  accettare  i  salari  per  essi  stabiliti 
nello  Statuto  (*)  ;  ottenuta  1'  approvazione,  avevan  1'  obbligo 
di  giurare  avanti  al  notaro  della  Mercanzia  di  compier  leal- 
mente e  secondo  la  legge  la  loro  arte  (*j.  I  nomi  dei  sensali, 
diciamo  così,  patentati  dovevano  venir  resi  noti  dal  camar- 
lengo ai  rettori  di  ogni  corporazione  e  da  questi  a  tutti  i 
sottoposti  per  mezzo  di  un  bando  e  dell'  affissione  in  una 
tavola,  affinchè  ciascuno  sapesse  quali  erano  coloro  che  pote- 
vano essere  sicuramente  interposti  negli  affari  e  quali  com- 
pensi eran  dovuti  loro  ('').  Era  vietato  ai  sensali  non  ap- 
provati di  esercitar  la  propria  arte  ('),  o  almeno  (poiché 
molti,  esclusi  dopo  che  erano  stati  precedentemente  accettati, 
continuavan  tuttavia  ad  esercitare  la   sensaria)    era    proibito 


(1)  Dist.  1  ^9. 

f  )  Dist.  Ili  20  e   llll  44. 

(*)  Dist.  mi  76. 

(*)  I  salari  vengon    tutti    coirctti    nella    dist.    llll    67.   —    v.  anche 
Dist.  II  36. 

(^)  Dist.  Ili   i>0  e  mi  68. 

(«I  Dist.  mi  72  e  7.5. 

C)  Dist.  IIII  73. 
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ai  rettori  ed  ai  sottoposti  di  servirsi  di  loro  (*).  Xessuii  sen- 
sale poteva  mai  ricevere  per  qualsiasi  negozio  alcun  compenso 
oltre  il  salario  stabilito  :  una  commissione  di  dieci  mercanti, 
uominiita  dal  notare  dell'Arte,  doveva  fare  indagini  su  ciò, 
tenendo  (;onto  anche  delle  denunzie  presentate,  e  condannare 
ad  una  multa  chiuiuiue  avesse  contravvenuto  a  tale  divieto  ('). 
Era  iutìiu^  i)roiI)ito  a  [)ena  di  50  lil)r,  ad  ogni  sensale  di  trat- 
tare un  negozio,  in  cui  egli  fosse  già  interessato  sotto  qua- 
huKiue  titolo  ('). 

10.  Vedemmo  già  come  la  Mercanzia  avesse  ottenuto  per 
delegazione  del  Comune  1'  amministrazione  del  hoU/ano  (^)  ; 
ma  lo  Stato  non  aveva  i)erciò  rinunziato  in  questa  materia 
ai  suoi  diritti,  in  quanto  erano  un  attributo  di  sovranità, 
tanto  è  vero  che  le  norme,  colle  quali  si  cercava  di  toglier 
le  frodi  che  si  commettevano  sulla  moneta,  sono  tratte  per 
intero  dal  Costituto  del  Comune  (')  ;  ma  è  notevole  e  carat- 
teristico come  quelle  medesime  disposizioni  fossero  applicate 
contro  i  sottoposti  alla  Mercanzia  esclusivamente  dai  con- 
soli dell'  Arte  e  contro  tutti  gli  altri  da  essi  medesimi  in- 
sieme cogli  ufficiali  del  Comune  ("). 

D'  importanza  grandissima  per  il  commercio  e,  special- 
mente, per  i  rapporti  esterni  è  la  norma,  per  cui  ogni  pa- 
gamento doveva  farsi  in  fiorini  ed  i  consoli  eran  tenuti  a 
fissare  e  pubblicare  il  prezzo  del  cambio,  determinando  sui 
valori  correnti  la  media  di  quello  del  fiorino,  parte  in  denari 
grossi  e  parte  in  piccoli  ;  così,  almeno  nell'  intenzione  della 
legge,  sarebbero  state  tolte  tutte  quelle  oscillazioni  nei  prezzi, 
che,  insieme  colla  necessità  continua  del  cambio  a  causa  della 
piccola  estensione  che  aveva  il  corso  di  ogni  moneta,  rendeva 


(1)  Dist.  mi  71. 

(■'')  Dist.  mi  69  e  77. 

(»)  Dist.  mi  70. 

(*)  Vedi  n.  ó. 

(•')  Dist.  Icost.  14-17.  —  Arcax(tEU,   Op.  cit.,   pag.   345.    —    Gfr.  per 

Pavia  :  Damiani,   Op.  cit.,  p.  41. 

(«)  Dist.  Ili  16. 
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assai  facile  ai  banchieri  percepire  nelle  loro  operazioni  inte- 
ressi trop]K>  lauti  ('). 

Sempre  collo  scopo  di  evitare,  per  quanto  era  i)ossibile, 
le  frodi  nel  commercio,  ogni  mercante  sottoposto  all'  Arte 
doveva  fìire  adrittare,  cioè  sottoporre  ad  un  esame  e  ad  un 
confronto  con  quella  della  Mercanzia,  le  bilancie,  i  pesi  e  le 
canne  di  misura  (")  ;  per  aver  maggiori  garanzie  i  sottoposti 
potevano  anche  usare,  pagando  una  tassa,  delle  stadere  del- 
l' Arte,  tenute,  come  già  dicemmo,  dai  pesatori  della  Mer- 
canzia ('). 

11.  Nel  secolo  XIV  la  libertà  del  commercio  soffriva  nu- 
merosi impedimenti  non  solo  per  la  scarsa  sicurezza  delle  vie. 
ma  anche,  e  più,  a  causa  dei  pedaggi  che  dovevau  pagarsi 
ad  ogni  pie  sosi)into  e  delle  rappresaglie  eh'  eran  concesse 
molto  facilmente  dai  Comuni;  tuttavia  cominciava  già  a  ma- 
nifestarsi nelle  leggi  una  reazione  per  cagione  dei  danni  che 
softrivano  i  mercanti,  specialmente  nelle  città,  ove,  come  a 
Siena,  i  rapporti  commerciali  avevan  raggiunto  una  grande 
estensione  e  quindi  sarebbe  stato  utile  e  necessario,  più  an- 
cora che  altrove,  che  non  si  creassero  impedimenti  alla  li- 
bertà degli  scambi. 

Questa  luiova  tendenza  si  manifesta  già  nel  Costituto  co- 
munale del  1301)- 10,  che  vietava  rigorosamente  la  concessione 
di  nuovi  pedaggi  a  singoli  individui,  i)ernìettendo  solo  la 
conservazione  di  quelli  costituiti  per  privilegi  anteriori,  pur- 
ché non  fossero  contro  Senesi,  e  quelli  posti  a  vantaggio  del 
Comune,  mentre  dovevano  invece  essere  aboliti  quelli  fissati 
per  le  comunanze  soggette,  salvo  che  lo  stato  sovrano  non  ne 
avesse    permesso    la    continuazione  (*)  ;    come  coroihu-io.   era 


(})  Dist.  IlIIcost.  42. 

^)  Dist.  mi  24  e  57. 

(»)  Dist.  mi  25  e  66. 

(*)  Dist.  llllcoat-  10.  _  Arcaxcku.  Op.  cit..  pagg.  339-40.  —  Anche 
a  Piacenza  era  vietata  la  concessione  di  nuovi  pedaggi  (Bonoua,  ()p.  cif.. 
nibr.  36,  87  e  88  ;  a  Pavia  si  cercava  anche  di  diininiiire  quelli  già  esi- 
stenti (Damiani,  Oj).  cit.,  p.  38  e  Ghiri,  Op.  cil..  vuhv.  140-5.  147).  — 
Cfr.  per  Roma  :  Gatti,  Op.  cif..  vuhr.  50. 
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proibito  ad  opiuno  di  comprare  o  di  prendere  in  pegno  sen/.a 
il  permesso  del  Comune  un  pedaggio  tra  quelli  conservati  ('). 
Con  tali  norme  si  limitava,  è  vero,  il  numero  dei  così 
detti  p((,ss(((i(ii.  ma  molti  di  essi  eran  conservati,  dovendo  es- 
sere risi)ettati  i  privilegi  individuali  ed  i  diritti  dello  Stato. 

Invece  lo  Statuto  della  Mercanzia  poneva  dei  limiti  al 
potere  del  Comune  in  questa  materia,  fissando  come  n(»rma 
per  tutti  inderogabile  per  la  concessione  dei  pedaggi  la  reci- 
{)rocità:  cioè,  contro  gli  abitanti  delle  città  che  non  ne  avesser 
costituito  alcuno  contro  i  Senesi  in  neuno  modo,  quindi  nep- 
pure per  privilegi  individuali  né  per  autorità  dello  Stato, 
l)oteva  esser  posto  un  i)assaggio;  il  divieto  era  esteso  in  modo 
assoluto  agli  abitanti  del  contado  e  delle  terre  sotto  la  giuri- 
sdizione di  Siena  verso  la  città  sovrana.  Infine  il  Comune  e 
la  Mercanzia  dovevan  curare  1'  abolizione  completa  dei  pe- 
daggi per  r  avvenire,  iniziando  a  tale  scopo  trattative  per 
mezzo  di  ambasciatori  colle  altre  città  ed  anche  dando  il 
buon  esempio  tentando  di  toglierli  in  qualche  caso  ])rima  che 
ciò  fosse  fatto  pure  dall'  altra  parte  ('). 

Pili  numerose  sono  nello  Statuto  del  1342-4:3  le  disposi- 
zioni sulle  rapi)resaglie  :  il  concetto  che  le  ispira,  è  sempre 
quello  della  loro  totale  abolizione,  però  non  tutte  mirano  di- 
rettamente alla  sua  attuazione  perchè  nessuno  poteva  nascon- 
dersene le  grandi  difficoltà:  si  direbbe  ch'essa  costituisse  un 
programma  massimo,  alla  cui  attuazione  ci  si  voleva  gradual- 
mente avviare  attraverso  un  programma  minimo,  formato  da 
una  serie  di  provvedimenti,  i  (piali  miravano  a  togliere  in- 
tanto alle  rappresaglie  il  loro  carattere  di  arbitrarietà,  sotto- 
ponendone la  concessione,  la  conferma,  la  durata  e  l'esercizio 
a  norme,  della  cui  api)licazioue  si  incaricavano  il  podestà  <lel 
Comune  ed  i  consoli  della  Mercanzia. 

Una  vera  e  duratura  abolizione    di    tutte  le  ra[)presaglie 


(')  Di8t.  Iim-ost-  11. 

(-)  Dist.  mi  6.  —  Vedi  siili'  ap|)lif'azione  di  ((iiesto  concetto  della 
reciprocità  a  Piacenza  ed  a  Pavia  :  Boxoua.  Op.  e  il.,  rubr.  369  e  Chiiu. 
Oj).  (il.,  iiihr.   146. 
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nou  era  possibile  ottenere  che  per  mezzo  di  un  accordo  tra 
le  città  ;  a  Siena  ciò  fu  compreso  ed  intatti  si  iniziarono  trat- 
tative per  mezzo  di  ambasciatori  allo  scopo  di  stabilire  l'at- 
tuazione della  massima  a  cimi  dato  a  colui  richiesto,  cioè  la 
intimazione  del  creditore  contro  il  debitore  «liretta  al  magi- 
strato, che  doV'Cva  efficacemente  surrogare  le  rappresaglie  (*); 
si  andò  poi  anche  piìi  oltre  in  questo  indirizzo  e,  senza  cu- 
rare se  le  altre  città  avrebbero  seguito  o  meno  un  principio 
simile,  fu  stabilito  di  dare  il  buon  esempio  e  di  togliere,  per 
quanto  era  possibile,  le  cause  che  portavano  albi  concessione 
di  rappresaglie.  Il  Costituto  comunale  del  1309-10  infatti  or- 
dinava che  tutti  coloro  i  (piali  avevan  commesso  qualche 
ruberia  o  altro  maleficio  fossero  costretti  personalmente  a  re- 
stituire il  mal  tolto  (^)  ed  a  risarcire  ai  loro  concittadini  tutti 
i  danni  sofferti  a  causa  delle  rap[)resagiie,  obbligandoveli,  se 
ne  fosse  stato  il  caso,  anche  mediante  l'arresto  personale  ed 
il  sequestro,  vendita  ed  asseg;nazione  dei  loro  beni  fino  alla 
concorrenza  del  debito  a  vantaggio  dei  creditori  f)  ;  tutto 
ciò  mirava  ad  eliminare  o  almeno  a  render  meno  frequenti  i 
tatti  che  portavan  così  gravi  e  continui  impedimenti  al  com- 
mercio ed  a  restituire  a  questo  la  libertà  necessaria  pel  suo 
sviluppo,  sì  che  i  mercanti  di  iHeivA  \)ote»s,i'Hì  a  tutte  jfwt'ti  et 
luoghi  et  di  tutte  parti  et  luofihi  liberamente  et  si^editamente 
andare  et  tornare  (*). 

Questa  norma  che  è  del  1308  doveva  essere  applicata 
senz'  altro  in  tutti  i  casi,  in  cui  erano  state  concesse  rap- 
presaglie da  non  i)iìi  di  quindici  anni  :  per  quelle  anteriori 
a  quel  teni[)0  era  pure  attnabile,  ma  dopo  un'ai)[)Osita  prov- 
visione della  Mercanzia  ;  per  (quelle  future  invece  avrebbero 
dovuto  eseguirsi  i  provvedimenti  all'uopo  deliberati  dai  con- 
soli dell'  Arte  con  un  consiglio  di  trentasei  (').  Xello    stesso 


(1)  Uist.   lUlcost-  ^,   7^  ()  e  30.   —  Ahcaxcku,   Op.  cìt..  p.  343. 
(')  Disi.  Icost.  3  e  5,  Illlcost.  [-),  _  Cfr.  per  Pavia  :   Damiani.  Oj).  cit., 
p.  40  e  Ghiri,   Op.  cit.,  p.    l^J. 

(^)  DLst.   Tlfost.  43  e  45.   —  Aiu;ax(ìeu,    Op.  e  h>c.   cit. 
{*)  Disi.  IlIIcost.  15. 
(*;  DLst.  IIIIco8t.  20. 
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modo  si  procedeva  rijiuanìo  alle  rai)presaglie  concesse  per 
causa  <li  (inalche  compajinia  coiiiinerciale  :  tutti  i  soci,  cia- 
scuno proporzionai  mente  alla  sua  quota  «li  capitale,  ed  in 
loro  mancan/a  i  lì.uli.  nii»oti  ed  eredi  di  essi,  dovevan  i)agare 
i  debiti  nella  <]uantirà  non  an(;ora  esatta  per  mezzo  dell'  e- 
sercizio  <lelle  rappresa<;lie  (')  ;  i  fattori  delle  società  non  po- 
tevano però  esser  soogetti  a  quest'  obbligo,  ed  anche  se  il 
debito  era  stato  contratto  da  essi,  il  pagamento  si)ettava  ai 
loro  mandanti  (*).  In  tal  materia  era  però  ammessa  la  com- 
pensazione, cioè  il  Podestà  non  poteva  costringere  colui,  [)er 
causa  del  quale  era  stata  data  luia  rappresaglia,  a  pagare  al 
concessionario  di  essa,  quando  ne  fosse  anche  creditore,  se 
non  (luella  somma   <li  cui  il  suo  debito  eccedesse  il  <'redito  (*i. 

P]ra  però  impossibile  che  tentativi  così  nuovi  ed  ancora 
così  isolati  potessero  aver  piena  efficacia  ;  e  l'abolizione  com- 
pleta delle  rappresaglie,  se  costituisce  il  fine  ultimo  <lella 
legislazione  senese  in  questa  materia,  non  ne  forma  però 
quello  diretto,  che  era  invece  il  programma  minimo,  il  (piale 
in  quei  tempi  doveva  esser  di  piìi  facile  e  frefiuente  attuazione, 
se  pur  di  assai  minore  vantaggio,  essendo  costituito  <lalla 
semplice  legalizzazione  delle  rappresaglie,  dal  loro  regolamento 
mediante  norme  (;he  volevano  in  esse  togliere  ogni  arbitrio 
e  porre  numerose   limitazioni. 

Si  vietò  ai  Senesi  di  rieolUere  (cioè  esercitar  rappresaglie) 
senza  una  licenza  (*),  clie  solo  il  podestà  del  Comune  ed  i 
consoli  della  Mercanzia  potevan  dare  e  soltanto  contro  quelle 
(atta  che  facessero  uguali  concessioni  contro  Siena,  dopo 
avere  invitato  per  mezzo  di  ambasciatori  il  debitore  a  pagare 
e,  suU'  esibizione  di  idonee  vicolte,  di  consegnare  ai  consoli 
ogni  cosa  presa,  la  quale  doveva  esser  segnata  a  sconto  del 
debito,  se  era  stata  tolta  legalmente,  altrimenti  restituita  f); 


(1)  Dlst.  llllost.  1(3,    17  e   19. 

(*)  Dist.  IlIIcost.  17  e   18. 

(')  Dist.  IlIIcost-  21. 

e»)  Dist.  IlIIcost.  1. 

(•^)  Dist.  IlIIcost-  0  ,>  1111  7. 
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Ottenuta  la  licenza  generica  di  ricollìere,  occorreva  inoltre 
quella  specifica  dei  consoli  delia  Mercanzia  per  potere  eifet- 
tivamente  esercitare  una  rai)presag]ia  (').  In  nessun  caso  poi 
dovevano  esser  dannegoiati  per  tale  causa  i  forestieri  che 
venivano  ad  abitare  in  Siena,  ancor  che  fossero  proprio  della 
città  contro  cui  era  stata  data  la  licenza  (^),  né  gli  scolari 
che  volevan  frequentare  lo  Studio  ('').  Inoltre  chi  era  mole- 
stato nelle  sue  proprietà  a  causa  di  rappresaglie,  poteva  fare 
opposizione,  producendo  le  sue  carte  al  Podestà,  che  doveva 
esaminarle  nel  Consiglio  della  Campana;  e  se  esse  erano  per- 
fettamente in  regola,  colui  che  le  possedeva  non  poteva  esser 
mai  più  disturbato  (*). 

Quando  non  fosse  possibile  toglier  le  cause,  per  cui  eran 
(concesse  le  rapi )resa glie,  '"'i  doveva  cercare  almeno  di  dimi- 
nuire in  parte  i  danni  immensi  che  esse  portavano  al  com- 
mercio: un  tale  scopo  veniva  raggiunto  provocando  nell'eser- 
cizio delle  rappresaglie  una  sospensione,  mentre  d'altra  parte 
dovevansi  iniziare  trattative  cogli  altri  Comuni,  affinchè  per 
mezzo  del  pagamento  del  debito  si  potesse  togliere  ogni  im- 
pedimento alla  libertà  degli  scambi  (').  Quando  non  era  pos- 
sibile rifiutare  la  concessione  di  rappresaglie,  dovevasi  almeno 
evitare  che  esse  durassero  per  un  tempo  indeterminato  :  in- 
tatti eran  soggette  alla  conferma,  su  cui  doveva  deliberare, 
nel  gennaio  di  ogni  anno,  il  Consiglio  della  Campana  e  per 
ottener  la  quale  era  necessario  il  voto  favorevole  dei  due 
terzi  dei  consiglieri  ;  in  tal  caso  colui  che  aveva  avuto  la 
conferma  della  sua  licenza,  poteva  continuare  a  ricolliere 
ancora  per  dodici  mesi,  e  così  via  finché  egli  in  tal  modo 
non  fosse  stato  soddisfatto  dell'  intero  suo  credito  ("). 

Le  rappresaglie  dovevano  essere  scritte  in  una  tavola 
esposta    alla  casa    della  Mercanzia,  affinchè  ognuno  ne   cono- 


(M  Dist.  lllleost,.  4. 

(-)  Dist.  IIII''08t.  3. 

C>)  Dist.  llllcost.  9. 

(*)  Dist.  Illlcost.  22. 

(•^  Dist.  llllcoét.  25. 

(«,  Dist.  IlU'ost.  26  e  27. 
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s(;esse  l'esistenza  e  itercasse  di  evitarne  i  danni  (*);  i  consoli 
infine  eraiio  ohhliiiati  a  tenere  un  libro,  in  cui  doveva  se- 
«iiiarsi  la  somma  per  cui  la  licen/a  era  stata  data  e  tutto  ciò 
i'he  in  base  ad  essa  via  via  si  prendeva,  affinchè  il  rimborso 
totale  «lei  credito,  quando  era  avvenuto,  potesse  resultare  e 
quindi  ognuno  avesse  il  uunht  per  opporsi  validamente  al- 
l' abusiva  continuazione  ulteriore  della  rappresaglia  ("). 

12.  Nel  nostro  codice  sono  assai  numerose  le  norme  di 
carattere  penale,  che  si  conten<i<)iio  in  gran  parte  nella  terza 
distinzione  dello  Statuto  della  .Mercanzia  vero  e  i)r()prio  ;  «lei 
reati  che  vi  son  contemplati  alcuni  sono  generici,  altri  si  ri- 
feriscono all'  esercizio  di  singole  arti  o  mestieri.  Tra  i  primi 
sono  tutte  le  contravvenzioni  degli  stessi  consoli  ad  alcuno 
dei  loro  obblighi  :  così  1'  accettazione  di  un  altro  ufficio  che 
li  distogliesse  da  quello  (die  pur  doveva  occupare  tutta  la 
loro  cura,  la  disu1)l)idienza  al  Priore,  1'  assenza  da  Siena 
per  oltre  tre  giorni  senza  permesso,  1'  abuso  del  denaro  del- 
l' Arte  (^)  ecc. 

Se  dall'  un  lato  si  colpiva  qualunque  lieve  mancanza  dei 
consoli,  affinchè  esercitassero  onestamente  il  loro  alto  ufficio, 
dair  altro  se  ne  proteggeva  1'  autorità  e  la  dignità,  punendo 
assai  gravemente  ogni  sottoposto  che  non  ubì)idisse  ai  loro 
coman<ìi,  (jonsiderando  come  circostanza  qualificante  il  rifiuto 
espresso,  che  non  fosse  giustificato  (').  Era  severamente  proi- 
bita ogni  ingiuria  fatta  ai  consoli,  al  camarlengo  ed  al  no- 
taro  nella  corte  della  Mercanzia,  ed  ai  contravventori  era  mi- 
nacciata una  multa  di  25  libr,,  che  veniva  raddoppiata  se  il 
pagamento  non  ne  era  fatto  subito;  la  pena  era  diminuita 
fino  a  IO  libr.,  quando  l'ingiuriato  fosse  un  ufficiale  non  nell'e- 
sercizio delle  sue  funzioni   o  già  uscito  di  carica  da   non  più 


(')  Dist.  mi  (54.  —  A  Piacenza  si  scrivevano  in  un   lilìio    (Roxora, 
Op.  cif..  nibr.  658). 

(2)  Dist.  llllcoat.  22,  28  e  29. 

(')  Dist.  Ili  pr.  —  Cfr.  per  Piacenza  :    Bonora,   Ojk  rif.,.  iii))i'.  322. 

(*)  Dist.  Ili  1  e  Ilcost.  6. 
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di  due  aiiui  (').  Queste  però  erano  norme  di  ec(;ezione.  fatte 
per  difendere  la  dignità  personale  degli  ufficiali  dell'Arte: 
quelle  comuni  punivan  1'  ingiuria  commessa  davanti  a  qual- 
che magistrato  della  Mercanzia  nella  Corte  con  una  multa 
da  10  a  40  sol.,  la  violenza  da  10  libr.  in  su  ;  il  pagamento 
doveva  esser  immediato,  altrimenti  la  i)ena  veniva  raddop- 
piata 0. 

Un  reato  gravissimo  era  l'attentato  contro  l'onore  della 
Mercanzia:  ogui  sottoposto,  che  ne  fosse  stato  colpevole,  do- 
veva distruggere  ciò  che  aveva  fatto,  ritrattare  ciò  che  aveva 
detto,  entro  otto  giorni  a  pena  di  100  libr.  ;  a  giustifica>re 
la  denunzia  che  su  ciò  fosse  stata  presentata  contro  alcuno, 
bastava  la  prova  di  cinque  testimoni  di  fama  f). 

Erano  vietati  tutti  i  giuramenti  illeciti,  come  per  esempio 
quello  di  non  accettare  il  consolato  o  il  camarlengato  o  quello 
di  non  osservare  gli  ordini  e  le  sentenze  dei  consoli,  ecc.  : 
essi  erano  nulli  di  diritto  ed  esponevano  colui  che  li  avesse 
pronunziati  ad  una  pena   ('*). 

Il  reato  di  falso  aveva  sanzioni  diverse  secondo  le  sue 
varie  figure:  le  cancellature  nei  libri  del  camarlengo  o  del 
notaio,  fatte  a  scopo  di  frode,  eran  puniti  con  100  libr.  di 
multa  e  coli'  esclusione  dalle  cariche  dell'  Arte  (^)  ;  la  mede- 
sima pena  i)ecuniaria,  aggravata  dal  divieto  di  esercitare 
qualsiasi  commercio,  era  comminata  a  colui  che  avesse  pro- 
dotto carte  o  testiuioni  falsi  (")  ;  in  <piesto  reato  era  i)ure 
compreso  il  tener  pesi,  bilancie  o  canne  non  adrittati  (")  ed 


(')  Ui«t.  Ili  2  e  5.  —  Questo  reato  era  preveduto  anche  negli  Sta- 
tuti della  M.  di  Verona  (Statuta  ecc.  rubr.  II  37),  Monza  (Statuti,  ru- 
brica 150)  e  Pavia  (Ghiri,   Op.  cit.,  rubr.  71  e  178). 

(^)  Dist.  III  3.  —  Cfr.  per  Verona:  Statuta  ecc.,  II  38,  per  Pia- 
cenza: BoNORA,  Op.  c/f.,  rubr.  460,  per  Roma:  Gatti,  Op.  cit.,  ruhr.  4:i, 
per  Monza:  Statuti  ecc.,  rubi-.  1.50,  pei'  Pavia:  Chiui.  Oy*.  ci/.,  ru- 
brica 177. 

C)  Dist.  III  5. 

(*)  Di.st.  Ili  4. 

C)  Dist.  Ili  6. 

(")  Dist.  Ili  7.   —  Cfr.  per  Verona  :  Statuta  ecc.  II  35  e  36. 

(")  Dist.  Ili  8. 
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il  fahUrirni'  clandestiiiMiDciit»'.  irnlxìccare  o  rita<;liiir('  la  mo- 
neta  (lei   ("oimiiit'  ('). 

TI  ('()sritut<»  dei  lod'.llO  iinpoiK'va  al  ixxlestà  1*  ()l»l»li.u() 
di  costririjicr  personahiieiite,  cioè,  di  far  iiictrere  in  pri<iioiie. 
a  richiesta  dei  consoli  della  Mer(;anzia.  coloro  che  fosser  tuj>- 
jiiti  dalle  fiere  e  dai  mercati  di  Francia  coli' avere  altrui  (-); 
orbene,  qui  è  contemplato  il  reato  di  appr()])riazione  indebita, 
che  poi  nello  Statuto  della  Mercanzia  era  [umito  coll'an-esto 
])ersonale  del  coljtevolo.  dei  genitori,  dei  tìgli  e  dei  fratelli  di 
Ini  non  (li\isi  e  colhi  vendita  dei  suoi  l)eni  a  vanta<i<iio  dei 
creditori  (').  Però  tali  disposizioni  sembrarono  insulticienti, 
))erchè  nel  1339  fu  (comandato  ai  consoli  in  una  riformazione 
di  nominare  una  I)alia  di  Sei  per  fare  ordinamenti  più  elitìcaci 
con  ciò  sia  cosa  che non  appaia  provisione  fatta  overo  Sta- 
tuto della  Mercantia,  per  lo  quale  sopra  la  materia  predetta  sia 
pienamente  proveduto  (*). 

Sotto  il  titolo  di  contratti  illeciti  venivan  compresi  i  pre- 
stiti, i  depositi,  le  comprevendite  di  cose  rubate  o  dolosa- 
mente cambiate  con  altre  :  colui  che  per  frode  avesse  in 
qualsiasi  modo  contribuito  a  tali  stipulazioni,  doveva  resti- 
tuirne 1'  oggetto  al  proi)rietario  e  pagare  una  multa  ('). 

Tralasciando  quelle  contravvenzioni,  che  avevano,  dirò 
così,  un  intento  di  protezionismo  dell'  Arte,  come  quella  di 
colui  che  teneva  nella  sua  bottega  un  mercante  non  sotto- 
posto (")    o  che  dava  a   tingere  un   panno  ad  un  tintore  non 


(')  Dist.  Ili  1().  Icnst.  14-17.  —  Anche  a  Piacenza  vigevano  uguali 
divieti  (Damiani.  Oi).  cit..  p.  41  e  Ghiri.  Op.  cil..  rubr.  151,  153,  154 
e  ()15). 

(2)  Dist.  Ilcost.  .54. 

(^)  Dist.  II  26.  —  Cfr.  ])er  Piacenza  :  Bonora,  Op.  cit.,  aggiunte  del 
1347  ;  per  Milano:  Balletti,  Op.  cit..  p.  24  ;  per  Pisa  :  Bonaini,  Op.  cit.. 
rubr.  Ili  ;  per  Monza  :  Statuti  ecc.,  rubr.  20-25,  27  :  per  Konia:  Gatti. 
Op.  cit.,  rubr.   165. 

(*)  Dist.  mi  41  e  54. 

(■')  Dist.  Ili  15  e  IlIIcost.  45. 

C)  Dist.  Ili  26. 
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jiiurato  (')  o  che  faceva  porre  un  pedaggio  contro  un  ascritto 
air  Arte  (')  ecc.,  <lirò  che  era  considerato,  punibile,  e  giu- 
stamente, il  non  sottoposto  die  avesse  rifiutato  di  ubbidire 
ad  una  sentenza  dei  consoli,  quando  la  sua  lite  fosse  stata 
l)ortata  nella  loro  corte  (■)  o  che  non  avesse  adempiuto  ciò 
che  era  oggetto  an(die  di  un  semplice  patto  o  di  una  pro- 
messa  (^). 

Come  già  dissi,  oltre  che  sui  reati  generici  lo  Statuto  ha 
norme  i^ure  su  quelli  pertinenti  all'  esercizi(>  di  qualclie  sin- 
gola arte,  come  per  esempio  su  gli  eccessi  degli  orafi  (^),  dei 
(Ceraiuoli  (''),  degli  speziali  ('),  dei  medici  (^),  dei  sensali  ("),  dei 
sarti  (/")  ecc. 

Tutte  queste  disposizioni  costituiscono  il  nucleo  della 
parte  penale  nella  legislazione  senese  in  materia  di  com- 
mercio; molte  altre  sono  sparse  in  tutto  il  codice  del  1342-43: 
si  può  dire  anzi  che  non  vi  è  norma  giuridica  che  non  con- 
tenga la  sanzione  penale  contro  coloro  che  ad  essa  contrav- 
venivano. Ed  è  mirabile  il  senso  pratico  e  la  concisione  della 
forma,  con  cui  si  rendeva  facilmente  attuabile  la  legge  non 
solo  a  coloro  cui  direttamente  imponeva  obblighi,  ma  anche 
ai  giudici  eh'  eran  chiamati  a  conoscere  delle  infrazioni 
commesse. 


(1)  Dist.  Ili  24. 

C')   Dist.  Ili  28. 

{^)   Dist.  III  26. 

Ò)  Dist.  Ili  27. 

O  Dist.  Ili  14. 

(«)  Dist.  Ili  17. 

(')  Dist.  Ili  18. 

(«)  Dist.  Ili  19. 

C)  Dist.  Ili  20. 

0")   Dist.  Ili  22. 
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III. 

La  giurisdizione  mercantile  in  Siena 


SOMMARIO  :  13.  Compromessi  e  iodi.  —  14.  Giurisdizione  commer- 
ciale: il  tribunale,  competenza,  giudizio,  mezzi  di  prova,  sentenze,  appello, 
esecuzione.  —  15.  Titoli  esecutivi  equiparati  alla  sentenza  giudiciale.  — 
|().   Giurisdizione  penale. 

13.  L' istituto  dell'  arbitrato  nelle  cause  commerciali  ha 
la  sua  sanzione  legislativa  già  nel  Costituto  comunale  del 
1309-10  :  in  esso  il  collegio  arbitrale  appare  formato  da  un 
notaro  e  da  due  mercanti,  eletti  dal  podestà,  forniti  di  una 
competenza  limitata  a  conoscere  la  parte  di  un  credito  comune, 
che  spettava  a  ciascuno  tra  varii  luercanti;  i  lodi  dovevano 
esser  scritti  in  un  libro  per  mezzo  di  pubblico  notaro  ('). 

Nello  Statuto  della  Mercanzia  l'arbitrato  subì  alcune  mo- 
dificazioni ;  dei  tre  membri,  di  cui  anche  in  esso  si  compo- 
neva il  collegio,  due  erano  nominati  dalle  parti,  uno  per 
ciascuna,  il  terzo  dai  consoli.  Gli  arbitri  eran  tenuti,  quando 
avessero  accettato  1'  ufficio,  a  pronunziarsi  entro  i  termini 
lor  assegnati,  che  potevano  esser  ])rotratti  dai  consoli,  spe- 
cialmente dietro  domanda  delle  parti.  I  consoli  stessi  erano 
obbligati  a  mandare  ad  esecuzione  il  lodo  come  le  loro  sen- 
tenze definitive,  e  non  potevano  accoglier  mai  contro  esso 
alcun  mezzo  d'  impugnativa  (-). 

14:.  Quando  volevasi  dirimere  una  controversia  commer 
ciale  in  via  contenziosa,  era  competente  il  tribunale  della 
Mercanzia,  il  quale  ordinariamente  era  formato  dai  consoli  e 
dal  camarlengo,  che  soli  fra  tutti  gli  ufficiali  dell'  Arte  go- 
devan  per  propria  autorità  di  una  piena  giurisdizione,  nel 
cui  esercizio  eran  tenuti  ad  applicare  gli  Statuti  della  Mer- 
canzia, gli  u.si  commerciali  e  le  norme  della  buona  equità  ('); 


(i)   Dist.    Ilcost.   10. 

(*)  Dist.  Il   11  e  Ilcost.  29.  _  Cf.  per  Verona:    Statuta  ecc.,  II  15. 

(^)  Dist.  II  pr.  e  Ilcost.  20.  —  Arcaxgkli,   Op.  cit.,  p.  33(5. 
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essi,  nel  caso  di  dubbio  o  di  incertezza,  dovevano  cliiamare 
al  loro  lato  i  XII  Consiglieri,  mettendoli  al  corrente  della 
causa,  ed  insieme  con  essi  prendere  a  maggioranza  di  voti 
una  decisione  ('), 

Delegati  dai  consoli,  anche  il  solo  camarlengo  della  Mer- 
canzia e  pure  i  rettori  di  ciascuna  Arte  esercitavano  un  po- 
tere giurisdizionale  nelle  cause  di  valore  non  eccedente  la 
somma  di  10  lil)r.  (-),  ma  con  varie  limitazioni:  il  camarlengo 
poteva,  infatti,  soltanto  esaminare  ed  avviare  alla  soluzione 
le  controversie,  ma  la  pronunzia  delle  sentenze  era  serbata 
ai  consoli  [^)  ;  i  rettori  delle  singole  arti  avevano  pure  un 
potere  decisorio  nell'esercizio  della  giurisdizione  lor  delegata, 
quando  ambedue  le  parti  litiganti  fossero  sottoposti  alla  cor- 
porazione di  cui  essi  erano  i  capi  ('),  ma  le  lore  sentenze 
eran  soggette  ad  impugnativa  presso  i  consoli,  come  magi- 
strati superiori  (^). 

Il  Tribunale  o  Corte  della  Mercanzia  era  competente  a 
giudicare  tutte  le  cause,  il  caii  oggetto  fosse  pertinente  in 
qualsiasi  modo  al  commercio,  ed  in  specie  ai  depositi  ed  ac- 
comandigie  contratti  da  qualche  sottoposto,  alle  locazioni 
dei  debiti  e  alle  promesse,  di  cui  apparisse  qualche  prova  in 
un  documento  o  nei  lil)ri  di  commercio  o  nel  libro  delle 
chiavi  della  Mercanzia  (^).  Questo  passo  dello  Statato,  che, 
a  dire  il   vero,  non   ha  qui  la  consueta  precisione  scultoria, 


(^)  Dist.   Il  pr.   —   GtV.   per  Monza  :   Statuti  ecc.,   rubr.   'M). 

(^)  T.a  competenza  dei  rettori  tu  portata  a  questo  limite  di  valore  con 
una  riformagione  del  1339  :  lìrinia  essa  era  solo  per  le  cause  tino  a  40 
sol.   (V.   dist.   II  37). 

(")  Dist.   Il   pr. 

(*)  Dist.   II  37. 

(')  Dist.  ini  5:2.  —  A  Fiienze.  dato  il  caratteri'  puramente  federa- 
tivo dell"  Alte,  i  rettoli  delle  singole  corporazioni  non  avevano  una  giu- 
lisdizione  delegata,  ma  propiia,  che  coesisteva  con  (piella  del  Tribimale 
di  Mercanzia  (Boxous,  Op.  ci/.,  ])agg.  101-105  e  Lastic.  Op.  <it..  pagg. 
33:2-339).  —  A  Roma  i  con.soli  potevan  delegare  la  loro  giurisdizione  a 
singoli  meicanti  (Gatti,   Op.  rìf.,  p.  22). 

(«)  Dist.  II  pr. 
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lascia  incerto  il  carattere  della  <;iarisclizione  iiiercaiitile  in 
Siena,  perchè,  dopo  averne  (piasi  posto  in  evi<lenza  lii  realità, 
ne  mostra  poi  la  personalità.  Si  potrebbe  amniettere,  <lato  ciò, 
che  (juel  (!arattere  fosse  misto,  tanto  più  che  tale  era  pure 
quello  della  giurisdizione  mercantile  a  Firenze  (')  ;  ma  iu 
Sien-.i  invece  la  tendenza  si  mostrava  effettivamente  assai 
chiara  verso  la  personalità,  perchè  era  vietato  in  modo  asso- 
luto ai  consoli  di  accettar  la  querela  di  un  non  sottoposto 
contro  un  ascritto  all'  Arte,  se  l'attore  in  tal  caso  non  avesse 
prima  [)restato  giuramento  alla  Mercanzia,  e  quella  di  un 
forestiere  contro  un  sottoposto,  se  il  primo  non  avesse  dato 
ricolta  di  sottomettersi  alla  sentenza  dei  consoli  ed  anche  di 
pagare  ciò  che  fosse  stato  deciso  in  una  eventuale  azione  in 
riconvenzione  (^);  e  la  medesima  tendenza  aveva  un'altra  con- 
ferma nel  fatto  che  venivan  assoggettati  alla  giurisdizione 
dei  consoli  i  compagni  degli  ascritti  alla  Mercanzia,  siccome 
fussero   sottoposti  C^). 

In  alcuni  casi  i  consoli  potevano  rifiutare  una  causa,  anche 
se  nei  suoi  termini  giuridici  fosse  stato  di  loro  competenza: 
così  quella  basata  sur  una  domanda  da  essi  creduta  inaccet- 
tabile ;  quella  di  colui  che  si  fosse  querelato  contro  un  pa- 
gamento che  aveva  dovuto  fare  in  esecuzione  ad  un'  altra 
sentenza  ;  quella  che  avesse  per  oggetto  un  debito  contratto 
per  causa  illecita  ;  quella  contro  il  Comune  o  i  consoli  della 


(')  Lastig,   Op.  cif.,  p.  275  e  Bonolis,   Op.  cif..  p.   HO. 

('-)  Dist.  II  i:i.  —  Così  è  completata  la  disposizione  contenuta  nella 
rubi-.   Ilcost.  14. 

(")  Dist.  Icost.  21.  —  A  Piacenza  la  giurisdizione  era  personale  (Bo- 
XORA,  Oj).  cit.,  rubr.  540)  e  così  a  Brescia  i^Hist.  Patr.  Mon.,  1a'(].  Miiiì. 
II.  col.  1737),  a  Monza  (Statuti,  ecc.  rubr.  10)  e  pure  a  Pavia  (Ghiri, 
(Jp.  cif..  rubr.  180  e  211),  salvo  rare  eccezioni  (v.  Damiani,  Op.  cif., 
pagg.  381  e  387).  A  Roma  era  personale  (Gatti,  Op.  cif.,  rubr.  14,  100, 
127  e  151)  ;  tuttavia  un  non  .sottoposto  poteva  esser  convenuto  ed  ancbe 
promuovere  un'  azione  in  riconvenzione  avanti  al  Tribunale  della  .Alei- 
canzia,  purché  des.se  ricolta  di  sottoporsi  dopo  all'Arte  (Gatti,  Ojk  cif.. 
rubr.  98).  A  Como  la  giurisdizione  mercantile  era  reale  lino  a  00  sol., 
personale  oltre  ([uel  limite  (H.   P.   M.    Lct/.   Mini.   11,   col.   2(5). 
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Mercanzia  ;  ogni  causa  contro  le  imposte,  salvo  il  caso  di 
assoluta  insolvenza  ecc.  (*). 

Il  tribunale  della  Mercanzia  esercitava  la  sua  giurisdi- 
zione nelle  materie,  in  cui  era  competente,  in  modo  esclusivo, 
non  in  concorrenza  con  altri  collegi  giudiziarii  :  infatti  un 
mercante,  il  quale  in  altri  tempi  1'  avesse  rifiutato  per  adire 
un'  altra  corte,  non  poteva  mai  più  portare  ad  esso  alcuna 
causa  ("),  tanto  è  vero  che  questo  era  un  altro  caso,  in  cui 
pure  i  consoli  potevan  respingere  la  domanda  di  un  attore  (') 
e  che  un  sottoposto,  il  quale,  citato  davanti  ai  consoli  della 
Mercanzia,  avesse  intanto  presentato  una  controquerela  alla 
corte  del  vescovo  era  punito  con  una  multa  proporzionale  al 
valore  della  causa  (*). 

I  consoli,  o  per  lo  meno  uno  di  loro,  e  il  camarlengo  do- 
vevano stare  ogni  giorno,  meno  quelli  determinati  espressa- 
mente dallo  Statuto  (^),  nella  Corte  della  Mercanzia  a  rendere 
ragione.  Il  giudizio  si  svolgeva  in  un  modo  assai  semplice  : 
r  attore  presentava  oralmente,  non  in  altra  maniera,  il  suo 
richiamo  al  tribunale  (")  e,  salvo  il  cas'o  che  l'altra  parte  non 
stesse  in  Siena,  che  allora  ciò  non  occorreva,  contempora- 
neamente mostrava  il  pegno  di  cui  era  in  possesso  (');  dopo 
pagava  al  camarlengo  la  decima,  cioè  la  tassa  giudiziaria,  in 
quantità  proporzionale  al  valore  della  domanda,  dalla  quale 
erano  esenti  le  cause,  le  quali  avevan  per  oggetto  cose  prese 
in  una  ruberia  o  in  una  rappresaglia  fatta  con  licenza  del 
l)()destà  del  Comune  (^). 


(')  Dist.  II  13  e  mi  78. 

*2)  Dist.  mi  84. 

(3)  Dist.  Il  13. 

(*)  Dist.   Il  31. 

(*)  Dist.  II    1. 

C)  Dist.   II   2. 

C)  Dist.  II  4.  —  Cfr.  per  il  giudizio  nella  Corte  della  Mercanzia  a 
Monza:  Statuti  ecc.,  rubr.  10  e  12  ;  a  Bologna:  Gaudenzi,  0/).  cif., 
I  iilii-.  1  ;  a  Pavia  :  Damiani,  Oj).  cii.,  pagg,  405-6  e  Chiki,  Op.  cif.,  ru- 
briche 179  e  206. 

(*)  Dist.  II  3  e  per  le  modificazioni  posterioii  1  30.  —  Cfr.  per  Pia- 
cenza BoNORA,   Oj).  ril..  rubr.   31!). 
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Iniziata  in  tal  modo  l' azione,  il  messo  dei  consoli  doveva 
citare  la  parte  avversa  in  persona  propria  o  almeno  alla  sua 
abitazione;  nel  primo  caso  il  convenuto  era  obbligato  a  i)re- 
sen tarsi  nel  giorno  stesso  o  in  quello  dopo,  nel  secondo  il 
messo  era  tenuto  a  ripeter  la  citazione  e  colui  al  quale  essa 
era  notificata  doveva  presentarsi  in  quel  giorno  medesimo  o 
nel  seguente;  tuttavia,  quando  abitava  fuori  di  Siena,  aveva 
ancora  otto  giorni  di  tempo  per  comparire  (^). 

Il  convenuto  che  si  sentiva  gravato  dal  richiamo  fatto 
contro  di  lui,  poteva,  prima  di  rispondere,  presentare  ai  con- 
soli o  al  camarlengo  o  al  notaio  una  opposizione  in  via  pre- 
giudiziale, di  cui  non  era  giudice  il  tribunale  di  inerito,  e 
che  invece  era  di  competenza  del  consiglio  dei  gravamenti  (^); 
a  questo  giudizio  delibatorio  potevano  intervenire  le  parti  e 
portarvi  tutte  le  loro  giustificazioni.  Quando  una  tale  oppo- 
sizione pregiudiziale  era  proposta  contro  un  richiamo,  la  causa 
non  poteva  essere  più  portata  ai  giudici  di  merito,  se  prima 
il  consiglio  dei  gravamenti  non  aveva  deciso  che  essa  era  giu- 
ridicamente fondata  (').  Si  trattava,  come  si  vede  di  un  mezzo 
assai  pratico  per  non  occupare  inutilmente  il  Tribunale  della 
Mercanzia  con  cause  temerarie  ! 

Se  il  convenuto  andava  al  giudizio  di  merito  e  confessava 
il  suo  debito  in  tutto  o  in  parte,  il  priore  dei  consoli  era 
tenuto  ad  intimargli  non  solo  il  pagamento  della  somma  do- 
vuta all'  attore  entro  due  giorni,  dopo  i  quali  poteva  esser 
concessa  ancora  la  dilazione  di  altre  ventiquattro  ore,  ma 
anche  il  rimborso  delle  decime,  che  l'altro  aveva  anticipate; 
se  il  convenuto  si  presentava  e  negava  in  tutto  o  in  parte  il 
debito  che  gli  era  attribuito,  il  tribunale  doveva  invitar 
l'attore  a  portar  le  prove  del  suo  credito  entro  un  certo  ter- 
mine (*)  ;  se  infine  restava  contumace,  il  convenuto  era  col- 
pito da  bando,  mentre  i  suoi  beni  erano  affidati  al  creditore 


(1)  Disi.  II  2  comb.  con  II  3  e  I  30. 

(«)  Disi,  mi  49. 

(3)  Dist.  mi  50. 

(•»)  Dist.  II  2  comb.  con  II  3  e  1  30. 
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sotto  la  sorveglianza  dei  consoli  e  del  podestà,  e  dopo  otto 
giorni,  se  il  debito  era  provato  legalmente,  poteva  essere  ar- 
restato, mentre  i  suoi  averi  erano  dati  in  pagamento  ni  cre- 
ditore (').  In  ogni  caso,  in  cui  potesse  legittimamente  sup- 
porsi  che  il  convenuto  non  avrebbe  pagato,  quand'anclie  vi 
fosse  costretto  da  una  sentenza,  egli  era  prima  di  tutto  ob- 
bligato a  prestare  giuramento  e  cauzione  di  sottomettersi  al 
giudizio  dei  magistrati  ("). 

Nel  diritto  giudiziario  senese  era  ammessa  la  compensa- 
zione di  crediti  :  il  convenuto,  che  1'  opponeva  e  che  pure 
confessava  il  suo  debito  verso  1'  attore,  doveva  provare  il 
suo  credito  entro  otto  giorni,  .se  ambedue  le  parti  erano 
presenti,  in  un  termine  maggiore  nel  caso  contrario  ;  se  in- 
vece negava  e  poi  era  condannato  come  debitore,  anche  se 
dopo  provava  1'  esistenza  del  credito,  che  opponeva  all'attore, 
egli  doveva  tuttavia  pagare  le  decime  della  causa  principale 
e  di  quella  in  riconvenzione.  Il  convenuto  poteva  chieder  la 
compensazione  non  solo  con  un  suo  credito  verso  1'  attore, 
ma  anche  con  quello  che  egli  avesse  verso  un  comi)agno  di 
lui;  ma  ciò  era  ammesso  soltanto  fino  alla  somma  di  25  libr., 
se  il  credito  opposto  spettava  al  convenuto  personalmente, 
ed  invece  per  una  somma  maggiore,  se  era  un  credito  so- 
ciale. In  nessun  caso  però  era  permesso  che  il  convenuto 
ritenesse  senz'altro  a  titolo  di  compensazione  ciò  che  l' attore 
gli  avesse  domandato  e  tanto  meno  cìie  computasse  a  sconto 
del  debito  un  dono  anteriormente  fatto  al  suo  creditore  ('). 

Quando  il  contradditorio  fra  le  parti  aveva  luogo,  ma  non 


(i)  DÌ8t.  II  2.  A  Piacenza  il  contumace  era  punito  col  pagamento  di 
una  multa  e  coli'  obbligo  di  limhor.sare  le  spese  all'  attore  e,  se  non 
compariva  dopo  che  fosse  stata  fatta  una  seconda  citazione,  era  conside- 
rato confesso  (Bonora,  Op.  cit..  rui)r.  U)  e  538  .  Al  contumace  era  com- 
minato il  bando  a  Firenze  (Lastki,  (Jji.  cil..  p.  :278),  Roma  (Gatti,  Op. 
cit..  nil)r.  193)  e  Pavia  (Ghiri,  Oj).  cit.,  ruhr.  17'.»).  —  A  Pisa  (Boxaini, 
Oli.  (il..  riil)r.  82)  ed  a  Bologna  (Gaudenzi,  Op.  cil.,  rubr.  41)  era  com- 
iiiìnatii   una   multa. 

(')  Disi.    Il    I.-). 

(')  Disi.    Il    17. 
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<'i;i  (li  per  sé  suftì(n»Mite  a  risolver»'  la  (•(tiirroversia,  si  apriva 
una  seconda  fase  del  dil)attit()  coir  escussione  dei  mezzi  di 
prova,  clu;  V  attore  credeva  di  {)oter  portare  a  sostejiiio  della 
sua  domanda  e  che.  se  il  con\-eiiuto  non  vi  rispondeva,  ri- 
solvevan  senz'  altro  la  causa  ('). 

T  mezzi  di  prova  erano:  1)  1  testimoni  a<ldotti  dalle  due 
l»arti.  che  erano  esaminati  dal  notare  della  Mercanzia  (■) ;  la 
testimonian/,a  non  aveva  però  un  valore  sempre  uguale:  co- 
lui, intatti,  che  poteva  dichiarare  7>er  saramento,  cioè  per 
iiiuramento.  esser  vera  1'  asserzione  della  parte  che  1'  aveva 
citato,  il  testimone  di  verità,  insomma.  [)esava  nella  decisione 
della  controversia  certo  molto  ])iù  che  il  testimone  di  ere- 
dentici,  il  quale  portava  in  causa  solo  la  sua  personale  opi- 
nione, e.  a  maiijiior  ragione,  che  quello  di  fama,  il  quale 
riferiva  soltanto  ciò  che  aveva  sentito  dire  (^).  —  2)  Il  (jiu- 
ramento  :  quando  esso  era  probatorio,  se  1'  uno  dei  litiganti 
non  rispondeva,  era  senz'  altro  condannato  e  doveva  inoltre 
pagare  10  sol.:  se  rispondevano  ainl)edue  la  decisione  era  ri- 
messa al  prudente  arbitrio  dei  consoli  {^).  Il  giuramento  de- 
cisorio era  quello  deferito  dall'  attore  al  convenuto,  che  do- 
veva pronunziarlo  (in  caso  di  rifiuto  poteva  esservi  costretto) 
o  riferirlo  all'attore  medesimo,  il  quale  allora  doveva  accet- 
tare, perchè  altrimenti  il  suo  avversario  era  assoluto,  oppure 
[)agare  senz'altro  il  del>ito.  contessan<lone  implicitamente  l'esi- 
stenza C').  —  o)  Il  pegno,  il  quale  doveva  esser  presentato 
dall'attore,  quando  il  convenuto  non  stesse  fuori  di  Siena  ("). 
—  4)  La  confessione  e  le  prove,  che  potessero  trarsi  dal  libro 
del  camarlengo,  anche  se  erano  state  addotte  in  una  causa 
precedente,  1'  oggetto  della  quale  fosse  stata  una  somma  di 
danaro,  di  cui  quello   dell'  attuale  era  una  [)arte  (^).  —   5)  A 


(i)  Dist.  II  :>. 

(«)  Dist.  II  :>.   CtV.  per  Pisa:   Boxaixi,    Op.  ciL,  rubr.    10. 

(■'■ì  Dist.  II  :>.   III  5.    18  ecc..    IIFIcost-  43. 

(*)  Dist.  II  5. 

(•')  Dist.  II  6. 

(•'ì  Dist.  II  4. 

(^)  Dist.  II  I^. 
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maggior  ragione  costitiiivauo  prova  la  carta  guarentigiata  {*) 
e  la  scrittura  dei  crediti  uei  libri  dei  imtti  ("),  perchè  erano 
per  se  stesse  titoli  esecutivi. 

Per  ogni  prova  dedotta  dall'  attore,  il  convenuto  aveva 
diritto  di  eseguire  quella  contraria.  Esaurite  le  prove  e  tra- 
scorso il  termine  utile  per  esse,  i  consoli,  che  dovevan  giu- 
dicare tutte  le  controversie  presentate  al  loro  tribunale  da 
un  mese  prima  della  loro  entrata  in  carica  fino  ad  un  mese 
prima  della  uscita,  eran  tenuti  a  pronunziar  la  sentenza  al 
più  presto,  anzi,  se  trattavasi  di  cause  sopra  vendite,  depo- 
siti o  altri  contratti,  dentro  un  mese  dalla  presentazione  del 
richiamo,  perchè  quando  deponevan  1'  ufiticio  tutte  le  cause 
lor   affidate  dovevano  esser  già  risolute  (^). 

Pronunziata  la  sentenza  definitiva,  il  convenato,  se  per- 
deva, era  obbligato  a  pagare  all'attore  il  debito  e  il  rimborso 
delle  decime  (^),  ne,  se  erano  stati  giudici  i  consoli  della 
Mercanzia,  poteva  appellare  a  nessuno  ufficiale  del  Comune  ('): 
quando  però  si  fosse  trattato  di  una  causa  di  valore  non  su- 
periore alle  10  libr.  e  delegata  ai  rettori  delle  arti,  era  am- 
messo il  ricorso  ai  consoli  (®).  Contro  le  sentenze  interlocu- 
torie   potevasi   sempre    appellare   ad    un    consiglio   di   dodici 


(')  Dist.   II   10. 

C')   Disi.   II  :2.'). 

(')  Dist.  II  7  e  un  53.  —  A  Monza  le  cause  commerciali  tìovevano 
e.s.ser  definite  in  venti  gioini  (Statuti.  Op.  cit.,  rubr.  10)  ed  a  Piacenza 
in  quattro  mesi  (Bonor.a,,  Op.  cit..  rubr.  125  e  6:25\  —  A  Roma  le  con- 
troversie potevano  esser  labiate  insolute  dai  consoli  della  Mercanzia  e 
definite  dai  successori  (Gatti,   Op.  cit..  rubr.  34). 

(*)  Dist.  II  3  e  I  :!(). 

(»j    Dist.    II    8,      fin      51      e    llfO^t.     23     p      ^29.      —      ARCANtiKI.I.      O/,.     ril.. 

p.  335).  —  A  Piacenza  pine  i  consoli  non  erano  giudici  anche  d'  ap- 
pello (BoxoRA,  Op.  cit..  rubr.  526).  —  A  Bolofina  ei'a  proil)ito  1'  ai)])ello 
contro  le  sentenze  del  Tribunale  di  M.  ;  tal  divieto  poteva  eludersi  col 
pagamento  di  una  tassa  sotto  forma  di  pena  (Gavdkxzi.  ()j>.  cit..  ruiu". 
39).  —  A  Pavia,  sembra,  erano  ammessi  alcuni  appelli  avanti  agli  stessi 
consoli  (Damiani.  Oy».  cit..  p.  328).  —  A  Verona  eia  permesso  appellare 
solo  contro  le  sentenze  in  cause  di  oltre  10  libi'.  (Statuta  ecc..  agg.  1330). 
(«)   Dist.  1111   52. 
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iiici'caiiti.  che  doveva  esser  adiuKito  «lai  consoli  «Iella  Mercan- 
zia entro  tre  «iioriii  dalla  istanza  presentata  a  «juesto  scopo 
e  che  non  poteva  ])ronnnziarsi  più  che  una  volta  sulla  stessa 
«piestione;  e  «luando  «luesto  consiglio  faceva  una  decisione 
«.'ontraria  al  convenuto,  «piesti  doveva  papir  subito  una  multa 
«la   10  a  40  sol.  ('). 

Le  sentenze  detinitive  «lei  tril)unale  della  Mercanzia  erano 
esecutive  sulla  istanza  del  vincitore  (").  L' esecuzi(»ne  sia  i)er- 
sonale  che  reale  era  preceduta  dal  precetto,  cioè  dall'intima- 
zione, ripetuta  due  volte,  al  debitore  di  adempiere  i  suoi 
o!»l)li.uhi  entro  ott«t  .uiorni  ;  i)assati  i  quali  il  «-onvenuto  «'l'a 
coli)ito  dal  bamlo,  e  «piindi  poteva  venir  preso  in  «luahiiKpU' 
luo^uo  si  trovasse  e  poi  condotto  nella  casa  della  ^Mtn-canzia. 
onde,  passati  otto  giorni  senza  che  il  debito  fosse  stat«)  i>a- 
gato,  era  trasferito  nelle  prigioni  del  Comune  f),  mentre  i 
suoi  averi  erano  conseguati  all'  attore  in  custodia.  Se  dopo 
un  mese  la  sentenza  uou  avesse  avuto  ancora  esecuzione,  si 
procedeva  alla  vendita  dei  beni  del  convenuto  ed  all'  asse- 
gnazione di  essi  al  creditore  fino  alla  concorrenza  del  credito 
e  delle  s[)ese  (*). 

15.  Uguale  efficacia  esecutiva  a  quella  delhi  sentenza  giu- 
diciale  avevano  la  carta  (/uarentigiata  e  1'  iscrizione  nel  libro 
delle  chiavi.  La  carta  guarentigiatn.,  cioè  quella  scritta  e  ro- 
gata da  un  pubblico  notaio  davanti  a  testimoni  era  un  titolo 
esecutivo  per  il  creditore,  che  poteva  farlo  valere  davanti  ai 
consoli  ;  il  debitore  doveva  pagare  entro  due  giorni,  altri- 
menti era  soggetto  al  i)rocesso  di  esecuzione,  come  dopo  una 
sentenza  giudiciale  f);  questa  carta  aveva  tutta   la    sua    et'li- 


(1)  Di8t.  II  14  e  mi  50  e  51. 

(^)  Dist.  II  9.  —  Cfr.  per  Verona  Statuta  ecc.,  ag-g.  V.VM)  ;  per  Pisa: 
BoxAixi.  0[).  cit..  rubr.  1-2:  |)er  Roma:  Gatti,  Op.  cit.,  rubr.  24  e  36  ; 
per  Monza:  Statuti  ecc.,  rubi'.  10;  per  Pavia:  Damiani,  0/<.  cit.,  p.  409 
e  Ghiri,   Op.  cit..  rubr.  226. 

f  )   Dist.  II  9  e  mi  62. 

(*)  Dist.  II  9. 

(^)  Dist.  II  10  e  34.  —  Cfr.  per  Pisa  :  Bonaixi,  Op.  rif..  vuhv.  9  ; 
per  Monza  :    Statuti  ecc.,  rubr.  7. 
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cacia,  anche  se  fosse  stata  scritta  e  rogata  per  un  debito 
precedente  già  soddisfatto,  pur  che  però  i  contraenti  fossero 
i  medesimi  (^). 

Un  altro  titolo  esecutivo  era  V  iscrizione  del  contratto  nel 
libro  delle  chiavi  o  dei  patti  :  in  questo  libro,  che  era  tenuto 
dal  camarlengo,  dovevano  essere  scritti  dal  notaio  della  Mer- 
canzia davanti  ad  uno  dei  consoli  o  al  camarlengo  e  a  due 
testimoni  oppure  dal  camarlengo  stesso  davanti  ad  uno  dei 
consoli  almeno  e  a  due  testimoni  tutti  i  contratti,  i  patti  e 
le  convenzioni,  a  richiesta  di  uno  degli  interessati,  fosse  egli 
o  meno  sottoposto  all'  Arte  (")  ;  una  riformagione  del  1343 
limitò  ({uel  beueflcio  ai  soli  mercanti  giurati  (^). 

Le  stipulazioni  scritte  nel  libro  delle  chiavi,  se  ne  facesse 
o  meno  un  estratto  in  forma  pubblica,  avevano  piena  esecu- 
torietà (*),  come  se  fossero  state  redatte  in  carta  di  guaren- 
tigia (^)  ;  ciò  che  vai  quanto  dire  che  esse  avevano  una 
efficacia  uguale  a  quella  di  una  sentenza  giudiciale  defi- 
nitiva. 

10,  La  competenza  della  corte  della  Mercanzia  in  materia 
penale  comprendeva  1'  attuazione  di  tutte  le  norme,  che  noi 
abbiamo  esaminate  al  n.  12  e  1'  applicazione  di  tutte  le  pene 
comminate  ai  contravventori  a  qualche  obbligo  imposto  dallo 
Statuto  {^)  ;  però  a  tal  regola  era  fatta  un'  eccezione  per  le 
norme  che  trattavano  delle  infrazioni  alla  legge,  commesse 
da  uno  dei  consoli,  che  venivano  a[)p]icate  non  dai  colleghi 
di  lui,  ma  dai  successori  :    solo  nel  caso  di  disubbidienza   al 


i')   Dist.    Il   ^7. 

['}   Dist.   1   10  e  13. 

(•')  Dist.   mi   65. 

(')  Dist.    Il    :2.-). 

(*)  Disi.  1  i:],  11  1^2  e  -28,  Illl  1.  ll<«'st-  -22  e  28  ecc.  —  Arcaxgeu, 
Oj).  cit..  p.  337.  —  Cfr.  Ziii;kal-i:r.  Dìsscrlit-ioiK'  ecc..  i?  82  e  88.  —  A 
Pavia  aveva  gli  stessi  effetti  1"  iscrizione  elei  contratti  nel  liiiro  deir  Uf- 
ficiale Pesatore  (Damiani,   Oy/.  <-;i..   \ì.  410  e  Chiui,   Op.  cil..    ni  In.  200). 

(")  Cfr.   per  Holoyna  :  (ìaldkxzi.    Op.  cH..   riilir.   31. 
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priore,  questi  poteva  far  pagare  al  console  che  se  n'era  reso 
colpevole  la  multa  prestabilita  ('). 

II  «iiudizio  penale  non  è  illustrato  diftusamente  nello  Sta- 
tuto, peicliè,  infatti,  gli  uttìciali  della  Mercanzia  potevano  in 
tale  materia  procedan'  Homar'mmente  et  di  piano  et  fare  con- 
dennayioni  in  esse  questioni  eriniinali,  non  osservata  alcuna 
solennità  di  ra(jione  (').  Non  devesi  però  credere  per  (piesto 
che,  mentre  i  processi  commerciali  erano  regolati  da  norme, 
che  ne  illustravan  diflusamente  ogni  particolare,  in  (incili 
penali  i  consoli  avessero  piena  libertà  di  giudicare  e  con- 
dannare a  loro  arbitrio  ;  no,  tutta  la  differenza  tra  il  pro- 
cesso commerciale  e  quello  penale  stava  in  ciò,  che  in  questo 
ultimo  mancava  il  contradditorio  ;  cioè,  quando,  secondo  il 
trilmnale.  un  excesso  orerò  maleficio  era  manifesto  legittima- 
mente orerò  secondo  la  forma  et  uso  de  la  Mercantia,  veniva 
senz'  altro  applicata  la  pena  stabilita  per  quel  reato  nello 
Statuto  (•'). 

Tra  i  mezzi  di  prova,  che  venivano  applicati  nel  giudizio 
in  materia  penale,  avevano  una  importanza  precipua  :  1)  la 
testimonianza  (*)  :  però,  a  differenza  di  quanto  si  praticava 
nei  processi  penali,  i  testimoni,  almeno  nelle  cause  per  ap- 
pro[)riazione  indebita,  potevano  essere  esaminati  a  domicilio  ("); 
2)  il  duello  giudiziario,  che  nel  nostro  Codice  del  134:2-1343 
appare  usato  soltanto  nei  giudizi  contro  gli  amministratori 
delle  compagnie:  se  nella  hattallia  vinceva  l'accusatore,  l'ac- 
cusato era  considerato  come  confesso  e  quindi  condannato  a 


(*)  Dist.  Ili  pr.  —  Anche  a  Piacenza  i  giudici  dei  consoli  della  Mer- 
canzia erano  i  loro  successori  (Roxora,   Op.  c/7.,.rubr.  MÌL). 

(-)  Ui.st.  Ili  30. 

(•')  Loc.  cit. 

(■')  Dist.  Ili  5  e  16. 

(*)  Disi.  Ilcost.  36.  —  In  questa  rubrica  si  dice  implicitamente  che 
r  esame  dei  testimoni  facevasi  a  domicilio  anche  nelle  questioni  ririH  ; 
ciò  non  escludeva,  che  così  non  fosse  per  quelle  commerciali,  in  cui  le 
testimonianze  erano  accolte  dal  notaio  della  Mercanzia,  che  doveva  stare 
continuamente  nella   corte  (Dist.  I  10}. 
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pagare  la  peua  comminata  per  il  suo  reato,  mentre  nel  caso 
contrario  egli  era  assoluto  (^). 

Xon  sempre  prima  di  pronunziar  la  condanna,  si  praticava 
r  escussione  delle  prove  che  per  alcuni  reati  erano  nomi- 
nati segreti  denuntiatorij  i  quali  dovevan  giurare  di  far  le 
indagini  più  minuziose  e  di  riferire  la  verità  ('):  in  base  alla 
loro  semplice  asserzione  era  applicata  di  fatto  et  senza  altra 
soUennità  (■')  la  pena  pecuniaria  di  cui  la  metà  spettava  ai 
denunziatori  medesimi  (*).  In  altri  reati,  che  erano  di  azione 
pubblica,  bastava  l'accusa  fondata  di  una  persona  qualunque, 
perchè  l' indiziato  fosse  tenuto  per  reo  e  coliuto  colla  multa, 
della  quale  pure  la  metà  apparteneva  per  diritto  all'accusa- 
tore (^). 

Le  pene,  come  abbiamo  già  accennato,  eran  quasi  sempre 
multe  pecuniarie,  che  dovevano  essere  pagate  al  camarlengo 
o  al  notaio  della  Mercanzia,  alla  quale  eran  devolute  ("):  al- 
cune volte  consistono  in  una  somma  fissa  (').  altre  sono  de- 
terminate con  un  limite  massimo  (*)  o  con  uno  minimo  ("),  da 
cui  i  consoli  si  potevano  allontanare,  dopo  avere  esaminato  la 
gravità  del  reato  e  la  condizione  di  colui  che  V  aveva  com- 
messo. 

Qualche  volta  alla  multa  poteva  essere  aggiunto  l'obbligo 
(li  ritrattare  ciò  che  era  stato  detto  o  di  distruggere  ciò  che 
era  stato  fatto  contro  lo  Statuto  oppure  V  esclusione  dal- 
l'Arte ('").  I  consoli  avevan  la  fìicoltà  di  ai)plicar  pure  un'altra 


(')  Disi.  Ilcost.  35. 

(^)  Disi.  Ili  14  e  17. 

e»)  Disi.  Ili  21. 

(*)  Dist.  HI  17,  18,  21,   22,  24  ecc. 

(5)  Dist.  Ili  16,   17,  20,  25  ecc. 

(®)  Dist.  Ili  30.  —  A  Pavia  le  multe  spettavano  per  una  metà  alla 
M.,  per  un  quarto  al  podestà  e  per  un  altro  quarto  al  suo  vicario  ed  ai 
consoli  dell'  Arte  (Ghiri,   Oj).  cif..   rubr.    18.')). 

(^)  Dist.  Ili  pr.,  2-8,   11  ecc. 

(«)  Dist.  Ili  1,  14,  15  ecc. 

(»)  Di.st.  Ili  3,  8,    12  ecc. 

Ò**)  Dist.  Ili  5,  12.  18  ecc.  —  Cfr.  per  Piacenza  :  Ponoha.  Uji.  cif., 
rubr.  .520  ;  per  Pavia  :    Damiani.    Oji.  cil..  p.   44. 


STATUTO    dell'  ARTE    DELLA   MERCANZIA  271 

pena,  assai  grave,  cui  in  genere  ricorrevano  contro  coloro  i 
quali  non  avesser  voluto  pagare  una  multa,  ma  che  qualche 
volta  era  anche  aggiunta  a  questa  :  lo  sbandimento,  il  bando 
dalla  Mercanzia  (')  ;  pena  assai  grave,  ho  detto,  perchè,  in- 
fatti, le  conseguenze  ch'essa  aveva  eran  tali  da  doverla  ren- 
dere molto  temibile  ad  ogni  mercante:  colui  che  n'era  col^iito 
non  pure  veniva  divietato,  cioè  escluso  da  ogni  commercio  e 
da  ogni  carica  dell'  Arte,  ma  anche  poteva  essere  arrestato 
e  tenuto  in  prigione  a  volontà  del  suo  creditore  o  fino  a  che 
non  avesse  adempiuto  i  suoi  obblighi  (^)  ;  e  dopo,  se  voleva 
tornare  a  far  parte  della  Mercanzia,  doveva  pagare  una  tassa 
di  5  sol.  al  camarlengo  ('). 

11  bando  segnava  la  rovina  economica  del  mercante,  per- 
chè egli,  se  pur  non  era  tenuto  prigione,  si  trovava  isolato 
di  fronte  ad  un'Arte  potente,  che  aveva  diffidato  ognuno  di 
tener  qualsiasi  rapporto  di  commercio  con  lui.  Procedimento 
severo,  senza  dubbio,  anzi  crudele,  era  questo,  ma  che  fu 
molto  efficace  a  limitare,  se  non  a  togliere  completamente, 
le  frodi,  a  tenere  unita  la  compagine  dell'  Arte  della  Mer- 
canzia, a  farne  sentire  tutta  l'importanza,  a  conservare  l'au- 
torità del  suo  Statuto. 

th-eiize  Quinto  Senigaglia 

(vontiìiiKi  I 


(')  Dist.  Ili  1,  4,  5,  6,  8  ecc. 

{^)  Dist.  II  9  e  Ilcost.  8.  —  Cfr.  per  Pisa:  Boxaini,  0/>.  cK.,  rubr.  Ili: 
per  Monza,  ove  il  debitore  arrestato  poteva  liberarsi  facendo  un  deposito 
o  dando  una  ricolta  o  pagando  subito  quanto  più  gli  era  possibile  del 
suo  debito  :  Statuti  ecc.,  rubr.  15  e  16  ;  per  Bologna  :  Gaudexzi,  Op. 
cif.,  rubr.  1  e  37  ;  per  Pavia  :  Damiaxi,  Op.  cit.,  p.  44  e  Ghiri,  Oi».  cH., 
rubr.  49  e  207. 

O  Dist.  mi  18. 
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(continuaz.  v.  fase,  preced.) 


Angelo  Visconti  a  Roma 


La  riconciliazione  che,  nel  bel  modo  {nix  sopra  accennato, 
era  avvenuta  fra  il  Mussini  ed  il  Visconti,  aveva  ristabilita, 
con  la  massima  schiettezza,  e  senza  ombra  di  sospettose  re- 
criminazioni, la  primitiva  corrispondenza  di  amorevoli  sen- 
timenti, temperati  di  affettuosa  e  riverente  gratitudine  da 
nn  lato,  e  di  premurosa  e  veramente  paterna  benevolenza 
dall'  altro.  E  per  effetto  di  tutto  ciò  le  lettere  del  Maestro 
agli  scolari,  e  di  questi  a  lui,  formano  come  un  intreccio  e 
uno  scambio  continuato  di  manifestazioni  di  tali  sentimenti, 
con  la  sola  differenza  che  nei  giovani  V  espressione  ha  spesso 
tutto  il  calore  impetuoso  ed  esuberante  della  loro  ingenua 
ed  entusiastica  vigoria,  mentre  nel  Maestro  mantiene  1'  im- 
pronta di  una  bontà  carezzevole  fiduciosa  ed  indulgente,  ma 
sempre,  senza  sussiego,  dignitosa.  Xè  sotto  questo  aspetto 
ha  scarso  pregio  la  circostanza  che,  non  di  rado,  il  Mussini 
si  rivolge  in  una  stessa  lettera  ad  entrambi  i  suoi  alunni  ed 
essi  fanno  altrettanto  con  lui. 

Cosi,  mentre  egli  continuava  a  mandare  osservazioni  cri- 
tiche e  raccomandazioni  pratiche  al  Cassioli  che  lavorava 
studiando  in  Eoma  ;  il  Visconti  vi  si  avviava  a  piccole  tap- 
pe, soffermandosi  prima  in  Arezzo  presso  il  cugino  Alessan- 
dro, e  poi  a  Perugia   ed  a  Assisi,  donde    scriveva    nel  frat- 
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tempo  lettere  riboccanti  di  entusiasmo  per  le  opere  dei  sommi 
Maestri  dalle  quali  era  rimasto  come  atìasciuato  ;  rivolgen- 
dosi al  Direttore  dell'  Istituto  Senese  che  era  ben  capace  di 
apprezzare  la  sua  ammirazione  ;  mentre  al  parente,  che  era 
un  Magistrato  dell'Ordine  Giudiziario,  faceva  descrizioni  scin- 
tillanti per  umorismo  satirico  qualche  volta  im  po'  scurrile. 
ma  spesso  anco  inspirato  da  giudiziose  osservazioni. 

Al  Mussini  dichiarava,  in  forma  più  che  fervida,  la  sua 
riconoscenza  per  le  agevolezze  procurategli  per  la  residenza 
in  Eoma  ;  quantunque  non  consistessero  in  un  assegno  pecu- 
niario mensile  e  nella  camera  e  studio  come  per  il  Cassioli. 
ma  soltanto  nell'  uso  gratuito  di  due  stanze  nel  Palazzo  del 
Eappresentante  Granducale  in  Campo  Marzo.  E  la  lettera 
seguente  offre  un  saggio  tanto  del  suo  modo  di  sentire  come 
di  quello  di  esprimersi. 

«  Illmo.  Sig.  Direttore  (') 

«  Il  giorno  stesso  che  ricevei  la  gratissima  sua,  mi  ammalai  di  un 
penoso  grippe,  che  mi  tenne  in  letto  otto  giorni  e  dieci  inoperoso.  Io  per 
non  recarle  noia  suscitandole  il  dubbio  che  nel  mese  di  aprile  non  po- 
tessi, secondo  1'  impegno  terminare  il  quadro,  pensai  di  tacere  ed  aspet- 
tare a  rispondere  quando  avessi  compensato  il  tempo  perduto  lavorando 
tutto  il  giorno.  Ora  non  mi  manca  che  impastare  le  mani,  e  dare  un 
ultimo  impasto  alla  testa  che  mi  ha  dato  tanto  da  fare  per  mancanza  di 
modello.  Piaccia  a  Dio  che  non  dispiaccia  a  Lei  quando  lo  vedrà  ! 

«  Le  stanze  che  la  sua  inarrivabile  generosità  mi  ha  procurato,  pen- 
so di  accettarle  aml)edue  ;  per  la  camera,  la  biancheria,  il  saccone,  le  ma- 
terasse vuote  le  porto  da  Siena  colle  cortine  ecc.  La  mobilia  che  dovrei 
comprare,  anche  dopo  due  anni  costa  qualcosa,  ed  è  sempre  una  piccola 
proprietà,  mentre  la  spesa  mensile  che  porta  la  dozzina  di  una  camera 
può  nel  corso  di  due  anni  formare  una  somma  considerevole,  tutta  sva- 
nita, di  pili  ho  il  vantaggio  di  scendere  da  letto  e  con  quattro  passi 
trovarmi  davanti  al  cavalletto,  e  della  vicinanza  del  Cassioli. 

«  Di  questo  favore  che  ricevo  per  causa  sua  io  lo  ringrazio  di  tutto 
cuoie  ;  e  non  so  esprimere  con  parole  la  mia  gratitudine  ;  cerchérò  coi 
fatti  per  (pianto  posso  rendermi  degno  dei  suoi  benetizi  di  csprinieila 
meglio. 

«  Mi  creda  intanto  Suo  dev.  att'.mo  servo   e  scolaro     A.   Visconti   ». 


(*)  Lettera  inedita  di  Angelo  Visconti  al   i'rof.    Mussini,   senza   data, 
ma   indnl)l)iampnti'  dc<iii   iiltiini  tiiorni  d'  ai)ril('   1858. 
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«  Mio  caro  Ca.s.sioll  (')  »  Siena,  6  ottobre  1858 

«  .  .  .  .  Stamani  ho  ricevuto  il  tuo  lucido  eil  ora  ne  discoiierenio  un. poco. 
Io  credeva  che  tu  lo  facessi  grande  al  vero,  e  mi  pare  che  non  sarebbe 
male  che  tu  lo  traducessi  tale  sulla  tela,  ma  senza  oltrepassare  la  gran- 
dezza del  naturale.  Quella  del  tuo  carfone  è  un  po'  bastarda.  Basta! 
avrai  tempo  a  pensarci. 

-  Ora  ti  dirò  che  1' assieme  di  (|uella  titiiira  mi  piace  :  vi  è  carattere, 
stile,  la  testa  è  bella  assai.  Non  vorrei  che  per  averti  detto  altia  volta, 
sui  primi  schizzi,  di  non  fare  dei  panni  cenciosi,  ti  avessi  fatto  cadere 
in  un  difetto  opposto,  quello  di  faie  la  tua  tiguia  con  ([uattro  piegoni  e 
basta.  In  ciò  mi  pare  reprensibile  la  tua  liguia.  La  tunica  potrebbe  ave- 
re pieghe  pili  minute  per  fare  bel  contrasto  con  lincile  del  manto.  I  due 
piegoni  che  cuopiono  il  biaccio  destro  sono  un  po'  tavoloni,  e  la  mano 
n'  esce  fuori  senza  preparazione  di  pieghe  che  1'  annunzino.  Costì  ci  vor- 
rei più  arte  e  giro  di  pieghe  che  aiutino  lo  scorto  e  denunzino  il  brac- 
cio. 11  manto  che  cuopre  la  gamba  destra  è  buttato  molto  bene  :  solo 
voirei  che  da  quella  grande  massa  chiara  non  si  passasse  alla  scura  con 
un  passaggio  cosi  duro  di  queir  angolo  di  piega. 

«  La  mano  destra  è  forse  un  po'  pesante.  Bada  di  non  fare  gli  oc- 
chi soverchiamente  allungati.  Consulta  il  vero,  ili  raccomando  per  l'ese- 
cuzione !  !  che  non  sia  sfìvipassata,  e  pensa  che  quel  cartone,  messo  in 
pittura  da  uno  della  Scuola  Bezzuollana,  può  diventare  tutt'  altro  che 
r  opera  di  un  Purista.  Ricordati  dell'  esecuzione  di  quel  bel  quadi-o  di 
Fra  Filippo  all'  Accademia,  del   (fuale  prendesti    dei  ricordi  !  Fai    pure  il 

bozzetto    del    famoso    Tiziano  di  Borghesi  -   ma  ....   ma il  colore 

Tizianesco  non  fa  per  noi.  -  Vorrei  temi  })iù  ìiohili.  Il  coloi'e  è  cosa 
importante  assai  -  può  fare  e  (J /sfa re  un  quadro.  L'amor  sacro  e  jiro- 
piiio  è  magico  di  colore,  ma  credo  che  Raffaello  non  lo  avrebbe  fatto 
suo  in  alcun  caso. 

<«  Dimmi  se  devo  rimandarti  quel  lucido. 

1  II  Visconti  parti  il  2  corrente,  mi  scriverà  da  Perug'a  ove  si  fer- 
ma alcuni  giorni  ;  poi  ad  Assisi,  f^resco  di  ([uelle  magnifiche  pittui-e  po- 
trà darti  qualche  utile  parere  sul  tuo  cartone  e  sul  bozzetto  in  colori 
che  ne  hai  fatto  o  farai.  Sono  lietissimo  di  sapervi  in  breve  riimiti  -  po- 
trete giovarvi  assai  scambievolmente.  —  Credo  che  tu  ti  sia  troppo  isola- 
to, anco  de'  profani  vanno  sentiti  i  pareri  -  sta  a  noi  a  vagliarli;  alle  volte 
qualche  cosa  di  buono  se  ne  cava.  Tornando  all'  Isaia,  suppongo  che  farai 
staccare  la  tua  figura  per  colore,  cioè  pei'  tono  sul  fondo;  giacché  tutto  in 
chiaro  com'  è,  con  poca  o  punta  massa  scura,  non  farebbe  buon  effetto, 
se  tu  prendessi  il  partito  di  toni  chiari  sopra  un  fondo  scuro.  Addio 
Caro  Cassioli.  —  Fa  che  io  sappia  I'  arrivo  di  Visconti  costà.  Credimi 
tuo  atf. iiu)  L.   Mrssixi   » 


''/;  Lettera  inedita  del  l'roL  Mussini  ad  .\mos  Cassioli  in  data  <>  ot- 
tobre 1858.  "  5 
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«  Illmo.  Sig.  Auditore  (^^)  ^  -21  Ottobre  1858 

«  Eccomi  a  darle  contezza  di  tutto  ciò  che  mi  riguarda  dal  momento 
in  cui  lasciai  con  dispiacere  1'  aif'ettuosa  e  cortese  sua  ospitalità. 

«  Giunsi  felicemente  alle  3  e  */,  a  Perugia  con  Intona  stagione  e 
buona  compagnia,  dopo  aver  pascolato  1'  occhio,  e  la  mente  in  tante  e 
varie  artistiche  prospettive,  specialmente  da  Cortona  in  là,  punto  in  cui 
si  apre  alla  vista  1'  ampia  e  ridente  pianura  del  Trasimeno,  cui  fanno 
poetica  corona,  lontanissime  montagne.  Basta  !  Come  descrivere  natura 
sì  incantevole,  e  come  le  impressioni  eh'  io  provai  ?  Tacerò  per  non  em- 
pire il  foglio  di  cose  vecchie  e  male  espresse.  Dunque  giunsi  a  Perugia 
bella,  anzi  bellissima  città  da  lontano  e  da  vicino,  e  per  1'  aspetto  pit- 
torico da  ogni  parte  del  suburbio,  e  per  ricchezza  di  monumenti  impe- 
rituri. Questa  Città  ha  molta  analogia  con  Siena,  e  per  la  sua  posizione 
e  forma,  desta  un"  idea  di  canipagnuolo  specialmente  all'  estremità,  e  su- 
periore nella  purezza  dell'  aria,  e  nella  vastità  dell'  orizzonte.  Gli  al)i- 
tanti  sono  (salvo  errore)  cordiali  ed  affabili,  ma  un  po'  meno  civilizzati, 
dei  Toscani.  Nella  locanda  della  Corona  (in  cui  sono  stato  trattato  con 
molta  gentilezza  ed  onestà)  combinai  una  sera  un  giovane  perugino  mol- 
to intelligente  d'  arte,  il  quale  dopo  breve  colloquio  mi  si  offerse  guida 
])er  visitare  la  città,  e  compagnia  amichevole  e  disinteressata  fino  ad  As- 
sisi lontana  1:2  miglia  da  Perugia,  ed  in  cui  mi  sono  già  da  quattro 
giorni  stabilito,  e  cominciato  a  gustarne  con  gran  piacere  le  bellezze,  ad 
onta  che  la  stagione  perversa  mi  faccia  guerra  con  togliermi  la  luce.  , 

«  lo  non  mi  provo  neanche  a  descriverle  i  pregi  di  questa  prodi- 
giosa Basilica  di  San  Francesco,  tanto  in  pittura  che  in  architettura, 
perchè  farei  fiasco,  sarebbe  poca  ed  insufficiente  qualunque  i)enna  ;  a  me 
mi  era  stata  descritta  più  volte,  ma  l'  occhio  me  la  realizzò  al  disopra 
dell"  immaginazione  ;  invece  di  dipingergliela  con  parole  vorrei  che  un 
giorno,  più  scevri  di  cure,  si  vedesse  insieme.  La  città  ancora  è  sorpren- 
dente da  qualunque  punto  fuori  delle  mura,  e  se  la  stagione  si  rimette 
non  mancherò  di  mandargliene  un  ritratto.  Ma  se  è  bella  al  di  fuori,  oh 
Dio  è  tanto  orrida  al  di  dentro  per  la  i)overtà  e  scarsezza  di  abitanti. 
Abbia  pazienza  di  sentire  e  sopportare  la  noia  di  un'  altra  descrizione. 

«  Appena  giunto  alla  porta  di  Assisi  (invece  di  gabellieri)  una  ciur- 
ma di  ragazzi,  che  mostravan  più  pelle  che  camicia,  mi  cominciò  a  bal- 
lar la  moresca  intorno  gridando  in  coro  :  mezzo  baocco,  mezzo  baocco, 
fame,  fame.  —  Corpo  di  Giuda  si  .sfa  bene  !  non  eran  meno  di  15  o  20, 
e  giurerei  che  mi  aspettarono  per  avermi  visto  già  da  lontano.  .Mi  feci 
coraggio  e  seguitai  la  sti'ada  in  mezzo  a  queste  mignatte  clic  mm  mi 
lasciarono   che    dopo   mezz'ora    scontenti  del    nulla,    perchè  tiitii    non  li 


(')  Lettera  inedita  di    Angelo    Visconti    all'  Auditore    Alessamiro    \'i- 
^C(mti   in  data  -2~  Settembie  1858. 
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]x>tevo  contentare.  Ma  non  mi  ha  lasciato  mica  in  i)ace  una  furia  di  pul- 
ci invisibile  nell'attacco,  ma  troppo,  ahimè!  sensibile  ogni  momento  do- 
po. Ma  tutto  il  male  non  viene  i)er  nuocere,  perchè  allattandomi,  stiran- 
domi ecc.  faccio  del  moto  anche  a  sedere.  Gesìi  Maria,  (piesfa  Città  è 
composta  di  poveri,  pulci,  di  quattordici  conventi  di  monaci  fra  maschi 
e  fenuuine,  e  di  casuppole  che  non  rejrjiono  il  camino,  e  che  i)ei'  la  porta 
mostrano  le  malconce  interiora  ;  e  donne  e  fanciulli  scalzi  pei'  terra  e 
assisi  sulla  sofi:lia  sg-omenti.  e  muti  come  frati  in  refettorio,  ma  colla 
ditìerenza  che  questi  fanno  silenzio  per  trangugiare  e  diluviare  a  gaia, 
quelli  per  appetito  non  corrisposto.  Insomma  la  miseria  e  1'  ozio,  colla 
noia  loro  figlia  si  vedono  vagare  per  la  città  intiera  in  modo  veramente 
compassionevole,  e  il  vizio  divoratore,  conseguenza  e  nipote  della  prima 
coppia,  reca  continuamente  una  fatale  distrazione  a  questo  disgraziato 
paese  nelle  carte  da  giuoco  ed  in  quattro  biliardi  che  mantengono  il  per- 
ditempo giorno  e  sera.  Corpo  di  Bacco  !  dovo  son  ito  colla  testa  ?  Per- 
doni se  lo  tribolo  con  questa  chiacchierata  importuna  piìi  propi'ia  di  un 
poliziotto  che  di  un'  artista?  Ma  ecco  il  motivo  scandaloso.  La  solitudine, 
le  nuove  impressioni  di  un  nuovo  soggiorno  mi  rendono  involontaria- 
mente minuzioso  osservatore  nel  l)reve  passeggio,  e  al  Caffè.  Che  del  le- 
sto sto  tutto  il  giorno  nella  suddetta  Basilica  di  San  Francesco  in  con- 
versazione di  Messer  Giotto,  e  solo,  e  riconcentrato  non  fo  che  pensare 
e  studiare  e  ogni  tanto  mandare  in  quel  paese  tutti  i  frati  che  nell'  ora 
della  santa  digestione  fanno  un  huggerio  del  diavolo  alla  barba,  cioè  in 
onore  di  San  Francesco,  che  li  mantiene  come  signori  col  nome  di  po- 
veri. Maledette  le  solite  disgressioni  e  la  mia  loquacità  importuna  che 
non  sa  stare  a  homba.  Questo  isolamento  e  abitudine  a  pensare  e  desi- 
derio di  parlare,  non  mi  farebbe  smetter  mai.  Veda,  oia  non  mi  pavé  di 
esser  solo,  ma  di  essere  nel  loro  salottino  a  parlare,  e  ridere  mentre 
scrivo.  Oh  quante  volte  al  giorno  e  con  quanto  piacere  mi  sovviene  la 
loro  cara  compagnia  in  questa  solitudine  !  Quante  volte  anelo  il  momento 
di  rivederli.  Io  sono  tanto  sodisfatto  del  mio  nuovo  soggiorno,  pei-  il 
profitto  che  ne  traggo  che  son  deciso  di  rimanervi  tinche  ho  danari.  Qua 
è  il  Santuario  dell'  Arte  Cristiana  portata  al  superlativo  da  Giotto  e  suoi 
valenti  scolari,  e  da  Cimabue  prima  di  tutti  ma  disgraziatamente  mal 
conservato.  La  prego  a  rispondermi  a  Perugia,  al  più  presto,  alla  quale 
ritorno  per  partire  più  direttamente  e  con  economia  per  Roma.  La  prego 
anche  a  salutarmi  di  tutto  cuore  1'  amabile  e  gentilissima  sua  signora 
Palmira,  e  la  tanto  buona  e  affettuosa  Giulia,  e  non  mi  taccia  le  nuove 
di  tutti  loro,  che  desidero  e  gradisco  come  di  mia  famiglia,  e  mi  con- 
servi il  di  Lei  affetto,  al  quale  sarà  sempre  per  corrispondere  il  suo  af- 
fezionatissimo  e  dev.mo  parente  e  servo 

A.  Visconti  ». 
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*  Illmo.  Sig.  Direttore  (')  27  ottobre  1858 

«  Di  quattro  giorni  di  permanenza  in  Arezzo,  contro  mia  voglia, 
diventarono  dieci  ;  ed  ecco  perchè.  Un  mio  vecchio  ed  unico  parente,  che 
è  impiegato  in  Arezzo,  non  avendomi  mai  potuto  avvicinare,  mi  strappò 
per  lettera  la  promessa  di  passare  da  lui,  e  se  potevo,  di  fargli  un  ri- 
trattino ;  e  perciò  son  passato  per  là.  Le  assicuro  bensi  che  non  ho  per- 
duto affatto  il  tempo,  perchè  in  quei  dieci  giorni  ho  lavorato  da  mattina 
a  sera  in  3  ritratti  a  olio  invece  che  in  uno  (per  mutare  !).  A  maggior 
sollecitudine  pensai  farli  alla  prima  ;  due  della  dimensione  di  quelli  di 
Holbein  all'  incirca,  il  terzo  al  vero,  e  troncato  sotto  le  spalle.  Poi  mi 
accorsi  che  potevano  esser  meglio  modellati  e  li  rimpastai,  per  non  aver 
lavorato  a  scapito  e  ancora  perchè  seppi  che  sarebbero  stati  veduti  facil- 
mente da  vari  amici  di  mio  cugino,  fra  cui  vi  è  il  Romanelli  che  con- 
serva, con  fanatismo,  una  Galleria  con  molti  dipinti  di  Puccinelli,  Pol- 
lastrini,  ecc.,  ed  anche  il  bozzetto  della  sua  S.  Famiglia,  che  rividi  con 
piacere.  Stimolato  dunque  da  quest'  idea  mi  impegnai  che  riuscissero  tali 
da  non  vergognarmene  e  se  io  posso  giudicarne,  uno  specialmente  mi 
par  discreto  per  me.  Ma  d'  ora  in  poi  abbasso  i  ritratti  (salvo  il  caso  di 
buona  commissione)  per  non  esercitare  più  il  mestiere  che  1'  arte.  E  que- 
sto è  quanto  di  Arezzo.  Passai  a  Perugia  e  vidi  ed  osservai  tutto  ciò 
che  vi  è  di  pùbblico  e  privato,  per  la  gentilezza  di  un  giovane  Perugino 
reduce  di  Roma.  Fra  le  belle  produzioni  della  Scuola  Umbra,  più  di  tutto 
mi  sorprese  una  Madonna  in  trono  con  due  putti  di  Pinturicchio  che  si 
tiova  dietro  1'  altare  di  una  Chiesuola  di  cui  non  rammento  il  nome. 
\idi  anche  la  moderila  Scuola  Umbra  capitanata  dal  Prof.  Valeri,  di  cui 
vidi  anche  lo  studio  per  mezzo  di  sua  sorella,  perchè  egli  era  assente. 
Vidi  .  .  .  Vidi  .  .  .  ma  non  saprei  dire  altro  pei'chè  è  una  pittura  senza 
caratteristica.  Mi  pare  che  anche  imitando  soltanto  Perugino  si  debba 
esser  deboli,  consideri  imitandolo  debolmente  !  Così  mi  è  parso,  foise  mi 
potrei  ingannare,  e  far  peggio  di  loro,  e  se  non  m'  inganno  in  tal  giu- 
di/io. non  è  mio  merito  ma  dei  suoi  precetti.  Ora  sono  in  San  France- 
sco d"  Assisi  tutto  il  giorno,  a  far  ricordi  da  Giotto  che  mi  ha  fatto  di- 
menticare il  passato  in  Toscana,  e  alienato  da  Roma.  Che  belle  composizioni 
e  che  figure  divine  che  non  finiscono  mai  di  piacermi  e  le  copierei  tutte 
se  mi  bastassero  i  denari  ;  tuttavia  ^ne  ho  disegnate  parecchie  ;  la  mat- 
tina nella  Chiesa  Superiore,  il  giorno  di  sotto  perchè  vi  è  più  luce  ;  e 
ne  avrei  copiate  di  più  se  non  era  buio  per  la  pioggia.  Per  fiifii  l  Sdiiti 
procurerò  di  essere  a  Roma,  per  non  farla  tanto  lunga.  E  voglia  il  cielo 
che  non  vi  prenda  indigestioni,  memoro  della  frugalità  di  Giotto.  Non 
ho  ancora  stabilito  il  soggetto  per  ([uella  commissione  di  cui  mi  pare  di 
averle  parlato  ;  il  soggetto  può  essere  biblico,  o  sacro  in  genere.  Ho  pen- 


(')  Lettera  iniMlita  di  A.   Visconti  al   Mussiiii  datata  27  oftohre  1858. 
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salo  tanto  e  non  lio  concluso  niilln  :  ora  vorrei  fare  una  figura  sota  ixvnn- 
de,  ora  più  e  piccole  :  insomiua  non  trovo  calza  che  mi  entri,  lieneiletta 
questa  incerte/./.a  pueiile  !  iiasta,  qualcosa  deciderò  nello  studio.  La  prefro 
a  farnii  sapere  quando  vorrà  scrivermi  se  ha  poi  esposto  il  suo  quadro 
a  Firenze,  o  se  l'esporrà.  La  prego  anche  a  salutarmi  il  Franchi,  Scar- 
digli, Rossi  e  Brogi  e  Biuni,  se  li  cornljina.  Perdoni  questa  mia  libertà 
e  mi  creda  suo  aff.mo  e  devotissimo  servo  e  scolare     A.  Visconti  ». 

«  Pregiatissimo  signor  Diiettore  (*) 

♦  Domenica  sera  7  corrente,  con  mia  grandissima  consolazione,  ab- 
bracciai Visconti.  Eccoci  tinalmente  riuniti  ;  ora  il  nostro  amore  all'arte, 
ed  il  pensiero  delle  sue  grandi  cure  per  noi,  che  un  tempo  gli  costammo 
dispiaceri,  ci  animeranno  a  raddoppiare  i  nostri  sforzi.  Il  coraggio  è  gran- 
de ;  vori'ei  che  1"  intraprese  così  lo  uguagliassero  nel  buon  successo. 

♦  Appena  tornato  Coìisoìiì  di  l'osca  no  sono  andato  a  trovarlo,  mi 
dette  esso  notizia  che  Visconti  era  per  strada  ;  lo  pregai  caldamente  se 
fosse  venuto  da  me,  mi  rispose  che  lo  avrebbe  fatto  volentieri  e  che  lo 
aspettassi  uno  di  questi  giorni,  Mi  disse  aver  veduto  un  buono  studio 
del  Mdccdi-i  e  a  Firenze  una  bella  cosa  all'Accademia,  La  'ramar  d'  i'ssi  ; 
l'ioììca  bella  cosa  die  ha  veduta  a  Firenze.  Osservai  le  sue  bellissime 
composizioni,  fra  le  quali  qualcuna  del  nuovo  Testamento  che  deve  fare 
nelle  nuove  Logge,  e  dico  che  si  vede  bene  che  BaffaeUo  comincia  a 
fargli  un  poco  d'  indigestione,  ligure  vestite  di  carta  senza  bellezza  e  sen- 
za sentimento,  forse  le  rifarà. 

*  Io  condurrò  Visconti  da  lui,  lo  pregherò  nuovamente  che  si  licor- 
di  di  me  e,  certamente,  che  se  rivede  me,  come  gli  scolari  dell'Accade- 
mia, io  lo  ringrazio  tanto,  lo  mi  ricordo  molto  bene  dei  suoi  buoni  pre- 
cetti, e  della  vera  strada  che  mi  ha  mostrato  ;  le  sue  lettere  mi  tengono 
e  terranno  in  piedi  !  Visconti  mi  darà  mano,  perchè  per  la  poca  espe- 
rienza e  non  tanti  lumi  di  mente  bastanti,  vacillo  ad  ogni  passo  ;  con- 
cludo che  posso  anche  far  senza  di  loro.  È  vero  che  tutti  si  vede  ma 
non  ugualmente.  Son  contentissimo  non  esser  più  solo. 

*  In  quanto  al  Profeta  gli  dissi,  dietro  suo  consiglio,  che  volevo 
farlo  al  vero  :  ho  cominciato  a  retarlo  ed  è  un  pochetto  più  grande,  cre- 
do che  non  sarà  male.  Unitamente  lavoro  nel  bozzetto  dipinto  :  ma  non 
sono  niente  contento. 

«  Il  bozzetto  del  quadro  di  Tiziano,  per  1'  affluenza  dei  copiatori  , 
non  avrei  potuto  farlo  che  fra  tre  o  quattro  mesi  ;  è  venuta  la  medicina 
da  sé.  ho  fatto  invece  un  bozzetto  che  posso  dir  copia  del  Cardinale  di 
Raffaello  ;  che  io,  o  Visconti,  che  saia  più  facile,  la  manderemo  un  al- 
tro anno. 


(■)  Lettera  inedita  di  A.    Cassioli  e  di  A.  Visconti    al    ProL    Mussini 
in  data  10  novembre  1858. 
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«  Le  faccio  i  miei  osse(}ui  e  mi  creda  sempre  .suo  obbligatissimo  ri- 
conoscente scolare  A.  Cassigli  ». 

*  Illmo.  Sig.  Direttore 
«  Eccomi  finalmente,  dopo  un  lungo  e  rigido  viaggio  in  Roma,  ove 
mi  trovo  tanto  contento  e  per  il  soggiorno  e  per  la  compagnia.  Per  ora 
non  ho  visto  che  San  Pietro  ;  la  gran  cappella  Sistina  che  mi  ha  slia- 
lordito  più  di  tutto  per  il  superlativo  del  400  e  500  ;  io  mi  immaginavo 
di  trovare  Michelangelo  meno  bello,  più  barocco  :  tuttavia  lo  guardo  e 
lo  ammiro  senza  prendervi  confidenza,  come  si  guarda  a  rispettosa  di- 
stanza un  leone,  o  un  toro  che  può  annientare  da  vicino.  Ho  visto  in- 
sieme col  Cassioli  il  Campo  Vaccino  e  molti  altri  monumenti  e  se  que- 
sta pioggia  continua  non  ci  tenesse  in  casa,  si  avrebbe  visto  di  più  :  per 
lo  stesso  motivo  non  ho.  come  avrei  potuto,  profittare  di  Giotto  :  tutta- 
via 16  o  18  appunti  di  qualche  quadro  intiero  e  di  figure  isolate  gli  ho 
fatti,  e  non  potendo  far  altro  ho  osservato  molto.  Spero  di  metter  pre- 
sto le  mani  in  pasta,  dacché  son  venuto  mi  par  sempre  festa  e  segui- 
tando così,  temo  della  noia  che  Dio  ne  liberi  !  Da  Arezzo  in  poi  non  ho 
fatto  ritratti.  È  vero  che  sono  stato  troppo  facile  nel  passato  e  disinte- 
ressato ;  ora  poi  1'  ultima  cosa  a  cui  penso,  è  il  far  ritratti,  e  la  prima 
che  aborro  è  il  lavorar  gratis  et  amore.  Ho  tanto  piacere  che  si  sia  ri- 
soluto di  esporre  a  Firenze  il  suo  quadro,  per  serrar  la  bocca  a  quei 
pappagalli  e  dargli  una  lezione  di  colore  :  spero  che,  loro  malgrado,  fa- 
ran  giustizia  per  forza  ;  e  se  perseverano  nella  loro  cecità  vadano  al 
diavolo.  -  L'  orzo  non  è  per  i  ciuchi  -  ne  Lei  ha  bisogno  dei  loro  ap- 
plausi -  lo  splendore  che  accieca  i  pochi  vicini  illumina  e  piace  ai  lon- 
tani. -  Spero  presto  di  avvisarla  dei  miei  studi.  Mi  creda  intanto  suo 
aff.rao  scolare  A.  Visconti  ». 

È  ben  chiaro,  per  le  lettere  surriferite,  che  il  Mnssini 
poteva  giustamente  vantarsi  di  essere  «  sin(;ero  coi  suoi  sco- 
«  lari,  dicendo  loro  amate  i  maestri  dei  tre  grandi  secoli 
«  dell'  arte  italiana  ;  studiateli  e  se  in  ciò  tarete  quel  che  io 
«  vi  dico,  farete  assai  più  di  quel  che  io  non  sappia  fare  »  (M. 

E  questa  leale,  quanto  modesta  dichiarazione,  egli  la  ri- 
peteva, anche  ad  una  gentile  signora  che  frequentava  la  sua 
scuola  e  che  divenne  poi,  per  troppo  breve  tfMupo  la  degna, 
diletta  e  desideratissima  sua   Consorte, 

Eppure,  nemmeno  a   (|uclla   nobile  alunna    risparmiava  le 


(1)  MussiNi  L.  —  Epistolario   cit.    Lettera   di   lui  alla  Signora  Luisa 
Piaggio  in  data  12  novembre  1858  pag.   112  a   1!'). 
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sue  riprensioni,  temperandone  però  1'  asprezza  col  dieliiararle 
forse  trop[)o  rigorose  e  severe,  e  col  metterla  a  parte  della 
sua  intima  sodisfazioue  con  1'  annunzio  che  «  il  Visconti  era 
«  giunto  finalmente  il  7  novembre  a  Roma  dopo  lunghe  fer- 
«  mate  a  Siena,  ed  Arezzo,  per  ritrattare  questo  e  quello  ; 
«  ed  altre  a  Perugia  e  Assisi  per  vedere  e  studiare  Peru- 
«  gino  e  Cxiotto.  Mi  ha  scritto  da  Assisi  fanatico  di  (liotto 
«  e  da  Koma,  sor[)reso  attonito  e  ben  lieto  di  essere  ricon- 
«  giunto  col  suo  condiscepolo  ed  amico  Cassioli.  Spero  che 
«  assieme  studieranno  bene  aiutandosi  reciprocamente  » 

L' indizio  nngliore  di  questo  buon  accordo,  può  trovarsi 
nel  tatto  che  la  prima  lettera  che  il  Visconti  mandò  da  Ro- 
ma al  Mussini  la  scrisse  insieme  con  1'  amico  Cassioli,  e  qua- 
si in  collaborazione  con  esso. 

In  un'  altra  poi  assai  lunga  (')  che  diresse  al  suo  parente 
\'isconti,  meritano  di  esser  notate  alcune  frasi  come  rivela- 
zioni genuine  della  sua   maniera  di  pensare  e  di  scrivere. 

All'  annunzio  di  una  disgrazia  capitata  a  persona  cara  a 
quel  suo  parente,  il  giovane  pittore  esclamava  un  po'  enfa- 
ticamente : 

«  .  .  .  .  Giusto  Dio,  fa  che  siamo  tutti  felici,  per  essere 
«  riconoscenti  di  cuore,  piuttosto  che  rispettosi  per  timore  .  .  . 
«  Ma  pazienza  e  speranza  in  lui  che  promette  il  contraccam- 
«  bio,  e  abbasso  la  superbia  ...... 

E  per  informarlo  delle  sue  prime  impressioni  alla  vista 
<lelle  meraviglie  artistiche  di  Roma  gli  diceva.  «  .  .  .  .  Ad 
«  onta  della  cattiva  stagione  sono  stato  sempre  in  giro  tutto 
«  il  giorno,  e  la  sera  reduce  da  tante  meraviglie  stanco  e 
«  incorbellito  :  e  e'  è  da  girare  e  riucorbellire  ancora.  Ora 
«  di  ciò  che  ho  visto  non  Le  do  ragguaglio  perchè  non  sa- 
«  prei  d'  onde  incominciare,  in  seguito,  a  poco  per  volta, 
«  provocherò  la  di  Lei  pazienza  colle  mie  descrizioni  ...    ». 

<<   .   .   .  Dimani  mi  installerò  nel  quartierino  assegnatomi. 


(')  Lettera  inedita  di  Angelo  Vi.sconti  al  cup-ino  Alesj^andro    in    data 
a  novembre  18.58. 
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«  Finora  sono  stato  geutilmeute  ospitato  a  casa  del  Marchetti 
«  intagliatore  senese.  Di  salute  mi  contento  e  sono  arrossito 
«  assai  e  un  po'  ingrassato.  Questo  vantaggio  fisico  lo  attri- 
«  buisco  allo  svantaggio  morale  dell'  inoperosità  ed  al  moto  ». 

«  La  settimana  scorsa  il  Ministro  fdi  Toscana  Bargagìi) 
«  diede  una  festa  alla  quale,  per  invito,  intervenni  insieme 
«  con  altri  pensionati.  Quante  pettorute  Romane,  e  chime- 
«  rici  Lious,  e  quante  dignità  ecclesiastiche  (fino  a  vari  car- 
«  dinali  e  fra  i  quali  V  Antouelli)  io  vidi  :  e  finalmente  clie 
«  vini  si  bevve,  mèta  fissa  del  mio  desiderio,  appena  fui  in- 
«.  vitato  ....  I  ». 

«...  Dica  albi  povera  Giulia  che  stia  allegra  e  che  at- 
«  foghi  1'  ipocondria  in  un  buon  bicchiere  di  vino  da  parte 
«  mia,  e  per  amor  di  quel  Dio  che  aftogò  nell'  acqua  tutti 
<f  gli  astemii,  salvo  Noè  che  si  stoppava  spesso  ;  e  questa  è 
«  Bibbia,  non  si  scuffiona ». 

Scrivendo  al  Mussiui  usava  un  linguaggio  più  riguar- 
doso, quantunque  sempre  libero,  e  franco  talvolta  fino  alla 
avventatezza  connaturale  alla  età.  ma  i)iìi  ancora  all'  indo- 
le sua. 

La  lettera  seguente  (')  è  scritta  da  lui,  ma  si  esprime  in 
nome  collettivo,  cioè  anche  per  conto  del  Cassioli.  e  parla 
promiscuamente  dei  lavori  di  entrambi  ;  ed  anche  il  ]\[ussini 
rispondendo  ad  uno.   rivolgeva   la   parola   a  tutti  e  due.  , 

*  libilo.  Sig.  Direttore  3  diceiiilìie  1858 

«  ....  Il  Cassioli  ha  cominciato  a  schizzare  il  suo  Profeta  :  ha  pino- 
so filialmente  il  partito  di  farlo  staccare  per  chiaro  sur  una  sedia  di  le- 
gno scuro,  e  mi  pare  il  migliore  degli  altri.  Perchè  nell"  altro  modo,  cioè 
staccandolo  di  tono,  chiuso  nella  cavità  della  .sedia  di  marmo  in  mezzo 
a  scuri  del  valoie  di  una  mezza  tinta,  non  ])i)teva  ottenere  il  jjroprio 
intento  e  più  collo  svantaggio  anche  del  fondo  chiaro  !  Il  partito  di  ef- 
fetto che  ha  abhracciato  è  di  certo  il  preferibile  :  se  poi  si  regga  bene 
anche  senza  il  conbonto  degli  altri  non  so.  Quello  che  impiccia  assai 
per  combinar  bene  il  fondo  a  una  figura  sola  è,  credo,  il  non  averla  col- 
locata a  sedere  in  mezzo  del  quadro.  Tuttavia  essa  è  bella,  die  più  con- 
ta, il  resto  si  può  migliorare  dopo  sbozzata  tutta. 


(')   Lettera   inedita  di'l   Visconti  al   .Mussini   in   data   '■)  diciMabit'    18.58. 
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«  [()  ho  frià  sl)ozzat()  il  (laidinale.  e  da  due  gioi'iii  sono  a  im])astai'e 
il  Violinista  liellissinio,  e  pii'i  cnnsoivato  dell'  altro.  A\  ivi  voluto  man- 
dai le  una  composizione,  ma  dovendoci  sludiare  a  tempi  avanzati  non  ho 
|)otuto  cuncludervi,  e  tinche  non  sluitio  il  lavoro  matei'iale  delle  copie, 
che  ho  creduto  fare  il  primo,  non  potrò  profittare  molto  nella  composi- 
zione. 

«  Si  è  letto  un  articolo  sul  di  Lei  (piadro  nel!'  Indicatore,  che  ci  fece 
stizza.  Chi  è  stato  quell'autore  iiiibecille  V  Era  meglio  forse  se  ne  diceva 
male  ;  egli  non  sarebbe  stato  creduto  da  chi  non  ha  visto  il  ([uadro.  So 
per  lettera  da  Firenze  che  è  piaciuto  in  generale,  e  i  giornalisti  lo  pro- 
vano col  vile  silenzio,  non  potendo  dir  male  ;  e  bene  a  Firenze  non  ne 
diranno  mai.  quand"  anche  vi  esponesse  un  quadro  al  mese.  Essi,  li  co- 
nosco, non  criticano  la  tela  senza  guardare  prima  il  cartello  sotto.  .Ma 
tanto  la  peggio  V  avranno  essi.  Eppure  anche  qua  son  della  medesima 
tinta  gli  artisti,  specialmente  italiani,  e  ci  sarebbe  da  perder  la  te-sta  se 
mettesse  conto.  U  Ussi  è  più  di  4  anni  che  compita  il  suo  quadro  gi-ande. 
famoso  per  il  coìorc.  e  io  scommetterei  che  se  invece  dell'  Ussi  lo  facessi 
io,  il  medesimo  quadro  non  sarebl)e  piìi  colorito,  né  composto  ne  dise- 
gnato, e  r  autore  indolente  tardo  e  presuntuoso.  Non  intendo  dire  però 
che  il  povero  Ussi  sia  tale,  lavoia  molto,  ma  s"  è  imbrogliato,  fa  e  disfà 
senza  stabilir  nulla,  e  bestemmia  artisticamente  col  pennello  in  mano. 
Tuttavia  avrebbe  potenza  se  avesse  buoni  principi  e  tranquillità,  (ili  è 
stato  concesso  di  star  nel  palazzo  tinche  non  viene  il  nuovo  pensionato. 
Oh  se  (luesto  fosse  un  nostro  condiscepolo  quanto  ne  godremmo  !  La  jire- 
go  anche  da  parte  del  Cassioli  a  non  abbandonar  1"  idea  di  far  concor- 
rere almeno  il  Franchi  :  se  non  facessero  giustizia  si  potrebbe  esigei'e  un 
giudizio  di  appello.  Il  competitore  lo  ha  debole,  purché  non  gli  mettano 
in  tasca  il  bozzetto.  Questo  è  il  nostro  desiderio,  ma  Lei  sa  ciò  che  è 
da  farsi  per  il  meglio.  Sono  stato  da  vari  artisti  di  Roma,  ^finav(ìi  e  il 
seguito  apostolico.  In  loro  mano  ini  imre  che  Raffaello  doventi  Raffael- 
lino  e  meno  ;  e  più  che  fanno  in  grande  e  più  che  I'  impiccoliscono  e 
mascherano. -In  generale  mi  pai'  pittura  più  da  donne  che  da  grandi  ar- 
tisti. Qua  non  esprimo  queste  opinioni  a  nessuno.  E  temo  non  mi  creda 
troppo  presuntuoso  nel  dar  tali  sentenze.  Consoni  per  com])orre  alla  Raf- 
faella mi  i)are  il  migliore.  Le  partecii)o  i  saluti  del  Marchetti  e  Cassioli 
e  mi  segno  suo  dev.mo  aff.mo  scolaro  A.  Visconti  ». 

«  Mio  caro  Cassioli  (')  Siena,  15  dicembre  1858 

*  Ricevo  quest'oggi  la  tua  del  1:5,  e  prima  ebbi  la  grata  Vostra  che 
mi  annunziava  1'  arrivo  del  Visconti.  Risponderò  ad  ambedue  le  lettere. 
Tu  mi  sottoponi  dei  quesiti  che  da  lontano  non  si  risolvono,  poiché  ri- 
guardano 11  partito  dell"  effetto,   del  chiaroscuro,  del  colore.   Bisognerebbe 


.*)  Lettera  inedita   del   Mussini  al   Cassioli   in  data    15  dicembre  1858. 
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essere  davanti  al  quadro,  a  bozzetto  colorito  per  riflettervi  su  ;  e  poi  non 
basta  ;  bisogna  fare  delle  prove.  La  sola  cosa  che  osservo  si  è  che.  quel 
bocconcino  di  cielo  in  vetta  al  quadro  non  mi  pare  che  possa  fare  molto 
bene,  specialmente  se  il  campo  del  quadro  è  nelle  proporzioni  che  sono 
nel  lucido  del  cartoncino,  ove  sopra  il  capo  non  è  tanto  spazio  quanto 
pare  ve  ne  sia  nello  schizzetto  che  mi  fai  a  penna.  Mi  pare  che  quella 
spezzatura  di  cielo  sia  una  meschinità  e  valga  ad  attirare  lo  sguardo  a 
se.  Pensaci  bene.  Quanto  al  fondo  scnro  o  fondo  rJiiaru.  sono  due  par- 
titi opposti  che  possono  convenire  1"  uno  e  1'  altro  a  seconda  del  tono 
che  si  vuol  dare  alla  figura  ;  perciò  mi  astengo  dal  giudicarne.  Baila  cbe 
tolte  le  spagliere  non  ti  rimanga  a  sinistra  del  Profeta  un  vuoto  ingrato 
e  nocivo  all'  effetto.  Ma  tutto  ciò  prendilo  come  dul)bi  e  semplici  inviti 
a  porvi  mente.  Bravo  Visconti.  Lodo  che  tu  faccia  studio  del  Canliiìalp 
e  del  Siioìinforc  di  Violini)  :  ma.  poi  badiamo,  non  troppe  copie  :  talora 
un  tocco  di  disegno  basta.  E  poi  torniamo  al  l'/ro.  In  proposito  di  ciò 
voglio  farti  notare  come,  nei  tuoi  ultimi  ritratti,  quello  della  Piaggio  e 
quello  non  finito  di  tuo  fiatello  (che  chiesi  vedere;  tu  sia  caduto  in  un 
certo  colorito  e  modo  di  dipingere  un  po'  butirroso,  e  con  ombre  rosse. 
Il  colorito  del  tuo  primo  ritratto  dell'  intagliatore  e  quello  del  Canonico 
di  Livorno,  per  quanto  fra  loro  diversissimi  :  sono,  a  mio  pareie.  assai 
migliori,  anzi  ottimi.  Stai  attento  ! 

Un  giorno  che  tu  vada  verso  II  Plncio,  vai  a  trovare  quel  Giacometti 
pensionato  Francese  che  conoscesti  a  Siena.  Col  mezzo  suo  conoscerete 
altri  Francesi.  Sono  faraboloni  (quello  specialmente)  ma,  capaci  o  no, 
hanno  qualcosa  In  zucca,  più  dei  nostri  tavolazzai,  ed  il  discorrer  loro 
a  qualcosa  è  buono.  Salutamelo  e  disili  che  andai  per  vederlo  ai  Pitti 
senza  trovarcelo.  Ho  esposto  il  quadro.  Pare  che  al  Pubblico  non  sia  di- 
spiaciuto costà.  Ma  la  cricca  artistica  credo  che  faccia  guerra  ;  e  che  ab- 
l)ia  concertato  col  giornalume  che  questo  taccia  assolutamente.  L  un  si- 
stema di  ostilità  abile  e  sopiatutto  eminentemente  facile!  Ma  che  sciocclii  ! 
Come  se  del  mio  quadro  non  si  potesse,  parlandone,  dirne  che  bene  ! 
se  volessero  gliela  farei  io  una  critica  e  severa  di  molto  !  che  asini  ! 

E  che  dici  di  Roma,  ora  che  1'  hai  vediita  meglio  !  e  le  Stanze  !  e  la 
Disputa  !   che  maraviglia  ! 

Come  va  che  1'  Unsi  è  s(Mii|)re  costà?  non  feiniinò  a  settembie  la 
sua  pensione?  Rimanendo  un  anno  il  ]K)sto  vacante  vorrei  cheli  Fnni- 
clii  concorresse  a  giugno  :  ma  povero  ragazzo  gli  toccherà  ad  esser  giu- 
dicato da  accademico,  e  sarà  schiacciato  i)er  il  peccato  originale.  Un  de- 
creto del  governo  ha  sospeso  provvisoriamente  li  insegnamenti  s\iperiori 
in  pittui'a  e  scultuia  :  indi  Servollni  e  Costoli  messi  a  sedere.  Si  va  di 
|ir(iv\is()iio  in  provvisoiio  :  non  sanno  cosa  fare,  i|uin(li  nu'stano.  Ma  ne- 
}ili  artisti  spodestati.  Iinoii  :  il  lidio  è  che  credono,  e  dicono,  che  Duprè 
eil  io  abbiamo  suggerito  (|ui'l  hcl  (h'cieto.  Godo  della  fortuna  del  nostro 
•Marchetti.  Fategliene  i  miei  lalictiramiMili.  Vi  rintiia/.io  degli  auguri  che 
di  cuore  Vi  ritorna  il   Wistro  alt. nu)  L.   MrssiNi  ». 
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È  ii'ià  stata  fatta,  ma  iioii  è  forse  inutile  ripetere  l'os- 
servazione »'lie  sorj^e  spontanea  da  (piesti  do(;unienti,  e  cioè 
che  le  inanifesta/Joni  del  sentimento  estetico  e  dei  criteri  te- 
cnici di  (piesti  jiiovani  artisti,  peccavano  si)esso  di  esagera- 
zione nella  sostanza  e  più  ancora  nella  forma.  Ma  per  a]»- 
prezzarle  nel  loro  "insto  valore  intenzionale,  bisofjna  tener 
conto  che  esse  scaturivano  sul)itanee,  e  come  sprigionate  da 
un  fervore  scolastico  un  po'  fanatico  e  qualche  volta  ecces- 
sivo, ma  sempre  simpatico  perchè  sincero  fino  alla  ingenuità. 
Esse  erano  più  calme  e  [)iù  misurate  nel  Cassioli,  i)iù  lar- 
ghe, impetuose  e  <piasi  colleriche  nel  A'isconti,  conu'  dettava 
dentro  a  ciascuno  di  loro  il  temper;ìmento  indivi<luale  diver- 
so, ma  unisono  nelle  tendenze  artistiche.  Dal  canto  proi)rio 
il  Maestro,  non  solo  non  imponeva,  ma  non  raccomandava 
neppure  alcuna  restrizione  ;  e  quasi  eccitava  con  la  parola 
sua  contìdente,  la  libera  espansione  dei  pensieri  e  dei  senti- 
menti dei  sui  attezionati  e  bravi  discepoli. 

Però  r  indole  rude  impulsiva  e  bonaria  del  Visconti,  e 
la  sua  mente  comi)rensiva  e  nutrita  di  letture  copiose  ma 
tumultuariamente  assimilate  piuttosto  che  corroborate  da 
studi  razionalmente  ordinati,  si  rivelano  meglio,  ed  in  tutta 
la  loro  pienezza,  nelle  lettere  sue  dirette  al  cugino  Ales- 
sandro ed  all'amico  Cassioli;  perchè  in  esse  adoperava  un 
linguaggio  famigliare  e  non  orpellato  da  alcuna  riguardosa 
fraseologia.  Ed  è  per  questa  precipua  ragione  che  esse  pos- 
sono dar  mezzo  di  penetrare  più  a  fondo  nella  conoscenza 
degli  elementi  costitutivi  del  suo  carattere  morale. 

la  sera  lì  30  dicembre  1858 
«  Carisshno  Sig.  Alessandro  (') 
Cosa  mai  du-à  del  fatto  Jiiio  ?  Della  mia  villana  gentilezza,  e  più  che 
conta   del   dovere  e  dell'  amicizia  ■'.  A  forza  di   domani  e   stasera   mi    son 
ridotto   air  ultimo    dell'anno    con    ([uesta  verfìogna    di    più:  speriamo  di 
non  peccare  nel  .j9. 

-Mi  pregava  del  ritratto  di    (liulietta,  e  questo  è  stato    un    motivo  di 


i')  Lettere  inedite  di  Angelo  Visconti  al  cugino  Alessandro    in    dala 
30  dicemljre  1858  e  i  trennaio  1859. 
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più  a  differire  la  risposta  perciiè  1"  ho  comincialo,  e  non  1"  ho  potuto  an- 
cora terminare,  a  causa  di  troppe  occupazioni  alla  ridossa.  ho  i  piedi  in 
tante  staffe,  che  hanno  poco  tempo  di  volgersi  altrove:  la  mattina  dalle 
8  alle  nove  studio  prospettiva,  dalle  nove  alle  tre  in  Galleria  a  copiare 
un  quadro  di  Raffaello,  poi  a  pranzo,  tìnalmente  alle  cinque  vado  all'Ac- 
cademia del  nudo  fino  alle  sette  e  ^Z.,.  Mi  rimane  uno  straccio  di  notte, 
e  la  stanchezza  del  giorno.  Ma  confido  nel  liposo  di  queste  due  feste,  e 
nel  giorno  della  Befana,  giorno  in  cui  terminerò  il  ritrattino,  e  spero  che 
questa  Nobile  Matrona  nel  dì  della  sua  festa  mi  ritornerà  più  ^ive  nella 
mente  le  seml)ianze  di  una  sua  protetta,  e  mi  regolerà  il  lapis  in  mano. 
Povera  Giulia  !  Mi  chiede  una  cosa  tanto  lieve,  e  io  non  1'  ho  per  anche 
appagata,  e  non  so  se  sarò  capace,  e  sicuro  se  la  mano  ubbidirà  alia 
memoria  !  pure  farò  il  possibile  ;  così  potessi  aver  prol)abilità  di  inviargli 
una  Befanina  di  Mille  scudi  !  Credo  che  meglio  con  questi  consolerebbe 
sua  madre  in  persona  senza  bisogno  del  ritratto.  Ma  chi  ha  il  sacco  non 
ha  la  farina. 

«  Perdoni  adunque  alla  mia  negligenza  anche  una  volta,  e  io  le  i)ro- 
metto  che  non  abuserò  più  della  sua  bontà.  Le  avevo  promesso  di  de- 
scrivere qualche  bellezza  principale  di  Roma,  e  mi  proverò  alla  meglio 
e  più  laconicamente  che  posso  per  non  noiarla.  Il  Colosseo  fu  il  monu- 
jnento  che  più  di  ogni  altro  mi  sorprese  e  mi  esaltò  la  mente  e  molto 
])iù  interessante  diviene  se  vi  si  annette  la  storia  delle  carneficine  di  tan- 
te vittime  per  divertire  le  fiere  umane  di  quei  tempi  per  mezzo  di  tieie 
quadrupedi  ;  il  supplizio  dei  martiri  e  il  sangue  dei  gladiatori  veisato  in 
dispari  lotta.  Che  imponente  ediflzio  e  quanto  poetico  coperto  qua  e  là 
di  macerie  !  Sembra  un  immenso  e  mostruoso  colosso  titanico  sjjianato 
(lair  ira  di  Dio.  Io  vi  sono  stato  al  lume  di  luna  con  un  amico  e  le  as- 
siemo che  internandomi  in  quella  gran  mole  semi  diruta,  con  quel  silen- 
zio misterioso,  e  perfetta  solitudine,  fra  tanti  sbattimenti  di  ombre  ca- 
gionati dal  freddo  lume  di  luna,  provai  un  misto  di  ribrezzo  solenne  e 
di  ammirazione  nuovo  per  me  fino  a  quel  jìunto  e  che  non  posso  descii- 
vere.  L'  esterna  circonferenza  è  stata  misurata  da  un  aichitetto  di  Siena, 
e  corrisponde  a  tutta  la  Piazza  di  Siena  compresi  tutti  i  jjalazzi  colle 
strade  annesse  che  la  circondano.  Si  vuole  che  le  sue  gradinate  fossero 
capaci  di  100000  persone.  E  questo  Anliteatro  faceva  da  giovane  meno 
figura  d'  ora  che  è  decrepito,  perchè  era  uno  de'  più  ])iccoli  :  vi  era  quello 
di  Pompeo  più  grande  il  doppio,  e  altri  immensi  di  cui  ho  visto  il  dise- 
gno al  Museo  del  Campidoglio  eseguito  in   pietra  dall'  autore. 

«  11  più  gran  Monuiiiento  (Iristiano  come  sa  benissimo  è  la  Basilica 
di  San  i'ietro.  die  occupeià  col  Vaticano  annesso,  e  Biblioteche  e  Musei 
e  gallerie,  cortili,  giardini  ecc..  tanto  sito  da  comprendere  quasi  tutte  le 
case  di  Siena  riunite,  l  corridoi  delle  Bihiioleche  e  Museo  son  lunghi  a 
perdita  d"  occhio,  e  mi  disse  un  custode  che  due  erano  lunghi  un  tei'zo 
(li    Mitiiio   Komano. 
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«  Spero  che  avrò  il  piacere  ili  pas.se{>reiarli  insieme  con  lei  in  un  ot- 
tobre. Le  pitture  affresco  di  .Michelangelo  e  Raffaello  sono  le  più  stupende 
della  scuola  Italiana,  erf.^)  di  tutto  il  mondo.  Vi  sono  anclic  t;allerie  di 
(juadri  private  molto  interessanti  cioè  la  Borghese  ove  iio  cominciato  a 
lavorare,  ugualmente  nella  Sciarla.  Marherini,  Doria.  il  (Campidoglio  ecc. 
ma  per  quadri  a  olio  forse  è  preferibile  Firenze,  non  per  Musei  di  Sta- 
tue superiore  a  tutte  le  città  d'  Italia.  Ma  un  tutto  glande,  armonico  è 
ciò  che  ferma  e  inspira  1"  artista,  e  lo  trattiene  dando  alle  di  lui  idee  una 
dimensione  i)iù  vasta.  Quanti  artisti  hanno  lasciato  Roma  con  le  lacrime 
agli  occhi  anelando  sempre  il  momento  di  tornarvi.  In  .seguito  le  darò 
qualche  altro  dettaglio  di  Roma  un  po'  meglio  .se  sarò  in  vena  :  ora  mi 
taccio  per  non  stancarlo  di   più. 

«  La  mattina  1  gennaio 
»  In  (|uest()  momento  il  Portieie  mi  ha  consegnato  una  sua  lettera 
che  mi  ha  recato  consolazione  e  mortificazione  ad  un  tempo  e  le  rispondo 
subito  per  cominciare  ben  1'  anno  nell'  esser  sollecito.  Io  sto  bene  e  godo 
che  la  Sig.  Palraira  .stia  meglio,  e  lei  e  Giulia  si  conservino.  La  ringra- 
zio tanto  del  bene  che  mi  augura  e  gradisco  tanto  il  loro  affetto  sincero. 
perchè  raro  si  trova  nel  mondo.  Io  pure  Le  auguro  con  tutta  1'  anima 
un  Eden  in  questa  terra  sempre  sereno.  Le  son  grato  de'  suoi  ottimi  con- 
sigli, che  osservo  ed  osservei-ò  semjjre,  ne  stia  certo.  Operosità  nell'arte, 
I)oche  parole  e  laconiche,  adottare  freddamente  per  necessità  le  formalità 
sociali,  e  far  quel  che  mi  pare  nel  resto.  Così  credo  che  si  viva  bene 
dappertutto  e  molto  piìi  nella  Sede  della  Religione:  ben  detto,  perchè 
chiunque  viene  a  Roma  ne  deposita  un  pezzetto,  tìngendo  di  raccattarla 
e  facendo  il  torcicollo  :  io  cercherò  di  tener  sodo  quella  jjoca  che  ho,  se 
ne  lascio  un  pezzetto  rimango  troppo  povero.  Tiriamo  avanti  allegri  sulle 
labbra  e  nel  cuore  perbacco,  io  qua  mi  diverto  piìi  che  a  Firenze,  spesso 
ci  accordiamo  Marchetti,  Cassioli  ed  io,  e  sì  fa  qualche  gita  la  Domenica 
con  gran  sodisfazione  e  generalmente  quel  giorno  si  pranza  in  ca.sa  del 
detto  Marchetti,  che  qua  ha  fatto  gran  fortuna  nell'  arte  sua  ;  giorni  sono 
ebbe  la  commissione  di  eseguire  (juattro  porte  nelle  stanze  vaticane,  com- 
missione di  grande  onore  e  dì  gran  lucro.  Creda  che  qua  v'  è  il  modo  di 
guadagnare,  e  spero  dì  prociirarmelo  presto.  Qualche  sera  sono  andato  al 
Teatro  Metastasìo  ove  recita  Salvìni,  e  spero  una  di  que.ste  sere  dì  an- 
dare a  vedere  la  Ristori  che  darà  4  recite.  Poi  mi  sono  divertito  nel  ve- 
dere un  serraglio  dì  molte  belve  educate  da  un  francese  M.  Charles.  Una 
tigre  reale  sorprendente  e  grandissima  nella  gabbia  della  quale  si  intro- 
duce detto  educatore  in  maniche  di  camìcia  e  la  fa  coricare  coli'  ascen- 
dente del  suo  sguardo  e  de'  suoi  urli  e  tocchi  di  bacchetta  ad  onta  che 
essa  spalanchi  orrendamente  la  bocca  e  mandi  ruggiti  rabbiosi.  Vi  sono 
stato  pili  volte  e  le  assicuro  che  la  prima  questa  tigre  (maschio)  accosto 
al  padrone  che   sembrava  divorare   mi   produsse   tanto   spavento   che   mi 
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sentii  agitato  tutta  la  sera.  Poi  vi  sono  5  leoni  mi  pare  e  due  leonesse, 
due  tigrette  jacar  non  finite  di  crescere  una  pantera,  un  gatto  pardo  gra- 
ziosissimo  e  domesticato  della  grandezza  di  un  cane,  e  sei  iene  l)ruttis- 
sinie,  una  ineducabile  e  cinque  si  diverte  a  governai'le  con  la  carne  in 
mano,  due  delle  quali  vengono  a  mangiargli  lo  zucchero  in  bocca.  Poi 
un  giovane  elefante,  un  lupo,  un  orso  nero  e  uno  bianco  grossissimo  e 
ineducabile  perchè  troppo  stupido  e  feroce,  due  serpenti  boa  un  gran 
numero  di  orangotang  e  scimmiotti  curiosi  completano  il  serraglio  :  il 
più  intelligente  di  tutti   tino  ad  intendere  la  parola  è  1"  elefante.    . 

«  E  tornando  ad  augurare  a  Lei.  alla  sig.  Palmira  e  Giulia,  mille 
felicità,  mi  segno  suo  devotissimo  cugino  A.    Visconti  ». 

«  Caro  Visconti  (i)  Siena,   11  del  1859 

«  Ho  gradito  molto  le  nuove  che  mi  hai  date  sui  vostri  lavori.  Vedo 
che  ambedue  lavorate  alacremente.  Ora  il  profeta  andrà  a  vele  gontie  e 
lo  vedremo  alla  nostra  Esposizione  ove  conviene  che  dia  una  mentita  al 
Casella.  Il  ....  è  qua  ed  oggi  parte.  Che  anima  di  mota  è  costui.  Non 
sogna  che  i  guadagni  strani  degli  artisti  mercatanti  ehe  sono  a  Roma  ; 
e  in  arte  non  ammette  che  ciò  che  piace  ai  piii.  ciò  che  vuol  dii'e  il  inc- 
(I torre  ;  giacché  la  mediocrità  sola  è  alla  portata  di  tutti.  E  poi  il  suo 
sogno  di  scultura  di  maiolica  colorita  dice  tutto.  Vuol  ridurre  1"  arte  a 
corpi  umani  impietriti  dal  Segato  ;  roba  da  far  terrore  e  ribrezzo  ! 

Ho  saputo  indirettamente  che  V  articolo  dell'  Indicatore  è  farina  del 
4- +  +  e  del  +  +  +  .  Poverini!  la  intenzione  era  buona!  ma  siccome  il 
+  +  +  me  lo  mandò  senza  dirmi  chi  ne  era  1'  autore  (per  quanto  me  lo 
ai)])onessi)  gli  dissi  moderatamente  ii  mio  parere.  Se  volete  ridere  ve  ne 
mando  un  altro  del  Caffè  che  è  ameno.  Ecco  come  si  scrive  d'  arte  in 
i|ii('sti  i)aesi  !  Vi  è  a  Roma  un  pittore  francese  purista,  frate  Domenicano, 
di  cui  vidi  a  questi  giorni  alcuni  schizzi  dei  tanti  che  egli  suol  fare  per 
le  vie,  come  vede  donne,  fanciulli  del  popolo  adagiati  per  le  piazze,  e 
tanto  mi  piacquero  pel  sentimento,  la  verità  delle  movenze,  degli  afletti, 
che  sono  convinto  che  questo  P.  Besson  è  un  uomo  di  grande  ingegno 
e  che  melila  il  conto  che  lo  conosciate.  Mi  sono  fatto  dare  una  leltera 
d'  introduzione  acciò  possiate,  a  comodo  Vostro,  andare  da  lui.  conoscerlo. 
vedere  i  suoi  dipinti  e  specialmente  la  raa.s.sa  di  questi  ricordi  che  jrr-ende 
sul  vero  in  azione,  ove  sono  motivi  preziosi  e  colti  a  volo  con  jioclri  se- 
gni ;  esercizio  utile  in  massimo  grado.  Ve  n'  ha  che  sembrano  talora  di 
Raffaello,  talora  di  pittrrie  gi'cche,  pompeiane.  \\  raccomando  {|rieir  esei- 
cizio  ! 


(')  Lettera   inedita  di    1^.    Mussini  ad   A.    \'isconli   in  data  11  gennaio 
1859. 
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»  !■;  iiiir  Nero  clic  (luci  Miiiardiani  sdiio  iiiipotcìif i  e  meschini,  ap- 
punto perche  rinunciando  ai  pr(i|)ii  mc//.i,  si  studiano  l'ar»-  delle  conlrat- 
t'a/.ìoni  di  Hall'aello.  I  Tedeschi  lo  dijieriscono  un  po'  meglio  j)ei'cliè  ri- 
montarono ;ille  sorgenti  ma  anch'essi  dimenticaiono  la   natura  e  se  stessi  ! 

»  lo  avrei  un  desiderio.  Hd  è  che  gli  alunni  pittori  di  questa  Acca- 
demia, tiiunti  che  sieno  al  punto  in  cui  sieti^  voi  due,  regalassero  al- 
l' Accademia  il  pioprio  ritiatto  fatto  da  sé  sfessi,  ad  olio,  grande  al  vero 
ma  la  testa  e  poco  ])iù,  in  una  telina  alta  i-4  centimetri,  formando  cosi 
la  serie  degli  alunni  da  disporsi  in  hel  modo  in  un  locale  dello  stahili- 
mento.  Credo  il  pensiero  non  cattivo,  ed  i  ritratti  del  Visconti  e  del  (Jas- 
sioli  a|)rirebhero  la  serie.   Che  ne  dite? 

«  Saluto  Cassioli  e  sono  tuo  aft'.mo  L.  Mcssini  ». 

*  Caro  Visconti  Siena,  i  fehhiaio  (') 

«  Ricevei  prima  la  tua  de"  :2()  (lennaio  e  ieii  dal  sig.  Minetli  la  fo- 
togratia  tedesca  (1)  -  Vi  ringrazio  ambedue  di  questo  pensiero  tanto  più 
che  la  cosa  meritava  di  essere  vista  ;  ma  permetterete  che  ve  la  tenga 
in  serbo  non  per  non  voler  unni  in',  ma  perchè  voi  siete  nell'  età  in  cui 
conviene  farvi  un  certo  corredo  di  cose  artistiche  come  il  giovane  lette- 
rato va  formando  la  sua  biblioteca.  Purtroppo  poi  Aiene  Tetà  in  cui  egli 
può  prestare  e  regalare  i  suoi  libri-  senza  pregiudizio. 

L'opera  del  Tedesco  ha  tutte  le  doti  e  tutti  i  difetti  dell'arte  tedesca 
moderna.  -  Fantasia  molta  ma  in  cui  trapela  la  fatica.  Idee  molte,  troppe, 
affastellate.  -  Fanno  un  quadro  come  si  fa  un  libro  ;  ma  il  libro  si  svolge 
per  il  lettore  poco  per  volta,  e  il  quadro  si  dee  legger  tutto  ad  una  volta. 
-  L"  arte  è  sacrificata  alla  filosofia.  -  11  senso  artistico  e  il  senso  del  bello 
sono  assenti  aft'atto.  -  Baibarismi  molti,  specialmente  nei  scolari  o  imita- 
tori di  Gornelius  -  quale  deve  essere  questo  giovine  tedesco.  -  Overbeck 
è  in  ciò  un  pò"  più  italiano  -  ed  è  peréto  che  in  Germania  è  più  stimato 
il  primo  del  secondo. 

«  Hai  ragione  di  dire  che  in  questo  Inferno  vi  è  un  poco  di  pof- 
poiirri.  Partitamente  vi  sono  idee  felici,  forti,  ma  sempre  toste.  F  l'oba 
da  guardarsi  ma  con  diffidenza.  Non  parlo  di  quei  nudi  che  hanno  della 
rana  sbucciata,  o  del  figurino  di  anatomia.  -  Insoinma  fa  dispiacere  il 
vedere  tanta  scienza  filosofica  affastellata  per  ottenere  un  resultato  così 
poco  artistico.  -  Vorrei  bensì  che  i  nostri  artisti  del  giorno  ne  avessei'o 
un  poco  di  cotesta  scienza  -  non  farel)i)ei'o  tanta  roba  insulsa  che  certo 
vai  meno  assai  della  tedesca. 

«  Ho  ricevuto  stamani  delle  composizioni  dalla  Piaggio  che  ha  fatto 
progressi  grandi  in  questa  parte.  -  Che  sentimento,  che  cuore,  punta  scienza 
tedesca,  ma  tutto  il  sentimento  de'   nostri  vecchi  maestri,   non  per  effetto 


(')  Ij'  Inferno  Donfeaco  di  Bonaventura  Fmler. 
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di  studio  o  imitazione  di  questi,  ma  per  aver  parlato  ingenuamente   col 
cuore.  -  A  primavera  torna  a  Siena  a  studiare. 

«  Addio  miei  cari.  -  Grazie  di  nuovo  e  credetemi  vostro  ('). 

*  Carissimo  Sig.  Alessandro  (-)  Roma  7  febbraio  1859. 

«  Io  sto  bene,  e  meglio  starei  se  queste  due  copie  tenibili,  e  di  più 
lo  studio  della  prospettiva  non  mi  avessero  inzuppato  di  noia,  e  impedi- 
to il  proseguimento  di  altri  lavori  che  anelo  di  terminare. 

«  Fino  alle  11  la  sera  dalle  8  del  mattino  non  ho  un  attimo  di  re- 
([uie,  dalle  nove  alle  tre  sono  in  Galleria,  un'  ora  di  pranzo,  poi  a  far 
prospettiva,  quindi  al  nudo  tino  alle  otto  pomeridiane,  poi  a  lezione  di 
prospettiva,  e  poscia  a  casa  a  disegnare  poco.  Ma  questa  è  noia  da  far  pre- 
varicare S.  Ermolao.  Ma  ci  vuole  e  bisogna  tranquillamente  a  tutto  au- 
toma fare  anche  questo,  che  mi  gioverà  assai  ;  fo  conto  di  prender  le  pil- 
lole che  son  cattive,  ma  fanno  bene,  si  serrano  gli  occhi  e  giù  una  sorsata 
d"  acqua  e  il  resto  vien  dietro.  Ma  «  nullo  a  gran  vanti  ascende  senza  tra- 
vaglio  » . 

«  Di  sabato  e  di  Domenica,  giorno  di  vacanza  alle  Gallerie,  ho  fatto 
tre  composizioni  dello  stesso  soggetto  per  il  quadro  del  Palazzuoli  ;  il 
detto  soggetto  rappresenta  la  parabola  del  Samaritano  di  G.  Cristo.  Scegli, 
scegli,  non  ho  potuto  trovare  di  meglio  nei  Vangeli,  tanto  per  il  senti- 
mento, per  la  scena  e  per  l' interesse  ed  effetto.  Ne  feci  anno  uno  schizzo 
in  Firenze,  ma  ora  1'  ho  migliorato,  e  anelo  di  potermi  mettere  al  cartone 
il  più  presto.  Ho  fatto  anche  un  bozzetto  dipinto  di  un  soggettino  di  ge- 
nere da  vendere  che  è  questo.  Due  ragazzi  che,  assisi  sui-  uno  scoglio 
presso  la  riva  del  mare,  tutti  allegri  della  pesca  abbondante,  si  volgono 
in  atto  di  derisione  ad  un  compagno  che  se  la  dorme  sdraiato  dietro  a 
loro.  Uno  di  questi  in  atto  bernesco  accosta  alla  bocca  aperta  del  dor- 
niiente  un  bel  pesce  che  pende  fresco  dall'amo;  l'altro  sorridendo  acco- 
stando l'indice  sinistro  alla  bocca  accenna:  silenzio?  clii  lìai-un'  ikhi 
c/iiappa  lìpscì,  mentre  colla  destra  tien  sospesa  la  canna  pescicida.  Spero, 
se  arrivo  a  failo  come  desidero  dietro  il  bozzetto,  di  venderlo  con  van- 
taggio, e  ripeterlo.  Nei  primi  di  Gennaio  ho  rimpastato  una  mezza  figura 
da  una  bella  modella,  e  presto  anche  questa  spero  di  terminarla  per  esporla 
alteinando  il  lavoro.  Quindi  voglio  ripetere  il  quadro  di  Raffaello  presen- 
tato a  Giulio  il  di  cui  son  quasi  sicuro  dell'esito  a  una  cei'ta  persona  il 
(Ili   nome  laccio  pei'  oia,   Un   clic  non  è  fatto;  le  spinte  ce  le  ho   buone; 


{})  Epistolario  cit.  pag.  115.  Lettera  d{>l  Jlussini  al  Visconti  in  ilatii 
3   Febbraio   1859. 

(^)  Lettera  inedita  di  A.  Visconti  al  cutiino  Alessandro  in  data  7  feli- 
braio  1859. 
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«  Che  dice  di  tutta  questa  carne  al  fuoco?  andrà  a  cottura?  o  tra- 
lìocciierà  il  ineglii)  '!  io  spero  bene  percliè  lavorando  sempre  qualctie  cosa 
si  fa,  e  tenendo  ])iìi   lavori   per   le  mani,   si   lavora 

«  Carissimo  sig.  Alessandro  (')  i'ò  marzo  1859. 

.  La  volpe  perde  il  pelo  ma  non  il  vizio.  Son  venti  giorni  che  ho 
in  pensieio  di  scrivere  a  lei  e  a  casa  mia,  e  arrivo  alla  sera  cogli  occhi 
carichi  di  sonno  che  non  mi  danno  tempo  di  spogliarmi  e  così  mi  man- 
tenjid  la  bella  caratteiistica  di  nofilifiente.  Or  vediamo  se  mi  scappa  di 
mano  la  penna. 

.  Ma  io  predico  l»ene  coli'  ombrello  in  mano  a  chi  è  bagnato  dalla 
pioggia,  lo  mi  contento  del  presente  stato  di  salute,  bensì  sono  poco  sod- 
disfatto de'  miei  studi,  dal  momento  che  le  scrissi  ho  concluso  poco,  ho 
fatto  un  ritratto,  ho  cominciato  il  mio,  ho  studiato  ima  composizione  e 
stabilito  bene  il  bozzetto  di  genere.  Nulla  ancora  ho  ben  terminato.  Vedo 
bene  che  i  primi  mesi  a  Roma  non  si  può  far  gran  cosa,  la  testa  è  troppo 
|)iena  e  confusa  per  tante  impressioni  ricevute  e  dalle  tante  conoscenze 
contratte  di  fresco.  Di  piìi  col  Carnevale  di  mezzo,  che  negli  ultimi  giorni 
è  un  vero  baccanale,  un  guazzabuglio  di  tutto,  che  bisogna  parteciparne 
anche  a  non  averne  voglia.  Se  non  altro  per  1'  aspetto  artistico  che  offre 
neir  assieme  e  nel  dettaglio,  per  i  costumi  e  belle  donne,  pure  vestite 
in  costume,  e  graziosamente  acconciate,  che  in  tal  circostanza  fanno  capo 
al  Corso,  tutte  per  mettersi  all'  esposizione  o  fìsse  o  ambulanti,  mentre  i 
giovanotti  armati  di  mazzetti  fissano  la  loro  conquista,  molto  facile  in 
(|uesti  giorni  in  cui  è  lecito  tutto  in  questa  santa  Capitale.  Ho  impiegato 
molte  giornate  in  campagna,  per  visitare  luoghi  storici,  insieme  con  molti 
amici  artisti  guidati  da  un  tal  Pietro  Rosa,  distinto  archeologo,  che  cor- 
tesemente due  volte  la  settimana  ci  invita  a  passeggiare  dalla  mattina 
alla  sera  per  le  campagne  che  sono  più  poetiche  ed  interessanti  di  Roma 
(tranne  le  pitture  per  me).  Ah  vedesse  che  vedute  maestose,  di  nuovo 
genere,  che  molteplicità  di  fondi  che  suggeriscono  il  quadro.  Ne  ho  ap- 
puntato qualcuno,  e  ho  già  procurato  gli  utensili  per  dipingere  in  cam- 
pagna, e  spero  nei  primi  di  aprile  di  star  fuori  un  paio  di  settimane  per 
farne  parecchi  ;  dopo  non  sarei  più  a  tempo  per  via  del  caldo.  Un  giorno 
fui  anche  alla  Villa  Panfili  che  è  un  Eden,  un  paradiso,  che  so  ;  basta  ! 
in  seguito  gliela  descriverò  perchè  merita  per  la  sua  particolare  bellezza. 
Ah  come  passa  presto  il  tempo  e  specialmente  a  Roma  !  Per  la  smania  di 
fare  ho  cominciato  tante  cose,  e  nessuna  è  terminata  !  Mi  dicono  gli  amici 
che  mi  posso  contentare  di  quello  che  ho  fatto,  ma  io  non  ho  pazienza 
di  aspettare,  e  ciò  mi  produce  una  scontentezza  immensa  :  vorrei  aver  jj:ià 


(1)  Lettera    inedita    del    Visconti    al    Cugino    Alessandro    in   data    23 
Marzo  18.59. 
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arainannita  una  delle  tre  stanze  che  ho,  ed  esporre  alle  sale  qualcosa  nel 
mese  futuro,  ma  ci  vedo  del  buio.  E  Dio  noi  voglia  !  Chi  sa  se  potrò  so- 
disfare al  desiderio  di  riabbracciarla  questo  Settembre  od  ottobre,  perchè 
se  non  ho  da  portare,  se  non  molti  almeno  un  lavoro  di  composizione  che 
mi  contenti,  io  non  mi  muovo  ;  basta,  il  tempo  darà  consiglio. 

«  11  Cassioli  sta  bene,  e  ha  finito  di  sbozzare  la  sua  figura  rappresen- 
tante un  Geremia,  come  le  dissi.  L'  assieme  è  piuttosto  buono,  e  si  vede 
che  lo  ha  studiato  con  diligenza  ;  il  colore  per  ora  non  va,  e  il  concetto 
resta  un  poco  povero  ;  ma  studiando  in  seguito  bene  la  testa,  che  è  l' es- 
senziale, e  dipingendo  bene  anche  il  resto,  non  potrà  dispiacere  all'  espo- 
sizione di  Siena  ;  di  Firenze  chissà?  perchè  là  sono  nemici  acerrimi  dello 
stile  di  quel  genere.  Che  del  resto  si  sta  in  buona  armonia,  e  a  vicenda 
ci  diamo  dei  consigli  nei  respettivi  lavori,  e  nel  presente  non  posso  che 
lodarmi  di  lui  :  e  poi  quando  non  si  ha  bisogno  di  nessuno  ella  saprà 
meglio  di  me,  e  quando  non  si  fa  del  male,  non  si  può  destare  antipatie. 
Sta  a  vedere  se  poi  si  casca  in  basso,  se  il  mondo  va  nel  medesimo  passo, 
e  r  amicizia  si  sacrifica  !  Ma  speriamo  di  non  farne  mai  esperimento  :  sia 
pure  a  scapito  dell'  esperienza.  Prevedo  che  lei,  tanto  buono,  mi  darà 
dello  scettico  del  misantropo  ;  ed  ha  ragione,  quantunque  tali  massime 
non  abbiano  influenza  sul  mio  operare  ;  penso  così  ma  non  ne  faccio  caso  : 
il  mondo  non  si  può  riformare  e  bisogna  prenderlo  come  viene. 

♦  seni])re  Obbligatissimo  affezionatissimo  cugino  A.  Visconti 

Carissimo  Cassioli  Siena,  29  Marzo  1859. 

«  Mi  duole  che  ti  sia  negato  di  fare  la  copia  della  Giovaìina  !  (')  Pro- 
babilmente la  ragione  è  la  stizza  del  Doria  contro  il  Governo  Toscano, 
da  che  ebbe  che  dire  colle  Dogane  e  il  Governo  -  per  cui  stampò  quella 
circolare  contro  il  medesimo,  -  e  in  questo  caso  la  raccomandazione  del 
Ministro  di  Toscana  sarà  stata  piìi  dannosa  che  utile.  Ho  creduto  jjer- 
tanto  opportuno  d'  informare  il  Segretario  Venturi,  sia  perchè  faccia  dei 
passi,  se  crede,  sia  perchè  sappia  che  da  te  non  sarà  dipeso  se  non  ])o- 
trai  eseguire  quella  copia. 

«  Venne  il  Pifferaro  con  la  letterina  dei  Visconti  e  mi  affrettavo  di  fis- 
sarlo per  fare  uno  studio  di  ({uella  bella  testa,  quando  mi  disse  che  la 
Polizia  non  permetteva  loro  di  trattenersi  e  partivano  il  giorno  dopo.  Vedi 
un  |)()"  che  uomini  pericolosi  !  ?  cara  quella  polizia  ! 

«  Quanto  allo  studiare  una  testa  (/icilc/ic  tiirsc  mi  pare  un  po'  lunga! 
pensa  che  la  vita  umana  non  è  piìi  ({uella  degli  antichi  Patriarchi.  Anco 
il  Visconti    colle  sue    copie  mi    sembra  un    po'  prodigo    del  suo    tempo. 


(*)  (tioraììììd  (li  Napoli,  attriijuita  a  Leonardo  che  trovasi  nella   Gal- 
leria  l)oria-Pam[)liily  a   Roma. 
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L"  Artista  che  copia  per  suo  studio  non  deve  mirare  a  fare  un  fac-xhnìle 
compresavi  la  patina  del  tempo,  il  misteio  delle  vernici  :  fatica  improba, 
estranea  all'  essenza  artistica  dell"  opera  da  studiarsi.  Neppure  il  copiar 
troppo  è  utile,  e  de"  cartoni  della  Dispntu  ne  farei  parili  e  jiirroìi,  per 
non  raffreddarsi  in  un  lavoio  lunfio.  H  putto  che  poppa  tioj)])!)  si  addor- 
menta. 

«  Credo  opportuno  suggerirvi  un  esercizio  clie  ho  riscontrato  utile 
pei-  ([uei  giovani  che  già  sono  arrivati  a  disegnale  fortemente  il  nudo 
coir  aiuto  delle  masse  e  conoscono  a  fondo  i  principi  del  chiaro  scuro.  - 
Gli  è  quello  di  disegnare  piccole  Accademie  di  un  palmo,  a  matita  lossa 
senza  curarsi  di  applicare  le  leggi  del  chiaioscuro,  senza  cioè  pesare  in 
bilancia  le  dosi  delle  masse,  delle  mezze  tinte  e  de'  lumi,  ma  cercando 
d"  improntare  con  lapis  che  non  si  cancella  che  male,  assieme  carattere 
del  modello,  sentimento  della  forma.  -  Acquistare  la  sicurezza  del  segno 
rapido,  la  facoltà  d"  improntare  un  movimento  momentaneo  e  fissarlo  di 
volo  sulla  carta,  sono  lo  scopo  di  questo  esercizio,  e  vediamo  che  erano 
possedute  mirabilmente  dagli  antichi  come  ce  lo  dimostrano  1  loro  dise- 
gni e  studi  che  si  conservano  nelle  Gallerie.  D'  altronde  se  1"  uso  della 
brusta  ha  del  pericoloso,  T  uso  della  matita  rossa  serve  di  collettivo. 
Già  il  Franchi  ^d  il  Maccari  hanno  fatto  prodezze  in  questo  utilissimo 
studio.  Vi  consiglio  perciò  di  dedicarvi  qualche  settimana  di  studio. 

«  Il  caro  ed  ottimo  fluitola  ci  lascia  domani  ma  con  isperanza  di 
tornare  se  la  guerra  non  avesse  luogo.  Egli  si  reca  a  Genova  presso  il 
padre  e  a  dichiarazione  di  guerra  entra  nei  Volontari.  1  di  lui  ])rogressi 
neir  arte  erano  lenti  per  la  difficoltà  di  spogliarsi  di  vecchie  viziose  abi- 
tudini in  arte  :  ma  credo  che  era  alla  vigilia  di  una  trasformazione.  Del 
resto  caro  e  simpatico  giovane  -  egli  mi  ha  detto  addio  piangendo  e  a 
me  duole  infinitamente  di  perderlo. 

*  Mi  diceste  conoscere  un  pensionato  francese  :  gradirei  avere  una 
notizia.  Vedendo  questo  pensionato,  domandategli  come  di  vostro,  e  come 
per  pura  curiosità,  se  Azeglio  frequenta  la  Società  del  Direttore  dell'  Ac- 
cademia di  Francia.  Sappiatemelo  dire. 

«  Non  so  se  vi  dissi  che  l'  anno  scorso  Azeglio  mi  fece  nello  studio 
e  mi  donò  per  ricordo  un  Paese  a  olio  fatto  alla  lesta  in  due  mattinate. 

«  Addio  caro  Cassioli  -  saluta  Visconti  e  credimi  (*). 

El  Mussini  infatti,  come  del  resto  gii  imponeva  irresisti- 
bilmente il  suo  dovere  di  galantuomo  e  di  Maestro  premuroso 
e  sagace,  aveva  scritto  subito  al  sig.  Venturi,  perchè,  se  lo 


(')  Mussixi,  Epistolario  cit.  Lettera  del  Mussini  al   Cassioli  in   data 
29  Marzo  1859,  pag.   118. 
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credesse  opportuno,  facesse  dei  passi  per  vincere  con  pressioni 
autorevoli  la  cocciutaggine  ingiusta  dei  Principe  Doria  contro 
il  Cassioli. 

Ed  il  Venturi  rispose  senza  indugio  (*)  « Ieri,  ap- 

«  pena  ricevuta  la  graditissima  tua,  comunicai  a  S.  A.  il  Gran- 
«  duca  ciò  che  mi  accennavi  della  domanda  del  nostro  Cas- 
«  sioli,  e  della  ripulsa  avuta  ;  e  dietro  invito  speciale  datomi 
«  da  S.  A.,  scrissi  subito  al  Ministro  Bargagli  pregandolo 
«  a  volere  interporre  la  sua  mediazione  e  influenza  onde  ten- 
«  tare  di  far  recedere  il  Principe  Doria  dal  rifiuto  pronun- 
«  ziato.  Ma  questo  gioverà  !  Mi  rammento  del  fatto  di  Li- 
«  vorno  ;  fatto  nel  quale  (se  fai  bene  informato)  Egli  non 
«  faceva  punto  bella  figura;  ed  è  lecito  dubitare  che  il  suo 
«  malumore,  giusto  o  ingiusto  che  fosse,  non  sia  peranco  smal- 
«  tito ....  Gli  avvenimenti  incalzano  ma  pare  che  comincino 
«  a  volgersi  in  favore  di  chi  non  desidera  la  guerra » 

Ma  per  fortuna  d' Italia  il  presagio  augurale  d«l  buon 
Venturi,  non  si  avverò  ;  ed  invece,  poche  settimane  dopo, 
la  guerra  era  dichiarata  ed  il  Granduca  costretto  ad  abbaii- 
<lonare  la  Toscana,  per  la  quale  il  regno  della  sua  Dinastia 
era  divenuto  incompatibile  con  la  indipendenza,  unità  e  li- 
bertà nazionale. 

Conseguentemente  partito  il  Principe,  decadde  dalla  ec- 
celsa posizione  di  suo  segretario  anche  il  Venturi.  Ma  siccome 
egli  fu  uomo,  per  rettitudine  di  carattere,  per  elevatezza  di 
intelletto,  per  benemerenza  di  opere  e  per  dignità  di  conte- 
gno, meritevole  di  stima  e  di  ricordanza,  così  ci  sembra,  più 
che  opportuno,  doveroso  di  rammentarne  qui  con  poche  pa- 
role la  figura  morale  ;  in  ossequio  alle  virtù  sue  singolari, 
(mI  in  esempio  per  chi  intenda  modellare  la  propria  alla  con- 
dotta di  questo  galantuomo,  della  cui  fruttuosa  bontà  si  sono 
viste  non  dubbie  riprove  anche  nelle  azioni  e  nelle  lettere 
(;he  abbiamo  fin  qui  riferite. 

Nato  di  onorevole,  ma  non  troppo  agiata  famiglia,  fece  i 
suoi  primi  studi  presso  i  Padri  delle  Scuole  Pie,  e  di  questi 


(*)  Lettera  inedita  di  L.    Ventini  al   Mussini   in  data   :>()  marzo   185!). 
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suoi  maestri  ricordava  con  particolare  affetto  l'illustre  Padre 
Pendola.  Le  necessità  domestiche  l'obbligarono  ad  accettare 
e  disimpegnare  per  molti  anni,  un  utlìcio  non  troppo  rispon- 
dente ai  suoi  gusti  ed  ai  suoi  studi,  nella  Computisteria  del- 
l'Amministrazione Granducale.  8i  ingegnò,  e  gli  riuscì,  di  vin- 
cere il  tedio  delle  ingrate  funzioni,  dedicandovisi  col  massimo 
impegno  e  consacrando  il  residuo  del  tempo  a  fare  versi,  che 
furono  apprezzati  fino  al  punto  da  farlo  chiamare  a  spiegare 
la  Divina  Commedia  ad  una  delle  Arciduchesse  figlia  del 
Princi[)e.  Ciò  gli  aprì  la  via  all'Ufficio  ben  piìi  conforme  al 
suo  intelletto  ed  al  suo  cuore,  di  Segretario  intimo  del  So- 
vrano, che  ne  usufruì  1'  opera,  principalmente  nelle  questioni 
che  toccavano  l' istruzione  e  la  beuetìcenza.  In  questo  com- 
pito importante  quanto  arduo  egli,  dotato  com'  era  di  animo 
retto  e  di  squisito  sentire,  fece  quanto  era  in  poter  suo,  per- 
chè gli  aiuti  e  gli  incoraggiamenti  Sovrani  cadessero  su  per- 
sone degne,  e  per  quei  che  riguarda  artisti  senesi  non  pare 
che  possa  aversi  alcun  ragionevole  diibbio  in  proposito. 

«  La  rivoluzione  Toscana  del  1859,  come  dice  il  suo  bio- 
«  grafo  {*),  lo  trovò  assorto  uell'  Ufficio  e  negli  studi  ;  e  fu 
«  certo  per  lui  dolorosissima  la  separazione  da  un  Principe 
«  e  da  una  Famiglia  che  lo  avevano  ricolmato  di  tante  atte- 
«  stazioni  di  affetto  e  di  stima.  Allora  egli  si  ritrasse  in 
«  disparte,  perchè  troppo  intimi  e  delicati  erano  stati  i  rap- 
«  porti  suoi  con  la  Corte   Lorenese  ». 

Perciò,  con  lo  stato  sj)lendido  che  aveva,  perdette  gran 
parte  di  quegli  amici  che  vengono  colla  fortuna,  e  se  ne  vanno 
con  essa  ;  né  la  ingratitudine  di  alcuni,  né  la  volubilità  di 
altri  gli  strapparono  mai  un   lamento  ('). 

Così,  rientrato  serenamente  nella  vita  privata  dedicò  ogni 
sua  cura  agii  studi  per  i  quali  il  suo  nome  sorse  cospicuo, 
ed  è  rimasto,  per  fama  ben  meritata  di  forte  poeta  e  di  esimio 
Dantista. 


(*)  Pippi  Averardo,   Iì'kjcj rafia,  rpicjrafi  e  lettere  di  L.  Venturi.   Fi- 
renze, Le  Monnier  1892,  a   pagina  IX. 

(*)  DuPRÈ  G.   Jìicordi  (oitoìììocjrapri  cit.  pag  147. 
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I  nemici  della  libertà  e  della  unità  della  patria  non  lo 
ebbero  mai  nel  loro  numero  ;  né  dalla  sua  penna  uscì  mai 
una  parola  che  intendesse  a  dividere  gli  animi  e  rinfocolare 
le  passioni.  Questo  contegno  gli  valse  lode  di  grande  dignità 
e  coerenza,  qualità  che  poco  comuni  sempre,  divengono  poi 
rarissime  nei  commovimenti  politici  e  nelle  mutazioni  che  da 
questi  derivano. 

Xato  nel  1812,  morì  nel  1890  e  sul  suo  sepolcro  potè  es- 
sere scritto,  senza  adulazione,  che  fu  raro  esempio  di  vita 
utilmente  operosa  e  virtuosamente  modesta;  e  lasciò  onorata 
ricordanza  ('). 

E  questo  breve  cenno  vorremmo  che  fosse  tributo  di  gra- 
titudine verso  un  uomo  che  fu  degno  amico  di  illustri  artisti 
senesi,  come  il  Duprè,  il  Mussini,  il  Sarrocchi  e  giovò  quanto 
potè  al  Cassioli  e  al  Visconti,  nel  periodo  iniziale  e  pivi  tra- 
vaglioso della  loro  artistica  carriera. 


Influenza  dei  commovimenti  politici  del  1859 
suir  indirizzo  artistico  del  Cassioli  e  del  Vi- 
sconti. 


L'  arte  è  legata  così  intimamente  con  gli  avvenimenti 
della  vita  sociale  e  politica  dei  popoli,  che,  come  dice  il  Ee- 
nau,  non  si  può  tracciarne  la  storia,  nemmeno  per  ciò  che 
riguarda  il  solo  svolgimento  estetico,  senza  rendersi  prima 
esatto  conto  delle  circostanze  e  delle  condizioni  sociali  in 
mezzo  a  cui  l'  arte  stessa  ha  dovuto  vivere  e  dar  vita  alle 
opere  che  ne  sono  il  prodotto  naturale  ed  insieme  la  razio- 
nale espressione. 

Ed  è  per  questo  essenziale  motivo  che  crediamo  non  po- 
tei'e  esimerci  dal  fare  un  cenno,  ahueno  incidentale  e  fugace, 
<lella  ripercussione  che  i  ben  noti  commovimenti  politici  del 


(1)  PiPi'i  -  lìioijmfin  liei    Vciifuri  ci/.,   pag,  X  e  XXIX. 
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1859  ebbero  negli  animi,  negli  studi,  e  nei  lavori  dei  gio- 
vani artisti  Cassioli  e   Visconti. 

Quanto  al  Cassioli  ecco  quello  che  ne  scrisse  il  suo  bio- 
grafo ed  amico   Yorich. 

«  L'alba  del  27  aprile  1859  recò  al  Cassioli,  colla  brezza 
del  venticello  marino,  gii  echi  giocondi  della  pacifica  rivo- 
luzione Toscana,  che  fecero  esultare  di  gioia  il  suo  cuore  di 
patriotta,  e  gii  sprigionarono  dal  petto  il  grido  fatidico  Viva 
V  Italia  !  Ma  il  Marchese  Bargagii  (non  piìi  Ministro)  nel 
raccomandargli  di  gridare  più  piano  per  riguardo  alle  baio- 
nette dei  gendarmi  pontifici,  lo  mise  soavemente  alla  porta 
del  Palazzo  di  Firenze,  dove  la  sua  pensione  non  era  piìi 
pagata.  Il  Granduca  esulando  se  1'  era  portata  seco  ....  ed 
il  primo  giorno  di  libertà  fu  per  Amos  Cassioli  un  giorno 
di  sfratto  di  miseria  ». 

«  Ma  nella  gioia  della  patria  egli  dimenticava  i  suoi  do- 
lori e  i  suoi  sgomenti,  si  sentiva  da  quel  giorno  cittadino  di 
una  grande  nazione  ;  animato  dalla  sua  fede  contro  le  incer- 
tezze dell'  aA'venire,  forte  del  suo  ingegno  per  vincere  le  av- 
versità ...» 

Questo  breve  e  poetico  racconto  è  degno,  senza  dubbio, 
della  penna  che  lo  scrisse  ;  ma  non  va  in  tutto  di  pieno  ac- 
cordo con  la  verità  ;  e  la  verità  anche  se  meno  poetica,  ci 
pare  sempre  migliore  della  più  luccicante  rettorica. 

Il  Cassioli  era  indubbiamente  animato  da  schietto  ardore 
patriottico,  fino  dai  primissimi  albori  del  risorgimento  nazio- 
nale ;  tantoché  pochi  giorni  dopo  la  incruenta  rivoluzione  to- 
scana e  mentre  era  tuttora  ospite  del  Palazzo  della  Lega- 
zione in  Poma,  il  Conte  Scipione  Borghesi  non  esitava  a 
a  scrivergli  da  Siena  l^)  : 

«  Caro  Cassioli.  Occorrendomi  di  far  recapitare  con  sicurezza  V  ac- 
clusa, con  il  consenso  del  Direttore,  rai  rivolgo  a  Lei,  pregandola  disfar 
ricerca  della  persona  cui  è  diretta  ;  consegnarla  in  proprie  mani  e  dirgli 
che  risponda,  piìi  presto  che  può,  specialmente  al  contenuto  nell'  ultimo 
paragrafo,  e  diriga  la  risposta  a  Firenze. 


(^)  Lettera  inedita   del   Conte   Scipione   Borghesi  al   Cassioli   in  data 
8  maggio  1859. 
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«  Qua  quiete,  fiducia,  unione  meravigliosa. 

«  Non  può  andar  meglio  ;  e  1'  avvenire  si  presenta  in  aspetto  con- 
fortante. Il  Direttore  è  tornato  ieri  da  Firenze,  e  mi  incarica  di  dirle  che 
il  Ministro  Bargagli  ha  avuto  ordine  di  pagare  a  Lei  la  mesata  corrente  : 
ma  che  occorre  Ella,  per  il  seguito,  faccia  una  istanza  della  quale  egli 
stesso  prima  indicherà  il  teìiore. 

«  Saluti  distinti  e  mi  cieda  quale  cordialmente  mi  dico  affezionatissimo 

*  Suo  Scipione  Borghesi  ». 

Il  pericolo,  se  non  di  perdere,  per  lo  meuo  di  trovare 
iutral ciato  il  cammino  a  riscuotere  la  pensione,  venne  \m\ 
tardi  ;  ed  il  Mussini,  come  vedremo,  spese  tutta  quanta  la 
sua  sollecitudine  veramente  paterna,  i)er  im[)edire.  ritardare 
ed  attenuare  questo  provvedimento,  che  gii  eventi  politici 
potevano  provocare  da  un  momento  all'  altro  e  che  natural- 
mente sarebbe  riuscito  incomodo  e  dannoso  al  Cassioli. 

Il  Visconti  si  mostrava  sul  principio  un  po'  meuo  fidente 
e  più  preoccupato  delle  conseguenze  che  la  rivoluzione  jtoteva 
produrre  negli  interessi  economici  della  sua  non  doviziosa 
famiglia. 

«  Carissimo  sig.  Alessandro  (')  Roma  i20  aprile  1859 

« Io  sono  come  1'  ubriaco,   che  consiglia   1'  astinenza  a  chi   è 

digiuno  ;  pure,  a  poco  a  poco,  mi  sono  avvezzato  a  prendere  il  mondo 
come  viene  anche  se  rovinasse  !  A  proposito  di  rovina  e  di  scosse  I  Siena 
ha  fatto  la  ninna-naiiìia,  tanto  agli  uomini  che  alle  case  :  ed  io  lo  so. 
che  mio  fratello  mi  ha  scritto,  che  ci  ha  buttato  giù  dei  camini,  e  ca- 
gionato qualche  cretto  in  una  casetta  in  Fontebranda.  Convulsione  gene- 
nerale,  materia  e  spirito  ;  tutta  la  gioventìi  se  la  batte  col  cuore  pieno 
di  coraggio  e  speranza  di  cacciare  lo  straniero.  Eh!  Dio  ce  la  mandi  Idiona  ! 
voglio  sperare  anche  io  che  un  felice  successo  coronerà  tanto  Imon  voU-ie 
e  speranza  ;  per  ora  bensì  ci  vedo  della  confusione. 

«  Qua  tutto  e  tranquillo  :  ognuno  persiste  nel  propiio  epicuieisnio. 
Mangiare,  bere,  dormire,  ecc.,  il  resto  è  vanità.  Io  ancora  non  mi  con- 
fondo ;  son  qua,  non  per  fare  il  diplomatico  né  il  guerriero,  ma  ])cr  stii- 
diai'e.  Se  avrà  occasione  di  parlare  con  Sunto  La  pi'ego  a  dirgli  die  fac- 
cia come  me  :  ieri  mi  scrisse  una  lettera  tutta  foco,   maledicendo  la  pro- 


(')  Lettera    inedita  del     Vixdiili    ai    cubino    Alcssamiio    in    data    :20 
aprile    1859, 
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pria  posizione  che  {ili  proiliisce  prr  oia  «li  niaiciaie.  Non  ci  nianclH'icl)l)e 
altro  !  Che  sciminia  d'  eioi  I 

«  Pare  che  non  vi  sia  dovere  da  adempiere  Inori  dell"  aiiiiata.  Chi  sa 
con  che  pania  stanno  ([nelle  donne  !  lo  gli  ho  scritto  nn  letterone  da 
farjiii   intendere  ;  sentiremo  che  risponde. 

»  Procurerò  di  fare  il  possibile  per  terminare  i  lavori  che  mi  sono 
proposto  per  settembre,  per  far  loro  intanto  una  visita  che  tanto  desi- 
dero. Non  mancherò  in  tal  caso  di  recargli  un  pae.saggetto,  che  crederò 
il  migliore  di  molti  altri  fatti  a  schizzo  per  il  concetto  e  per  la  macchia, 
come  si  suol  fare  per  studio.  11  Cassioli  ini  ha  incaricato  di  .salutai'lo. 
Povero  Diavolo  !  Sono  tre  o  qnattio  giorni  che  è  chiuso  in  mezzo  a  due 
preti  di  Ai-ezzo.  costretto  a  far  da  servitor  di  piazza,  e  ci  ha  da  iìmkm- 
ehiarli  per  altri  giorni.  Paie  iin|)ossibile  si  batte  sempre  dove  ci  duole. 
Esso  ha  in  orrore  il  molo,  ed  ora  è  costretto  a  camminare  tutto  il  giorno 
quando  appunto,  avrebbe  bisogno  di  tirare  a  lavorare. 

♦  Qua  ho  visto  Massimo  d"  Azeglio,  ma  non  ho  avuto  occasione  di 
avvicinarlo.  La  scorsa  settimana  fui  invitato  ad  una  soirée  in  casa  del 
Principe  Corsini,  a  cui  fui  presentato  dal  Ministro  e  promise  di  venire  al 
mio  studio,  e  degli  altri  pensionati.  Se  avesse  visto  in  che  razza  di  quar- 
tiere ci  trattenne!  È  tutto  parato  di  stoffa  fiorentina  del  1300,  tessuta  in 
oro,   con  in  terra  tappeti  orientali  e  tutto  illuminato  a  giorno. 

«  Mi  creda  sempre  suo  aff.mo  cugino  A.   Visconti. 

Carissimo  sig.   Alessandro  (')  13  maggio  del  .")i). 

«  Ho  avuto  piena  contezza  da  Siena  e  Fii-enze  della  meravigliosa 
metamorfosi  di  Toscana  non  accompagnata  da  volgari  personalità,  insulse 
dimo-^trazioni.  fanatiche  bravate  e  feste  intempestive,  come  nel  48  :  ma 
air  opposto  mossa  da  un  principio  di  santa  ragione,  e  diretta  dalla  com- 
postezza e  dignità  di  un  popolo  civilizzato,  illuminato  dal  passato  e  in- 
coraggiato dall'evidenza  dell"  unanime  accordo.  Così  precisamente  doveva 
andare;  ora  si  può  sperare  che  sia  F  ultimo  sacrifizio  d'Italia  per  tor- 
nare non  padrona  d'  altri,  ma  di  .sé  stessa  ;  che  ogni  italiano  operi  libe- 
ramente il  bene  ;  che  ogni  fanciullo  non  sia  snaturato  ad  arte  da  falsi 
principi,  ma  che  cresca  libero  nella  coscenza  dei  doveri  di  buon  cittadino 
e  nella  stima  di  sé  stesso. 

«  Di  qua  ne  son  partiti,  e  ne  partono,  in  gran  numero  ;  ma  alla 
cheta,  e  malgrado  la  contrarietà  del  governo.  È  originale  che  sieno  par- 
titi specialmente  un  gran  numero  di  calzolai  e  di  sarti  ;  for.se  chi  sa '2'  che 
r  idea  del  malconcio  stivale  non  al)bia  impegnato  principalmente  es.si  a 
rassettarlo.  Vi  sono  molti  che  hanno  lasciato  moglie  e  figli  ;  e  questi  non 


(')  Lettera  inedita  del    \isconti  al   cugino  .Alessandio  in  data    13  mag- 
gio 1859. 
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li  stimo  nulla  perchè  chi  non  caraa  la  famiglia  non  può  amar  la  patria  ; 
certamente  insieme  col  brodo  è  andata  via  molta  stummia  ;  ma  non  im- 
porta. Del  resto  qua  tutto  quieto  e  tranquillo  per  ora,  grazie  all'  argine 
francese.  Ah  !  ci'eda  che  se  avessi  un  patrimonietto  :  o  insomma  non  fossi 
necessario  alla  famiglia,  anch'  io  sarei  stato  nel  branco  :  perchè  ora  ci 
credo  ;  ma  se  lasciassi  e  trascurassi  la  mia  missione  in  questi  anni  mi- 
gliori, che  farei  in  seguito  f  che  la  mia  famiglia  ?  Ora  dunque  mi  conviene 
restare,  se  poi  le  urgenze  lo  richiederanno,  sarò  pronto  anch'  io. 

« Io  sto  bene  e  lavoro  pel  Sor  Angelo  Palazzuoli  .  .  . 

stia  sano,  allegro  e  mi  creda  sempre 

«  Suo  aff.rao  cugino  A.  Visconti  » 

«  Carissimo  Sig.  Alessandro  (')  9  luglio  1859 

«  Le  occupazioni  il  giorno,  e  il  caldo  che  ha  passato  i  30  gradi,  e 
il  sonno  invincibile  la  sera  fan  si  che  io  persista  sempre,  mio  malgrado, 
nella  solita  maledetta  negligenza  a  scriver  lettere  a  tutti.  Non  so  perchè 
questo  clima  addormenta  così  e  impigrisce  tutti  :  se  in  Toscana  si  dorme 
sette  ore,  qua  ve  ne  vuol  dieci  ;  pure  non  mi  posso  lamentare  della  sa- 
lute per  ora. 

*  .  .  .  .  Non  pensai  ad  avvisarla  che  mio  fratello  si  persuase  a  ri- 
manere per  mezzo  di  una  mia  lettera  ;  e  1'  agitazione  convulsa  di  mamma 
e  Carolina,  le  quali,  male  informate  da  alcuni  Romani  di  passaggio  che 
dicevano  che  io  e  Cassioli  presto  si  partiva,  si  misero  in  gran  patèma, 
che  ho  stentato  a  levar  loro  dal  cuore  con  pili  lettere. 

«  Chi  sa  costà  come  sono  indignati  dopo  il  vandalismo  di  Perugia  ! 
Che  sante  misure  cristiane  !  che  abbiano  il  frutto  del  100000  per  cento 
e  pili  :  che  infamia  !  basta  !  i  discorsi  non  fanno  farina. 

«  Non  so  precisamente  quando  potrò  venire  a  farle  una  visita  per- 
chè sono  deciso  di  portar  terminato  il  quadro  del  Palazzuoli,  in  cui  sono 
occupato,  e  anche  contento  per  ora  del  lavoro. 

*  .  .  .  .  Qua  non  si  legge  più  il  Monitore  Toscano  dopo  il  fatto  di 
Perugia. 

«  .   .   .   .  aff.mo  cugino  A.  Visconti  ». 

«  Carissimo  Sig.  Alessandi'o  (^)  s28  luglio  18.59 

«  Per  quanto  io  mi  proponga  di  esser  pronto  e  diligente  a  scrivere, 
e  mi  sia  antipatica  assai  1'  indolenza   maledetta,  pure  seguito   sempre  ad 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  cii^iino  Alessandro  in  data  9  lu- 
gliS  1859. 

f*)  Lettera  inedita  del  Visconti  al  cugino  Alessandro  in  data  i8  lu- 
glio  IS.59. 
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esser  poltrone,  come  vede,  e  vei'^ofrnosaniente  ostinato.  Mille  proponi- 
menti, cento  confessioni,  non  bastano  ad  emendarmi  ;  ma  invece  a  ma- 
tricolarmi presso  le  peisone  a  me  care,  per  un  uomo  scortese  e  villano. 
Io  ci  soffro  in  verità  ;  ma  ctie  devo  fare  ?  Correggermi  ?  La  volpe  jjerde 
il  pelo  ma  il  vizio  no  !  l'uie  mi  proverò  !  Se  non  riesco  quest'  altra  vol- 
ta addio,  è  beli"  è  finita  !  .  .  .  a  quel  che  vedo  nell'  ottobre  sarà  diffìcile 
che  io  possa  muoveimi  da  Roma  perchè  dubito  che  saranno  finiti  i  lavoii 
che  dovrò  portare  a  Siena  ;  tanto  io  che  il  Cassioli  non  siamo  molto 
avanti,  e  io  ho  intrapreso  molte  cose  per  poterle  terminare  pei'  il  detto 
tempo,  e  sono  deciso  di  non  partire  se  prima  non  le  avrò  Ix'n  teiiiiinate, 
per  potermi  tranquillaniente  poi  divertir  (jualche  giorno,  e  passar  ([ual- 
che  ora  allegra  coii  la  loro  cara  compagnia  e  a  casa  mia.  Creda  che  que- 
sto è  neir  apice  dei  miei  desideri. 

«...  Io  penso  di  portare  il  (luadro  del  Pala/.zuoli,  le  due  copie, 
il  mio  ritratto,  il  saggio  per  la  Compagnia  e  tre  altri  studi,  cioè  un  ri- 
tratto di  una  modella,  due  torsi  nudi  dipinti  ;  e  che  tutto  sia  ben  ter- 
minato ;  in  questo  momento  non  ho  che  quattro  capi  di  lavoro  Uniti  :  il 
quadro  è  addietro. 

«  Il  Cassioli  portej-à  una  tigura  di  un  Profeta,  una  copia,  il  jjroprio 
ritratto,  e  uno  vstudio  da  un  modello  ;  egli  ha  il  vantaggio  di  terminale 
più  presto  la  figura,  ossia  il  quadro  perchè  lo  cominciò  da  due  anni. 
Studiare,  mangiare  e  bere  sudare  etc,  ecco  tutta  la  mia  occupazione  at- 
tuale in  Roma.  Se  aveva  terminato  il  lavoro  questa  stagione  era  assai 
propizia  per  emigrare  ;  e  invece,  quando  i  forestieri  torneranno  qua,  io 
scapperò.  11  inondo  al  contrario! 

«...  Qua  ho  gran  numero  di  amici  buoni  e  gentili  ;  ma  non  em- 
piono il  vuoto  del  cuore,  come  la  presenza  cara  dei  congiunti.  Creda  che 
non  ho  mai  desiderato  come  in  questo  momento  di  trovarmi  a  Siena  ed 
Arezzo  !  Tempo  raddoppia  il  volo.  Mani  e  mente  mia  raddoppiate  la  vo- 
stra facilità.  Ma  questa  stagione  forte,  ad  onta  che  io  sia  tutto  il  giorno 
occupato,  mi  trattiene  il  lavoro  alquanto  col  farmi  fare  dei  bagni  a  va- 
pore. Le  basti  questo,  il  sole  penetra  nel  mio  studio  dalle  sei  fino  a  mez- 
zogiorno ;  meno  peggio  che  di  salute  sto  bene  per  ora  e  speriamo  che 
seguiti. 

«...  mi  creda  suo  aff.mo  cugino  A.  Visconti   «. 

*  Carissimo  Sig.  Alessandro   (*)  20  settembre  1859 

«  Adesso  sto  benissimo   come    15  giorni  fa,  tempo  in  cui   una   gran 

costipazione  presa  al  sole  (che  fino  a  quel  momento  non  mi  faceva  nulla) 

mi   ha   tutto   incordato  e  incimurrito,  con    qualche   febbre,  in  modo   che 

non  sarei  stato  buono- a  segnarmi  se  mi  appariva  il  diavolo.  Non  sapevo 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  cugino  Alessandro  in  data  20  Set- 
tembre 1859. 
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che  a  stare  alla  finestra  senza  cappello,  al  sole  di  settembre,  facesse  male  ; 
ora  poi  ne  sono  informato  bene  e  me  ne  ricorderò.  Neil'  estate  ardentis- 
sima  sono  stato  fortissimo  e  senza  un  male  ;  e  lungi  da  ogni  riguardo  : 
un  colpo  di  sole  in  questo  mese  mi  avrà  fatto  fare  3000  starnuti  !  Basta, 
è  passata  ! 

«  Mi  sarei  creduto  fortunato  se,  nel  prossimo  mese,  fossi  potuto  ve- 
nire, anzi  volare,  secondo  il  desiderio,  fra  loro,  ma  !  invece  sarà  quello 
il  mese  di  maggior  travaglio  per  me  ;  che  bisogna  tenga  conto  del  tem- 
po, tanto  prezioso,  che  mi  viene  destinato  allo  studio  di  quest'  arte  illi- 
mitata, e  che  sdegna  limite  di  tempo.  Qua  vi  è  tanto  da  studiare,  e  ve- 
dere di  sorprendente  (antico),  che  non  mi  dà  1'  animo  lasciare,  finché 
non  ne  vedrò  un  piccolo  ma  chiaro  riflesso  nei  miei  lavori.  Per  ora  non 
sono  a  compimento  ;  non  termina  ancora  1"  anno  che  venni  qua,  per  cui 
è  troppo  presto  partirne.  Conosco  che  il  solo  lavorare  è  insufficiente  per 
apprendere,  ma  bisogna  altresì  vedere  e  meditare,  cioè  studiare  colla  te- 
sta più  che  colle  mani  ;  e  l'  anno  futuro  son  risoluto  di  passarlo  nel 
fare  appunti  col  lapis  dai  monumenti  e  pitture  per  coglierne  il  concetto, 
e  far  molte  composizioni  in  carta,  e  piccoli  progetti  di  quadri,  per  ap- 
prendere la  scienza  e  l'  arte  estetica,  senza  curarmi  punto  di  produrmi 
al  pubblico  con  quadri  ecc.  e  fare  anche  degli  studi  di  teste  di  donna, 
massimamente  che  sono  qua  di  nuovo  genere  e  che  possono  occorrere  in 
seguito.  Così  farò  perchè  comprendo  che  questa  sola  è  la  missione  dei 
pensionati  a  Roma. 

«  Ma  si  fa  tutt"  altro  ;  perchè  molti  hanno  visto  il  Vaticano  una 
volta  in  tutto  il  tempo,  e  si  contentano  di  visitar  gli  studi  moderni  e  lì 
inspirarsi  ;  ma  i  pochi  che  hanno  sale  fanno  diversamente. 

«  Il  quadro  del  Palazzuoli  è  addietro  ;  perchè  sono  occupato  da  un 
mese  in  fai'  studi  ;  e  perchè  non  mi  curo  di  farlo  presto  ma  bene,  se 
potrò.  A  lui  glie  ne  manderò  una  replica  più  in  piccolo,  ma  diligentata; 
la  prima  1  la  esporrò,  e  se  non  la  vendo,  la  terrò  p^r  me.  I  quadri  di 
commissione  si  possono  fare  anche  in  campagna,  ma  gli  stiuli  collettivi. 
che  sono  un  tesoro  per  l'  artista,  bisogna  farli  qua. 

Credo  bene  che  i  loro  ritratti  daranno  da  desiderare,  perchè  stanco 
come  ero  dei  lavori  passati,  e  poco  disposto,  non  vennt>ro  iiu)lto  sponta- 
nei. Spero  di  ravvivarli  con  poco  quando  avrò  la  consolazione  di  riab- 
bracciare gli  originali  ;  (juando  aviò  finilo  il  (juadro,  cIk»  sarà  nel  Car- 
nevale ad  ogni  costo,  e  le  prometto  di  portarle  un  ricordo  di  llonia  o 
campagna  o  città  ! 

«  Il  Cassioli  sarà  prima  di  me  in  Toscana,  forse  con  la  sua  figura 
che  lo  tiene  molto  pi'eoccupato.  e  certamente  passei-à  un  mese  e  più  da 
suo  zio   ....  Mi  ci'cda  suo  (lev. ino  afT. nio  cugino         A.   Visconti   ». 
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Provvedimenti  del  Governo  della  Toscana 
per  protegrg-ere  le  arti  belle 


Un  (le(!reto  del  23  settembre  1859  ('),  considerando  clie 
in  Toscana  le  arti  belle  furono  sempre  parte  nobilissima  del- 
la civiltà,  e  che  un  Governo  N^azionale  ha  il  dovere  di  pro- 
teggerle in  quel  solo  modo  che  è  degno  di  esse,  chiamandole 
ad  eternare  i  grandi  fatti  ed  i  grandi  uomini,  ordinava  che, 
a  spese  dello  Stato,  fossero  allogate  agli  Artisti  Toscani,  e 
rtaliani  domiciliati  in  Firenze,  alcune  opere  d'  arte.  E  cioè, 
per  la  scultura,  due  statue  equestri  in  bronzo,  che  rappre- 
sentassero il  Re  Vittorio  Emanuele  II  e  V  imperatore  Napo- 
leone III,  da  collocarsi  in  Firenze  ;  un'  altra  statua  del  Re 
Vittorio  Emanuele  ed  una  del  Re  Carlo  Alberto  da  erigersi 
in  Livorno  ;  una  di  Francesco  BurlamaccM  per  Lucca,  una  di 
Leonardo  Fibonacci  per  Pisa,  ed  una  di  Sallustio  Bandini 
l)er  Siena. 

Per  la  pittura  quattro  quadri  storici  raflBguranti  altret- 
tanti fatti  gloriosi  della  Storia  Italiana  antica  e  moderna  ;  e 
l)er  quest'ultima,  uno  doveva  mostrare  l'Assemblea  dei  rap- 
presentanti della  Toscana  che  votò  la  incompatibilità  della 
casa  Austro-Lorenese,  e  V  altro  il  ricevimento  fatto  da  Vit- 
torio Emanuele  agli  inviati  Toscani  che  gli  presentarono  il 
Decreto  della  unione  della  Toscana  al  Kegno  d'  Italia. 

Quattro  quadri  di  battaglie  nazionali  -  Curtatone  -  Palestro 
■  Magenta  e  San  2[artino. 

Quattro  quadri  di  costumi  che  rappresentassero  episodi 
della  recente  guerra  Nazionale. 

Sei  ritratti  d'  Italiani  illustri,  morti  nel  decennio  ultimo, 
e  che  avevano  promosso  con  gli  scritti  il  nazionale  risorgi- 
mento, cioè  Vincenzo  Gioberti,  Cesare  Balbo,  Carlo  Troya,  Gio- 
vanni Berchet,  Silvio  Pellico,   Giuseppe  Giusti. 


(')  Atti  e  documenti  del  Governo  Toscano  dal  -11  aprile   1859  in  poi. 
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Ed  altre  opere  d'  incisione. 

Le  statue,  i  quadri  storici  ed  i  quadri  di  battaglie,  dove- 
vano allogarsi  per  concorso,  su  i  modelli  e  bozzetti  da  pre- 
sentarsi dentro  due  mesi  dalla  data  del  decreto,  e  rimanere 
esposti  per  otto  giorni  al  pubblico. 

Una  Commissione  eletta  dal  Governo,  oltre  al  giudizio 
sul  pregio  artistico  comparativo,  doveva  anche  stabilire  il 
prezzo  e  le  condizioni  di  esecuzione  dei  quadri  e  delle  sta- 
tue, di  cui  spettava  poi  al  Governo  dare  l' incarico  dell'ese- 
cuzione. 

Invece  i  quadri  di  costumi  ed  i  ritratti,  potevano  essere 
allogati  direttamente  ai  pittori  che  ne  facessero  richiesta, 
sentita  1'  apposita  Commissione. 

Questa  fu  nominata  con  decreto  del  4  ottobre  successivo 
col  quale  dicliiaravasi  che  i  concorsi  dovevano  essere  chiusi 
il  23  novembre  di  quel  medesimo  anno  ('). 

Con  altro  Decreto  del  19  di  quello  stesso  mese  di  novem- 
bre, si  stanziavano  altre  L.  20000  per  1'  acquisto,  per  conto 
del  Governo,  di  altre  opere  d'  arte,  di  scultura  e  pittura,  non 
contemplate  nel  Decreto  del  23  settembre  sopracitato  ;  e  da 
erogarsi  nella  circostanza  della  futura  esposizione  della  So- 
cietà promotrice  delle  Belle  Arti  (^). 

Il  Mussini,  con  la  solita  premura,  non  mise  tempo  in 
mezzo  ad  informare  i  suoi  giovani  amici  in  Eoma  di  queste 
disposizioni  del  Governo  Toscano  perchè  potessero  profittarne. 

«  Caro  Visconti  (*)  Siena,   18  ottobre  1856. 

«  Vi  accludo  il  nuovo  programma  clie  è  un  ammasso  di  impossibilità. 
Per  i  (hie  quadri  di  storia  antica  danno  soggetti  che  non  mi  gar])ano. 
cioè  battaglie  come  gli  altri.  11  tempo  è  poi  ristrettissimo  per  l)ozzetto  e 
cartone  di  quelle  dimensioni.  Basta  !  esaminate  e  vedete  se  ve  la  sentite 
di  concorrere.  Pei  ritratti  non  occorre  fare  nuova  istanza  -  io  vedrò  lu- 
nedì il  Ministro,  e  saprò  se  vi  saranno  allogati  (\\u'\  ritratti,  e  in  (juel 
caso  vedrò  di  mandarvi  cjuel  che    troverò  di  (|uei  due    uomini    illustri   in 


(i)  Ivi.  Decreto  del  4  ottobre   1859  l'arte  H  pag.  -im. 

(2)  Ivi.  Decreto  del  19   noveml)re  1859.   Paite  111   pag.  77. 

(^)  Lettera   inedita  del    Mussini  al   Visconti   in  data    IS  ottobre  1859. 
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latto  di  ritratti.  Anco  |)ei'  (|iR'sti,  triupo  corto.  Tanto  che,  se  mi  rie.sce, 
me  ne  cavo  fuoii.  Tanto  |)iii  die  lio  avuto  dal  Governo  commissione  di 
fare  due  disegni  dal  vero  di  (i.  J^.  Niccolini  e  del  Re,  per  essere  incisi. 
Sabato  vado  a  Firenze  a  far  quello  di  Niccolini.  e  di  lì  a  Torino  per 
(|uello  del  Re.  Rispondimi  subito,  dirigendo  a  Firenze  per  farmi  sajiere 
cbe  questo  programma  giunse  salvo  a  buon  porto.  Volendo  schiarimenti 
sui  soggetti,  andate  a  nonu»  mio  dal  Sig.  Maffi,  impiegato  alla  Biblioteca 
Vaticana  pregandolo  di  tal  favore.  Il  Cassioli  lo  conobbe.  Ma  silenzio  in 
Palazzo  e  fuori,  sia  pei  ritratti  sia  pei  concorsi  se  vi  decidete  a  concorrere. 
«  Addio  in  fretta.   Vostro  aff.mo  Mussixi  ». 

«  Carissimo  Sig.  Alessandro  (')  Roma.  20  ottobre  1859. 

«  Le  sono  infinitamente  grato  della  premura  che  si  è  presa  di  avvi- 
sarmi subito  dei  cambiamenti  e  modificazioni  del  programma  dei  concorsi. 
Ne  aveva  notizia  prima  che  fosse  pubblicamente  palese  per  mezzo  del 
sig.  Mussini,  il  quale  si  interessa  molto  per  noi,  per  cui  non  credo  ne- 
cessario far  pratiche  e  importunare  altre  persone.  Io  son  fermo  di  non 
tentare  altro,  né  rinnuovare  sforzi  che  sarebbero  faticosi  assai  e  proba- 
bilmente inutili  :  son  troppe  le  esigenze  e  troppo  ristretto  il  tempo  da 
torre  qualunque  possibilità  di  fare  un  lavoro  ben  ponderato.  Questo  sa- 
rebbe un  concorso  per  uno  scenografo,  o  per  quei  pittori  che  si  sono  sem- 
pre esercitati  di  fare  alla  prima,  senza  badare  piìi  là,  e  cercano  la  pui'a 
impressione  ;  oppure  per  un  Michelangelo,  un  Rubens  etc.  Basta  !  può 
darsi  che  vi  sarà  chi  ne  cavi  felicemente  le  mani  ;  l'  impegno,  la  combi- 
nazione, fa  miracoli  alle  volte  ;  ma  mi  pare  impossibile  che,  dentro  circa 
a  due  mesi,  si  possa  studiai'e  (bene)  un  soggetto  vasto,  quindi  farne  un 
buon  bozzo  dipinto,  finalmente  eseguire  un  caitone  di  cinque  braceia  con 
ligure  e  cavalli,  la  metà  dal  vero,  studiati  similmente  dal  vero  !  È  vero, 
mi  dirà  che  (fueste  difficoltà  son  per  tutti  i  concorrenti  ma  trovo  miglior 
partito  attenermi  al  fcerto,  lavorando  a  conto  mio,  che  mettere  a  leva  il 
cervello  per  1'  incerto.  Standosi  al  progi'amma  di  settembre  si  aveva  due 
mesi  per  il  bozzetto  soltanto  ;  perchè  adesso  si  vuole  anche  il  cartone, 
che  esige  il  maggior  lavoro  di  tutto  il  resto  senza  allungare  il  tempo  "i 
Mi  pare  un  assurdo.  Il  soggetto  della  sconfitta  di  Barbarossa  mi  pare  pre- 
feribile all'  altro  perchè  più  cognito  e  più  facile  per  lo  stile,  e  più  a  noi 
interessante  e  analogo.  Ditficilissimi  non  sarebbero  né  1'  uno  né  1'  altro 
perché  son  battaglie  ed  offrono  partito  ;  perché  vi  é  movimento  e  libertà 
di  metter  gente  quanta  se  ne  vuole  ;  mentre  nei  soggetti  semplici  e  limi- 
tati anche  di  due  figure  soltanto,  vi  vuol  scrupolo  in  ogni  parte.  II  sog- 
getto che  avevo  cominciato  a  trattare  e  che  seguiterò  a  conto  mio,  è  que- 
sto :   «  Un  anno  e  mezzo  prima  dell'  assedio,  la  città  di  Firenze  armò  una 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  cugino    Alessandro  in  data    20  ot- 
tobre 1859. 
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milizia  cittadina,  dai  18  ai  45  anni,  per  opporsi  agli  imperiali  e  a  Cle- 
mente VII  che  volevano  ristabilire  i  Medici.  Or  bene,  si  fece  ima  rasse- 
gna generale  in  piazza  S.  Maria  Novella,  di  questa  bella  milizia  vestita 
in  varie  eleganti  foggie,  secondo  il  costume  del  tempo,  e  quindi  recatasi 
nella  piazza  del  Duomo,  prestò  il  solenne  giuramento  sul  Libro  degli 
Evangeli,  che  gli  veniva  porto  da  quattro  dei  principali  sacerdoti,  posto 
ciascuno  d'  essi  nel  canto  di  quel  bello  altare  d'  argento,  trasferito  fuoii 
per  tal  funzione  di  fronte  alla  porta  di  S.  Giovanni.  Accanto  alla  Porta 
di  mezzo  del  Duomo,  il  sommo  Magistrato  sedeva  nel  suo  Magnifico  Tri- 
bunale, insieme  colle  altre  autorità  ecc.  » .  Il  soggetto  mi  par  bello,  ma  è 
così  ricco  e  vasto  che  spaventa.  Ancora  non  ne  ho  terminata  la  compo- 
sizione e  vado  con  pace  non  essendovi  piìi  furia.  In  questa  altra  lettera 
Le  accluderò  un  cenno  alla  meglio  perchè  vi  saran  disposte  cento  figure.- 
Ho  taciuto  a  tutti,  e  raccomandato  il  silenzio  anche  a  mio  fratello,  sul- 
r  istanza  che  ho  fatto,  perchè  me  lo  ha  raccomandato  il  sig.  Mussini  e 
la  credo  prudente  cosa  per  ora.  Per  Bacco,  colle  mani  in  tante  cose  chi 
sa  che  ne  sortirà  "?  per  ora  non  son  molto  contento,  non  avendo  a  poito 
un  lavoro  d'  importanza  e  mi  tocca  per  questo  a  fare  i  salti  di  terza,  co- 
me dice  Giulietta,  senza  essere  punto  ballerino  ;  sarebbe  stato  meglio  che 
io  avessi  cominciato  un  sol  lavoro,  appena  venivo  a  Roma,  e  lo  avessi 
nell'autunno  presente  portato  in  Toscana:  ma  non  si  può,  chi  deve  stu- 
diare, bisogna  stare  un  po'  qua  un  po'  la.  Speriamo  che  1'  anno  futuro 
sia  più  piacevole  per  me  e  pili  proficuo.  Certamente  lo  spero ...  Mi 
segno  intanto  suo  dev.mo  Axgelo  Viscoxti  ». 

«  Carissimo  sig.  Alessandro  (*)  Roma,  29  noveml)re  1859. 

«  Ho  tardato  a  risponderle  perchè  volevo  darle  una  notizia  buona  o 
cattiva  che  attendevo,  relativamente  all'  arte  mia.  Sappia  che  Mussini  ha 
rifiutato  di  fare  quel  ritratto  di  Silvio  Pellico,  e  ottenne  una  promessa 
di  allogazione  a  me;  per  cui  me  ne  aA^'isò  subito  e' mi  consigliò  a  stu- 
diare tal  soggetto  che  mi  ripromettevo  di  farne  un  discreto  lavoro,  sì  per 
l'impegno  sì  per  il  soggetto  che  mi  piaceva  assai.  Ebbene  ?  Speranze  de- 
luse, fatiche  sprecate  per  la  seconda  volta.  Il  sig.  Feionì  ha  fatto  tanto 
che  ha  saputo  vincere  e  svoltare  quei  meml)ri  che  eiano  in  mio  favore, 
a  vantaggio  di  un  certo  suo  protetto  venuto  da  Torino,  ma  di  Firenze. 
Mi  dice  Mussini  che  vi  ha  colpa  il  Peccato  Originale,  cioè  che  essendo  io 
suo  scolare,  sconto  1'  antipatia  che  ha  il  Sig.  Feroni  veiso  Mussini  ;  ma- 
ledette le  antipatie,  i  farfalloni  senza  stile  né  talento,  e  le  sette  aitisti- 
che  ;  mi  levi  Puccinelli,  gii  altri  sono  una  massa  di  maligni  e  di  somali, 
vedremo  che  arrosti.  Basta,  vi  vuoi  pazienza  e  coraggio.    Ho   cominciato 


(^)  Lettei'a   inedita  dei   Visconti  al  cugino  Alessandio  in  data   :29   no- 
vembre 1859. 
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per  la  toi/a  volta  la  sconHtta  dei  Cimbri,  e  il  Cassioli  di  Harba rossa,  lo 
ho  coiiiinciato  taidi,  a  cagione  di  ({uesto  j-ifratto  che  ine  lo  avevano  <lato 
per  t-erto  ;  ma  tiro  via  al  lavoro,  e  ((ualco.sa  ne  uscirà.  Maledette  pure  le 
ccse  fatte  senza  testa,  non  [)er  colpa  del  Governo  ma  di  quelle  polpette 
di  stoppa  -e  di  ....  che  son  là.  Prima  lasciano  libera  la  scelta  de'  sog- 
getti, poi  r  a.ssegnano  .senza  concedei'  tempo;  poi  annunziano  la  proroga! 
Per  cui  è  una  vera  baliilonia.  Qui  si  campa  fra  le  ingiustizie  di  ogni  ge- 
nere, e  le  prepotenze  .  .  .  Mi  scuserà  se  io  non  gii  spedisco  adesso  quello 
schizzo  che  le  promisi  perchè  non  ho  avuto  tempo,  perchè  sono  assorto 
sul  presente  lavoro  con  tutta  fretta  possibile  ;  glie  lo  farò  con  più  agio, 
e  meglio  dipinto  ;  così  col  colore  vi  potrò  meglio  dare  un'  idea  della  lic- 
chezza  de'  costumi  e  della  .scena  totale  ;  tali  soggetti  male  si  lendono 
con  uno  schizzo. 

«  Insomma  ho  passato  più  di  due  mesi  nell"  accordi.  JJasta,  fare  e 
disfare  è  tutto  un  lavorare,  tiriamo  via. 

«  Dev.mo  e  aff.rao  cugino  A.  Visconti  ». 

lll.mo  Sig.  Direttore  (')  Roma  5  dicembre  1859. 

«  Aveva  io  tanta  probabilità  che  non  mi  toccasse  il  ritratto,  che  non 
mi  sorprese  averne  la  certezza.  Mi  dispiace  che  Lei  lo  abbia  lifìutato  i)er- 
chè  ne  avranno  piacere,  così  non  avranno  un  confronto,  che  li  schiacci. 
Conosco  che  razza  di  gente  sono  !  Odiano  senza  ragione,  ed  io  li  odio  con 
ragione,  come  si  può  odiare  una  setta  maligna  vile  e  retrograda,  e  an- 
che un  pò"  stupida  e  presuntuosa.  Dio  volesse  che  almeno  il  Franchi  li 
vincesse  !  Ma  chi  sa  quanto  gli  faranno  allungare  il  suo  collo  un  ])o' 
lungo  per  natura,  col  differire  il  concorso  o  fare  qualche  ingiustizia. 

*  Si  seguita  il  nostro  lavoro.  Il  Cassioli  fa  il  Barbarossa  e  ha  inco- 
minciato il  cartone,  io  sto  retando  l'altro  .soggetto.  Sarà  quel  che  .sarà! 
Quello  che  temo  più  di  tutto  è  di  fare  \ina  battaglia  generica.  Non  so 
dargli  una  caratteristica  ;  la  storia  è  così  oscura  e  incerta,  nei  costumi 
anche.  In  tutti  i  modi  ci  sarà  di  un  grande  studio.  Si  desidera  sapere 
se  tii  certo,  la  proroga  sia  di  due  mesi,  cioè  a  tutto  febbraio  :  perchè  al- 
lora si  potrebbe  sperare  di  terminarlo.  Quando  avrò  stabilito  il  cartone, 
glie  ne  spedirò  luio  schizzo  a  Siena  insieme  con  quell'  appunto  del  Ponte 
Molle. 

^  Il  Cassioli  le  ritorna  affettuosi  saluti.  A  proposito  !  Un  modello  al 
solito  ^^secondo  le  nostre  congetture)  gii  ha  sbarrato  la  serratura,  che  era 
Wei)oli.ssima  e,  mentre  eravamo  alla  Biblioteca  Corsini,  gli  ha  rubato  15 
scudi  :  tirato  all'  aria  tutto  il  baulle  i  panni  ecc.,  senza  rubare  altro. 

*  Non  ha  fatto  referto  perchè  tanto  sarebbe  inutile.  Qua  si  l'ubba 
impunemente.    Io   da   quel    giorno    tengo    sopra  il  tavolino    una    moneta 


(^)   Lettera  inedita  del   Visconti  al  Mussini  in  data  5   dicembre   1859. 
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d'  oro,  quando  vien  qualcuno  la  guardo,  poi  la  riguardo  se  vi  è  quando 
il  medesimo  parte,  e  se  non  e'  è  guai  a  lui.  Un  lati-ocinio  come  a  Roma 
in  quest'  anno  non  si  sogna  altrove,  ed  è  naturale  non  essendovi  fore- 
stieri ;  le  donne,  risorsa  della  capitale  nel  basso  popolo  che  campa  d'  es- 
se, non  fanno  affari.  Attendendo  una  sua  risposta  mi  segno  suo  dev.mo 
e  riconoscente  scolare  A.  Visconti  ». 

*  lU.mo  Sig.  Direttore  (')  Roma,  27  dicembre  1859. 

«  Si  lesse  ieri  nel  foglio  di  Genova  un  grande  elogio  del  suo  ritratto 
a  Vittorio  Emanuele.  Tal  notizia  non  ci  sorprese  perchè  eravamo  già  per- 
suasi della  sua  eccellente  riuscita,  ma  non  può  immaginare  quanto  go- 
demmo che  fosse  divulgata,  a  dispetto  di  quelli  che  non  vorrebbero  che 
Le  si  faccia  giustizia  ;  ma  si  spera  die  questi  pochi  ciuchi  e  birboni,  si 
convertiranno  per  forza. 

«  Non  so  se  abbia  ricevuta  una  ultima  mia  speditale  a  Torino. 

«  Si  seguita  il  cartone.  Io  sono  un  pò"  più  addietro  del  Cassioli  per- 
chè ho  fatto  dei  cambiamenti,  e  percliè  la  lusinga  del  ritratto  che  el)l)i 
da  quegli  lU.mi  mi  fece  sospendere  per  qualche  giorno  il  l)ozzetto  e  pen- 
sare di  abbandonarlo. 

«  So  che  Puccinelll  concorre  al  Barbarossa,  ma  non  so  chi  concorra  al 
mio  ;  se  mai  lo  sapesse.  La  prego  ad  avvisarmelo,  quantunque  poco  mi 
giovi  di  saperlo. 

*  Ci  rallegriamo  ambedue  dell'  esito  onorevole  di  si  distinta  commis- 
sione ;  Le  auguriamo  un  felice  principio  d'  anno,  e  non  essendo  in  casa 
il  Cassioli,  solo  mi  segno 

«  Suo  dev.mo  e  aff.mo  servo  e  scolare  A.  Visconti  ». 

«  Carissimo  Cassioli  {^)  Firenze,  3  gennaio  18(50. 

«  Per  mezzo  del  Pini  ho  fatto  interrogare  Gaetano  Milanesi  relativa- 
mente al  soggetto  per  concorso  che  state  facendo.  Egli  dunque  mi  dice  : 
«  Per  il  costume  delle  milizie  Lombarde,  vedi  il  Ferrarlo,  dove  parla  del 
Carroccio  e  ne  dà  una  stampa.  Pei'  il  costume  militare  germanico  ai 
tempi  di  Federigo  Rai-barossa,  vedi  1'  Hehi?ccio  Sigilli  del  ììietlio  evo,  e 
anche  il  Moiiffuncon.  Moitiiineìifs  de  la  Monarchie  Fraìicaixe.  Potrai 
valerti  ancora  dei  costumi  di  soggetti  anterioii  al  tuo.  (piando  sieno  stati 
rappresentati  ai  tempi  di  Barbarossa  ;  iraperoccliè  quegli  artisti  han  fatto 
come  i  nostri  vecchi  maestri,  i  quali  si  valsero  del  costume  contempora- 
neo anco  quando  trattavano  subietti  del  Vecchio  Testamento.  Per  i  tempi 
di  Federico  potrai  consultare  alla  Vaticana  ed  in  altre  Biblioteche  anli- 
chi  liifiiali  e  Lii)ri  di  iJirifto  Canonico  :  come  il  Decreto  ili  (!ra.~iano 
o  le  miniature  di  (iiiel  tempo,  ed  anche  il  D' Aginconrl  ». 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Mussini  in  data  il  dicemhre  185'J, 
C)  Lettera  inedita  di  U.  Forni  al  Ca.ssioli  in  data  3  gennaio  1860. 
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«  liainmentale  clic  tutti  '^W  storici  ci  dicono,  che  il  Haiharossa  cadde 
combattendo  pre.sso  il  Carroccio  ! 

*  Il  Visconti  poi,  per  avere  un'  idea  jiiusta  del  costume  dei  Komani, 
e  di  (|uei  ])ail)aii,  ve^r^a  la  colonna  Ti'aiana  incisa  da  Santi  e  Battoli. 
Ma  pei'   il    soggetto    da    esso    ])rescelto   troverà  in  llonia    Indie  i:    I'asthi- 

NAC.HE. 

«  Ho  avvisati  i  vostri  bisogni  e  desideri  anche  al  Mussini  (e  credo 
di  non  aver  fatto  male,  eh  ?):  per  ora  non  mi  ha  risposto,  ma  credo  che 
vi  scriverà  direttamente.  Eprli  è  tornato  da  pochi  giorni  di  Torino,  con 
un  bellissimo  studio  dal  vero  del  ritratto  del  Re  Vittorio  Emanuele,  di- 
pinto a  olio,  in  6  (piarti  d"  ora.  Adesso  è  in  Siena  occupatissimo  a  farne 
il  disegno  da  incidersi  dal  Bonaini  ;  dipoi  lo  eseguirà  in  tela  tutto  in- 
tiero e  al  naturale,  per  commissione  dell'  attuale  Governo  Toscano. 

«  Mi  duole  che  voialtri  non  siate  stati  preferiti  a  dipingere  qualcuno 
dei  sei  ritratti  che  il  Governo  medesimo  domandava  ;  e  crediate  che  non 
eri  punto  al  disotto  dei  preteriti.  II  Mussini  rinunziò  a  quello  di  Sii  rio 
Pellico,  per  cederlo   ad  uno  di  voi,  ma  non  vi  è  riuscito  -  pazienza. 

«  Diversi  dei  migliori  artisti  nostrali,  così  pittori  come  scultori  non  con- 
corrono, ed  hanno  le  sue  buone  ragioni,  onde  non  compromettere  la  loro 
fama  già  stabilita.  Cosi  non  potrebbero  scusarsene  i  giovani  artisti  al 
quali  spetta  formarsela  col  protìttare  della  buona  occasione.  Per  c[uant() 
io  sappia,  concorre  il  Puccinelli,  Lupi,  Norsini,  Falchi,  Ademollo.  Sanesi 
Bechi  e  forse  Bellucci  ed  Ussi  ;  ma  di  questi  ultimi  due  non  lo  so  di  i)o- 
sitivo.  Il  Pollastrini  dipinge  un  quadretto  della  disfatta  di  Barbaiossa, 
ìiKi  fuori  concorso. 

«  Nella  scultura  i  più  forti  atleti  che  si  cimentano  sono  il  Fedi  e  il 
Cambi  ;  ve  ne  saranno  certamente  molti  altri,  dei  quali  non  se  ne  parla. 
Il  tempo  fin  qui  assegnato  è  quello  che  appariva  dal  Decreto,  ma  se  vi 
sarà  proroga  ne  sarete  avvertiti  subito.  Allegri  miei  cari,  non  vi  addor- 
mentate, anzi  profittate  del  tempo  assegnato,  imperocché  se  è  scarso  per 
noi.  Io  sarà  pure  per  gli  altri. 

«  Coraggio  e  volontà  in  ambedue,  che  forza  non  vi  manca,  da  stare  a 
fronte  con  questi  sedicenti  pittorucci  in  erba,  e  sperate. 

«  Un  milione  di  saluti  e  di  felicità  presenti  e  future  da  parte  dei  co- 
muni amici  nostri,  mentre  mi  ripeto  di  cuore  tuo  aff.mo  amico  U.  F.  ». 

«  Carissimo  sig.  Alessandro  (^)  15  gennaio  1860. 

«  Il  solito  difetto  di  temporeggiare  si  è  in  me  ingigantito  questa  vol- 
ta ;  gli  giuro  che  non  è  per  mancanza  di  desiderio  delle  loro  nuove,  e  di 
attaccamento  per  loro  ;  ma  la  mia   mente  in  questo   tempo  è  stata  tanto 


(')  Lettera  inedita   del  Visconti  al  cugino  Alessandro  in  data  15  gen- 
naio 1860. 


310  LETTERE    INTIME 


occupata  nel  lavoro,  e  negligente  per  tutto  il  resto.  Deve  sapere  che,  a 
lavoro  inoltrato  ho  dovuto  far  dei  cambiamenti  radicali  ;  il  tempo  sa  che 
non  avanza,  e  forse  mancherà  per  me,  perchè  mi  hanno  colla  lusinga  del 
ritratto,  fatto  trascurare  la  composizione  ;  anzi  posso  dire  che  fosse  cer- 
tezza invece.  Perciò  bisogna  che  lavori  giorno  e  notte,  finché  posso  e  se 
andrà  male,  pazienza  !  Non  son  morto,  farò  altri  lavori.  Basta  a  me  di 
non  trascurare  l'  occasione.  Ho  messo  tanta  carne  al  fuoco  che  per  cuci- 
narla vi  vuol  tempo.  Maledetto  il  ritratto,  se  non  era  quello  ero  in  gua- 
dagno di  15  giorni  al  meno  ;  che  in  questo  tempo  mi  facevano  un  gran 
giuoco.  Il  Cassioli  pure  ha  fatto  qualche  cambiamento,  ma  è  più  inol- 
trato non  poco  di  me  nel  suo  soggetto,  perchè  lo  ha  incominciato  prima, 
e  poi  ha  la  storia  piìi  chiara,  e  più  simpatico  il  costume. 

«  La  ringrazio  tanto  delle  notizie  che  mi  ha  procurato,  perchè  mi 
hanno  fatto  bene  ;  ma  io  so  che  al  mio  soggetto  concorre  un  certo  Alta- 
inura  napoletano,  vecchio  artista,  e  che  vale  più  per  una  battaglia  che 
per  un  soggetto  di  altro  genere.  La  prego,  se  ha  occasione  di  domandare 
a  Romanelli  se  ha  visto  il  di  lui  studio.  Il  suddetto  lo  cominciò  appena 
uscì  fiiori  il  programma,  cioè  un  mese  prima  di  noi.  Procurerò  appena 
terminata  la  battaglia  di  studiare  bene  1'  altro  soggetto,  farne  il  bozzetto 
e  portarglielo  ....  Mi  creda  suo  sempre  aff.mo  cugino  A.  Visconti  ». 

«  Carissimo  Cassioli  (^)  Firenze,  4  febbraio  1860. 

*  Mussini  è  in  Firenze  ;  ho  parlato  con  lui  relativamente  ai  concorsi 
vostri  avvisandolo  che  qualche  concorrente,  come  sarebbe  il  Bellucci  sco- 
lare del  PoUastrini,  ha  fatto  il  bozzetto  dipinto  del  Mario  e  quello  ha 
trasportato  sul  cartone  di  misura  data  ;  disegnando  dal  vero  quel  tanto 
che  il  tempo  prescritto  lo  permetta  di  fare  e  studiare  ;  indi  lascierà  il 
resto  indicato  con  poco,  e  di  maniera.  Il  Mussini  è  di  parere  che  così 
facciate   voialtri,  imperocché  non  ci  è  speranza  di  proroga   per   nessuno. 

«  Vi  consiglia  altresì  di  trovare  un  barrocciaio,  o  spedizioniere  galan- 
tuomo, se  sarà   possibile,  onde  vi  rimetta   qui  in  tempo  i  vostri   lavori  ; 
e  per   essere   più   sicuri   bisognerebbe,  potendo,  che    la   spedizione   fosse 
condizionata  in  guisa  che  il  pagamento  venisse  sboi'sato  a  consegna    nel, 
tempo  assegnato,  cioè  avdud  hi  ffnc  di  questo. 

«  Regolatevi  dunque  nel  nii^iior  modo  possibile,  e  procurate  di  non 
numcare  al  concorso.  Vi  do  la  notizia  che  il  Direttore  Mussini  ha  rice- 
vuto da  S.  M.  il  Re  Vittoiio  Emanuele  II  la  decorazione  di  S.  Maurizio 
e  Lazzaro  ;  e  1'  Accademia  di  Francia  Io  ha  nominato  a  socio  corrispon- 
dente, onore  che  accordano  a  pochi  stranieri,  ed  a  quelli  che  veramente 
stimano. 

*  Ho  fatto  relazione  col  sig.  Ferdinando  Gaillard,  incisore  e  pensio- 


(')  Lettera  inedita  di  U.   Forni  al  Cassioli  in  data  4  febbraio   1860. 
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nato  Francese,  tuo  amico  ;  il  (jiiale  essendo  stato  a  Siena,  Jia  fatta  la  co- 
noscenza del  Musslni  ;  egli  è  stato  pure  a  Montoliveto  Maggiore,  e  pas- 
sando per  Sciano,  conobbe  tua  Madre,  la  quale  li  diede  una  lettera  pel- 
le, ctie  da  vari  mesi  consena  tuttora  ;  se  questa  mattina  venisse  in  Gal- 
leria degli  Uffizi  a  lavorare  nel  suo  disegno  della  Venere  di  Tiziano,  glie 
la  richiedo  per  includertela  in  (jucsta  mia  :  diversamente  lo  farò  quando 
me  la  consegnerà,  se  prima  di  lui  torno  a  scriverti. 

«  Ti  faccio  tanti  saluti  uniti  a  ({uelli  del  Direttore  e  del  Pini  divi- 
sibili coir  ottimo  Visconti,   mentre  mi   ri])eto  di  cuore  come  sempre. 

«  Tutto  vostro  U.  F.  ». 

«  Caro  Cassioli  (')  Firenze,  9  febbraio  1800. 

«  Ho  ricevuto  qui  la  tua  lettera.  Quando  da  Siena  interiogai  il  Pe- 
rez sulla  proioga  mi  rispose  che,  per  ora,  non  se  ne  parlava  affatto,  lo 
perù,  dovendo  recarmi  a  Firenze,  credei  inutile  darvi  la  risposta  del  Perez. 
Qui  dunque  ho  attinto  da  varie  fonti,  e  stamane  dal  Segretario  Generale 
del  Govermo,  e  tutti  concordano  in  dire  che  non  vi  sarà  proroga.  Mi 
viene  detto  che  certi  concorrenti,  che  credono  aver  fatto  presto  e  bene, 
si  opporrebbero  a  qualunque  proroga,  come  lesiva  dei  loro  interessi  e  in- 
giusta. So  poi  che  alcuni,  fatto  il  bozzetto,  lo  hanno  retato  sul  cartone, 
ed  eseguito  così  solo  un  gruppo,  lasciando  il  resto  a  contorno.  In  gene- 
rale i  cartoni  sono  molto  tirati  via  (si  dice)  ;  insomma  puoi  dire  al  Vi- 
sconti che  mandi  pure  e  che  proroga  non  vi  sarà. 

«  Io  parto  domani  per  Siena,  ma  i  primi  di  marzo  darò  qui  una 
corsa  per  vedere  questi  concorsi,  e  specialmente  i  vostri.  Ho  fatto  qui  dei 
ricordi  in  una  sala  del  Palazzo  Pitti,  per  il  fondo  del  mio  ritratto  del  Re. 

«  Quanto  alla  pensione  non  te  ne  dare  pensiero,  e  continua  a  rice- 
verla come  te  la  danno.  Il  nostro  Re  mi  ha  mandato  la  decorazione  di 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Addio  in  fretta  tuo  aff.mo  L.  Mussisi  ». 

«  Mio  caro  Cassioli  (^)  Siena,   18  febbraio  1860. 

«  Due  righe  per  ripetei'vi  che  non  vi  è  dilazione  alla  consegna  dei 
concorsi.  Mi  dici  che  li  mandate  per  diligenza.  Il  mezzo  è  sicuro  e  sol- 
lecito. Ma  suppongo  cosi  die  li  mandate  arrotolati.  In  tal  caso  andreljbe 
pensato  che  i  teiari  sieno  pronti  per  tempo  ;  se  il  Forni  deve  farli  fare  a 
Firenze  bisogna  mandargli  le  misure  precise.  Io  andrò  a  Firenze  appena 
saranno  esposti. 

«  Vi  auguro  buon  successo  :  ma  avrete  una  guerra  da  cani,  se  pos- 
sono indovinare,  come  indovineranno,  che  sono  opera  A'ostra. 

«  Addio  saluta  Visconti.  Tuo  aff.mo  L.  Mussisi  », 


(1)  Lettera  inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  data  9  febbraio  18()0. 
{*)  Lettera  inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  data    18  febbraio   18G0. 
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«  Carissimo  Sig.  Alessandro  Roma,  24  febbraio  1860. 

«  Ora,  che  dopo  tanto,  respiro,  la  prima  cosa  che  faccio  è  il  pren- 
der la  penna  e  dirigerle  queste  due  righe  per  informarla  di  quello  che 
ho  fatto  relativamente  al  lavoro.  Dopo  ricevuta  1'  ultima  sua  cessai  di 
lavorare  nel  cartone,  non  contento  di  quello  che  avevo  fatto,  e  vedendo 
d'  altronde  che  sarebbe  stato  impossibile  il  poterlo  terminare.  Stiedi  al- 
cuni giorni  in  questo  stato,  poi  mi  rimisi  sotto,  e  senza  pensare  a  variar 
altro,  ma  invece  eseguire  alla  meglio,  1'  ho  sfangata  tanto  da  far  vedere 
quello  che  avrei  pensato  di  fare  se  avevo  tempo.  Ieri  Cassioli  e  io  spe- 
dimmo cartoni  e  bozzetti  ;  il  suo  piìi  finito  e  disegnato,  il  mio  forse  un 
po'  più  sentito  e  animato  ma  scarabocchiato  e  .  .  .  alla  peggio  :  per  avere, 
come  Le  dissi,  cominciato  tardi  e  avere  avuta  la  mania  di  variare  spesso 
tutto  ciò  che  avevo  fatto,  e  mai  contentarmi  ;  per  cui  ho  dovuto  far  quasi 
tutto  senza  veder  modello,  e  mandare  un  lavoro  quando  cominciavo  a 
starci  sopra  con  piacere.  Tre  o  quattro  giorni  più,  con  la  nottata,  mi 
sarebbero  bastati  per  produrre  un  lavoro,  se  non  bene  studiato,  ma  al- 
meno pulito  e  deciso  in  ogni  parte.  Pazienza  !  Siamo  a  Roma  e  bisogna 
perdere  anche  4  giorni  per  mandarlo.  Il  fatto  è  che  ambedue  abbiamo 
fatto  un  lavoro  molto  diverso  dal  modo  con  cui  lo  hanno  fatto  gli  al- 
tri concorrenti  che  se  ne  sono  usciti  con  un  episodio,  e  noi  abbiamo 
trattato  il  pieno  dell'  azione  ;  e  io  nella  metà  di  tempo.  Nella  supposi- 
zione che  piacessero  più  i  nostri  (che  non  è  facile)  non  creda  che  avre- 
mo commissione,  ma  una  guerra  straordinaria,  come  ci  hanno  avvisato 
persone  ;  cercheranno  di  esagerare  e  vociferare  i  nostri  difetti  e  vagliare 
i  loro.  Noi  non  ci  ha  diretti  nessuno,  e  alcuni  di  loro  lo  lianno  fatto 
sotto  la  direzione.  Non  sarebbe  stato  male  che,  almeno  uno  di  noi,  fosse 
venuto  a  consegnarli  da  se  ;  fare  una  forte  spesa  per  chiappare  della  neb- 
bia e  tornare  senza  commissione  e  senza  quattrini,  come  stiamo  ora  ples- 
so a  poco,  non  sarebbe  stata  prudenza.  A  me  mi  danneggiò  assai  la  pro- 
messa di  (|iip|  ritratto  che  mi  fece  perdere  15  giorni  di  tempo  almeno. 
Basta,  sarà  (juel  che  sarà  !  siamo  sempre  vivi  e  animati  per  rinnuovai-  la 
giostra  nella  fiducia  di  rivincita,  lo,  ad  onta  che  abbia  perduto  tre  o  (iiiat- 
tro  notti  di  sonno,   sto  bene. 

* e  mi  creda  suo  alT. mo  A.   Visconti  »   (*). 

«  Carissimo  Sig.  Alessandro  (-)  Konia,    I  >s  marzo   1860. 

«  Ricevei  la  sua  gentilissima  nella  ([iialc  rilevai  (jiianto  si  interessava 
per  me  relativamente  al  concorso  ;  ma  io,  avendo  spesso  relazioni  da  Fi- 
renze, non  importa  che  si  prenda  incomodo  per  ([uesto. 

♦   Ouello  che  so  ultinianiente   o^tii   da   nn    amico  è  questo:   Che  1"  e- 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  cugino  in  data  H  febbraio  1860. 
(-)   Lettela  inedita  del  Visconti  al  cugino  Alessandio  in  data  18  Mar- 
zo   ISdO. 
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sposizioiie  è  stata  a|>t'ita  il  li-  dd  pii'scntc  :  clit'  (|ih'1Iì  clic  coiiconono  ai 
Bai-barossa  hanno  tatto  tutti  una  porcheria,  non  eccetto  Puccinelii  Prof.; 
per  cui  si  antivede  die  il  Cassio! i  avrà  la  commissione  ;  ciò  mi  fa  molto 
piacere,  1."  perchè  se  lo  merita,  :2."  perchè  la  Scuola  di  Mussini,  sempre 
invisa,  i  suoi  scolari  compatiti,  compatiscono,  alla  prova,  loro  farfalloni 
jiieni  di  horia,  di  malignità  e  ignoranza  anche.  Il  mio  Cartone  piace  pa- 
rimenti, ma  ha  disgrazia  di  avere  accosto  (jiiello  di  Altamura,  che  dicono 
assai  inferiore  per  merito,  (juantun((ue  finito  e  rubato  dal  quadro  di  un 
Francese  che  ha  trattato  il  medesimo  soggetto,  e  di  cui  fece  venire  la 
fotografìa  prima  di  cominciare  ;  e  dicesi  pure  che  ha  un  partito  straordi- 
nario di  amici  che  si  sarà  guadagnato  certamente  .  .  . 

*  Ebbene  sette  suo,  segua  che  può,  io  son  tranquillo  e  rassegnato 
per  quello  che  avrei  creduto  quando  lo  spedii  col  fiele  sulle  labbra,  per 
non  poterlo  terminare  e  modificare  nel  meglio  del  lavoro. 

«  D'  alti'a  parte  penso  che  ho  disgrazia,  perchè  quello  che  ha  fatto 
meno  peggio  degli  altri  tutti  è  il   mio  competitore. 

«  Perciò,  bene  o  male  che  mi  vada,  voglio,  appena  che  mi  restituiscono 
il  Cartone,  modificarlo  ed  eseguirne  il  quadro  a  costo  di  qualunque  sacri- 
tizio  ;  sì  perchè  mi  sì  presta  per  fare  un  grande  studio,  sì  perchè  veda 
terminato  il  mio  quadro  chi  ha  visto  il  cartone  non  finito,  a  fronte  di 
chi  ha  ottenuto  la  commissione.  Spero  che  troverò  il  compratore. 

*  .  .  .  .  Scommetto  die  durante  l'  Esposizione  si  cercherà  di  vocife- 
rare ed  esagerare  i  difetti  del  mio  ed  i  pregi  dell'  altro  palliandone  le 
mende.  Tal  malizia  pure  mi  è  stata  avvertita.  Dimani  aspetto  l'opinione 
di  Mussini.  Altri  amici  artisti  che  lo  videro  i  primi,  mi  scrissero  che  loro 
piaceva  più  degli  altri,  ma  che  temevano  il  rigiro  del  detto  Altamura. 
Non  misi,  come  si  figurava,  sotto  il  cartone  ìioit  fììiifo,  perchè  temevo 
mi  fosse  a  carico  nel  giudizio. 

«  Ora  sto  sopra  al  (fuadro  del  Palazzuoli,  e  a  quella  composizione  del 
giuramento  delle  milizie  fiorentine  che  Le  descrissi. 

«  Speriamo  che  la  fatica  partorisca  baiocchi,  per  bacco,  che  ve  ne  è 
bisogno  ! 

«  ....  Eh  benedetto  la  Provvidenza  e  chi  le  ha  dato  tal  nome  !  Cer- 
tamente o  doveva  essere  matto  o  sempre  felice  :  io  non  la  posso  pensare 
così.  Vedo  che  siamo  tutti  d'  accordo  travagliati  da  cento  disgrazie,  e 
canzonati  dalla  speranza  che  ci  conduce  col  viso  da  ridere  fino  all'  orlo 
del  precipizio,  e  lì  ci  lascia  e  scappa.  Ma  lasciamo  queste  idee  truci  che 
di  rado  mi  vengono  in  mente  e  allegri. 

«  Nel  mese  di  agosto  (se  Dio  vuole)  ci  vedremo  di  certo  ;  e  staremo 
insieme  un  mesetto.  Creda  che  non  vedo  1'  ora  :  se  non  fosse  1'  arte  e  la 
rifiessione  per  mio  utile  avvenire,  che  mi  costringesse  a  Roma,  io  sarei 
venuto  costà  da  gran  tempo,  e  a  Siena  in  casa  mia  a  riveder  mia  madre 
e  gli  altri  che  mi  fanno  stare  in  pena  col  non  scrivermi  da  molto  tempo. 
Basta  !   sarà  quel  che  sarà. 
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♦  ....  In  Roma  alibiaiiio  avuto  un  carnevale  come  la  Quaresima 
che  per  me  è  stato  inditferente  ....  Ho  piacere  che  pei'  loro  sia  stato 
tutt' altro  e  che  si  sieno  divertiti. 

«  .   .  .  .  aff.mo  cugino  A.  Visconti  ». 

*  P.  S.  Il  motto  del  mio  cartone  è  questo  : 

«  Non  può  spezzarsi  il  brando 
Sacrato  a  libertà 
e  dell'  altro  : 

Nessun  patto  coli'  impero 

Via  d'Italia  lo  straniero  ». 

«  Carissimo  Cassidi  (') 

«  In  questo  momento  medesimo  si  attacca  sotto  al  tuo  cartone  lo 
scritto  *  PRESCELTO  PER  LA  ESECUZIONE  »  e  sotto  all'  altio  di  Visconti 
*  SECONDO  PREMIO  »  Viscouti  aveva  più  forti  avversari  ;  ma  tuttavia  a  pa- 
rer mio  meritava  il  I.  premio.  Io  me  ne  congratulo  di  cuore,  e  vi  ab- 
braccio tutti  e  due  con  V  animo,  non  potendo  col  corpo.  Spero  di  vedervi 
presto  quaggiìi  fra  noi  per  chiacchierar  d"  aite,  di  Federigo  e  di  qualdie 
altra  cosa  ....  tuo  aff.mo  amico  Jacopo  Cavallucci  *. 

«  Ti  salutano,  unitamente  a  Visconti,  il  Pini  e  il  Foini  che  gongo- 
lano come  due  padri  guardiani  del  secolo  XIV  ». 


II  Ministro  di  Toscana  in  Roma 
ed   i   pensionari   Cassio!!   e   Visconti 


Yorick  cedendo,  come  gli  accadeva  spesso  cou  perdoiia- 
l)ile  facilità,  all'  impulso  della  sua  iuflammabile  e  sfolgorante 
fantasia,  descrive  1'  origine  e  le  vicende  di  questo  successo 
del  Cassioli,  cou  quella  stessa  arditezza  di  colorito,  con  la 
quale  aveva  esposte  le  conseguenze  immediate  ed  economi- 
camente non  propizie  che,  a  suo  credere,  erano  derivate  al 
giovane  artista  dalla  pacifica  rivoluzione  toscana  del  27  apri- 
le 1859. 


(*)  Lettera  inedita  di  .Iaco|)i)  Cavallucci  al  Cassioli  del  :2:J  marzo  ISCiO 
data  del  timbro  postale. 


aq 
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Ecco  infatti  come  egli  racconta  la  vittoria  artistica  so- 
praccennata : 

«  Il  Cassioli  era  finalmente  nn  artista,  e  gli  fremeva  nel- 
l' animò  il  desiderio  di  gloria.  Talché,  quando  il  Governo 
provvisorio  della  Toscana,  bandì  il  primo  concorso  Nazionale 
per  varie  opere  d'  arte,  deliberò  di  presentarsi  alla  gara  .  .  , 
e  riportò  il  primo  premio  con  quel  cartone  della  Battaglia  di 
Legnano  (')  al  quale  lavorò  tre  mesi  in  una  stanzetta  fredda 
ed  oscura,  consumando  nelle  veglie  faticose  diciotto  scudi  di 
candele  di  sego  ....  senza  modelli,  senza  sussidio  di  libri  né 
di  consigli,  traendo  tutto  dall'  accesa  fantasia  e  dalla  memo- 
ria degli  studi  altra  volta  con  assiduo  amore  proseguiti  .  .  ». 

Può  darsi  che  a  qualcuno,  e  forse  a  parecchi,  il  rac- 
conto così  aggraziato  del  Ferrigni  apparisca  più  seducente 
della  nudità  disadorna  del  vero  ;  che  peraltro,  anche  in  que- 
sto caso,  è,  in  sostanza,  più  istruttivo  e  più  degno  di  am- 
mirazione di  qualunque  [uù  sfarzoso  travestimento. 

Infatti  la  verità,  quale  è  rivelata  dai  documenti  che  mol- 
to probabilmente  Yorick  non  ebbe  agio  di  consultare,  non 
concorda  con  la  sua  narrazione  ;  perchè  il  Cassioli  rimase 
invece,  senza  disturbo  e  per  più  di  un  anno  dopo  il  27  apri- 
le, in  Eoma,  nel  Palazzo  detto  di  Firenze^  ove  risiedeva  il 
llappresentante  della  Toscana  presso  la  Santa  Sede  ;  e  potè 
continuare  i  suoi  studi  di  perfezionamento,  percipendo  anche 
1'  assegno  pecuniario  che  gii  era  indispensabile,  non  solo  per 
studiare  ma  anche  per  vivere. 

Tutto  ciò  basta  a  far  dileguare  1'  episodio  romanticamente 
pietoso,  ma  non  vero,  della  espulsione  subitanea  e  dispettosa 
del  giovane  pensionarlo  dal  Palazzo  di  Campo  Marzio,  e  del- 
la soppressione  altrettanto  istantanea  e  maligna  del  modesto 
suo  assegno  mensile. 

Come  sparisce,  j^er  le  prove  già  addotte,  anche  l' altro 
episodio  patetico  ma  non  veridico,  dell'  arduo  lavoro  compiuto 


(*)  Questo  cartone  è  stato  da  poco  tempo  acquistato  dal  Monte  dei 
Paschi  e  fa  parte  della  piccola  ma  interessante  raccolta  di  oggetti  arti- 
stici di  sua  proprietà. 
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nella  stanzaccia  fredda  e  buia,  e  senza  ausilio  alcuno  di  in- 
formazione ne  di  consiglio. 

Ma  al  posto  di  questi  due  episodi  fantastici  possono  met- 
tersi, colle  prove  alla  mano,  due  fatti  veri  e  buoni,  che  nulla 
tolgono  al  merito  ed  alla  stima  simpatica  per  il  giovane  ar- 
tista, e  rendono  giustizia  a  chi  per  lui  ebbe  una  non  pigra 
né  inutile  benevolenza. 

E  le  prove  son  queste. 

Il  Mussini  a  cui,  sul  principiare  dell'  anno  1860,  era  stato 
offerto  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  del  Groverno 
dell'  Emilia  (*)  il  Professorato  di  Pittura  nell'  Accademia  di 
Bologna,  con  uno  stipendio  annuo  superiore  di  L.  1500  a 
quello  che  aveva  a  Siena,  vi  rinunziò,  anche  in  considera- 
zione «  dell'  interesse  che  portava  al  piccolo  drappello  di  sco- 
«  lari  dai  quali  sperava  molto,  e  che  non  avrebbero  potuto 
seguirlo  colà  ». 

Della  sincerità  di  questo  interesse  non  può  dubitarsi  dopo 
<(uauto  è  stato  esposto  tìn  qui,  e  dopo  quello  che  ora  dob- 
biamo soggiungere. 

Il  Governo  della  Toscana,  avendo  constatato  che  il  M.^^ 
Scipione  Bargagli,  nominato  dal  Granduca  Leopoldo  II  Mini- 
stro Plenipotenziario  presso  la  Santa  Sede,  pure  avendo  avuto 
cognizione  del  movimento  nazionale  di  Firenze  nel  27  aprile 
1859,  era  rimasto  i)er  lungo  tempo  esitante  nella  condotta 
da  tenere  ;  e  quantunque  fosse  stato  invitato,  con  circolare 
diretta  1'  11  maggio  a  tutti  gli  Agenti  Toscani  all'  estero,  a 
dichiarare  categoricamente  la  propria  volontà  ;  il  Bargagli 
aveva  proposto  di  nuovo  transazioni  inaccettabili,  dichiarando 
altresì  che,  nella  ipotesi  del  ritìnto  di  esse,  intendeva  rima- 
nere a  Roma  come  Agente  Granducale. 

Perciò  il  Governo  Toscano  gli  aveva  risposto  di  i-ite- 
nerlo  come  dimissionario,  togliendogli,  con  decreto  del  24 
maggio  ogni  diritto  e  privilegio  inerente  al  suo  Ufficio  ;  ma, 
nonostante  tutto  questo,  lo  stesso  Marchese  Bargagli   aveva 


(')  Muss^iNi   I..    F.pistoìnrìn  rit.    Lettera  ilei  :25  tehbiaio  I8()()  pag.  125. 
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(•oiitiiiuato  ad  al)itaie  il  Palazzo  di  Firenze  in  Ivoma,  senza 
al)bas.sare  lo  steimiia  jiranducale,  ostentando  anzi  in  oyni 
yiiisa  la  rapin-esentanza  del  (Governo  caduto,  e  dichiarando 
per  di  più  di  essere  a  ciò  autorizzato  dall'  Arciduca  Ferdi- 
nando tiglio  del  Granduca  Leopoldo  abdicatario. 

Al  sef-uito  di  tutto  questo,  ed  essendo  riuscita  vana  ogni 
altra  ammonizione  e  diffida  fatta  allo  stesso  Marchese  Bar- 
bagli dal  Governo  Toscano,  questo  si  decise  finalmente  ad 
adottare  un  provvedimento  di  rappresaglia  ;  e  con  decreto 
del  17  novembre  1859  (')  ordinò,  clie  tutti  1  beni  mobili  ed 
iiiiinolùli  di  lui,  postosi  così  in  istato  di  ribellione,  fossero 
messi  sotto  sequestro,  per  garantire  ogni  danno  passato  e  fu- 
turo di  cui  potesse  resultare  responsabile  verso  la  Toscana. 

Data  questa  condizione  di  cose,  la  posizione  dei  due  pen- 
siouari  senesi,  di  fronte  al  Ministro  Bargagii,  non  poteva  re- 
sultare molto  agiata  e  gradevole  ;  nondimeno,  dalle  lettere 
anche  confidenziali  di  essi,  nulla  trasparisce  che  possa  far 
sorgere  il  dul>Ijio  di  trattamenti  ostili  o  meno  che  garbati 
verso  di  loro.  Anzi  ambedue  continuarono  a  rimanere  nel 
Palazzo,  dove  rimase  pure  il  Ministro,  e  tale  dimora,  per  il 
Cassioli.  si  protrasse  fino  al  maggio  del  1860,  e  per  il  Vi- 
sconti tino  all'  agosto  del  18G1,  in  cui  ebbe  tragico  termine 
la  sua  tanto  promettente  e  troppo  breve  esistenza. 

Con  che  peraltro  non  s' intende,  ne  si  potrebbe  aftermare 
che,  nel  frattempo,  nulla  sia  intervenuto  a  disturbare,  spe- 
cialmente per  il  Cassioli,  il  quieto  andamento  del  suo  arduo 
lavoro. 

Fino  a  tutto  febbraio  del  1860  1'  assegno  pecuniario  deve 
essergli  stato  puntualmente  pagato,  perchè  soltanto  agli  ul- 
timi di  marzo,  il  Mussini  gli  scriveva  la  lettera  seguente. 

«  Caro  Cassioli  (-)  Siena,  -li  marzo  1860. 

«  Sii  sollecito  a  scrivere  la  lettera  al  marchese  Torrigiani  Carlo  e 
fallo  pine  nel  senso  che  mi  accenni  esserti  suggerito. 


(')  Atti  e  documenti  del  Governo  della    Toscana  cit.  Decreto   del    17 
novembre  IS.'jU  Parte  111  pag.  69. 

(■-)  Lettera  inedita  del  Mussini  al   Cassioli   in  data  H  marzo  1860. 
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*  Il  marchese  Bargagli  certo  non  potrà  pretendere  da  te  che,  nel  no- 
minarlo nella  lettera,  tu  gli  dia  la  qualìfica  di  Ministro,  ciò  che  potrebbe 
nuocere  ai  tuoi  interessi.  Egli  lo  capirà  bene.  Io  frattanto  scriAO  al  Mar- 
chese Torrigiani  per  prevenirlo.  A  dirtela  non  so  se,  avendo  tu  avuta 
una  delle  grandi  commissioni,  vorranno  continuarti  a  lungo  la  pensione. 
Ma  siccome  nulla  ancora  di  ufficiale  è  pubblicato  intorno  a  questi  con- 
corsi, così  io  nello  scrivere  al  March.  Torrigiani  non  me  ne  do  per  inteso. 

«  Ti  prevengo  che  il  sigillo  della  tua  lettera  era  tutto  rimpasticciato. 
Nuli'  altro  ho  saputo  intorno  ai  concorsi.  Addio  in  fretta,  salutami  Vi- 
sconti, e  digli  che  stia  di  buon  animo.  Nessuno  può  togliergli  il  merito 
che  vi  è  nella  sua  opera.  Tuo  aff.mo  L.  Mcssixi  ». 

«  Pregiatissimo  sig.  Cassioli  {^)  Firenze,  31  marzo  1860. 
«  M  affretto  a  dar  replica  alla  lettera  da  Lei  direttami  in  data  27 
marzo  spirante,  e  La  invito  a  formulare  una  domanda  diretta  al  Sig.  Conte 
Demetrio  Finocchietti,  Amministratore  Generale  delle  Ville  e  dei  Palazzi 
dello  Stato,  dalla  quale  resulti  come  Ella  sia  stato  fin  qui  saldato  della 
sua  pensione,  in  qualità  di  studente  in  Roma,  dal  sig.  commendatore 
Scipione  Bargagli,  e  come  il  detto  sig.  Bargagli  abbia  cessato  di  farle  un 
tal  pagamento  ;  per  la  qual  cosa  Ella  ricorre  al  Governo  attuale,  fiducioso 
dì  ottenerne  la  prosecuzione.  Gioverà  che  Ella  ìndichi  precisamente  fino 
a  quando  la  pensione  abbia  avuto  corso,  e  sarà  utile  che  il  Bargagli  uni- 
sca alla  di  Lei  domanda  un  suo  certificato  con  tale  indicazione.  Si  com- 
piaccia indirizzare  a  me  la  petizione  e  1'  attestato,  ed  io  provvederò  a 
procurarne  il  desiderato  sfogo,  e  le  renderò  conto  dell"  esito  delle  mìe 
premure.  La  prego  di  ossequiare  in  mio  nome  il  summentovato  Sig.  Com- 
mendatore e  mi  confermo  con  ossequiosa  stima  di  Lei  devotissimo 

Carlo  Torruuaxi  ». 

*  Caro  Cassioli  (')  Siena.   14  aprile  1860. 

«  Il  M.**  Torrigiani  deve  averti  scritto  i)er  chiederti  1"  epoca  delFui- 
tiraa  rata  da  te  riscossa  ;  e  tu,  suppongo,  non  gli  hai  risposto,  fidandoti 
di  quel  che  ne  diceva  a  me  il  Visconti  -  sarebbe  stata  una  mancanza.  - 
Il  Marchese  dunque  mi  scrìsse  che  appena  avrebbe  avuta  la  tua  rispo.sta. 
avrebbe  raccomandata  la  cosa  al  conte  Finocchietti  Soprintendente  Gene- 
rale dei  RR.  Palazzi  e  Ville,  dal  quale  ora  dipendono  questa  soite  dì  af- 
fari. Io  essendo  ieri  1'  altro  di  volo  a  Firenze,  cercai  il  M.*"  Torrigiani 
e  non  lo  potei  vedere  :  allora  andai  ai  Pitti  dal  Conte  Finocchietti  che 
ben  cono.sco  ;  questi  mi  disse    non   avere  avuta   alcuna    lacconmndazione 


(})  Lettera  inedita  del   .March.   Tori  iiziani  al  Cassioli  in  data  'i)\    mar- 
zo 1860. 

(*)  Lettera   inedita  del  Mussini  al  Cassioli   in   data    li  ajìrilc   18()0. 


DI    ARTISTI    SENESI  319 

dal  Torrigiani  (ciò  che  mi  fa  supporre  che  tu  non  gli  ave.ssi  risposto). 
Allora  esposi  io  la  faccenda,  e  trovai  grandi  difficoltà.  Chiesi  18  mesi 
più  di  pensione  -  impossibile .'  chiesi  un  anno  -  sempre  impossibile  - 
sei  mesi  soli  si  potranno  ottenere.  Mi  si  disse  che,  a  rigore,  la  tua  sup- 
plica dovrebbe  andare  a  Torino,  ma  tini  per  promettermi  di  scliiacciare 
r  alTare  in  Firenze  col  Barone  Ricasoli,  a  cui  dirà  essersi  sbilanciato  me- 
co pel  sì.  Vedendo  che  non  vi  era  possibilità  di  ottenere  di  più,  presi 
r  impegno  di  fare  io  V  istanza  a  nome  tuo  (per  brevità)  e  così  ho  fatto. 
Non  contare  adunque  che  sopra  sei  mesi  di  pensione,  a  decorrere  dal 
corrente  aprile.  Ed  in  questi  sei  mesi  pensa  a  fare  economia  per  le  spese 
di  viaggio  e  trasporto  della  roba.  Quanto  al  modo  di  farti  pervenire  le 
mesate  è  cosa  che  il  Finocchietti  combinerà  colla  Depositeria. 

«  Non  so  ancora  se  le  grandi  commissioni  siano  già  state  official- 
mente  date  agli  eletti  dalla  Commissione.  Ora  non  vi  è  da  parlarne  -  tutti 
sono  affaccendati  pei  preparativi  della  prossima  venuta  di  S.  M.  che  deve 
giungere  a  Firenze  Lunedì.  Anche  a  Siena  verrà,  e  siamo  occupati  in 
preparativi. 

«  Partito  il  Re,  sapremo  delle  Commissioni.  Se  non  hai  scritto  al 
Marchese  Torrigiani  ormai  lascia  andare. 

«  Dirai  al  Visconti  che  ebbi  la  sua  lettera.  Le  sue  obiezioni  in  parte 
son  giuste.  Però  dato  che  fosse  a  Firenze,  credo  che  il  San  Giovanni  gli 
potrebbe  dare  un  bel  fondo  e  caratteristico.  Bensì  non  tralasci  di  cercare 
altri  soggetti.  Passate  le  feste  del  Re .  comincierò  a  tastar  terreno  per  la 
soscrizione  immaginata.  Frattanto  prepari  qualche  cosa  di  piccolo  per  e- 
sporre  nell'  anno  se  è  possibile  -  via  sema  adulare  il  gusto  odierno.  - 
Addio  in  fretta  tuo  aff.mo  L.  Mussini  ». 

«  Caro  Cassioli  (i)  Siena,   14  aprile  1860. 

«  Aveva  già  mandato  alla  posta  la  mia  lettera  di  ieri  quando  ho  ri- 
cevuta la  tua.  A  me  pare  che  un  amico  che  dà  un  consiglio,  come  quello 
che  hai  ricevuto,  deve  spiegarsi  più  chiaramente,  e  dire  di  qual  natura 
sono  i  pericoli  che  dovresti  evitare  tornando  in  Toscana.  Se  per  ingiusti 
rapporti  fatti  alla  Polizia,  ti  facessero  passare  per  un  cospiratore,  e  tu 
corressi  pericolo  di  essere  molestato  da  quella,  certo  sarebbe  prudenza  al- 
lontanarsi provvisoriamente  da  Roma.  Occorre  dunque  che  tu  sappia  chia- 
lamente  di  cosa  si  tratta.  Dalla  mia  di  ieri  avrai  sentito  come  ti  sarà 
continuata  la  pensione  per  un  altro  semestre.  Bensì  la  rata  del  corrente 
inarzo  ("?)  forse  sarà  un  poco  ritardata  a  motivo  delle  formalità  occorrenti. 

«  Se  è  necessario  che  tu  ti  assenti  subito  da  Roma  potrai  riscuotere 
in  Firenze  la  detta  rata.  Io  non  posso  darti  consiglio  in  proposito,  tocca 
a  te  a  venire  in  chiaro  di  tutto.  Addio  In  fretta.  Tuo  aff.mo 

L.  Mussini  ». 


(')  Lettera  Inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  data  14  aprile  ISfiO. 
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*  Caro  Ca.ssioli  (')  Siena,  i  maggio  1860. 

*  lo  ho  un  diavol  per  capello,  e  sono  dolentissimo  di  doverti  parte- 
cipare che,  con  mia  sorpresa  e  sdegno,  lio  ricevuta  stamane  una  lettela 
officiale  del  Conte  Finocchietti  in  cui  mi  annunzia  che  la  tua  istanza  non 
è  stata  graziata  ;  mentre  egli  mi  aveva  data  assicurazione  che  poteva  ga- 
rantire il  buon  esito,  poiciiè  avrebbe  detto  die  si  era  sliilanciato  in  pro- 
posito. 

«  Io  senza  rispondergli  nulla  ho  scritto  subito  al  Barone  Bettino  Ri- 
casoli,  Governatore  Generale  della  Toscana,  esponendogli  il  fatto  e  pre- 
gandolo, quando  non  si  possa  altro,  che  ti  sia  elargito  dal  Governo  un 
sussidio  di  500  lire  per  sopperire  alle  spese  del  traslocamento  tuo  e  dei 
tuoi  quadri  in  Toscana.  Spero  ottenerlo.  Appena  avrò  risposta  te  la  par- 
teciperò. 

«  Frattanto  ho  voluto  prevenirti  acciò  tu  possa  disporre  ogni  cosa 
per  la  partenza,  tanto  che  giunti  che  ti  sieno  i  denari  (sui  quali  AOglio 
sperare  assolutamente)  tu  possa  partire  immediatamente. 

«  Ho  scritto  pure  al  Segretario  Nocchi  per  sapere  a  che  cosa  ne  sia- 
mo colla  commissione  del  quadro  grande  e  co'  premi  accordati  dal  Giurì. 

«  Saluta  Visconti  e  nella  speranza  di  rivederti  presto  sono  tuo  atie- 
zionatissimo  L.  Mussisi  » . 

*  Caro  Cassioli  (-)  Firenze,  0  maggio  1860. 

*  Ti  scrivo  per  mezzo  di  altra  mano  perchè  sono  un  poco  indispo- 
sto. Per  equivoci  fatti  da  un  impiegato  ti  era  stato  negato  i  sei  mesi  di 
pensione  ed  il  sussidio  ;  ora  tutto  è  appianato  e  riceverai  i  mezzi  occor- 
renti per  tornare  in  Toscana,  sia  a  titolo  di  pensione  o  a  titolo  di  sov- 
venzione. Ti  scriverò  presto,  frattanto  queste  poche  righe  per  tua  tran- 
quillità e  perchè  tu  stia  fermo  ad  aspettare  1  denari. 

«  Tuo  aif.mo  L.  Mussixi  ». 

«  Caro  Cassioli  (^)  Firenze,  8  maggio  1860. 

«  Ti  riconfermo  oggi  che  tutto  è  rimediato  il  danno  che  ti  aveva 
fatto  il  Conte  F  .  .  .  .  per  troppa  smania  di  ciacciare,  e  presto  riceverai, 
o  alcune  mesate  della  tua  pensione,  se  questa  ti  è  continuata  ;  o  una 
sovvenzione  per  poter  rientrare  in  Toscana  colla  tua  roba.  i\la  nell"  uno 
e  neir  altro  caso  puoi  lasciar  Roma  immediatamente  e  tornare  a  Siena. 

«  Ti  do  anche  la  buona  notizia  che  oggi  furono  limiate  e  spedite  le 
respetti  ve  partecipazioni  a  seconda  del  giudizio  sui  concorsi,  per  le  com- 
missioni ed  i  piemi.  E  appena  tornato  potrai  avere  un  acconto  sul  prez- 


(')  Lettera  inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  data  ^  maggio  1860. 
(*)  Lettera  inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  data  6  maggio  1860. 
(^)  Lettera  inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  data  8  maggio  1860. 


DI    AUTISTI    SENESI  ;^>21 


zo  del  quadro.  Dirai  a  Visconti  che  per  il  suo  premio  basta  che  io  sciiva 
al  Segretario  che  sono  autorizzato  da  Visconti  a  liscuoterlo  per  conto  suo. 
«  Se  egli  lo  volesse  a  Roma  me  lo  |sciiva|  a  posta  corrente  a  Siena, 
che  siamo  rimasti  che,  in  tal  caso,  sarà  tatto  in  modo  di  farglielo  pei- 
venire  come  faranno  pei-  te.  tiiunto  a  Siena  domani  mi  informerò  da  suo 
fratello  se  mai  sapesse  quali  sono  le  intenzioni  di  Angiolo  in    proposito. 

♦  Ad  ogni  modo  mi  scriva  .sub ilo.  Addio  in  fretta  tuo  aff.mo 

L.  Missini  ». 

«  Caro  Cassioli  (')  Siena,  9  maggio  1800. 

«  Appena  fui  in  stato  di  uscire  tornai  a  Palazzo  Veccliio  e,  senza 
poter  vedere  il  Ricasoli,  seppi  dal  suo  Segretaiio  che  vi  era  stata  ses- 
sione fra  il  Barone  Ricasoli,  il  Torrigiani  e  il  Finocch ietti  ;  che  V  equi- 
voco sorto  a  tuo  carico  per  colpa  dell"  ultimo  fu  chiarito  (te  ne  farò  la 
.storia  a  voce)  e  che  hanno  deciso  di  mandarti  i  mezzi  per  tornare  in  To- 
scana, e  saldare  il  passato  ;  e  ciò  al  più  presto.  Appena  giunto  qui  po- 
trai avere  un  acconto  sul  prezzo  del  quadro  se  lo  desideri. 

*  Ora  poi  devi  sapere  che  la  Compagnia  dei  Disciplinati  ha  affisso 
il  concorso  ad  un  posto  di  pittura  (Biringucci):  per  Maccari  è  tropjoo  pre- 
sto, e  tu  ci  potresti  concorrere.  Entro  il  mese  di  maggio  corrente  biso- 
gna avere  esibito  le  richieste  fedi.  Rispondi  subito  se  ci  vuoi  attendere 
(stante  che  la  pensione  di  governo  ti  cessa).  11  Brogi  col  Pini  penseiei)- 
bero  a  far  venire  le  fedi  da  Asciano,  ed  a  compire  le  formalità  volute 
prima  che  spiri  il  maggio.  Rispondi  subito.  Ho  visto  il  fratello  di  Vi- 
sconti e  mi  dice  che  parte  di  quei  denari  del  premio  debbono  restare  a 
Siena,  e  che  quando  io  li  abbia  ricevuti  io  glie  li  posso  consegnare,  e 
che,  detratto  quel  che  occorre,  manderebbe  la  somma  ad  Angiolo  per  mez- 
zo della  Diligenza.  11  suo  fratello  fa  subito  un'  istanza  alla  Compagnia 
per  ottenergli  il  permesso  di  lasciar  Roma  qualora  giudicasse  necessario 
il  farlo.  Risponda  a  me  su  queste  cose. 

«  Ho  ricevuta  una  lettera  dal  Marchetti  a  cui  non  degno  rispondere. 
Egli  deve  bene  sapere  che  per  occuparmi  degli  interessi  dei  miei  scolari 
non  ho  bisogno  dei  suoi  eccitamenti,  e  voglio  credere  che  mi  ha  scritto 
a  tua  insaputa.  Dopo  essere  andato  apposta  a  Firenze  ;  dopo  aver  fatto 
quelche  ho  fatto  non  mi  aspettavo  a  trovare  una  simile  lettera  a  Siena. 

«  Ne  avrai  ricevute  due  mie  datate  da  Firenze.  Addio  in  fretta. 

«  Saluta  Visconti.  Tuo  aff.mo  L.  Mussini  ». 

«  Caro  Cassioli  (*)  Siena,   12  maggio  1860. 

«  11  resultato  del  tuo  affare  non  è  quale  aveva  ragione  di  sperarlo 
quando  venni  via  da  Firenze.  Quando  io  credeva  per  le  ripetute  repulse 


(^)  Lettera  inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  data  9  maggio  1860. 
(^)  Lettera  inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  data  12  maggio  1860. 
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a  le  mie  istanze  che  la  tua  posizione  fosse  senza  rimedio  pregiudicata  io 
mi  era  limitato  a  cMedere  quel  sussidio  di  500  lire  (già  s' intende  Lire 
italiane  ossia  franchi)  cioè  90  Francesconi.  A  questa  chiesta  ebbi  una  for- 
male negativa,  la  cui  durezza  mi  era  inesplicabile.  Giunto  a  Firenze  in- 
tesi tutto.  Il  Finocchietti  avendo  preteso  che  ad  anno  nuovo  tu  dovevi 
aver  fatto  una  nuova  istanza,  ti  aveva  levato  dalla  lista  dei  pensionati. 
Quindi  il  Ricasoli  potè  credere  che  tu  fossi  stato  tino  ad  ora  un  pensio- 
nato come  prima,  cioè  come  negli  anni  passati.  Istruito  da  me  come  ciò 
non  fosse,  sentito  anche  il  Marchese  Torrigiani,  tii  fosti  ribenedetto,  ed 
io  allora  affacciai  ben  altre  pretensioni  che  le  500  lire.  Dissi  che  avevi 
diritto  alle  due  mesata  almeno  di  aprile  e  maggio,  più  ad  una  sovven- 
zione per  le  spese  occorrenti  per  ricondurti  colla  tua  roba  in  Toscana. 
Fui  bene  ascoltato  ed  ebbi  buone  parole.  Non  mi  era  lecito  insistere  di 
più  per  sapere  quel  che  erano  per  fare,  e  raccomandata  ancora  la  fac- 
cenda al  Torrigiani  e  al  Segretario  del  Ricasoli,  me  ne  venni  rassicurato. 
Ora  ricevo  una  lettera  di  questo  Segretario  per  parteciparti  che  ti  man- 
dano sole  400  lire,  ossia  franchi.  Io  ho  subito  risposto  per  far  notare 
r  ingiustizia  che  soffri,  e  se  non  è  più  tempo  di  rimediarvi,  dico  ti  sia 
mandato  inoltre  altre  quattrocento  lire  come  acconto  del  prezzo  del  qua- 
dro, cosa  che  già  avevo  macinata  al  Ministero  dell'  Istruzione  publ)lica  : 
come  ultimo  rimedio  e  per  la  quale  non  mi  facevano  difficoltà.  Spero  nel- 
la riuscita  di  questo  espediente.  Ma  può  darsi  che  le  400  lire  sieno  già 
spedite,  cioè  1'  ordine  al  Banchiere  che  ti  manderà  a  chiamare.  E  può 
darsi  che  1'  acconto  venga  dietro.  Nel  caso  però  che  non  venisse  lo  riscuo- 
teresti appena  qui  giunto,  e  frattanto  il  Visconti  potrebbe  rispondere 
per  te. 

«  Dirai  a  Visconti  che  ho  ricevuta  la  sua  lettela  ;  che  gli  spedirò  la 
metà  del  premio  appena  1'  avrò  ricevuto.  Quanto  alla  soscrizione  faremo 
che  sia  più  larga  di  quella  dell'  Ussi  ;  ma  bisogna  aspettare  che  tornino 
di  campagna.  I  soggetti  dell'  Inquisizione  mi  piacciono  poco.  Ci  vuol  sog- 
getto noto  e  di  grande  stile 

«  Addio  a  presto,  il  tuo  aff.mo  L.  Mcssixi  ». 

«  Rispondi  presto  se  vuoi  concorrere  al  posto  Biringucci  ». 

«  L'  Amministratore  Generale   Conte    Finocchietti  ad  Amos   Cassioli. 
l'ittore  Palazzo  di  Firenze  -  Roma  ^'). 
«  Firenze  12  maggio  1800. 

«  La  prevengo  che  col  corso  della  posta  di  quest'  oggi.  Le  spedisco 
una  Cambiale  di  Lire  italiane  400  elargizione  che  S.  E.  il  Governatore 
Generale  della  Toscana  Le  ha  accordato  al  seguito  delle  pronuii-e  da  me 
fatte  al  di  Lei  riguardo.  D.  C.  Finocchietti  ». 


(')  Telegramma   del    Conte    Finocchietti  al  Cassioli    in    data    \'-2  iiia^i- 
tiio   1860. 
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Appena  ricevuta  (juesta  somma  il  Cassio! i  lasciò  Roma 
per  andare  ad  Asciano,  a  godersi  nella  intimità  della  fami- 
glia la  legittima  sodisfazione  di  tanto  e  così  meritato  suc- 
cesso. E  colà  lo  raggiunse  la  comunicazione  officiale  della 
vittoria  ottenuta  ;  un  mese  e  mezzo  dopo  1'  annunzio  amiche- 
vole che  glie  ne  aveva  dato  il  Cavallucci  (*). 

Ma  nell'intervallo  tra  la  notizia  confidenziale  e  quella 
formale,  non  erano  mancati  al  Cassioli  i  rallegramenti  degli 
amici  ;  fra  i  quali  meritano  speciale  ricordo  quelli  di  Stefano 
Vssi,  che  era  stato  suo  compagno  di  abitazione  e  di  studio 
nel  Palazzo  di  Firenze  ;  e  che,  col  suo  bel  quadro  «  La  Cac- 
ciata del  Duca  di  Atene  »  aveva  conquistata  d' un  sol  tratto 
una  clamorosa  celebrità. 

E  nella  lettera  in  cui  esprimeva,  con  leale  modestia,  \u\- 
(;he  un  apprezzamento  dell'  opera  propria,  lodava  pure  il  mu- 
tato indirizzo  del  Cassioli  per  avere  ceduto  alla  inspirazione 
del  sentimento  nazionale  e  patriottico,  mettendo  un  po'  da 
parte  i  soggetti  biblici,  ascetici  e  filosofici  ai  quali  tendeva, 
forse  con  predilezione  troppo  esclusiva,  la  scuola,  del  resto 
bella  e  nobilissima,  del  Mussini. 


(*)  La  significazione  officiale,  con  la  data  7  maggio  18(J0,  gli  fu  fat- 
ta ilalia  R.  Direzione  della  Lstrnzione  PubJilica,  e  portava  la  tirma  di 
M.  Tai)arrini.  In  essa  era  detto  che  «  per  il  favorevole  giudizio  della  Coni- 
«  missione,  preposta  al  Concorso  di  Opere  d'  Arte,  gli  era  stata  affidata 
«  la  esecuzione,  al  prezzo  stabilito  di  Francesconi  Mille  seicento,  del  (fua- 
«  dro  rappresentante  Federigo  Jiarha rossa  vinto  dalla  lega  loiidjardu. 
«  Lo  si  avvertiva  inoltre  essere  stata  nominata  una  Commissione  speciale 
«  presieduta  dal  March.  Paolo  Feroni,  con  l'  incarico  di  stabilire,  per  via 
«  ili  regolare  contratto,  tutte  le  condizioni  relative  alla  esecuzione  del- 
«  r  opera  e  le  rate  del  prezzo  da  pagarsi  in  tempi  determinati,  sulle  in- 
«  formazioni  che  la  commissione  stessa  avrebbe  date  di  mano  in  nuino 
«  intorno  air  avanzamento  dell'opera  medesima.  E  per  dare  effetto  alIMn- 
«  carico  ricevuto  dal  Governo,  egli  doveva  anche  porsi  d'  accordo  con  la 
«  suddetta  Commissione,  la  (juale  era  stata  pure  incaricata  di  manifestare 
*  agli  artisti  le  osservazioni  fatte  dai  giudici  del  concorso  sui  loro  mo- 
«  delli  e  cartoni,  per  concordare  in  base  ad  esse,  le  correzioni  che  fossero 
«  riconosciute  convenienti  *. 
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«  Caro  Cassioli  (^)  Firenze,  21  aprile  del  60. 

«  La  tua  r  ho  ricevuta  e  mi  è  stata  graditissima  ;  solo  mi  dis])iace 
che  non  la  ricevei  subito,  perchè  non  indirizzata  al  Caffè  Michelangelo  ; 
licevendole  quasi  tutte  per  questo  mezzo,  ben  di  rado  vado  alla  Posta. 

«  Ti  ringrazio  del  complimento  e  degli  auguri  che  mi  fai  relativa- 
mente al  quadro,  perchè  li  credo  sinceri  ;  costà  io  non  potevo  aspettar- 
mi successo  migliore,  però  non  mi  lusingo  tanto,  ad  onta  che  tutti  ab- 
biano detto  cose  che  io  non  saprei  che  piìi  avrebbero  potuto  dire  :  ed  è 
per  la  ragione  che  i  soli  concorsi  non  potevano  stabilire  un  confronto  ; 
ma  anzi  questi  a  fronte  di  un  quadro  molto  pensato  e  quasi  presso  che 
finito,  non  potevano  a  meno  di  perdere  un  pò"  di  quell"  interesse  che  vi- 
sti soli  avrebbero  destato  :  ed  il  mio  non  poteva  a  meno  che  guadagnarci, 
come  ci  guadagnò.  Certo  questa  generale  approvazione  mi  ha  fatto,  come 
potrai  bene  immaginare,  un  immenso  "  piacere,  e  sfiduciato  come  io  era. 
mi  ha  persuaso  che  qualcosa  di  buono  nel  mio  quadro  doveva  esserci. 
Del  resto,  però,  1'  entusiasmo  che  ha  destato  lo  attribuisco  più  al  sog- 
getto di  circostanza  :  ed  al  non  avere  avuto  altri  confronti,  che  a  tutto 
{(uello  che  dicono  averci  trovato  :  poiché  quando  uno  si  rammenta  di  un 
Vunzingher,  si  capisce  che  troppo  ci  vuole  per  giungere  a  quella  finezza 
di  disegno,  di  espressione  e  di  colore. 

*  Ora  che  tanto  ho  parlato  di  me,  e  del  mio  quadro,  debbo  parlare 
un  poco  di  te,  e  congratularmi  tanto  del  tuo  bel  cartoncino  ;  bravo  Cas- 
sioli, hai  fatto  bene  a  lasciar  di  fare  Profeti.  Questo  tuo  cartoncino  ri- 
vela finalmente  1'  ingegno  che  tu  hai.  C  è  anima,  e"  è  zuffa  :  vi  sono 
qualità  ed  elementi  tali  da  intravederci  già  un  bel  quadro  .  .  .  Ne!  boz- 
zetto anche  io  non  mi  aspettavo  di  vederci  tanto  progresso  :  bravo  e  poi 
bravo  Cassioli  !  Speriamo  ora,  da  qui  in  là,  che  quella  donna  capricciosa 
che  chiamasi  fortuna,  voglia  non  esserti  così  avversa,  come  lo  fu.  secondo 
quel  che  tu  dici,  per  il  passato. 

«  .  .  .  .  Non  so  neppure  quel  che  ho  scritto  tante  sono  state  le  vi- 
site per  vedere  il  quadro,  ora  che  sanno  che  1"  ho  nello  studio,  tutti,  con 
la  scusa  di  essere  forestieri,  e  non  potersi  trattenere  vorrebbero  vedeilo: 
credi  è  un  attar  serio  .  .  .  conviene  dire  a  tutti  die  non  1'  lio  peranco  li- 
raesso  sul  telaio. 

«  Addio,  stai  sano,  .«aiuta  tutti  gli  amici  e  credimi  tuo  affezionatis- 
simo  amico  Stefano  Ussi  *. 


(')  Lettera  inedita  di  Stefano  Ussi  al  Cassioli   in  data  -2  1  aprile  1S()0 
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Visconti  unico  pensionario  toscano  in  Roma 


Auciie  al  Yiscouti,  con  la  stessa  data  die  al  Cassidi,  fu 
partecipato  officialiueate  che  «  per  il  favorev'ole  giudizio  della 
«  Commissioue  preposta  al  Concorso  di  Opere  d'  Arte,  gli 
«  era  stato  conferito  un  secondo  premio  di  Francesconi  ot- 
«  tanta  per  il  suo  cartone  ra])i)resentante  Mario  vincitore  dei 
«  Cimbri  ». 

Ma  di  questo  premio  egli,  a  dir  vero,  non  rimase  troi)])o 
contento  ;  e  non  potè  contenersi  dallo  sfogare  il  suo  malu- 
more scaraventando  addosso  ai  Giudici  ed  ai  competitori  suoi 
un  tìotto  impetuosissimo  d'  invettive  e  di  rampogne,  con  un 
linguaggio  che  soltanto  l'ira  angosciosa  che  gli  turbava  l'ani- 
mo, potrebbe  far  perdonare  ;  ma  che  sarebbe  oggi  inutile  ed 
ingiustificabile  indiscrezione  rievocare  dall'  oblio  in  cui  deb- 
bono rimanere  per  il  sentimento  non  sereno  da  cui  furono 
ispirate,  e  per  la  forma  tutta  confidenziale  in  cui  furono 
espresse. 

E  piuttosto  può  riuscire  utile  conoscere  la  delicatezza  af- 
fettuosa con  la  quale  si  affrettò  a  dargli  conforto  di  parole 
e  di  fatti  il  suo  buon  maestro  Mussini. 

«  Caro  Visconti  (')  Siena,  3  aprile  1860. 

«  Taluni  qua,  parlando  dell'  esito  del  tuo  concorso,  dicevano  :  po- 
vero Visconti  !  io  li  interrompeva  dicendo  -  non  lo  dite  :  povero  è  quegli 
che  ha  fatto  peggio  di  lui,  cioè  coloro  che  gii  hanno  anteposto  -  io  feli- 
cito (iiiello  che  ha  fatto  meglio  ;  che  ha  fatto  un  bel  lavoro.  Questo  ha 
1'  avvenire  per  sé,  gli  altri  hanno  un  successo  fuggevole  e  inconsistente 
quando  non  è  meritato.  Ora  io  vorrei  che  tu  facessi  un  quadro  grande 
quanto  quello  che  farà  Cassioli,  da  prodursi  nello  stesso  tempo  ;  ma  per- 
ciò converrebbe  non  fosse  pure  una  battaglia  ;  ma  altro  bel  soggetto  on- 
de vi  si  distinguesse  in  due  generi  diversi.  Forse  quello  del  giuramento 
delle  Milizie  Fiorentine  che  già  volevi  trattare.  Tornato  a  Siena  toi-nai 
alla  carica  col  Segretario  dell'  Istruzione  pubblica,  raccomandandogli  ])er 
lettera  il  Visconti,  vittima  di  un  erroneo  giudizio.  Fin  qui  non    ebbi  ri- 


(')  Lettera  inedita  del  Mussini  al   Visconti   in  data   8  ai)rile  1860. 
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sposta.  A  me  pare  che  se  da  quel  lato  non  si  può  ottener  nulla  per  ora, 
si  potrebbe  vedere  di  iniziare  a  Siena  una  soscrizione  di  rate  mensili  per 
farti  fare  un  gran  quadro  come  fu  fatto  per  1' Ussi.  Cosa  ne  pensi?  Io 
non  muovo  passo  senza  il  tuo  assenso. 

* Addio  caro  Visconti.  Salutami  Cassioli.  Credimi  tuo  affe- 

zionatissimo  L.   Mussixi  ». 

Al  progetto  della  sottoscrizione  pubblica  per  commettere 
al  Visconti  la  pittura  di  un  quadro,  deve  aver  consentito 
pienamente  e  subito  anche  il  Cassioli  ;  perchè  V  Ussi  scri- 
vendogli da  Firenze  il  7  di  maggio  1860,  così  gli  diceva  : 
«  Scusa  se  non  ti  ho  risposto    subito  ;  la    cagione  è  che  es- 

«  sendo  stato  qualche  giorno  a  letto non  mi   era   pos- 

«  sibile  neppure  da  letto  risponderti  ». 

«  La  Società  che  si  formò  per  commettermi  il  quadro  era 
«  costituita  in  questo  modo.  Cento  individui  che  si  erano 
«  obbligati  per  quaranta  Lire  ciascuno  d'  essi  pagabili  que- 
«  ste  in  quattro  rate,  cioè  la  prima  quando  mi  diedero  la 
«  commissione  ;  la  seconda  alla  line  del  cartone  ;  la  terza 
«  durante  1'  esecuzione  del  quadro  ;  la  quarta  ultimato  que- 
«  sto  e  consegnato  (quest'  ultima  però  non  1'  ho  assaggiata). 
«  Il  tempo  era  stabilito  un  anno.  Però  oggi  si  vede  che  in 
«  arte  il  tempo  non  si  può  mai  stabilire.  Se  ciò  ti  basta,  qui 
«  mi  fermo  ....  Fa  saluti  a  tutti  gli  amici,  a  Visconti  .... 
«  Addio  e  credimi  sempre  tuo  amico  St.  Ussi  ». 

Partiti  da  Koma  V  Ussi  ed  il  Cassioli,  rimase  unico  pen- 
sionarlo Toscano  nel  Palazzo  di  Firenze,  il  Visconti,  il  quale 
non  vi  ebbe  molestie   dal    Ministro    Bargagli  (')  quantunque 


(^)  11  Marchese  Bargagli  era  il  decano  del  Corpo  Diplomatico  in  Roma, 
poiché  vi  stava  da  prima  del  1848  e  aveva  raggiunto  Pio  IX  a  Gaeta  :  e 
perciò  egli  aveva  le  piìi  larghe  conoscenze  nel  mondo  Romano.  Abitava 
il  Palazzo  di  Firenze,  e  vi  dava  frequenti  feste,  benché  si  dicesse  che  dopo 
la  mezzanotte  non  vi  fosse  più  una  bottiglia  di  Cliaiiìpcif/iìe  o  di  lior- 
fli>(m.c  e  neppure  di  Chidìiti.  Era  un  tipo  pieno  di  amal)iiità,  né  man- 
cava di  arguzia  ....  Quando  la  sera  del  -11  aprile  1859  si  ebbe  la  no- 
tizia in  Roma  che  il  Granduca  di  Toscana  aveva  lasciato  Firenze  con  la 
famiglia,  e  che  si  era  proclamato  il  Governo  provvisorio,  fu  corno  un  ful- 
mine a  del  s**reno. 
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dichiarato  ribelle  dal  Go verno  Toscano,  e  potè  anche  occu- 
pare il  quartierino  i>iìi  comodo,  e  che  era  rimasto  vuoto  i>er 
la  partenza  dell'  Ussi. 

La  vita  degli  artisti  in  Roma  a  quell"  e|)oca  aveva  molto 
del  singolare,  ma  non  era  in  tutto  miseranda  come  forse  si 
potrebbe  supporre  (')  perchè  anche  i  non  ricchi  trovavano 
modo  di  vivere  con  poca  spesa,  ma  con  molta  allegria,  e  senza 
troppe  privazioni. 

E  mentre  il  Cassioli,  con  delicata  alacrità.  ap[)ena  tor- 
nato in  Toscana,  non  metteva  tempo  in  mezzo  a  i)redisporre 
il  pagamento  dei  debitucci  che,  i)er  le  spese  di  professione, 
aveva  dovuto  Lisciare  in  Roma,  e  ne  incaricava  1'  amico  Vi- 
sconti ;  questi  dal  canto  suo,  pur  non  dissimulando  con  inu- 
tile  boria,  le  proprie   strettezze    tìnanziarie,  non    si    lagnava 


Dopo  questo  avvenimento,  il  Marchese  fìargagli,  veramente  non  mutò 
sistema  di  vita  fino  al  1868,  nel  quale  anno  morì.  Egli  seguitò  a  rap- 
presentare il  Granduca  presso  il  Papa,  e  vi  stette  a  sue  spese,  perchè, 
oltre  all'  alloggio,  non  prendeva  altro.  Conservò  1'  equipaggio  col  Caccia- 
tore Moro  ;  e  perchè  aveva  per  Segretario  un  nipote  cliiamato  Celso,  il 
Duca  di  Sermoneta  lo  chiamava  *  Moro-Celso  »  o  *  Celso- Jloro  Bargagli  ». 

(R.  De  Cesare.  Iìoiiui  e  lo  Sfato  del  Papa.  Roma,  Forzani  e  C'  Tipo- 
grafi Editori  1907,  Voi.  I  pag.  231.  356). 

(')  Gli  artisti  formaA-ano  nella  vita  sociale  d"  allora  una  classe  aflatto 
distinta,  con  una  nota  propria,  schietta  e  geniale.  Non  e"  erano  Circoli 
o  Clnbs,  e,  per  una  tradizione  quasi  secolare,  si  davano  convegno  al 
Caffè  Greco  in  Via  Condotti,  che  era  divenuto  loro  feudo  e  recapito,  e 
campo  chiuso  delle  loro  dispute  vivaci  ed  iperboliche.  Il  Caffè  Greco, 
quasi  a  mezzo  cammino  fra  la  sede  degli  Studi  e  della  Scuola  del  nudo, 
e  l'osteria  di  Zio,  era  un  posto  elegante  in  confronto  dei  tre  cameioni 
di  quella  Osteria,  quasi  a  pian  terreno  :  il  primo  dei  quali  serviva  di 
convegno  ai  negozianti  carbonai,  genovesi  di  origine,  che  discutevano  i 
loro  affari  ;  e  il  secondo  ed  il  terzo  formavano  il  Refettorio  degli  artisti 
che  si  chiamavano  perciò  Zianti.  Saloni  affumicati  e  malamente  illumi- 
nati da  lampade  a  olio  pendenti  dal  soffitto  ;  pareti  sporcate  da  disegni  ; 
panche  primitive  ;  e  biancheria  che  forse  un  giorno  della  settimana  fu 
di  bucato  ;  ma  quanta  vita,  e  che  copiosi  pasti  con  pochi  liaiocchi  !  Il 
padrone  che  tutti  chiamavano  Zio  era  bonario  coi  suoi  giovani  clienti,  e 
faceva  loro  credito  ;  né  senza  rischio  perchè  quei  clienti  appartenevano 
aUa  classe  più  numerosa  e  meno  provvista  dei  cultori  deH"  aite.  (R.  De 
Cesare,  op.  cit.  p.  I  pag.  -201,  208). 
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però  dei  sagriflzi  che  per  esse  gli  veuivano  imposti,  e  guar- 
dava invece  con  gaia  baldanza  giovanile  ad  un  più  sereno 
avvenire  ;  e  scrivendo  al  Mussini,  agli  amici  ed  al  Cugino, 
scopriva  a  ciascuno  di  loro  ogni  più  riposto  sentimento,  con 
quella  incurante  ma  incisiva  libertà  di  parola  che  gli  era  con- 
naturale, e  che  non  aveva  potuto  essere  addocilita  ne  levi- 
gata da  una  molto  fine  educazione.  Ma  la  forma  inelegante 
e  sconnessa  del  suo  linguaggio,  se  non  aggiunge,  non  toglie 
però  molto  alla  vivezza  delle  sue  gagliarde  affezioni,  e  spe- 
cialmente alla  gratitudine  ed  alla  stima  illimitata  che  senti- 
va per  il  suo  benevolo  e  benefico  iVIaestro. 

«  Caro  Amos  (i)  Roma,   1  giugno  1860. 

*  ....  Io  son  tornato  nello  studio  dell'  Ussi,  che  iio  assestato  con 
molta  proprietà  e  pulizia,  che  fa  piacere  a  vedersi  e  a  studiare  ;  ora  mi 
accorgo  che  differenza  passa  da  studio  a  studio:  qui  vedo  tutto  diverso  ; 
di  sotto  non  si  poteva  né  colorire,  né  fare  un  buon  chiaroscuro  con  quella 
luce  piccante  e  senza  distanza.  Nel  tuo  vi  è  tornata  gente  collocata  da 
Bersani  di  Firenze,  non  ti  dico  altro  perchè  hai  già  inteso  ....  Sap- 
pimi dire  se  sono  riscossi  1  miei  denari,  e  quando  me  li  spediscono,  per- 
cliè  la  mia  stanga  cresce  a  occhiate,  e  non  si  può  più  abbracciare  colla 
vista  fra  poco  se  non  la  metto  in  prospettiva. 

«  La  Sicilia  e  Garibaldi  sono  in  liocca  di  tutti,  fra  il  contento  e 
r  ammirazione.  Ma  con  molta  circospezione,  perchè  i  tempi  qua  crescono 
ditticili.  Divertiti  dunque  tu  liberamente,  anche  un  poco  per  me,  che  lo 
puoi  con  parole  ed  opere  ! 

«  Saluti  infiniti  al  sig.  Direttore  e  a  tutti  gli  altri  amici  che  doman- 
dano di  me  e  credimi  sempre  tuo  sincero  amico  A.  Visconti  ». 

«  P.  S.  .  .  .  Povero  sig.  Direttore  !  L'  idea  che  la  sua  malattia  pos- 
sa esser  resa  incurabile,  mi  tiene  afilittissimo  !  non  posso  pensarci  !  Ba- 
sta !  Speriamo  che  si  rimetterà  e  che  si  curi  l)ene. 

«  lll.mo  Sig.   Direttore  ('")  Roma   10  giugno  del  (>(). 

«  Non  ho  potuto  avvisarla  prima  del  ricevimento  della  Cambiale, 
perchè  la  sua  lettera  è  stata  lasciata,  per  1'  assenza  del  Giiardiaportone. 
dal  pasticciere  incontro  a  candire  per  due  giorni  come  altre  volte  è  suc- 
cesso. Oi-a  dunque  1'  ho  ricevuta  e  scontata,  e  lo  ringrazio  tanto.  S]ìe(lirò 
a  tempo  i  lavori  per  1'  Esposizione   d'  Agosto,  se  non  li   porterò   da    me. 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Cassioli  in  data   1   giugno  1860. 
('-)  Letieivi   inedita  de!   Visconti  al   .Mussini   in  data   10  tiiugno  1860. 
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>'()ii  so  se  ((uesf  anno  vcriò  in  'l'osc-ana  :  se  mi  convorrà  sprecare  in 
via^rsi  il  poco  tempo  ciie  mi  rimane.  Basta  I  in  (|uesto  momento  non  sono 
al  caso  (li  decidermi.  Mia  madre  e  fratello  sempre  mi  sollecitano  a  partire. 

«  Xel  caso  che  per  fili  scrupoli  dei  sigg-.  di  Siena  vedesse  molte  dif- 
ficoltà o  ijuprol)al)ilitù  di  potersi  effettuare  la  soscrizione  per  il  quadro, 
dopo  qualche  tentativo  può  cessare  dall'  impresa  :  perchè  mi  (lis|)iacerel)he 
dovesse  per  me  perdere  tempo  e  imttilinenfe  chiedere. 

«  Che  diavolo  vogliono  cotesti  palloni  che  non  si  contentano  di  co- 
me vanno  le  cose?  Bestie  presuntuose!  È  tempo  ora  di  dividersi  in  pai- 
liti  sotto  un  governo  costituzionale? 

«  Dopo  la  partenza  di  Cassio! i  ho  lasciato  quelle  pessime  stanze 
dove  stava  Pierini  e  son  tornato  nello  studio  che  occupava  Ussi.  attiguo 
a  lineilo  ili  (lassioli,  ove  sto  benissimo  per  tutti  i  rapporti  ;  le  altre  stanze 
di  pensionati  le  hanno  occupate  persone  collocate  dal  Ministro  le  (|nali 
non  curo  di  conoscere. 

«  La  prego  di  salutai'mi  tanto  Amos.  Le  rinnuovo  i  miei  ringrazia- 
menti e  mi  segno  suo    devotissimo  e  affezionatisslmo     A.  Visconti  ». 

«  Carissimo  sig.  Alessandro  (')  Roma,  20  giugno  1800. 

«  K  vero  verissimo  che  sono  la  negligenza  personificata,  e  se  più  si 
potesse  dire  lo  accetterei  per  vero  !  Basta,  mi  scusi  Lei  che  io  bisogne- 
rebbe riflettessi  non  poco  per  pensare  alla  scusa  senza  esser  certo  di 
averla  trovata  buona. 

«  ....  Ho  saputo  con  piacere  che  abbia  incontrato  Cassioli,  ed 
abbiano  secolui  fatta  allegra  conversazione.  Io  sto  qua  solo,  si  può  dire, 
eccetto  i  gatti,  che  quando  torno  da  pranzo  e  cena  vengono  ad  incon- 
trarmi per  le  scale  miagolando,  e  poi  parte  mi  si  attacca  ai  calzoni  fino 
alla  porta  di  studio,  parte  mi  canta  salmi  fra  i  piedi  da  farmi  inciampare. 

*  ...  Io  di  Agosto  penso  di  partire  per  mare  per  andare  a  Siena 
e  Firenze,  e  poi  a  farle  visita  che  lo  desidero  assai.  La  Madonna  del  Lo- 
reto r  ho  trovata,  ma  penso  di  eseguirla  in  casa  sua  ;  perchè  tutto  quello 
che  faccio  di  più  adesso  prolunga  la  mia  permanenza  in  Roma.  Il  caldo 
si  fa  sentire  assai,  ma  non  è  pernicioso  ;  anzi  la  sera  sulle  4  o  le  5, 
spira  un  vento  di  mare  che  fa  piacere. 

«...  La  ringrazio  della  premura  che  ha  avuto  d'  interrogare  per- 
sona sulla  scelta  di  \u\  soggetto,  gli  auguro  che  lo  trovi  bello  ;  ma  non 
sarà  molto  facile  trovarlo  alla  prima,  tale  che  interessi  ai  tempi,  e  si  pre- 
sti assai  per  lo  stile. 

«  Aspetto  una  lettera  di  Mussini  che  mi  informi  dell'  esito  dei  ten- 
tativi di  questa  soscrizione  :  speriamo  bene  !  .  .  .  In  tutti  i  modi  voglio, 
a  ([ualunque  costo,  cominciare  un  quadro  grande  e  poi  qualche  santo  aiu- 
terà ...  e  nel  desiderio  di  presto  abbracciarla,  mi  segno  suo  dev.mo 
atfezionatissimo  A.  Visconti  *. 


(')  Lettera  inedita  del   Visconti  al   cugino  in  data  20  giugno  1860. 
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*  Caro  Amico  (^  Roma,  28  luglio  1860. 

«  Chi  sa  che  penserai  di  me  per  questo  lungo  silenzio  insolito  !  Sap- 
pi che  la  negligenza  ne  ha  la  minor  parte  :  ma  la  disgrazia,  cioè  due 
febbri  con  uno  strascico  di  dolori  acutissimi  alla  testa  da  non  trovar  l'e- 
quie  per  vari  giorni  ;  e  dopo,  passato  questa,  la  giunta  di  un  sonno  in- 
vincibile due  ore  dopo  pranzo,  che  tuttora  mi  tiranneggia  ;  che  del  resto 
sto  bene  come  prima.  Di  tutto  questo  ne  incolpo  più  cose:  1."  l'essere 
stato  al  Vaticano,  2.°  1'  essere  stato  a  lavorar  nudo  la  mattina  :  final- 
mente r  essermi  raffreddato  in  faccia  alla  finestra  dello  Zìo.  Contuttociò 
manderò  il  quadretto  ali"  Esposizione  :  se  non  sarà  come  vorrei  io.  pa- 
zienza !  Sappi  che  ho  sgobbato  assai  dalle  cinque  a  mezzogiorno.  Man- 
derò pure  per  tempo  tutto  il  resto,  che  tu  mi  hai  rammentato.  Guarda 
di  non  dir  nulla  a  casa  mia  di  questa  mia  indisposizione  passata  .   .   . 

*  Non  mi  posso  dar  pace  della  notizia  che  mi  desti  del  Direttore  : 
sono  impensierito  a  scrivergli  nello  stato  in  cui  si  trova  ;  ho  sbozzato 
tre  lettere  senza  concludere  nulla,  temendo  di  mancare  di  delicatezza  in 
qualche  espressione,  o  cadere  in  ricercatezze.  Io  farei  qualunque  cosa  per 
lui  e  mi  duole  di  non  averne  occasione.  Dio  voglia  che  guarisca  :  ma  ne 
dulnto  poverino,  e  per  la  sua  complessione  e  per  esser  malato  da  lunga 
data  :  dammene  te  ne  prego  subito  nuove,  e  ringrazialo  tu  a  voce,  non 
potendolo  io,  per  quello  che  ha  faìto  per  me  in  quanto  alla  soscrizione. 
E  raccontagli  tu,  se  cade  il  destro,  che  io  sono  stato  malato,  ])eichè  io 
temo  di  noiarlo  ripetendo  la  litania  di  sopra. 

«  Celeiìfdìio  ha  esposto  il  suo  gran  quadro  siparin,  che  incontia  gene- 
ralmente; bensì  ne  conosco  eccezioni  varie.  Roma  per  oia  non  è  lian- 
quilla  e  si  sfoga  a  parlar  di  Napoli  e  Beppe  ecc.  Ti  ringiazio  di  tutto 
cuore  pei"  1"  offerta  die  mi  fai  di  denari,  che  se  ne  avrò  bisogno  ne  ac- 
cetterò, e  te  ne  avviserò  prima  di  partire. 

*  Le  nuove  di  Mussini  mi  hanno  messo  nelle  spine,  per  cui  non  ve- 
do il  momento  di  partire  che  sarà  dentro  agosto,  e  mi  regolerò  da  altra 
tua  lettera  informativa  della  salute  del  Direttore.  Tutti  gli  amici  ti  risa- 
lutano, Lenzi,  Rosi,  Muller,  li  Ziaiifi  ecc.  Saluta  tu  quelli  di  costà  e  la 
mia  famiglia. 

«  Addio  credimi  sempre  tuo  aff.nu)  amico  A.   Visconti  ». 

*  P.  S.  Fammi  il  |)iacere  di  dirmi  in  die  consiste  ([ueli'  aumento  di 
paga  per  farmi  viaggiare;  se  crescono  la  pensione  o  diminuiscono  il  tempo. 
Io  per  ora  non  ho  voglia  di  girare,  ma  di  star  fermo  fernu)  senza  muovermi. 

*  È  stato  smentito  l'ingresso  di  (larilialdi  a  Napoli  e  la  presa  di 
Messina.  Accidenti  alle  chiacdiiere. 

*  lll.mo  Si-.-.    Direttore  (-)  Koma.   21)   lu-lio    h^liO. 

«   l'n   complesso  di   piccole    circostanze   ha   latto  sì   die   io   abliia    tra- 

(')  Lettera   inedita  del    \isconti   al   Cassioli    in   data   -JN   lii-lio    iMiO. 
(')   Lettera   inedita   del   Visconti  al    Mussini    in   data   2!»   luglio    l.stU). 
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sciiiato  in\i)li)nlariaiiienti'  a  lisitomk'ili'.  In  piiiiio  liiofio  il  ponsieio  <li 
ti'ovare  un  sofitictto  del  quadro  da  l'aisi  :  pni  1"  csscic  stato  male  di  sa- 
lute per  due  feblu-i  con  seguito  di  doloii  acutissimi  alla  testa  per  più 
giorni  da  non  darmi  pace  col  caldo  ;  i)oi.  cessato  questo,  un  gran  sonno 
che  mi  diì  noia  tuttoia  a  giorno  avanzato.  Puie  lio  avuto  tempo  di  spin- 
gere il  (juadio  da  spedirlo  per  1'  esposizione. 

»  Ho  saputo  da  Cassioli.  con  mio  gran  dispiactMe.  clic  Lei  è  stato 
in  letto  pel  suo  solito  incomodo.  S|)ero  e  caldamente  desidero  clie,  ces- 
sato questo  ealdo  debilitante,  toineià  in  buona  salute.  È  tanta  la  grati- 
tiuline  che  mi  lega  a  Lei  per  i  nu)lti  benetici  ricevuti  che  vorrei  per 
(iualun(|ue  sacriticio  mostraila  :  ma  mi  duole  che  non  ho  che  povere  pa- 
role che  non  costano  nulla. 

Presto  penso  di  partire  per  riveder  Lei  e  la  mia  famiglia,  e  decidermi 
meglio  sulla  scelta  del  soggetto,  che  qua  per  difetto  di  Libri  in  casa,  e 
di  tempo,  non  ho  potuto  trovare  :  credo  che  in  Toscana  potrò  con  ])iù 
atiio  e  più  presto  trovarlo  e  compierlo. 

La  prego  dei  saluti  all'  amico  Cassioli  e  nella  aspettativa  di  sue  nuove. 
mi  .segno  suo  afi'.mo  e  dev.mo  A.   Visconti  ». 

«  P.  S.   Le  accludo  ([ul  la   ricevuta  dei  (juaranta  sciuli  *. 

*  Caio  amico  (')  Roma.   10  agosto  18()(). 

«  Ho  spedito  adesso  la  cassa  per  cui  oggi  stesso,  o  domattina,  la 
riceverai  francata  di  tutto,  perchè  all'  Ufficio  della  Diligenza  hanno  vohilo 
e.sser  pagati,  altrimenti  non  spedivano,  adducendo  che  la  Toscana  essendo 
Estero,  non  volevano  correr  ])ericolo  di  perdere,  mentre  a  Bologna  era 
diverso  etc.  ;  per  cui  non  metter  fuori  nulla.  Troverai  i  telari  annessi 
dentro,  e  parte  sopia  la  cassa.  Dirai  che  nelle  mie  parole  non  vi  è  da 
contarci,  e  non  hai  tutti  i  tolti.  Ho  ordinata  la  cassa  dell'  altezza  del 
quadro,  e  poi  tutto  ad  un  tratto  mi  sono  deciso  di  non  spedirlo,  proprio 
il  penultimo  giorno  per  un  cambiamento  nel  fondo  e  nel  putto  che  non 
mi  piaceva,  e  per  migliorare  i  piedi  dell'  uomo  ;  che  del  resto,  tutto  era 
terminato.  Accidenti  alla  Esposizione  che  per  la  differenza  di  quattro 
giorni,  al  più,  mi  fa  fare  il  burattino.  Prima  che  termini  il  mese  lo  poi- 
to  da  me  nell"  intenzione  di  esporlo  a  parte,  .se  il  Direttore  non  mi  scon- 
siglierà.  Credi  che  ho  lavorato  sempre  e  perciò  non  mi  rimprovero  nulla. 

«  Ho  veduto  che  tanto  poco  non  ci  voleva  per  terminarlo  bene.  ])er- 
chè  vi  sono  dei  pezzi  nudi,  che  portan  via  tempo,  e  bisogna  finirli  bene 
assai.  Il  fondo  e.ssendo  tutto  chiaro,  le  figure  che  si  .staccano  per  tono 
non  si  possono  trascurare  ;  mentre  un  fondo  scuro  aiuta  molto  1'  effetto 
e  la  esecuzione.  Di  più  questa  tela  a  gesso,  che  mangia  il  colore  mi  lia 
portato  via  del  tempo  per  metter  forza  e    rilievo.   I    ritratti    pure    portati 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Cassioli   in  data   10  agosto  18(50. 
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alla  luce  del  nuovo  studio  li  ho  tutti  variati,  e  richiedono  un  giorno  per 
uno  di  lavoro,  per  cui  li  porterò  col  quadro.  Ho  preferito  perciò  di  non 
mandar  nulla,  piuttosto  che  esporli  sapendo  dove  cascherebbe  la  critica  : 
non  sapendolo  sarei  indifferente. 

«  Soltanto  mi  dispiace  di  averlo  scritto  al  Direttore  che  mandavo  il 
quadro,  e  crederà  che  per  mancanza  di  premura,  lo  abbia  ritenuto  !  Pa- 
zienza ! 

«  Non  dimenticarti  di  mandarmi  subito  le  nuove  di  lui.  La  tua  let- 
tera la  ricevei  6  giorni  dopo  che  la  scrivesti.  Rispondimi  subito  te  ne 
prego.  Dunque  fra  pochi  giorni  spedirò  il  quadro  con  i  tuoi  disegni  ecc. 

«  Se  tu  presto  mi  potrai  riandare  quei  pochi,  mi  farai  tanto  piacere. 
Il  tuo  buon  cuore  prevenne  la  mia  domanda  ;  cosi  ti  spedirò  insieme  le 
fotogratìe. 

*  .  .  .  Gran  furore  per  Celenicnìo  che  ha  esposto  il  suo  quadro  al 
Popolo  :  non  si  parla  che  di  lui  da  tutti  questi  stupidi  fannulloni  :  altro 
che  di  Ussi .' .  .  .  Dunque  addio  a  presto:  perchè  questa  volta  mi  devi 
credere  ;  perchè  ho  poco  da  fare  positivamente.  Credimi  sempre  tuo  sin- 
cei'o  aff.mo  A.  Visconti  ». 

«  Saluta  tutti  gli  amici  ed  i  miei  di  casa  e  dammi  subito  le  nuove 
del  Direttore,  ma  subito. 

«  Caro  amico  (M  Roma  -21   agosto  1860. 

«  Ho  ricevuto  i  tuoi  denari  e  te  ne  ringrazio  tanto  tanto.  Pensava 
ili  includerti  la  ricevuta,  ma  poi  mi  son  pentito  credendo  che  fra  noi  sia 
superflua,  e  che  basti  soltanto  l' intesa  reciproca  che  io  1'  ho  ricevuti. 
Avvisane  il  Felli  perchè  lo  desidero.  Il  quadro  è  quasi  terminato  per  la 
seconda  volta,  che  sarà  1'  ultima  di  certo  :  anzi  si  può  chiamar  terminato 
per  me  ;  lo  spedirò  quanto  prima  col  ritratto  che  ho  da  ritoccare  aven- 
done, come  ti  dissi,  spostato  il  chiaroscuro  a  nuova  Iucq^  Manderò  insieme 
il  paese  per  il  Direttore,  e  la  fotografia  del  quadro  di  Ivanoff,  che  ho  po- 
tuto ottenere.  Di  questa  non  glie  lo  dire.  Credi  che  quando  promisi  di 
mandare  il  quadro,  lo  potevo  promettere  perchè  era  discretamente  finito  : 
ma  non  sodisfacendomi  1'  effetto,  tutto  ad  un  tratto  mi  venne  idea  di 
variarlo,  o  per  senno  o  mania  come  vuoi,  per  cui  mi  decisi  di  trattenerlo 
e  non  me  ne  pento,  perchè  ciò  non  dipende  dal  non  aver  lavorato  ma 
dalla  difficoltà  di  contentarmi  e  di  far  bene. 

Credo  che  avran  detto  qualcosa  sul  mio  conto,  ma  non  so  che  farci 
e  son  tranquillo:  solamente  l'opinione  del  Direttore  mi  dà  uggia.  Tu  sai 
che  chi  studia  non  può  fermare  un  limite  positivo  al  compimento  di  un 
lavoro  e  chi  studia  è  sottoposto  a  queir  altalena  percui  non  ti  faccia  caso 
la  mia  parola  a  vuoto. 


(')  Lettera   inedita  del  Visconti  al   Cassioli   in  data   21   agosto   1860. 
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«...  Se  a  caso  liai  occasione,  durante  il  tuo  concorso,  di  parlare 
coi  sigg.  Fratelli  (')  sul  progetto  del  viaggio  che  volevano  farmi  fare,  di' 
loro  che  sono  contento,  perchè  ho  pensato  che,  se  trascurassi  cfuesta 
utile  occasione  adesso,  chi  sa  se  in  seguito  non  svanisse  :  è  nietiiio  |)r('n- 
dere  il  bene  quando  capita. 

«  Saluta  i  miei,  il  Direttore,  e  chi  domanda  di  me  e  dammene  nuova. 

«  Dopo  la  spedizione  dei  lavori  partirò  subito. 

«  Addio  sono  tuo  amico  A.  Visconti  ». 

«  Caro  Sig.  Alessandro  (')  Roma,  2  settembre  1860. 

«...  I  soggetti  che  mi  accennò  sono  belli  as.sai,  ma  ineseguibili  nel 
mio  caso  perchè  quelli  che  mi  piacciono  di  più  sono  V Abdicazione  del  Ita- 
ca d' Atene  e  il  Cola  di  Rienzo;  il  primo  è  stato  trattato  con  felice  resul- 
tato dopo  6  anni  di  lavoro,  per  cui  sarebbe  imprudenza  la  mia  il  trat- 
tarlo dopo  Ussi.  Bisognerebbe  fossi  sicuro  mi  riuscisse  10  volte  meglio 
che  a  lui,  per  far  la  metà  d'  impressione  !  Il  secondo  non  è  soggetto  di 
storia  toscana,  come  vogliono  i  committenti.  Ho  piacere  che  godano  buona 
salute  e  spero  ci  rivedremo  a  Siena  in  ottima.  Qua  per  ora  è  tutto  tran- 
quillo, tranne  il  cuore  del  nero  che  bestemmia  ed  impreca  e  vorrebbe 
vedere  delitti  stragi  e  martini,  per  aver  dove  attaccarsi  ;  questa  è  la  rab- 
bia loro,  il  vedere  senno  e  calma  !  Una  volta  per  uno.  Saprà  che  sono  in 
breve  tempo  state  esaurite  le  firme  per  la  mia  commissione  e  che  i  si- 
gnori Fratelli  (della  Compagnia  dei  Disciplinati)  mi  vogliono  far  fare  un 
viaggio  .  .  .  Basta,  ci  parlerò  se  Dio  vole  e  spero  che  e'  intenderemo  o 
bene  o  male  ....  Ami  sempre  il  suo  aff.mo  cugino   A.  Visconti  *. 

«  Carissimo  Amos  (^)  Roma  8  settembre  1860. 

«  Le  notizie  che  tu  mi  dasti  erano  tutte  palesi  qua,  e  ora  il  pro- 
gresso di  quelle  sono  note  a  tutti  come  costà  ;  sempre  di  bene  in  meglio, 
e  spero  che  avrò  tempo  di  trovarmi  all'  ultima  scena  del  quint'  atto  ;  spe- 
riamo che  la  calata  del  sipario  non  faccia  tanto  fracasso.  Dubito  dietro 
la  tua  lettera  che  tu  non  abbia  ricevuta  la  mia,  perchè  mi  avvisi  .  .  . 
scrivi  qiialcJie  volta  mentre  aspettavo  io  che  tu  mi  rispondessi  :  e  poi 
perchè  non  rispondi  niente  alla  mia.  Sappi  che  qua  aprono  sempre  le 
lettere  a  tutt'  andare.  Saprai  che  ieri  il  Conte  della  Minerva  giunse  a  Ci- 
vitavecchia, colla  missione  di  presentare  per  parte  del  Re  un  dispaccio  al 


(')  Della  Compagnia  della  Madonna  sotto  lo  Spedale  detta  dei  Di- 
sciplinati, alla  quale  spettava  il  conferimento  di  non  pochi  alunnati  di 
perfezionamento  nei  diversi  studi. 

(*)  Lettera  inedita  del  Visconti  al  cugino  in  data  2  settembre  1860. 

',*;  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Cassioli  in  data  8  settembre  1860. 
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P.  giunto  che  sia  in  Roma  :  ma  non  si  sa  bene  ancora  se  è  giunto  o  se 
possa  giungervi.  Tutti  i  paesi  al  confine  di  Napoli  sono  in  rivolta. 

«...  Presto  sarò  costà,  ma  non  so  il  giorno  ;  e  se  lo  sapessi  non 
lo  direi  per  il  timore  di  dover  mancar  di  parola  ;  certo  è  che  non  si  tratta 
di  mesi  ma  di  settimane  ...  Il  Direttore  è  ristabilito  bene  ?  I  miei  pure 
come  stanno  ?  Che  soggetto  hanno  dato  per  il  concoi-so  ?  .  .  .  Dimmi 
qualcosa.  Ti  saluto  caramente  e  mi  segno  tuo  afT.ino    A.  Visconti  ». 

«  Caro  Amos  (^) 

«  Sarei  già  venuto  se  non  mi  fosse  venuto  il  ticchio  di  preparare 
qualche  cosa  per  la  Compagnia  (dei  Disciplinati)  che  ho  presso  che  ter- 
minato e  il  20  di  questo  mese  spero  che  sarò  costà.  Questa  Roma  ha  la 
pania,  e  non  si  può  decidersi  a  partire,  e  vi  passano  i  giorni  ed  i  mesi 
in  un  batter  d'  occhio.  Nessuno  poi  si  occupa  d'  arte  ;  tanto  i  nostrali  che 
i  forestieri  non  fanno  più  nulla.  Vien  detto  T  interesse  politico  assorbe 
tutto.  Ancona  dunque  presa  :  e  scovato  il  gran  Generale  già  prigioniero 
insieme  co'  suoi.  È  un  fatto  che  pare  vi  sia  il  dito  di  Dio  in  questo  bene 
in  niegìio.  Qua  per  qualche  giorno  vi  è  stato  gran  sconforto  seminato 
dai  dubbi  per  la  dissensione  di  Garibaldi  col  Ministero. 

«  .  .  .  .  Ora  poi  si  sa  che  Garibaldi  opera  e  mena  con  giudizio  e  che 
ha  avuto  vittoria  su  tutta  la  linea  presso  Capua  e  queste  dicerie  funeste 
non  si  sentono  più.  Qua  arriveranno  lOOOO  Francesi  ;  ne  è  ignota  la  mis- 
sione :  dicesi  che  fra  alcuni  giorni  Roma  avrà  la  sua  sentenza  inappella- 
bile ;  cioè  il  Papa.  Ieri  sera  fui  spettatore  al  gran  convoglio  funebre  del 
corpo  di  Piraodan. 

*  È  vero  che  il  soggetto  che  ti  hanno  dato  non  era  molto  bello  ma 
.son  persuaso  che  lo  avrai  trattato  benissimo  (-).  Ho  piacere  che  il  Diret- 
tore sia  andato  in  campagna,  cosi  si  rimetterà  più  presto  in  salute.  Per 
Cristo  non  vedo  1'  ora  di  venir  costà  per  riveder  tutti  e  rompere  questa 
porca  monotonia  da  cimitero  che  mi  annienta  lo  spirito.  Tu  vedessi  clie 
cos'  è  Roma  adesso.  La  contrada  della  Selva.  La  miseria  poi  passeggia 
come  le  carrozze,  e  si  spera  che  se  non  fanno  presto  a  sl)rigarla  ci  sai-à 
una  gra  sommossa  per  il  tozzo.  Credi  che  non  vanno  più  avanti:  tutti  i 
principali  di  ciascun  mestiere  hanno  licenziati  quasi  tutti  i  garzoni  :  il 
dazio  dei  commestibili  è  dop])io,  perchè  il  governo  i)ure  non  ha  da  go- 
vernarsi ;  dunque  cai)irai  bene.  Addio  a  piesto  e  sono  il  tuo  aff'ezionatis- 
simo  amico  Anoklo  Visconti  » 

«  P.  S.  Ti  ringrazio  tanto  per  1' offerta  di  denari  che  mi  rinnnovi  : 
per  ora  non  mi  occorrono  ;  se  mai  mi  occorrono  ti  scriverò  che  mi  spedisca 
qualcosa  a  Livorno  per  far  qualche  spesuccia  là  quando  vi   sarò.  Addio. 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Cassioli  dei  primi  del  settembre  18(50. 
(^)  Infatti  il  2:5  settembre  dell"  anno   K'^UO  il  Cassioli  vinse  il  concorso 
air  alunnato   I5irint:ncfi   pei'  la    pittura. 
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«  Ill.mo  Sig.    Direttore  (')  Roma  (i  novembre  1860 

»  Avià  ricevuto  da  mio  fratello  quel  licordo  del  Ponte  Molle,  che  ho 
tardato  a  spedirglielo  per  essermi  doventato  nero  dopo  avergli  data  l'ac- 
(jua  fissati  va  ;  ma  sapendo  che  poteva  occorrergli,  ora  che  è  ristabilito  in 
salute  ho  pensato  di  spedirglielo  com'è!  Intanto  Le  ho  quasi  jìreparato 
un  altro  dipinto.  Mi  scriverà  se  Le  occorre  vedere  i  Monti  da  un  altro 
I)unto.  dietro  le  traccie  di  cotesto  schizzo,  e  allora  potrò  tare  qualche  al- 
tro schizzo  spezzato,  o  moditìcare  !"  altro  dipinto.  Per  far'O  il  Monte  Mario 
bisogna  voltar  le  spalle  al  Ponte  Molle.  La  Ibtografia  del  quadro  di  Ivanotf 
non  la  comprai  ma  mi  tir  ceduta  da  irn  artista  ;  qua  non  si  trova  in  ven- 
dita. Alla  line  di  novembre  sarò  in  Siena  ;  tardo  a  partire  perchè  ho  i)ie- 
parato  un  saggio  per  la  Compagnia,  per  non  aver  debito  alcuno.  Ora  son 
dietro  a  spicciare  qualche  altra  cosa;  lavoro  di  pochi  giorni  e  parto,  lie- 
sterei  volentieri  fino  al  termine  della  pensione,  e  più  potendo,  ma  non 
per  tenere  il  modello  nello  studio,  ma  per  fai'  ricordi  fuori  e  dentro  Roma; 
giacché  la  breve  dimora  e  i  lavori  non  me  lo  hanno  permesso,  che  poco  ; 
ma  credo  che  mi  gioverà  più  partire  per  cominciare  il  quadro  costà  e 
terminarlo  ;  se  potrò  dopo,  tornerò  qua  a  solo  scopo  di  far  ricordi  senza 
occuparmi  d'altro.  In  Roma  al  presente  non  vi  e  più  vita  artistica  ;  pochi 
giovani  vi  sono,  e  nessuno  pensa  all'  arte,  ma  tutti  rivolti  alla  iiolitica, 
sperando  alla  nuova  dei  prosperi  successi  un  migliore  avvenire,  Roma  in 
cfitesti  piedi  non  si  potrebbe  reggere  che  pochi  mesi,  tanta  è  la  miseria 
nel  pojKìlo  e  la  scarsità  di  risorse.  In  attesa  di  sue  nuove  mi  segno 

«  Dev.mo  aff.mo  scolare  A.  Visconti  ». 
«  P.  S.  Si   predica   1'  arrivo    del  Re   di  Napoli   a  Roma  ;    la  sorba  è 
matura  anche  (juà  allora. 

«  Caro  amico  (')  5  dicembre  1860 

«  Perdio  !  che  mi  abbia  a  pesar  tanto  la  penna  per  tenerla  un  minuto 
in  mano  per  scrivere  specialmente  a  te,  mi  pare  impossibile  !  fosse  il  pino 
di  san  Cristofano  pazienza  !  Basta  !  che  sono  un  negligente ....  lo  sai  da 
un  secolo  ;  e  hai  fatto  bene  a  riscrivermi  per  farmi  risolvere  a  rispon- 
derti che  da  gran  tempo  mi  stava  nel  cuore.  Con  questo  *  parto  e  resta  » 
che  io  faccio,  hai  ragione  di  darmi  appuntamenti  al  62  e  al  63  ;  ma  credi 
che  se  stesse  al  mio  desiderio  non  terminerei  il  60  nella  cloaca  massima  ; 
in  questo  caso  adesso  si  può  prendere  la  parte  per  il  tutto.  Perdio  !  non 
posso  starci  più  ;  ma  pure  bisogna  farsi  coraggio  e  succhiarsela  tranquil- 
lamente. Ecco  dunque  jierchè  sto  qua.  Il  Landucci  spontaneamente  mi 
tornò  a  parlare  di  quei  quadri  per  Snida  Caterina,  da  assicurarmi  della 
certezza  della  commissione  ;  e  mi  disse  che  presto,  alla  prima  adunanza, 
mi  avrebbe  proposto  ;  di  più  che  sarebbe  stato  bene  che  io  facessi  vedere 


(')  Lettera  inedita  del  V'isconti  al  Jlussini  in  data  6  novembre  18()0. 
C)  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Cassioli         data  5  dicembre   1860. 
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10  studio  ad  uno  dei  committenti   nel  caso    che  volessero   vedere  la    mia 

capacitiule  ;  e  poi  sai  bene  che  in  questi  casi  da  lontano  non  si  fa  un 

Inoltre  il  Mussini  mi  ha  consigliato  a  trattenermi  per  fare  degli  appunti 
di  paese  e  di  fondi,  vedendo  la  difficoltà  di  tornare  in  Roma  :  perciò  crede 
opportuno  che  io  parta  nella  primavera.   Perciò  fìat  coìuìitas  uiriusqite. 

11  rimaner  qua  senza  tali  motivi,  e  starsene  nelle  spese,  sarebbe  il  cal- 
colo del....  Per  il  lavoro  che  ho  fatto  potrei  partire  subito;  ho  termi- 
nato tutto  ciò  che  vedesti  incominciato  ;  terminata  e  battezzata  queir  Ac- 
cademia al  vero  per  saggio  ;  e  fatto  qualche  altra  cosa  dal  vero  e  di  com- 
posizione. Cosa  faresti  nel  caso  mio?  Dimmi  pure  mi  fai  piacere.  È  qualche 
giorno  che  sono  alla  Minerva  a  pescar  soggetti  per  il  quadro  da  farsi  ; 
ne  ho  appuntati  alcuni,  ma  che  non  mi  vanno  molto  a  sangue,  e  vi  sono 
molti  belli  ma  troppo  noti  e  trattati,  ed  ancora  mi  rimane  a  cercare  per 
decidermi.  Sai  meglio  di  me  che  la  scelta  di  un  soggetto  interessante  e 
nuovo,  è  i  ^/^  del  successo  ;  per  cui  non  può  a  meno  di  darmi  a  pensare, 
e  tardare  a  decidermi.  Se  ti  frullasse  nella  mente  qiialcosa  di  nuovo  e 
adatto  al  temilo,  di  storia  toscana,  tu  che  hai  modo  di  consultar  gente 
colla  testa  e  col  cuore,  se  te  lo  permette  il  tempo,  mi  farai  favore  ad  ac- 
cennarmela ;  così  avrò  piìi  roba  da  scegUere.  Ma  non  te  ne  dar  troppa 
premura  che  non  ti  sposti.  Appena  avrò  avvisata  la  commissione  dei  com- 
mittenti deUa  scelta  del  soggetto  (mi  scrisse  il  Mussini)  mi  sarà  corri- 
sposta la  prima  rata  :  è  cosa  di  cui  faccio  qualche  conto  in  questi  lumi 
di  luna,  ossia  Lunario. 

* Mi  piace  assai  il  tuo  soggetto,  perchè  è  nuovo  e  si  presta 

al  tuo  modo  di  fare,  ed  è  alla  portata  di  tutte  le  intelligenze,  cioè  i)o- 
l)olare,  per  essere  piuttosto  classico.  Fai  figure  la  metà  del  vero  :  o  più 
piccole,  che  mi  parrebbe  che  dovessero  adattarsi  di  piìi  ?  Ma  già,  (juando 
sian  belle  ogni  grandezza  è  buona.  Io  almanacco  qualche  composizione 
per  fare  un  quadretto,  ma  tinche  non  1'  ho  ad  un  buon  punto  non  te  ne 
dico  nulla. 

*  ....  La  canaglia  che  mi  circonda  appartenendo  alla  specie  dei 
iettili,  comprenderai  che  in  queste  pessime  stagioni,  pel  suo  temperamento 
è  assiderata  ;  spero  che  mai  torni  l' estate  per  loro . .  .  Per  Cristo,  Roma 
è  morta  e  deserta.  Non  si  sa  come  ricrearsi  ;  tutti  si  fa  i  .  .  .  .  non  si 
sente  che  aggressioni  in  gran  numero  ogni  sera  !  Per  ultimo  fu  derubato 
Viola  e  ne  parla  e  ne  sogna  sempre...  credimi  sempre  tuo  sincero  amico 

«  A.  Visconti  » 

«  Carissimo  sig.   Alessandro  (') 

« Trovo   giusto  il    consiglio  che    mi  da    per  rimanere  :    io 

pure  ero  del  medesimo  avviso  e,  oltre   !"  intenzione  die    iio  di    preparare 


(*)  Lettera   inedita  del    Xiscoiiti  al  Cugino  in  data   non  precisa  ma  si- 
ciiiaiiKMifc  (lei   piiiiii  del  (liceiiibre  1860. 
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qualcosa  per  1"  Esposizione,  rimango  nella  mira  di  eseguire  due  quadri  da 
altare  per  Santa  Caterina  in  Roma,  che  Tavv.  Landucci,  fratello  del  M/": 
spontaneamente  me  ne  ha  parlato,  come  uno  dei  capi  della  Confrateinita 
e  mi  ha  detto  di  parlarne  alla  prima  adunanza,  facendomi  intravedere 
molta  prol)ai)ilità  di  ottenerne  la  commissione.  Se  non  fosse  ciò,  rimanei' 
(|uà  nelle  spese  e  in  questo  squallore,  sareljbe  un  calcolo  falso.  Di  j)iii 
.Mussini  mi  consiglia  di  fare  molti  appunti  di  paese  ;  e  in  Roma  i  fondi 
storici,  sono  unici  al  mondo  per  un  artista.  Ho  scritto  al  Palazzuoii  ed 
al  mio  fratello,  per  ricevere  1"  acconto  che  mi  offre  ;  mi  farebbe  al  caso 
attualmente  colle  spe.se  che  ho  commesse  nell'  arte.  Pen.so  di  fare  un  la- 
voretto, di  cui  faccio  la  composizione  la  sera,  per  1'  Esposizione  di  Fi- 
renze :  ho  pure  altri  lavori  incominciati  che  potranno  allora  esporsi  ;  e 
anche  quello  ilei  Palazzuoii  già  terminato. 

«  Una  cosa  di  gran  fatica  credo  non  ci  sia  tempo  di  terminarla  per 
l'Esposizione.  So  bene  che  per  farsi  un  nome  Itisogna  lavorare  in  un 
quadro  quattro  o  cinque  anni  con  impegno,  dispendio  ecc. ,  e  credo  che 
anche  con  mediocre  abilità,  purché  sia  simpatico  il  soggetto,  si  fa  furore, 
lo  conosco  bene  Ussi  e  so  quanto  pesa  precisamente  cioè,  inter  nos  non 
è  un  artista  grande  ;  ma  pesta  e  ripesta,  in  una  sola  tela  per  sette  anni 
a  forza  di  fare  e  disfare  consultandosi  con  molti  artisti,  ha  fatto  un"  o- 
pera  che  li  fa  onore  e  attualmente  fa  furore.  In  quest'  arte  ci  vuol  tena- 
cità, tempo  e  fatica  per  giungere  a  farsi  un  gran  nome  ;  e  credo  che  que- 
ste qualità  sieno  i  tre  quarti.  Io  esporrò  certamente  per  settembre;  ma 
grandi  cose  è  impossibile,  farò  questo  quadro  per  il  Municipio  di  Siena 
e  quello  sarà  per  decidere  del  mio  avvenire  :  non  per  1'  interesse  mate- 
riale, perchè  1'  onore  col  denaro  non  stanno  troppo  d'  accordo.  Il  far 
chiasso  molle  volte  dipende  pure  da  una  combinazione,  che  non  si  pre- 
vede, per  esempio  dallo  scegliere  un  soggetto  piuttosto  che  un  altro,  dal- 
l' esporre  un  quadro  in  una  posa  piuttosto  che  in  un'  altra  ,  quando 
specialmente  non  vi  sono  altri  quadri  d"  entità  all'  Esposizione  .  .  . 

*  aff.mo  cugino  A.  Visconti  » 

*  Caro  Cassioli  «')  Siena,  8  dicembie  1860. 

♦  Ho  gradito  assai  le  tue  nuove  e  1'  espressomi  desiderio  di  avere  le 
mie  di  ])rima  mano,  in  quanto  a  queste  ti  dirò  che  mi  era  rimesso  assai 
bene  ;  meglio  anche  di  quel  che  mi  vedeste  a  Marciano  ;  ma  sono  ormai 
due  settimane  che  gì'  intestini,  la  bile,  lo  .stomaco  sono  tornati  a  tormen- 
tarmi :  non  con  sofferenze  e  dolori  (che  pure  preferirei)  ma  con  togliermi 
a  un  tratto  tutte  le  forze  e  rendermi  inabile  a  tutto.  Mi  danno  l"  olio  di 
fegato  di  merluzzo  ;  è  la  panacea  universale  ;  vedremo  se  mi  rimetterà 
in  piedi. 


(')  Lettera  inedita  del  Mussi  ni  al   Cassioli  in  data  8  dicembre  18(30. 
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«  Dalla  tua  lettera  non  capisco  a  qual  soggetto  sei  per  metter  mano, 
prevista  I'  esclusione  del  soggetto  greco  -  eppure  volendo  essere  in  pronto 
per  la  grande  esposizione,  non  vi  è  da  deliberare  a  lungo. 

«  Io  ho  lavorucchiato  al  Ritratto  del  Re,  ma  alla  stracca.  Credo 
però  essere  quasi  al  termine.  Può  darsi  che  ci  vediamo  entro  il  corrente 
mese. 

«  Sento  che  Visconti  ormai  si  trattiene  V  inverno  a  Roma.  Mi  pare 
in  fin  dei  conti  che  non  faccia  male  -  giacché  è  là,  è  meglio  che  tragga 
da  Roma  tutto  che  ne  può  trarre,  per  la  durata  della  pensione. 

«  Addio  caro  Gassioli.  Saluta  gli  amici  senesi  di  Firenze  e  credimi 
tuo  aff.mo  L.  Mussini  ». 

«  IM.mo  Sig.  Direttore  (')  3  del  CI. 

«  Quantunque  mi  sia  occupato  di  trovare  un  soggetto  non  mi  è  riu- 
scito rinvenirne  uno  nuovo,  e  glorioso  veramente  all'  Italia.  Tutte  guerre 
fraterne,  discordie  municipali  che  fanno  stizza.  Ho  letto  VUlaiìi.  Yarclii, 
Sisnioiìdi  alla  Biblioteca  Corsini:  perchè  alle  altre,  questi  ultimi  due 
sono  proibiti,  e  non  lio  trovato  che  presso  a  poco  quei  soliti  vecchi,  che 
son  questi  : 

«  1.°  Filippo  Stvoszi  insieme  a  Clarice  intima  a  nome  del  popolo, 
(liov.  ed  Alessaìidro  ed  Ippolito   Medici   di   lasciar   subito   Firenze. 

«  2."  Lo  storico  Dino  Compagni  che  aduna  dentro  San  Giovanni  tutti 
i  partiti  discordi,  e  li  unisce  con  giuramento  a  difesa  della  comune  pa- 
tria (ma  non  per  scopo  italiano  cioè  non  contro  gli  stranieri \ 

«  3."  Farinata  che  in  Empoli,  solo,  si  oppone  apertamente,  a  costo 
della  vita,  al  progetto  di  distruggere  Firenze. 

«  4."  11  vecchio  Niccolò  Capponi  che  straccia  il  trattato. 

*  5."  Quello  che  mi  suggerì  Lei  :  La  Milizia  Fiorentina  iìi  rasse- 
gna, che  giura  di  difender  Firenze  contro  il  Papa  e  1'  Imperatore. 

*  Vi  sarebbero  poi  di  secondo  ordine,  il  fatto  di  Proveìisaìio  Salva  ni 
citato  pure  da  Dante  :  e  Michelangelo,  die  dopo  la  caduta  della  lìepub- 
blica  si  rifiuta  (d  Medici  di  dirigere  le  fortificazioni  a  danno  della 
patria. 

«  Durante  l'assedio  vi  sarebbero  dei  fatti  d'arme,  ina  die  non  mi 
semiìtano  da  adottarsi,  e  altri  soggettini  qua  e  là,  più  da  vignetta  che 
da  ([iiadro  di  stile  ...  Se  i  signori  Committenti  ne  avessero  qualcuno 
meglio,  tratto  da  cronache  parziali,  o  sfuggilo  a  me  nella  storia,  mi  fa- 
rebi)ero  gran  favore  a  citarlo.  Ad  Fssi  furono  dati  a  scelta  più  soggetti 
(jiiando  scelse  la  Cacciata  del  Duca  di  Atene  :  anzi  sciissi  a  Cassioli  se 
mi  |)()teva  citare  (iiielli  che  ritiutò  Ussi  ;  e  presto  me  li  sciiverà.  Ora  com- 
prendo che  il  Governo  Toscano  non  poteva  trovare  nella  Storia  Toscana 
altri  .soggetti  di  spirito  patriottico  come  quelli  che  diede. 


(')  Lettera  inedita   del   Visconti  al   Mussini   in  data   3  gennaio   1801. 
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«  Non  vedo  1'  ora  di  sapere  che  sopsetto  tratterò  per  pensar  subito 
alla  composizione,  ed  in  (|iiest'  anno  studiar  tiene  il  Jxì/.zetto,  e  alia  tin 
W  anno  avere  il  cartone  a  l)uon  punto.  .Ma  credo  clie  lino  a  settembre 
non  potrò  pensare  che  al  bozzetto,  perchè  voglio  preparare  qualcosa  per 
r  Esposizione.  Ora  ho  cominciato  lìui'  cartoncini,  dopo  avere  studiato 
molto  i  bozzetti.  Dentro  jiennaio  f>:li  manderò  li  schizzi,  perchè  mi  dia 
qualche  consifjlio  per  andar  più  franco,  l  soggetti  che  ho  scelto  .sono  di 
|)oc()  momento,  perche  non  aviei  tempo  di  far  cose  serie.  Il  piimo  è  i! 
Lcrild  (li'l  Viiiitjclo  che  jKissd  iiid iffcrciilc  fVtyinanzi  al  nfinirirn  Saiitft- 
ri/(iiK),  1"  altro  è  (juel  sogg(>t luccio  di  cui  Le  parlai,  e  che  non  seguitai 
—  c/iI  ({orine  non  prende  pesci.  —  Ho  fatto  pure  un  cartone,  e  portato 
sulla  tela,  di  una  figura  vestita,  di  una  8.  Maria  Maddalena,  ma  questa 
rimarrà  da  parte,  perchè  la  feci  unicamente  per  fare  uno  studio  di  donna. 
Se  il  tempo  me  lo  permettesse  vorrei  fare  un  quadi-etto  di  una  figura 
sola  :  uno  schiavo  sotto  Y  Impero  Romano,  fuggito  dal  servaggio,  nel  mo- 
mento che  volgendosi  a  Roma  si  toglie  dal  collo  la  medaglia  della  schia- 
vitù. Xe  ho  fatto  (jualche  schizzo,  ma  a  caso,  perchè  è  un  soggetto  che 
ho  immaginato  e  aspetto  qualcosa  di  pili  positivo  da  un  IJbro  Francese 
modernissimo  che  giunge  ad  un  Libraio  il  10  del  mese,  intitolato  Vesela- 
rage.  Mi  son  messo  a  più  cose,  percliè  si  può  lavorar  tutti  i  giorni  :  fa- 
cendo un  sol  lavoro,  non  vi  si  può  lavorar  sempre,  perchè  ci  si  fa  la 
testa,  e  per  altri  motivi.  Se  pure  ne  terminerò  uno  solo  pei'  l'Esposi- 
zione avrò  gli  altri  incominciati. 

«  Mi  duole  immensamente  che  non  sia  ristabilito  in  salute.  Dio  san- 
to !  conosciuto  il  male,  perchè  non  si  deve  del  tutto  estirpare  !  È  vero 
che  la  stagione  è  pessima,  e  fa  star  male  i  piìi  forti.  Ma  a  primavera,  e 
anche  prima  se  la  stagione  è  buona,  La  consiglierei  di  lasciar  Io  studio 
e  per  lungo  tempo  star  fuori  in  diverso  clima.  Per  quanto  sia,  la  vita 
che  si  fa  in  città,  anche  con  molto  riguardo,  non  vale  quella  che  si  può 
fare  in  campagna  ;  e  poi  il  clima  di  Siena  non  Le  è  nativo,  e  non  è  adatto 
per  la  convalescenza.  Le  dico  tutto  questo  perchè  so  io  come  ho  passato 
gli  ultimi  tre  anni  in  Toscana  ;  ho  avuto  tutti  i  mali  ;  languore,  febbre, 
spesso  tosse,  non  digerivo  piìi,  e  son  giunto  a  sputar  sangue  a  Livorno 
in  casa  di  quel  pi-ete  a  cui  feci  il  ritratto,  e  mi  successe  a  tavola.  Mi  al- 
zai un  momento  per  lavarmi  la  bocca  ;  lo  attribuii  ad  un  bagno  troppo 
freddo  che  avevo  fatto  ;  e  simulando  tianquillità  continuai  a  mangiare. 
Seguitò  la  medesima  storia,  ma  poco,  per  quasi  una  settimana,  e  poi 
cessò.  Cominciai  a  star  meglio  quando  fui  in  Siena,  prima  di  venire  a 
Roma  :  e  qua  Le  assicuro  che  ho  una  salute  di  ferro  che  non  ho  mai 
provato,  lo  non  sento  il  corpo  ;  nulla  mi  fa  male  ;  insomma  mi  pare  un 
miracolo  di  trovarmi  così  bene,  lo  ho  fatto  questa  lunga  chiacchierata 
soltanto  per  provare  che  le  medicine  non  fanno  quanto  Io  svagarsi  e  va- 
riar clima  ;  e  perchè  pensi  unicamente  a  guarire  perfettamente  ;  così  starà 
bene  Lei,  ed  usciranno  di  pena  tanti  che  amano  la  sua  felicità. 
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«  Per  aver  notizie  sul  Monte  Mario  e  Ponte  Milvio,  sono  andato  da 
un  archeologo  di  professione  :  altri  che  mi  avevano  promesso  di  occupar- 
sene mi  hanno  fatto  aspettar  tanto,  e  non  hanno  fatto  che  farmi  tardare 
a  risponderle.  Ecco  ciò  che  ho  saputo.  Non  esseivi  alcuna  traccia  di  tem- 
pio 0  altro  sul  Monte  Mario  ;  né  il  Xibb/  né  il  Canina  ne  fanno  men- 
zione :  e  che  il  Monte  Mario  non  ha  nessun  rapporto  col  gran  Mario 
Romano.  Si  vuole  che  molto  tempo  dopo  ahhia  il  detto  Monte  preso  nome 
da  un  proprietario  chiamato  Mario  :  e  che  non  lia  alcuna  entità  storica 
distinta,  e  fa  parte  degli  altri  Monti  Vaticani.  Per  cui  può  collocarvi  so- 
pra a  piacere  suo  un  Tempietto  senza  ledere  alla  storia. 

«  Sul  Ponte  Milvio  vi  son  queste  notizie.  Esso  è  sostenuto  da  4  ar- 
dii grandi  e  tre  piccoli  (questo  si  sa);  oltre  4  fornici  intermedii  agli  archi 
grandi  ;  i  quali,  sebbene  restaurati,  conservano  indizi  chiari  di  essere  an- 
tichi. Gli  archi  piccoli  sono  tutti  e  tre  moderni,  uno  sulla  sponda  sini- 
stra e  due  sulla  destra  alle  testate  del  Ponte  :  i  grandi  però  sono  antichi. 
.sebl)ene  in  parte  anche  i  grandi  sieno  stati  restaurati  in  varie  epoche: 
poicliè  i  due  primi  verso  Roma,  che  sono  di  massi  quadrilateri  di  pepe- 
rino, meno  gli  archivolti,  e  le  volte  che  sono  di  travertino,  mo.strano 
evidentemente  un  restauro  antico  nella  volta,  forse  opera  di  M.  Scauro 
Censore.  Identica  a  questa  è  la  costruzione  della  jjarte  inferiore  degli 
altri  due  ;  ma  nella  parte  superiore  furono  goffamente  lestaurati  nel  se- 
colo XV  dopoché,  troncato  nel  1405  dai  partigiani  di  Papa  Innocenzio  VII. 
furono,  secondo  il  Platina,  risarciti  come  oggi  si  vedono  da  Papa  Niccolò  V. 

«  Un  disegno  che  sarel)be  importato  di  più  non  1'  ho  potuto  tiovare. 
Nel  Ca)ìina  che  ha  fatto  piìi  di  tutti,  non  e'  é.  Credo,  secondo  le  infor- 
mazioni che  ho  prese,  che  il  Ponte  Molle,  nel  1400  dovesse  essere  sulla 
foggia  del  Ponte  Nomentano  ;  supponendosi  che  ambedue  contemjioranea- 
mente  fossero  .stati  fortificati  dai  baibari.  Al  tempo  dei  Romani  doveva 
stare  soltanto  coi  parapetti  come  adesso  presso  a  poco.  Guarderò  di  tro- 
vare un  di.segno  antico  del  Ponte  Nomentano  ;  se  non  vi  sarà,  allora  io 
copiei-ò  se  le  occorre  il  Ponte  Molle  staccato. 

«  Que.sta  gente  è  .sempre  qui:  ma  appai'tenendo  alla  specie  iettile,  é 
assiderata,  allontanato  il  loro  sole.  11  mobile  è  .sempre  immobile  .sospeso. 
ma  comincia,  a  puzzar  di  .soffitto,  lo  non  li  conosco,  li  .saluto  se  mi  salu- 
tano, e  tiro  via.  Lui  non  lo  vedo  che  fuori  fra  le  sue  decrepite' livree  ; 
muoiono,  muoiono,  e  stanno  lì:  altro  che  la  vitalità  dell"  anguilla  ! 

"  Mi  segno  suo  dev.mo  e  aff.mo  A.    X'iscoxn  ». 

«  Caro  amico  d  Roma    li-  del   (il. 

«  In  que.sto  momento,  ed  in  questo  gioino  14.  io  licevo  una  tua  del 
60  con  un  .sigillo  rotto,   per  cui  dubito  ]Kn(>  che.   oltn»  avermela  taidata. 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Cassioli   in  diita    li  ^icnnaio   ISill 
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mi  abbiano  sottratto  un  fojjlio  :  percliè  la  tua  lettera  coniinda  con  un 
brano  trascritto  di  un  soggetto  della  guerra  fra  Genova  e  Pisa,  forse  può 
darsi  che  stia  cosi  :  me  lo  avviserai  per  tonni  di  dubbio. 

'  l.a  lettera  di  Forni  vi  era.  Non  attribuir  la  mia  tardanza  a  scri- 
vciti  a  negligenza.  Sappi  che  dalle  feste  di  Natale  in  poi  sono  stato  in- 
comodato assai  :  e  comincio  a  star  meglio  da  ([ualclie  giorno.  Mi  sentivo 
nel  colmo  della  salute,  quando  ad  un  tratto  mi  sento  un  dolore  nell'orec- 
chio destro  sempre  crescente,  die  jter  duv  «lioi  ni  non  trovavo  dove  stare. 
Cos"  è  il  doloi'  di  denti  e  di  corpo?  poco  in  confronto  di  quello.  Dopo 
dunque  due  giorni  mi  scoppiò  e  mi  sgorgò  molto  sangue  :  dopo  mi  si 
richiuse  e  mi  licominciò  a  doleie.  ma  un  po'  meno  :  poi  mi  risgoi'gò  ma- 
teria che  seguita  tuttoia.  (iioini  sono  sono  scrissi  alcuni  soggetti  al  Di- 
rettore ma  non  gli   ])arlai  di   nuli"  altro. 

«  ....  Ti  ringrazio  dei  soggetti  che  mi  hai  inviati,  e  quello  della 
Storia  di  (ienova  è  bello,  ma  non  fa.  perchè  non  è  di  storia  toscana,  lo 
ne  ho  inviati  a  Mussini  un  numero  di  Toscani,  perchè  ne  scelgano  uno 
fra  ([uesti.  danilo  loro  la  facoltà  di  assegnarmene  uno  più  Itello  se  ce  lo 
iianno.  lo  intanto  toinerò  alla  Biblioteca  Corsini  per  seguitare  a  cercare. 
Sappi  che  alla  Minerva  non  mi  hanno  voluto  dare  il  Sisìuovdi  né  il 
V(iri/ii .'  Non  ho  avuto  altra  risposta  da  Mussini.  e  sto  in  pena  che  non 
1"  abbia  ricevuta,  o  che  sia  malato. 

*  Figurati  .^e  mi  preme  di  stabilire  un  soggetto  col  ])isotin()  di  denari 
che,  dovendo  studiar  molto,  ce  ne  vuole  di  più  di  quello  che  mi  danno, 
e  appena  scelto  il  soggetto  mi  corrono  le  rate.  Trenta  scudi  che  diede  in 
acconto  il  Palazznoli  son  cascati  in  casa  mia  ])er  livestìriiii.  il  resto  per 
loro.  Fammi  il  piacere  di  dirmi,  quando  mi  rispondi,  se  sai  se  il  Mus- 
sini ha  ricevuto  la  mia  lettera  e  se  sta  bene. 

«  Io  sono  a  fate  il  cartone  del  prete  e  il  Sammaritano  che  ho  va- 
riato da  quello  schizzo  che  vedesti  :  e  il  cartone  pure  diverso  da  quei 
schizzi  dell'altro  soggettuccio  cJu'  donnr  iìuii  jn'glin  2>escì.  Procuro  di 
studiarli  in  tutta  l'  estensione  più  che  posso.  Un  soggetto  grave  e  com- 
plicato vedo  che  sarebbe  molto  fallace  a  intraprenderlo  per  1'  Esposizione. 
Posso  studiare  credo  anche  in  questi  soggetti,  specialmente  nel  primo. 
Li  comincio  tutti  e  due  per  non  star  mai  ozioso,  e  ne  terminerò  uno  solo 
per  settembre.  Ho  cominciato  a  studiare  un  altro  soggettino  di  una  fi- 
gura. Uno  schiavo  dell'  Impero  R.  che  sfuggito  da  Roma  si  toglie  dal 
collo  la  medaglia  della  schiavitù  voltandosi  verso  la  città.  È  molto  dif- 
ficile molto  più  che  è  tutto  di  testa  mia.  Ma  mi  è  stato  promesso  un  li- 
bro francese  moderno  che  tratta  della  rivoluzione  degli  schiavi  sotto  l'im- 
pero. Non  ti  faccia  pena  l'  aver  tardato  a  trovar  la  composizione  ;  ma 
seguita  con  la  tua  solita  costanza  e  sono  persuaso  che  terminerai  a  tempo 
un  buon  quadro.  Quanto  a  me  gioverebbe  un"  occhiata  di  Mussini  ;  ma 
conto  di  spedirgli  presto  un  lucido  dei  cartoni  .  .  .  Non  posso  jiìoseguire 
perchè  temo  si  chiuda  la  posta  :  ti  serberò  altre  chiacchiere  all'  altra.  Ad- 
dio.  Credimi  sempre  tuo  aff.mo  amico  A.  Visconti  ». 
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«  Carissimo  sig.  Alessandro  (i)  22  del  61. 

«  ....  Mi  dispiace  che  in  questo  tempo  non  ho  potuto  dare  ad- 
dosso al  lavoro  come  voleva,  pure  sto  bene  in  ordine  e  spero  che  den- 
tro febbraio  avrò  terminato  i  cartoni  dei  due  quadretti  per  l'Esposizione.. 
Fra  le  composizioni  che  ho  fatte  qua,  a  tempo  avanzato,  ho  creduto  di 
sceglier  queste  come  piìi  sbrigative  (essendoci  poco  tempo)  e  di  maggior 
novità.  Mi  pare  di  avergliele  accennate  molto  tempo  fa.  Eccole.  Un  Levita 
e  un  sacerdote  che,  viaggio  facendo,  trovano  un  suo  simile  prostrato  al 
suolo  quasi  esanime  :  lo  guardano  e  proseguono  freddamente  il  loro  cam- 
mino. Il  secondo  si  vede  di  primo  presso,  che  al)bassa  gli  occhi  appena 
sul  povero  assassinato  ;  mentre  si  vede  dietro  a  questo  il  Samaritano,  (di 
Nazione  nemica)  che  affretta  il  passo  per  soccorrerlo,  medicarlo  e  porlo 
sul  suo  giumento  onde  recarlo  alla  prima  abitazione.  Parole  di  Cristo  ! 
11  soggetto  è  nuovo  affatto,  perchè  in  tal  momento  nessuno  1"  ha  trattato: 
tutti  hanno  colto  il  momento  bellissimo  pure  che  il  Samaritano  soccorre 
il  ferito,  e  i  sacei'doti  lontani.  Io  pure  ne  avevo  fatto  un  bozzetto  stu- 
diato, ma  preferisco  quest'  altro  momento  precedente,  perchè  più  nuovo 
e  perchè  più  spiega  il  senso,  la  volontà  del  Divino  Maestro,  e  perchè  mi 
va  più  a  sangue.  L'  altro  è  quel  soggettuccio  leggero  chi  donne  non 
eh  trippa  pesci  ;  pure  credo  che,  trattandolo  discretamente,  non  potrà  di- 
spiacere, perchè  nuovo  e  simpatico  essendo  composto  di  tre  giovanetti.  11 
fondo  può  esser  poetico  essendovi  molti  motivi  lungo  il  Tevere  già  tro- 
vati. Per  r  altro  me  ne  offre  pure  molti  la  gran  campagna  Romana. 

«...  Oh  maledette  le  distanze  !  quanto  desidero  di  rivederci  tutti. 

«  Mi  creda  suo  aff.mo  cugino  A.  Visconti  ». 

«  Caro  Amos  (-)  7  febbraio  1861. 

«  .  .  .  .  Non  avendo  i  sigg.  di  Siena  trovato  nulla  di  grande  nella 
Storia  Toscana  mi  hanno  dato  a  scelta  questi  soggetti  :  Le  dame  soiesi 
che  lavorano  alle  fortificazioni  durante  l'assedio  e  il  giìirainenfo  delta 
Lerja  Lombarda.  Io  ho  scelto  il  secondo  perchè  più  interessante  come 
spìrito  nazionale  italiano,  più  simpatico  e  per  il  carattere,  i  sentimenti 
ecc.  ecc.  ma  diffìcile  oltremodo.  Che  dici  della  scelta  V 

Mi  faresti  un  gran  piacere  se  tu.  in  lettera,  mi  spedissi  qualche  co- 
stume in  carta  lucida,  di  nobile  lomlìuido.  militare  o  borghese  (o  se  tu 
non  potessi)  additarmi  un  fonte  sicuro  qua  in  Roma  per  trovarli  subito. 
Ho  trovato  qualcosa  alla  Minerva,  ma  nulla  dì  distinto.  Così  risparmìerò 
tempo  avendo  in  comune  con  te  i  costumi:  tu  li  hai  già  cercati  prima. 
Se  poi  tu  potessi  sapere  quali  sono  le  caratteristiche  di  costume  e  in  die 
differissero  i  Milanesi  dai  Bresciani,  Bergamaschi,  Cremonesi  ecc.  e  quali 


(')  Lettera  inedita  dei   Visconti  al  cugino  Alessandio  in  data  22  gen- 
naio  1861. 

(-')  Lettera    inedita  del  ^'isc(tnti  al   Cassioli   in   data   7   tehlnaio    lHi)[. 
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fossero  le  insejrne  ;  questo  è  ciò  die  non  ho  potuto  ancora  rinvenire.  In- 
somma dimmi  quello  che  sai  intorno  a  ciò;  mentre  io  faccio  il  i)ozzetto. 
Non  ho  potuto  trovare  neanclic.  lu-  inciso  né  descritto  il  Monastero  di 
S.  Iacopo  in  Pontida,  e  ho  memoiia  di  averlo  veduto  in  Toscana  anni 
sono.  Adesso  tal  Monastero  non  esiste  perchè  distrutto  da  B.  Visconti  nel 
1400.  Se  tidvi  un  intcìno  di  San  Minialo  al  Monte  spediscimelo;  mi  pare 
che  più  si  accosti  ali"  arcliilclliiia  Lontioltaida.  di  tutto  ciò  che  si  trova 
in  Roma. 

«Più  di  tutto  mi  premono  i  costumi;  il  re.sto  se  e'  è,  e  a  comodo 
tuo.  Per  ora  basta  che  ne  taccia  una  composizione  provvisoria  per  avere 
le  rate. 

«  Sono  f-iustissime  le  ragioni  che  mi  adduci  sul  litiutare  oggetti  bi- 
blici, o  adottaili  attualmente;  ma  io  ormai  non  po.sso  lasciare  quer  sog- 
getto, perchè  ho  già  il  cartone  avanti  :  e  se  lo  lasciassi  non  potrei  lu- 
singarmi di  tare  altro  per  V  Esposizione  che  è  imminente.  Credo  bensì 
che  questo  soggetto  non  abbia  tanto  del  vecchio  biblico,  ma  che  consoni 
con  le  idee  moderne,  e  che  si  possa  dargli  una  forma  pui-e  moderna  la- 
sciando r  alto  classicismo.  L"  unico  motivo  che  ho  adottato  (|uesto  sog- 
getto, è  di  far  conoscf're  col  fatto  e  per  mezzo  di  Cristo,  ai  preti  e  se- 
guito che  loro  sono  più  crudeli  di  un  turco.  Non  intendo  mica  di  predicare 
la  vecchia  morale  dell'  amor  del  prossimo,  che  si  predica  da  Mosè  in  poi 
senza  frutto  !  .  .  .  .  Voglio,  se  mi  riesce,  fare  un  prelaccio  briaco  che 
se  ne  ...  .  santamente  di  lutti,  e  per  nessuno  vuol  fare  il  menomo  sa- 
crifizio. Se  mi  riescisse  questo  il  soggetto  diventerebbe  moderno,  levando 
([ueir  aria  di  rabbino  e  sostituendo  quella  del  prete.  Quello  dello  schiavo 
è  certamente  più  bello,  ma  dubito  che  non  potrei  llniilo  per  la  Esposi- 
zione :  come  pure  dubito  di  questo,   ma  ci  ho  più  probabilità. 

«  Povero  Direttore  !  anche  qua  si  è  parlato  dell'  infelice  incontro  del 
suo  quadro,  e  ho  capito  che  non  1"  hanno  criticato  ma  detratto  maligna- 
mente, secondo  il  loro  costume.  Quanto  mi  ci  sono  stizzito  per  Cristo  ! 
perchè  io  credo  che  non  fosse  un  brutto  lavoro  ;  non  sarà  il  suo  capola- 
voro ma  vi  saranno  qualità  che  essi  non  potranno  mai  eguagliare,  perchè 
son  troppo  guasti  nei  fondamenti:  11  ])iù  bel  somaro  non  iwtrà  per  quanto 
corra,  raggiungere  un  cavallo  anche  stanco.  Possano  schiattar  tutti  :  ma 
verrà  il  giorno  che  anche  io  gli  possa  dar  le  mele  !  Lo  spero  vivamente  ! 
Che  fa  il  prode  Ussi  con  tutti  gli  altri  paladini  invitti  ? 

*  .  .  .  .  Addio,  rispondimi  presto.  E  stai  allegro  che  ])uoi  più  di 
prima:  perchè  costà  in  Firenze  il  Carnevale  sarà  Jirillante:  (|uà  è  un 
mortorio  grazie  a  Dio. 

«  Riaddio  e  credimi  tuo  aff.mo  Axoelo  » 

«  lU.mo  signor  Direttore  (')  11    febbraio  del  (il 

«  Ricevei  la  sua  graditissima  dalla  quale  sepj)i  con  consolazione  che 


(^)  Lettera   inedita  del   \'isconti  al   Mussini  in  data    11   febbiaio  18()1. 
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la  sua  salute  va  sempre  meglio,  e  spero  che  nonostante  procurerà  di  ri- 
guardarsi fino  a  che  non  sarà  aifatto  ristabilito. 

«  Dei  due  soggetti  che  mi  hanno  accennati  ho  prefeiito  //  (jiiira- 
inento  della  Lega  Lombanla.  Tal  soggetto  lo  aveva  già  avvertito  insieme 
ad  altri,  ma  non  lo  notai  nella  lettera,  perchè  non  era  di  Stoiia  Toscana 
come  si  voleva  in  principio.  Questo  dunque  ho  prescelto,  poiché  ha  mag- 
gior carattere,  più  stile,  piò  alto  spirito  nazionale,  più  simpatico  pure 
per  l'  effetto,  pel  costume  ecc.  insomma  mi  piace  per  ogni  rapporto  e  lo 
farò  molto  volentieri.  Il  guaio  si  è  che  è  diltìcilissimo  ;  la  storia  designa 
tante  figure  dii'ette  alla  medesima  azione  ;  pei-  cui  bisogna  immaginare 
tutto,  ed  essendo  un  soggetto  di  poca  azione  e  gran  sentimento,  bisogna 
studiar  molto  per  coglier  nel  giusto  punto,  e  per  non  cadere  o  nel  fi-eddo 
0  esagerato  accademico.  Ho  già  fatti  dei  bozzettini  a  lapis  e  colore,  e 
dopo  questi,  cominciata  la  composizione  che  seguiterò  senza  interruzione 
tinche  non  1'  avrò  al  punto  di  spedirla.  E  1'  avrei  avanzata  di  più  se 
avessi  trovato  alle  Librerie  pubbliche  il  Tosti  che  dopo  molte  ricerche  mi 
fu  procurato  da  un  particolare.  Fra  i  soggetti  in  progetto  per  1'  esposi- 
zione son  costretto  a  trattare  il  San/mai-ifaiio  perchè  ne  ho  quasi  ter- 
minato il  cartone  al  vero  !  Degli  altri  due  ne  iio  fatto  un  cartoncino 
([uasi  tutto  di  maniera,  e  quello  dello  Si-J/i<tri)  che  sarebbe  il  più  inte- 
ressante non  mi  contenta  ancora  ;  perciò  non  avendo  tempo  da  peideie 
son  deciso  di  trattare  il  primo  di  cui  Le  manderò  un  lucido  prima  di 
cominciare  a  dipingere.  Penso  di  farlo  grande  al  vero  :  perchè  vi  trovo 
più  pascolo.  Cassioli,  con  giuste  ragioni,  mi  consiglia  di  lasciar  questo 
soggetto  perchè  è  vecchio  e  non  si  confà  al  gusto  del  tempo.  Ma  che 
fare  ":"  Ormai  non  posso  tornare  indietro  ;  e  dovendo  io  Caie  un  quadro 
per  esporre  in  breve  tempo,  sento  che  non  potrei  terminar  che  questo. 
i5ensì.  o  l)ene  o  m;ile  mi  liesca.  non  soiiiif^iia  niente  altri  trattati  finora, 
lo  non  penso  di  ranunentaie  la  veccliia  nu)rale  di  carità  e  eguaglianza 
predicata  da  Mosè  in  poi.  ma  principalmente  di  mettere  in  vista  1"  egoi- 
smo e  la  misantropia  del  Sacei'dote  che  non  si  commuove  alla  sventura 
altrui,  e  non  intende  di  fare  il  piìi  piccolo  sacrifizio  per  sollevare  un  in- 
felice. 11  Pagano,  il  Turco  può  sentir  pietà  piegandosi  al  soccorso  di  i\n 
nemico.  Credo  che  veduto  sotto  tale  aspetto.  riescirebl)e  ancora  itili  inte- 
ressante i  tempi  e  piti  spiegata  l'idea  di  Cristo,  che  trattandolo  in  altro 
modo.  In  ogni  modo  vi  studierò  :  se  non  incontrerà  pazienza.  Sopi)orterò 
con  rassegnazione  il  formidabile  giudizio  degli  artisti  di  Firenze.  Non  è 
|)er  loro  che  io  mi  affatico  a  studiare  per  far  qualcosa:  è  meglio  esser 
biasimati  che  lodati  da  quella  gente.  Essi  lodano  chi  li  somiglia,  biasi- 
mano sempre  per  invidia  di  i  li  supera;  l'invidia  è  la  prima  caratteristica 
di  quella  peste,  che  odio  più  del  colèra.  Lei  fa  bene  a  non  curarli  niente 
ma  sprezzarli  ;  il  loro  moiso  non  la  può  offendere  ;  la  sua  reputazione 
non  viene  da  loro:  anzi  loro  malgrado  se  l'è  formata,  e  pili  che  Le  fa- 
ranno tiuerra  |)ei'  de|)rimerla  1"  esalteranno  di   più.   Lei  è  conosciuto  dap- 
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pertutto  ;  bisofrna  staiv  un  anno  per  conoscere  essi,  per  poi   pentirsi    di 
averli  conosciuti.  Molti  clit*  ^xU  iianno  praticati  la  pensano  come   me. 

«  Oggi  si  assicura  la  caduta  di  Gaeta,  la  prossima  partenza  dell'ar- 
mata Fr'.  poi  chi  sa  se  sarà  vero  '!  Certo  che  i  rospi  attorno  a  me  lag- 
grinzano  la  pelle,  e  pare  che  perdano  sempre  più  la  vitalità,  ma  fanno 
sempre  più  rii)re//.()  a  tiiiaiilarli.  Mi  creda  sempre  suo  alT.iuo  servo  e  scolare. 

A.  Visconti  ». 

«  lll.mo  sig.  Direttore  (0  i:J  fehbraio  ISGl. 

«  Ricevo  in  questo  momento  da  mio  fratello  1"  avviso  del  Comitato 
Senese  suU'  Esposizione  Italiana.  Sento  che  si  richiede  1'  istanza  dentro 
il  corrente  mese  ;  e  che  tanto  per  tempo  sia  precisato  il  numero  degli 
oggetti  che  si  vorranno  inviare  all'  Esposizione. 

»  Ora  La  ])regherei  di  diiini  se  si  può  mettere  nell'  istanza  qualcosa 
di  più.  nella  lìrohabilità  di  poterla  inviare  e  se  inviando  minor  numero 
di  quello  che  si  avverte  nell"  istanza  (pel  caso  che  mancasse  tempo)  si 
accetti.  A  me  pare  che  sia  meglio  dir  più  che  meno.  Ecco  quello  che  a- 
vrei  di  certo  da  spedire.  Tre  o  quattro  studi  dipinti,  cioè  tre  di  donna, 
e  uno  d"  uomo,  già  terminati.  Una  tìgura  intiera  nuda,  grande  al  vero, 
e  mi  manca  finire  le  estremità,  e  fare  qualche  accessorio  per  togliergli 
un  poco  r  idea  di  accademico.  Il  quadretto  di  commissione  «  la  strage 
degli  hiiìoceiìti  *.  Poi  voglio  sperare  di  poter  terminare  il  quadro  di  cui 
Le  ho  parlato  nell'altra  lettera,  lavorando  assai  come  farò;  purché  mi 
giovi  :  non  mi  i)esa  star  tutto  il  giorno  occupato.  Dio  mio  !  mi  trovo  cir- 
condato da  tanti  impegni  che  davvero  mi  danno  pensiero  !  Il  bozzetto  che 
devo  pure  spedire,  benché  lo  faccia  tanto  volentieri,  mi  riesce  intempe- 
stivo adesso  che  devo  i^ensare  ali"  Esposizione.  D'  altronde  per  aver  qual- 
cosa di  più  al  mese  bisogna  che  lo  faccia,  altrimenti  mi  mancherebbero 
i  mezzi  per  la  tela,  modelli  ecc.  Io  vorrei  in  ogni  modo  uscirne  con  onore 
da  questi  impegni  contratti  :  ma  il  tempo  è  ristretto  e  quindici  giorni  che 
io  perda  in  altre  cose  mi  potrebbero  guastare.  Quello  che  desidererei  che 
andasse  avanti  a  tutto  è  il  quadro  che  devo  fare.  Mi  farà  gran  piacere 
se  si  degnerà  di  darmi  un  consiglio  che  io  seguirò.  Quello  che  piìi  mi  da 
pensiero  e  mi  trattiene  le  altre  cose,  è  l'  occuparmi  nel  bozzetto  della 
Lega  Loml)arda  per  mandarlo  presto.  Aspetto  una  sua  risposta  per  in- 
viare r  istanza.  La  prego  a  scusarmi  del  mio  ritardo  a  rispondere,  essendo 
derivato  dallo  studiare  più  del  solito  in  questo  mese,  e  che  mi  son  reso 
pigro  agli  altri  doveri.  Sono  Suo  dev.mo  e  aff.mo  Scolale  A.  Visconti. 

«  P.  S.  Notizia  officiale  della  bella  e  grossa  capitolazione  di  Gaeta; 
gran  piaceri  e  dispiaceri  nell"  alma  città.  Quanti  hanno  chiuso  le  botte- 
ghe per  festeggiare  questo  gioino  !  Ma  ancoia  non  è  tempo  di  dimostra- 
zioni libere,  perchè  il  cipiglio   di    tanta   canaglia   armata  italiana  e  stra- 


(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Mussini   in    13  febbraio   1861. 
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niera  impone  al  popolo  che  vuol  sempre  procedere  con   dignità  e  calma, 
ila  la  catastrofe  è  vicina  se  si  seguita  con  questo  passo.  » 

*  Ill.mo  Sig.  Direttore  (')  Roma  :23  febbraio  1861. 

«  Le  spedisco  contemporaneamente  alla  lettera  lo  schizzo  del  soggetto. 
Mi  duole  di  non  aver  mandato  un  lavoro  ragionato  il  piìi  possibile  invece 
di  una  quantità  di  figure  messe  là  purchessia,  poco  ben  disegnate,  atteg- 
giate quasi  tutte  nello  stesso  modo,  non  avendo  io  fatto  altro  che  copiare 
un  piccolo  schizzo  senza  accomodarlo  e  ridurlo.  Per  questa  composizione 
ho  bisogno  di  tempo,  quanto  per  il  quadro  quasi  :  ora  la  premura  di  la- 
Aorar  per  1'  Esposizione  mi  occupa  troppo  per  pensare  ad  altro.  Per  set- 
tembre preparerò  un'  altra  composizione  in  altro  modo,  non  avendo  la 
spina  di  un  concorso,  son  sicuro  che  sarà  meglio. 

*  Questo  invio  che  spero  basti  a  farmi  avere  una  lata  intanto,  die 
mi  rimetta  in  palla  per  andare  in  avanti. 

«  Le  accludo  la  nota  dei  lavori  che  (probabilmente  tutti)  mandeiò 
alla  Esposizione.  Io  li  spedirò  tutti  questi  che  accenno,  poi  Lei  mi  farà 
grazia  di  spedire  o  ritenere  quelli  che  crede. 

«  ....  La  ringrazio  tanto  delia  premura  e  incomodi  che  si  prende 
a  mio  vantaggio  e  mi  segno  suo  dev.mo  aff.mo  scolare     A.  \'iscoxti  ». 

«  P.  S.  Non  posso  tacerle  il  dispiacei-e  che  provo  in  questo  momento. 
Vedendo  e  considerando  un  bozzettino  che  feci  in  principio  di  questo 
soggetto  che  avanti  avevo  curato  poco  :  ora  che  lo  riguardo  mi  pento  di 
non  averlo  adottato  essendo  tanto  più  pittorico  e  animato  e  composto. 
Basta  !  Ora  è  fatta  ! 

«  Carissimo  Sig.  Alessandro  (-)  Roma  25  feblnaio  del  61 

*  ....  Ho  dovuto  per  pochi  giorni  sospendere  il  lavoro  per  1"  Espo- 
sizione per  fare  una  composizione  del  quadro  grande  commessomi  dai  Se- 
nesi, che  Ilo  spedito  ieri  1"  altro,  tanto  per  fermare  la  detta  commissione 
e  farmi  correie  la  prima  rata.  Il  soggetto  del  quadro  è  il  Giurcnneìifo 
(Iella  Lega  Loiiibanla  in  Pont'uìa.  soggetto  di  primo  ordine  fra  i  soggetti 
di  spirito  italiano.  Dalla  storia  toscana  non  ho  potuto  rinvenir  nulla  di 
simile,  come  si  voleva  in  principio  :  tutte  discordie  fraterne  :  atti  eroici 
parziali  ;  nulla  di  grande  e  di  spirito  nazionale.  Ma  è  ditlicilissimo  aven- 
dovi poco  luogo  r  azione  ;  tutti  sentimenti  semplici  ed  uniformi  per  cui 
tutto  bisogna  creare.  La  storia  non  suggerisce  episodi.  Ho  spedito  pure 
la  nota  dei  lavori  che  proltabilmente  tutti  potrò  inviare  all'  esposizione 
purché  gli  consegni  entro  il  mese  alla  Coiinnissione  Senese  incaiicata  al 
ricevimento  degli  oggetti  del  compartimento. 


(')  Lettera    inedita  del   Visconti  al    .Ahissini   in  <laia  -2:?  febbraio  1861, 
(-)  Lettera   inedita  del   Visconti  al   cubino  in  data  2()  febbiaio   1861. 
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*  Cassioli  mi  scrisse  ieri  ciii'  non  pensa  di  terminine  il  suo  soggetto 
Pr((ssìlch'  e  Frinì'  \wv  V  esposizione  peirliè  si  trova  addietro  per  le  dil- 
ticoltà  ohe  oltre.  Il  soggetto  è  hello  ma  non  mi  paie  molto  po])olare  come 
jn-li  ho  scritto  ma  hensì  classico,  e  del  musto  di  Mussini  il  ({uale  lo  ha 
suggerito,  lo  non  so  che  ahhia  quel  ragazzo;  è  molto  tempo  che  mi  scrive 
in  tono  di  elegia;  dice  il  suo  spiiito  essere  afflitto  ecc.  senz'altro  e  che 
a  voce  mi  direhhe  il  tutto,  pei-  non  scrivermi  troppo.  Ma  io  gli  ho  rispo- 
sto che  mi  dica  quello  che  ha  :  cogli  amici  e  parenti  hisogna  essere 
espansivi  .sempre,  lo  duhito  (Inter  nos)  che  sia  innamorato  con  tutto  il 
suo  stoicismo  die  vanta.  Mussini  mi  scrive  che  si  sia  lasciato  intimidire 
da  (|uella  schieia  di  artislacci  av\'eisa  alia  nostra  scuola  ;  e  clie  il  l'ana- 
tisiiKi  pei-  L'ssi  gli  abbia  alt(>iata  la  fantasia.  Se  è  amore  lo  scuso  ;  se  è 
r  altra  causa  sarebbe  debolezza  :  ma  non  lo  credo.  Ora  dovrebbe  esser 
contento  e-ssendogli  andato  tutto  a  seconda  al  disopra  della  sua  aspetta- 
tiva :  ma  nel  mondo  non  si  può  esser  felici.  Basta,  presto  saprò  la  causa 
del  suo  infortunio.  Se  gli  scrive  gli  taccia  la  mia  contidenza  su  tal  rap- 
porto, lo  penso  di  essere  con  ceitezza  costà  nel  settembre.  Non  so  dopo 
cosa  farò  :  se  starò  in  Siena,  in  Firenze,  oppure  ritornerò  per  poco  a 
Roma.  Il  mio  avvenire  non  è  ancora  certo  e  il  pensie]-o  di  formaimi  una 
])osizione  mi  occupa  assai.  In  quest'arte  influisce  sopra  tutto  la  fortuna: 
un  momento  può  alzare  al  sommo  con  poca  fatica,  più  che  tre  o  quattro 
anni  di  molto  travaglio,  lo  conto  nel  mio  quadro  grande,  ove  avrò  tempo 
di  mettere  quello  che  so  e  sento.  Intanto  contemporaneamente  mi  terrò 
vivo  con  altri  lavoretti  ....  Qua  si  prosegue  nelle  carcerazioni  e  penpii- 
sizioni  dopo  la  dimostrazione  .  .  .    Tanti  saluti  a  tutti  mentre  mi  segno 

«  suo  aff.mo  cugino  Anoki.o  » 

Caro  Amos  (*)  5  maggio  18()1 

*  .  .  .  .  Manco  male  che  ora  conosco  il  dolce  motivo  della  tua  preoc- 
cupazione che  mi  faceva  pena.  Quello  che  interessa  è  che  1"  amore  non 
ti  distragga  nulla  dallo  studio  :  ma  tu  sei  più  savio  di  me  per  non  tra- 
scurar nulla  e  mescolare  il  caldo  col  gelo,  cosa  che  non  valgo  io  a  con- 
ciliare. 

«  .  .  .  .  Non  devi  affliggerti  perchè  non  rimedi  nulla  :  anzi  ti  può 
nuocere  immen.samente  all'  arte  e  farti  dimenticare  un  poco  i  doveri  che 
hai  contratti,  lo  ti  consiglierei  partir  subito  per  Firenze,  non  per  lasciare 
crudelmente  la  tua  innamorata  :  ma  giacché  nulla  puoi  rimediale,  ac(pii- 
star  sangue  freddo  e  non  perder  tempo.  L^n  vero  consiglio  non  saprei 
dartelo  perchè  son  lontano  :  soltanto  ti  replico  che  tu  non  i)eida  il  tuo 
.sangue  freddo  particolare,  se  no  addio  Gigi.  Arte  e  amore  son  due  cose 
divine  :  ma  quando  il  secondo  vince  è  a  danno  della  prima  ed  è  una   ro- 
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vina  per  chi  specialmente  non  è  un  signoi-e.  ila  confido  sempre  nella  tua 
.<aviezza  e  son  sicuro  che  non  hai  bisogno  dei  miei  consigli.  La  povera 
Giulietta  io  la  stimo  assai  e  credo  che  sarebbe  un'  eccellente  compagna  : 
ma  per  Cristo  io  sarei  un  pazzo  a  hisingarla  I  Ancora  la  prospettiva  del 
mio  avvenire  è  velata  di  nebbia.  È  vero  che  coi  sacritìzi  e  volontà  si  su- 
per-a  qualunque  ostacolo  eolla  molla  di  una  forte  passione,  ed  io  questa 
non  la  .sento  per  ora.  E  perchè  faccia  un  passo  azzardato  alla  cieca  bi- 
sogna almeno  che  1"  amore  abbia  la  freccia  dorata,  o  almeno  inargentata  : 
la  freccia  di  ferro  diventa  rugginosa  e  si  consuma  più  facilmente. 

Basta  I  II  tempo  darà  consiglio  ;  senza  fortemente  sperare  non  si  può 
caldamente  amare  :  e  con  salda  ragione  le  sbornie  preferisco  prenderle 
alla  bettola.  Io  me  la  passo  con  Lei  in  un  grado  temperato,  senza  lusin- 
garla né  disingannarla  ;  d' altronde  io  non  Le  ho  fatta  dichiarazione 
d'  amore  :  ma  di  simpatia  fraterna,  e  non  vi  è  corsa  nessuna  promessa  a 
([uattro  occhi  o  sei.  Io  non  sapendo  la  ragione  dei  tuoi  lamenti  dubitavo 
che  1'  aria  di  Firenze  influisse  anche  un  poco  su  te  a  rendetti  eccentrico 
o  un  pò"  malato  come  ero  io  ;  ma  son  contento  che  non  sia  questo.  Io 
me  ne  sto  qua  senza  piacevoli  e  simpatici  contatti  :  senza  sentir  la  vita 
e  il  mondo,  in  mezzo  allo  squallore  di  questa  città  marcia  di  ogni  sorta 

di  canaglia :  per  cui  me   la  pas.so   in  casa   tutto  il   giorno  e  solo  : 

fuori  di  casa  non  me  la  faccio  con  nessuno  :  saluto  tutti  i  soliti  farfal- 
loni e  addio Giorni  sono  spedii  quattro  segni  al  Direttore  della  com- 
posizione del  quadro,  tanto  per  riscuotere  la  rata  di  marzo.  Mi  ha  rispf>- 
sto.  ad  aspetto  1'  avviso  del  Borghesi  per  riscuotere.  Addio,  rispondimi 
presto,  sta  sano  e  felice  e  credimi  tuo  aff.rao  Axc;ei.o  » 

«  Illmo.  Signor  Direttore  (';  Roma  19  aprile  1861 

■•  Sarà  più  di  un  mese  che  non  (ho;  presa  la  penna.  Questa  febbre 
per  il  lavoro  mi  rende  pijrro  al  dovere  di  scrivere  mio  malgrado  :  per  cui 
da  molto  tempo  ignoro  le  nuove  di  tutti  ;  La  prego  quindi  quando  può 
di  darmi  le  sue,  che  ne  ho  gran  desiderio. 

<  Il  quadro  non  è  molto  avanti  per  es.sermi  forse  troppo  occupato  a 
fare  studi  parziali  disegnati,  per  dipingere  prima  molto  con  quelli  :  ho 
preso  la  tela  a  gesso  per  aver  agio  di  dipinger\i  quando  voglio  senza 
temere  alterazione  :  ho  dato  uno  sbozzo  generale  tanto  per  fermare  il 
cartone  e  stabilir  le  masse  ;  ora  sto  ripetendo  un  bozzettino  dipinto  per- 
chè il  primo  non  mi  piace  più.  Le  giornate  sono  lunghe  e  lido  in  quelle 
per  potere,  se  non  tutte,  al  meno  terminar  bene  le  cose  più  interessanti 
per  r  E-sposizione.  Io  spedirei  tutte  quelle  che  Le  indicai,  unitamente  al 
quadro.  Ma  jkjì  giudicherà  ciò  che  sia  degno  di  esporsi.  Appena  termi- 
nato   il  detto  Iwzzettino.  vado  subito  a  fare  qualche  studio  di  paese  per 
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il  fondo.  Intanto  farò  uno  schizzo  (Jel  Ponte  Xonientano  come  sta  attual- 
mente, poidiè  ncjn  mi  è  stato  possibile  rinvenire  un  disetrno  antico  ;  e 
son  quasi  certo  che  non  esista  ;  perchè  un  piemontese  pittore  dopo  aver 
fatte  tutte  le  ricerche  prima  di  me,  non  ha  trovato  nulla  :  nulla  pure  mi 
sanno  indicare  jjrli  architetti  romani  :  che  essi  più  di  ofrni  altro  potrel)- 
bero  saperlo  :  ne  !"  aicheolopo  Uosa.  Credo  che  da  «(uello  che  esiste  se 
ne  pos.sa  far  qualcosa.  I^a  pretro  nuovamente  a  parteciparmi  sue  nuove  e 
mi  dichiaro  Suo  IJev.mo  atT.mo  A.  Visconti  - 

■>  Caro  Amos  (')  Roma   1."  maggio  1861. 

•  .  .  .  .  Son  ilispiacenlissimo  che  tu  ti  affligga  per  le  vessazioni  dei 
parenti  :  io  non  mi  sarei  immaginato  tanto.  Ma  cosa  vogliono  la  vita  da 
te?  qual  diritto  hanno  di  esigere  anche  il  poco?  Mi  pare  che  tu  ci  abbia 
pensato  anche  troppo,  e  con  tuo  sacrifizio  :  non  hanno  forse  i  tuoi  fra- 
telli braccia  e  salute?  Insomma,  per  Dio.  quando  tu  vedi  che  non  soffrono 
stenti  e  che  fanno  per  tormentarti  e  disugarti,  fai  orecchi  da  mercante,  e 
più  se  non  basta.  Ma  d"  altronde  io  ti  compatisco  se  te  ne  altliggi,  per- 
chè sono  di  casa  :  ed  io  farei  altrettanto Pare  impo.ssibile  che  non 

si  debba  esser  mai  contenti  :  sempre  v'  ha  da  esser  la  croce  :  procura 
dunque  di  renderla  colla  ragione  e  volontà,  più  leggiera  che  puoi  per  non 
fare  un  altro  male,  col  pregiudicarti  nella  salute.  Io  pian  piano  mi  pare 
di  essermi  avvezzato  un  poco  più  freddo  di  carattere  :  se  no  addio,  addio, 
vedo  che  tutto  pa.s.sa  :  e  tantr)  il  bene  che  il  male  è  inevitabile,  ed  è  me- 
glio prenderlo  come  viene. 

«  Credo  bene  non  sia  finito  il  tempo  dei  privilegi  e  che  1"  equo  e 
l'onesto  .sieno  sempre  in  grave  convalescenza,  e  la  giustizia  sia  paralitica. 
Sempre  è  cosi.  Gli  intriganti  e  i  volponi  son  sempre  a  galla  sotto  qua- 
lunque redime.  I  bassi  sono  le  vittime  .sempre  :  e  il  somaro  che  secondo 
Giotto  somiglia  al  popolo,  è  sempre  desioso  di  mutare  il  basto,  senza  la- 
sciarlo. Bisogna  d'altronde  anche  persuadersi  che  è  impossiijile  che  tanto 
presto  si  possa  abolire  qualunque  abuso  ;  e  purificare  tanto  presto  una 
vasta  popolazione.  Credo  che  i  preti  e  i  frati  mangeranno  sempre,  ma  non 
jrli  farà  prò  come  un  giorno  ...  Se  tutti  la  pensassero  come  me  andreb- 
bero a  servire  o  a  vangare.  Credo  però  se  vi  fosse  un  governo  democra- 
tico, andrebbe  paggio  :  e  vi  sarebbero  più  abusi  di  ora.  Quello  che  mi 
dà  piacere  è  che  sono  idrofobi  qua,  ed  odiano  sopra  tutti  Cavour,  e  lo- 
dano Garibaldi,  che  è  Io  stesso  che  oltrajrgiarlo.  Io  credo,  che  mettendo 
in  carcere  tutti  quei  preti  che  parlano  o  punirli  in  qualunque  altro  modo, 
sarebb?  imprudenza:  sarebbe  un  imitar  loro:  è  meglio  lasciarli  fare:  e 
invece  educare  il  popolo:  così  pian  piano,  cascheranno  meglio  non  potendo 
ormai  dividersi  l'autorità  col  groverno  come  una  volta....  È  stata  rubata 
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tre  gioini  sono  una  .somma  di  scudi  550  al  Ministro  Bargagli.  Alle  4  '/.. 
antimeridiane  gli  sono  entrati  in  camera  propria,  e  quantunque  t'osse  desto, 
e  si  alzasse  per  prender  1"  arme,  hanno  fatto  il  loro  furto,  e  sono  scappati. 
Il  cuoco  di  Rapolano,  che  sta  a  dormire  accosto,  non  si  è  mosso  per  paura. 
La  mattina  dopo  si  è  presentato  un  Gesuita,  ed  ha  presentato  al  Ministro 
la  somma  rubata,  meno  25  paoli,  adducendo  che  questi  eiano  stati  spesi  dal 
ladro  penitente  che  spinto  dal  rimorso  di  un  primo  delitto  li  ha  conse- 
gnati al  confessore  incaricandolo  di  restituirli  per  lui.  Il  generoso  Mini- 
stro allora  ha  dato  20  scudi  al  Frate  onde  li  regalasse  al  ladro,  in  premio 
del  suo  galantomismo.  Che  ne  dici  della  commedia  eh  ?  Il  fatto  sta  che 
ora  che  è  stato  rubato  a  lui.  tappano  anche  le  gattaiole  e  i  buchi  di 
ragno  ! 

«  Io  son  dietro  a  sl)ozzare  il  quadro  :  ma  non  sarà  possibile  che  io 
lo  abl)ia.  non  terminato  ma  molto  avanti  per  1"  Esposizione,  perchè  vi  è 
troppo  lavoro.  Lo  lascierò  quando  sarà  terminato.  E  qualche  giorno  che 
non  faccio  nulla  :  questa  primavera  soave  mi  ha  indisposto  e  non  farei 
che  passeggiare. 

*  .  .  .  .  Addio  saiuta  tutti  :  sono  tuo  aff. mo  Axcjei.o  * 

«  Ill.mo  Sig.  Direttore  (')  Roma  8  maggio   1801. 

«  Sono  lietissimo  di  sapere  dalla  sua  graditissima  che  la  salute  è 
sempre  migliore  ;  spero  che  seguiterà  ad  aversi  riguardo  tinche  non  saia 
ottima  ....  Io  sto  bene  ;  ma  giorni  sono  ho  sofferto  di  calore  ;  ho  fatto 
una  purga  rinfrescante,  e  va  bene.  Ho  tanto  piacere  che  di  quella  Oda- 
lisca ne  faccia  una  figura  al  vero  ;  perchè  il  bozzetto  mi  piaceva  infini- 
tamente come  grazia  di  posa  e  di  colore.  E  soltanto  per  mia  sodisfazione 
tutti  gli  Ussisti,  se  hanno  occhi,  dovranno  convenire  che,  neanche  la  pu- 
ra materia  sanno  degnamente  fare,  e  che  le  carni  di  donna  che  dipingono 
è  pesce  squartato  tanto  son  vaghe  e  tenere.  Gradiiei  sapere  se  il  suo  ri- 
tratto è  per  la  Galleria. 

«  Io  ho  litatto  il  bozzetto  dipinto  e  mi  pare  un  po'  meglio  dell'  al- 
tro. Son  due  gioini  che  non  faccio  nulla  :  mi  riposo  ;  faccio  il  giro  degli 
Studi:  ma  per  ora  non  ho  visto  che  poco  di  buono.  L'Esposizione  del- 
l' Accademia  di  Francia  è  assai  povera  ;  quella  al  Popolo  è  orribile.  Ho 
visto  pure  la  Sala  di  Podesti,  che  a  dire  il  vero  (se  non  sbaglio)  non  è 
molto  superiore  alle  Opere  del  .AlnftVi  :  ma  lo  è  tuttavia.  Oggi  o  dimani 
vedrò  le  Logge  di  Consoni.  Se  non  vi  ha  Esposizione  a  Firenze  tanto 
meglio  :  avrò  maggior  agio  per  far  bene  :  quel  che  ci  va  ci  vuole.  Vedo 
che  lavorando  molto,  e  tutti  i  giorni  di  seguito,  sopra  lo  stesso  (]uadr() 
non  sempre  si  studia  con  gran  vantaggio.  Alla  line  dei  mese  avrò  termi- 
nato uno  sbozzo  piuttosto   modellato  e  di    mollo  corpo,    per  far  più  presto 
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in  setiuito.  A  dii  lo  vede  nel  punto  in  cui  si  trova  ora  non  fa  cattiva 
iriipiessioiit'  :  ina  ora  \  icno  il  i)iiono  ;  se  lo  dipingo  male  addio  !  addio  ! 
WmIiciiio  un  jio"  !  i.a  rata  del  (jiiadro  per  Siena  potrà  essere  di  trenta 
scudi,  cominciando  da  (iiugno.  Quando  poi  sarò  in  Toscana  cioè  a  casa, 
basteranno  -io.  Aprile  e  matigio  mi  occorrerebbe  intiera  perchè  debbo  ri- 
vestirmi per  1'  estate,  e  spendere  per  il  nolo  del  manichino. 

«  Se  Cassioli  attualmente  è  un  poco  sconcertato  deriva  specialmente 
dalle  vessazioni  dei  suoi  che  non  lo  somigliano  neanche  alle  suole  :  ma 
adesso  mi  scrive  che  vi  ha  già  ([uasi  limediato  .... 

«  Ho  piacere  che  abbia  acciuistati  altri  scolari  :  uno  di  ([uesti  Homa- 
gnoli  si  chiama  forse  Monti  ".'  i)erchè  questo  tale  mi  disse  in  Roma  che 
desiderava  divenir  suo  scolare. 

«  Saprà  forse  dal  giornale  che  il  ]\linisti'o  è  stato  derubato  in  sua 
camera,  la  settimana  scorsa  alle  4  '/ ,  antimeridiane,  non  ricordo  il  giorno. 
Sono  duncpie  entiati  pei"  mezzo  di  una  fune  per  la  finestra  del  vicolo,  e 
gli  hanno  rul)ati  ò'A)  scudi.  Il  suo  cuoco  dormiva  nella  stanza  attigua, 
si  accor.se  di  tutto,  e  non  si  mosse.  Il  povero  signore  si  alzò  da  letto 
minacciando  di  sparare  la  pistola,  e  i  ladri  sparirono,  dopo  aver  gettato 
fuori  della  finestra  un  portafoglio,  che,  invece  di  cadere  nella  .strada,  per 
fortuna,  rimase  sulla  soglia  della  tìnestra  della  casa  opposta.  Non  basta. 
La  mattina  a  buon'  ora  del  giorno  dopo  venne  un  Gesuita  a  restituirgli 
la  somma,  meno  25  paoli,  dicendo  che  il  ladro  penitente  li  aveva  spesi 
subito  dopo  il  furto,  e  che  lo  perdonasse.  Allora  il  generoso  Ministro  con- 
segnò io  scudi  al  Rev.  Padre,  pregandolo  che  li  desse  al  ladro  in  pre- 
mio del  suo  galantomi-smo. 

»  Il  fatto  è  proprio  cosi  tutto  ;  ma  la  seconda  parte  è  comica. 

«  ....  Mi  creda  sempre  Suo  dev.mo  e  aff.mo  sei'vo  A.  Visconti  ». 

*  Ill.mo  Sig.  Direttore  (^  Roma  20  maggio  1861. 

«  Ricevei  il  suo  carissimo  dono,  doppiamente  gradito,  e  per  la  sua 
qualità  e  perchè  viene  da  Lei.  Credo  davvero  che  sia  il  pili  somigliante 
di  tutti  gli  altri,  perchè  ha  una  espressione  e  una  forma  pili  veia  e  de- 
cisa ;  la  linea  esterna  francamente  sentita  ;  vita  e  carattere  in  tutte  le 
parti,  e  di  un  fare  largo  che  pare  più  grande  del  vero.  Alcuni  che  han 
visto  r  originale  a  Napoli  e  a  Milano  lo  trovano  pure  il  più  somigliante. 
Mi  pare  bensì  che  la  fotografia  abbia  alterato  in  qualche  parte  il  chiaro 
scuro  specialmente  nell"  orbita  dell'  occhio  sinistro  lasciando  troppo  chiara 
la  mezza  tinta  fra  il  ciglio  e  il  sopracciglio.  Ma  si  vede  subito  che  è  per 
la  fotografia. 

«  lo  dunque  La  ringrazio  tanto  tanto  e  son  contento  che  la  sua  sa- 
lute sia  migliorata  assai. 


(')  Lettera  inedita  del   Visconti  al  Mussini  in  data  -20  maggio   1801. 
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«  Anch'  io  ho  sentito  con  sorpresa  che  con  1000  esponenti  vi  sarà 
Esposizione  ;  è  intempestiva  per  molti  ;  voglion  fare  proprio  le  nozze  coi 
funghi.  Io  non  capisco  perchè  abliiano  tanta  prescia.  Trattavano  di  dif- 
ferirla ;  invece  1"  approssimano.  Ora  sto  sopra  il  quadro  grande  die  è  al- 
la fine  dello  sl)ozzo  che  ho  tenuto  chiaro  assai  ma  pili  modellato  che  ho 
potuto  e  con  molto  corpo  di  tinta.  Quanto  mi  duole  di  dover  rinunziare 
air  idea  di  esporlo.  In  questo  solo  forse  avrei  avuto  qualche  successo. 
Pure  lo  lascierò  di  tionco  per  riguardare  e  sistemare  gli  altri  lavoretti 
che  poco  interesseranno.  Non  avendo  in  se  altro  che  poca  entità  mate- 
riale, potranno  dire  :  questa  testa,  questo  torso  è  discretamente  eseguito 
senz'  altro.  Vi  è  quel  quadretto  della  Strage  degli  Innoceuii  che  pure 
non  può  interessare  per  la  dimensione  e  soggetto  (certamente  fatto  da  un 
gran  pittore  sarebbe  diversa).  Insieme  col  quadro  1"  esporrei  tutti  volen- 
tieri e  più  se  potessi. 

«  Nel  dubbio  che  in  seguito  volessero  differire  di  qualche  tempo  lEspo- 
sizione,  e  accordare  tempo  per  la  consegna  delle  opere,  sempre  piìi  mi 
dispiace  di  lasciare  il  quadro.  Questo  credo  che  non  può  essere  affatto 
improbabile,  se  si  considera  che  molti  sono  nel  mio  caso,  cioè  addietro 
nel  lavoro,  e  che  la  Commissione  non  è  stata  finora  un  modello  di  fei- 
mezza. 

«  Basta  !  mentre  che  io  per  qualche  altro  giorno  lavoro  nel  quadro. 
La  prego  dirmi  qualcosa  su  tal  proposito,  jierchè  io  non  so  proprio  cosa 
decidere.  Se  verso  la  tìne  del  mese  avrò  una  sua  lettera  mi  deciderò  o  a 
rimpastare  a  tutto  potere  il  quadro,  o  prejiaiare  le  altre  cose  per  la  spe- 
dizione. 

«  La  prego  di  partecipare  i  miei  saluti  al  sig.  Scipione  e  credermi 
sempre  Suo  dev.mo  aff.rao  scolare  A.  Visconti  ». 

«  Caro  Amos  (*)  Roma  "1'.)  maggio  1861. 

«  .  .  .  .  Approvo  prima  e  dopo  il  consiglio  che  mi  dai  di  non  es])or 
nulla  essendo  troppo  imminente  l"  Esposizione  ;  molto  più  per  me  che 
dovrei  troppo  per  temiK)  inviare  il  lavoro.  Senza  il  quadro,  che  ho  già 
sbozzato,  avrei  da  mandale  il  (juadretto  d'  anno,  e  (jualciie  altra  cosuc- 
cia di  studi,  ma  solo  senz"  altro  di  nuiggiore  entità  non  voglio  .... 
es])orli. 

*  ....  A  cliiacchiere  si  fanno  palazzi  e  torri  tino  alle  nuvole  ;  coi 
fatti  poi   non  si  pianta  un   \\\o\o  se  non  si  trova  un   buco  davanti. 

«  Mussini  mi  sci'isse  nel!"  invei-iio  ili  pi-cparar  (lualcosa  :  io  mi  ci 
misi  :  poi  ieri  mi  riscrisse  clic  mandassi  il  catalo^ii)  di  ciò  che  volevo 
esporre  piuttosto  ampio,  perchè  a  scemare  siamo  a   tempo  :  ed   io  gli    In- 


(')  Lettere    inedile    del    Visconti    al    Cassio!!   in  data    'l'i)    maggio  e    i 
giugno  18()1. 
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elusi  1,1  serie  dei  la  voi!  clic  jiiyihaìjilun'iifc,  ma  ncii.v((  iiiijx'f/iio.  avrei 
esposto,  aggiungendovi  pine  il  ipiadro  cret/ìiciKÌìfiiì  di  cui  allora  avevo 
cominciato  il  cartoncino.  Ti  assicuro  che  non  lio  avuto  mai  convinzione 
di  terminare  il  quadro  i)er  agosto,  ma  sperando  in  ])roi()glie  e  l)uratti- 
nate.  me  ne  sono  alquanto  occupato.  Non  credere  che  io  lavori  molto  cioè 
dalla  mattina  alla  sera.  No,  non  è  nei  jiiio  carattere.  Son  sicuro  che  una 
applicazione  forzata  mi  confonderebbe  :  1"  ho  provato.  Io  bisogna  che  mi 
mantenjia  il  più  possibile  affezionato  al  lavoro  e  lavorare  tinche  non  mi 
viene  a  noia.  Il  proposito  di  lavorar  sempre  ])ei'  ora  almeno  non  è  fatto 
per  me:  è  inutile  via  il  lavorare  di  seguito,  è  un  .sacrifizio  dannoso  : 
(pialche  giorni)  die  mi  va  lo  faccio,  ma  sempre  mi  nuocei-ebbe  allo  stesso 
lavoro. 


Morte  del  Visconti 

Xel  oiorno  stes.so  nel  quiilo  il  A'isconti  scriveva  al  Cas- 
sioli,  <ili  scriveva  jmre  il  ^lus.sini,  «  p]ccoti  tìnaliiieiite  instal- 
lato nel  nuovo  stadio  eìie  è  bello  e  tale  da  darti  una  tremenda 
smania  di  lavorare.  AH'  opra  dunque  !  Se  tu  hai  abbandonato 
il  so<;getto  greco  è  certo  che  a  fare  altro  quadro  per  l'Espo- 
sizione tu  non  ci  pensi.  In  tal  caso  non  so  perchè  cerchi 
altro  soggetto;  mi  metterei  vivacemente  alla  batidijlìa  e  non 
la  lascierei  tinche  non  sia  morto  V  ultimo  tedesco.  \'olendo 
l)eraltro  avere  a  niano  un  altro  lavoro,  sceglierei  un  altro 
soggetto  di  [)0che  figure  an/i(tliè  un  altro  soggettone.  La  pi- 
gione che  paghi  è  alta  assai;  ma  forse  sono  questi  adesso  i 
prezzi  a  Firenze.  La  njia  salute  va  assai  bene  e  mi  permette 
di  lavorare  con  seguito,  almeno  per  quanto  Io  consentono  le 
mie  funzioni  accademiche,  specialmente  ora  che  è  cresciuto  il 
numero  degli  scolari.  Visconti  mi  ha  scritto.  Si  prepara  i^er 
r  Esposizione  (giacché  ci  deve  essere  !)  Xel  giugno  ci  vech'e- 
mo  ....   Credimi  tuo  afl.mo   L.  jMussini  »   ('). 

Il  Visconti  pure,  quantunque  non  molto  propenso  alla  cor- 
ris[)ondenza  epistolare,  scriveva  qualche  giorno  dopo  al  cu- 
gino Alessandro  una  lunga  lettera  (-)  dalla  quale  togliamo  i 


(')  fletterà  inedita  del  Mussini  al  Cassioli  in  data  :29  maggio  1801, 
(')  Lettera  inedita  del  Visconti  al  Cugino  in  data  9  giugno  1801. 
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brani  seguenti  :  ^  È  un  pezzo  che  ho  la  penna  in  mano  e  non 
so  come  cominciare.  Basta  !  Comincierò  prima  di  tutto  a  dirle 
che  sto  bene  e  che  lavoro;  ma  è  qualclie  giorno  che  lio  la- 
sciato il  quadro  per  mancanza  di  un  modello  che  non  posso 
trovare,  bisognandomi  alto  e  corpulento.  Adesso  lavoro  in 
altre  cose.  Io  non  le  ho  scritto  ;  un  poco  per  il  solito  motivo 
(pigrizia)  e  poi  per  dover  pensare  al  lavoro  ....  Cassioli  mi 
ha  scritto  giorni  sono,  e  mi  parla  di  Studio  che  ha  trovato 
e  di  gran  cose  d'  amore  etc.  etc.  Gli  ho  già  risposto  oggi. 
Io  sto  volentieri  a  Roma  per  il  lato  artistico,  clima  e  como- 
dità ;  ma  per  altri  motivi  è  un  sacrifizio  rimanervi.  Piire  è 
giocoforza  che  io  stia  qui  finché  non  ho  terminato  il  quadro 
grande  del  Sammaritano,  e  qualche  altro  lavoretto.  Il  quadro 
mi  oftre  gran  difificoltà  per  1'  effetto  che  ho  scelto,  e  per  la 
figura  nuda,  graiuìe  al  naturale.  L'effetto  è  dopo  il  tramonto, 
])er  cui  mi  tocca  a  fare  in  modo  che  ogni  posto  riveli  quel- 
1'  ora,  senza  alterare  il  carattere  severo  del  soggetto  e  otte- 
nere rilievo  e  modellato  che,  in  questo  caso,  è  difficilissimo. 
Xon  penso  a  tempo  uè  ad  Esposizione;  procuro  di  lavorare 
e  di  far  bene,  poi  quando  lo  avrò  terminato  lo  farò  vedere 
al  pubblico. 

«  Un  lavoro  non  ben  terminato  non  figura  a  qualunque 
Esposizione,  e  poco  può  giovare  all'artista.  Al  contrario  un 
bel  lavoro  può  stabilire  la  reputazione  in  (piahuKine  tempo 
si  esponga.  Se  sarà  ben  finito  lo  esporrò  a  Firenze;  se  no, 
dopo.  In  questa  arte  ci  vuole  operosità,  sangue  freddo:  se 
no  addio.  Xon  dispero  tuttavia  di  averlo  terminato  dentro 
settembre  o  alla  metà.  Vedremo!  io  farò  di  tutto  per  essere 
costà  nell'  ottobre,  se  non  vi  saranno  disgrazie  ....   » 

Queste  ultime  parole  appariscono  come  dettate  quasi  da 
un  funesto  presentimento;  se  si  considerano  in  rapporto  al 
fatto,  che  la  lettera  nella  quale  si  trovano  scritte,  fu  1'  ulti- 
ma che  il  giovane  e  valoroso  artista  mandò  al  suo  cugino; 
ed  è  pure  1'  ultima  fra  quelle  di  lui  che  è  stato  possibile  di 
raccogliere. 

Appena  due  mesi  dopo  questa  lettera,  la  sua  fiorida  ed 
operosa  esistenza  era  inesorabilmente  troncata  da  un  caso  im- 
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])r()vvis()  e  iiiiserando,   le  cui  circostanze  possono  rilevarsi  dai 
documenti  che  (luì   si   riportano. 

■<•  Pregiatissimo  Signor  Direttore   (') 

•«  Sebbene  mi  sia  spinosissimo  1"  incarico  clie  mi  si  è  voluto  dare, 
pure  per  dovere  di  amicizia,  1'  ho  dovuto  accettare  per  consenso  anche 
di  vari  amici.  Lei  ormai  è  un  uomo  provato  dalle  vicissitudini  di  questo 
mondo  e  spero  che  sarà  preparato  a  tutto  anche  a  delle  perdite  carissime. 

«  Una  improvvisa  disgrazia  è  accaduta  all'  amico  Visconti,  e  senza 
riparazione!  !  !  Ieri,  dopo  pranzo  andò  alle  Capanne  di  Porta  al  Popolo  e 
miseramente  vi  annegò.  1/  avevo  visitato  ieri  mattina  a  mezzogiorno  nel 
suo  studio,  pieno  di  vita,  e  stamani  appena  alzato  ho  ricevuto  la  tri.ste 
nuova.  Il  caso  è  dei  più  tristi  ma  mi  dispenso  dal  fargliene  il  racconto 
oggi,  perchè  non  mi  regge  l'animo;  solo  Le  dirò  che  il  suo  cadavere  non 
è  stato  fino  a  questo  momento  trovato  ;  e  sono  le  tre  pomeridiane.  Veda 
Lei  di  poter  dare  o  far  ilare  un  preventivo  avviso  di  disgrazia  in  genere 
alla  sua  povera  famiglia  prima  che  altri  la  colpi.sca  di  ([uesto  immenso 
colpo  ;  che  il  più  delle  A'olte  vien  dato  da  alcuni  volgari   sgarbatamente. 

«  Nessuno  avrebbe  osato  scriverlo  direttamente  alla  sua  famiglia,  e 
tanto  meno  io  che  conosco  quanto  reciprocamente  si  amassero.  II  Lenzi, 
altro  amico  del  Visconti  si  è  incaricato  di  scrivere  al  Cassioli. 

«  Intanto  La  saluto  mentre  mi  dico  di  Lei  aff.rao  amico 

Li'Hii    Mahchetti  » 

Roma  5  agosto  1S()1. 

La  notizia  di  questo  doloroso  avvenimento  si  diffuse  ra- 
pidamente in  Siena,  ed  un  giornale  della  Città  la  rendeva 
pubblica  con  queste  parole  :  «  Una  triste  novella  ha  afflitto 
oggi  ogni  ordine  di  cittadini  ;  colle  lacrime  della  più  sincera 
amicizia  noi  dobbiamo  annunziare  che  il  bravo  pittore  An- 
gelo Visconti  senese  è  morto  a  Roma,  per  im preveduto  acci- 
dente mentre  stava  a  lavarsi  nel  Tevere.  Questo  giovine,  il 
miglior  allievo  di  Mussini,  è  spento  nel  flore  dell'  età  e  della 
speranza,  che  prometteva  all'  arte  una  gloria  l)rillante.  La 
patria  ha  perduto  un  bellissimo  ingegno,  i  suoi  amici  non  po- 
tranno trovare  un  cuore  nobile  e  generoso  pari  al  suo  »   (*). 

E  qualche  giorno  dopo  lo  stesso  giornale  tornava  a  par- 
lare cosi  :  C)   «  Essendoci  stata  gentilmente  comunicata  la  let- 


(^)  Lettera  inedita  di  L.  Marchetti  al  Mussini  in  data  5  agosto  ISOL 
(^)  Dal  giornale   «  La  Venesia  »   del  7  agosto  1861. 
(*)  idem  idem  del  1.3  agosto  1861. 
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tera  seguente,  crediamo  for  cosa  grata  ai  nostri  lettori  dando 
per  mezzo  della  medesima  altre  informazioni  sul  triste   caso 
che  ci  rapì  il  nostro  Angelo   Visconti. 
«  Pregiatissimo  signor  Direttore 

«  Credendo  che  Lei,  a  quest'  ora  e  anche  altri  stieno  at- 
tendendo altre  notizie  sulla  disgrazia  dell'  Angelo  Visconti, 
in  questo  momento  posso  assicurarla,  che  il  suo  cadavere  è 
stato  rinvenuto  stamani  alle  6,  e  riconosciuto  legalmente  da 
due  testimoni,  è  stato  incassato  e  depositato  alla  Parroc(;hia 
di  San  Bartolommeo  all'  Isola,  cioè  al  Ponte  quattro  capi, 
presso  dove  è  stato  ritrovato.  Appena  ho  saputo  questo  dalla 
Polizia,  sono  andato  insieme  con  1'  amico  Lenzi  dal  Curato 
di  detta  Parrocchia  ed  abbiamo  ordinato  per  dimattina  alle 
7  un  Uffizio,  dove  interverranno  molti  giovani  artisti.  Ab- 
biamo anche  fatto  domandare  una  sepoltura  speciale  dove  per 
ora  metteremo  un  semplice  ricordo,  e  poi  la  gentile  offerta 
del  Maioli  scultore  che  vuol  fiirgli  il  ritratto  in  bassorilievo, 
mi  fa  sperare  di  poter  fare  una  cosa  più  decorosa  ancora. 

Tanto  per  sua  tranquillità  e  per  altri  ancora,  nientre  con 
tutto  il  rispetto  passo  a  segnarmi  di  Lei  dev.mo  e  aft'.mo 

Roma,  8  agosto  1861  Luigi  Marchetti  » 

Ulteriori  ragguagli  su  questo  evento  funesto  si  trovano 
in  una  lettera  che  il  Cassioli  scrisse  alT  Auditore  Alessandro 
cugino  deir  Artista  così    miseramente  i)erito. 

«  Preg.mo  Sig.  Auditore  (')  Faenze  12  agosto  1861 

«  MI  è  stato*  impossibile  risponder  prima  alla  sua.  quantunque  anche 
al  presente  non  sajjpia  dove  mi  sia. 

«  Mi  accingo  a  narrargli  la  funesta  storia  secondo  (luello  che  mi  scri- 
vono di  là.  Si  dice  che  per  diversi  giorni  andava  a  iiagnarsi  alle  Capanne 
di  Porta  a  Popolo,  ed  aveva  presa  una  ceita  pratica  nel  nuotare  per  cui 
erano  vari  giorni  che  usciva  dalle  Capanne  (dove  era  sicurissimo)  (^  fatto 
un  piccolo  giretto  se  ne  ritornava  dentx-o.  Domenica  4  agosto,  gioino  jìcr 
noi  fatale,  secondo  il  solito,  portatosi  colà,  vi  trovò  1' amico  Pucci  ed  un 
certo   Francescangeli  ;    unitosi    a    loi-o  uscì   dalle    Capanne  quando   quasi 


(*)  Lettera    inedita  del    Cassioli    all'Auditore    Ale.ssandro   Visconti    in 
data  12  agcsto   1801. 
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giunti  alla  metà  il  Pucci  si  accorse  che  Angelo  non  sostenevasi  più 
(questo  mi  fa  suppone  che  fosse  una  mancanza)  allora  Pucci  niente  cu- 
rando il  pericolo  a  cui  si  esponeva,  ma  ascoltando  solo  la  voce  dell' ami- 
cizia, se  lo  pone  indosso  e  s"  incammina  alla  riva,  quando  a  questo  punto, 
Angiolo  svegliatosi  come  da  letargo,  sentita  una  persona  sotto  di  Ini  af- 
ferra Pucci  colla  disperazione  di  uno  che  affoca,  e  ambedue  spariscono 
dalla  superficie  dell"  acqua.  Francese-angeli  aveva  gridato,  e  più  persone 
e  barche  corsero  ansiose  di  distinguere  qualche  segno  che  gli  indicasse  il 
luogo  preciso  per  soccorrere  cfuesti  due  sventurati,  quando  dopo  breve 
aspettare  comparve  Pucci  solo,  ciie  avvilito  e  malconcio  si  gettava  alla 
riva.  Angiolo  non  ricompaive  piìi  e  pei-  quante  indagini  si  facessero 
non  si  rinvenne.  Il  terzo  o  il  quaito  giorno  è  stato  trovato  il  suo  misero 
corpo  al  Ponte  ai  4  capi,  (juasi  due  miglia  dal  luogo  dell'  infortunio.  La 
corrente  lo  trasportò  fin  là.  Mi  si  spezza  il  cuore  ogni  volta  che  rileggo 
la  lettera  fatale.  La  mia  mente  è  sempre  là,  lo  accompagna  allo  studio, 
alle  Capanne,  nell'  ultimo  suo  momento,  lo  seguo  fino  a  4  capi  e  non  mi 
so  dar  pace  che   io  abbia  così  miseramente  perduto  un  amico,  un  fiatello 

che  amavo,  che  io  sapeva  sano,  lobusto  e  giocondo !  Qual  perdita 

per  r  arte  !  Bella  carriera  troncata  barbaramente  !  Povera  famiglia  deso- 
lata che  lo  amava  tanto.  Mi  si  spezza  1'  anima.  La  mia  mente  non  si  può 
staccare  da  lui. 

«  Assunto  è  frenetico  dal  dolore  ;  può  considerare  sua  madre  e  sua 
sorella  ! 

«  È  stato  fatto  un  mandato  di  procura  ])erchè  persona  di  là  possa 
avere  in  consegna  la  sua  roba,  e  invìi  tutto  a  Siena  per  scegliere  quello 
che  dovremo  esporre,  stringendo  il  tempo  per  la  consegna.  Bargagli  aveva 
apposto  i  sigilli  alla  stanza  che  occupava  e  dove  è  il  tutto.  Oh  !  che  non 
mi  trovai  io  pure.  Se  io  cominciassi  a  ragionare  su  tale  sventuia,  non 
so  cosa  direi.  Termino 

«  Face la  povera  G 

Xella  lettera  qui  sopra  riferita  mauea  il  resto  della  pa- 
gina che  doveva  contenere  la  fine,  e  che  non  è  forse  una 
ipotesi  irragionevole  supporre  sia  stato  preso  da  quella  po- 
vera Giulia,  di  cui  si  fa  un  cenno  di  commiserazione,  e  che, 
come  rilevasi  dalle  lettere  del  Visconti,  sentiva  un'affezione 
vivissima  per  lui  e  n'  era  molto  tiepidamente   ricambiata. 

Tanto  più  che  di  essa  parla  incidentalmente  anche  il  Du- 
prè  raccontando  nei  suoi  ricordi  autobioorafici  nel  seguente 
modo  la  tragica  fine  del  giovane  artista  (^). 


(')  DuPRÈ  G.  Iliconli  cit.  ])ag.  36^  e  363. 
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«  Un  giorno  in  Eoma  (era  l'estate  del  1861)  un  giovane 
pittore  dalle  più  liete  speranze,  aveva  ricevuto  dalla  sua  fi- 
danzata lontana,  una  lettera  con  la  quale  essa  gii  luanifestava 
la  paura  grandissima  da  lei  sofferta  per  un  sogno  che  aveva 
fatto,  in  cui  le  pareva  di  vedere  il  suo  caro  affogare  e  gii  si 
raccomandava  caldissimamente  che  stesse  attento  e  che  non 
si  esponesse  al  pericolo.  L' ingenuità  e  l' affetto  di  questa 
lettera  fecero  sorridere  il  giovane  pittore,  e  scherzevolmente 
nella  risposta  si  espresse  in  questi  termini  :  «  Per  riguardo 
al  tuo  sogno  tranquillati  perchè  se  non  affogo  nel  vino,  nel- 
1'  acqua  non  affogo  di  certo  ». 

«  Pochi  giorni  dopo  alcuni  suoi  amici  gii  proposero  di  an- 
dare tutti  insieme  a  bagnarsi,  ma  egli  ricusò  decisamente  e 
disse  :  «  Andate  voialtri  che  io  non  mi  vuo'  bagnare,  e  me 
ne  vo  a  casa  ».  E  li  lasciò.  I  suoi  amici  andarono  poco  dopo, 
come  avevano  deciso  a  bagnarsi  e  videro  nell'  acqua  un  gio- 
vane che  annaspava,  e  riconosciutolo  subito  si  spogliarono 
per  dargli  aiuto  perchè  era  evidente  che  ei  non  sapeva  nuo- 
tare. I  loro  aiuti  e  quelli  di  altri  non  furono  in  tempo;  quel 
povero  giovane  si  sommerse  e  la  corrente  del  Tevere  lo  tra- 
volse ben  lungi  dal  sito  dove  si  era  gettato.  Quel  giovane 
fu  generalmente  e  sinceramente  compianto  ;  la  pittura  per- 
dette uno  dei  suoi  piìi  eletti  ingegni,  e  Siena,  sua  patria,  un 
tìglio  che  1'  avrebbe  sommamente  onorata.  I  saggi  di  studio 
da  lui  mandati  a  Siena,  e  un  quadro  di  San  Luigi  nella  Chiesa 
della  Madonna  del  Soccorso  a  Livorno,  attestano  la  valentìa 
del  Visconti,  nome  caro  e  riverito  fra  tutti  gii  artisti  ». 

«  Egli  era  allievo  dell'Accademia  di  Siena  diretta  da  Luigi 
Mussini,  che  ai  sani  principi  dell'  arte  unisce  quella  comuni- 
cativa che  persuade  e  convince  ;  perchè  avvalorata  dall'  esem- 
pio. Il  Visconti  ebbe  sepoltura  in  Eoma  nella  Chiesa  di  San 
Bartolommeo  all'  Isola,  poco  distante  dal  luogo  ove  fu  ritro- 
vato cadavere,  e  Siena  1'  onora  di  un  modesto  ma  affettuoso 
monumento  nella  Chiesa  di  San  Domenico,  scolpito  dal  suo 
amico  Tito  Sarrocchi.  Il  Visconti  era  un  bel  giovane,  sano, 
forte,  di  carnagione  olivastra  e  barba  e  capelli  neri  ;  e  d'in- 
dole aperta,  franca,  leale  e  ad  un  tempo  mo<lesta  ». 
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A  «lissi|)iire  il  (ìul»l>i<)  ipotetico  ciie  il  Visconti,  l);i«;naii- 
(losi  nel  Tevere,  abbia  ('oimiiessa  una  poco  scusabile  temerità, 
jiiova  tener  conto  delle  considerazioni  che  un  e<irefiio  scrit- 
tore vivente  ha  ])ui>blicate  intorno  alle  abitudini  dei  Kouiani 
in  «ienerale.  e  <lei  Giovani  in  particohire  a  proposito  special- 
mente <leir  esercizio  tìsico,  nel  quale  il  giovane  artista  perde 
tanto   miseramente  hi   vita. 

«  Il  biondo  Tevere  attirava  molti,  quantuni^ue  la  sua  cor- 
rente sia  rapidissima  ed  i  suoi  ji'orjihi  pericolosi.  Pare  impos- 
sil)ile.  ma  era  pur  vero  allora  e  lo  è  anche  oggi  nonostante 
il  grande  progresso  di  lìoma  .  .  .  Xella  città  ove  abbondavano 
anticamente  le  Terme,  gli  avanzi  maestosi  delle  quali  inse- 
gnano ai  degenerati  nipoti  che  un  popolo  deve  pensare  i>rima 
di  tutto  a  lavarsi,  non  vi  era  nel  '70  altro  modo  di  fare  un 
bagno  se  non  nel  Tevere,  od  in  una  hagnarola  ...  e  di  que- 
ste non  se  ne  trovavano  molte. 

«  I  così  detti  stabilimenti  di  bagni  a  Jiunie,  che  sorgevano 
uell'  estate  vicino  al  Porto  di  Eii)etta,  a  ponte  jNIolle  ed  in 
altre  località  erano  assolutamente  di  costruzione  rudimentale 
e  di  un  modello  copiato  da  qualche  tribìi  di  selvaggi,  ai  quali 
non  fosse  mai  venuto  in  mente  la  convenienza  di  spogliarsi 
e  A^estirsi  in  luogo  appartato,  e  di  asciugarsi  senza  ricorrere 
al  sole  .... 

«  Ciò  nonostante,  in  man(;anza  di  meglio,  le  capanne  fatte 
di  canne  e  di  stuoie,  erano  affollate  ;  ma  i  bagnanti  appena 
spogliati,  ne  uscivano  lasciandosi  trasportare  dalla  corrente 
rapida,  poi  lottando  con  essa.  Così  molti  si  addestravano  al 
nuoto,  ed  i  valenti  nuotatori  non  si  contavano.  Ed  anche 
quando  si  aprirono  vasche  natatorie.  .  .  .  i  Eomaui  non  vi  si 
affollarono,  e  continuarono  a  preferire  ad  una  buona  doccia 
di  Acqua  Marcia  fresca  e  pulita,  le  acque  del  Tevere  sature 
di  sabbia   giallastra   »   ('). 

La  perdita  tanto  immatura  del  Visconti  fu  angosciosa- 
mente e  lungamente  sentita  (ia  molti  in  Siena,  ma  in  parti- 


(*)  Ugo  Pesci.  /  primi  ainii  di  Hoiiki   Capitale.  Firenze,   Beniporad 
e  figli  1907  pag.  338  e  33». 
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colar  modo  dal  Mussini.  sia  per  1'  innata  e  tìu  troi)i)o  squi- 
sita sensibilità  sua,  sia  perchè,  come  Maestro,  era  in  grado 
meglio  di  ogni  altro  di  valutarne  la  gravità  irreparabile. 

N"è  le  lettere  con  le  quali  manifestò  ripetutamente  quanto 
fervidamente  questo  suo  intenso  rammarico  si  limitano  ad 
uno  sfogo  di  sterili  rimpianti,  ma  esprimono  giudizi,  voti  e 
propositi  ben  decisi,  percliè  il  merito  del  valoroso  artista, 
così  precocemente  scomparso  dal  mondo  sopravvivesse  degna- 
mente apprezzato  nelle  mirabili  opere  sue. 

Ed  anche  in  questo  nobile  intento  il  IMussini  perseverò 
tinche  visse,  non  trascurando  e  cercando  qualsiasi  occasione 
che  potesse  giovare  comunque  al  suo  conseguimento,  appro- 
fittando del  concorso  di  quanti  furono  amici  devoti  del  Vi- 
sconti e  che  volenterosi  contribuirono  a  tener  vivo  ed  ono- 
rato il  ricordo  delle  virtù  sue  di  uomo  e  di  artista. 

Primo  tra  questi  amici  il  Cassioli  a  cui  il  Maestro  mani- 
festava candidamente  la  speranza  «  di  trovare  in  lui  accu- 
mulato anche  1'  afietto  che  gli  portava  quel  caro  estinto  ». 

Ad  Amos  Cas.sioli,  pittore  -  Firenze. 
«  Caro  Cassioli  (M 

«  Ti  lascio  pensare  in  quale  stato  io  mi  sia  -  V  amavo  come  fosse  stato 
mio  tigliuolo  -  mi  sento  spezzare  il  cuore.  Ieri  mi  era  impossibile  scri- 
verti, e  scrissi  a  Forni  perchè  andasse  a  darti  coraggio.  Ti  accludo  la 
fatale  lettera  del  Marchetti  che  mi  diceva  avere  altri  scritto  a  te.  Contem- 
poraneamente 11  Bargagli  scriveva  al  Dottor  Ricci  dicendo  solo  di  più  che 
gente  accorse  per  salvarlo  ma  non  vi  riuscì,  e  che  aveva  posti  1  sigilli  al 
quartiere.  Di  poi  nessuno  ha  scritto  più.  Io  ho  scritto  ieri  a  Marchetti. 

«  Che  j)erdita  per  tutti  e  per  1"  arte  !  Che  bella  cairiera  bailìaramente 
troncata  !  Che  cuore  caldo,  espansivo,  amato  da  tutti  ! 

«  A  che  verresti  qua"?  A  veder  piangere  quella  disgraziata  lamiglia 
e  gli  amici  tutti. 

*  Verso  il  18  corr.  verrò  costà.  S])ero  tiovare  in  te  accuiiuilalo  an- 
ciie  I"  affetto  che  mi  poitava  (juel  caio  estinto. 

Sarai  ricambiato  dal  tuo  aff.iiu)  Missini 


(')  Ml'ssixi   L.   —   /-J/tisti,/.  cit.   pag.    I^i).   Lettera  del  .Mussini   al   Cas- 
sioli  senza   data    ma   indiihiiiaiiieiite  dei    primi   di   ajinsti)  del    tS()l. 
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Uu  i»rim(»  t'  non  «'ftìniero  atto  di  onoranza  alla  memoria 
del  Visconti  fu  ((uello  iniziato  col  sej>uente  pubblico  invito 
«  Ci  tacciamo  un  dovere  di  avvisare  i  nostri  concittadini, 
che  si  è  l'ormata  una  Commissione  di  Artisti,  a  caiu)  dei  quali 
sta  il  Presidente,  il  cav.  Soprintendente  della  il.  A<u';idemia 
di  Belle  Arti,  per  eseguire  un  modesto  monumento  nella  Chiesa 
di  San  Domenico  in  onore  del  nome  di  Angelo  Visconti,  tanto 
infelicemente  rapito  all'  arte,  agli  amici  ed  alla  famiglia.  A 
questo  effetto  la  detta  Commissione  metterà  in  giro  alcune 
note  di  sottoscrizioni  volontarie,  e  cassiere  ne  sarà  l'architetto 
iug.  Giulio  Rossi. 

«  Xella  R.  Accademia  di  Belle  Arti  l' Ispettore  sig.  Fran- 
cesco Brogi  è  specialmente  incaricato  di  tenere  aperta  una 
nota  per  tutti  coloro  che  vorranno  prender  parte  a  questa 
pia  opera  verso  la  memoria  del  giovane  artista  concitta- 
dino »  ('). 

L' invito  fu  accolto  come  meritava  dai  Senesi  ed  il  mo- 
desto, ma  decente,  ricordo  sta  infisso  nelle  pareti  del  tempio 
di  San  Domenico,  in  una  tavola  marmorea  alla  quale  sovrasta 
r  immagine  della  testa  in  profilo  del  Visconti  riprodotta  in 
bassorilievo  dallo  scalpello  magistrale  del  Sarrocchi,  e  con  la 
seguente  inscrizione,  fiancheggiata  dai  simboli  dell'  arte  pro- 
fessata dal  defunto. 

AL   PITTORE    ANGELO    VISCONTI    SENESE 

ALUNNO    DEL    PATRIO    INSTITUTO 

CUI    IN    ROMA    FATO    CRUDELE    SPENSE 

NELLE    ONDE    DEL    TEVERE 

IL    ISOl    ANNO    XXVII    DI   SUA   VITA 

PER    ONORARE    IL    FORTE    INGEGNO    TROPPO    PRESTO  RAPITO 

ALLE    SPERANZE    DELL'  ARTE    ITALIANA 

CITTADINI    ED    AMICI    QUESTA    MEMORIA     POSERO 

Qualcuno  dei  concittadini  amici  che  avevano  contribuito 
alla  spesa  di  questo  ricordo,  concorse  anco  a  quella  dell'altro 


(*)  Dal  Giornale  La    Venezia  del   l'J  agosto  1801. 
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che  fu  eretto  in  Eoma  sulla  sua  tomba,  non  nella  Chiesa  di 
San  Bartolommeo  all'  Isola,  ove  ebbe  precario  ricovero  il  suo 
cadavere  appena  estratto  dal  fiume  (*)  ma  sibbene  in  Campo- 
Yerano  nell'  aiuola  o  reparto  di  n.°  IV  nella  Sezione  denomi- 
nata del    Pincetto. 

Anche  questo  monumento  porta  in  alto  la  tavolozza  ed  i 
pennelli,  nel  centro  il  ritratto  in  rilievo  del  defunto,  e  al 
disotto  la  seguente  iscrizione  : 

ANGELYS    HEIC    SITVS    EST    VISCONTIVS    INVIDA    CVI 

3I0RS    PREMIA   MATYRI    SVSTVLIT    INGEMI 

COEPIT    APELLEA   FLORERE    lYVENCVLVS    ARTE 

LAVDEM    LAVDATIS    OBTINVITQUE    VIRIS 

DVM    LASSVM    RECREAT    TYBERINA    CORPYS    IN    YNDA 

HEV   MISERYM   RAPIDO    GYRGITE    CORRIPITYR 

EXTINCTYM    MEMORES    lYYENEM    MISERANTYR    AMICI 

DANTQYE    REYICTYRIS    OSSIBYS    HEIOCE    LOCYM 

ORT    SENIS  AN.    MDCCCXXIX 

ABREPIT    ROMvE  AN.    MDCCCLXI 


(contimta) 


M. 


(^)  Ecco  la  fede  autentica  di  morte  del  Yi.sconti.  «  Perinsigiiis  Colle- 
giata et  Parochialis  Ecclesia  S.  Angeli  in  Foro  Piscium  de  Ui'be.  Ego  in- 
frascriptus  fìdem  facio  per  presentes  in  Libro  VI  fol.  282  repeiiii  parti- 
culam  seqiientem  : 

«  Die  8  mensis  Augusti  anno  Domini  1801,  Angelus  Visconti  Floien- 
tinus  annoiura  circiter  29  dum  die  4  d."  balneis  se  dabat  epilepsie  morbo 
correptus  acquis  Tyberis  mersus  animam  Deo  reddidit.  Kius  cadaver  ab 
acquis  extractum  in  sero  traslatum  ac  tumulatum  fuit  in  pul)lico  Coeme- 
terio  iuxta  ritum  S.  Matris  Ecclesiae  Catholicae.  Ita  est  Fr.  Antonius 
Maria  Testa  Parrochus  S.  Bartholoiiiei  *. 

E  quasi  superfluo  lilevare  le  due  inesattezze  su  la  njizionalità  lioren- 
tina  assegnata  al  Visconti,  e  su  la  causa  immediata  della  sua  morte  at- 
tribuita all'  epilessia  anziché  all'  asfissia.  Altre  notiziuole  sul  conto  suo. 
e  speciabnente  sui  premi  ottenuti  da  lui  nell'  Accademia  Senese  di  Ideile 
Arti,  jjossono  litrovaisi  nella  Biblioteca  Comunale  fra  gli  autografi  rac- 
colti da  G.  Porri  (Filza  16  n."  08)  dai  quali  pure  ricavasi  che  egli  na- 
cque e  dimorò  in  una  modestissima  casetta  corredata  di  un  piccolo  orto 
di  proprietà  della  sua  famiglia,  e  situata  presso  la  Chiesa  di  S.  (iirolamo. 


VARIETÀ 


la  imi  e  le  inilustrie  femminili  nella  regione  senese  "' 


Chi  dair  alto  della  torre  del  l\[aii<iia,  dritta  e  snella  come 
lama  snudata,  o  dal  campanile  del  Duomo,  solitario  nel  si- 
lenzio della  magnifica  piazza  marmorea,  guardi  alla  città  l'ossa. 
turrita  che  gli  si  stende  ai  piedi,  la  vedrà  tutta  racchiusa 
da  una  catena  di  monti,  che  la  cinge  intorno,  non  interrotta 
dall'Amiata  al  Chianti.  E  penserà  certo  che  quei  monti  sono 
là  a  proteggere  la  città  «  che  del  mite  olivo  tutta  s'inghir- 
landa »,  a  difenderla  da  ogni  contatto  con  le  genti  ed  i 
paesi  vicini,  quasi  potessero  macchiarne  l'anima  pura  di  Ver- 
gine del  Medio-Evo. 

Poiché  infatti  Siena,  posta  nel  cuore  della  dolce  terra 
toscana,  vicino  ai  suoi  centri  più  popolosi  e  gloriosi,  ne  è 
tuttavia  come  tagliata  fuori  e  separata    da    quel    suo    vigile 


(')  La  giovanetta.  buona  quanto  graziosa,  colta  quanto  modesta,  che 
fece  questo  hieve  ma  accurato  ed  elegante  studio,  destinato  a  completare 
r  ordituia  di  un  più  vasto  ed  importante  lavoro,  ebbe  animo  e  cuore 
promettenti,  in  età  più  matura,  opere  fecondate  da  pensiero  lungamente 
meditato  ed  ispirate  da  quella 

luce  iutellettual  piena  d'  amore 

che  irradiava  tutti  quanti  gli  affetti,  i  sentimenti  ed  i  concetti  suoi.  Es.sa 
lo  scri.sse  con  la  mente  allietata  dalle  gioconde  fantasie,  di  che  ridono  le 
prime  pagine  del  libro  della  vita  :  che  per  Lei  furono  poche  e  brevi  - 
troppo  rapidamente  brevi  -  ma  non  rattristate  dalle  altie  che  si  svolgono 
inesorabili  in  ogni  ])iìi  lun^ra  esistenza. 

N.  d.  K. 
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cerchio  montano,  che  ancor  o<4<ii  in  rari  i)unti  presenta  ria 
passa.uii'io.  Vj  la  natura  del  luojio  in  cui  sorse,  la  dominò  e  la 
domina.  Essa  impera  bensì  a  tre  valli  e  siede  su  tre  colli,  ma 
e  valli  e  colli  hanno  principio  e  line  entro  la  cerchia  majigiore, 
come  hi  sua  aninu»,  attraverso  i  secoli,  ha  avuto  entro  le  sue 
mura  tine  e  priiu'ipio  ;  facendo  -  è  vero  -  risuonare  di  sua 
fama  V  Italia,  e  uscendo  talvolta  dal  suolo  natale  a  domare 
l'orgoglio  nemico,  ma  rientrando  però  subito  dopo  fra  le  rosse 
mura  che  la  cingono,  a  vivere  di  vita  solitaria  e  quasi  sde- 
gnosa. 

E  tutto  il  po[)olo  senese  è  sdegnoso  e  solitario  nel  mondo; 
e  le  sue  donne,  come  i  suoi  tìgli  [)iene  «  di  altera  fierezza, 
d' indipendente  coraggio  »  hanno  uno  strano  carattere  -  mi- 
stico e  guerriero  insieme  -  ribelle  e  gentile. 

Ghibellini  ardenti,  fedeli  così  all'  Imperatore,  che  mai 
forse  provaron  gioia  e  tenerezza  \m\  grande,  di  quando  1'  ul- 
timo Svevo  -  destinato  a  morire  di  tradimento  laggiù,  lud 
Mezzogiorno  lontano  -  venne  <la  amico  alla  città  amica  e 
fedele,  f-he  ne  incoronava  di  tìori  la  bionda  testa,  e  lo  mirava 
pensosa  scendere  dalle  sue  alture  -  e  pur  credenti,  di  quella 
fede  ingenua  e  pura  che  ai  tìeri  vincitori  di  Montaperto  la 
piegare  la  testa  dinanzi  alle  soavi  pensose  Madonne  -  1  Se- 
nesi concepiscono  nel  loro  mistico  sogno  di  gloria  il  progetto 
di  quella  Cattedrale.  -  che  se  fosse  stata  compiuta  sarebbe 
forse  riuscita  la  più  gran<lc  del  mondo:  -  e  sulle  armi,  sulle 
monete,  sul  gonfalone  glorioso  che  portava  alle  battaglie  le 
insegne  della    Vergine  protettrice,  scrivono: 

«  Sena   Vetus,   Civitas   Virginis  ». 

1^  dal  cuor»'  <li  (pi^sta  gente  di  pensiero  e  di  azione,  per 
cui  il  culto  della  patria  si  confonde  con  quello  di  Dio,  che 
escono  -  tìgli  del  sangue  suo  migliore.  -  Provenzan  Salvani  e 
8.   Bernardino.   Alessandro    III   e  P'm  II. 

E  come  gli  uomini,  le  sue  donne  ebbero  la  stessa  anima  - 
pensosa  ed  energica  -  tanto  che  esse  sono  legate  intimamente 
allo  svolgimento  della  civiltà  di  Siena,  e  sulla  sua  storia  eser- 
citarono sempre  forte  e  gentile  intluenza.  La  donna  senese, 
avvezza  a  udire  nella  sua  casa   «  la    discussione    del    diritto 
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cittadino  »  a  partecipare  agli  interessi,  alle  passioni,  alle 
lotte  ghibelline,  ad  agitarsi  contro  il  Papa  e  a  delirare  per 
Re  Corradino,  è  diversa  completamente  dalla  donna  delle 
altre  regioni.  Essa  ha  gentilezza  squisitamente  femminea,  ed 
anima  e  i)assioni  virili  -  essa  è  Pia  «lei  Tolomei.  è  Sapia.  è 
S.   Caterina. 

E  veramente  sembra  che  «pieste  tre  nobili  donne  rappre- 
sentino tutta   la   vita  femminile  senese  del  Medio-Evo. 

La  castellana,  ancor  viva  nella  memoria  delle  sue  concit- 
ta<liue  più  umili  -  che  narrano  la  storia  stessa  da  Dante  resa 
immortale  -  la  dama  fiera  e  passionale,  bella  e  mistica,  lino 
alla  tragica  morte  ammantata  di  mistero,  dà  tutta  V  anima, 
tutta  la  vita,  alla  febbre  che  la  consuma  -  Sapia.  la  tieris- 
sima  donna,  che  per  1'  invidia  che  le  rode  il  cuore,  giunge 
a  pregare  la  rovina  della  patria  sua.  e  ne  è  poi  nel  Purga- 
torio Dantesco  cosi  atrocemente  punita: 

«  Savia  non  fui,  avvegnaché  Sapia 
Fossi  chiamata,  e  fui  degU  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia.   ■» 

Strana  aniuia  femminile,  che  non  sembra  allietata  da  quel 
sorriso  di  .serena  gentilezza  che  pur  nelle  più  ardenti  passioni 
la  donna  senese  reca  sempre  con  se  -  lascia  un  nome  che  è 
ricordato  anche  oggi,  con  sdegnosa  pietà,  dal  non  oblioso  po- 
polo di  Siena. 

Ma  l'ardente  e  pur  soave  figura  della  castellana,  e  la  tre- 
menda passione  di  Sapia.  devono  sparire  dinanzi  alla  mag- 
gior gloria  femminile  di  Siena,  forse  <!'  Italia.  Alta  e  nobile 
creatura,  circonfusa  di  luce  serena  ed  operosa,  anima  guerriera 
e  infinitamente  soave,  cuore  di  santa  e  intelletto  virile.  Ca- 
terina Benincasa,  che  riunisce  in  sé  tutte  te  doti  del  popolo 
fra  cui  nacque,  ne  è  l'espressione  migliore  di  tutte  le  migliori 
qualità,  adorata  e  benedetta,  vanto  e  orgoglio  e  gioia  infinite, 
sempre,  nei  secoli. 

Essa  è  veramente  1"  ideale  umano  della  donna.  «Iella  fede, 
della  civiltà,  la  vera  grande  Figlia  di  Siena,  per  cui  «  non 
pare  a'  suoi  contemi)oranei  sori)rendenfe  di  vederla  i)redica- 
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trice  religiosa,  e  donna  politica,  e  legislatrice  e  consigliera  di 
papi  e  di  re  e  di  repubbliche  ».  Essa  è  la  Tergine  cresciuta 
fra  le  preghiere  dei  Ghibellini,  io  strepito  delle  armi  «  quo- 
tidiano, in  quella  vividezza  di  sangue  senese  »  le  fazioni,  le 
gare,  le  insidie,  fra  la  Cattedrale,  gran  giglio  di  niarnio.  e 
S.  Domenico,  mole  rude  e  possente  della  fede  cristiana. 

Dopo  S.  Caterina,  che  della  sua  vita  riempie  un  secolo,  la 
donna  senese  ]>erde  forse  un  pò"  del  suo  aspetto  singolare, 
perde  la  violenza  delle  passioni,  diviene  come  tutte  le  altre: 
comincia  ad  occuparsi  soverchiamente  del  suo  abbigliamento, 
tanto  che  gli  statuti  suntuarii  si  succedono  e  si  rassomigliano, 
con  la  proibizione  ora  di  portare  la  scollatura  [>iù  grande  di 
1  braccio  Vi  i"  g'ii'O,  ora  di  avere  uno  strascico  più  lungo  di 
1  braccio  Vo-  o  di  adoprare  i»iìi  di  17  braccia  di  panno  per 
fare  un  vestito,  o  di  avere  [)iìi  di  o  anelli  d'oro;  e  i  croni- 
sti dell'  epoca  ci  lasciano  curiose  e  interessanti  descrizioni 
del  costume  delle  dame  di  Siena. 

Allora  S.  Bernardino,  alla  fresca  luce  delfalba.  in  mezzo 
a  quella  meravigliosa  piazza  del  Campo,  eh'  Egli  faceva  risuo- 
uare  della  sua  tremenda  eloquenza,  poteva  ben  tiageliare  le 
belle  dame  <lei  suoi  aspri  rimproveri.  Esse  anmvano  troppo 
la  grazia  e  la  bellezza,  esse  si  davano  tutte  al  piacere  di 
essere  ammirate  :  e  non  si  contentarono  piìi  dell'ammirazione 
destata  daireleganza,  ma  vollero  anche  quella  destata  dal  ge- 
nio :  si  dettero  a  spargere  i  loro  talenti  -  non  troj^jx)  grandi 
a  dir  vero  -  nelle  poesie  volgari  e  latine,  e  studiarono  le 
lingue  classiche  -  non  riuscendo  certamente  a  creare  grandi 
opere,  ma  formando  in  >5Ìena  un  ambiente  colto  e  aristocra- 
ticamente fine,  cui  il  uìisticismo  proprio  del  loi-o  carattere. 
1'  orgoglio  della  patria,  e  una  forza  di  passione  e  d'  energia 
che  era  sopita  n)a  non  spenta  nelle  loro  anime  fiere,  davano 
un  aspetto  singolarmente  attraente,  e  un  carattere  serena- 
mente superiore. 

L'  antica  virilità  torno  nella  donna  senese  (piando  la  i)a- 
tria  ne  ebl)e  bisogno,  A  mano  a  mano  che  la  hera  Repub- 
blica si  avvicinava  alla  morte,  mentre  le  milizie  spagnole  la 
stringevano    da    ])resso.  ed  invano  la   Città    che  aveva   dato 
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tante  e  vittoriose  prove  dell;!  su;i  gagiiardìu  si  dibatteva 
contro  il  fato  ininiinentc.  r;iiinii;i  dei  suoi  tìgli  si  faceva  più 
grande,  (niella  d«'ll»'  sue  doiiiu'  più  eroica.  E  ben  lo  seppe 
quel  jialaiitc  »'  prode  ^larcsciallo  di  Moiitluc,  "overnatore  di 
Siena,  che  vista  prossima  la  rovina  della  città,  ricorremlo  ai 
mezzi  più  energica  i)er  prolungai-ne  la  disperata  «lifesa,  ordi- 
nava che  «  (juanti  uomini,  donne  e  ragazzi  vi  fossero  nel 
quartiere,  dall'età  di  IL*  aniii.  quanto  ai  maschi  fino  ai  00,  e 
quanto  alle  donne  fino  ai  50.  e  che  fossero  adatti  a  portare 
gerla,  barella,  picconi,  pale  e  zai)i)e  »  dovessero,  appena  chia- 
mati, accorrere  in  difesa  della  patria.  E  dopo,  quando  già 
vecchio,  dettava  le  sue  memorie,  nobilmente  esclamava: 
«  Xon  sarà  mai  vero,  o  Signore  <U  Siena,  eh'  io  non  renda 
immortale  il  vostro  nome,  almeno  finche  vivrà  il  libro  di 
Montine  !  Imperocché  ad  onor  del  vero,  voi  siete  degne  di 
gloria,  se  mai  donne  lo  furono!  »  E  narrando  come  le  gen- 
tildonne e  le  donne  senesi,  divise  in  tre  schiere,  riconosci- 
bili al  diverso  colore  dell'abito,  violetto,  carnicino  e  bianco, 
e  postesi  sotto  gli  ordini  di  ti-e  valorose  dame,  «  la  Signora 
Forteguerra,  la  Signora  Piccoluomina,  la  Signora  Livia  Fau- 
sti »  innalzarono  le  fortificazioni  di  porta  Camollia,  esposte 
al  fuoco  nemico,  esclama  con  lo  slancio  dell'  ammirazione  al 
valore  e  alla  gentilezza  virile  delle  discendenti  di  S.  Caterina: 

«  Elles  avoyent  fait  un'  cliant lors  qu'  elles  alloyent    à 

leur  fortitìcation.  Je  voudrais  avoir  donne  le  meilleur  che  vai 
que  y  aye,  et  1'  avoir   pour  le  mettre  icì  ». 

E  oggi  il  poeta  toscano,  rendendo  omaggio  alle  forti  donne 
di  Siena,  riguarda  commosso  le  vecchie  mura,  e  ripensa 
reverente  alle 

*  .  .  .  .  eroiche  donne  che  le  ergean  cantando, 
cantando  a  sfida  una  canzon  di  guerra, 
cui  la  ferrea  d'  intorno  oste  ducale, 
immol)il  rispondea  cannoneggiando  ». 


È  però  facile  comprendere  che  questa  esuberante  vita  in- 
tellettuale, questa  forza  virile  d' ingegno  e  di  carattere,  questa 
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violenza  quasi  passionale  della  donna,  se  la  rende  simpatica 
agli  ocelli  nostri  e  ne  forma  la  più  grande  Santa  della  Chiesa, 
«  il  più  grande  uomo  del  suo  secolo  »  e  fa  divenire  alcune 
di  quelle  figure,  insigni  e  nobili,  degne  di  storia  e  di  ammira- 
zione, la  toglie  però  molto  alla  vita  intima  e  contemplativa 
che  è  cosi  propria  della  donna  di  quei  secoli  lontani. 

Questa  creatura  che  si  occupa  di  cose  politiche  e  religiose, 
che  sa  rispondere  ai  più  mordaci  e  arguti  spiriti  del  suo  tempo, 
che  è  circondata  da  uomini  attivi  e  fieri  come  Provenzano 
Salvani.  o  audacemente  corrotti  come  Cecco  Angiolieri,  che 
tiene  delle  veglie  in  cui  i  giuochi  consistono  in  ditìicili  ten- 
zoni poetiche,  che  scrive  e  parla  latino,  non  ha  il  gusto  e  la 
passione  dei  lunghi  e  pazienti  lavori  femminili,  delle  placide 
industrie  che  si  svolgono  entro  le  quiete  pareti  domestiche,  o 
fra  le  mura  di  un  chiostro.  Alla  sua  anima  complessa  non 
basta  un  ricamo,  sia  pure  uno  di  quei  meravigliosi  e  rari  ri- 
cami bizantini,  in  oro  e  sete  multicolori,  che  danno  così  fan- 
tastico bagliore  alla  penombra  di  una  Cappella  :  ella  dedica 
una  parte  del  suo  tempo  come  tutte  le  donne  dell'  epoca,  a 
queste  gentili  occupazioni  muliebri,  ma  in  fondo  Tanima  sua 
altiera  le  sdegna. 

Eppure  i  lavori  di  quei  secoli  lontani  potevano  forse  ga- 
reggiare e  superare  quelli  di  altre  regioni.  Purtroppo  dei  più 
antichi  a  noi  non  rimase  che  il  ricordo,  e  chi  volesse  rintrac- 
ciarne i  caratteri  e  ricercarne  la  storia,  dovrebbe  compiere 
uno  studio  diligente  su  quella  parte  ornamentale,  di  cui  è  così 
ricca  la  decorazione  della  pittura  senese  del  3(K).  In  uno  dei 
l)iù  splendidi  affreschi  del  pubblico  Palazzo,  la  figura  della 
Pace  «  da  cui  la  storica  sala  prende  il  nome  »  è  maestosa- 
mente seduta  sopra  un  seggio^  coperto  di  un  grazioso  ricamo 
a  fiorellini.  Ambrogio  Lorenzetti  che  dii»ingeva  quella  celebre 
allegoria  lU'lhi  ])riiiia  metà  del  secolo  XIV.  ha  certamente 
tolto  dal  vero  il  gentile  disegno  ;  così  come  dal  vi'ro  trae- 
vano i  ricami  delle  vesti  e  i  disegni  dei  tessuti.  Simone  Mar- 
tini e  tutti  gli  altri  pittori  ])iù  illustri,  dei  ([uali  possono  a 
Siena  studiarsi  le  opere  fino  a  Bernardino  Pinturicchio.  che 
nelle    i)areti    della    Lil)reria    del    Duomo    ha    condotto   (pielle 
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splendide  storie,  che  Paul  Boui-fivt  ehiaina  tutta  una  tappez- 
zeria incantata.  Vi  è  là  una  copia  uieravi<ili<)s:i  di  «liscili, 
cui  potrebbe  inspirarsi  con  successo  1'  industria  moderna. 

La  douna  seppe  portare  anche  uei  lavori  la  sua  fantasia 
esuberante  e  creare  dejrli  strani  generi  di  ricauu).  dando  alla 
sapiente  opera  delle  sue  mani  V  ap])areuza  ricca  e  lieta  che 
tanto  })iace  all'anima  sua;  ella  crea  (|uel  modano  di  Siena. 
così  strano  e  raro,  latto  di  refe  candido  o  di  filo  d'  oro,  che 
si  uniscono  e  si  intrecciano  con  lainiìe.ugiamenti  aurati  e  can- 
dide vaporosità  di  merletto  :  rii)roduce  nei  quadretti  ad  aj-o. 
ricchi  d' argento  e  d'  oro.  le  opere  d' arte  che  ojiui  <iiorno 
ammira  così  sontuosamente  e  luminosamente  fulgeuti,  uelle 
sue  chiese  :  cerca  lo  scintillìo  delle  pietre,  i  colori  morbidi  e 
sfumati,  .iili  ornati  elepinti,  intrecciati  di  figure  e  di  animali, 
e  ne  getta  a  i)iene  mani  sui  fondi  di  seta  e  di  batista  dei 
veli  battesimali,  dei  fazzoletti,  degli  arredi  sacri  :  essa  ricama 
delle  meravigliose  pianete,  in  oro.  su  teletta  d'  oro,  e  con 
quest'  unico  mezzo,  oro  e  sempre  oro,  ottiene  fulgori  improv- 
visi, chiaroscuri  deliziosi  opacità  dense  e  grevi. 

Ella  fa  anche  dei  merletti  a  fuselli,  al  punto  di  Venezia, 
al  i)unto  di  Siena  :  ma  più  numerosi  sono  i  ricami  a  colori, 
che  predilige,  poiché  la  fantasia  i)uò  crearvi  forme  nuove, 
può  vincervi  ostacoli  innalzati  dalle  sue  mani  stesse  -  facendo 
un  grande  cortinaggio  di  seta  grigia,  ricamato  in  tutte  le 
possibili  sfumature  del  grigio  solamente  -  spargendo  un  raso 
bianco,  lucido,  di  steli  e  di  fiori  sottilissimi,  di  un  rosa  te- 
nero: mentre  nei  merletti,  la  sua  aniaia  d'artista,  la  obbliga 
a  rimaner  fedele  agli  antichi  superbi  modelli,  e  le  impedisce 
troppo  ardite  innovazioni. 


La  Mostra  dell'  antica  Arte  Senese  -  così  bene  riuscita 
per  la  geniale  iniziativa  di  Alessandro  Lisini  e  dei  suoi  be- 
nemeriti compagni  ■  ha  rivelato  magnificenze  di  stoffe  e  di 
ricami,  rimaste  per  secoli  nascoste  nelle  sacrestie  e  nelle 
chiese  :  e  un  giro  intorno  alla  vastissima  e  meravigliosa  sala 
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del  Mappamondo,  arrisa  dalle  dolci  tìgure  di  Simoue  Martini, 
era  come  una  rapida  corsa  attraverso  l'arte  femminile  senese 
dal  300  al  700  ;  dai  più  antichi  lavori,  di  un  rigido  e  iera- 
tico bizantinismo,  unicamente  dedicati  alla  chiesa  e  al  culto, 
attraverso  al  «  bel  400  semplice  e  composto  »  alla  ricchezza 
del  500,  «  agli  ornati  eleganti  e  un  poco  tri  voli  del  600  » 
fino  alla  magnificenza  del  sec.  XVIII.  «  in  cui  l'arte  si  allar- 
ga, esce  dalla  chiesa  per  entrare  nelle  case  ». 

E  mirabili  erano  gli  antichissimi  tessuti  senesi,  raccolti 
fra  il  sorriso  dell'arte  e  il  ricordo  delle  vecchie  glorie,  nella 
sala  massima  del  palazzo  di  Città. 

Fra  tutti  attirava  V  ammirazione  un  paliotto  da  altare 
deir  Ospedale  di  Siena  ricamato  in  argento,  oro  e  seta  e  di- 
viso in  due  parti  da  una  fascia  di  ornato  ricchissima.  Xella 
parte  superiore  erano  rappresentati  il  Redentore  e  vari  Santi 
entro  a  tabernacoli  ;  nella  inferiore,  scene  del  Xuovo  Testa- 
meto.  alternate  con  immagini  di  Santi,  fra  cui  campeggia 
r  anima  di  Ilaria  in  una  i)Osa  alquanto  ieratica  e  dura  :  e 
r  ingresso  di  Gesti  in  Gerusalemuìe  ove  il  volto  magro  e  con- 
tratto del  Cristo  fa  curioso  contrasto  colle  facce  paffute 
della  folla  che  lo  circonda.  Vicino  una  dolce  figura  di  santa 
di  rara  soavità,  con  un  abito  a  colori  pallidi,  le  mani  lun- 
ghette, abbaiulouate,  e  un'  espressione  di  pace  infinita  nella 
jìersona.  Intorno  a  questo  miracolo  dell'ago  del  sec.  XV,  si 
affollavano  gli  arredi  sacri,  le  trine,  i  ricami  ;  prima  fra  tutte, 
una  antichissima  pianeta,  del  Seminario  vescovile  di  Montal- 
cino  «  tessuta  in  verde  e  argento,  assai  bassi  di  tono,  con 
disegno  sobriamente  policromico,  raffigurante  la  nascita  di 
Cristo  ».  E  sulla  stola,  sul  manipolo,  come  sulla  pianeta, 
si  ripeteva  la  dolce  storia  «  ora  completa,  ora  interrotta,  e 
però  in  ogni  minimo  suo  frammento  -  sia  che  mostrasse  un 
motivo  ornamentale,  o  qualche  sillaba  delle  [)ie  parole  «  ver- 
bum  caro  factum  est  »  o  un  angelo  re(!ante  con  lieta  compun- 
zione il  baldacchino  -  si  sentiva  più  l'opera  d'arte  e  di  fede 
che  1'  umile  lavoro  di  tessitura.  E  la  mirabile  opera  era  - 
come  afferma  il   ('omm.   Corrado  Ricci,    il    sapiente    ordinato- 


chés   lavoriti   dali'  Ut.  Aiti    Graliche   di    Bergamo 

l*iaiìct;i  tessuta' nel  sec.  XVI  \>Siniiiii<i rin    l'est-,  di  Muiilalcinuj 


l'iaiicla    lidia     lilir    drl    src.     X  \  I .       (niijirlhl    <lrll,i     M,,, /ninni     ilei      In/o.     Sii'iKl) 


l'aite   potìterioie  della  i'ianeta.   (ra[)[jc/la  (Iella   Madonmi   del    Volo.   .N'/r//a) 


J'ium.ta  k'ssula  e  trinciata,  scc  WI-.W  II.   ,/'',/•/■.   .//  N.  l'^rlm  (irilr  ii,  Sh-mi) 
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re  della  mostra  -  di  inspinizioiie  e  fattura  siticcatauuMite  se- 
nese »   ('). 

Un'  altra  pianeta,  che  la  tradizione  «lice  cse.uuita  su  dise- 
gno di  Katìaello  per  il  nia^nilico  cai-diiiaie  ('Iiiui.  si'inl>i:iva 
non  hivorata,  uia  dipinta,  con  un  ricco  e  lunyo  ornato,  H^ure 
di  aniicli.  di  animali  simboley.yianti  gli  evangelisti  e  scene 
della  vita  <li  desìi  Cristo;  tra  cui  (juella  rattigurante  la  Ri- 
surrezione, che  nel  movimento  agile  e  svelto  «lei  Redentore, 
nella  sapiente  disposizione  delle  vesti  aveva  realmente  del  raf- 
faellesco ;  e  una  testa  di  Gesù  fanciullo  <li  indicibile  dolcezza 
attorniata  da  tìgure  soavissime  e  leggiadre  della  Tergine  e 
dei  Santi, 

Del  500  si  notavano  specialmente  due  splendidi  lavori  ; 
un  piviale  ad  imitazione  di  quelli  veneto-orientali,  sul  cui 
chiarissimo  fondo,  con  ardito  ed  elegante  motivo,  ricorreva 
il  melograno;  e  una  pianeta  di  colore  rosso,  con  righe  a  tralci 
e  tìorami  attorcigliati  a  un  bastone  sfumato,  la  quale  presen- 
tava una  singolarità  interessante,  che  ricorda  i  magnifici  ri- 
tratti del  500  :  il  fondo  tutto  tagliuzzato  a  brevi  tratti  obli- 
qui, regolari,  slabbrati  e  sfilacciati,  che  in  origine  dovevano 
lasciar  trasparire  la  ricca  sottoveste  di  diverso  colore  ;  ciò  che 
prova  -  aggiungeva  l' illustre  critico  -  trattarsi  di  stoffa  da 
vestito  adattata  ad  uso  di  pianeta. 

E  vi  era  anche  una  tovaglia  bianca,  con  tramezzi  di  ca- 
nevas  ricamati  a  punto  in  croce  -  uno  dei  più  antichi  esem- 
plari di  questo  genere  di  ricamo,  così  popolare  anche  oggi 
fra  le  donne  e  le  contadine  senesi,  che  lo  lavorano  in  maniera 
affatto  uguale  all'  antica,  e  su  disegni  che  da  quattro  secoli 
si  ripetono,  con  lievi  varianti. 

Assai  più  ricca  era  la  collezione  del  600  e  del  700,  in 
cui  la  magnificenza  del  materiale  eguagliava  la  pompa  della 
lavorazione,  e  fra  cui  si  distingueva  particolarmente  la  pe- 
sante e  ricchissima    teletta    d'  oro    e    d' argento,    il  broccato. 


(')  Corrado  Ricci,  Il  palazso  pubhlico  di  Siena  e  la  mostra  d'an- 
tica arte  senese.  (Bergamo,  Istituto  d'  Arti  grafiche  1904)  pag.  58. 
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tessuto  a  steuinii  ed  imprese,  ricamati  in  pietre  ed  oro  con 
una  sfarzosità  non  priva  di  una  certa  agile  grazia,  e  con  di- 
segui singolarissimi,  <lel  piìi  puro  stile  dell'epoca. 

Ma  bisogna  però  riconoscere  che  i  ricami,  meno  alcuni  - 
veramente  splendidi  ed  artistici  -  devono  cedere  il  campo  ai 
tessuti,  in  cui  si  rivela  tutto  il  gusto,  tutta  la  delicata  ma- 
gnificenza che  Siena  reca  sempre  nelle  sue  opere;  i  ricchis- 
simi velluti  contro-tagliati,  in  cui  predomina  un  colore  san- 
guigno, un  po'  cupo,  ma  di  singolare  splendore  -  i  damaschi 
e,  soprattutto,  i  broccati,  di  una  pomposità  elegante,  gentile 
quasi,  tessuti  a  tinte  di  una  inimitabile  soavità  -  oro  e  az- 
zurro, oro  e  bianco,  rosa  e  argento,  oppure  di  una  policromia 
violenta,  di  una  originalità  ardita,  che  riunisce  sul  rosso  ar- 
dente del  fondo  l'oro,  l'argento,  il  verde,  il  celeste,  il  rosso, 
confondendo  questi  colori  così  diversi  in  una  strana  e  pur 
suggestiva  armonia  -  oppure  ottenendo  degli  effetti  mirabili  di 
luce  e  di  rilievo  con  una  sola  tinta,  ordinariamente  un  po' 
forte. 

Uscendo  da  quella  magnifica  sala  del  pubblico  palazzo, 
dove  i  colori  si  fondevano  con  una  tonalità  calda  e  soave  in- 
sieme, si  provava  un  senso  di  rimpianto  ;  come  se  si  voles- 
sero accarezzare  ancora  lungamente  collo  sguardo  quei  dise- 
gni agili  e  larghi,  quelle  dolci  sfumature,  la  lucentezza  dell'oro, 
disposto  cosi  sapientemente,  la  magnificenza  dei  broccati,  la 
legfgerezza  dei  merletti;  e  si  ricordavano  a  lungo,  quei  ricami, 
dove  la  stoffa,  il  disegno,  il  motivo  ornamentale,  si  univano 
in  una  completa  armonia,  in  un  accordo  perfetto,  in  una 
gamma  splendente  di  colori  e  di  gemme,  dove  i  larghi  fiori 
un  po'  cadenti  mollemente  abbandonati  sullo  stelo,  e  gli  or- 
nati, le  scene  mitologiche  e  sacre,  i  broccati  lucenti,  e  le 
sete  opache,  si  succedevano  e  si  completavano  gli  uni  cogli 
altri,   riposando  la  vista  e  allietando  1*  anima. 


Pili  che  i  ricami  sarel)be  desideraltilc  che  risorgessero 
a  Siena  su  ampia  scala  i  tessuti.  Per  V  intelligente  opero- 
sità del  Comm.  Pandolfb   Pctrucci.  il  broccato  senese  tessuto 
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nelle  nostre  scuole  professionali  Leoi)ol(line.  ha  raggiunto 
r  antico  splendore;  e  mentre  nei  se<'oli  lontani  erano  quasi 
esclusivamente  gli  nomini  che  creaNano  la  ricchissima  stoffa, 
è  oggi  divenuta  una  industria  fcmmiiiile.  e  dclh'  più  artisti- 
che. Chi  visiti  il  Monte  dei  Paschi,  potrà  vedere  la  sala 
delle  Adunanze,  <li  magnilic<'nza  veramente  regale.  e<ì  ammi- 
rare oltre  alle  riccliissiiiu'  sculture  in  legno,  il  i)arat()  di  hi'oc- 
cato  rosso,  di  quel  rosso  un  pò"  cui»o  che  dona  tanta  nobiltà 
ai  nostri  antichi  palazzi,  e  di  un  disegno  così  puro  da  tar 
veramente  ammirare  l'opera  geniale  degna  dei  tessuti  artistici 
del   500. 

Oltre  ai  broccati  un'  altra  nobilissima  arte  potreblte  ri- 
sorgere a  Siena  per  opera  di  donne  gentili  :  ({uella  delle  tri- 
ne, diverso  dal  merletto  di  Venezia,  il  punto  di  Siena  è  s{)e- 
cial mente  notevole  per  la  finezza  dell'  esecuzione,  e  per  la 
qualità  sottilissima  del  refe  che  vi  viene  impiegato,  e  che  lo 
rende  piìi  leggiero  del  merletto  veneziano. 

Disgraziatamente  per  1'  industria  femminile,  ma,  forse, 
fortunatamente  per  l'arte,  non  sono  molte  coloro  che  seguono 
la  gloriosa  via  antica  e  tessono  i  meravig:liosi  e  delicatissimi 
lavori  :  ed  il  segreto  assai  semplice  del  resto,  e  che  richiede 
solo  un'  intinita  pazienza  e  un  gusto  artistico  innato,  è  oggi 
tesoro  prezioso  di  poche  e  vecchie  cultrici  di  questa  industria 
gentile,  quasi  tutte  provenienti  dalla  scuola  della  Contessa 
Bulg'arini,  cui  spettò  il  merito  di  averne  diffuso  l'amore,  e  di 
alcune  loro  allieve  :  ma  -  come  ha  acutamente  osservato  un 
geniale  studioso  delle  glorie  nostre  -  la  fortuna  delle  trine 
senesi  è  stata  a[)punto  la  loro  poca  notorietà  e  conseguente  for- 
tuna commerciale;  è  rimasta  affidata  a  poche  mani  maestre  che 
lavorano  più  per  slancio  che  |)er  speculazione.  Queste  profes- 
sioniste non  cercano  di  incontrare  il  gusto  corrotto  dei  più, 
non  curano  il  cambiar  della  moda,  ma  conservano  la  sempli- 
cità e  purezza  del  disegno  antico  ;  non  slanciano  nel  vortice 
del  commercio  il  loro  lavoro,  ma  lo  espongono  agli  occhi  del 
publ)lico  solo  quando  lo  reputano  relativamente  perfetto  ('). 


(1)  Fabio  Baroagli-Pctrucci,    fjc  Irinc   senesi.    Arte  e  .Storia,  n.   7-8, 
aprile  1899,  Fiienze. 
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Chi  volesse  farne  risorgere  su  più  larga  scala  l'amore,  si 
imporrebbe  uu  difficile  comi)ito  e  un'ardua  lotta  contro  l'in- 
dustria del  tempo  nostro,  ostinandosi  a  far  rivivere  solo  mo- 
delli di  classica  purezza  ;  poiché  il  rinunziare  ai  preziosi  di- 
segui, tratti  per  lo  più  da  esemplari  del  Rinascimento,  sarebbe 
un  togliere  al  lavoro  gentile  la  maggior  parte  della  sua  gra- 
zia, così  squisitamente  arcaica  ;  ma  il  premio,  e  il  merito  di 
aver  reso  popolare  questa  delicata  arte,  vale  la  pena  che  si 
soffra  un  po'  per  ottenerlo. 

Per  dare  un  esempio  della  perfezione  cui  arrivano  le  mo- 
derne imitatrici  del  punto  ad  ago,  basterà  eh'  io  di<;a,  come 
alla  ^Mostra  d'Arte  senese  fu  esposto  un  merletto  della  forma 
di  un  piccolo  collare,  in  cui  sono  flgurette  fantastiche,  che 
suonano  strumenti  a  fiato,  immagini  di  cavalieri  e  di  dame 
racchiuse  da  colonnette  di  gentile  fattura,  e  strumenti  musi- 
cali variamente  intrecciati,  che  per  l'eleganza  del  disegno  e 
la  squisitezza  della  lavorazione,  fu  attribuito  da  tutti  i  compe- 
tenti illustratori  della  Mostra  al  500  ;  e  solo  dopo  alcuni  mesi, 
mediante  l'  esame  del  filo  impiegato,  e  che  fu  riconosciuto 
essere  uscito  da  una  fabbrica  moderna,  si  potè  capire  <;he  era 
stato  eseguito  ora,  dalla  proprietaria  stessa. 


JJi  vere  e  proprie  industrie  femminili  non  offre  tracce  la 
storia  di  Siena.  Una  delle  principali  e  stata  certo  quella 
della  lana,  che  fino  dal  secolo  XIV,  presentò  questo  di  sin- 
golare -  che  non  esistevano  opifici,  ma  il  lavoro  veniva  com- 
piuto tutto  in  casa  -  specialmente  dagli  uomini  cui  i  padroni 
fornivano  il  materiale  occorrente.  Nella  seconda  metà  del  300 
quest'  arte  era  così  estesa,  che  le  cure  dei  Sei  Sapienti  le 
erano  particolarmente  rivolte,  e  varie  ordinanze  la  riguarda- 
vano, ed  una  anzi  stabiliva  «  che  nel  territorio  della  Eepub- 
blica  non  fosse  lecito  ad  alcuno  di  tenere,  vendere  o  far  ven- 
dere altri  panni  di  lana  fuori  di  quelli  tessuti  nella  Città  e 
nel  Contado  »  ('). 


(*)  C.   Fallktti-Fossati,   Cosfiunì  Soiesi  nella  .'iccoìida  inctn  del    se- 
colo XIV. 
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La  miniatura,  quest'  arte  così  popolare  a  Siena,  ove  rag- 
jjinnse  il  piìi  alto  orado  di  perfezione,  non  fu  molto  ])oi>olare 
fra  le  donne,  quantun(|ue  le  monache  la  tenessero  in  grande 
onore,  insieme  ad  un'altra  industria,  quasi  virile,  la  ceramica, 
in  cui  crearono  ornati  elejianti,  dai  vividi  colori  e  dall'  in- 
tonazione sicura,  che  resero  meritatamente  famose  quelle  pa- 
zienti monacelle  delle  Stabilite  e  di  Santa  Maria  [NFaddalena, 
ricordate  lud  sec.  XVII  e  nel  XVIII  come  celebri  nel  colo- 
rire di  turcliino  piatti  e  catinelle.  :Ma  oggi  queste  due  gra- 
ziose arri,  fatta  eccezione  di  poche  abilissime  cultrici,  sono 
spente. 

Xoii  è  a  meravigliarsi  della  mancanza  di  iiulustrie  fem- 
minili si)eciali  del  Contado  senese,  sulle  cui  donne  si  riflette 
il  carattere  di  forza  virile  delle  dame  della  Città,  perchè  gli 
abitatori  della  campagna  o  delle  «  Masse  di  Siena  »  -  come 
ancor  oggi  pittorescamente  si  chiamano  -  furono  sempre  in 
stretti  e  continui  rapporti  con  la  Eepubblica  ;  e  forse  i  costumi 
e  le  abitudini  odierne  delle  contadine  senesi  serbano  ancora 
la  traccia  di  quelle  tradizioni;  e  nell'acconciatura,  nel  lin- 
guaggio, nei  modi,  forse  meno  gentili,  ma  più  pittoreschi  di 
quelli  delle  foresi  fiorentine,  vive  il  ricordo  della  vita  del 
libero  Comune,  e  della  poesia  villereccia,  che  trovò  così  sim- 
patica forma  nelle  Cantate  del  Maggio  e  ìielle  rustiche  com- 
medie della  Congrega  dei  Rozzi. 

Così  né  numerosa  ne  varia  è  la  produzione  delfarte  feni- 
minile  senese:  ma  di  una  severità  elegante  come  quella  che 
allieta  i  cupi  palagi  e  le  malinconiche  cliiese  gotiche.  ~  Essa 
porta  in  se  l'impronta  della  terra  che  le  fu  culla,  e  se  meglio 
(conosciuta,  porterelìbe  certo,  fra  le  forme  strane  e  tormentate 
clie  il  gusto  moderno  dà  alle  arti  muliebri,  una  grazia  fresca 
e  pura,  che  iK)trebbe  forse  far  risuonare  il  nome  glorioso 
della  piccola  e  forte  Eepubblica  medievale,  anche  nel  mondo 
faticato  dell'  industria  del  secolo  XX. 

Siena  Maria-Cecilia  Eossi. 


ARCHIVI 


R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA 


INVENTARIO  DEL  DIPLOMATICO 

(continuaz.  v.  fase,  preced.) 


A    LisiNi 


ARCHIVIO    DIPLOMATICO 


lliU  Miigtcio.  Imi.  8.  li.  0.20     O,!.")  1/2. 

Giiidiilotto  o  Aiiiierigo  tigli  di  Tt>l)  ildo  o  Alani:tiiu<i,  daniin  in  iiltitto  a  Iiiiol- 
iliiiit  abiiilessii  (lei  ni()iia.stei'<)  di  S.  Ambrogio,  la  metà  di  un  canaln  d' ar(|ua  in 
1."  d.»  Ciillicello,  per  il  prezzo  di  IG  «ol.  e  con  1'  annno  canone  di  'M)  dcn.  da  i)a- 
gar.si  per  la  festa  di  S.  Niccolò.  —  Presso  Colle  —  Gnarzo  not.  —  TmfisKe  di 
Siena. 
1104   Luglio  25.   Ind.   IJ.  I>.  0/24   1/2     O.IG  1/2. 

Monte  del  fu  15iirello  dona  alla  pieve  di  S.  Giusto  di  Ca.sciano,  un  pezzo  di 
terra  po.sta  a  Mommaiolo,  conliiiante  con  i  beni  di  Bonato  pievano  di  d."  cliicsa. 

—  In  Siena,  pre.sso  il  pozzo  del  Lambardo  —  Guitto  tabellioiie  di'll'  iiup.  F<^de- 
rico.  —  Arch.  dell'Opera  Metropolitana 

11(!4  A.  12.  del  regno  e  10.  dell'  inip.  di  Federigo  I.  Ago.sto  10.  Ind.  12.  I).  0. .">:">  0,4G  1/2. 
(^opia  f.itta  nel  sec.  xlil  da  Ildobrandino  not.  ed  autenticato  da  altri  .'{  not. 
1/  inip.  Federico  I,  volendo  attcstare  la  sua  gratitudine  al  conte  Alberto  da 
l'rato,  gli  conferma  tutto  quanto  aveva  ottenuto  il  conte  Alberto  di  Ini  avo  e  i 
.suoi  figli  e  nipoti,  compresi  i  beni  die  erano  stati  alienati,  cioè  il  (^'astello  di  Prato, 
Ugnano,  Capraia,  Simontano.  (^uarantula,  Licignano,  Salevolpe,  l'ogna,  Fun- 
dignana,  4  parti  di  Catign.mo,  (Jastelfiorentino,  Ripa,  Mortura,  Montciigliavi, 
Dogole,  Colle,  liigiano.  T'ietracorbaia,  Ilei,  Cosma,  Castellina,  Bucignano,  Ca- 
vorrano,  Scarlino,  ilangono,  Cetignano,  15ruseolo,  Terr.i  vai  lese,  Ri)cc:igonlienti. 
Ponticello,  Arcoza,  Cerbaia,  Vergnio,  Montaguto,  Borgo,  Pidierla,  ''erlaldi', 
Cosi,  Rocca  de  Vico,  Caimignano,  Bargozza,  Limugno,  Castiglione,  (Jreta,  Mii- 
cone.  Pillano,  egli  conferma  altresì  le  buone  cousaetadini.  —  Da  Pavia  —  Cri- 
stiano vice  cancelliere.  —   Arch.  Itiformagioni. 

11G4  Agosto.  Ind.   12.  D.  0,12     0,25  1/2. 

Il  conte  Ildobrandino,  figlio  del  fu  eonte  Uguccione,  conferma  al  monastero  di 
S.  Ambrogio  di  Montecellese  e  a  Imeldina  abadessa  di  d.°  Monastero,  la  do- 
nazione fatta  dai  suoi  antecessori  tanto  al  Montaraiata  quanto  in  Maremma  e 
specialmente  il  cenobio  della  S.  Trinità  di  Montecalvo   con  le  cinese   annesse. 

—  Non  ha  luogo  di  data  uè  firma  di  not.  —  Leg.to  Bichi  Borghesi, 
IHU  Ottobre  3.  D.  0.25   1/2     0,14   1/2. 

Guido  di  Ubertello  de  Armano  e  Arnolfino  suo  figlio,  per  il  prezzo  di  L.  8 
e  sol.  lo,  vendono  aRodolfino  rettore  della  chiesa  di  S.  Leonardo  della  Selva  al 
Lago,  i  terreni  che  possedevano  ad  Amano,  confinanti  con  i  muri  della  via 
antica  fino  alla  colta  di  S.  Leonardo.  —  In  Siena,  nel  chiostro  di  S.  Paolo  — 
Test.  Bono  prete  di  S.  Paolo.  —  Guitto  tabelUone  dell'  iiup.  Federico.  —  S". 
Salv.  di  Lecceta.  [Acquisto  PiccioliK 
no.".  Aprile.  Ind.  12.  D.  0,32  1,2     0,17   1/2. 

Ceco  del  fu  Giovanni  da  Vetralla  dona  a  prete  Canonico,  rettore  della 
chiesa  e  spedale  di  S.  Ilaria  Maddalena,  un  ca.salino  ])resso  la  porti  Filelli,  a 
cui  confinavano  le  mura  di  Viterbo,  il  Casale  di  S.  Maria  Nova,  lo  Spedale  e 
la  via  pubblica.  -  In  Viterbo  —  Test.  Pietro  Mayo.  Niccolò  di  Loreìizo  e  Ma- 
nente de  Gaia.  —  (Giovanni  not.  della  chiesa  romana.  —  S.  Salr.  Montamiata . 
Ui;.'.  Maggio  5.  Ind.  13.  U.  0,22     0,18. 

Tedor.i    del   fu    Malpillio,  moglie  di  Gianni,   dona  a   Domenico  prete,  priore 
della  chiesa  di  S.  Giorgio,  i  beni  da  lei  ereditati  in  Gambaraia.  ila  Mnlpillio  e 
da  d."  Piccola  suoi  genitori.  —  In  Siena,  presso  il  pozzo  del  Lambardo  —  Guitto 
tabellione  dell' imp.  Federico.   —   ,S.  Muntiola  di  Siena. 
IKm  Maggio.  Ind.   13.  D.  0,23  1/2     0,16. 

Ildobrandino  del  fu  PandoKiiio  e  Teodora  sua  moglie  vendono  a  Dumino 
priore  della  chiesa  sancii  Georrii  de  Aipi,  alcuni  terreni  posti  in  Colleiiinsuto  fino 
al  Serraglio,  cioè  dal  fiume  Buzone  al  fiume  Bnlgione,  per  il  prezzo  di  7  L.  di 
den.  lucchesi.  —  In  [Siena],  nel  monte  S.  Donato  —  Alberto  giud.'^"  e  not.  —  .S'. 
Mustiola  di  Siena. 
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ne.-)  I.iiulio  U.  lud.  13.  D.  0,19     0,14. 

Martino  se.nodoco  senodochii  de  Arbia  e  Guidolino  da  Montone,  (V  online  di 
ni.  Ansaldo,  avendo  ricevuto  30  sol.  da  Giovamni  di  Guidarotzo,  cedono  due 
pezzi  di  terra  posti  a  Usinina.  —  In  Siena,  pre.s.so  la  chie.'^a  di  S.  Martino  — 
Tra  i  test.  Piccolonio  de  Montone.  — Guitto  t:ibellione  dell' inip.  Federico.  — 
II.  Acquisto  Bigazzi. 
U(;r.  Ago.sto  10.  lud.   12.  D.  0,52     0,14  1/2. 

Bonone  di  Filippo  vende  a  Ugo   abate  del   monastero  dell'  Isola,  i  beni    che 
possedeva  in  Marnioraia  nella  corte  di  Montagutolo,  per  il  prezzo  di  50  sol.  ri- 
cevuti in  cose  mobili.  —  In  Marnioiaia,  territorio  .senese  —  Ugo  tabellione.  — 
Monastero  di  S.  Eugenio. 
lir.r>  Novembre  19.   Ind.  13.  D.  0,20     0,17.  Lacera  nel  iiiirgine  d. 

Albertino  di  Guiduccio  Vulpuciderisi  vende  per   il  prezzo  di a   A/u- 

lino  di  Tiezo,  un  bosco  e  vigna  posto  a —  In  Siena,  presso  il  pozzo  del 

Lambardo  —  Guitto  tabellione  dell' inip.  Federico.  —  Montnliveto  maggiore. 
Wr,'}  :\rarzo.  imi.  11    D.  0,38  1/2     0,17.  Lacera  nel  margine  d. 

Ugolino  figlio  del  fu permuta  con  il  monastero  di  S.  Salvadore  in  Fon- 

tebona,  alcuni  beni  posti  nel  piano  dell' Arbia  sotto  il  castello  di  Montegrossi 
e  riceve  due   pezzi  di   terra  in    1.°  d.°  Colto   Zuccharie.  —   Nella   via   ])ubl)licii 
])resso  la  chiesa  di  Sestano  —   Ridando  not.  e  giud.""  —  Leg.1«  Bivhi  Borghesi. 
IKiO  ()ttol)re.   Ind.   14.  D    0,34  1/2     0,i;^. 

Giovanni  di  Guiduccio  vende  a  (ìuido  d'  Oniodco,  la  metà  d'un  pezzo  di  terra 
posta  a  le  Reggi,  per  il  prezzo  di  22  sol.  di  buoni  deu.   —   [In  Siena!?]  Nel  ca- 
stello di  S.  Maria  —  Kolando  giud."  e   cancelliere.  —  Arch.    dell'  Opera  2fe- 
tropolitaiia. 
nr.O  Ind.  15.  D.   0,24     0,18. 

Ildibrandino  e  Giovanni  del  ta  Pernzzo  di  Boscolo  si  obbligano  a  Ugo  abate 
di  S  Salvadore  dell'Isola,  di  non  muovere  nessuna  (jnestione  per  i  beni  che 
essi  tenevano  a  livello  dalla  pred."  Abadia,  sotto  pena  di  100  sol.  di  den.  luc- 
chesi e  pisani.  —  In  Siena,  presso  S  Pietro  liscale  —  Bandino  not.  dell' imp. 
—  Monastero  ili  S.  Eugenio. 
11()7  A.  ir.,  del  regno  e  12.  dell'  imp.  di  Federico  I.  Aprile  27.  Ind.  15.  T>.  0,44  0,28  1/2. 
Kainaldo  vescovo  di  Colonia  e  archicancelliere  imperiiile  in  Italia,  nel  suo 
passaggio  dalla  Toscana  per  recarsi  in  Roma  a  spedire  alcuni  iitìari  dell'  ini]). 
Federico,  essendo  entrato  nella  città  di  Siena  viene  onorato  dai  cittadini  e  a 
lui  pngato  il  fodro  episcopale  e  del  contado  senese  nella  somma  di  L.  1300. 
Perciò  a  nome  dell'  imp.  il  pred.*»  Cancelliere  conferma  ai  senesi  le  don:izioni 
loro  fatte  dal  conte  Guido  Guerra  di  Poggibonsi  e  dai  Soarzi  di  Staggia  e  di 
Montagutolo,  minacciando  la  peiia  di  100  lil).  d' aigento  a  chiunque  avesse  osato 
mcdestaile.  —  In  S.  Quirico  —  Tra  i  test,  ricordansi  Consid.ito  console  .sene.sp, 
Guido  Marescntti,  Fortebraccio  Malavolti,  Rolando  giudice.  Ildobrandino  lu- 
sei)pi.  Pietro  S.inini.  —  Manca  il  sigillo  di  cera.  -  Areli.  Ili/ormagioni. 
1167  Miggio.  Ind.   15.  D.  0,29  1/2     0,15   1/2. 

Copia  posteriore  di  qualche  anno  all' alto  originale,  l:itla  da  Koiloltu  not.  del- 
l' imp.  Enrico. 

Giovanni  detto  Malaico  offre  ad  onoro  di  Dio  e  dello  Sjìedale  di  S.  Maria 
Vergine,  a  Guido  proposto  della  canonica  di  S.  Maria,  ricevente  ]>er  d."  spedale, 
la  sua  persona  con  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili.  —  Ntd  chiostro  della  (cano- 
nica di  S.  Maria  —  Ranieri  giud.™  del  sacro  palazzo.  —  Arch.  dell'  Opera  Me- 
tropolitana. 
1107  Ottobre  8.  D.  0,25     0,14.  Lacera  a  s. 

Giovanni  del  fu  Carbone  dona  a  Guido  proposto  della  canonica  di  S.  Mai-ia 
del  vescovado  senese,  ciò  che  possedeva,  riservando  ))er  sé  e  suoi  eivdi  l'usu- 
frutto di  12  deu.  all'anno,  da  pagarsi  perla  festa  di  S.  Maria.  —  In  Siena,  ned 
chiostro  della  canonica  —  Alberto  giud.'''  e  not.  —  Arch  dell'  Opera  Metro- 
politana. 
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1167  Geiinnio  1.  In<l.  11.  I).  0,24     0,15. 

(Uiifino  e  UfToliiio,  fi^li  del  fu  (leraidino,  o  Rolando  di  Giiiciiid,  voiidoiio  per 
min  certii  .soniina  a  Stefania  abadessa  di  Moiitecellesi  e  a  Giovanni  castaido  del 
monastero,  aU'nne  terre  nel  piano  di  Stafigia  a  pie  di  ilontenero  presso  la  terra 
di  S.  Leonardo.  —  In  Siena,  in  CanioUia  presso  la  ehie.sa  di  S.  Vincenti  —  Sa- 
lerno Mot.  —   Trafigge  di  /Siena. 

1107  (!)  Gennaio   10.   I).  0,28     0,2:{. 

I5olla  o  lettera  di  i>.ipa  Alessandro  III,  diretta  a  G.  priore  e  canonico  di  S. 
Maria  del  Reno,  con  la  (juale  approva  la  donazione  di  un  pezzo  di  terra  arativa  e 
di  una  vigna  (sulla  quale  era  eostruita  la  chiesa  di  S.  Dionisio),  fatta  da  Guido 
di  Ardiccione  e  da  Rolando  IJoeeafeltro  del  Ca.stollo  di  Bagno  col  consenso  di 
Gerardo  vescovo  di  B<do<;na.  —  Manca  dell'anno  e  del  segno  papale.  Ha  solo 
traccia  di  fili  di  seta  gialla  con  i  quali  forse  era  fissata  la  bolla.  —  li.  Acquigto 
Piccioli. 

1167  Gennaio  15.   1).  0,21     0,15  1/2. 

(ìiovannellino  de  lo  Sciita,  Col  consenso  di  Brucolo  suo  fratello  e  di  (.'urko  de 
lo  Becko,  per  il  prezzo  di  45  sol.,  vende  a  (Juccio  di  Birlinguccio,  ci(^  clic  pos- 
sedeva dalla  via  in  su,  fino  alla  casa  di  Burnctto  che  va  al  Pino  e  dal  Boz- 
zone fino  al  bosco  di  S.  Paternano,  al  poggio  al  Monte.  —  In  Siena,  presso  la 
porta  di  .S.  Martino  —  Test.  Ciabatta  d'  Albertino  e  Rustikino  di  Monconi  i?) 
d('  Coino.  —  Mnscio  giud.™  del  sacro  palazzo.  —    Arch.  i/enerale. 

Il(;7  Marzo   lo.  Ind.   1.   D.  0,35     0,27. 

AMobrandino,  Guido  e  Alberto  del  fu  Ranuccio  del  conte  Ardengo  o  Ber- 
nardino e  Opiziuo  di  Uguccio  del  coute  Ardengo,  donano  all'  università  e  po- 
polo di  Siena,  e  per  esso  a  Ugolino  Boste,  a  Mariscotto,  a  Scudacollo  e  a  Brac- 
cio Malavoltì  consoli  di  Siena,  il  poggio  d'  Orgia  con  il  castello  circoscritto  da 
carbonaie  e  fosse,  e  si  obbligano  di  rispettare  questa  donazione  fatta  spontanea- 
mente .sotto  pena  di  1000  marche  d'argento.  —  Alla  presenza  di  molti  digni- 
tari. In  Siena,  davanti  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  vescovado  senese  —  Muscio 
^iu<l.'<'  del  sacro  palazzo.   —   Arch.  Itiformagioni. 

IlOS  ^Maggio,  lud.   1.  D.  0,17     0,15. 

Mencuccio  di  Guiduccino  vende  ad  Azolino  di  Tiezzo  le  terre  che  aveva  a 
Resi  fino  alla  Rocca,  per  il  prezzo  di  L.  3.  —  In  Siena  —  Stradigotto  gind."^" 
—  Montolineto  Maggiore. 

11(;8  Giugno  4.  Ind.  1.  D.  0,30  1/2     0,14.  Lacera  a  d. 

India  di  lacon....  e  Astolfo  tìglio  di  Donodei  vendono  a  l^go  abate  di  S.  Sal- 
v.idore  dell'Isola,  anche  per  conto  dei  loro  nipoti,  i  beni  jxìsti  a  Mozeta,  confi- 
nanti con  S.  Alcolle  a  Castagneto,  con  S.  Giovanni  di  Stecliio  fino  a  Guerco  e 
con  Montemaggio,  per  il  prezzo  di  18  sol.  di  moneta  lucchese.  —  In  Poggio  a 
Marburgo  —  Ranieri  gind."«  —  Monagtero  di  S.  Eugenio. 

1108  Luglio  21.  D.  0.18  1/2     0,14  1/2. 

Gallerano,  Mariano.  Grngamonte  e  Ianni  mettono  in  comune  la  terra  dove  do- 
veva fondarsi  la  torre,  determinando  i  confini  dal  lato  della  torre  tre  braccia 
dalla  casa  dei  figli  di  Alamanno,  fino  alla  casa  di  Guarnieri  e  dal  lato  della  casa 
di  Guarnieri  fino  alla  terra  di  S.  Pellegrino  e  dall'orto  di  S.  Pellegrino  fino  alla 
torre  e  dalla  torre  e  dietro  la  torre  fino  alla  casa  di  Scriccioli,  obbligando.si  re- 
spettivamente  di  mantenere  il  contratto,  sotto  pena  di  L.  20  di  den.  lucchesi  e 
pisani.  —  In  Siena,  nel  poggio  di  S.  Pellegrino  —  R  linieri  giud.«  del  sacro  pa- 
lazzo. —  Arch.  generale. 
1108  (^)ttobre  28.   Ind.  1.  B.  0,22  1/2     0,15  1/2. 

Cacciato  di  Giovanni  vende  a  Rodolfo  rettore  di  S.  Leonardo  le  terre  <be 
possedeva  al  fossato  di  Amano  e  in  Cerreto,  per  il  prezzo  di  30  sol.  —  In  Siena, 
presso  la  porta  nuova  —  Prete  Bono  rettore  di  S.  Paolo  test.  —  Muscio  giud.™ 
del  sacro  palazzo.  —   ò'.   Salv.  di  Lecceta,   [li.  Acquigto  Piccioli). 
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1168  Marzo  11.  Ind.  2.  D.  0,22  1/2     0,17  1/2. 

Abninio,  Isan,  laconto  di  Ugiiccio,  Bigotto  e  Orlando  Autoliiii  veudoiio  a 
Maturale,  Oniianiio,  Macoiie,  Cacio  e  Beiiiigario  e  Dono,  consoli  di  Siena,  un 
pèzzo  di  terra  che  dalla  via  al  Campo  di  S.  Paolo  va  in  Valle  di  Montone,  per 
il  prezzo  di  L.  20.  —  In  Siena,  nella  Curia  dei  consoli  —  Test.  Cortevecchio 
Mare.sfotti.  —  Stradigotto  giud.'^e  —    Arch.  liiforvìagioni. 

IKi!)  .Xprìle  7.   Ind.  1.  D.  0,33     0,13  1/2. 

Orlando,  Bernardo  e  Guazzolino  del  fu  Benzitto  donano  a  Ugo  abate  del- 
l'abazia di  S.  Maria  e  S.  Cri.stoforo  di  Kofeuo,  la  metà  della  cliies:i  di  Mouteo- 
darino  e  i  beni  di  Cipollona  in  Cainpoi-ia  nel  castello  di  Monteberuardi,  sotto 
pena,  se  non  fosse  stata  osservata  d."  donazione,  di  L.  40  di  buoni  den.  lucchesi 
da  pagarsi  metà  all'  abadia  e  metà  al  nunzio  imperiale.  —  Nella  chiesa,  davanti 
a  prete  Alberto  pievano  di  S.  Giovanni  —  Giuseppe  giud.«  —  Montolivcto 
Maggiore. 

lieo  Settembre.  Ind.  3.  I).  0,2!     0,14. 

Prete  Guglielmo  dona  a  prete  Bonatto,  pievano  di  S.  Giusto,  un  pezzo  di  terra 
posta  a  Petroio.  —  In  Siena  —  Stradigotto  giud.'^'^  —  Arch.  dell'  Oliera  Aletro- 
poUtana. 

1]70   Febbraio   I.  Ind.  3.  D.  0.53     0,16. 

Guido,  proposto  della  canonica  di  S.  Maria,  col  consenso  degli  altri  canonici, 
vende  a  Mendico  e  a  Passavante  tìgli  di  Bonomo,  una  piazza  posta  sotto  il 
gardingo  della  canonica,  confinita  da  una  parto  col  maro  della  canonica,  di  so- 
pra dal  sasso  della  cella  di  Bernardino  di  Pellegrino  e  davanti  dalla  via,  per 
il  prezzo  di  L.  4  e  mezzo  di  buoni  den.  e  di  2  den.  all'anno  da  pagarsi  nel 
mese  di  Decembre.  —  Dentro  la  Canonici  —  L'  atto  è  firmato  da  tutti  i  cano- 
nici —  Rolando  giud.''*  e  cancelliere.  —  Dopo  si  legge  che  d."  vendita  era  stata 
fatta  per  pagare  a  Villano  Baliene  30  sol.  perchè  teneva  in  pegno  un  oinelinrio, 
e  piti  per  pagare  sol.  20  per  1'  aqu'dotto  delle  cloache  per  i  figli  di  ^lalavolta 
e  di  Simione  Benea  e  sol.  25,  den.  4  per  carne  servita  per  i  canonici  e  sol.  10 
per  nn  libro.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1170  M  u/.o  9.   Ind.  4.  D.  0,35   1/2     0,24   1,2. 

I  Consoli  di  Siena,  aderendo  alle  ])reci  di  (ììrolamo  abate  di  Coltibuono,  de- 
legano Rolando  giudice  e  Dono  a  sistemare  amichevolmente  la  «jnestione  sorta 
lier  danni  dati  dalla  Badia  di  Spineta  e  dal  pojìolo  di  Sarteano.  Per  la  (lual 
cosa  Pietro  giudice,  Vernaccio,  Jlanfredi  e  Panzo,  consoli  di  Sarteano  e  l'abate 
di  Spineta  si  obbligano  di  restituire  200  stara  di  frumenlo  e  200  stara  di  sjielta 
per  S.  Maria  d'  Agosto,  a  misura  del  nuovo  staro  di  Saiteano,  e  si  obbligano  al- 
tresì di  difendere  Girolamo  abate  di  Coltibuono  e  di  non  offendere  quel  mona- 
stero per  r  avvenire.  —  Nel  castello  di  Sarteano,  jìresso  la  vigna  dello  spedalo 
<li  S.  Maria.   —  Baiidino  not.  del  sacro  p  ilazzo.  —   Comune  di  Sarteano. 

1171  Settembre  27.  Ind.  4.  D.  0,38     0,24. 

Prete  Giovanni  della  pieve  di  S.  Gavino  e  i  frati  d'essa  pieve,  danno  a  ti- 
tolo livellarlo  al  conte  Alberto  e  suoi  eredi  e  alla  contessa  Imilia  sua  moglie, 
la  (juirta  parte  del  castello  di  Tassundo,  eccettuato  il  possesso  di  Gerardo  fab- 
bro aciiuistato  da  Amerigo,  per  1'  annuo  canone  di  12  den.  buoni,  da  pagarsi  nel 
giorno  di  Natale  o  dentro  1'  ottavario.  —  Nel  chiostro  di  S.  Gavinano  —  Se- 
guono i  segni  delle  persone  contraenti  e  dei  testimoni,  tra  i  (inali  quello  di 
Guglielmo  di  Visconte  da  Fucecchio.  — Cipriano  giud."  dell'  iiii]i.  Federico.  — 
,1  rch.  generale. 

1171  I)ic('mbro  4.   Ind.  5.  D.  0,18  1/2     0,18. 

M."  Guido  zoccolaio,  vende  a  Rodolfo,  rettore  di  S.  Leoiuirdo,  le  sue  terre  po- 
ste a  le  Lama,  per  il  prezzo  di  L.  10.  —  In  Siena,  presso  la  porta  nuova —  Mu- 
scio  giud.™  del  sacro  Dalazzo.  —    -S.  Sale,  di  Lccceto.  [Acquisto  l'iccioli). 

1172  Maggie»   15.  Ind.  5.  D.  0,11     0,15. 

Azzo,  rettore  della  chiesa  di  .S    Maria   in  ^Idutemaggio,  dichiara  d'avere  ri- 
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c-eviilo  in  e  iinbio  alcuni  pezzi  di  terra  dai  tì<;li  Del  Ruffe  a  Kancidoso,  da  Gio- 
vanni di  Puccio,  da  Andria  Coltali,  d  li  fijrli  di  Pietro  Albertini  di  (Sranvillano 
e  da  altri,  e  cede  ad  essi  altro  terre  all' Aiole,  nd  Anipoiiiiuin),  ntrllo  Twlaldi, 
al  Culto  gogi,  a  Postine  e  in  altri  luoghi.  —  Manc.i  del  luogo  dove  fu  latin 
r  atto  e  del  nome  del  not.   —  N.  Eugenio  di  Siena. 

Agosto  30.  Ind.  .5.  1).  0,2:ì   1/2     0,17  1/2. 

Scafuccia  del  fu  Giovanni  di  Hiiscio  e  Marlimllo  suo  maiilo.  v.  Uoiii/.o  del 
In  B.ironcino  e  IJerta  figlia  di  Honizo  e  Longobardo  suo  marito,  rifiutano  a 
favore  della  canonica  di  S.  Maria,  e  per  e.ssa  a  Guido  preposto,  la  luelà  di  tutti! 
le  terre  e  vigne  che  riteneva  Giovanni  di  P.rescio  otto  giorni  avanti  la  sua 
morte,  per  allodium  a  Lamino,  avendo  ricevuto  per  tale  rifiutazione  46  sol. 
dei  (piali  2.5  sol.  furono  dati  per  il  lodo  ed  altri  1.")  sol.  furono  dati  dai  cano- 
nici per  lo  stesso  titolo.  —  In  Lamino  e  in  Siena  —  Cianfornino  noi.  del  .sacro 
])ala/.zo.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

Ollobro  <).   Ind.  6.  U.  0,3:i     0,23   3/2. 

IJuono,  abate  di  S.  Salvadore  a  t'ontebuimo,  col  con-senso  dei  suoi  monaci,  cioè 
Domenico  priore  di  S.  Vigilio  e  dei  preti  Guglielmo,  Martino,  Domenico  e 
Alberto  visconte,  permuta  con  Guido  proposto  della  canonica  di  S.  Maria  di 
Siena,  alcune  terre  a  Kiconlhi  e  a  Casallione,  e  riceve  altre  terre  a  Casjìreno 
presso  il  m(dino  di  Spallia  e  presso  la  terra  di  S.  Salvadore  sotto  il  fiume  Ar- 
bia.  —  In  Siena,  nel  chiostro  della  canonica  —  Gnittone  jiriore  di  S.  Ansano, 
Uguccione  priore  di  S.  Pietro  a  Ceireto  ed  altri  test.  —  P.andino  not.  del  sacro 
palazzo.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

Novembre  27.  Ind.  6.  D.  0,18  1/2     0,1,5. 

Ardiccione  di  Bernardino  permuta  con  Ugo  abate  di  S.  Salvadore  all'Isola, 
tutte  le  terre  avute  da  Fraglia  di  ....  e  riceve  due  pezzi  di  terra  a  Lornano 
e  a  la  Suvarella.  —  In  Siena,  in  tahernaculo  xancti  Vetri  a  le  scale  —  Mu.scio 
giud.™  del  sacro  palazzo.  —  .S".   Eugenio  di  Siena. 

A.   13    del  pontificato  di  papa  Alessandro  III.  Dicembre  24.  D.  0,70     0,58 

Bolla  di  papa  Ale.ssandro  III  diretta  a  Ugo  abate  del  monastero  di  S.  Sal- 
vadore all'  Isola  presso  Borgo  nuovo,  con  la  quale  conferma  al  nH)uastero  le 
chiese  di  S.  Cristoforo  in  Borgo,  di  S.  C'asciano,  di  S.  Martino  a  Strove,  di  S. 
Kufluiano,  di  S  Biagio  di  Cistiglioni,  di  S.  Maria  di  Stiggia,  di  S.  Andrea  di 
Scarna,  di  S.  Michele  de  Alliis,  di  S.  Giovanni  de  Siticlo,  di  S.  Maria  di  Ste- 

mennano,  di  S.  Maria  de  Licle,  di  S.  C de  Cerna,  di  S.  Gerbone  all'Elsa, 

di  S.  Cristoforo  de  Ripi  ilarancii,  di  S.  Maria  de  Cerbaria,  di  S.  Filippo  e 
Giacomo  di  Buciuiano,  di  S.  Paolo  de  Riinzia,  di  S.  Maria  in  Parunza  e  di  Mou- 
teacuto,  e  accorda  altre  concessioni  e  privilegi.  —  Seguono  le  firme  del  papa 
e  dei  cardinali.  —  Data  da  Tnscnlano  per  mano  di  Graziano  suddiacono  e  not. 
—  S.  Eugenio  di  Siena. 

Decembre.   Ind.  6.  D.  0,20  1/2     0.12  1/2. 

Lombardo  del  fu  Gerardino  vende  a  Turchio  del  fu  Guitto,  una  piazza  con 
casa,  confinante  col  compratore,  con  Bizoco.  dietro  con  Malagaglia  e  davanti 
con  la  vni,  per  il  prezzo  di  3  lire  di  den.  lucchesi.  —  Presso  la  chiesa  di  S. 
Stefano  —  Tra  i  test.  Durello  fabbro.  —  Alberto  giud.'^'^  e  not.  —  Arch.  generale. 

Gennaio  4.  Ind.  6.  I).  0,24     0.14  1/2. 

Morello  di  Borgognone  vende  a  Ugo  abate  del  monastero  di  S.  Cirino  del 
r  Isol  i,  un  pezzo  di  terra  a  Salcegrosso,  per  il  prezzo  di  6  sol.  —  In  Colle,  ter- 
ritorio Volterrano  —  Ugo  tabellione  dell'  imp.  —  S.  Eugenio  di  Siena. 

Urbis  Rome  (?i  papa  residente.  Federico  imp.  Marzo  16.  Ind.  5  I).  0,40  0,17  1/2. 
lacomo  del  fu  conte  Bartolomeo,  avendo  ricevuto  dal  eonte  Ranieri  i  castelli 
di  Menzano,  di  Latere  e  di  Villano,  promette  di  non  fare  alcuna  violenza  per 
riccmdurre  gli  uomini  dei  d.i  castelli,  senza  consenso  del  d.°  Ranieri  e  di  Uguc- 
cio  e  Rollando  di  Tignoso  da  Tintinnano  suoi  fedeli,  e  di  mantenersi  in  pace 
col  conte  Ranieri  e  con  la  di  lui  moglie  contessa  Odolina  e  con  i  loro  figli.  — 


3S2  A.    LISINI 


Presso  la  rocca  di  Sorauo  e  la  rocca  Ergiiaui  vicino  al    tìume  Lenta,  alla  pre- 
senza   (li  molti    buoni  uomini,  tra  1    quali    Goiitieri    de   JHtcrhio.    —  Folle     ?i 
f:^\\u\.'"'  —   Patì  ini.  dei  Resti  Eeelcsiastici. 
117;!  Aprile  18.   Inrt.  6.  D.  0,24     0,21. 

Orlando,  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Steiiiinano,  vende  ad  Ugo  abate 
del  monastero  dell'  Isola,  i  beni  che  la  chiesa  ebbe  da  Kanieri,  Tegriino  detto 
Teuzo,  dal  fossato  di  Fontegrossoli  tino  alla  Staggia  e  dalla  Gena  alla  Staggia, 
per  il  prezzo  di  L.  3.  —  Kel  chiostro  del  monastero,  territorio  di  Volterra.  — 
Ugo  tabellione  dell'  imp.  —  In  fine  si  ricorda  che  d.»  vendita  fn  fatta  per  pa- 
gare i  debiti  della  cliie.sa.  i'.  Eugenio  di  Siena. 
llTIi   Marzo.  lud.  6.  D.  0,60  1/2     0,33.  Porirameua  molto  danneggiata. 

Quisito  figlio  di  Ugo  e  Garardesca,  donano  a  d.°  Soarza,  jniora  della  chiesa 
della  S.  Trinità  di  Monte  Calbo,  vari  terreni  con  gli  nomini  in  Campliauo.   — 
Xel  contado  Ildobrandesco,  vescovado  di  Castro,  nel  castello  di  Scerpina  —  Pla- 
cido giud."^"^  e  not.  —   Trafisse  di  Siena. 
117:;  XVII  Kal.  Imi.  (!.  I).  0,.5.i  1/2     0,33  1/2.  Danneggiata  in  più  jiarti. 

Guido,  proposto  della  chiesa  senese,  col  consenso  dei  suoi  canonici,  a  richiesta 
di  Guido  e  Egidio  rettore  dello  Spedale  dei  poveri  e  di  Pietro  Gaudii  precet- 
tore in  Italia  dell'  Ordine  gerosolimit  ino,  concede  alla  chiesa  di  S.  Leonardo 
nel  borgo  della  città  di  Siena  in  1.»  A."  Val  di  Montone,  vicino  al  castello  antico 
d.»  Cnìailc,  un'  annuale  processione  nel  giorno  della  festa  del  santo,  le  litanie 
nel  giorno  dell'  Ascensione  ed  altre  cerimonie,  con  1'  obbligo  di  pagare  an- 
nualmente sol.  6.  —  Xella  Valle  di  Mai-turi  presso  il  fiume  Elsa,  nello  spe- 
dale dove  si  era  congregato  il  Capitolo  —  Seguono  molte  firme  dei  cavalieri.  — 
Ildobrando  gind.'=''  e  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1171   Maggio  11.  Ind.  7.  D.  0,25     0,19. 

Ugo,  arciprete  della  chiesa  di  Volterra,  delegato  da  papa  Ale.s.sandro  III  a 
definire  la  questione  tra  l'abadia  dell'  Isola  e  la  chiesa  del  romitorio  di  Monte- 
maggio  e  il  rettore  Azzo  di  d.'  chiesa,  che  diceva  non  essere  soggetta  al  d." 
monastero,  esaminate  le  allegazioni  delle  pai'ti,  sentenzia  che  d.'  chiesa  sia  del 
patronato  dell'  Abadia  a  Isola.  —  Xel  chiostro  dell'  Abadia,  presenti  Ugo  i)rete 
dell' Lsola,  Mazzocco  prete  di  Strove  ed  altri  testimoni.  —  Manca  il  sigillo,  sol- 
tanto si  vede  la  traccia  dei  fili  per  i  quali  era  appeso.  —  i\  Eugenio  di  Siena. 
1174  Novembre  .5.  D.  0,37     0,26  1/2.  In  parte  stinta  e  macchiata 

Copia  fatta  il  28  Settembre  1226  da  Beringei-io  not.  e  autenticata  da  Ranieri 
e  Guido   not. 

Lodo  dato  da  Aruoltino,  llinaldo  e  Ilicconianno  in  una  causa  tra  i  conti  Gen- 
tile del  fu  Gottulino,  Beringerio  e  Bernardino  del  fu  Meo,  e  Paganello  e  Ru- 
stico del  fu  Soarzo  da  una,  e  L^go  abate  del  Monastero  di  S.  Salvadore  dell'  Isola 
dall'  altra,  a  causa  di  certe  terre  poste  presso  il  Ponte  Rigo,  a  Fonte  vivo,  a 
Malpertuso  e  all'  Agresto.  —  Xella  preil.»  Abadia  del  territorio  di  Volterra  — 
Maurizio  giud.""  e  not.  del  sacro  palazzo.  —  S.  Eugenio  di  Siena. 
117.J  Aprile  10.  Ind.  8.  D.  0,2.5     0,30.  Lacera  noi  margine  s. 

Beringerio  e  Bernardo  del  fu  llanuccio  vendoiu)  a  Ugo  ab, ite  dell'  Abadia 
a  Isola,  ciò  che  essi  avevano  acquistato  da  Guiscardo  da  Bucignano  nella  Valle 
dell'  Isola  e  nelle  corti  di  Castiglioni  e  di  Strove,  per  il  prezzo  di  50  L.  di  dcn. 
—  Xel  Monastero  dell'  Isola  —  Maurino  giud.™  e  not.  del  sacro  palazzo.  — 
S.  Eugenio  di  Siena. 
\nr,  Settembre  29.  I).  0,53     0,23  1/2. 

Copia  della  fine  del  sec.  Xlll  fatta  da  Xiccolò  del  fu  l'ictro  not.  ed  auten- 
ticata da  Pietro  di  lacomo  not. 

Alcuni  preti  ed  uomini  di  Castel  del  Piano,  eletti  dal  Comune  a  tletcrniinare 
il  territorio  e  i  possessi  della  chiesa  di  S.  Fiora  di  Xoceto,  confinano  i  detti 
beni  presso  il  (iumc  Vetulo  e  Lente,  e  ti.ssano  le  pensioni  da  corrisponden^  alla 
pred.»  chiesa.  —  Xel  nu)na8tero  di  S.  Benedello  del  Vivo  —  Panicio  giud."^"^ 
ordinario.  —  S.  Mustiola  di  Siena. 


AROinVlO    DIPLOMATICO  .JS,', 


1175  Novembre  17.  Iiid.  !».  1).  0,24     0,17. 

(ìii.ivmasciaiio  Sintario  Delli  vende  a  Vitale  bottigaio,  la  cella  con  piazza  po- 
sta in  V^allepiatta,  a  cni  eontìnava  Maitinazzo,  la  via,  e  (lavanti  e  «lietro  C'im- 
batta, i)er  il  prezzo  «li  L.  14.  —  In  Siena,  jiresso  il  lìonte  nnovo  —  Tra  i  tewt. 
>reiieone  correfijiiaio.  —  Cianforniiio  not.    —  Arch.  dell'Opera  Mclrupolitana . 

117:'.  .\.  I(i.  del  pontifieato  d'Alessandro  III.  D.  0,76  0,.ó.5.  Manca  la  bolla  di  piombo, 
iìolla  di  papa  Alessandro  III  diretta  all' abadessa  del  monastero  di  M'^ntecel- 
lose,  con  la  quale  conferma  le  seguenti  pievi  e  cliiese  ;  cioè  le  cliie.so  di  S.  l'aito- 
lonieo  a  Cascona,  di  S.  Fabiano  a  Marginano,  di  S.  Bartolomeo  a  Taveno,  di  S. 
Martino  ad  Aiieainno,  di  S.  Margherita  e  pieve  de  Martiira,  di  Tablano,  di  S. 
Cecilia  di  Montepescario,  di  S.  Midiele  di  Grosseto,  di  S.  Maria  de'  Dololi.  di 
S.  Stefano  <li  l'iguese,  di  S.  Pietro  in  Cellio,  di  S  Andrea  di  Stertugliano,  il 
monastero  di  S.  Trinità  di  Monte  Calvo,  il  mon.istero  di  S.  Giusto  di  Uenten- 
nano,  il  monastero  di  S.  Ilaria  in  Colle,  la  chiesa  di  S.  Martino  di  (Quarto  e 
di  S.  Stefano  di  Brnsciano,  e  intanto  concede  altri  jìrivilogi.  —  Seguono  le 
tirnie  del  papa  e  dei  cardinali.  —  D.ita  dal  Ferentino  i)er  mano  di  (iraziaiio 
suddiacono.  —   Lexi.lo  Bichi  liorghesi 

117ti  .\.   17.  del  pontificato  d' Ale.ssandro  III.  Giugno  19.  D.  0,7.5   1/2     0,.55  ]/'.'. 

JioUa  di  papa  Alessandro  III  diretta  al  monastero  di  S.  Eugenio,  con  la  f|nalc 
jtrende  sotto  la  sua  protezione  il  monastero  e  i  beni  che  possedeva,  cioè  la  cellula 
di  S.  Miniato,  la  chiesa  di  S.  Michele  in  Ca.salnziano,  la  chiesa  di  S.  Abundio, 
la  chiesa  di  S.  Paolo  di  Siena  con  le  taberne  vicine,  la  chiesa  di  S.  Niccolò  in 
Bartua,  di  S.  Pietro  in  Campo,  di  S.  Anastasio  in  Turrisiana,  di  S.  Paolo  nel 
castello  d'Orgia  con  i  beni  donati  dalla  b.  m.  di  Guarnifrido  con  la  <'ella  d.» 
Kosia  e  con  altre  chiese  e  terre  esistenti  nel  contado  di  Siena,  Firenze,  Volterra, 
Arezzo  e  Chiusi,  già  confermate  dal  .suo  predecessore  papa  Innocenzo,  con  pri- 
vilegio della  sepoltura  e  della  celebrazione  della  nie.s.>ffi  in  tempo  di  interdetto, 
tenendo  chiuse  le  chiese.  In  fine  minaccia  di  scomunica  chiunque  avesse  mo- 
lestato d."  monastero.  —  In  Anagui,  data  i)er  mano  di  Graziano  suddiacono  e 
not.  —  Biblioteca  Pubblica. 

1177  Aprile  5.  Ind.  10.  I).  0,27  1/2     0,1!). 

Guido,  canonico  di  S.  Maria,  con  il  consenso  degli  altri  canonici,  per  il  ju-ezzo 
di  10  marche  d'argento  a  peso  senese  rappresentate  da  buoni  sterlinglii,  dà  in 
enfiteusi  a  Ilanuccino  di  lìanuccio  Ponzi,  la  metà  dei  beni  che  Spallat'orate 
teneva  dalla  canonica  or.i  conces.se  a  Brunetto,  Bretto  e  Nottivoglio  nella 
Pieve  del  Bozzone,  con  1'  obbligo  di  pagare  annualmente  al  concessionario  e 
ai  suoi  successori,  6  deu.  per  la  festa  di  S.  Stefano.  E  ciò  veniva  fatto  per 
togliere  di  mezzo  i  debiti  usurari  che  la  canonica  aveva  con  Paltonieri  d'  Ar- 
noltìuo  e  con  Guido  Paliotti.  L'  affitto  poteva  essere  .innullato  qualora  dentro 
quattro  anni  dalle  Kal.  d'  Ajirile  fosse  rimborsata  la  pred."  somma.  —  Nella 
canonica,  presenti  Lucense  di  Guido  Maizi,  Maestro  Mastino  ed  altri.  —  Fe- 
derico giud.""  —  Arch    dell'  Opera  Metropolitana. 

1177  A.   19.  del  pontificato  d'Alessandro  III.  Maggio  19.  Ind.  10.  D.  0,59     Q.U. 

Bolla  di  papa  Alessandro  III  diretta  al  clero  della  città  e  borghi  di.Sieua,  con 
la  quale  conferma  il  privilegio  già  concesso  a  Ranieri  vescovo,  che  non  si  ]>ossa 
pronunziare  sconumica  o  interdetto  se  non  dal  vescovo  e  mancando  lui  dal  Ca- 
pitolo ovvero  dal  papa  e  dal  suo  legato,  e  ciò  in  merito  delle  persecuzioni  sofferte 
dal  clero  senese  per  avere  aderito  al  pontefice  al  tempo  dello  scisma.  —  Da  Vene- 
zia, in  Rivo  alto  per  mano  di  Graziano  suddiacono  e  uot.  —  Arch.  Riformazioni. 
(Balzana). 

1177  Settembre  9.  Ind    11.   U.  0,20     0.14. 

("iutferio  di  Orlanduccio  veiule  per  il  prezzo  di  iti  sol.  a  Pietro  di  MartinoUo, 
un  pezzo  di  terra  a  Tegolaio  in  bocca  de  Valle  Merse.  —  In  Siena,  inesso 
Porta  uova,  i)er  ordine  di  luiilia  sua  moglie.  —  Muscio  giud.«'=  —  jS'.  Sali),  di 
Leccetn  [Acquisto   Piccioli). 


384  A.    LTSINI 


1177  Settembre  16.  D.  0,27  1/2     0,24.  Mauca  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Alessandro  III  con  bolla  diretta  a  Ugo  abate  dell'  Isola,  conferma  il 
lodo  dato  da  Ugo  arciprete  di  Volterra  nella  caii.sa  tra  il  Moua.stero  dell'Isola 
e  Azzo  prete  dell' eremo  di  Montem  igtrio.  —  Data  da  Venezia.  —  Moiiaxtero 
di  S.  Eugenio 

1177  Settembre   18.  D.  0,20  1/2     0,16.  Mauca  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Alessandro  III,  ad  istanza  di  Rustico  sno  nipote,  concede  a  Ugo  abate 
di  S.  Salvadore  all'Isola.  1' nso  della  mitra,  in  ricompensa  della  devozione  di- 
mostrata alla  di  lui  persona  insieme  al  Ranieri  vescovo  di  Siena,  consobrino  di 
esso  abate.  —  Da  Venezia.  —  Jfonastern  di  S.  Eugenio. 

1178  A.  20  del  pontificato  d'Alessandro  III    Marzo  31.  Ind.   12.  D.  0,76  1/2     0,.54. 

Bolla  di  papa  Alessandro  III,  diretta  a  Strabo  abate  del  monastei-o  di  S.  Lo- 
renzo presso  il  tìume  Anso,  con  la  <jnale  conferma  i  privilegi  già  concessi  dai 
papi  Eugenio  e  Adriano  al  pred.»  Monastero  dell'  ordine  di  S.  Benedetto. 
Prende  sotto  la  protezione  apostolica  i  beni  di  esso  monastero,  cioè  la  cliiesa 
della  S.  Trinità  d'Orgia  e  lo  spedale  annesso,  la  chiesa  di  Montesizi.  le  chiese 
di  Stigliano  e  di  Modane,  il  castello  di  Civitella  con  le  chie.se  di  S.  Sebastiano 
e  di  S.  Materno,  la  corte  di  Monteverdi,  la  chiesa  di  Signano  e  le  chiese  di  S. 
Donato  e  di  S.  Bartolomeo  di  Lampugnano  e  di  S.  Anastasio,  di  S.  Andrea  di 
Suvarella  e  di  S.  Lorenzo  :  concede  le  decime  nel  vescovado  di  Siena,  di  Vol- 
terra e  Gro.sseto.  Proibisce  ai  frati  di  tralasciare  1'  ordine  benedettino,  e  minac- 
cia le  scomuniche  contro  coloro  che  avessero  dato  molestia  al  convento.  —  Data 
nel  palazzo  later.mense  per  mano  del  eardiirile  Alberto  cancelliere.  --  i'.  Ma- 
ria degli  Angeli. 

1178  Giugno.  Ind.  11.  D.  0,21     0,18  1/2. 

Ubertino,  pievano  di  Lornano,  e  prete  Rolando  da  Stimennauo  e  prete  Ugnc- 
cio  monaco,  arbitri  in  una  vertenza  tra  Ugo  abate  dell'  Isola  e  Azzo  prete  del 
romitorio  di  Montem  iggio,  sentenziano  che  d."  prete  Azzo  riconsegni  la  chiave 
del  romitorio  all'  abate.  Azzo  confessa  di  poi  la  sua  oblazione  al  monastero  e 
promette  di  tenere  il  d.»  romitorio  per  conto  dell' abadiii.  —  Nel  coro  di  d.» 
Abadia,  presso  l'altare  di  S.  Celino.  —  Rinahìo  giud.''''  e  not.  —  .S.  Eugenio 
di  Siena. 

1178  Luglio  25.  Ind.  U.  D.  0,31     0,30. 

■Guido  Bake  vende  a  Tr.istornato,  Bernanlo  e  a  Buoninsegna,  che  acquistano 
per  il  conte  Udobrandino  e  la  contessa  Maria,  quendam  rusticum  menm,  di 
nomo,  Giovanni  di  Pericolo  di  Lornano  cum  suo  tenimento  e  la  casa  nella 
quale  abita  nel  castello  di  Largnano.  per  il  prezzo  di  L.  21  di  den.  e  sol.  5. 
Piti  il  servizio  che  d."  villano  faceva,  cioè  14  stara  di  grano  .a  retto  staro  se- 
nese, e  due  den.  a  nome  di  pensione.  —  Trai  test.  Paltoniero  Topi.  — Bandino 
giud.««  —   Arch.  generale. 

1178  Decenibre  19.  Ind.  12.  D.  0,40     0,32  1/2. 

Il  conte  Tedici  da  Frosiiii,  figlio  del  conte  Ugolino,  per  i  figli  Baviere,  Tedi- 
cengo  e  Guerriero  e  per  Ugolino  de  Strido  e  Ugolino  di  Pepo  essi  pnre  conti  di 
Frosini,  dona  al  Comune  della  città  di  Siena  e  per  esso  a  BaruU'a  di  Gregorio 
console  e  rettore  e  a  Fortarrigo  Adelardi  console  e  rettore  eletto,  e  a  Ranieri  di 
Montone  consigliere,  riceventi  per  loro  e  loro  soci,  la  metà  del  castello  di  Mi- 
r.ildnolo  e  delle  persone  ed  azioni  di  Montebeccario  e  delle  argentiere  e  me- 
talli che  vi  si  trovavano,  obbligandosi  di  conservare  d.»  donazione  sotto  pena 
di  50  lib.  d'argento.  E  riceve  in  reinuneraziono  di  d.»  donazione,  L.  100  di 
buoni  den.  et  untun  con/alonem.  Dichiara  poi  che  se  il  Comune  di  Siena  vo- 
leva edificare  torre  o  palazzo  nei  terreni  donati,  poteva  erigerli  liberamente, 
l'ronu'tte  di  p  igare  a  titolo  di  censo  j)er  la  festa  di  S.  Maria  d'agosto  un  cero 
di  10  lib.  e  di  dare  2  albergarle  all'anno  ai  consoli  o  al  potestà  o  agli  altri 
rettori  di  Siena.  Promette  di  far  giur.ire  agli  nomini  di  d.°  castello,  fedeltà  i- 
amicizia  con  i  senesi.  E  promette  che  il  Cattaneo  ili  Montarrenti   e  Gualandi! 


ARCHIVIO    DIPLOMATICO  •>''^'^> 


1-  Unno  d' AciDi'so  (l;i  Sovicille  e  1  loro  eredi,  .saranuo  castaidi  dell' argeiifipro  e 
delle  iiiiiiiere  spettanti  per  la  metà  al  Comune  di  Siena.  —  Nella  Pieve  di  So- 
vicille, territorio  di  Siena.  —  Ti-a  i  test.  Cattaneo  di  Maiziike  da  Montarrenti. 
—  Seguono  le  ratiticlie  fatte  noi  117S  e  1179  dai  (ìgli  di  Tedici  e  da  Ugolino 
di  Strido.  —  Frederieo  gind.'»  ordinario  dell'  inip.  —  Ardi,  h'i/oniiajjioni. 
11  TX  .\.  •.•(■).  del  regno  e  24.  dell' inip.  di  Federico  T.  Gennaio  Ti.  liid.   II.  1).  0,08     0,71  1/2. 

Coi)ia  del  soo.  xiv  fatta  j)Pr  mano  di  .'*er  Giovanni  di  Diotallevi  da  Castel  di 
)iievo  ed  autenticata  da  3  not.  È  detto  nella  copia  die  l'originale  aveva  ap- 
peso per  mezzo  di  (ili  di  seta  rossa  o  verde,  un  sigillo  di  cera  I)ianca  con  la 
immagine  dell'  inip.  seduto. 

Privilegio  di  Federico  T  ini)»,  cui  ipiale  prende  .sotto  la  sua  pi-otezione  il  conte 
.Manente  da  Sarteauo,  con  i  castelli,  valli,  allodii,  fcudii.  che  ])Ossedeva  e  chi- 
in  futuro  avrehhe  po.sseduto,  comminando  la  pena  di  fiOO  lib.  d'oro  a  chi  ave8.se 
osato  dare  molestia  iil  sud."  conte.  —  Gotefrido  cancelliere.  —  Da  Asciano,  ter- 
litorio  senese  —  Comune  di  Sarteano. 
1 17.<  A.  26,  del  regno  e  24.  dell'  imp.  di  Federico  I.  Gennaio  S.  lud.  11.  D.  0,57  1/2     O.:}:")  1  2. 

Copia  di  altra  copia,  fitta  nel  sec.  xil  da  Eurico  di  Santuzzo  del  fu  Puccio 
not.  di  Perugia,  del  privilegio  dell'  ini]>.  Federico,  concesso  al  l'onte  Manente  da 
Sarteano.  —  Comuni'  di  Sarteano. 
1178  (Jennaio  19.  Ind.  14.  D.  0,13  1/2     0.11. 

tradotto  e  Manente   cedono  a    Nicola  di    Giovanni,  la  metà    dei  diritti   che 
avevano  nella  terra,  per  la  quale  andavano  alla  loro  vigna  di   Val  di  Montone, 
e  per  la  quale  iP prete  di  S.  Maurizio  andava  alla  sua  vigna.  —  In  Siena,  tra 
i  test.  R;inieri  di  Montone.   —  Damiano  not.  —  1{.  Acquisto  Bigazzi. 
1178  A.  26.  del  regno  e  24.  dell'imp.  Federico  I.  Gennaio  20.   Ind.  11.  1).  0,41     0,44. 

Privilegio  dell'  ini)».  Federico  I,  diretto  a  Ugo  abate  di   S.  Salvadore  dell'  I- 
sola,  col  quale  prende  sotto  la  sua  protezione  il  monastero  con  tutti  i  suoi  beni 
mobili  ed  in\mobili.   —   Da  S.  Miniuto,  por  mano  di  (iotifredo  cancelliere  impe- 
riale.  —  (Manca  il  sigilloì.  —  5.  Eugenio  di  .^iena. 
Ì\7X  (rennaio  26.   Ind.   11.  D.  0,26     0,20. 

Ugo,  vescovo  di  Volterra,  e  Ugo  abate  dell' I.sola,  per  toglier  di  mezzo  ogni 
discordia  sorta  per  causa  di  posse.ssi  in  Riparaaranzia.  nominano  arbitri  Ugo 
abate  di  S.  Giusto  e  Ubertino  pievano  di  Lornano  e  per  terzo  arbitro  M.  Gio- 
vanni proposto  di  Casole.  —  Xella  Pieve  di  Costello,  territorio  volterrano, 
alla  presenza  del  priore  di  Scarna,  di  ])rete  Uberto  da  S.  Pietro,  di  prete  Or- 
lando da  S.  Mirtino  a  Strove.  —  Cianfornino  not.  del  sacro  )>alazzo.  .S.  Kit- 
qi'nio  di  Siena. 
I17i)  A.  20.  del  pontificato  di  papi   Alessindro  IH.  Aprile  24.  Ind.   12.  D.  0.ó3     0,2.t  1/2. 

Copia  del  tempo  ma  senza  alcuna  autenticazione. 

Bolla  di  pipa  Aless  ludro  IH  diretta  a  Ranieri  abate  di  S.  Bartolomeo  di 
Sestinga,  con  la  quale  premle  sotto  la  sua  protezione  P  Abazia  e  intanto  le  con- 
ferma i  diritti  sulle  chiese  di  S.  Martino  e  S.  Cerbone.  di  Caldana,  di  S.  Ilaria 
di  Cesi,  di  S.  Simone  e  (iiuda  di  Colonna,  di  S.  Reparata  di  Tosi,  di  S.  Snpe- 
renzio  e  le  l'oncede  altri  privilegi.  —  Seguono  in  copia  le  firme  del  papa  e  dei 
cardinali.  —  D.il  Lateraiio,  per  mano  d'  AUierto  cardinale  e  cancelliei-e.  —  .9. 
Agostino  di  Siena. 
1  1711  X.  20.  del  pontificato  di  Papa  Alessandro  HI.  Agosto  3.  Ind.  12.  D.  0,37  1/2     0,31  1/2. 

Martino,  vescovo  di  Grosseto,  col  consen.so  dei  suoi  canonici,  permuta  coli'  il- 
lustre Ildobrandino  conte  palatino  e  suoi  successori,  il  Monte  Magno  d."  Cm- 
neliano  col  poggio  d."  Petroso  e  Monteserli  e  col  poggio  di  Castiglioni  con  le 
piagge,  pendici  e  colli  jirossiini  alla  città  di  Grosseto  tra  il  territorio  di  Ischia 
e  di  Roselle,  e  riceve  in  cambio  le  terre  prossime  alla  città,  ponendo  la  condi- 
zione che  se  al  conte  fosse  piaciuto  di  riedificare  la  città  su  monte,  il  vescovo 
poteva  costruirvi  liberamente  una  nuova  chiesa  con  palazzo  per  sé  e  con  case 
per  gli  ecclesiastici.  Le  parti  si  obbligano  di   conservare  inviolato  il   contratto 
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sotto  la  pena  di  100  marche  d'argento.  Tra  i  testimoni  Kinaldo  e  Beruanlone 
ilei  fu  Tancredi  da  Colle,  Rosolino  da  Siena  ed  altri.  —  Cencio,  siiinario  della 
chiesa  romana.   —  l'atrim.  dei  Resti  Eccleniastici.  i  .S.  Domenico). 
1170  Ottobre  6.  Ind.   13.  D.  0,33   1/2     0,23  1/2. 

1  conti  Ugnccio.  Orgese,  Bernardo  e  Itanieri  da  Pari.  IlduUnindino  e  Guido  e 
l'.anieri  da  Civitella  e  gli  altri  signori  dell'  Ardengbesca,  giurano  di  salvare  e  di- 
fendere gli  nomini  della  città  di  Siena,  eccetto  contro  l' Imperatore.  1'  Arcivescovo 
Magontino  e  il  conte  Ildobrandino  tanquam  dnminog  isi  avverta  dio  que.sti 
due  ultimi  sono  stati  poi  cassati i  i  figli  di  Spannocchia.  Ranieri  da  Stìcciami 
i  signori  di  Burlano,  1'  abate  di  S.  Antimo,  Ranieri  di  Beringhieri,  i  tìgli  di  Ti- 
gnoso, i  tigli  di  Melluzza,  Ugo  di  Valcortese.  Il  conte  Bernardo  eccettua  con  i 
sig.  di  Civitella  i  Visconti,  i  figli  di  Manente  e  di  Siiuarcialnpo,  Uguccio  ec- 
cettua il  vescovo  di  Volterra  il  conte  Ildobrandino  di  Moutaguto  :  i  figli  di  Ugo- 
lino eccettuano  Paganello  Soarzi  :  Orgese  eccettua  i  Lambardi  di  Prata.  Pro- 
mettono poi  di  dare  ai  senesi  durante  la  guerra  i  castelli  dal  fiume  Lornata  al 
fiume  Orgia  e  Ombrone  e  dalla  Merse  fino  a  Siena  e  dalla  montagna  fino  a 
^klonticiauo,  obbligandosi  di  non  fabbricare  fortezze,  eccetto  a  Roccagonflenti  e 
Montepesciui.  Uguccio  e  Orge-se  rettori  dell'  Ardengbesca  si  obbligano  di  fare 
osservare  e  giurare  le  cose  promesse  ai  loro  sottoposti.  —  Nella  chiesa  di  S. 
Michele  a  Malignano,  presenti  tra  i  test.  Gutterio  abate  di  S.  Mustiola  di 
Torri  e  Tederico  pievano  di  Rosia.  —  Hamiano  not.  -  Aieh.  Ri/ormac/ioiii. 
]180  Settembre  21.  Ind,  14.  D.  0,18    0.13. 

Guido  di  Bernardino  vende    a  Rodolfo  prete    di  S.    Leonardo  della    Selva  al 
Lago,  per  il  prezzo  di  6  sol.,  un  pezzo  di  terra  posta  in  Pianofranciani.  —  In 
Siena,  pre.sso  porta  Salaria  —  "Musiio  giud.''"  —  *'.  Salv.  di  Leccclo. 
1180  Febbraio  2.  Ind.  12.  D.  0,28     0,17. 

Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza  e  archicancelliere  e  legato  imperiale  in 
Italia,  concede  ai  consoli  e  alla  città  di  Siena,  tutte  le  consuetudini  e  l)enefizi 
che  avevano  nel  comitato  avanti  e  dopo  il  suo  avvento  in  Italia,  con  i  diritti 
imperiali  sul  castello  di  S.  Quirico  e  .sulla  metà  del  castello  di  Montieri  con  le 
ragioni  imperiali  alle  porte  della  città,  salvo  i  diritti  di  pegno,  e  conferma  il 
diritto  di  batter  ni<meta  che  farà  sanzionare  dall'ini]).  Dichiara  di  fare  detto 
concessioni  per  aver  ricevuto  400  L.,  delle  quali,  100  dovevano  esser  date  al 
nunzio  del  marchese  Corrado  e  300  per  la  sua  liberazione  a  «luella  persona  che 
avrebbe  indicato  lo  stesso  marchese.  — Nel  castello  di  Montefiiiscniii'  —  Scopolo 
not.  del  sacro  palazzo.  —  Arch.  lìifnrDingioiii. 
1180  Febbraio  2.  Imi.  12.  D.  0,21     0,37. 

Copia  del  tempo,  fatta  da  Ugolino  giud.''" 

Girardo  de  Siriano  per  sé  e  per  altri  nove  compagni,  soldati  stati  al  servizio 
dei  senesi,  promette  di  non  dare  alcuni!  molestia  a  Tommaso  con.sole  di  Siena 
per  il  soldo  e  danni  ricevuti,  con  il  patto  però  che  sia  pagata  loro  la  somma  di 
176  L.  con  ([uesto  mezzo,  cioè  che  Vittorio  nunzio  di  esso  console  possa  racco- 
gliere nel  passaggio  tanto  dei  cittadini  i|uaiito  degli  uomini  del  contado  6  sol.  per 
ogni  .soma,  C  sol.  per  mia  ta.sca.  3  .sol.  per  uno  scarpillio,  12  deli,  jier  u uà  tra- 
versa, 12  den.  pernii  cavallo,  (i  deli,  jiir  un  asino  e  2  dwi.  per  ogni  bordone. 
K  nel  ritorno  12  den.  per  soma  e  12  den.  per  tasca.  In  modo  che  fosse  in  grado 
di  consegnare  a  Clarimbaldo  L.  10  ogni  volta  che  avesse  raccolto  tale  somma.  K 
se  durante  il  conscdato  di  esso  Tomma.so  non  fosse  stata  pagata  d."  .somma,  il  re- 
siduo doveva  esser  pagato  dentro  due  mesi  dai  consoli  succes.sori.  —  Nel  liorgo 
di  S.  Flavìano,  in  casa  di  Valenzano  —  Tra  i  test.  M."  Scopulo,  Angelieri 
Forteguerra  od  altri.  —  Trasiniondo  giud."'  e  noi.  —  Arch.  Ri/orviagioiii. 
11  «1  Maggio  !».  Ind.   14.  1).  0,32     0,24. 

Ranuccio  e  Bonifazio  di  Pagaiiellfi.  ]Hiiiiut;iiiii  con  la  ciiioiniia  di  S.  Ilaria 
di  Siena  e  per  ossa  con  Guido  proposto,  alcuni  beni  ilal  fossato  delle  ginestre 
linaicde  fino  al  Monte  ferraiolo  e  dall'  .Ai-liia  al  Molino  delle  (Jalbaiole,  eccetto» 
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i  stara  o  mezzo  di  terra  presso  il  nioliuo  dei  cuikuiìcI,  e  ricevono  in  cauibio 
altre  terre  a  Spratidoli  e  Mucilliauo,  meno  aleiini  pezzi  ili  terra,  tra  i  quali 
uno  posto  lu-esso  S.  Ansano  al  bajino  de  Malena.  —  lii  Sieiin.  nel  chiostro  della 
eanoniea  —  FediMÌco  •iiuil."  ordinario  dell'  iiiip.  -  Airh.  dell' Opera  Metro- 
politaitiì. 

IIKI    Maslgio.   Ind.   14.    I).   o.4(i     I).l4. 

("liovanui.  foreslaio.  e  Uanuzzo  suo  ti';lio.  donano  al  monastero  <li  S.  Bene- 
detto del  N'ivo  alriini  i)ez/i  di  terra  e  di  vigna  posti  a  Vicinale  presso  i  beni 
del  nionasteio.  l'anioo  ffl'id-"'  e  not.   —   *'.    Milstìola  di  Sima. 

lisi    tiiMirno  L'I.   Ind.   14.   1).  0,'.MÌ   1,2     O.Kì. 

Essendo  sorte  «[Uestioni  tra  i  emioiiiii  del  vesccix  ado  ili  Siena  e  llcionlata 
abadessa  di  Ji[ontecellesi  per  causa  della  pieve  di  Aneaiano,  Ira  le  parli  si  sta- 
biliscono i  sejiuenti  patti  cioè,  che  rabade.ssapo.ssa  nominare  il  pievant"  di  essa 
chiesa  e  che  d.'»  pievano  debba  pagare  un  annuo  censo  di  10  .sol.  ai  canonici,  nel 
jiioruo  della  festa  di  S.  Maria,  —  In  Montecellesi  e  presso  il  chiostro  di  S.  Ma- 
ria di  Siena.  —  Alberto  giud.'^^'  e  noi.  —  Arch.  dell'  Opera  Metrapolitana. 

USI    I, urlili.  Ind:   14.  D.  0,23  1/2     0,1U  1/2. 

trualt'redo  rettore,  di  S.  Cristina,  dona  al  monastero  o  eremo  del  \ivii  la  sua 
persona  e  beni  della  sua  chiesa.  —  In  Siena,  vicino  alla  d."  chiesa  di  S.  Cri- 
stina, presenti,  tra  gli  altri,  Caeeiamouaco  dell'  Accattapane  —  Ranieri  giud.''' 

—  a.  MuHiola  di  Siena. 
1181   Agosto.  Ind.   14.  D.  0,43  1/2     0,19. 

Giovanni,  abate  di  S.  Pancrazio  de  Luto,  pennuta  con  Ranieri  abate  di  S. 
Bartolomeo  a  Sestinga,  il  luogo  nel  quale  fu  la  chiesa  di  S.  Martino  sul  poggio 
dì  Vitulonnia,  che  eonhnava  con  Malfactus,  col  campo  Alberti,  col  fonte  vec- 
chio, col  fossato  di  Valleplumbì,  col  vado  di  Lupo  zoppo,  col  fonte  Eldizucoli, 
con  la  porta  Malerni,  con  la  carbonaia  fino  ale  carcere  e  col  castagno  e  con 
r  area  Contraioli  e  con  la  carbonaia  lino  a  jwrta  orientale,  col  campo  del  mal- 
fattore, e  riceve  in  cambio  altre  terre  in  Colle  Cernisi  e  in  Colle  Spada.  — 
Xel  chiostro  dell'  Abadia  di  Luto  —  Crescenzio  not.  del  saeio  jialazzo.  —  <S'. 
Agostino  di  Siena. 
lisi  Settembre.  Ind.  15.  D.  0,39     0,30   1/2. 

Ugo,  vescovo  di  Volterra,  giurii  di  salvare  e  difendere  i  senesi  e,  di  mante- 
nere quanti)  era  stato  convenuto  tra  i  senesi  e  lui  per  il  fatto  di  Monticri.  e 
di  pili  si  obbliga  di  non  tenere  ne.ssnn  castaido  uè  cn.stode  in  «jnel  castello.  K 
promette  di  far  giurare  feileltà  ai  senesi  dagli  nomini  di  ìloutieri.  Chiu.sdino. 
Montalciuo,  Frosini  e  Gerfalco.  —  Nella  pieve  di  Marmoraia  —  Ranieri  giud.^'- 

—  Arch.  Rifar  magioni. 

usi  Settembre.  lud.  15.  D.  0,35  1/2     0,20    1,2. 

Ugo.  vescovo  di  Volterra,  per  jwrre  termine  alle  discordie  nate  tra  lui  e  i 
senesi  a  causa  della  cessione  della  metà  del  castello  e  argentiere  di  Montieri  fatta 
dal  vescovo  Aldimario,  cede  ad  Abramo  e  Guido  di  Ranieri  consoli  di  Siena  e  a 
Mariano,  Fortarrigo  e  Ru.stichino  con.siglieri,  la  quarta  parte  della  corte  e  di- 
stretto di  Montieri  con  le  miniere,  e  riceve  per  d."  cessione  L.  3311.  —  Presso 
l'altare  della  cbie.sa  di  Marmoraia.  alla  presenza  di  vari  test,  tra  i  quali  Galga- 
netto  console  di  S.  Gemignano.  —  Ranieri  gind.''  --  Arch.  Uifirnnaginni. 
lisi   Settembre.  Ind.   15.  I>.  0,3!»     0,10. 

Formula  del  giuramento  prestato  dagli  uomini  di  Montieri,  Chiusdino,  Mon- 
talcino,  Frosini  e  Gerfalco,  dopo  la  convenzione  passata  tra  il  vescovo  Ugo  di 
Volterra  e  i  consoli  di  Siena.    —   Ranieri  giud.^"  —   Arch.  lìif or  magioni. 
USI  Dicembre.  Ind.   15.  D.  0,21     0,17. 

Pincio  Corbelli  vende  a  Rodolfo,  prete  di  S.  Leonardo,  lo  terre  che  aveva 
acquistate  dal  figlio  di  Erro  per  il  inezzo  di  13  i.ike  senesi  e  prende  in  affitto 
dette  terre  per  1'  annuo  canone  di  12  stara  di  grano.  —  In  S.  liConardo  - 
Brano  giud.'''  e  noi.  —  6'.  Sale,  di  Lecceta. 
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lisi   Geiiuiii.i   11.   luti.  15.  D.  0,18   1/2     0,18. 

Couteraiiio,  vescovo  di  Siena,  concede  licenza  al  priore  del  Vivo  e  a  Ianni  di 
S.i!iraanuo  d'erigere  uu  monastero  presso  la  chiesa  di  S.  Cristina  nella  vigna  di 
d.°  Ianni,  con  l'obbligo  di  nominarvi  un  cappellano  sotto  1'  immediata  sogge- 
zione del  Vescovo  come  gli  altri  cappelluui,  sotto  pena  di  L.  100  di  dcn.  se- 
nesi. —  In  Siena,  presenti  i  priori  di  S.  Martino  e  di  S.  Vigilio,  prete  Orlando 
di  S.  Pietro  alle  Scale,  prete  Guido  di  S.  Prospero,  prete  (Uiido  di  S.  Deside- 
rio, prete  lacomo  di  S.  Qnirico,  pret«  Kinaldo  di  S.  Pietro  in  Castelveccbio. 
prete  Ugo  di  S.  Agata,  Forteguerra  e  lacomo  vicedoniir.i.  Gninigi  di  Dono- 
sdeo,  Stradigotto  giud."  ed  altri.  —  Rolando  giiid."  e  not.  —  .V.  Muxtiola  dì 
Siena. 
USI  Febbraio.  Ind.  lo.  D.  0,;il   l;-j     O.U. 

Giovanni  e  Berta,  per  il  prezzo  di  sol.  3(),  vendono  a  Peiiizzo  di  Pietro  IJnsse. 
nn  pezzo  di  terra  posto  alla  Cerreta.   —  In  Rapolano  —  Stratnmen  giiid.'*  del- 
l'imp.  Federico.  —  li.  Acquisto  Alberti. 
USI  Marzo  3.  Imi.   15.  I).  0,25  1/2     0,1.5  1/2. 

Toscauello  e  Ianni  figli  di  Panzaiio,  col  cou.seuso  di  Gilla  loro  madre,  ven- 
dono a  Rodolfo,  rettore  della  cbie.sa  di  S.  Leonardo  della  Selva  al  Lago,  alcnne 
terre  poste  ad  Amano  e  Nerenaio,  per  il  prezzo  di  L.  4  e  sol.  6,  col  patto  di  ri- 
tenere le  terre  predette  in  affitto  e  di  corrispondere  annualmente  alla  chiesa. 
2  stara  di  grano.  —  In  Siena,  presso  Porta  nuova  —  Mnsetogiud.'''  —  S.  Halv. 
di  Lecceta. 
1182   Luglio  14.  T).  0,17     0,19. 

Non  v'  è  anno  del  pontificato,  ma  essendo  l:i  bolla  data  da  \elletri  si  deve 
attribuire  a  quest"  anno. 

Bolla  di  i>apa  Lucio  III  diretta   al  priore  del    Vivo,    con   la  quale  conferma 
la  concessione  fatta  da  Gonterranio  vescovo  di  Siena,  della  chiesa  dei  S.  lacomo 
e  S.  Cri.stina.  —  Da  Velletri   —  S.  Mustiola  di  Siena. 
US2     ;    Ottobre.  Ind.   1.  D.   0,20     0,12  1/2. 

GrifFolo  di  Ranuccino  dà  in  pegno  a  Niccola  di  (Hovanui  nna  vigna  po.sl;i 
nel  Campo  di  Aimone  e  nn  pezzo  di  terra  a  Monteperi  Stefani,  per  un  im- 
prestito fattogli  di  L.  40  di  deu.  al  frutto  di  6  den.  per  lira  al  mese,  fino  alle 
calende  d'ottobre  dell'anno  futuro  e  si  obbliga  di  considerare  come  vendita 
il  pegno  fatto,  se  a  quel  tempo  non  avrà  restituilo  il  denaro.  —  In  .Siena  — 
Giovanni  giud."^'  —  Ardi,  generale. 
IIS2  ;?    Ottobre.  Ind.  1.  D.  0,20  1/2     0,11  1/2. 

Scalzaveglia  di  Ranuccino  dà  in  pegno  a  Niccola  di  (ìiovauni  alcuni  liciii 
lìosti  a  Lamino  e  a  Monteperi  Stiefani  per  garanzia  di  un  iui))restito  fattogli 
di  L.  70  di  deu.  al  frutto  di  (i  den.  a  lira  e  a  mese,  obbligandosi  di  restituiie 
la  somma  al  termine  dell'  anno  e  in  caso  d'  inadempimento  dell'  obbligo,  di 
consiilerare  come  vendutigli  i  beni  predetti.  —  In  Siena  —  tiiovanni  giud.™  — 
Arch.  generale. 
11S2   Febl)raio  18.  Ind.   1.  D.  0,2(i     0,14. 

Viviano  di  Albertiuello  vende,  per  L.  lì  ili  dcii.,  a   l'go  abate  del  monastero 
di  S.  Engenio  \'ì)  il  colono  Guido  Teci  con  le  terre  ila  lui  tenute,  che  gli  frut- 
tavano 4  stara    di  grano.    —  lu  PoggilH)Usi.    territorio    fiorentino    —    Rolando 
gind.«  e  not.   —   A'.   Eugenio  di  Sien((. 
118:!  Ottobre  2.  Imi.   1.  D.  0,21   1/2     0,13  12. 

Guidetto  di  Guido  Maizi  e  Maffeo  di  Spinello.  lal)1iro.  vendono  a  (iiovcnco  di 
Piero,  i)er  il  prezzo  di  36  sol.,  una  piazza  in   Vallepiatta.  —  In  Siena,  presso  la 
Porta  nuova.  —  Rainieri  giud.™   —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1181  Aprile   1.   Xml.  4.  1).  0,15   1/2     0.14. 

Mari.scotto  e  Gozzo  vendono  ad  Andrea  calzolaio  tutto  il  possesso  <he  tenne 
Boncio  Paudeloch  da  Guglielmo  di  Gozzo  e  suoi  figli,  un  mese  avanti  la  morte 
di  detto  Boncio.   La  vendita  è  fatta  pel  prezzo  di  6  L.  e  10  sol.  di  buoni  den. 
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—  Ili  Moiit:ilciiio  —  AiijiUMto  Hot.  (Ii-I  siicio  paliiz/.n.   —    A'    Acquigtu  Uaudini 
l'iccolomini. 

W^i    Miiiittio  7.   Imi.  -J.   I).   0,18  1  li     O.l'J  1  'J. 

Kanieri  <li  Kìiialilo  veiiilo  a  (jiovaimi,  it-ttoit-  «iella  chiesa  ili  S.  I.t'unal'ilo,  per 
il  prezzo  (li  7  L.  tìi  deli,  un  pezzo  di  terra  e  vi>;iia   a  Ualigiiauo.  —  In  Siena, 
Iiresso  il  pozzo  del   Lamliardo  —   I''rederiro  uind."'  —   ò'.   Salo,  di  Lecceta.   {Ji. 
A  cquistd  Piccioli  ■ . 
11S4  ilagjrio.  liid.  2    1).  (l.lO   1,-J     (1,1:;. 

Kolando  del  tu  ìliiccio  \ende  per  lUU  .sul    di  dea.  .senesi,  una  vigna  posta  in 
1."  d.°  I.avakio,  a  lldibraTido   <Ii  l'eruzzo  e  a  Giovannello  Fannie.  —  In  Siena, 
presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  —   .\llieitn  «liud.'^^"^  e  not.   —  S.  !!ialv.  di  Lecceta. 
1184  Jsovenibre  4.  Ind.  3.  D.  0.1-'     0,11. 

Crescenzio  di  Martinello  e  Oliverio,  j^inrano  su  i  vanjjeli  di  tenere  in  custo- 
dia i  beni   loro  consegnati  da  Fulco,  e  se  esso  Fulco  non  fosse  ritornato,  si  ob- 
bligano di  tenere  in  tutela  e  di  difenilere  e  goveriiiire  le  di  lui   figlie.    —   Al- 
berto giud.™  —    A  rcìi.  (/eneraìe. 
Ilfi4  Febbraio  24.  Ind.  3.  I).  0.14     0.  11. 

Iinilliola  di  Guido  Montelli  vende  al  priiue  Giovanni  della  chiesa  di  S.  Leo- 
nardo, per  prezzo  di  40  sol.,  un  pezzo  di  terra  in  1."  d.°  Forcala  in  lame  e  dona 
l)oi  un  altro  pezzo  di  terra  alla  nied."  chiesa.  —  In  Siena,  in  (ìalgaria  —  Fre- 
dcrico  giiid.™  —  .S'.   Salo,  di  Lecceta.   fH.  Acquigto  Ficcinli. 
11S4  Marzo   18.   Ind.  ;i.  I).  0,27   1/2     0,!9  1/2. 

Houo,  propo.sto  della  chiesa  senese,  col  consenso  degli  altri  canonici,  couternui 
in  affitto  a  Rusticliello  e  a  Orlandino  Zachei.  la  nieti\  della  torricella  che  già  te- 
nevano per  il  canone  annuo  di  3  sol.  di  den.  dei  migliori  che  si  spendevano 
nella  città  di  Siena,  da  pagarsi  annualmente  per  la  testa  di  S,  Stefano.  —  In 
Siena,  nel  chiostro  della  canonica  —  Daiiiianu  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Me- 
tropolitana. 
llSf)  Luglio  8.  Ind.  3.  D,  0.2.J     0,24 

Martinello  Api  e  prete  Guido,  Bene  e  Orlando,  vendono  jitr  il  prezzo  di  58  L. 
e  lo  sol.  di  den.  senesi,  a  prete  Domenico  priore  di  S.  Giorgio,  che  compra  per 
la  sua  chiesa.  4  pezzi  di  terra  posti  nel  poggio  della  Selva,  a  cui  continavaiio 
S.  Giorgio,  la  via  della  fonte,  i  Ponzi,  V  Abadia  di  .sotto.   —  In  Siena,  a  Ovile 

—  Tra  i  test,  prete  Azzo  de  Ovile  —  Matteo  lii  IJanieri  not.  delT  inip.  Eurico. 

—  S'.  Mustiola  di  Siena. 
1KS.1  Agosto  1.  Ind.  3.  D.  0,52     0,33. 

Questo  privilegio  imperiale  è  mancante  di  tutte  le  tornialità  .solenni,  e  solo 
si  verte,  per  certi  buchi  che  sono  a  pie  della  pergamena,  che  doveva  avere 
un  sigillo  pendente. 

L'  imp.  Federico  I  prende  sotto  la  sua  protezione  i  beni  dell' Aliadia  di  Mon- 
tecellese  posti  a  Tuona,  Aucaiano,  Cascona,  Larginano,  Martura,  Tabbiano. 
Montepiscario,  alla  canonica  di  S.  Michele  di  Grosseto,  a  S.  Maria  de  Dotali 
(  ou  la  chiesa  e  spedule  di  Piguese,  a  Stribugliano,  Monte  Calvo,  Rentennano  ecc. 
comminando  la  pena  di  60  lib.  d'oro  a  chi  avesse  osato  dar  molestie  al  sud." 
monastero.  —  In  Firenze  —  Tra  i  testimoni  .si  trovano  ricordati  Corrado  ve- 
scovo di  Magouza,  Bernardo  vescovo  di  Firenze,  il  conte  Guido  Guerra,  Al- 
berto Aldageri  da  Ferrara.  —  Trafigge  di  Siena. 
ll«5  A,  23.  dell' imp.  di  Federico  I.  Agosto  8.  lud.  3.  D.  0.5(i     0,45. 

L'  imp.  Federico  I,  ad  istanza  dell'  abate  Oddone,  iirende  sotto  la  sua  prote- 
zione il  monastero  di  S.  Eugenio  presso  Siena  in  1.°  ti."  Pilosiano,  con  le  chiese 
e  terre  poste  a  S.  Pietro  in  C.inipo,  a  S.  Savino  in  Corticello,  a  S.  Pietro  in 
Arzanello.  in  Veronulo,  in  S.  Agostino  di  Corsignano.  con  i  poderi  di  Cam- 
prìauo,  la  phiesa  di  S.  Paolo  nel  borgo  di  Siena,  e  altre  chiese  e  jio.ssessi  ivi 
ricordati,  comminando  la  pena  di  100  lib.  d'  oro  a  chiuni|ue  avesse  molestato 
il  monastero  pred."  —  In  Moutalcino,  i)er  mano  di  Goltil'redo  cancelliere,  — 
ò'.  Eugenio  di  Siena. 
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118;')  Settembre  28.  Imi.  2.  D.  0,42     0,11. 

Copia  fatta  il  4  maggio  1309,  da  Nicola  del  fu  Petro  uot.  e  auteiiticalM  da 
Pietro  del  fu  laeoiuo  hot. 

Guglielmo,  monaco  di  S.  Benedetto  dell'eremo  del  V'ivo,  abitante  nel  mona- 
stero di  S.  Antimo,  dicliiara  che  la  vigna  presso  la  cliie.sa  di  S.  Fiora  di  No- 
ceto era  della  chiesa  pred."  —  Xel  Monasteio  del  Vivo  —  Panico  gind.'^''  ord. 
—  S.  Mustiola  di  Siena. 

nsr,   Novembre  19.  D.  0,16  1/2     0.11   J  ■_>. 

Bencivenne,  moglie  di  Guido  medico  da  Miirlo.  figlia  di  Bruno  di  Punelto. 
confessa  d'avere  ricevuto  da  Bouatto  di  Moro,  100  .sol.  meno  21  dcn.  minuti, 
che  il  suddetto  Bonatto  aveva  ricevuto  in  suo  uonie  da  lliguardo  medico.  E 
ni."  Guido  da  Murlo  dichiara  di  far  confermare  d."  pagamento  da  d."  Beiici- 
veuue,  quando  questa  avrà  raggiunto  2.")  anni.  —  In  Siena,  nel  Poggio  di  S.  Do- 
nato —  Tra  i  test.  Maestro  Rainaldo  1)arbiere.  —  Astuldo  giud.>^<'  dell'  iniji.  Fe- 
derico. —  Trafisse  di  Siena. 

118.")  Novembre  29.  lud.  3.    T>.  0,20     0,15. 

Ranieri  e  Ranuccio  permutano  con  Alberto,  abate  dell'abazia  di  Rofono,  due 
pezzi  di  terra  nella  Valle  d'Orabroue  e  ricevono  dal  monastero  i\n  pezzo  di 
terra  posta  alla  croce  di  Montemartini.  —  Nel  Borgo  il"  Asciano  -  Strat\imeii 
giud.'"  dell' imp.  Federico.  —   K.  Acquisto  Alberti. 

118()  Giugno  29.  Ind.  4.  D.  0,38     0,23. 

Gonteramo,  vescovo  di  Siena,  nomina  l'alniei  io  .Malauallie  suo  avvocato  e  pro- 
curatore nella  lite  che  esso  ve.scovo  aveva  contro  i  conti  Guiglieschi  e  Arden- 
gheschi,  per  causa  dei  diritti  che  il  vescovo  vantava  nel  Poggio  di  Licignano. 
Eguale  procura  vien  fatta  da  Ranieri,  Guerriero  e  Rosso  del  fu  Guido  di  (jio- 
vanni  ed  eguale  procura  vien  fatta  altresì  da  Esaù  del  fu  UgU('CÌo  e  dai  còn- 
soli di  Siena,  a  nome  del  Comune.  —  Alberto  giud."'  e  not.      Ardi.  Jiifdniiaijiiini. 

liso  Settembre  22.  Ind.  4.  I).  0.48     0,32  1/2. 

Paganello  e  Rustico  di  Soarzo,  Beriiigario  di  Ranuccio,  Paganello,  Ihlebraii- 
diuo,  Soai-zo  e  Cacciaconte  giurano  di  far  jiace  con  Ugo  abate  di  S.  Salvador»' 
dell'  Isola,  purché  (jnel  monastero  riconosca  a  loro  il  feudo  ;  altrimenti  si 
dichiarano  costretti  di  dìfemlerlo  sia  per  mezzo  di  testimoni,  sia  secondo  la 
consuetudine  dei  feudi.  E  giurano  di  osservare  tutte  le  consuetudini  al  d."  mo- 
nastero per  il  castello  di  Staggia,  sua  corte  e  chiesa  e  su  Montagutolo  e  Strovc. 
Si  riservano  l' approvazione  dell'  imp.  e  del  re  Enrico,  e  i  diritti  del  vescovado 
di  Volterra.  —  In  presenza  del  vescovo  Ildibrandino  di  Volterra,  nella  iiieve 
di  S.  Ippolito  —  Test.  Ranieri  e  Armauuo  di  Carnin ventre.  —  Rinaldo  giud.''^' 
e  not.  —   S.  Eugenio  di  Siena. 

llhli  ()ttol)re  0.   Ind.  5.  U.  0,26     0,21   1/2. 

Paganello  di  Soarzo  e  Paganello.  Soarzo  e  Corso  .suoi  figli,  e  Rustico  di  Soarzo 
suo  .fratello,  e  Beriugario  di  Ranuccio  con  Ildibrandino  suo  tiglio  e  Cacciaconte 
di  Bernardino,  concedono  a  Ugo,  abate  dell'  Isola,  tutti  i  loro  diritti  sulla  chiesa 
di  S.  Maria  di  Staggia,  con  i  beni  che  possedevano  a  Sestole  e  in  iiltri  luoghi 
tenuti  tra  gli  altri,  dai  figli  di  Guaite  che  fu  cantore.  E  promettono  di  man- 
tenere detta  cessione,  sotto  pena  di  !00  L.  della  corrente  moneta.  —  Nella 
chiesa  di  Scarna  —  Tra  i  testimoni  Accarisio  scrinarlo  del  sacro  palazzo.  - 
Ciaufornino  not.  del  sacro  palazzo.   —  .S".   Eugenio  di  Siena. 

liso  Ottobre  22.   Ind.  5.  I).  0,40     0,28. 

Essendo  sorta  questione  tra  (Juido  Mai/.i  e  llariaui)  cnu^oli  della  citta  di 
Sitma  da  una,  e  tra  Gn'.tto  dei  Guiglieschi  e  Bernardo,  Tancredi.  Urgeso,  Ra- 
nieri, Uguccio  e  Guido  suoi  fratelli  e  nipoti  «lalT  altra,  a  causa  del  castello  chi; 
ipiest' ultimi  edificavano  nel  poggio  di  Licignano,  contro  un  editto  dell' inq)..  i 
giudici  del  re  Enrico,  cioè  :  Ido,  Siro  Salimbcne  da  Pavia  e  Alberto  di  Adc- 
glicro  da  Ferrara  e  Lotario  da  S.  Genesio,  sentenziano  contro  i  predetti  (jìui- 
glieschi  e  oidinano  di  desistere  dalla  continuazione  dei  hnori  e  di  distruggere 
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quanto  avevano  edificato  nel  prert."  luogo.  —  Nel  castello  di  Brettiiioro,  sotto  il 
jiortico  della  casa  di  Kt'bocano  dove  allora  risiedeva  il  re  Enrico  —  Presenti 
tra  gli  altri  Otto  di  Frangipane  romano,  Seracino  da  Kavenna,  il  conte  Ranieri 
<li  rivertino  ecc.  —  MartiiKi  di  Filippo  nut.  liindino  yiiiil."  e  imi!,  cupio.  — 
A  rch.  lì  ita  y  in  at/  ioni. 

IIM)  ()tt()l)re  -jri.   Iiid.  r>    1).  0.61     O.yO   l,'.;.  Manca  il  sigillo. 

Kiiric'o  VI.  le  dei  Koniaiii,  conferma  la  sentenza  data  a  favore  del  cmisoli  di 
.Siena  contro  Guitto  e  .suoi  fratelli  e  figli  e  contro  Ildobranilino  e  l'guliiio  tigli 
di  lìaniiccio,  conti  Ardengliesclii.  per  1'  edilìzio  tatto  nel  poggio  di  Liciiiano  <■ 
contro  Guitto  curatore  di  Ugolino  per  i|uella  parte  di  I^iciniano  che  fu  del  conte 
Ugolino  già  aggiudicata  ai  sene.si,  e  <'oiifernia  altre.si  la  .sentenza  data  contro  ì 
conti  Ardeughesclii  per  il  castello  di  ^[outecai)raio.  comminando  la  pena  di  .50 
lib.  d'  oro  ai  contravventori.  —  Presenti  Kodolfo  protonotario  della  Camera 
imperiale,  Bertoldo  legato  in  Italia,  Guido  ilaizi  e  Mariano  consoli  di  Sienii. 
—  In  Cesena  —   Arch.  liiformmjioiii. 

11  KG  Ottobre  2.5.  Ind.  5.  D.  0,.fO     0,24. 

Enrico  VI,  re  dei  Romani,  conferma  a  tavole  dei  .senesi  contro  i  conti  Gui- 
glieschi  la  sentenza  pronunziata  da  Ito  da  Tortona  e  dagli  altri  suoi  giudici 
]ier  il  fatto  della  costruzione  del  castello  nel  poggio  di  Licigii:iiio,  comniinaiido 
ai  stuldetti  conti,  la  pena  di  50  lib.  d'oro.  —  Da  Cesena,  presenti  Guido  Maizi 
e  Mariano  consoli  di  Siena.  —  Bandino  giud.'^'"  e  not.  —   Arch.  lìiformaqinrii, 

list)  A.   IK.  del  regno  di  Enrico  VI  re  dei  Romani.  Ottobre  25.  Ind.  .5.  U.  0,37     0,28. 

Enrico  VI.  re  dei  Romani,  concede  ai  suoi  fedeli  senesi  e  all'  università  dei 
cittadini  la  libera  elezione  dei  consoli,  con  l'obbligo  però  di  ricevere  l'inve-sti- 
tura  per  mano  dell'  imp.  Federico  sno  padre  o  di  lui  stesso  o  altrimenti  dal 
Xnnzio  o  Legato  imperiale,  e  lud  caso  che  neppure  il  Legato  imperiale  si  tro- 
vasse in  Italia,  allora  ogni  5  anni  impone  1' obbligo  d'^andare  dall' imp.  per  ri- 
cevere la  conferma.  Concede  poi  ai  senesi  il  fodro  degli  uomini  e  dei  possessi 
per  diritto  di  potestà  e  per  feudo  che  dal  vescovo  o  dagli  abitanti  del  contado 
.senese  tenevano  dall'  imp.  ]>iii  il  diritto  di  batter  moneta  e  il  pedaggio  delle 
porte,  con  obbligo  però  di  nagare  annaalraeute  alla  camera  imperiale,  15  giorni 
dopo  Pasqua,  70  marche  d'argento.  —  Da  Cesena,  per  mano  di  Filippo  vescovo 
di  ('(donia,  archicancelliere  imperiale  —  Tra  i  numerosi  testimoni  si  trova 
anche  Ugolino  di  Belmonte.  Guido  Maizi  e  Mariano  consoli  di  Siena.  —  Il 
privilegio  doveva  avere  la  bolla  d'  oro.   — 'Arch.  liiformagioni. 

ll.sli  A.   ìx.  del  regno  di  Enrico  VI.  Ottobre  25.   Ind.  5.  D.  0,<;2     0,.50. 
Copia  fatta  da  Daiuese  giud.'"'"  e  not.  il  24  maggio  1196. 

Privilegio  concesso  ai  senesi  da  Enrico  VI  re  dei  Romani,  «dine  sopra.  — 
Arch.  JU/ormagioni. 

U.sfi   Febbraio   15.   Ind.  5.  1).  0,46     0,32  1/2. 

Essendo  questione  tra  Recordata  abadessa  di  Montecellesi  e  (ìuazza  abadessa 
di  S.  Maria  in  Colle,  dicendo  la  prima  che  il  Monastero  di  S.  Maria  in  Colle 
era  sottoi)08to  a  (piello  di  Montecellesi,  papa  Urbano  III  commette  la  causa 
a  Bernardo  vescovo  di  Firenze.  Avendo  egli  eletti  arbitri  Bono  proposto  e  Ru- 
stico canonico  della  chiesa  senese  ed  in  seguito  dubitandosi  che  questi  fossero 
prevenuti,  si  procede  alla  ntmiina  di  nuovi  arbitri  nelle  persone  di  Ugo  abati- 
deli' Isola  e  di  Ranieri  priore  di  S.  Frediano  di  Lucca.  Essi  sentenziano  che  il 
monastero  di  S.  Maria  di  Colle  era  .soggetto  a  quello  di  Montecellesi  ;  però  con- 
cedono alcuni  diritti  al  medesimo,  con  1'  obbligo  di  dare  al  monastero  di  Monte- 
cellesi 40  pani  nella  festa  di  S.  And)rogio.  —  Xella  l'hiesa  di  S.  Giov.  Evan- 
gelista di  Querciegrossa,  alla  presenza  di  Mannuccio  e  Serafino  consoli  di  iiuel 
castello.   —  Astnldo  giudice  e  not.  —   Lrti.tn  Jiichi  Borghesi. 

\\m  Febbraio  16.  Ind.  5.  D.  0,27     0,44.1/2. 

Copia  di  mano  del  sec.  Xiil  senza  autenticazione  di  not. 

Essendo  sorta  una  controversia  fra  Guido  rettore  della  cliii'sa  di  S.  Pietro  in 
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Castelveechio  e  Rolando  pievano  e  rettore  della  cbiesn  di  S.  Giovanni  per  i 
confini  delle  due  parroccliie,  specialmente  sulle  Kl>ita7,ioni  che  a  principiare  dalla 
casa  del  figli  di  Fazio,  dall'  angolo  presso  la  via  incrociata  davanti  alla  po- 
stierla della  città  fino  alla  casa  di  Bandino  Zoppo,  con  le  case  che  anticamente 
si  trovavano  in  1."  d.°  Mezzaruga  dal  lato  delle  case  dei  fiijli  di  Fazio  e  dei 
tìgli  di  Bandino.  e  con  le  case  dietro  a  d."  ilezzai-nga  fino  alla  via  vicina  alla 
casa  di  Bandino  Zoppo,  che  va  pres.so  il  pozzo  del  fu  Lombardo  e  esce  per  la 
porta  fino  alle  mura  della  città.  Papa  Urbano  commette,  con  sua  bolla  data  da 
Verona  il  di  11  Decembre,  a  Ugo  abate  di  S.  Salvadore  dell'  Isola  e  a  Ranieri 
jiriore  di  S.  Frediano,  di  decidere  d."  causa.  I  predetti  sentenziano  a  favore 
di  Guido  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro,  alla  presenza  di  più  per.sone  e  tra 
le  altre  di  Beliotto  di  Pero  Visdomino,  di  Stradigotto  giud."',  e  di  i)rete  An- 
saldo di  S.  Desiderio.  —  Rinaldo  u:inil.'''  — Ardi,  dell'  Opera  ìlitrapolitana. 
IIST  Luglio   L'i.  I).  0,86     0.24. 

Copia  fatta  nel  1241  da  Pietro  di  Ranuccio  iiot.  dinanzi  ai  niudiii  della  cu- 
lla del  Placito,  residenti  in  S.  Cristoforo. 

Uguecio,  Bernardino  e  Bavero  di  l'.niidono  e  Pagauello  e  Bernardo  d'  Ugo- 
lino, col  consenso  di  Gualfredi  vescovo  e  del  i)roposto  e  di  Florenzetto,  Bran- 
ce.sco  e  Palmiero  nominatim  ius  viscontandi,  vendono  per  il  prezzo  di  300  L.  a 
Strambo  abate  di  S.  Lorenzo  ad  A.sso.  i  beni  del  Belagaio  descritti  e  confinati 
neir  atto,  obbligandosi  alla  osservanza  di  d."  vendita  sotto  pena  di  100  marcile 
d'argento.  —  Xel  castello  di  Ci  vitella  —  Ranieri  giud."'"  e  not.  —  ,S.  Maria 
degli  Angeli. 
11S7   Luglio   1.5.   Ind.  5.  ì).  0,33     0,22  1/2. 

(Joi>ia  del  1246  fatta  da  ser  lacomo  del  fu  Pietro  not. 

È  una  copia  della  vendita  precedente  fatta  dai  vicedomini  del  vescovado  di 
Siena  all' abadia  di    S.   Lorenzo   ad  Anso,  dei  lieni   del  Belagaio.    —   ^',    ^farift 
degli  Angeli. 
)1K7  Luglio   1.5.  Ind.  5.  D.  0.45     0.31. 

L'  atto  non  è  originale,  ma  bensì  è  una  cnpia  fatt.i  nel  1445  dal  not.  Barto- 
lomeo del  ni."  lacomo  di  Vita  e  autenticata  dal  not.  Luca  di  Nanni  di  Pietro 
Giannini,  ricavata  da  altra  copia  fatta  nel   1241  dal  noi.  Pietro  di  Ranuccio. 

Altra  copia  della  vendita  fatta  dai  vicedomini  del  vescovado  di  Siena  all'a- 
bate di  S.  Lorenzo  ad  An.so,  dei  beni  del   Belagaio.  —  .v.  Maria  degli  Angeli. 
11K7   Luglio   15.   D.  0,64     0.35. 

(Jopia  fatta  nel  1480  novembre  2.  da  Filiiipo  di  Ser  Giuliano  Contoni  not. 
ricavata  da  altra  copia  del  1246. 

Copia  delli  vendita  precedente  fatta  dai  viced(unini  del  vescovado  di    Siena 
all'  abadia  di  S.  Lorenzo  ad  Asso.   —    Arch.  generale. 
I1S7  ,\.    ].  di  i>apa  Clemente  III.  Febbraio  19.  Ind.  6.   1).  0,58     0.33. 

Copia  fitta  il  24  giugno  1260  autenticata  dai  not.  Alamanno  di  (Juido.  l'.al- 
dizio  di  Corviano  da  Radicondoli,  Oddo  e  Avveduto  not. 

Clemente  III  papa,  seguendo  le  orme  dei  papi  Celestino  ed  .Anastasio,  con- 
ferma al  nion.istero  di  S.  Salvadore  del  Montiimiata,  i  beni  iiossediui  d;i  d.' 
monastero  iiell'  atto  descritti,  prendendone  la  iirolezione  e  concedendo  al  d."  mo- 
nastero altri  privilegi  ecclesiastici.  —  IJal  Literauo,  per  n>ano  di  Moyse  vice 
agente  da  Cancelliere.  —  iS.  Salr.  Monlamiata. 
1187  Marzo  4.  Ind.  12.  D.  0,16  1/2     o.io. 

Matteo  del  fu  Bernardino  Sendide,  vende  per  il  prezzo  di  22  sol,  di  deli,   pi- 
sani, un  pezzo  di  terra  in  Favuglia  presso  il  molinello,  a  Ugo  abati'  ilei  mona- 
stero di    S.  Salvadore    dell'  Isola.  -     Nel  chiostro    del  monastero    -  -  Accarisio 
scrinario  del  sacro  palazzo.         .s".  Eugenio  di  Siena. 
1187   II.  0.61     0,18. 

Fi'ammento  di  una  .-lentenza  pronunziata  in  Francia  ('.;  contro  nn  .\lbeito.  per 
un  credito  di  L.  853  di  sol.  torinesi  e  6  di-n.  jirovenigini  di  Siena,  a  favore  di 
alcuni  mercauti.  —   Leg.ln  Jiiclii  linrghesi 
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1188  A.  1  del  pontificato  di  Clemente  ITI.  Aprile  5.  Xml.  6.  D.  0,76  1/2    0,C0. 

I5oll:i  tli  papa  Clemente  III,  diretta  a  Ranieri  priore  dulia  chiesa  di  Sovana, 
con  la  ([Italo  prende  sotto  la  protezione  papale  i  beni  di  f|nclla  chiesa  donati 
da  piii  persone  ivi  nominate,  e  posti  a  Sovana,  Pitigliano,  Caleasina,  Snpano, 
Coronzano,  Meleto,  Corano,  Vitozzo,  Monteorzari,  Malliano,  Tricosto,  Massi- 
liano,  Albegna,  Manciano,  ì>ai;ni  di  Sovana  ed  Orbetello.  —  Dal  Laterano. 
per  mano  di  Moyse  suddiacono.  —  Arch.  Rifor magioni.  (Balzana). 
\nx  A.  1.  del  pontificato  di  Clemente  HI.  Aprile  12.  Ind.  e.  U.  0,74  0,54  1/2.  Ha  la 
bulla  di  ]iiond)o. 

IJoUa  ili  papa  ("lemente,  diretta  a  Gnalfredo  vescovo  di  Grosseto,  con  la  qnale 
prendo  sotto  la  protezione  pajìale  i  beni  del  vescovado  posti  a  Ischia  d'  Oni- 
brone  fino  al  Lago  Bernardi,  a  Castelniiovo,  a  Montecalvi,  e  la  nieti"l  di  Gro.sseto, 
i  diritti  sulle  chiese  di  lìoselle,  i  boni  d'Oigiali,  Scarlino,  (ìiuncarico,  (Javoi-rano, 
Burlano,  Lattaia,  Stìcciano,  Monteleoni,  Montepescali,  l'atignano,  Montnrsaio, 
Torgnella,  Scarlino  e  di  altri  luoghi.  —  Dal  Laterano,  per  mano  di  Moyse  — 
Arch.  lìifoniiayioìii.  (Balzana^ 
11K>^  Settembre  11.  Ind.  7.  I).  0,42     0,26  1/2.  Lacera  nel  margine  s. 

Ubertino  de  Grilla  con  lìellantedosca  sua  moglie  e  Torpino  e  GI)ertino  d'O- 
nesto con  d."  Elena  sua  moglie,  Gerardo  d'  Onesto  e  Ijonaccor.so  di  Gerardo 
con  Maria  sua  moglie  e  Sassa  d'  Onesto,  vendono  al  Conto  Uberto  la  nietii  del 
castello  di  Cerbaia,  con  la  metit  della  corte  e  degli  nomini,  per  il  prezzo  di 
400  L.  di  moneta  corrente.  —  Nel  chiostro  dello  Spedale  del  castello  di  Capraia 

—  Maurino  gind."^"  dell'  imp.  e  not.  —   Arch.  Rifnrmagioni. 
IIK!)  Giugno  2.T.  Ind.  7.  D.  0,23     0,18. 

Bono,  vescovo  di  Siena,  avendo  intesa  la  lite  sorta  tra  Bonatto  e  prete  Gio- 
vanni, suo  figlio,  da  nna,  e  Madio  prete  della  chiesa  di  S.  Michele  al  Bozzone 
dall'  altra,  e  avendo  riconosciuto  che  trattavasi  di  iin  caso  di  simonia,  ordina 
a  d."  Bonatto  e  al  figlio  di  lui  di  non  dare  molestie  al  pred."  Madio  e  di  ìe- 
stituiro  tutti  i  possessi  che  essi  ritenevano  della  pred."  chiesa,  sotto  pena  di  100  L. 

—  In  Siena,  nel  j)alazzo  del  vescovo  —  Damiano  not.  —  Leg.io  Biehi  liorgheai. 
US!)  Ottobre  19.  Ind.  8.  D.  0.31     0,21. 

Kanieri,  priore  della  chiesa  di  Corsane,  avendo  istantemente  richiesto  la  con- 
sacrazione della  chiesa,  M.  Bono,  vescovo  di  Siena  e  Maestro  Rustico  arciprete, 
con  il  consenso  degli  altri  canonici,  rinunziano  a  favore  della  chiesa  sndd.»  il 
patronato  che  essi  vi  avevano.  —  Xella  canonica  della  chiesa  senese,  pre.seuti 
ni."  Guido  rettore  di  S.  Pietro  in  Castel  vecchio,  Amato  camarlingo  del  vescovo, 
lacomo  di  Ildobrandino  vicedoniino  —  Damiano  not.  —  Arch.  dell'  Opera 
Metropolitana. 
1180  (Mtobre  29.  Ind.  7.  D.  0,16     0,13. 

Zaccone  vende,  anche  a  nome  di  suo  fratello  Aldobrandino,  a  d."  Berta  ab- 
badessa  della  chiesa  di  Toma,  un  pezzo  di  terra  in  1.»  d.»  Baniaria,  per  il  prezzo 
di  20  sol.  —  In  Montalcino  —  Angusto  not.  —  ."^.  Mustiola  di  Siena. 

1189  Febbiaio  4.  Ind.  8.  D.  0,18     0,1(1. 

Giovanni  di  .Stefano  vende  a  m."  Rustico  arciprete  della  canonica  di  Siena, 
la  quarta  parte  della  terra  e  (juerceta  posta  a  Coniolo,  per  il  prezzo  di  ."55  sol. 

—  In  Siena  —  Stradigotto  giud.'^"  e  not.   —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
118!)  Febbraio  8.  Ind.  8.  D.  0,39  1/2     0.Ì9  1/2. 

Ugo,  custode  e  rettore  della  chiesa  e  monastero  di  S.  Salvadore  dell'  Isola, 
col  consenso  dei  frati,  pennuta  con  Giovanni  maestio  e  rettore  della  chiesa  di 
S.  Maria  in  Belleè,  i  beni  che  il  monastero  possedeva  in  Paronza  sulla  via  di 
Bibbiano  con  le  terre  verso  lo  spedale  all'Agresto,  edificato  da  donna  Taverna- 
ria^  e  riceve  in  cambio  un  villano  e  colono  di  nome  Martino  con  le  tèiTe  da 
lui  lavorate  presso  la  Pieve  a  Castello.  —  Xel  pred."  monastero,  territorio  vol- 
terrano —  Ildibraiido  giud.'"''  e  not.  —   Arch.  generale. 
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1100  Aprile  21.  Lnd.  8.  D.  0,63     0,44  1/2. 

Essendo  sorla  controversia  tra  Bono  vescovo  di  Siena  ed  i  canonici,  a  cansa 
dei  respettivi  diritti  salle  oblazioni  che  venivano  fatte  nei  principali  altari  del 
Duomo,  cioè  in  quello  della  Madonna,  di  S.  Savino  e  di  S.  Ausano,  e  sulle  of- 
ferto e  sulla  custodia  del  tesoro  della  chiesa,  cioè  sui  parati,  sugli  altari,  sulle 
campane  ecc.  si  commette  la  vertenza  in  ni."  Rustico  arciprete,  in  Geronimo 
arcidiacono  e  in  Damiano  causidico  del  vescovo,  per  determinare  i  diritti  di  cia- 
scuna parte.  Gli  arbitri  predetti  determinano  particolarmente  i  diritti  che  dove- 
vano essere  osservati  dal  vescovo  e  dai  canonici.  —  Nel  chiostro  dei  canonici 
—  Tra  i  testimoni  sono  ricordati  lacomo  e  Oggerio  vieedomini,  Amato  camar- 
lingo del  vescovo,  Cortevecchia  Mariscotti.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

lino  Giugno   1.  Ind.  8.  D.  0,25     0,18. 

Petroncio  di  Piero,  e  Ciabatta  galligaio,  in  nome  anche  delle  respottive  mo- 
gli e  di  Adalicca  di  Mendico,  vendono  a  Paltonieri  di  Graziadio  e  a  Pepo  di 
Mencuccio,  per  il  prezzo  di  13  L.,  una  piazza  con  muro  sotto  la  canonica,  con- 
finante col  refettorio  e  da  una  parte  e  dietro  con  la  chiesa  di  S.  Maria.  —  In 
Siena  presso  Campum  fori  —  Ildibrandino  not.  —  Opera  della  Metropolitana. 

lino  Giugno  20.  Ind.  8.  D.  0,16     0,14  1/2. 

Paltonieri  di  Graziadei  e  Pepo  di  Mencuccio  vendono  a  maestro  Ilustico  ar- 
ciprete della  canonica  di  Siena,  una  piazza  posta  dopo  il  dormentoiio  confi- 
nante col  refettorio  dei  canonici,  dalla  quale  ricavavano  annualmente  2  den. 
a  titolo  di  livello.  Detta  vendita  è  fatta  per  il  prezzo  di  13  L.  —  In  Siena  — 
Tradigotto  giud."  —  Arch.  dell'Opera  Metropoli  tana. 

1190  Ottobre  15.  Ind.  8.  D.  0,25     0,13  1/2. 

Guazzolino  Capolungo  dona,  anche  per  conto  di  suo  fratello  Aldobrandino,  per 
rimedio  dei  loro  peccati,  a  Giovanni,  tutto  ciò  che  pos.sedevano  a  Monte.speccliio 
in  1.»  A."  piano  de  Altari,  per  edificare  un  romitorio  ad  onore  di  S.  Maria  di 
llocca  Amadore.  —  In  Montalcino  —  Augusto  not.  —  S.  Salv.  di  Lecceto  [lì. 
Acquisto  Piccioli). 
11  ito  ()tto))ro  22.  Ind.  8.  1192  Settembre   17.   Ind.  10.  1).  0,39   1/2     0,14. 

Col  consenso  di  Ugolino  di  Kanuccio  del  conte  Ugolino  suo  signore,  Silve- 
stro de  Re.si  dona  a  Giovanni  ciò  che  aveva  con  i  suoi  soci  nel  pi.ano  di  Mon- 
tespecioso,  perchè  sia  fondato  i)or  la  salute  dell'  anima  d<'i  parenti  del  d.°  ITgo- 
lino,  nn  romitorio  ad  onore  di  S.  Maria  de  Rocca  Amadoris.  —  Nella  pieve  di 
S.  S  ilvadore  —  Tra  1  te.stimoni  v'  è  ricordato  lìolando  coppaio.  —  .Augusto 
not.  —  Segue  altro  atto  del  17  Settembre  1192. 

(ìuazzolino  di  Capolungo  e  Aldobrandino  de  Muto,  per  rimedio  dei  lìcccati 
loro  e  dei  loro  parenti,  donano  al  sudd."  Giovanni  ciò  che  possedevano  dal  Sas.so 
Carpino  al  pelago  che  divide  con  gli  Ardengheschi,  per  la  edificazione  di  un 
romitorio  ad  onore  di  S.  Maria  de  Rocca  Amadoris.  —  In  Moiitahino  —  Au- 
gusto not.   —  iS.   Salv.  di  Lecceto  {li.  Acquisto  Piccioli}. 

1191  Giugno   10.  Ind.  9.  D.  0,40     0,16. 

IJernardo  del  fu  Lanibardo,  tutore  di  suo  fratello  AiiioH'o,  pei' pagare  un  de- 
bito paterno  a  Gnascono  Vermilli  e  a  donna  Orrabile  sua  moglie,  vende  a  Kic- 
comanno  de  I.sola,  che  acquista  per  Ugo  abate  del  monastero  dell'  Isola,  ciò  che 
i  due  fratelli  po.ssedevano  nella  villa  e  parrocchia  di  S.  Ce.sario  di  Cerna  con 
tutti  i  servizi,  pensioni  e  albergarle,  per  il  prezzo  di  7  L.  e  2  sol.  —  In  Pog- 
gibonsi  —  Maurizio  giud.'"^  pubblico  del  già  imp.  Federico,  not.  —  Monastero 
di  S.  Euqenio. 
1191  Gtti>bro  31.   Ind.  10.  D.  0,20     0,15. 

Dono,  piovano  di  S.  Giovanni,  diclii, ira  a  Rustico  aiciprete  della  canonica  di 
S.  Maria  e  agli  altri  canonici,  che  por  tutto  il  tempo  che  egli  limaniV  in  vita 
curerà  di  mantenere  la  canonica  nella  niolA  «lei  diritti  che  essa  av(!va  sulla 
))ieve  pred."  —  N<d  chiostro  dell.i  canonica  —  Scotto  not.  —  Arch.  dell'  Opera 
Metropolitana. 
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ll'Jl   Novumlm^  L'7.  Imi.  10.  1).  0,15  1/2     0.11. 

Dentro  a  ijunsta  perjj.  trova.si    un  foglietto  cartac.    conteiienlo  corti    ricordi 

[lor  lei;atiiri)  i)  fattura  di  libri,  fatti  eseguire  dal  sajirestano  dol  Duomo  nel  1387. 

Conte  di  IJaroncello  vende  a  Lodoysio,  pievano  della  pieve  di  S.  Giusto,  un 

pozzo  di  terra  posta  a  Itigo,  per  il  prezzo  di  30  sol.  —  In  Siena  —  Tra  i  test. 

lios.so  di  Tieczo.   —  Ranieri  giml.'^'^    —  Arch.  dell' Opera  Metropolitana. 

lial   Gennaio  3.  Ind.  0.  D.  0,23     0,23. 

loco  fa  quietanza  a  Pietro  proposto  della  cliie.sa  di  S.  Fortunato  di  Corneto 
per  la  somma  di  I-.  !•')  date  per  mallevadoria  in  una  questione  con  1'  abate  di 
S.  vSalvadore  del  Moiitauiiata,  avendo  ricevuto  L.  31.  —  In  Corneto.  nella  jìiazza 
davanti  alla  chiesa  di  S.  Margheiita  alla  presenza  di  Ranuccio  di  Giovanni 
di  Rustico  e  di  Simone  con.soli  della  terra.  —  Leonardo  «riud.™  e  net.  — 
S.  Salv.  Monta7)uatn 

111)1    Marzo  11.  Ind.  10.   I).  0,23     0,16  1/2.  Corrosa  nel  margine  d. 

Arnoliìno  dì  bernardino  nominato  curatore  di  Gentile  Aroech  dai  consedi  (ìa- 
/ano,  Kenaldo,  Guinigi,  Ugurgeri  e  Stradigotto,  fa  eseguire  1' inv(!ntaiio  dei 
beni,  da  Alfano  giud.""  Tra  i  beni  stabili  è  ricordata  una  quarta  parte  di  una 
toiTe  presso  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Camollia.  —  In  Siena  —  Alfano  not.  — 
Arch.  generale. 

Hill    Marzo  24.  Imi.  9.  D.  0,4(!     0,21   1/2. 

Rollando  abate  di  S.  Salvadore,  d.à  in  enfiteusi  a  Landò  ed  a  Viviano  e  agli 
altri  clie  avevano  edifìcnto  case  nel  piano  di  S  Marco,  il  posse.sso  di  S.  Mattia 
e  di  Punga  Muza,  con  vigne,  terre  e  orti  con  1'  obbligo  di  pigare  annualmente 
8  dell,  di  pensione  alla  cliiesa  di  S.  Giovanni  nel  giorno  di  natale,  di  rivendere 
per  7  den.  meno,  le  cose  del  mona.stero  quando  volevano  cederle  ad  altri.  — 
In  Viterbo,  presso  l:i  chiesa  di  S.  Giovanni  —  Giovanni  de  Ca.samala  caiisi- 
dico  del  sacio  palazzo  not.  —   iS.  Salv.  Montnmiato. 

1191   Marzo  24.  Imi.  9.  I).  0,40  1/2     0,19. 

Copia  fatta  il  7  gennaio  l'2.53  dell' atto  di  enfiteusi  precedente.  Segue  una  di- 
chiarazione dol  12.53  nella  (jnale  è  detto  che  frate  Pietro  da  Modena,  custode 
della  chiesa  di  S.  Francesco  di  Viterbo,  aveva  fatto  cavare  pietre  dalla  piazza  e 
via  davanti  allo  spediile  di  S.  Marco.  Giovanni  del  fu  m.o  Oddone  e  Pietro  del 
fu  Pietro  net.   —    S.  Salv.  Montamiata 

1191  A.  22.  del  regno  e  primo  dell' imp.  di  Enrico  VI.  Ind.   IO.  D.  0,41     0.39 

Questo  privilegio  incompleto,  mancandovi  il  segno  dell' imp.  e  (pialunque  trac- 
cia di  .sigillo,  sembra  una  minuta  o  altrimenti  nna  contraffazione  o  una  copia. 

Enrico  VI  imp.  conferma  a  Ugo  abate  di  S.  Salvadore  dell'  Isola,  i  beni  che 
possedeva  il  monastero  e  specialmente  il  Palude  d.»  Canneto,  il  Poggio  di  Mon- 
temaggio  e  il  poggio  di  Montec  istello,  comminando  la  pena  di  lOO  lib.  d'  oro 
a  chiunque  avesse  molestato  il  pred.°  convento.  —  In  Siena,  dal  Palazzo  del 
Vescovo.  —    Arch.  Riformaqioiii. 

1192  Luglio  1.  lud.  10.  D.  0,33     0,23. 

Guido  do  Bazalerio  vende  al  conte  Alberto  da  Pr.ito  e  alla  contessa  Taber- 
naria  sua  moglie,  le  caso,  terre  e  orto  poste  nella  città  di  Bologna  ed  ivi  de- 
scritte e  confinate,  vicine  alla  chiesa  di  S.  Maria  de  donno  Bulgaro,  per  il  prezzo 
di  300  L.  pisane.  —  In  Bologna,  in  guayta  Marchexana  super  solarium  Magne 
Invade  —  Tra  i  testimoni  si  trovano  ricordati  prete  Griffo,  niesser  Letterio 
da  Cremona,  m.  Azzolino,  m.  Ristoro  giud.'^«,  ni.  Ranieri  giud."",  m.  Martino 
Ayoli,  m.  Ugo  de  Monzoni.  —  Guido  not.  dell'  imp.  Federico.  —  Arch.  (jenerale. 
1192  Settembre  21  in  festivitata  S.  ìlatthei.  Ind.  10.  D.  0,39     0,32. 

Bursia  del  fu  Tracia  dona  a  Rolando  abate  di  S.  Salvadore,  per  rimedio  del- 
l' anima  sua  e  di  sua  moglie  e  dei  suoi  parenti,  ciò  cho  possedeva  nella  pieve 
di  S.  Filippo  del  contado  chiusino;  cioè,  uomini,  terre,  vigne,  case,  pascoli,  bo- 
schi, acque  calde  e  fredde,  nell'atto  confinati.  —  Neil'  Abadia  S.  Salvadore  — 
Giovanni  giud."  ordinario  dell'  imp.  Eurico.  —   Segue  in  un  foglietto  membra- 
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naceo  cucito,  ciò  che  era  dovuto  per  tasse  al  cavatore  di  sangue  e  ai  baguaiuoli 
di  S.  Filippo.  —   iS.  Salv.  Montamiata. 
1192  Novembre  11.  Ind.  11.  1193.  D.  0,47   I/'2     0,10, 

Prute  Ugo,  pievano  di  Copiano,  proeur^itore  di  Foga  della  Rocca,  dà  a  Gio- 
vanni dell'  eremitorio  di  Montespeccliio,  ciò  che  esso  Fuga  aveva  descritto  in  una 
carta  di  Guazzolino  e  Aldobrandino  di  Nulo.  —  In  Montalcino  —  Agostino  not. 

Teberto  del  fu  Guidalotto  da  Montepescini,  dà  a  Giovanni  dell'  eremo  di  Mon- 
tespeccliio, ad  onore  di  Dio  e  di  S.  Maria  della  Kocca  di  Amadore  e  ad  onore 
del  papa,  che  riteneva  d."  luogo  sotto  la  protezione,  ciò  che  aveva  nella  corte  di 
Montepescini,  alla  coudizione  che  se  fosse  morto  senza  tigli,  e  promette  otl'rire  an- 
nualmente 2  den.  ed  una  soma  di  vino,  ritenendo  come  livello  d.^  donazione.  — 
In  Montalcino,  m.  Rodolfo  abate  di  S.  Andrea  dell'  Ardenghesca,  Avvoltone 
da  Buonconvento.  —    Augusto  not.   —  S.  Salv.  di  Lecceta. 

1192  Gennaio  31.   Ind.  10.  D.  0,46     0,31   1/2. 

Uguccio  del  fu  Tignoso  Pinkieri  dona  a  Rolando  abate  di  S.  Salvadore  del 
Montamiata,  tutto  ciò  che  possedeva  nella  villa  di  S.  Filippo  in  1."  d.°  Mon- 
tealtolo,  Montichello,  nel  Castello  chiamato  Radecofano,  in  Cinilla,  Santoviva, 
Giglanello,  Gravilona,  con  la  condizione  che  d."  donazione  avesse  luogo  fino  a 
tanto  che  il  monastero  prestarà  servizio  a  lui  ed  ai  suoi  eredi  mentre  vivranno 
ed  essi  riconosceranno  in  feudo  dal  d."  monastero  le  cose  predette.  —  Nel  mo- 
nastero di  S.  Salvadore  del  contado  di  Chiusi  —  Giovanni  giud.'='=  ordinario  del- 
l' inip.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1192?  I).  0,17  1/2     0,14. 

Questo  documento  porta  errata  la  indicazione  cronologica,  che  dice:  incarnati 
verbi  anno  M.  n.  secundo,  regnante  Frederico  imj>eratore,  iìnperi  eiug  anno 
primo.  La  forma  dei  caratteri  della  fine  del  sec.  xii  lascia  supporre  che  si  debba 
correggere  :  anno  M[C]  nonagesinio  secundo,  regnante  Henrico  [VI]. 

Griffolo  di  Campello  vende  a  Rollando  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore 
del  Montamiata,  per  il  prezzo  di  L.  1.5,  la  quarta  parte  della  selva  di  Decimille 
che  ereditò  da  Uguiccioiie  di  Pinkieri,  con  diritto  di  rivendicazione  di  una 
parto  della  selva  a  favore  dei  suoi  eredi.  —  Nella  porta  del  monastero  pred." 
—  S.  Salv.  Montamiata. 

1102  (?)  D.  0,17  1/2     0,13   1/2. 

Alti'o  atto  simile  al  precedente  relativo  alla  cessione  della  selva  di  Decimille 
al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

1193  Aprile  22.  Ind.  11.  D.  0,28     0,20  1/2. 

Pascasio  del  fu  Giovanni,  col  consenso  di  Perfetta  sua  moglie,  vende  a 
Orlando  priore  di  S.  Leonardo  della  Selva  al  Lago,  una  vigna  posta  aGaliguano, 
per  il  prezzo  di  L.  100.  —  Maria,  figlia  del  venditore,  presta  il  conson.so.  —  In 
Siena,  iu  Castelvecchio  nel  chiostro  della  chiesa  di  S.  Quirico.  —  Ugolino  giud."*' 
dell'  imp.  Federico.  —  S.  Salv.  di  Lecceta.  {li.  Acquisto  Piccioli). 

1103  Maggio  29.  Ind.  11.  D.  0,27  1/2     0,33. 

Lotterengo  di  Forano,  con  il  consenso  di  Liviacani  suo  curatore  e  di  Gual- 
chieri  di  lui  figlio,  dà  in  permuta  a  prete  Orlando  rettore  della  chiesa  di  S. 
Leonardo,  un  pezzo  di  terra  a  Capo  al  lago  e  ricove  in  cambio  uu  pozzo  di 
tona  ad  Amano.  —  In  Siena  —  Cristofano  giud.'^'^  dell'  imp.  Eurico.  —  .S'.  Salv. 
di  Lecceta.  (li.  Acq.  Piccioli). 
1193  Otioljre  30.  Ind.  12.  D.  0,38  1/2     0,30  1/2. 

Rustico  arciprete  della  canonica  di  S.  Maria,  col  consenso  <li  tutti  i  canonici 
ivi  nominati,  dà  in  affitto  per  8  anni,  da  principiare  per  la  festa  di  tutti  i  santi, 
un  molino  che  la  canonica  possedeva  nell'  Arl)ia  pres.so  Montechiaro  con  vigna, 
bosco  e  selva  maggiore,  per  il  canone  annuo  di  L.  49  per  i  primi  3  anni,  e  di 
L.  50  per  gli  ultimi  5  anni,  a  Paganello  di  Spallia,  a  Piero  di  Rosso,  e  a  (Jual- 
tiero  80  avesse  voluto  stare  in  società.  I  canonici  si  obbligano  di  rifondere  i 
danni  (■ho  fossero    arrecati  al  molino   per  causa  dell'  esercito  dell'  imp.  o  per 
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le  guerre  dei  senesi  o  della  canonica.  I  conduttori  poi  si  oblili^aiiodi  piantalo 
500  salci  o  oppi  all'  anno,  e  di  permettere  :igli  a1)itanti  del  castello  di  Monte- 
chiaro  di  far  legna  per  il  fuoco,  per  murare  e  jier   difesa  in  tempo   di  guerra. 

—  Nel  chiostro  della  canonica  —  ('ristol'auo  giud.'^"  dell'  inip.  Enrico  e  net.  — 
Arch.  dell'Opera  Mclropnlitana. 

ll'XJ  Ottobre  3U.  Ind.   12.  1).  0,3.4     0,24   1/2. 

Altro  atto  originale  dell' affitto  di'l  Molino  dell' Arbia.  —  Arch.  dell'  Opera 
Metropolitana. 

\y.n  Dccembrc  U.  Ind.   12.  D.  0,26  1/2     0,20. 

Sisto  di  hoUione  vende  a  Castellano  di  Crescenzio,  a  lianieri  de'  Ponzi,  a  Ber- 
nardo di  t'iam|)olo,  che  stipulano  anche  a  nome  di  Guido  di  Kanieri,  di  Napo- 
leone e  di  Ariughieri  di  Sinibaldo,  consoli  del  Comune  di  Siena,  mia  casa  a 
piedi  Campi  fori,  con  piazza  e  terra  dentro  e  fuori  delle  mura  del  Comune,  per 
il  prezzo  di  L.  160  —  In  Siena  nella  casa  di  prete  Niccola,  davanti  a  Piete  di 
Mariscotto,  a  Bartolomeo  di  llenaldino  e  Uberto  di  Gillo  nuovi  consoli,  e  di 
Seracino  di  Guido  Bacche  camarlingo  —  D.a  Adelasia,  moglie  del  venditore,  pre- 
sta il  suo  consenso  per  detta  vendita.  —  Cristofano  giud."'  «Icll'  imp.  Enrico, 
not.  —  Arch.  lìiformagioni. 

1193  Gennaio  1.  Ind.  12.  D.  0,46     0,25. 

Ildebrando,  vescovo  di  Volterra,  promette  a  Filippo,  Ingnrta,  laconio,  Uberto, 
Preite  e  Bartolomeo  consoli  di  Siena  od  ai  loro  successori,  di  pagare  annual- 
mente nelle  caleude  d'  ottobre,  L.  215  di  moneta  senese,  secondo  l'accordo  inter- 
venuto, e  dà  in  pegno  ai  senesi  il  castello  di  Frosini  con  il  feudo  che  da  lui 
avevano  i  conti,  e  piti  la  corte  di  Montalcino,  finché  il  comune  di  Siena  non  sarà 
completamente  sodisfatto  del  suo  credito.  I  consoli  alla  loro  volta  si  obbligano 
di  restituire  al  vescovo  il  pegno  ricevuto.  —  Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  — 
Tra  i  testimoni  Guido  Maizzi  e  Alifonte  Fortegnerri.  —  Astuldo  giiid.'"'=  e 
not.  —   Arch.  lii/ormagioni. 

1193  Gennaio  4.  Ind.   11.  D.  0,35     0,17. 

Guarnieri  da  Daviuo,  col  consenso  di  Priore  Brectoldi  suo  fratello  e  di  prete 
Fidanza  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  vende  a  Bartolomeo  di 
Gottifredo  una  casa  presso  la  porta  di  S.  Maria  Maddalena,  per  il  prezzo  di 
7  L.  di  den.  senesi.  —  Nella  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  nel  chiostro  di  S. 
Angelo  —  Gregorio  not.  dell'  imp.  —  Bernardo  Cacciafave  si  costituisce  a  Bar- 
tolomeo di  Gottifredo  fideiussore  di  d.»  vendita.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

1194  A.  4.  del  pontificato  di  Celestino  III.  Aprile  17.  Ind.  12.  D.  0,75     0,53.  Manca    la 

bolla  plumbea. 

Papa  Celestino  III  con  sua  bolla  diretta  a  Strambo  abate  del  convento  di  S. 
Lorenzo  ad  Anso,  della  regola  di  S.  Benedetto,  prende  sotto  la  sua  protezione 
il  d.o  Monastero  con  i  beni  che  possedeva  a  Orgia  con  lo  Spedale  ivi  esistente, 
a  Montesizi,  Stigliano,  Modane,  Civitella  con  la  pieve  di  S.  Maria  del  Monte 
concessa  al  monastero  da  Bono  vescovo  di  Siena,  e  piìi  due  parti  del  Castello  di 
Monteverdi,  la  chiesa  di  Signano,  di  S.  Donato,  di  Brenna,  di  S.  Bartolomeo  di 
Lampngnano,  del  castello  del  Balagaio,  di  S.  Anastasio,  di  Liziano,  di  S.  An- 
drea di  Suvarella,  la  Pieve  di  Moutegodano,  e  concede  altri  privilegi  ivi  de- 
scritti, con  r  obbligo  di  pagare  annualmente  alla  sede  apostolica  2  .sol.  lucchesi. 

—  Dal  Laterano,  per  mano  di  Egidio  cardinale  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tul- 
liano —  S.  Maria  degli  Angeli. 

1194  Giugno  13.  D.  0,27     0,1G. 

Ranieri.  Guido,  Paganello,  Bernardo,  Uguccio  conti  di  Civitella  e  Ildibran- 
dino  di  Gualfrcdo  e  Rustico  Visconti  e  Lamberto  e  Bruno  tìgli  di  Rodolfiuo  e 
lldibrandino  di  Pievanello  e  Gritl'olo  di  Gerardino  donano  a  Imilia,  abadessa 
del  monastero  di  :MontecelIe.si,  il  patronato  che  avevano  nella  chiesa  di  S.  Maria 
in  Monte,  promettendo  di  concedere  alla  d.»  Badessa  tanta  terra  in  Civitella 
quando  avesse  voluto  fabbricarvi  una  chiesa.  —  In  Civitella  —  Uguccio  giud.'^'^ 
e  not.  dell'  Lm]).  Enrico.  —  Trafisse  di  Siena. 
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1194  A.  3.  del  pontificato  tti  Celestino  III.  Giugno  15.  D.  0,13  1/2     0,10.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Celestino  HI  con  sua  bolla  direttii  ai  poveri  dello  Spedale  prossimo  alla 
canonica  senese,  jjrende  sotto  la    sua  protezione   lo  Spedale  medesimo.    —    Dal 
palazzo  Lateranense.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1194  A.  3.  del  pontificato  di  Celestino  III.  Giuocno  17.  D.  0,20     0,19.  Ha  la  bolla  plumbea. 

Papa  Celestino  IH,  aderendo  alle  istinze  di  Incontrato  e  dei  frati  dello  Spe- 
dale, i  quali  si  lamentavano  che  i  canonici  di  S.  Maria  alienassero  senza  ri- 
guardo i  beni  di  esso  spedale  ed  att'acciassero  pretese  sulle  elemosine  che  veni- 
vano fatte  a  prò  degli  infermi  e  dei  poveri,  att'ranca  esso  spedale  da  ogni  inge- 
renza dei  canonici.  —  Data  dal  palazzo  Lateraueuse.  —  Sped.  S.  Jf.  della  Scala. 
1194  Giugno  17.  D.  0,32     0,28  1/2. 

Copia  fatta  dal  not.  Meo  di   Riccio   nel    1324  luglio  20   della   Bolla  di    papa 
Celestino  III  a  favore  dello  Spedale.  —    Sped.  S.  21.  della  Scala. 
1194  A.  4.  dell' imp.  di  Enrico  VI.  Luglio  20.  Ind.   12.  D.  0,78     0,58. 

L'  imp.  Enrico  VI,  ad  istanza  di  Rolando  abate,  prende  sotto  la  sua  prote- 
zione il  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  con  i  castelli  dell'  Abadia, 
di  Montelatroni,  di  Montenero,  di  Montepinzuto,  di  Piancastagnaio,  di  Radi- 
cofani  con  tutte  le  altre  celle,  corti  e  ville  ivi  descritte  di  proprietà  di  esso 
monastero,  comminando  la  pena  di  100  lib.  d'  oro  a  chiunque  avesse  osato  mo- 
lestarlo. —  Da  Pisa,  per  mauo  di  Alberto  protonotario  dell'  aula  imperiale.  — 
Questo  privilegio  è  sospetto  e  non  ha  traccia  d'avere  avuto  mai  il  sigillo.  Anche 
i  caratteri  sembrano  posteriori  alla  data  del  documento.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1194  A.  4.  dell' imp.  e  23.  del  regno  di  Enrico  TI.  Luglio  20.  Ind.   12.  D.  fr,38     0,43. 

Enrico  VI  imp.,  ad  istanza  di  Rolando  abate,  prende  sotto  la  sua  protezione 
il  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  con  i  beni  mobili  ed  immol)ili  da 
esso  posseduti,  proibendo  a  tutti  gli  uomini  vicini  e  lontani  e  ai  castellani  di 
Radicofani  e  di  qualunque  altro  castello  di  molestare  il  d.°  mona,stero  sotto 
pena  di  100  lib.  d'  oro  —  Dato  in  Pisa,  per  mano  di  Alberto  protonotario  del- 
l' aula  imperiale  —  È  mancante  di  sigillo  in  luogo  del  (|uale  vedonsi  4  fori 
(!lie  dovevano  .sostenere  il  sigillo  pendente.  In  questo  non  sono  ricordali  i  luoghi 
di  proprietà  del  monastero.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1194  Luglio  20.  lud.  12.  D.  0,25     0.24. 

Copia  del  precedente   diploma   fatta   nel  .scc.    xii,  senza  autc^nticazione.  — 
S.  Salv.  Montamiata 
1194  Luglio  20.  Ind.   12.  D.  0,24     0,27. 

Copia  del  precedente  privilegio  fatta    nel  sec.    xil,    senza   autenticazioni.   — 
S.  Salo.  Montamiata. 
1194  Luglio  2U.  Ind.   12.  1210  Agosto   10.   Ind.   13.  I).  0,27     (l,l7. 

Copia  -senza  nome  del  copista  e  senza  autenticazione,  di  mano  dei  primi  anni 
del  sec.  xiii. 

Privilegio  dell'  imp.  Enrico  VI  a   favore  del    monastero  Amiatino  con    altra 
copia  del  privilegio  dell"  imp.  Ottone  IV  a  favore  della  med.»  Abaiii.i,  del  10  ago- 
sto 1210.  —   S.  Salv.  Montamiata. 
1194   Luglio  20    Ind.   12.  1225  Luglio  28.   Ind.  13.   D.  0,75     0,25. 

Copia  fatta  nel  1280  dal  not.  Buoninsegna  e  autenticata  dai  not.  Tancredi 
del  castello  dell' abadia,  da  Rinuccio  di  Ranuccio   e  da  Berardo  di  Matfeo. 

Copia    di    un   privilegio    doli'  imp.  Federico  II    che    contiene   integralmente 
il    privilegio    dato    alla   Badia    Aiiiiatiua    dall'  ini)>.    Enrico    VI    nel    1194.     — 
S.  Salv.  Montamiata. 
1194   Luglio  20.  Ind.   12.   1225  Luglio  28.   Ind.  13.  D.  0,80     O,*»). 

(Jopìa  fatta  dal  not.  Valentino  del  fu  Niccolò  de  Guarciiio  ed  aiitiiiticata  dai 
not.  Guido  d'Enrico  da  S.  Gimignano,  Ugolino  da  S.  Faustino  e  Pietro  ili 
Niccolò  da  Guarcino,  nel  1280  aprile  17. 

Coiiia   del  secondo    privilegio    dell'  imp.  Enrico  VI  e  di    altro  i)rivilegio   del- 
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l'imp.  Federico  II  per  S.  Salvadore  del  Montamiata  fatta  da  Boninsegna  not. 

anteuticiita  dai  not.  Tancredi  del  castello  dell'  Abadia,  da  Ivanuccio  di  Itaniu - 
ciò  e  di  lierardo  di  Matl'eo  —   H.  Sali>.  Montamiata. 
1104  Agosto  1.  Ind.  9.  ì).  0,41     0,37. 

Ai  tempi  di  Giov.  Antonio  Pecci  (sec.  xviii)  (imslo  piivilcgio  conservava 
soiiipre  il  sigillo  in  cera  rossa.  Oggi  il  sigillo  più  non  esiste. 

1/  imi).  K'ii'ìeo  VI  conferma  a  Oderign  di  Kaiinccio,  già  conto  di  Castclvec- 
cliio  od  ai  suoi  eredi,  lo  stosso  castello  con  sna  corto,  in  considci'aziono  della 
t'edoltil  dimostrata  alla  M.tiV  sna,  comminando  la  pena  di  lib.  20  d'oro  a  chi  ave.s.se 
osato  molestare  il  possesso.  —  In  Pisa  —  Testimoni  Enrico  vescovo  Vernin- 
niense,  Lodovico  duca  di  Baviera,  conte  Sigifrido  de  Morie.  —  (Manca  il  mo- 
nogramma inip.)  —  Ardi,  liiformagioni. 
ll'.U  Xoviiiilìrc   I.  Ind.   13.  D.  0,17     0,13.  Lacera  dove  è  il  nomo  del  not. 

Kanuccino  e  Giovanni  di  Toscanelìa  pormutano  con  Ildllirandino  di  Folle  e 
con  d."  Benvenuta  san  moglie,  un  pozzo  di  terra  a  Capraia.  Detto  (ìiovanni  si 
obl)liga  di  togliere  alla  distanza  di  6  braccia  dal  confino  tutti  gli  :ill)eri,  ec- 
cetto le  i)ianto  di  fico,  di  canna  o  di  pesco.  —  In  Pellicceria  —  Not.  ?  — 
Ardi,  generale. 
11!U  Xovemì)ro  19.  lud.  13.  D.  0,18     0,13. 

]5urnaccio   di  Guido  Guatto   vende   per  il  prezzo  di   19  sol.   ad  All)crtino   di 
Piero,  un  pezzo  di  terra  a  Monterotondo.  —   In  Siena,  piesso  Porta   nuova  — 
Kanieri  giud.™  e  not.  —  S.  Salv.  di  Lecceta,  fli.  Acquisto  PiccioliJ. 
W'.H  Marzo  3.  Ind.  13.  D.  0,.53     0,26.  Corrosa  nel  lUHrgine  s. 

Ugo,  abate  del  monastero  dell'  Isola,  e  Bernardo,  abate  di  S.  EugcMiio,  delegati 
da  papa  Celestino  a  definire  le  qnestioni  sorte  tra  1'  arciprete  Rustico  ed  altri 
canonici  da  una,  e  m.  Incontrato  rettore  dello  Spedale  d'  altra,  pronunziano  il 
lodo  nella  d."  controversia,  riconoscendo  la  proprietit  dello  Spedale  ai  canonici 
o  dando  la  libera  ammini.strazioue  dei  beni  al  rettore  sotto  certo  condizioni 
esposto  nel  lodo  stesso.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S  Desiderio  —  Dainese 
giud.o''  dell' imp.  Enrico,  not.  —  Arch.  dell'Opera  Metropolitana. 
1194  Marzo  3.  Ind.   13.  D.  0,36     0,25. 

Lodo  pronunziato  da  Ugo  abate  del  monastero  dell'  Isola  e  da  Bernaido  abaio 
di  S.  Eugenia  nella  vertenza  tra  i  canonici  di  Duomo  ed  il  rettore  e  IV.iti  ilcllo 
Spedale.  —  Stradigotlo  giud.'^"  e  not.  —    t<ped.  S.  21.  della  ,Scala. 
1194  Maizo  3.  Ind.   13.  D.  0,.58     0,18. 

Copia  fatta  il  di  11  Settembre  1218  da  GualtVedo  not.  o  autenticata  da  Ugo- 
lino iu)t.  del  lodo  precedente.  —    Sjjed.  ti.  M.  della  Scala. 
1194  Marzo  3.  Ind.  13.  D    0,46     0,19  1/2. 

Copia  di  mano  del  sec.  xill,  .senza  autenticazione  di  not.  del  lodo  precedente 

—  Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1194  Marzo  3.  Ind.  13.  D.  0,31     0,2.5. 

Copia  fatta  da  Matano  giud.«'=  dell' imp.  Federico  dall'originale  di  mano  di 
Stradigotto,  del  lodo  nella  questione  tra  i  canonici  del  Duomo  ed  il  rettore  dello 
Spedale  di  S.  Maria  della  Scala.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1195  Apiile  0.  Ind.   13.  D.  0,15     0,12  1/2. 

Giovannello,  LuUio  e  Mortura,  figli  di  lannie  o  Gazione,  loro  nipote,  donano 
a  Orlando  priore  della  chiesa  di  S.  Leonardo  della  .Selva  al  Lago,  nn  pezzo  di 
terra  al  Pozzo  d'  Amano.  —  In  Siena  —  Giovanni  giud."'  e  not.  —  S.  Salv. 
di  Lecceto.  [R.  Acquisto  Piccioli). 
1195  A.  2fi.  del  regno  e  5.  dell' imp  e  1.  del  regno  di  Sicilia  di  Enrico  VI.  Maggio  29. 
Ind.  13.  D.  0,59     0,45. 

(.'opia  fatta  da  Scutiggiato  di  Fazino  da  Prato  not.  e  autenticata  da  Arrigo 
di  Nello  da  .Vnghiari,  da  Giovanni  ili  Taccio  e  da  Francesco  di  Feo  di  Laco 
da  Figline  not.,  il  20  agosto   1325.  (Tagliata  nei  primi  versi). 

Privilegio  conces.so  dall' imp.  Enrico  VI  al  conto  Venerosodi  liraiid.aligi  Ve- 


400  A.   LISINI 


nerosi  de  Kipa  Insule  Suzarie.  —  Altro  Privilegio  concesso  dall'  imp.  Fede- 
rico II  a  Bartolotto  del  conte  Pietro  Venerosi,  conte  palatino  de  Ripa  Ynsnle 
Snzarie  et  Bardine,  nel  1245  marzo  13.  Investitura  data  dall' imp.  Enrico  VI 
al  conte  Brandaligi  del  fu  conte  Bai-tolotto  de  Venerosi  da  Kipa,  il  1211  marzo  fi. 
Particola  del  testamento  di  Bartolotto  de  Venerosi  da  Ripa  a  favore  di  Braii- 
doligi  suo  tìglio,  con  data  1297  settembre  2(i,  da  Cuneo.  —  Arch.  dell'  Opera 
Metropolitana. 

1195  Settembre  26.  Ind.   14.  D.  0,20     0,15  1,2. 

Gislincione  di  Octinianno  e  Albizo  di  Rinaldo  da  Colle,  si  dichiarano  debitori 
a  Bartolomeo  Villane  e  a  Guerra  di  Corrado,  della  .somma  di  112  lib.  prese  a  mu- 
tuo. —  In  Siena  ~  Alfano  glud.'^"'  e  not.  —  Patrim.  dei  lìesti  Ecclesiagtici. 
(S.  Domenico). 

119.')  Ottobre  30.  Ind.   14.  D.  0,40  12     0,14. 

Testimonianze  fatte  por  provare  clic  Ricco  <,"ai))nnaic  fu  messo  in  tenuta  e 
possesso  da  Principe  balitore  della  curia  del  Pl.icito  nella  curia  di  Forcole,  dei 
beni  d' Ildobrandiuo  da  Monticiano.  —  Guido  not.  —  Arch,  dell'Opera  Me- 
tropolitana. 

1195  ()ttol>re  30.  Ind.   14.  D.  0.52     0,11. 

Testimonianze  giurate  intorno  all'  immissione  al  possesso  fatta  per  ordine  di 
Fortebraccio  doìniims  placiti,  di  un  podere  e  aia  a  Forcole.  —  Maconcino  not. 
per  mandato  di  Uggeri  e  Ranieri  di  Montone.  —  Segue  un  breve  conteggio  con 
parole  volgari.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1195  Novembre  8.  Ind.  14.  D.  0,17     0,13.  Mutilata  nell'angolo  d.  .superiore. 

Rodolfino  del  fu  Azzo  dona  propter  nuptias,  in  nome  di  Villano  suo  figlio,  a 
donna  Paurana  di  Rusticbino  futura  moglie  di  Villano,  L.  22  di  den.  senesi.  — 
In  Siena  —  Bandino  giud."*^  e  not.  —   Trafigge  di  Siena. 

1195  Novend>re.  Ind.   1.  D.  0,40     0,18   1/2. 

Testimonianze  raccolte  in  una  questione  sorta  tra  i  canonici  del  Duomo  e 
Rimprelto  (rettore  dello  Spedale  h  por  causa  di  una  piazza  o  chiostro  jìresso  la 
canonica,  che  i  canonici  avevano  fatto  chiudere  vicino  alla  cella  di  Bonikii.  — 
Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Alfano  giud."'"  e  not.  —  Sj>ed.  S.  Jf.  delia  Scala. 

1195  Uecembre  9.   Ind.   !3.  D.  0,4G     0,U. 

Guido  Lambardo  de  Castellina  d."  Sinibaldo,  dona  all'abate  del  monastero  di 
S.  Salvadore  del  Montamiat.i,  la  terza  parto  del  castello  di  Montepinzutolo,  a 
lui  .spettante,  parte  per  allodio  e  parte  por  fendo  dell'  Abadia,  riservandosi  1'  u- 
sufrutto  per  tutta  la  sua  vita.  —  In  Montepinzutolo,  nella  chiesa  di  S.  Michele 
—  Giovanni  not.  e  giud.™  dell' imp.  Enrico.  —   6'.  Salv.  Montamiata. 

1195  Di.embro  13.  Ind.  13.  D.  0,28     0,17. 

Ranieri  di  Tignoso  e  Pietro  proposto  di  Moiitelatrono,  arbitri  nella  questione 
vertente  tra  Rolando  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  e 
Sinibaldo  Lambardo  de  Castellina  e  Rolando  di  Tignoso  da  ^Montepinzutido. 
sentenziano  che  i  diritti  di  ghiamlio,  di  pascolo,  di  caccia,  restino  a  comune  con 
r  abate  Rolando  e  Sinibaldo  ;  che  gli  uomini  di  Montepinzutolo  sottoposti  al- 
l' abate  e  a  Sinibaldo  dieno  a  Rolando  uno  staro  di  grano  e  uno  di  vino  a  mi- 
sura dello  staro  di  Montalcino,  nel  giorno  di  S.  Michele.  Che  Rolando  difemla 
gli  uomini  dell'abate  e  di  Sinibaldo.  Che  So  l'abate  e  Sinibaldo  vogliono  tra- 
mut.are  gli  nomini  in  Montepin/aitolo  o  in  Montelatroni  possano  tramutarli  li- 
beramente. —  (Senza  autenticazione  di  not.  vedesi  soltanto  un  .1  che  torse  è  il 
segno  del  not.  Giovanni'.  —   iS>'.  Salv.  Montamiata. 

1195  Dicembre  16.   Ind.  14.  D.  0,38  0,21. 

L;imberto  e  Spinello  di  Mattasala  vendono  ad  Abramo,  Kainatdn.  Orlando  e 
Gazano  consoli  di  Siena  e  a  Rimpretto  lamailingo,  la  metiV  della  terra  dopo  la 
casa  die  fu  di  Mingozzo,  dal  canto  di  sotto  la  casa  di  Zanghino  che  va  a  retta 
corda  alla  colonna  di  ni.attoni  fino  alle  mura  del  comuni^,  perii  prezzo  di  L.  30 
senesi.  —  Nella  curia  di  S.  Pellegrino  —  Test.  Federico  sciivano  «Iella  Curia. 
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Bacone,  Criatofano,  Itaineri  e  Uosbo  giudici.  — AstoMo  giud."  ordinario  e  iiot 

—  Arch.  liiformagioni. 

UyS  Febbraio  1.  Ind.  14.  D.  0,14     0,H 

Scarlattino  e  Samuele,  contadini,  vendono  a  Incontrato  rettore  dello  Spodal<\ 
un  pezzo  di  terra  a  Trossa,  per  il  prezzo  di  IS  L.  —  In  Siena  —  TeHt.  r>;eiio 
di  ITgo  Hoate  —    Stradigotto  giud."'  —  Sprd.  S.  M.  ilcllii  Scala. 

ll'.)r>  K.l)l.raÌQ  4.  Ind.  14.  I).  0,18     0,11. 

Honin.segna,  l^go,  Onido  e  Ricoidato  (rateili  e  figli  di  Manso,  vendono  a 
.Vgnolfo  o  a  Guerruzo,  suo  genero,  un  i)ezzo  di  tei-ra  nella  valle  de  li  Pultari. 
per  il  pi'ezzo  di  sol.  24  —  Xel  castello  delli^  Seire.  —  (Tiovaiiiii  giud.™  — 
Ardi,  generale. 

1105  Febbraio  10.  Ind.  14.  1).  0,32     0,1S. 

Guido  di  Giovaimello  Braccieri  si  dichiara  a  in."  Kustico  Aicipictc  ililla 
canonica,  jierpetuo  colono  ascriltizio  o  villano,  come  eia  slato  suo  jiadie,  jier 
l'affitto  di  fi  stara  di  grano  nella  lesta  di  .S.  Maria  d' agosto:  e  cohi  si  dichiara 
villano  ed  ascrittizio  .secondo  il  costume  ed  uso  della  città  di  Siena.  Obbligan- 
dosi a  pagaie  12  stara  di  grano,  sotto  pena  di  20  L.  di  den.  senesi.  —  In  Siena, 
nel  chiostro  della  chiesa  —  Dainese  giud."'  ordinario  dell'  inip.  Enrico,  not.  — 
Arch    dell'  Opera  Metropolitana. 

lllir.   Febbraio  22.  Ind.   14.  D.  0.22     0,13  1/2. 

Simeone  di  Rannccio  fa  testamento  e  lascia  i  suoi  beni  a  Gnalfreduccio  e  a 
Iternaldo  suoi  fratelli  e  al  nipote  lacoino.  Alla  moglie  non  la.scia  nulla,  perchè 
non  aveva  ricevute  le  L.    14  di  dote.   —  In    Sciano  —  Giovanni  giiiil.''»  e  not. 

—  Montoliveto  Maggiore. 

1190  A.  6.  del  pontificato  di  Celestino  III.  Maggio  11.  V>.  0,30     0,21  1/2. 

Copia  fatta  da  Ottaviano  giud."^"  e  not.  il  17  maggio  anno  d."  ed  antenticata 
da  Stradigotto  gitid.*^^" 

Bolla  di  papa  Celestino  III  diretta  al  vescovo  di  Siena  e  al  proposto  di  Gros- 
seto, con  la  quale  ordina  che  nella  qne.stione  sorta  tra  il  monastero  di  S.  Am- 
brogio di  Montecellese  e  1'  abate  di  S.  Lorenzo,  per  cau.sa  della  chiesa  di  S. 
Maria  in  Civitella,  la  d."  chiesa  sia  concessa  alle  monache  di  Montecellesi.  — 
Dal  Laterano  —  Trafigge  di  Siena. 
1100  A.  G.  del  pontificato  di  Cele.stino  III.  Maggio  13.  D.  0,10     0,13.  Ha  la  bolla  plumbea. 

l'apa  (Celestino  III  con  sua  bolla  diretta  al  priore  del  Vivo  e  all'  Abate  di 
S.  Pietro  in  Campo,  inibisce  ai  medesimi  di  costruire  una  chie.sa  presso  Eàdii^o- 
fani,  in  danno  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  —  Dal  Laterano 

—  «S'.  Salv.  Montamiata 

noi;  A.  6.  del  pontificato  di  papa  Celestino  III.  alaggio  23.  I).  0,10     0,17.  Manca  la  Imlla 
plumbea. 

Papa  Cele.stino  III  con  sua  bolla  diretta  a  Rolando  abate   del  monastero   di 
S.  Salvadore  del  Montamiata,  sottomette  a  qnel  monastero  la  chiesa  di  S.  For- 
tunato di  Corneto.  —  Dal  Laterano  —   S.  Halr.  Montamiata. 
1196  Maggio  23.  1203  Agosto  fi.  D.    0.30     0,28. 

Copia  della  precedente  bolla  di    papa  Celestino  III,  dopo    la  qnale  segue   la 
renunzia  fatta  da  proto  Pietro  di  Mnculo  della  propositnra  di  S.    Fortunato  di 
Corneto,  in  favore  dell'  abate  Rolando  del  monastero  di  S.  Silvadorc  del  Mon- 
tamiata. —  Ranieri  giud."«  e  not.  —   .>'.  Snlv.  Montamiata . 
1190  Agosto  11.  Ind.   14.  D.  0,74     0,43. 

I  bifolchi  di  Viterbo,  dojjo  aver  fatto  una  liuona  cani])ana  alla  chiesa  di  S. 
Maria  Maddalena  di  esso  luogo,  diiìendente  dai  monaci  di  S.  Salvadore  del  Mon- 
tamiata, promettono  di  otl'rire  annualmente  un  cero,  di  pagarvi  le  decimo  ecc. 
e  di  portarvi  gli  infermi  a  curare.  Leonardo  prete  di  d.''  chiesa  dal  canto  suo 
promette  di  tenere  4  letti  per  gli  infermi  e  di  fare  le  sepolture  nece.ssarie.  - 
In  Viterbo,  nella  d."  chiesa  —  Tebaldo  not.  -  *^.  Sa  In.  Montamiata. 
llOfi  Novembre.  Ind.   14.  D.  0.11     0,16. 

Martino  di  Medonio  dona  j)ropter   nvptias  a  d."  Beldie,  L.  27,  obbligando  i 
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beni  che  possedeva  a  Montagntoro.  —  In  Montagntoro  —  Bernardino  net.  — 
MonUiliveto  Maggiore,. 

1196  Dccembre  4.  Ind.   15.  D.  0,34     0,22. 

Testamento  di  Vitale  de  Porta,  col  quale  lascia  diversi  legati  a  Iineldina  sna 
figlia  e  a  Stefania  sna  moglie  e  Piero  suo  nipote,  al  Vescovo,  ai  canonici  del- 
l' Opera  e  allo  Spedale  di  S.  Maria,  ai  cristiani  di  Terzole,  alle  chiese  di  Siena, 
a  Ranieri  suo  medico,  ai  consoli  di  Siena,  a  Volentieri  e  Rubrizzolo  suoi  disce- 
poli e  ad  altri  cittadini.  —  In  Siena  —  Rodolfo  not.  dell'  iiiip.  Enrico.  —  Arch 
dell'  Opera  Metropolitana. 

1196  Decenibre  7.  Ind.  13.  D.  0,2.")     0,18. 

Spinello  di  Mattn.sala  vende  a  Ugolino  giud.'''"  e  a  Napoleone  di  Rodoltinn, 
che  acquistano  a  nonio  di  Tommaso  Brunetti,  Cancelliere  Guerrieri,  Conte 
Palmieri,  Guinigi  Donosdei,  Ranuccio  Martini,  lacomo  Ildibrandini,  Guido 
Mariscotti,  Bartolomeo  Renaldini,  Mariano  Pieri  e  Giugurta,  consoli  di  Sie- 
na, una  piazza  pre.^so  il  muro  di  Valle  di  Montone,  per  il  prezzo  di  L.  30 
senesi.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Pellegrino  —  Ranieri  giud.^''  e  not.  — 
Arch.  Riformagioni . 

110»;  Dicembre.  Ind.   15.  D.  0,13    0,11. 

Giovanni  d'  Andrea  vende  a  Orlando  priore  di  S.  Leonardo,  un  pezzo  di  terra 
di  sotto  la  .selva  del  Lago,  per  il  prezzo  di  sol.  100,  meno  1  den.  —  In  Siena  — 
Giovanni  giud.'^"  e  not.  —  S.  Salv.  di  Lecceta. 

1196  Marzo  1.3.  Ind.   1.3.  D.  0,40     0.32.  Lacera  nel  margine  s. 

Lodo  pronunziato  da  Gnalfredo  vescovo  di  Grosseto  e  da  Gerardo  priore  di 
S.  Martino,  in  nna  questione  vertente  tra  l'abadessa  e  monache  di  Montecel- 
lesi  e  r  abate  e  monaci  di  S.  Lorenzo,  per  certi  diritti  giurisdizionali  sulla 
chiesa  di  S.  Maria  in  Monte  lìresso  Civitella.  —  Nel  castello  d' Ischia  —  Stra- 
digotto  giud.""  e  not.    —    Leg.to  Bichi  Borghe.ii. 

1196  Marzo  15.  Ind.   15.  D.  0,33     0,33.  Lacera  nell'angolo  d.  superiore. 

Altro  originale  del  precedente  lodo.  —   Leg.lo  Bichì  Borghesi. 

1197  Maggio  27.  Ind.  15.  D.  0,16     0,12. 

Mugnaio  e  Ildibrandino  di  Guglielmo  prendono  in  affitto  da  m."  Ru.stico  ar- 
cijtrete,  alcuno  terre  a  Vitignano,  e  promettono  di  pagare  annualmente  8  stara 
di  grano  a  misura  dello  staro  senese,  6  giorni  avanti  la  festa  di  S.  Maria  d'A- 
gosto, e  L.  6  dopo.  —  In  Si(*na  — Dainese  giud."'  e  not.  —  .irch.  dell'Opera 
Metropolitana. 
1197  Giugno  9.  Ind.   IO.  D.  0,32     0,23. 

Strambo,  abate  del  monastero  di  S.  Lorenzo,  col  consenso  degli  altri  monaci, 
cede  alla  venerabile  donna  Imilia  abadessa  di  Monfecellesi,  che  riceve  a  nome 
del  suo  monastc^ro,  tutti  i  diiitti  sulla  chiesa  di  S.  Maria  in  Monte  presso  il 
castello  di  Civitella.  —  Kel  castello  di  Civitella  —  Ottavio  giud.™  e  not.  — 
Leg.lo  Bichi  Borghesi. 
1197  Agosto  24.  Ind.   15.  D.  0,26     0,19   1/2. 

Pagaiiello  da  Strove  vende  ad  Anastasio  abate  di  S.  Cerino  dell'  Isola,  e  per 
lui  a  Seracino,  Ceffone  e  Ildebrandino  Bullietti,  i  beni  che  possedeva  nella  corte 
di  Strove,  per  il  prezzo  di  L.  19  pLsane,  meno  3  sol.  —  Davanti  lo  Spedale  del 
l'onte  l'onizi  —  lacomo  scrittole  e  not.  dell' inq).  lùìrico.  —  Monatitero  lìi  S. 
Kìigenio. 
1197  Ottobre  2.  Ind.  15.  1298  Marzo  5.  Ind.  12.  D.  0,77     0,58. 

Copia  fatta  nel  1321  Decembre  12  da  Mino  di  Sozzo  di  Lottieii  udt.  «la  altra 
copia  del  1298  fatta  da  Neri  d'Incontrato  di  Francesco  not. 

Pepo.  Scolarlo,  Bifolco  e  Galgano  donano  3  moggia  di  terra  aUOpcr.-i  del 
Ponte  del  Sasso  vicino  a  Montevcrdi,  sul  fiume  Ombrone.  Nel  122(1  Ranieri  ilei 
fu  Ranieri  da  Sticciano  fa  altra  donazione  a  d."  Ponte.  Nel  1238  Napoleone  di 
Bifolco  e  gli  altri  conti  del  Sasso,  donano  la  casa  e  il  ponte,  allo  Sjiedale  di  S. 
Maria  della  Scala  di  Siena.  —  Seguono  altre  donazioni  fatte  negli  anni  1293 
e  129C  a  favore  dello  stesso  spedale.  —   .4)t/i.  liiformagioni. 
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1197  Novembre  11.  Imi.  1.  D.  O.tJO     0.38. 

Atto  (li  società  tatto  dai  consoli  e  rettori  di  Lucca,  Siena,  Firenze,  S.  Mi- 
niato e  dai  vescovi  di  Volterra  e  di  Firenze  e  da  altri  castelli  e  terre  di  To- 
si-ana  «lavanti  ai  cardinali  Bernardo  di  S.  Pietro  in  Vincoli  e  Pand<dtb  dei 
Xll  Apostoli.  —  1/ atto  è  stipulato  nella  Chiesa  ili  S.  Cristol'oro  in  S.  Genesio, 
e  nel  Hor<ro  di  ( 'asteltiorentino.  — Crescenzio  yiud."^  e  not.  copiiN  dall' originale 
di  mano  di  Mercato  uot.  lucchese.  —   Arch.  Iiifnrmn<jwni. 

W'.r,    Xc.vcMiluv.   Ind.   1.   1).  0,:5C.     0,20. 

Mailini-U"  di  All>i-rtinello,  a  nomo  anche  di  suo  nipote  Piero,  approva  il  lodo 
dato  (la  t  arl)itri,  nella  c|uestione  .sorta  a  c.iusa  di  certi  l)eni  che  furono  di  Sci- 
«ialino  presso  Amano,  tra  ilpred."  ilartinello  e  Uolaudo  abate  di  S.  Leonardo. 
Se;iiie  il  lodo  pronunziato  l'S  gennaio  1197  e  una  ratifica  del  lodo  stesso,  fatta 
nell'aprile  1109  da  (ìianni  di  (ìruf^nolo  consorte  nella  stessa  lite  —  Nel  chio- 
stro della  d."  chiesa  —  Ildihrando  not.  —  aS'.  Salv.  di  Lecceta,  (li.  Acquiglo 
PU-ciiilii. 

1197  Fel)l)raio  2.   Ind     1,5.   1).  0,24     0,17  1/2. 

K  inuccio  di  Bellamonjfne  e  i  suoi  figli  vendono  a  prete  Leonardo,  rettore  di 
S.  Maria  Maddalena,  una  vigna  iu  1.»  A."  Sceltale,  per  L.  8  di  deii.  senesi.  —  In 
.S.  Maria  Maddalena  —  Pietro  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

1197  :Marzo  l:i.  Ind.   15.   l).  0.38     0,28.  Lacera  nel  margine  d. 

Lodo  pronunziato  da  Bono  vescovo  di  Siena  nella  vertenza  tra  l'arciprete  e 
i  canonici  da  una  e  i  cherici  dall'  altra,  a  causa  dei  diritti  che  i  primi  vanta- 
vano in  alcune  cerinmnie  religiose,  specialmente  per  funerali.  —  In  Siena,  nel 
palazzo  vescovile  alla  presenza  di  molti  parroci  senesi.  —  Ugolino  giud."  del- 
l'imp.  Federico.  —  Arch.  dell'Opera  Metropolitana. 

1197  (?)  D,   0..54     0,28. 

L'atto  non  ha  alcuna  autenticazione  e  manca  di  data.  È  riferito  anche  nel 
Caletto  vecchio  a  e.  20.' 

Cacciaconte  maggiore  e  (;acciacoute  jninore,  Bernardino,  Ildobraudino,  Iti- 
naldo,  Cacciaguerra,  Tancredi  e  Ranieri  e  gli  uomini  di  Sciano  giurano  di  di- 
fendere i  senesi  nelle  guerre,  eccetto  contro  l' impero,  contro  C.  vescovo  di  Ma- 
gonza  e  il  conte  Macario  e  Francesco  suo  tìglio  e  Macario  e  minore,  e  contro 
il  conte  Ugo  da  Valcortese  e  il  vescovo  d'  Arezzo.  Promettono  di  restituire 
gli  uomini  del  conte  Ubertino,  dei  figli  di  Barota  e  di  Spadalonga  e  di  riedi- 
ficare Monticchiello,  Campiglia  e  Campolopici,  di  rendere  ai  tigli  di  Barota,  S. 
Gimignauo,  Montalceto  e  Farneta  e  di  dare  per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agosto 
34  ceri  alla  cattedrale  senese  e  altri  ceri  per  le  terre  di  Chiusurre,  Rapolano, 
Petroio,  Asinalunga  e  Montisi.  —  Arch.  Eiformagiom. 
U98  A.  1.  del  pontificato  di  Innocenzo  III.  Aprile  19.  D.  0,27  0,28.  Manca  la  bolla 
plumbea  e  la  perg.  è  un  poco  danneggiata. 

Papa  Innocenzo  III  con   bolla  diretta  ai  priori   dell'  ordine   eremitano  di  S. 
Agostino,  a.ssolve  dalle  scomuniche  e  dall'  interdetto  tutti  coloro  che  si   fo8.sero 
ascritti  a  d."  ordine  monastico.  —  Dal  Laterano  —  5.  Agostino  di  Siena. 
119«  A.   1.  del  pontificato  Innocenzo  III.   Aprile  27.   D.    0,28     0,28.   Manca    la   bolla   di 
piombo. 

Bolla  di  papa  Innocenzo  III  diretta  ai  frati  eremitani  dell'  ordine  di  S.  Ago- 
stino in  Toscana,  come  sopra.  —  Dal  Laterano  —  S.  Agostino  di  Siena. 

1198  Maggio  11.  D.  0,16     0,13  1/2. 

Bernardo  di  Paganello,  avendo  ricevuto  in  prestito  la  somma  di  L.  115  se- 
nesi da  Bonaparte  di  Ugolino  Riguardi,  gli  dà  in  pegno  i  beni  di  Dofana  con 
la  dichiarazione  che  .se  dentro  un  anno  non  avrà  fatto  la  restituzione  dei  d.' 
ilen.  i  beni  dovessero  rimanere  in  proprietà  di  Bonaparte.  —  In  Siena,  pres.so 
Campiim  fori  —  Ranieri  not.  dell'imp.  Enrico.  —  Arch.  dell'Opera  Metro- 
politana. 
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ll'JS  A.  1.  del    iioutiflcato  di    Innocenzo   III.    Giugno   10.    Ind.  1.    D.  0,68     O.fil.    Ha  la 
bolla  plumbea. 

Pai^a  Innocenzo  III  con  bolla  concistoriale,  sali'  eseiupio  dei  suoi  piedeces- 
.sori  prende  sotto  la  sua  protezione  il  monastero  di  S.  Salvadore  del  Monta- 
miata,  confermando  al  med."  il  possesso  delle  chiese  e  beni,  e  il  placito  su  tutti 
i  cberici  di  esse  chiese,  riservando  però  la  cre.sima,  la  consacrazione  e  1'  ordi- 
nazione al  vescovo  diocesano.  Concede  poi  all'  abate  1'  u.so  della  mitra,  del- 
l'anello,  del  baculo  e  dei  sandoli.  —  Dalla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma,  per 
mano  di  Rinaldo  not.  e  cancelliere.  —  Porta  la  finna  di  15  cardinali.  — 
S.  Salv.  Montamiata. 
1108  Settembre  9.  Ind.  2.  D.  0,41  1/2     0,37.  Lacera  nel  margine  s. 

Bono  vescovo  di  Siena,  col  consenso  dei  canonici,  concede  alla  chiesa  di  S. 
l'rospero  i  diritti  parroccliiali  sulle  persone  che  abitavano  dalla  casa  dei  figli 
di  Rozzo  fino  alle  fabbriche  dalla  parte  della  strada  verso  S.  Prospero,  ma  ec- 
cettua le  decime  sui  territori  di  Basciano  e  Porgiano.  —  Seguono  le  firme  del 
vescovo  e  dei  canonici  —  Daincse  not.  —  Trafisse  di  Siena. 
U'J8  Settembre  14.  Ind.  2.  D    0,28     0,20. 

Lottei'io  del  fu  Guglielmo,  e  Giulia  del  fu  Kolaiiditio  .sua  moglie,  Albithi  del 
fu  Orlandino  e  contessa  del  fu  Guglielmo  not.  sua  madre  e  lolitta  del  fu  Ber- 
nardino sua  nu>glie,  allogano  a  Pietro  del  fu  Rusticuccio,  alcune  terre  a  Val- 
dicava,  per  il  canone  di  12  sol.  e  mezzo  di  den.  lucchesi,  da  pagarsi  nel  mese 
di  Settembre.  —  Nel  castello  di  Collodi  —  Pantonerio  giudice  e  not.  — 
Letj.io  Bichi  lionjhesi. 
111)8  Settembre  18.  Ind.  2.  D.  0,22     0.20. 

Iniilia  abadessa  del  monastero  di  Montecellesi,  col  consenso  delle  sue  5  so- 
relle uumaclie  e  di  prete  Guido  e  dei  suoi  conversi,  vende  per  24  \j.  senesi  a 
Aringerio  Altaville,  i  beni  che  teneva  dal  monastero,  Donato  di  Martinuccio. 
—  In  Montecellesi  —  Matteo  not.  dell'  imii.  Enrico.  —    Arch.  t/cnerale. 

1108  Ottobre  .5.  Ind.   1.  D.  0,29     0,19. 

Rolando  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  col  consiglio  di 
alcuni  .savi,  proìiunzia  nn  lodo  nella  questiono  vertente  per  causa  di  un  molino 
posto  nel  fiume  Lente,    tra  Bianco    da  unii    e  Lieto  di  Njito   ilall'  altra.  —  In 
Montelatroni  —  Giovanni  giud."  e  not.  dell'imp.  Eurico.  —  <S'.  Salv.  Mtiìilamiata 
1198  Ottobre  5.  Ind.  1.  D.  0,29     0,22. 

Altia  sentenza  originale  come  sopra.  —  S.  Sali-.  Moitamiata 
1198  A.   I.  del  pontitioato  di  Innocenzo  III.  Dicembre  7.  D.  0,17     0,13  1/2.  Manca  la  bolla 
plumbea. 

Pa])a  Innocenzo  III  concede  licenza,  all'abate  del  monastero  di  S.  Salvad(n-e 
del  ^rontamiata  dì  provvedere  di   .sua  autorità  agli  amministratori  delle  chiese 
H<(tto])oste  al  monastero.  —  Dal  Laterano.  —   S.  Salv.  Montamiata 
1198  A.   1.  del  pontificato    di  Innocenzo    III.    Marzo  23.    D.  0,23     0,27.   Manca  la    bolla 
plumbea. 

Papa  Innocenzo  III  conciMle  licenza  ai   frati  eremitani  di  S.  Agostino  in  To- 
scana, di  potere  ascoltare  le  confessioni,  impartire  l'a.s.soluzione  e  di  predicare 
al  popolo.  —  Dal  Latorano.  —  .S.  Agostino  di  Siena. 
1198  (IV  nonas;  Ind.   1.  D.  0,19     0,12. 

Trombetto  di  Scricciolo,  per  conto  degli  uomini  di  Sassoforte,  prende  a  mutuo 
da  Buonaguida  di  Zimarro  e  soci,  L.  60  di  den.  senesi,  obbligandosi  di  resti- 
tuirle nelle  calende  di  Giugno.  —  In  Siena  —  Scotto  giud.'"  e  not.  —  Patrim. 
dei  Resti  Ecclesiastici.  {S.  Domenico). 

1109  Marzo  29.  Ind.  2.  D.  0,27     0,14. 

Essendo  insorta  lite  tra  Lottarlo  abate  dell'Alberese  e  Veruaecio  abate  del- 
l' ,al>adia  di  Sestinga  per  causa  di  certi  beni  di  un  frate  lldobrandino,  per  acquie- 
tarla si  concorda  che  l'abate  dell'Alberese,  riceva  li.  10  pisane.  —  Nella  chiesa 
di  S.  Benedetto  di  Grosseto.  —  Bonifazio  not.  dell'  inqi.  —  5.  Agostino  di  Siena. 
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1199  Dfitiulne  ■-'•-'.  1).  O.óO     0,-J7. 

TL'stiinoiiiaiize  l)er  licoiiosfcie  i  servizi  che  Memuiie.  Tosn,   lialia  v   l.mulo. 
dovevano  fine  ai  «■aiionici,  »itei-i;iluieiite   iii<l  molino   «li  Vitii;nano.    —  Dainese 
fliud."'  e  net.  <!'  online  di   Rusti<-liino,  <li  Ranuccio    e    di   Mai-tino,   consoli    del 
Placito.  —    A  rch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
UD'J  Mar/.o  7.  Ind.  3.  D.  0,20     0,15. 

Lodo  pronunziato,  col  consiglio  dei  canonici,  da  Rustico  anipreto,  nulla  (|ne- 
stione  vertente  tra  Lodovisio  pievano  di  S.  Ginsto  a  Casciano  da  una.  e.  Guido 
e  C'ortczzncca  Marescotti  dall'altra,  per  la  istituzione  della  chiesa  dedicata  ai 
SS.  Giacomo  e  Biagio  nel  castello  di  Bolcaro  di  proprietà  dei  Marescotti.  Xel 
ludo  fu  ordinato  che  il  d."  pievano  conceda  per  cherico  e  rettore  di  es.sa  chiesa 
Guido  diacono  di  Casciano.  —  Nella  pred."  chiesa  —  Daniese  giud.«  e  not.  - 
Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
l-!00  Maggio  «.  Ind.  a.  I).  0,18  1/2     0,20. 

Calandrina,  moglie  del  fu  :Martino.  si  fa  oblata  dello  Spedale  ante  gradiis 
sanctc  Marie,  e  dona  a  Bcringario,  rettore  di  esso  Spedale,  le  terre  che  posse- 
deva a  Mugnano.  a  S.  Agnese,  facendogli  obbligo  di  non  alienare  ne  permu- 
tare dette  terre.  —  In  Siena  —  Fgolino  not.  per  grazia  dell'  hnp.  Federico.  — 
Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1200  A.  :J    del    pontificato   di  Inno.enzo    HI.    alaggio    8.   I).   0.19     (1,1.'').    Mam  ii  la    lidlla 

plumbea. 

Papa    Innocenzo  III,    cOiilcrnia  una   .sentenza  data    da  Oddone  suo   accolito, 
«■astellano  di  Kadi«ofani,  in  una  controversia  tra  il  monastero  di  S.  Salvadorc 
del  M«intaniiata  e  la  chiesa  «li  S.  Angelo,  del  lago  di  Perugia.  —  Dal  LateraMo 
—    *i'.  Salv.  Moiìtaininta. 
12110  Maggio  21.  Ind.  .  .  .  D.  0,2.')     0,14.   Lacera  in  i)rincipii>  e  «luasi  e.stinta  sul  tiiic. 

Pipino  del  fu  Duodi,  Ranieri  di (Juido  di  Rinaldo.  Galgano  «li    (iui.l... 

Spinello  e  Ranuccin«)  del  tu  T'goliiio.  Rauuccino.  Gnazzolino  e  Ca(;ci;i«onte  «lei 
fu  Ranuccio  da  Montarrenti,  «loiiauo  a  Giovanni  romito  did  romitorio  di  Rosia, 
dedicato  a  S.  Lucia,  la  tona  e  bosco  nell'atto  confinanti,  presso  alla  strada  che 

andava  a  Spannocchia.  —  In —  Rolando  not.  —   Arch.  iienerale. 

1200  Luglio   I:ì.  In«l.  14.  D.  0.21     0,12  1/2. 

Ranieri  del  fu  Tasso,  vende  a  Bonaguido   .suo  fratello,    la  sesta    jiarte  delli- 
terre  che  possedeva  in  l."  d."  Cogiale,  Montanino  e  Montetxdli.  per  il  prezz«)  di 
L.  4  di  deu.  senesi.  —  In  Siena  —  Giusto  di  Stanzo  not.  —    Arch.  (jenerale. 
1200  Settembre  12.  Ind.  14.  Y>.  0,22  1/2     0,18.  Danneggiato  dall'umidità  nel  margine  su- 
periore a  d. 

Marchese  (?)  di vende  a  Domenico  del  fu  Giovanni,  una  vigna  a  Per 

cena  in  l."  d.»  Ponzecchio,  per  il  prezzo  di  L.  17.  —  In  Percena  — Guglielmo 
di  Liconnt  not.  —  *'.   A<iogtino  di  Siena. 
1200  Settembre.  Ind.   14.  D.  0,52     0,31    1/2. 

Copia   fatta  nel   sec.  xiv   del    capitolo    «lei  Costituto  del   Comune   di  Siena, 
relativo  ai  censi  dell'  Opera  Metropolitana.   —   Opera  Metropolitana. 
1200  Decembre  1.  Ind.  4.  D.  0,44  1/2     0,20. 

I  caratteri  di  questo  «locnmento  sembrano  posteriori  di  «lualche  diecina  d'  anni 
dalla  data  segnatavi. 

Ficiuo,  del  fu  Becco  da  Chisurc  e  donna  Giovanna  siui   moglie,  vendono   a 
Stefano  del  fu  Fede,  «[uattro  jiezzi  di  terra  nella  cura  di  Perteiui,  per  il  prezz«) 
di  L.  115    di  den.  senesi.    —  In    Cliisure  —    Penne  di  Guido  not.   —  Vonser- 
vatorio  del  liefugio. 
1200  Dicembre  17.  Ind.  4.  D.  0,27     0,20.  Lacera  nel  margino  s. 

Visconte  «lell'  Isola,  e  Lamberto  suo  figlio  e  Sorella  sua  nioglic.  donano  a  Ge- 
rardino rettore  dello  Spedale  dell' I.sola,  due  pezzi  di  terra  alla  lama  a  Lelli.  — 
In  Isola  —  Trai  test,  trovasi  Benincasa  medico  di  Poggibonsi.  —  Ildibrandino 
not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
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lliOU  Febbraio  6.  Ind.  4.   D.  0,]6     0,13. 

Salimbene  medico,  tìglio  del  fu  Giovaiiui  della  loutrada  di  Tallerozzi  dt-l  pò- 
])olo  dell'  Abadia  di  S.  Donato  e  Ristoro  del  tu  Giovanni,  maestro  di  legname 
del  medesimo  popolo,  prendono  a  mutuo  da  Lotto  di  Matteo  di  Stefano  I>.  9  di 
den.  senesi.  —  In  Siena  —  Piero  di  Benedetto  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Me- 
tropolitana. 
Sec.  XII.  :\raggio  17.  D.  0,24  1/2     0,24. 

Manca  l'anno  del  pontificato  di  Alessandro  III,  ma  probabilmente  la  bolla 
è  del  1178  maggio  17.  —  Copia  fatta  nel  sec.  Xll  da  Giovanni  giud."  e  not. 

Papa  Alessandro  III  con  bolla  diretti  ai  Consoli   e  al   popolo  di    Siena,  ap- 
I)rova  la  conflnazione,  nell'  atto  descritta,  tra  la  chiesa  di  S.  Agnese  e  la  cliiesa 
Horentina.  —  Dal  Laterano  —   Arch.  lìiforìnagioni. 
Secolo  XII.  Maggio   17.  D.  0.18     0.19. 

Manca,  come  nella  precedente,  1'  anno  del  pontificato  d'  Alessandro  III,  ma 
devesi  riferire  al  1178.  —  Copia  fatta  il  1(5  marzo  1230  da  Bouinsegiia  not.  da 
altra  copia  di  Giovanni  gind.™  e  not. 

Papa  Alessandro  III  ratifica  i  confini  della  chiesa  di  S.  Agnese,  come  sopra. 
—   Arch.  Riformagioni. 
Sec.  XII.  Ottobre  2.5.  Ind.  8.  D.  0,17     0,15.  Illeggibile  nell'angolo  snpeiioie  d. 

Virgilia  del  fu moglie  di  Becco  del  fu vende  a  Bernardo  di  .  .  . 

del  popolo  di  S.  Pellegrino  de  brieola,  un  pezzo  di  terra  e  riceve  per  prezzo  uu 
pullero  del  valore  di  L.  10.   —   In  Castiglioni  di  Val  d' Orcia  —  Sizio   not.  — 
S.  Mustiola  di  Hiena. 
Secolo  XII.  D.  0,33  1/2     0,19  1/2. 

Il  dee.  non  ha  data,  ma  dai  nomi  dei  due  consoli  senesi  Baruffa  e  Gregorio 
si  può  supporre  che  appartenga  all'anno  1178  o  1179. 

Ugolino  di  Scolano  Visconti  cede  a  Baruffa  e  a  Gregorio,  consoli  della  città 
di  Siena,  la  terza  pai-te  delle  miniere  d'  argento,  piombo  e  oro  esistenti  in  Ba- 
tignano  e  in  Montorsaio  e  giura  poi  di  tenei'e  i  senesi  per  amici  e  di  far  guerra 
a  loro  richiesta.  —   In  Siena  —  Damiano  not.  —   Arch.  Riformagioni. 
Sec.   XII.  D.  0,34     0,20. 

Testimonianza  resa  da  12   buoni  uomini    in  una   (juestione  tra    il  eonte   Ro- 
dolfo, il  conte  Ildibrando  nipote  di  lui  ed  Ertino   del  fu  Adalgozi   da  una,  ed 
il  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  dall'altra,  per  causa  di  un   pos- 
sesso in  S.  Maria  de  Ofena.  —   S.  Salv.  Montamiata. 
Sec.  XII.  D.  0,27     0.19. 

Simile    testimonianza    resa   da  12    uon;ini    nella    (juestione    sopra    citat;i.     — 
H.  Salv.  Montainiata. 
Sec.  XII.  D.  0.17     0,11   (palinsesto). 

Breve  ricordo  di   una  casa,  orto   e  vigna  donata   al  monastero   di    S.    Salva- 
dore  del  Montamiata,   da    Rozzo   di   Gualfredi,  in    Gotauo   ed    in    Bolsena.    — 
S.  Salv.  Montamiata. 
Sec.   XII.  D.  0,71     0,09. 

Elenco   delle  persone    che   pagavano   il    censo  al   monastero   di  S.    Salvadore 
del   Montamiata,    con  la  somma    del   denaro   che  pagava  ciascuna   di  esse.    — 
S.  Salv.  Montamiata 
Sec.  XII.  D.  0,31     0,20. 

Elenco  dei  nomi  dei  censuari,  come  sopra.         <S.  Salv.  ^Ivntamiata. 
Sec.  XII.  D.  0,62     0.41.  In  parto  lacera. 

Elenco  delle  wersone  di  Callemala,  di  Vultiole.  di  Piano,  di    S.  Casciano.  di 

S.  Maria  in  l'aliano,  di  Albineta,  di  Tintinnano,  di  S.  Maria  in  Corbinaria,  di 

Rajiaquile,  di  Borgorico.  di  Corsignano,  di  Campsuna,  che  jiagavauo  il   censo 

al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  coinè  sopì  a.  —  .irch.  li'i/ormagioìii. 

Sec.  XII.  ?  D.  0,20     0,20. 

Ugolino  [conte]  di  Strido,  giura  di  non  vendere  ne  alienare  ciò  che  possedeva 
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in  Frosiiii  e  in  Miniuilnolo,  art  Ilrtibranrto  vt^scovo  di  Volterra,  senza  il  consenso 
rtei  consoli  o    del  Pot.    di  Siena,  o   del  (;<>nsi;ilio  della  Campana.   —  In  Siena, 
nella  curia  di  S.  PclU^'irino  —  Scotìi)  gind.'''  e  not.  —    Arch.  Ri.furma<iionì. 
.Sci'.   XII.   I).  ii,'-'S     0,1.-,. 

Mt-iiioi'ia  della  donazioni-  l'alt:!  di  un  pcz/.o  di  terra  presso  il  |)onte  di  Tuonia, 
da  Giovanni  di  Martino  a  Sizo  di  Benedetto.  —  In  Siena  —  Laiiilierlo  d.  "  Haro 
jfind.™  e  not.  —   .s".   ^futtiola  di  Sifiin. 
Sec.   XII.   D.  0,43  1/2     0,18. 

Querela  presentata  da  un    abate  del    monastero  di    S.   Salvadori^    del   Monta- 

iniata  ad  un  re,  contro  un  eonte  Ildebrando  <;ià  morto   e  contro    i  (igli   di  Ini, 

lianìeri  ed  Ujjo,  pei'  i  danni  arrecati  al  niona.stcro  in  Gravilona,  Selveua,  S.  Kioi-a, 

in  ('a.stello  Marino,   ricino,  ('asciano  e  in   Kadicofani.     -    Ardi.  JìifiiniKijiinni. 

Sec.  XII.  1).  (1,24  1/2    0,1C. 

Kagioni  piesentate  dall'abate  dell'Isola  dinanzi  asli  aibiti'i.  contro  Sinibaldo 
di  Ranuccio  da  Staggia,  per  i  diritti  che  conipetevano  al  niona.stero  sulla  cliiesa 
di  S.  Donato  e  S.  Cesario  ili  Cerna.  —   Moiiagtero  di  S.  Eiiiji'iiio. 
Sec.   XII.  1).  0,21    1/2     0,14.  Mutilata  nell'angolo  superioie  d. 

Lodo  pronunziato  da  C.erardo  de  Lichia,  Mattafellone  da  Castiglione  e  da. . . 
de  Jìoleto  e  (ìuidalotto,  in  una  iiuestione  tra  Ugo  abate  dell' I.sola  e  i  figli  di 
Beucio  da  l'apaiauo.  per  causa  del  podi-re  di  Strove.  —  Nel  chiostro  dell'  Aba- 
rtia  a  Isola,  territorio  di  Volterra.  —  CiauCornino  not.  —  Monastero  di  S.  Eu- 
genio. ' 
Sec.  XII.  D.  0,.53   1/2     0,10. 

Hec  glint  premia  et  retrihutiones  quc  Gnltulug  et  Henri gu»  filii  Geenne  retri- 
buerunt  cum  heredibus  giiis  nionagterio  gancti  Salvatoris  de  Insula.  —  Segue 
una    nota  di  deu.    e  robe   sottratte  al    monastero  nei   luoghi  'l'alcione,    Strove, 
Scorgiano  ecc.   —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
Sec.  XII.  D.  0,85     0,H5.  Danneggiata  in  più  luoghi. 

Testimonianze  raccolte    da  Arnolfino   not.  per  ordine   Ponce  (?l,    Baroncelli, 
Albertino  Ostiarii  e  Bandìno  giud.'^^,  con.soli  del  Placito,  in  nna   questiono  tra 
r  abate  dell'  Isida  e  Hodigerio.  —  Monastero  di  S.   Eugenio. 
.Sec.   XII.  D.  0,27     0,15  1/2. 

Hii  sunt  honiines  Itolandini  Pagani,  qui   hic  inferius  scribuntur,  qui  sua 
tenimentà  ab  eo  detinent  et  affictwn  inde  sibi  reddunt.  —    Arch.  generale. 
Sec.  XII.  D.  0,.56     0,26.  Lacera  nel  niai-gine  s. 

Ricordo  delle  terre  e  dei  canoni  annuali  lasciati  per  testamento  alla  canonica 
di  S.  Maria   di  Siena,  e    per  essa   a  Gregorio   proposto,  dal    conte  Bernardino, 
col  vincolo  di  non  alienare  le  predette  terre.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
Sec.  XII.  D.  0,33     0,14. 

Elenco  di  dazi  e  censi  che  l'orse  dovevano  esser  jiagati  .all'Opera.  —  Opera 
della  Metropolitana. 
Sec.  XII.  D.   19  1/2     0,20. 

Altro  elenco,  come  .sopra.  —  Opera  della  Metropolitana . 
Sec.  XII.  D.  0,10     0,14.  Frammento  di  pergamena. 

Da  questo  frammento  si  ricava  soltanto  che  un  tal  Bernardo,  avendo  pieso  a 
prestito  nna  .somma  di  denaro,  promette  di  restituirla  entro  un  anno.  —  In  Siena 
—  Alfano  giud.'^"  e  not.  —  Arch.  dell'Opera  Metropolitana. 
Sec.  XII.  (?).  D.  0,13     0,12  1/2. 

Potrebbe  es.sere  dei  primi  unni  del  secolo  xiil. 

Dietisalvi  dispone,  fosse  per  codicillo,  di  alcuni  suoi  crediti  contro  Gerardo  del 
Piano  e  contro  altre  persone,  a  favore  delle  chiese  di  S.  Valentino  e  di  S.  Pietro 
di  Lattaia,  eleggendo  esecutori  di  qnesta  sua  volontà  prete  Dulcetto  di  Tressa  e 
prete  Martino  di  S.  Angelo  al  Bozzone.  —  Son  testimoni  all'atto.  Martino, 
Gnidarello  e  Bruno  scolari  della  pieve  di  S.  Valentino  e  Rauccio  scolare  della 
pieve  di  Murlo  —  Ila  il  segno  notarile,  ma  manca  di  qualunque  sottoscrizione 
e  indicazione  cronologica  e  di  luogo.  —    Arch.  generale. 
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1201  Marzo  26.  Ind.  5.  D.  0,15     0,13. 

Imildina  d'  Albertinello,  vende  ad  Arnolfo  di  Martinello,  nn  pezzo  di  terra 
posto  a  Strada,  per  il  prezzo  di  sol.  11  di  deii.  senesi  e  di  6  stara  d'  orzo.  — 
In  Serra  —  Bernardino  noi.  —   Arch.  ueìii-rale. 

1201   Marzo  29.  Ind.  4.  D.  0,37     0,18  1/2. 

Giuramento  prestato  da  Filippo  Malavolti  potestà  di  Siena,  per  contrarre 
società  ed  amicizia  in  perpetuo,  tra  i  coninni  di  Siena  e  di  Firenze  Tra  le  con- 
dizioni assunte  dai  senesi  v'  è  quella  di  non  .soccorrere  gli  uomini  di  Snmmo- 
fonte  e  di  dare  ai  fiorentini,  contro  i  predetti  nomini,  cento  cavalieri  e  mille 
fanti.  —  In  Fonterutoli,  nella  diiesa  di  S.  Miniato  —  Kanieri  siìnd.'''"  e  not.  — 
Arch.  Riformaginni. 

1201  Marzo  20.  Ind.  4.  D.  0,fi8    0,24. 

Copia  fattii  da  Boninsegna  not.  nel  1234  gennaio  0. 

Condizioni  concordate  e  giurate  tra  i  senesi  ed  i  tioi-entiiii,  per  contrarre  so- 
cietà ed  amicizia  tra  i  due  comuni  in  perpetuo.  —  Seguono  i  nomi  dei  fioren- 
tini che  giurarono  le  dette  condizioni.  —  In  Firenze  —  lacomo  not.  — 
A rch.  Jìiforìiìat/ioni. 

1201  Aprile  24.  Ind.  4.  D.  0,18  1/2     0,11. 

Mingarda  e  Bernardo  .suo  fratello  e  Giovanni  suo  marito,  vendono  al  priore 
Kanieri,  la  metà  di.  un  pezzo  di  terra  in  Casciano,  per  il  prezzo  di  L.  4  di  den. 
,  senesi.  —  In  Siena  —  Giovanni  giud.™  e  not.  —  R.  Acquisto  Bandini  Picco- 
lomini. 

1201  Maggio  29.  Ind.  4.  D.  0,18     0,14. 

Niccolò  medico,  prende  a  mutuo  la  somma  di  L.  300,  da  Uguccione  suo  fra- 
tello. —  In  Siena  —  Kanieri  giud."^"  e  not.  —  Arch.  generale. 

1201  Agosto  20.  Ind.  4.  1).  0,37     0,31. 

Don  Uberto,  abate  del  monastero  di  S.  Angelo  di  Passignano,  per  togliere 
certi  debiti  di  d.°  monastero,  col  consenso  degli  altri  monaci,  vende  per  il  prezzo 
di  L.  300,  alcuni  beni  dello  Spedale  d.°  di  Citto,  posti  al  Renaio  e  a  Titelle. 
—  Keir  Abadia  —  Danese  giud.™  —  Contiene  la  sottoscrizione  autografa  dei 
monaci.   —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1201  Ottobre  14.  Ind.  .5.  D.  0,30     0,38. 

ì;  copia  d'  epoca  ])osterio!-e,  autenticata  da  quattro  not. 

Ildibrandino,  conto  palatino,  grato  della  fedeltà  dimostratagli  d:is;li  nomini  di 
Suvereto,  concedo  loro  la  libertà  di  conqìrare,  vendere,  testare  ecc.  e  di  acco- 
gliere nuovi  abitanti  nel  castello,  purché  non  fo.ssero  pubblici  ladroni.  Seguo  il 
giuramento  prestato  a  d."  conte,  e  ad  Adelasia  sua  moglie,  da  Baroncello  sindaco 
del  Comune  di  Suvereto  con  l'obbligo  a.^sunto  di  pagare  annualmente  a  detti 
conti  L.  100  di  dazio.  —  In  Suvereto  —  Tra  i  testimoni  sono  ricordati  Ugolino 
di  Bulgaro  e  Ugnccionello  da  Castagneto,  conti.  —  Sizio  not.  —  Arch.  generale. 

1201   Novembre.  Ind.  ."■).  D.  0,19    0,12. 

Orlandino  d'  Ildobrandino,  vende  a  Folioro  e  a  Minchietto  di  Sarni,  nn  i)ezzo 
di  terra  in  1."  d.°  Arcinnaiio,  per  il  prezzo  di  L.  20  e  sol.  1.  —  In  Orgiale  — 
Bonincontro  giud.'^"  e  not.  —    ,4ic/i.  generiile. 

1201  (Jennaio  13.  Ind.  5.  D.  0,24  1/2     O,!."., 

Rikitto  di  Ugolino  di  Cavaaodo,  vende  a  Folioro  e  a  Menkitto  del  fu  Sarni, 
iiuattro  ])ezzi  di  terra,  per  il  prezzo  di  L.  fi.  —  In  Valcorte.se  —  Bonincontro 
giud.'''  e  not.  —    Arch.  generale. 

1201    Febbraio  4.   Ind.  l.').  I).  0,42     0,29. 

r.arlolo  del  fu  Pietro  de  .\il)ìola,  tutore  di  Guido,  lacobina  e  Ranieri  «lei  fu 
Aringhieri  di  Hencivi-iine  e  Sobilla  del  fu  Birizt'llo,  vedova  di  Guido  di  Bcnci- 
venni  tutrice  ili  Ranieri,  Mante,  Bilia  sin)i  figli,  vendono  a  Ristoro  del  fu  Giunta 
a  (ìuido  suo  fratello  e  a  Landò  sui»  nipote,  un  pezzo  di  terra  con  lama  a  S. 
Angelo  a  Tressa,  per  il  jìrezzo  di  L.  90.  —  In  Siena,  nella  chiesa  ili  S.  (.'risto- 
foro.   —  Ugo  del  fu  Forese  not.  —    Arch.  generale 
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1201  Marzo  18.  Ind.  5.  D.  0,28    0,17. 

Ugo  di  Ugo  da  Valcortese,  ginra  a  Mai/.o,  a  Guido  di  Marescotto,  a  Conte 
di  Paltonieri,  a  Bartolomeo  di  Kenaldino,  a  Guinigi  di  Dono.sdeo  o  a  Ugucciono 
di  Beringeri  consoli  di  Siena,  di  osservare,  come  ogni  altro  nobile  uomo  della 
cittiV,  (|uanto  gli  sarii  comandato  dai  consoli.  —  In  Siena,  nella  curia  di  S.  Pel- 
legrino —  llannccio  giud.™  e  not.  —  Arch.  liiforìnagioni. 
l'Jdl   Marzo.  D.  0,23     0,15.  Con.serva  la  traccia  di  un  sigillo  in  cera. 

Kolando,  delegato  da  Oddone  accolito,  pronunzia  a  favore  dell'  ah.idìa  di  S. 
Salvadore,  una  .sentenza  nella  ()uestione  che  verteva  tra  essa  abadia  e  1'  aliate 
di  S.  Arcangelo,  per  certi  possessi  dati  in  enflteosi  dalla  abadia  amìatina  ad 
e.s.sa  cliie.sa  di  S.  Arcangelo,  nel  territorio  perugino.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

1202  Marzo  27.  Ind.  ."..  1).  0,33     0,17. 

ilantuano  de  Pianoro,  vende  ad  Albertino  da  Empoli,  che  acquista  per  conto 
della  contes.sa  Tabernaria  e  di  Alberto  di  lei  figlio,  una  clausura  nella  corte 
di  Pianori  in  1.»  d.°  lluncoblancano,  per  il  prezzo  di  8  L.  bolognesi.  —  In  Bo- 
logna, nella  canonica  di  S.  Tecla.  —  Tra  i  testimoni  trovasi  Tyburtino  Gari- 
sendoruni.  —  Oliviero  not.  —  Arch.  c/eìierale. 
1202  Aprile  16.  Ind.  .5.  D.  0,31     0,18. 

Testimonianza  fatta  da  9  nomini  di  Montepinzntolo,  davanti  al  giud."  Gio- 
vanni, con  la  (|uale  attestano  che  Sinibaldo   de  Castellina    lambarda,  alla  loro 
presenza,  lasciò  per  sua  ultima  volontà,  nel  mese  di  Xovembro  1201,  tutti  i  suoi 
beni  posti  a  Montepinzntolo,  Castellina,  Battagliole,  Scutellano,   a   Dotalo  ecc. 
I  al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  —   S.  Halv.  Montamiata. 

1202  Aprile  25.  Ind.  5.  D.  0,40     0,18  i/2. 

Testamento  di  Xiccolò  medico,  col  quale  lascia  eredi  i    figli  Benvenuta,  Bo-  \^^ 

nifazio  e  Buouaventura  e  il  figlio  na.scitnro.  Lascia  a  Donnisia  sua  moglie  L.  60 
e  le  ijelli  di  coniglio  foderate  di  sanguigno,  il  letto  ed  altre  cose  ;  a  Berta  madre 
di  Bonifazio  suo  figlio,  L.  10,  ed  alcune  elemosine  a  varie  chiese  e  spedali.  — 
In  Siena  —  Ranieri  giild.™  e  not.  —    Arch.  generale. 
1202  Maggio  1.5.  Ind.  5.  D.  0,27     0,21. 

Kohindo,  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  eletto  arbitro 
nella  questione  vertente  tra  gli  nomini  di  Proceno  da  una,  e  gli  uomini  di 
Seggiauo  dall'  altra,  per  causa  di  rapine  e  di  incendi  arrecati  nel  borgo  di  Cen- 
tena,  ordina  alle  parti  di  far  pace  vicendevole  e  di  pagare  i  danni  nell'  atto  de- 
scritti. —  Giovanni  giud.='=  e  not.  —  S.  Salv.  Montamiata 
1202  Maggio  26.  Ind.  5.  D.  0,45     0,22. 

Ranieri   di    Montone    e   Uguccione    di   Ugolino,    tutori    dei    figli    di   maestro 
Niccolò  medico,  cioè  di  Bonaventura   e  Niccolò  postumo,  fanno  inventario  dei 
mobili  e  immobili  di  esso  Niccolò  medico.  —  In  Siena,  nella  ca.sa  del  d."  Nic- 
colò medico  —  Alfano  giud."  e  not.  —   Arch.  generale. 
1202  Luglio  3.  Ind.  5.  D.  0,27     0,22.  Lacera. 

Copia  fatta  da  Folco  di  Bartolomeo  di  Folco  not.  nel  1284  Gennaio  17. 

Rolando  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  dà  in  afiitto 
alcuni  beni  del  monastero,  a  Francione,  a  Diotisalvi,  ad  Adaleta  di  lui  moglie  e 

a  Biagio  di —  H.  Salv.  Montamiata. 

12112  Luglio   14.  Ind.  5.  D.  0,23   1/2     0,19. 

Ugo  Magiscolus  fa  testamento  e  lascia  erede  Orlando  suo  tìglio.  Fa  vari  al- 
tri legati  al  Vescovo,  a  cliie.so  e  spedali  e  ad  altre  persone,  ed  uno  per  la  cisterna 
della   canonica.  —  In   Siena  —   Ottaviano  giud."'  e  not.   —  Arch.  dell'Opera 
Metropolitana. 
1202.  A.  5.  del  pout.  di  Innocenzo  II.  Agosto  20.  Ind.  5.  T).  0,57    0.20. 

Parenzio  potestà  d'Orvieto,  giura  in  nome  degli  orvietani  a  Guido  Mare- 
scotti,  a  Maizo,  a  Bartolomeo  Renaldini,  a  Guinigi,  a  Uguccione  e  a  Beringeri 
consoli  di  Siena,  di  contrarre  amicizia  e  società  con  i  senesi  per  tempo  di  20 
anni  e  di  osservarla  sotto  pena  di  L.  1000  d'  argento.  Tra  le  condizioni  appo.ste. 
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trovasi  quella  di  far  guerra  per  i  senesi  intervenendo  nell'  esercito  con  200  ca- 
valieri e  400  fauti,  e  due  volte  all'  anno  per  8  giorni  di  mantenere  a  proprie 
spese  i  soldati  orvietani  ;  ma   eccettua  di   muover  guerra   all'  imp.  ed   al  papa. 

—  In  Orvieto,  nella  casa  di  Giovanni  di  Ranieri  di  Cencio,  e  nel  palazzo  della 
Città  —  Marsopio  giud.'^''  ordinario  dell'  imp.  Enrico,  not.  —  Arch.  Biformagioni. 

1202  Agosto  20.  Ind.  5.  D.  0,38     0,25.  La  carta  nel  margine  d.  Apparisce  tagliuzzata  per 
annullamento. 

Atto  di    società  tra  gli    orvietani  e  i    senesi,   simile   al  precedente,    soltanto 
ditt'erisce  nella  forma  e  sembra  una  minuta,  mancandovi  il  luogo  della  stipula- 
zione   —    Guido  not.  dell'  imp.  Federico.  —   Arch.  Biformagioni. 
1202  Agosto.  Ind.  4.  D.  0,46     0,23.  Corrosa  in  più  luoghi. 

Rogeri,  conte  di  Chieti  e  gran  capitano  di  Giustizia  delle  Puglie,  dona  a  fra 
Guglielmo  da  Perugia,  alcuni  beni  in  1.°  d."  Puzzola  presso  la  religione  di  S. 
Giovanni  de  Guado,  per  erigervi  un  monastero  ad  onore  di  S.  Spirito.  —  In 
Atissi  —  L'  atto  è  firmato  dai  famigliari  del  Conte,  tra  i  (juali  da  un  Girardo 
cavaliere  e  medico.  —  Biblioteca  Pubblica. 
1202  Ottobre  1.  Ind.  6.  D.  0,26  1/2     0,24  1/2. 

Guido  Marescotti,  Uguccio  di  Beringeri,  Gninigi  e  Maizo  dì  Guido  Maizi, 
consoli  di  Siena,  giurano  di  non  far  pace  con  i  montepulcianesi  tino  a  tanto 
che  essi  non  avranno  reso  ai  conti  Manenti  e  Cacciaconti,  gli  nomini  delle 
terre  e  specialmente  gli  uomini  di  CoUefraucoli.  Seguono  altre  condizioni  e 
promesse  fatte  dai  senesi  ai  conti  suddetti.  —  In  Siena  —  Arch.  Biformagioni. 
1202  Ottobre  1.  Ind.  7.  D.  0,43     0,22  1/2. 

Il  conte  Manente  maggiore  da  Sarteano  e  Tancredi  di  lui  tiglio  e  Rinaldo 
d'  Ildibrandino  e  Guido  Cacciaconte,  conti  della  Scialenga,  giurano  a  Uguc- 
cione  di  Beringario,  a  Guido  di  Marescotto,  a  Maizo  di  Guido  Maizi  e  a  Bar- 
tolomeo Renaldini,  consoli  di  Siena  ed  ai  loro  successori,  di  non  far  pace  con 
i  montepulcianesi  e  di  fare  invece  guerra  ai  medesimi.  Il  conte  Manente  mag- 
giore e  suo  tiglio  si  riservano  di  non  far  guerra  contro  il   conte  Ildobrandino. 

—  In  Siena  nell'abadia  di  S.  Michele  —  Trovasi  ricordato  tra  i  testimoni  mae- 
stro Forte  scribano.  —  Ranieri  di  Pepo  conte  della  Scialenga  fa  egual  giura- 
mento il  giorno  2  d'  Ottobre.  —  Maconcino  giud.''*  e  not.  — Arch.  Biformagioni. 

1202  Novembre  5.  Ind.  6.  D.  0.15     0,13. 

Gualtiero  di  Guarnieri  vende  a  maestro  Rustico,  arciprete  di  Siena,  per  prezzo 
di  L.  39,  la  metà  di  una  casa  in  Vallepiatte,  confinante  da  una  paite  con  Tano 
e  Bartolo  di  Gallerano.  —  In  Siena  —  Daiuese  giud."=''  e  not.  —  Arclt.  del- 
l' Opera  Metropolitana. 

1202  Novembre  13.  Ind.  6.  D.  0,19     0,15  1/2. 

Bartoloìueo  Renaldini,  Bernardino  Scannarronioi  e  Ildobrandino  Caibonarie, 
tutori  dei  figli  di  Arnoldo,  col  decreto  dei  consoli  del  Placito,  vendono  a  Rustico 
aritiprete  della  canonica  di  S.  Maria,  la  metà  di  una  casa  presso  la  d.»  cano- 
nica, perii  prezzo  di  L.  30.  —  In  Siena  —  Stradigotto  giud.<^"  e  not.  —  Arch. 
dell'Opera  Metropolitana. 

1202  Dicembre  13.  Ind.  6.  D.  0,19     0,15. 

Bontìgliolo  di  Peruzzo,  vende  a  Rolando  jìriore  di  S.  Leouaido.  che  compra 
per  la  sua  chiesa,  un  pezzo  di  terra  ad  Kniina,  per  il  prezzo  di  sol.  15  di  den. 
senesi.  —  Nel  chiostro  della  chiesa  di  S.  Leonardo  —  Giovanni  giud."^'  e  not. 
S.  Salv.  di  Lecceta. 

1202  Gennaio  4.  D.  0,43  1/2     0,32. 

Formula  del  giuramento  preso  dal  conte  palatino  Ildobrandino,  per  contrarre 
amicizia  e  società  con  i  senesi,  comprese  le  condizioni  apposte  alla  società,  cioè 
dì  far  guerra  per  i  senesi,  eccetto  contro  1'  imp.,  il  re,  ed  il  ])apa,  i  i)isanì  e 
gli  Ardengheschì  ;  di  abitare  o  lui  stesso  o  sua  moglie  Ada  (altrove  Adila)  o 
alcuno  dei  suoi  figli,  almeno  un  mese  di  ciascun  anno,  in  Siena  in  tempo  di  pace. 

—  Nel  palazzo  del  Conte  —  Seguono  i  nomi  dei  mallevadori  dati  ilal  Conte  ai 
senesi  per  la  osservair/.a  delle  cose  promesse.  —     Arch.  lìiformagioni. 
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1202  Gennaio  21.  Imi.  6.  T).  0J<6     0,:^X. 

("opia  tutta  il  1(5  iiim/.o  l'JUG,  ila  Cristofaiio  jiiiid.™  e  iiot.  od  auti'iiti<  Mta  da 
Kodoll'o  not. 

Giuranicuto  prestato  da  lldobraiidino   conto  pilatino,   coniu  lo^ijjiesi  noli' atto 
proi'odonteinonte    citato.    Sogno    i)oi    il   giuramento    iH'ostato    dai    sone.sì    a  d." 
conto,  per  la  sorietà  contralta  per    anni  L'O.  —  IMchso   l'aliadia  ili    Spugna  — 
-1  rch.  lii/ormayioni. 
VM'2   Gennaio  25.  Ind.  (i.  D.  0,22     0,10. 

]5onveimta,  figlia  di  Nicolò  nuMlici»,  col  consensi)  di  Ildolnaiidino   di    Kanieri  -^ 

di  Montone  e  di  alti'i  .suoi  parenti,  code  ai  suoi    fratislli  e  jier  oshì  a  lionìt'a/.io. 
i  diritti  che  lo  si  competevano  sulla  somma  di  L.  200.  —  In  Siena  —  Kanieri 
giuil.««  e  not.  —    Arch.  generale. 
1-J02  Marzo   I.  Ind.  6.  D.  0,17  l'2     0.13. 

Guilikino,  figlio  d'  Imilge  figlia  di   lìoni/.o  da  Strada,  vendo  a  Tel)aldo  o  a  Ru- 
gcrio  figli  di  Mingardiua  nmite  niee,  la  parto  che  gli  spettava   del  podere  del 
loro  nonno  posto  a  Montopulciano,  por  il  i)rozzo  di  L.  8.  —  Nel  I5orgo  di  Buon- 
convento  —  Augusto  not.  —    Arch.  i/enerale. 
12o:ì  aiar/.o  27.  Ind.  (i.  D.  0,32     0,21   1/2. 

Kiistico  del  fu  Soarzo  e  Altarocca  sua  moglie,  vendono  a  don  Anastasio  abate 
doli'  Isola,  il  villano  lldobrandino  di  Putto  con  lo  teire  che  teneva  nella  cura 
di  Strove,  per  il  prezzo  di  L.  22  di  don.  ])isani.  —  In  Strovo  —  Guido  scrit- 
tore e  not.  —  Monaxtero  di  .'^.   Eugenia. 

1203  Aprilo  2C).  Ind.  6.  D.  0,19     0,13. 

Spinello  di  Ugetto,  vende  a  (Jorardo  di  Ciura,  un  pezzo  di  terra  sotto  la  Ma- 
lena, per  il  prezzo  di  2.5  sol.  —  In  Siena  —  Kinaldo  giud.™  e  not.  —  Arch.  generale. 
1203  Giugno  I.  Ind.  6.  D.  0,31     0,14. 

Ranuccio  di  Forestario  da  Paterno  e  Lomljarda  sua  moglie  o  Guarnorio  loro 
figlio,  donano  alla  cliiesa  di  S.  Benedetto    del  Vivo,  una  vigna   ad  altre   terre 
in  Paterno.  —  Nella  chiesa  di  S-  Maria  in  Archena  —  Giuseppe  giud.™  e  not. 
—   S.  Mustiola  di  Siena. 
1203  Giugno  2.  Ind.  G.  D.   0,15  1/2     0,14  1  2. 

Bonnisia  di  Mainetto,  ved.»  di  Niccola  medico,  ritinta  a  Ranieri  di  Montone  i^ 

e  a  Uguecione  tutori  dei  figli  di  Niccola,  tutto  lo  ragioni  che  le  competevano 
contro  i  figli.   —  In  Siena  —  Bandino  giud.'^*'  e  not.  —  K.  Acquisto  Bigazzi. 
1203  Giugno  4.   Ind.  6.  D.  0,57     0,45. 

Lodo  pronunziato  da  Ogerio,  prop.  di  Poggibousi,  da  Parisio,  Lotterengo, 
Bonaccor.so  o  Arnolfo  arbitri,  per  dirimere  le  controversie  tra  Siena  e  Firenze. 
I  d.i  Arbitri  dopo  avere  assegnata  la  giurisdizione  ecclesiastica  in  alcune  chiese 
dei  respettivi  territori,  stabiliscono  i  confini  tra  i  due  Comuni,  cioè  dal  ca- 
stagno Arotino  allo  Spedale  di  Monteregi,  da  Monteluco  della  Berardenga,  a 
l'ietragrossa,  a  Monte  Bieti,  a  Burna,  all'  Ajliia,  al  fossato  Rimagio  nella  Valle 
di  Paterno  sotto  il  mulino  di  S.  Polo,  al  poggio  di  Cignano,  aMocenui,  a  Staggia, 
al  violino  di  Frano,  a  Sornano,  allo  Spedale  di  Bastigia,  alle  Gallozze,  al  piano 
di  Topina,  a  Monterudoli,  alla  Querce  di  Massina,  alla  macchia  di  Girattone, 
al  macchione  di  Annerino,  alla  lama  di  prete  Gunizo,  al  fosso  Magio  che  mette 
nella  Staggia,  al  chiasso  di  Calisano,  al  fossato  di  Bonnnorto,  con  1'  assegna- 
zione dei  castelli  ivi  descritti.  —  Nel  castello  di  Poggibousi  —  Tra  i  testimoni 
sono  i  Vescovi  di  Volterra,  di  Fiesole  e  di  Firenze.  —  Stradigotto  not.  — 
Arch.  Riformagioni. 
1203  Giugno  4.  Ind.  6.  D.  0,43     0,42. 

Copia  fatta  1'  8  giugno  1206  da  Restauro  not. 

Lodo  pronunziato  da  Orgerio  sopra  notato.  —    Arch.  liiformaginni. 
1203  Giugno  4.   1212  Giugno  14.   Ind.  6.  D.  0,C3     0,29. 

Copia  fatta  da  Buoninsegua  not.  il  9  gennaio  1234. 

Lodo  conu!  si)i)ra,  al  quale  fa  seguito  il    seguente  atto    del  1212.  Don  Griffo 
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priore  del  chiostro  di  S.  Antimo  in  Valle  Straccij,  col  consenso  del  capitolo, 
pio  bono  ijacis  e  per  togliere  le  antiche  questioni  che  erano  sottetra  l'abadia, 
gli  nomini  di  Montalcino  e  i  senesi,  i  qnali  dicevano  avere  diritti  sopra  Montal- 
cino,  cede  a  Guido  di  Ranuccio  da  Orvieto,  potestà  di  Siena,  la  quarta  parte  del 
castello  di  Montalcino,  con  le  pendici  ed  il  poggio  sul  quale  ei-a  edificato.  — 
Xella  chiesa  e  canonica  di  S.  Egidio  in  Montalcino  —  Ranieri  giud.'^=  e  uot. 
—  Arch.  Riformagioni. 

1J03  Giugno  25.  lud.  7.  D.  0,18     0,15. 

Arnolfiuo  di  Lepolione,  a  nome  di  Crescenzio  di  Arrigolo,  si  dichiara  debi- 
tore della  somma  di  L.  4,  sol.  4,  den.  0  ad  Aringerio  di  Niccolò.  Promette  di 
restituire  d.*  somma  nelle  calende  di  gennaio,  sotto  pena  di  pagare  12  den.  al 
mese,  dopo  il  tempo  prefisso.  —  In  Siena  —  Maconcino  giud.'^^  e  net.  — 
Arch.  generale. 

1203   Luglio  2.  Ind.  6.  D.  0,25     0,22. 

Marsobilia  del  fu  Ugo  da  Valcortese,  moglie  del  fu  Griffnlino  del  Melluzza, 
e  Amata  jnoglie  di  Orgesino  del  fu  Griftblino,  e  Agnesa  di  Bonaparle  moglie 
di  Uovo  di  Griftolino  e  lo  stesso  Bonaparte,  cedono  a  in."  Rustico  arciprete 
della  canonica  di  Siena,  i  diritti  che  loro  competevano  sulle  terre  e  gli  uomini 
che  Orgese  e  i  suoi  fratelli  avevano  dato  in  permuta  alla  d.*  canonica.  —  Nel 
castello  d'  Orgiale  —  Daineso  giud."'-"  e  not.  —  Arch.  dell'  Opera  MetropuUtana. 

120:ì  Agosto  1.  Ind.  6.  D.  0,23     0,13. 

Andrea  di  Gionata  e  Gnaleherino  suo  fratello,  come  eredi  di  Ildobrandino  di 
Adilettc,  in  esecuzione  del  testamento  fatto  dal  A."  Ildobrandino,  consegnano  a 
Ranieri  monaco  e  rettore  della  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Pietra,  due  campi,  uno 
a  Tedaldula  e  l'altro  a  Querceto.  -  Nella  Pieve  di  S.  Digno  —  Giuseppe  giud." 
e  not.  —  S.  Mugliala  di  Siena. 

1203  Agosto  G.  Imi.  C.  D.  0,26     0,18. 

Pietro,  priore  di  S.  Maria  Maggiore  di  Toscanella,  e  Ranieri  giud."',  delegati 
da  Ranieri  vescovo  della  d.»  città,  a  decidere  la  controversia  sorta  tra  prete 
Bartolomeo  nominato  dall'  abate  Rollando  del  monastero  di  S.  Salvadore  del 
Moutamiata,  proposto  di  S.  Fortunato  di  Corneto  da  una,  e  prete  Pietro  di  Mu- 
dilo che  si  querelava  contro  il  d."  Bartolomeo  per  usurpazione  della  proposi- 
tura, pronunziano  la  loro  sentenza  a  favore  dell'  abate  di  S.  Salvadore  e  accet- 
tano la  renunzia  dei  diritti  sopra  la  chiesa,  fatta  da  prete  Pietro.  —  In  To- 
scanella —   Ranieri  giud."^''  —    *'.  Salr.  Montamiata. 

1203  Settembre  25.  Ind.  7.  D.  0,12  1/2     0,11. 

Guido  di  Buonana,  dona  provler  nuplian  in  nonni  di  Martino  suo  tiglio,  a 
donna  Mattea  di  Martino  futnra  moglie  di  suo  figlio,  L.  18.  —  In  Siena  — 
Dainese  giud.™  e  not.  —   Arch.  generale. 

1203  OtfJibre  8.  Ind.  11.  D.  0,19     0,14   1/2. 

Rocchigiano  del  fu  Federico  da  Montalceto,  don  i  propter  nuptiag  a  Orlan- 
dino di  Avolterone  delle  Serre,  L.  50,  come  dote  di  d.»  Olliente  sua  futura  mo- 
glie e  sorella  di  d.»  Orlandino.  —  Alle  Serre  —  Priore  di  Levante  not.  — 
Arch.  generale. 

1203  Ottobre  17.  Ind.  7.  U.  0,18  1/2    0,12  1/2. 

LuUioro  di  Martino,  vende  per  L.  4  e  sol.  10,  a  Orlando  rettore  della  chiesa 
di  S.  Leonardo,  un  pezzo  di  terra  in  l."  d.°  Fiana.  —  In  Siena  —  Tra  i  testi- 
moni è  ricordato  Forleguerra  d'  Olivuccio.  —  Giovanni  giuil.™  e  not.  —  S. 
Salv.  di  Leccete. 

1203  Novembre  4.  Ind.  7.  1).  0,51     0,34. 

Otto  cittadini  di  Siena  si  costituiscono  in  .società  per  esercitare  la  Dogana 
del  sale,  eccettuata  quella  dell'  olio,  nelle  città  di  Grosseto  e  di  Siena,  e  lis- 
sano  le  condizioni  con  il  conte  palatino  Ildobrandino  e  con  m.  Bart<domeo 
Renaldini,  per  il  d."  esercizio.  —  In  Sieini  —  Strailigotto  giud."  e  not.  — 
-1  rch.  Jìiformagioni. 
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1203  Xovenibio  9.  IikI.  6.  D.  0,65     0,34. 

nolaiidii  ab;it<'  ilei  iiionsistcn»  «li  S.  Salvailiire  di-l  Montaiiiiata,  loii  il  cfiiiwiiso 
(lei  monaci,  dà  in  tViiiio  ai  nobili  uomini  l'it-.tro,  Arnaldo  i-  (inilicliìno  di  Don- 
nolo  o  ad  Aliot.to  e  a  l'crticaiio  da  Kadiculani,  <lu(5  niolini  nel  finmc  l'aj;lia, 
■.  (lunominati  de'  r<aml>ai'di  «^  dei  l'erticaii.  I  conduftoii  si  ol>b!i};aiio  di  conse- 
jinaru  annualmente  al  monastero  l'2  stara  di  Iruniento  jier  ciascun  molino.  — 
Nel  coro  della  chiesa  di  S.  Salvadore  —  lacorno  not.  e  vicario  di  ni.  Pietro  ili 
III.  Monaldo  da  Orvieto,  Pot.  di  S.  Salvadore.  —  H.  <S'«io.  Miititamiata. 
1i;o;ì  Novembro  9.  Ind.  G.  1).  0,«7     0,2.'ì. 

Copia  fatta  il  22  Settembre  1305,  da  Bonifazio  di  Tommaso  di  Venuto  not. 
od  autonticuta  da  Angelo  d'  A/.znlino  e  da  Vernello  di  Caiiiardo  i?i   notari. 

Kollando,  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montaniiata,  da  in   tendo 
i  molini  ricordati  sopra.   —   S.  tSalv.  Montamiata 
1203  Novembre  9.  Ind.  6.  I).  0,52     0,31   1/2. 

(,'opia  fatta  il  3  Decombre  1306,  da  liartolomco  di  ser  Fran<-es<'o  not. 
Kollamlo.    abate    del    monastero    di  S.    Salvadore    del    Montamiata.    concede 
due    niolini    in    feudo,  come   lej;gesi    nell'  atto  precedentemente  registrato.    — 
S.  tìalv.  Montamiata. 
1203  Gennaio  26.  Ind.  7.  D.  0,14     0,12. 

Guelfo  di  Ranuccio  di  Tebaldino,  vendo  per  il  prezzo  di  9  .sol.  a  Uibottino 
di  Giovannello  e  a  Ranucciolo  di  Ribottino,  ut)  pezzo  di  tetra  in  1.»  d."  Vernino. 
—  Nel  Castello  di  S.  Giovanni  d'  Asso  —  Gentile  giud.«  e  not.    ~  Arch.  generale. 

1203  Marzo  20.  Ind.  7.  D.  0,35     0,25. 

Simone  di  Borgognone  da  Torri,  fa  testamento  e  lascia  vari  legati  a  Sasso  di 
Maccliiavello,  a  Ghisla  sua  madre,  a  Ciampolo  suo  fratello,  disponendo  dei  suoi 
beni  presso  Torri  in  l."  d."  Busso  e  di  varie  fìdeiussoni  fatte  per  diverse  ijer- 
sone,  frale  quali  per  Ildobrandino  del  conte  Ildobrandino,  Xa])oleontì  da  Cam- 
piglia,  Cacciaconte  di  Cavalcante.  —  In  Siena  —  Ranieri  giud.'^«  e  not.  — 
5.  Agostino  di  Siena. 

1204  Maggio  24.  Ind.  7.  D.  0,20     0,14  1/2. 

Benvenuto  di  Pietro  dona  propter  nuptias  a  Altovita  di  Tecio    sua  moglie, 
la  .somma  di  L.  30.  —  In  Siena  —  Rinaldo  giud.*^'  e  not.  —    Arch.  generale. 
1204  Agosto  19.  Ind.  7.  D.  0,52     0,24. 

Alberto  di  Bennaccio  da  Trebbio  vicecome»  di  Gianni  di  Bernardo  eastellauo 
di  Montegro.s.solo,  a  nome  di  A."  castellano  e  dei  consoli  di  Firenze,  arbitro  nella 
controversia  sorta  tra  Anastasio  abate  dell'  abaflia  a  Isola  da  una,  e  Alberto 
pievano  di  S.  Maria  Novella  e  Vuido  priore  di  S.  Michele  di  Rencine,  pronun- 
zia un  lodo  per  accomodamento  delle  dne  parti.  —  Nella  chieKa  di  S.  Michele 
di  Rencine.  —  Guido  not.  —  Monastero  di  S  Eugenio. 
1204  Settembre  22.  Ind.  7.  D.  0,33     0,15  1/2. 

Consilio,  abate  del  monastero  di  S.  Salvatore  di  Spugna,  col  con.seuso  degli 
altri  monaci  del  monastero,  cede  per  L.  6  ad  Anastasio  abate  del  monastero  di 
S.  Cirino  dell'Isola,  tutti  i  diritti  che  aveva  nella  curia  dell'Isola,  eccettuata 
la  pensione  di  Strove.  —  Nel  chiostro  del  Monastero  di  Si>ugna  —  Gerardo 
scrittore  e  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
1204  Ottobre  2.  Ind.  5.  (?)  D.  0,20     0,11  1/2. 

Messer  Marcovaldo  potestà  e  324  consiglieri  di  Città  di  Castello,  riuniti  nella 
chiesa  di  S.  Florido  a  saon  di  campana  e  di  tromba,  nominano  procuratore  Lon- 
gavita  not.  per  esigere  dal  Comune  di  Siena  i  denari  e  i  panni  che  furono   di 
Dietaviva.  —  In  Città  di  Castello  —  Guido  not.  —    Arch.  generale. 
1204  Novembro  30.   Ind.  8.  D.  0,39  1/2     0,25. 

Computo  di  salo  fatto  con  Bartolomeo  Renaldini  Pot.  di  Siena,  dagli  oHiciali 
della  Dogana  del  sale  di  Grosseto,  ed  obbligazione  dei  medesimi  per  la  conse- 
gna di  altre  quantità  di  salo  da  acquistarsi  dal  conte  Ildobrandino  o  dai  gros- 
setani. —  In  Siena,  nel  palazzo  del  Potestà  —  Ranieri  giud.":«  e  not.  — 
Arch.  lììforniagioni. 
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1204  Dicembre  6.  Ind.  8.  D.  0,61     0,18. 

Guiizzolino  del  fa  Bernartlo  e  Ve8contess;i  sua  moglie,  vendono  ad  Anastasio 
abate  dell'  Isola,  i  diritti  che  avevano  su  Gezo  e  Bonaiuto  del  fu  Giordano  e 
sulla  metà  della  persona  di  Buon  figliolo,  con  le  terre  da  essi  coltivate,  per  il 
prezzo  di  L.  20,  sol.  5.  —  Nel  territorio  di  A^olterra,  presso  la  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro —  Gerardo  .scrittore  e  not.  —  Seguono  in  altro  atto  le  dichiarazioni  di 
difesa  delle  cose  vendute.  —  Monastero  di  S.   Eugenio. 

1204  Gennaio  5.  Ind.  7.  D.  0.4(i     0,19. 

Lambertuccio  del  fu  Gualando  vende  a  Uberto  di  Kanuccino  vicedoniino  e  ad 
Augerio  di  Paganello  di  Simeone  e  a  Mattaleoue  del  fu  Kiccomanno,  con.soli  di 
Massa,  i  suoi  possessi  posti  dentro  i  confini  tra  Monte  di  Mari,  castello  di 
Prati,  Moutemassi,  Vetulouia,  Pieve  de'  Pastorali,  Terra  Ilossa,  Marciliana  e 
Triccasi,  per  il  prezzo  di  L.  210  di  den.  volterrani.  —  In  Massa,  nella  casa 
dello  Spedale  dell'  Opera  di  S.  Gerbone  —  Cysoliuo  da  Piombino  not.  — 
Arch.  Ri f or  magioni.  (Massa). 

12U4  Gennaio  G.  Ind.  8.  D.  0,22     0,15  1/2. 

Altafrouto  di  Borno  da  Poggibonsi,  avendo  ricevuto  L.  12  da  Bartolomeo  Ee- 
naldini,  potestà  di  Siena,  rinunzia  al  nied.»,  tanto  in  suo  nome  (luanto  in  fiuello 
dei  suoi  nipoti,  a  tutte  le  ragioni  che  loro  competevano  contro  il  comune  di 
Siena,  per  i  danni  ricevuti  da  lui  e  da  suo  fratello  Boniucoiitro  presso  Montal- 
ciuo.  —  In  Siena  —  Rinaldo  di  Ramoraccio  giud.'^'  e  not.  —  Arch.  liiformagioni. 

1204  Gennaio  8.  Ind.  8.  D.  0,17     0,14. 

Gianni  di  Gallerano  dà  in  affitto  a  Saracino  villano  e  a  Martino  villano  di 
S.  Martino  in  Grania,  un  pezzo  di  terra  a  Lignano,  con  1' (ìbbligo  di  pagare  a 
titolo  di  canone,  16  sestari  di  grano  alla  misura  senese  e  di  concimare  le  terre 
con  30  some  di  letame.  —  In  Siena,  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo  —  Tra  i  te- 
stimoni è  ricordato  Giovanni  rettore  dello  Spedale  di  Pietro  Fastello.  —  Otta- 
viano giud.<^",e  not.  —   Arch.  generale. 

1204  Marzo  23.  Imi.  8.  D.  0,24    0,14  1/2. 

Rustico  di  Soarzo,  con  il  permesso  di  Altarocca  sua  tiKij^lie,  vende  e  dona  ad 
Anastasio  abate  dell'  Isola,  il  colono  Panto  con  i  figli,  abitante  a  Montagutolo, 
con  le  terre  da  esso  coltivate.  —  Xella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Strove  —  Tra  i 
testinitmi  trovasi  ricordato  Saracino  da  Strove.  —  Boiililio  not.  —  Monastero 
di  S.  Eugenio. 

1204  Marzo  23.  Ind.  8.  D.  0,27  1/2     0,21. 

Ru.stico  del  fu  Soarzo  e  Altarocca  sua  moglie,  vendono  ad  Anastasio  aliate 
dell'  Isola,  i  beni  mobili  ed  immobili  che  ritenevano  Panto  e  i  figli  di  lui,  Ranieri 
e  Alberto,  nella  corte  di  Montagutolo  in  1.°  d.»  Alii,  per  il  prezzo  di  L.  40.  — 
Nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Strove  —  Bontilio  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 

1205  Marzo  25.  Ind.  8.  D.  0,47     0,26. 

Formula  del  giuramento  di  sottomissione  iiroiiunziata  ilagli  nomini  di  Mon- 
telatroni,  davanti  a  Maconcino  e  a  Fratellano  messi  di  Bartolomeo  Renaldini, 
potestà  di  Si(!na.    —  Seguono   i  nomi    delle   persone  clir   giurarono.  —  Macon- 
cino giud.*^"  e  not.  —   Arch.  Ri/ormagioni. 
1205   Marzo  25.   Imi.  8.  I).  0,18  1/2     0,13   1/2. 

Testamento  di  Arrighetto  di  Gianni,  col  (pialo  fa    molti  legati  a  chiese   e  a 
diverse  per.sone  e  lascia  erede  Ristoro  suo  figlio.    -    In  Siena  —  Buonsignore 
gind.""  e  not.  —  Arch.  generale. 
1205  Aprile  5.  Ind.  7.  D.  0,54     0.34. 

Testimonianza  resa  da  molti  uomini  presentati  da  Bartolomeo  Renahlini 
potestà  di  Siena,  nel  castello  di  S.  (^uirico  davanti  al  Vescovo  di  Volterra, 
priore  della  Società  di  Toscana,  e  a  m.  Ugo  di  Vincii^iiorra  per  la  città  di  Fi- 
renze, a  m.  Rustichello  per  la  città  di  Lucca,  a  m.  Maizo  per  la  città  di  Siena, 
a  m.  Glutto  por  la  città  dì  Perugia,  a  m.  Assalto  per  la  (tittà  d'  Arezzo,  allo 
scopo  di  provare  che  il  castello  di  Montepulciano  era  stato  sempre  riconosciuto 
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del  contado  senese  Angli  antichi  conti  del  contiido  di  Siena,  nell'  atto  noiniiiali. 

—  Cristofano  {jin"'-™  »  not.  —   .l)i7(.  JyifonìicKjioni. 
l-Jilf)  Aprile  5.  Ind.  8.  D.  0,62   J/2     0,48   l/'J. 

Copia  tatt;i  il  28  giugno  1229,  da  Dietaiuti  iiot. 

Tentinioiiianzo  prodotto  davanti  al  vescovo  di  Volteira,  priore  della  Società 
di  Toscana,  a  Ugo  Vincignerra  rappresentante  di  Firenze,  a  Knstic'liello  di 
Lncca,  a  Maizzo  di  Siena,  a  Glntto  di  Penigia,  a  Assalito  d'  Arezzo,  rettori 
della  Società,  per  provare  clie  il  castello  di  Montepul<-iano  era  stato  sempre, 
anche  a  tempo  dei  conti  del  contado,  del  territorio  senese.  —  In  S.  Quirico  — 
A  rch .  Kiform  af/ioni. 

120.")  Aprile  .5.  Ind.  8.  D.  0,50     0,r)2. 

(/opia  fatta  da  IJoninsegna  not.  il  16  marzo  1230. 

Te.stinionianze  come  sopra  prodotte  per  dichiarare  che  il  ca.stello  di  Monte- 
pulciauo  ei-a  del  territorio  di  Siena.  —   Ardi.  Iti  far  magioni. 

Vl{)Ti  A.  7.  della  vacanza  dell' iiiip.  Aprile  11.  Ind.  7.  D.  0,2-5     0,16   1/2. 

Prete  Pietro,  proposto  della  (-hiesa  di  S.  Fortunato,  avendo  riconosciute  in- 
giuste le  sue  due  prime  elezioni,  le  reniinzia  ed  accetta  la  toi'za  conio  fatta 
canonicamente.  —  In  Corneto  — •  Pietro  noi.  —   /S'.  Sab\  Mnnfnmicila. 

120.">  (iiugiio  16.  Ind,  8.  1).  0,32     0,19. 

Giuliana,  prioressa  dell'eremo  della  S.  Trinità,  trovandosi  scomunicata  dal- 
l' ahate  di  S.  Eugenio  e  dal  pievano  Ermanno  da  Castello,  delegati  del  Papa, 
per  causa  della  (luestione  tra  il  detto  eremo  e  1'  abadessa  di  Montecellesi,  giura 
insieme  alle  altre  monache  dell'  eremo,  la  o.sservanza  del  lodo  prenunziato  ilai 
delegati  papali.  —  In  Arcidosso  —  Bonifazio  not.  —  Leg.ln  liichi  Jinrr/kesi. 

120.'>  Agosto  20.  Ind.  8.  D.  0,43     0,18. 

Martino  di  BernardeUo  dona  ad  Anastasio,  abate  di  S.  Cerino  dell'  Isola,  i 
beni  che  possedeva  nella  corte  di  Siteccio.  —  Nel  chiostro  di  d.i»  monastero.  — 
Maconcino  giud.™  e  not.  —  Segue  un  altro  atto  del  med."  giorno,  col  quale 
Ugerio  da  Staggia  permuta  con  1'  abate  Anastasio  di  S.  Cerino  dell'  Isola,  i 
diritti  che  aveva  su  Martinello  di  BernardeUo,  con  il  posse.s.so  da  lui  tenuto,  e 
riceve  in  cambio  la  terra  che  riteneva  Burzolo,  dal  monastero.  —  Nel  chiostro, 
come  sopra  —  Maconcino  giud.""  e  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 

120')  Settembre  20.  Ind.  8.  D.  0,34     0,1.5. 

Rolando,  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  col  con-senso 
dei  monaci,  concede  ad  Arnuldo  da  Iladicofani  e  a  Guilichino  e  ai  suoi  nipoti, 
il  permesso  di  ricostruire  le  Kocchette  di  Sarteano  nel  contado  chiusino,  e  ac- 
corda ai  sopradetti  la  metà  dei  diritti  di  bando,  di  placito  e  dell'  angario,  con 
r  obbligo  ai  medesimi  che  se  per  detta  ricostruzione  fosse  necessario  demolire 
la  chiesa,  essi  dovessero  riedificarla  metà  a  loro  spese  e  metà  a  spese  della  chiesa. 

—  In  S.  Salvadore  —  Oanosio  not.  —   S.  Salv.  Mo7itamiata. 
1205  Novembre  2.  Ind.  8.  D.  0,20     0,12. 

Ranieri  di  Tonso,  vende  a-  Follerò  di  Farno,  che  acquista   anche  a  nome  di 
Kitto  e  di  Pepo  di  Sacketto,  un  pezzo  di  terra  posto  a  Pacina,  per  il  prezzo  di 
L.  Il  e  sol.  lo.  —  In  Orgiale  —  Boiiiiicontro  not.  —   Arch.  generale. 
1205  Febbraio  4.  Ind.  9.  D.  0,52     0,45. 

lacob  d' Ildobrandino,  pote.stà  di  Siena  promette  ad  Ugolino  e  a  Rannccio  de 
Agello  di  costruire  una  torre  nel  terreno  da  essi  donato  ai  senesi  nel  castello 
di  Torri,  dell'  altezza  di  braccia  30  e  della  larghezza  di  braccia  30  in  giro,  e  pifi 
di  guardare  detta  torre  anche  nell'  interesse  del  comune  di  Siena.  Prendo  poi 
sotto  la  protezione  dei  senesi  i  castelli  d'  Agello  e  di  Montorsaio,  obbligandosi 
di  far  guerra  in  difesa  dei  d.'  Ugolino  e  Ranuccio.  Oltre  al  Potestà  giura  l'os- 
servanza delle  co.se  predette.  Torchio  di  Aimerighetto  camarlingo  del  comune 
di  Siena,  -  In  Siena,  nel  palazzo  di  d.°  lacob.  —  Arch.  Riforwagioni. 
1205  Febbraio  7.  Ind.  9.  D.  0,73     0,36.  Lacera  e  rosa  in  piti  Inoghi. 

Testimonianze  giurate  davanti  ad  Ottaviano  not.,  per  ordine  dì  m  "  Bernardo 
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abate  di  S.  Eugenio  e  ni."  Enrico  pievano  di  CaHtelIo,  delegati  papali,  per  pro- 
vare che    il  monastero    della  S.    Tiinità,   fino  da    antico  tempo  era  sottoposto 
al    monastero    di    Montecellesi.    —    Nella    pieve   di    S.    Quirico    in   Osenna  — 
Leg.to  Bichi  Borghesi. 
1205  Febbraio  7.  Imi.  9.  U.  0,81     0,43. 

Altre  testimonianze  simili  fatte  al  medesimo  scopo.  —  Tra  le  persone  pre- 
senti all'  atto,  trovansi  lacomo  d'  Orlandino  leste,  castellano  di  S.  Qairico,  e 
Graziano  e  Inghilesco  consoli  di  d.°  luogo.  —    Leg.to  Bichi  Borghesi. 

1205  Feblnaio  8-10.  lud.  9.  D.  0,3.5     0,23   1/2. 

Fonnula  del  giuramento  di  sottomissione  al  Coniane  di  Siena  pronunziata  da- 
gli uomini    di  Montorsaio  e   di  Torri,  con  i  noini  delle  persone  che  prestarono 
giuramento.  —  Kanieri  uot.   —    Arch.  liiformagioni. 
1200  Aprile  15.   Ind.  9.  D.  0,30     0,10. 

Bernardo,  abate  di  S.  Eugenio  e  m.  ErinaTino  pievano  di  Castello,  delegati  dal 
papa  nella  questione  tra  il  monastero  di  Montecellesi  e  il  monastero  della  S. 
Trinità,  sentenziano  che  (juello  della  S.  Trinità  sia  sottoposto  al  monastero  di 
Montecellesi,  con  obbligo  di  consegnare  annualmente  60  pani,  CO  paraxiduni, 
30  caci,  alcuni  coltelli,  2  pani  di  cera,  e  ima  quantità  di  pesce  e  di  carne  por- 
cina. —  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  del  Borgo  di  lìuoiiconvento  —  Cristofano 
giud.»"  e  not.  —  Trafisse  di  Siena. 
120(ì  Aprile  15.  Ind.  9.  D.  0,30     0,20   1/2. 

Altro  originale  del  precedente   lodo  pronunziato   a  favore  del    monastero  di 
Montecellesi    —   Leg.to  Bichi  Borghesi. 
1200  Luglio  13.  Ind.  4.  D.  0,68     0,49. 

Questa  pergamena  sebbene  porti  scritta  chiaramente  la  data  del  1206  per  al- 
tri indizi  parrebbe  invece  del  1.306. 

Guerrino  del  fu  Neri  di  Bernardino  da  Montepulciano,  pi'omette  a  Fazino 
di  Gualcerino  da  Massa,  che  stipula  a  nome  del  comune  di  Massa,  di  a.ssu- 
uiere  per  detto  comune  1'  ufficio  di  coniiestabile  con  25  altri  cavalieri  armati 
con  un  pallafredo,  12  ronzini  e  con  bandiera,  trombetta  o  tamburello,  per  la 
durata  di  mesi  .sei  e  col  soldo  di  L.  14  e  sol.  10  al  me.se.  —  In  Siena,  nella  casa 
dei  Saracini  —  Dino  di  Buglione  uot.  da  Massa.  —  Areh.  liiformagioni.  [Massa). 
1200  Novembre  7.   Ind.  10.  D.  0,46     0,20. 

Guglielmo  (*  Bernardino  da  Triscano,  confessano  di  tenere  in  affitto  da  ilmina 
Trotta,  abadessa  del  monastero  di  S.  Ambrogio  di  Montecellesi,  n.  8  masse  nella 
corto  di  Stribulliano  e  per  dette  mas.se  avere  giurisdizione  nel  castello  di  Stri- 
bnlliano  e  di  pagare  per  affitto  sol.  18  all'anno.  —  In  Stribugliano  —  Tr.i 
i  testimoni  trovasi  ricordato  (Jualchcrino  da  l'orroiia.  —  Laiiil)erto  not.  — 
S.  Salì!.  Montamiata. 

1206  Novembre  12.  Ind.  10.  D.  0,50     0,13. 

Lodo  pronunziato  da  Errigo  ])iovano  di  ìvlartnri,  da  Nichilcsco  di  Montecel- 
lesi e  da  don  Bruno  e  don  Paolo  monaci  di  S.  Loienzo,  m^lla  <|nostiono  altra 
volta  giudicata  tra  Errigo  abate  di  S.  Lorenzo  e  Trotta  abadessa  di  Monte- 
cellesi contro  Borghese  pievano  di  S.  Maria  del  Monte.  Con  «inesto  lodo  si  fa 
obbligo  a  d."  pievano  di  portare  a  Montecellesi  e  a  S.  Lorenzo,  nell'  annuale 
fe.sta,  un  cero  di  lib.  8,  50  pani,  sol.  10,  et  duas  lib.  turis.  —  Nel  chiostro  dì 
S.  Lorenzo  —  L.amberto  not.  —  Trafisse  di  Siena. 

I20G  Dicembre  7.  Ind.  10.  D.  0,15     0,14.  Carta  annullata  con  tagli. 
l/  Bartolomeo  d'  Ugo    Piccolomini,    per  (!onto   di  Alamanno   suo  fratello,  si  di- 

chiara debitore  a  Giordano  di  Santarone,  della  soniiiia    di  L.   100.  —    In  .Siena 
—  Matteo  not.  —  li.  Acquisto  Bigazzi. 

1200  Dicembre   15.   Ind.  9.  D.  0,28     0,23   1/2. 

Fioro  e  Boncagio  suo  figlio,  dichiarano  a  ])rete  Bonai'collo.  ])ii)Curatore  di  Iso- 
lando abate  del  monastero  dì  S.  Salvadoic  del  Moiitaiiiial!i,  d' aver  ricevuto  in 
locazione  perpetua  la  metà    dì   una  casa  in  bora    sancii   Mnrci.    jkm-  il  censo  dì 
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Scipione  Gemma.  Per  il  libero  commercio  internazionale  degli 
oggetti  d'  arte  di  ragione  privata.  (Discorso  inaugurale,  letto  nel- 
r  Aula  Magna  della  Regia  Università  di  Macerata,  il  18  Novem- 
bre 1906  [Macerata,  Bianchini  1907]  ). 

E  un  argomento  scottante  e  che  interessa  assai  da  vicino  i 
centri  dell'  arte  italiana,  il  che  vale  press'  a  poco  quanto  il  dire 
tutte  le  città  d'  Italia  ;  sopratutto  poi  quelle  eminentemente  arti- 
stiche, come  Siena.  Infatti  sino  dal  1905  la  nostra  Società  degli 
amici  dei  Monumenti  aveva  pubblicato  un  opuscolo  «  La  nuova  le- 
gislazione artistica.  Quel  che  ne  pensa  V  Italia  » ,  dove  l'assurdità 
dell'attuale  regime  è  pienamente  messa  in  luce.  Ora  il  Gemma  esa- 
mina l'argomento  dal  punto  di  vista  giuridico;  prima  del  dir.  inter- 
nazionale:  poi  del  dir.  privato. 

La  conservazione  e  1'  aumento  del  proprio  patrimonio  artistico 
è  realmente  una  delle  preoccupazioni  più  vive  dei  popoli  moderni, 
per  cui  legittimi  devono  considerarsi  gli  sforzi  che  fa  uno  Stato 
civile  per  conservare  quel  patrimonio  come  più  intimamente  legato 
alla  sua  vita  spirituale.  Pur  tuttavia  è  lecito  dubitare  se  taluni  dei 
modi  di  cui  si  valgono  o  intendono  valersi  gli  Stati,  e  in  partico- 
colare  l'Italia,  siano  davvero  i  più  adatti  e  i  più  giusti. 

L'  Autore  anzitutto  si  meraviglia  che  si  dia  oggi  tanta  impor- 
tanza alla  fuga  spicciola  di  qualche  quadro  o  di  qualche  statua,  e 
non  se  ne  dia  alcuna  all'  eventualità  sempre  possibile  della  spo- 
gliazione in  blocco  per  ragioni  di  conquista.  E  una  delle  molte 
lacune  dell'  odierno  diritto  delle  genti,  alla  quale  farebbe  bene  di 
pensare  la  tanto  famosa  e  tanto  leggermente  lodata  Conferenza  del- 
l' Aia.  Indi  egli  passa  in  esame  i  rimedi  escogitati  per  impedire 
l'esodo  dei  capolavori  :  primo,  più  semplice  e  più  radicale  di  tutti, 
una  Legge  che  ne  proibisca  senz'  altro  1'  esportazione  :  la  famosa 
Legge  del  1902,  la  quale,  mentre  sanciva  il  principio  della  libera 
alienazione  delle  opere  di  proprietà  privata,  accoi'dava  solo  al  Go- 
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verno  un  diritto  di  prelazione  nel  caso  di  vendita  o  di  esportazione. 
Il  divieto  di  esportazione  venne  introdotto  in  certo  modo  di  frodo, 
a  titolo  provvisorio,  per  la  durata  di  un  anno.  Ma  il  provvisorio 
non  tardò  a  prendere  maggior  stabilità  :  venne  il  catenaccio  per 
altri  due  anni,  con  la  Legge  28  Giugno  1903  e  la  proroga  fino  al 
1906.  Quale  meraviglia  dunque  che  la  recente  Commissione  mini- 
steriale si  sia  sentita  il  coraggio  di  conchiudere:  consolidando  il 
provvisorio-stabile  in  uno  stabile  definitivo  ;  e  proponendo  un  prov- 
vedimento radicale:  il  catenaccio  perpetuo? 

Posta  cosi  la  questione,  1'  autore  riunisce,  in  forma  geniale  e 
lucidissima,  i  molti  argomenti  che  parlano  contro  1'  idea  del  cate- 
naccio. Prima  di  tutto  egli  osserva  che  la  questione  della  commer- 
ciabilità degli  oggetti  d'  arte  è  veramente  una  questione  interna- 
zionale, che  perciò  nessuno  Stato  può  pretendere  di  risolvere  con 
criterii  di  suo  esclusivo  tornaconto.  E  ciò  perchè  non  ha  né  la 
possibilità  materiale  né  quella  morale  di  risolverla  da  solo.  Non 
la  possibilità  materiale,  perchè  non  possono  applicarsi  le  sanzioni 
penali  ai  contravventori  residenti  all'  Estero,  sia  anche  perché 
mancano  i  modi  di  perseguire  1'  oggetto  trafugato,  appena  al  di  là 
del  confine.  Non  la  possil)ilità  morale,  perchè  come  in  ogni  rapporto 
di  commercio  interstatuale,  cosi  anche  qui  sono  in  giuoco  due  inte- 
ressi diversi  che  possono  diventare  anche  opposti,  poiché  tanto  può 
premere  ad  uno  Stato  di  non  perdere  un  prezioso  cimelio,  quanto 
ad  un  altro  può  premere  di  acquistarlo.  Vi  sono  certi  paesi  privi- 
legiati per  l'Arte  e  la  Storia,  e  vi  sono  altri  paesi  privilegiati  per 
la  ricchezza  :  ma  non  vi  è  artificiosità  di  legge  che  valga  a  impe- 
dire il  fatale  equilibrio  di  questi  due  privilegi  ;  tanto  piìi  che,  alla 
fine  dei  fatti,  lo  scambio  può  essere  momentaneamente  doloroso  per 
i  primi,  ma  si  concreta  col  tempo  in  una  funzione  eminentemente 
educativa,  che  è  quella  di  diffondere  e  affinare  il  senso  estetico 
nei  popoli  più  nuovi  ai  godimenti  della  vita  spirituale. 

Con  ironia  fine  l'autore  accenna  in  questo  punto  al  pericolo  d'una 
non  difficile  rappresaglia.  L'  Italia  ha  un'  emigrazione  delle  sue 
opere  d'  arte,  ma  ha  pure  un'  esportazione  di  mano  d'  opera,  che 
si  tramuta  annualmente  in  qualche  centinaio  di  milioni.  Vediamo 
a  malincuore  la  prima,  ma  guai  a  noi,  se  venisse  meno  la  seconda! 
Qualche  altro  paese  invece  può  avere  un  interesse  diametralmente 
opposto.  Poniamo  che  gli  Stati  Uniti  ci  tengano  cosi  alla  buona 
questo  discorso:  «  Se  a  voi  dà  noia  i'  uscita  dei  vostri  quadri,  a 
nni  non    piace    1'  entrata   dei    vostri    suonatori    di    fisarmonica.    Al 
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vostro  lucro  cessante  per  gli  occhi,  corrisponde  il  nostro  danno  emer- 
gente per  o-li  orecchi.  0  aprite  le  porte  ai  quadri  che  lasciano 
l'Italia,  0  le  chiudiamo  agli  emigranti  che  vengono  in  America  » . 
Ed  anche  se  il  provvedimento  prendesse  soltanto  la  forma  atte- 
nuata di  un'  imposta  personale  sugli  immigranti,  sarebbe  già  gra- 
vissimo ;   né  sarebbe  espediente  nuovo. 

Infine,  quasi  a  conclusione  della  prima  parte,  intorno  al  lato  in- 
ternazionale delia  questione,  1'  autore,  con  parola  arguta  e  da  uomo 
di  mondo,  rileva  quanto  sia  erroneo  il  presupposto  dal  quale  par- 
tono gli  avversari,  che  cioè  un  bel  quadro,  una  bella  statua,  quando 
sono  usciti  dai  nostx'i  confini,  siano  come  sperduti  nel  buio,  povere 
reliquie  vaganti,  quasi  avanzi  di  naufragio,  in  un  mare  di  barba- 
rie. Non  è  precisamente  cosi.  L'  offesa  all'  amor  proprio  nazionale 
per  il  perduto  possesso  dell'oggetto  prezioso  trova  spesso  compenso 
nel  più  largo  tributo  d'  ammirazione,  che  per  altra  via  si  rende  al 
nome  d'Italia.  Quei  capolavori  non  sono  perduti  a  noi.  Anzi,  tut- 
t'  al  contrario  !  Sollevando  il  nome  d' Italia  in  piia  spirabil  aere, 
ci  riconciliano  alla  stima  e  all'ammirazione  del  mondo  civile. 

Questa  prima  parte  del  discorso  del  Gemma,  rappresenta  per 
se  stesso  un  piccolo  capolavoro,  condotto  con  mano  maestra,  bril- 
lante per  la  forma,  ricco  di  sostanza,  e  bastante  di  per  se  solo  a 
dimostrare  quanto  la  legge  vigente  sul!'  Esportazione  delle  opere 
d'Arte,  sia  oppressiva  ed.  inefficace. 

Nella  seconda  parte  egli  tratta  i  rapporti  tra  lo  Stato  e  1'  at- 
tuale possessore  dell'opera  d'arte  ;  rapporti  già  studiati  da  valen- 
tissimi privatisti.  Egli  insiste  anzitutto  nel  concetto  che  possessore 
dell'opera  d'  arte  deve  considerarsi  solo  chi  ne  ha  la  disponibilità 
intera  e  legittima  :  accenna  alle  raccolte  artistiche  vincolate  con 
fedecoramesso,  e  che  andarono  miseramente  disperse  :  agli  oggetti 
appartenenti  a  Chiese  ed  altri  Enti  ecclesiastici  ;  e  conclude  che  il 
biasimo  e  la  condanna,  di  fronte  al  diritto,  in  questi  e  simili  oasi, 
non  sta  tanto  nell'  essere  1'  oggetto  antico,  quanto  nel  non  essere 
di  chi  lo  vende. 

Esamina  quindi  le  poche  tracce  della  legislazione  romana,  che 
parlano  dell'  argomento,  e  che  si  riferiscono  tutte  al  caso  in  cui 
il  proprietario  esponga  o  abbia  esposto  l'opera  d'arte  alla  pub- 
blica vista.  Quindi  le  citazioni  di  diritto  romano  che  si  fanno 
per  giustificare  un  diritto  eminente  dello  Stato  sulle  opere  d'  arte 
anche  di  ragione  privata,  perdono  ogni  efficacia  in  quei  casi  in 
cui  il  proprietario  può  sottrarre  cotesti  oggetti   alla  pubblica  vista. 
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Sbarazzato  cosi  il  terreno  dagli  equivoci,  1'  a.  esamina  gli  argo- 
menti sostanziali  che  s'  adducono  per  giustificare  1'  eccezione  alla 
libera  commerciabilità  delle  cose  d'arte.  Egli  ammette,  naturalmen- 
te, il  principio  che  debba  prevalere  l' interesse  sociale,  contrappo- 
sto al  diritto  individuale  del  proprietario.  Ma  la  questione  non  sta 
precisamente  qui  ;  e  1'  affermazione  generica  d'un  principio  giusto 
non  vale  a  giustificare  il  particolare  provvedimento  legislativo 
contro  l' esportazione.  A  giustificare  la  legge  proibitiva  bisogne- 
rebbe dimostrare  che  senza  di  essa  la  collettività  non  riesce  a 
compiere  quella  funzione  di  conservazione  che  veramente  le  com- 
pete. E  per  dimostrare  questo,  bisognerebbe  considerai-e  1'  opera 
d'  arte  in  due  momenti  successivi  :  quando  essa  è  ancora  nel  pos- 
sesso dell'  artista,  colui  che  più  di  ogni  altro  può  dire  :  questa  è 
cosa  mia  ;  e  poi,  quando,  per  successione  o  contratto,  è  passata  in 
altre  mani. 

Basta  porre  la  questione  in  questo  modo,  per  averla  risolta. 
Il  Gremma  nota  il  diverso  apprezzamento  che  spesso  delle  opere  d'un 
artista  si  fa  sua  vita  naturale  durante,  e  dopo  la  sua  morte: 
talvolta  il  loro  valore  aumenta  in  modo  straordinario,  talvolta  in- 
vece le  generazioni  successive  si  meravigliano  come  mai  gli  ante- 
nati abbiano  potuto  ammirare  ciò  che  essi  chiamano  barocchismo  e 
aberrazione.  Se  dunque  la  iattura  dell'esportazione  fosse  reale,  ed 
il  pericolo  veramente  sentito,  si  dovrebbe  invocare  il  giudizio  di 
revisione  fin  dal  primo  momento,  ed  applicare  il  catenaccio  artistico- 
doganale  per  ogni  opera  che  sembri  pregevole,  senza  distinguere 
tra  1'  essere  di  recente  o  di  antica  produzione.  In  realtà  ciò  che 
preme  davvei'O  alla  società  civile,  è  la  miglior  conservazione  e  la 
maggior  diffusione  dell'opera  d'arte  :  non  preme  già  che  la  fiaccola 
non  si  muova,  ma  che  la  fiaccola  non  si  spenga. 

Una  pagina  succosa  e  importante  è  quella  dedicata  alle  imita- 
zioni, che  formano  una  vera  e  propria  industria  nazionale,  alla  quale 
la  legge  proibitiva  porterebbe  un  fiero  colpo.  Invece  dal  punto  di 
vista  del  vantaggio  sociale,  quando  1'  imitazione  riesce  a  destare 
nei  riguardanti  la  stessa  sensazione  estetica  dell'originale,  è  tanto 
di  guadagnato  per  1'  educazione  artistica  ;  e  nulla  è  tolto  al  patri- 
monio nazionale.  Tutti  argomenti  che  concordemente  portano  alla 
conclusione:  che  il  godimento  del  pubblico  sia  meglio  rispettato  con 
la  libera  trasmissibilità  dell'opera  d'arte  di  mano  in  mano,  e  di 
paese  in  paese,  che  propi-io  allora,  a  parità  di  tempo,  sarà  mag- 
giore il   numero  di  persone  che  ne  fruiscono. 
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Un  ultimo  arinomeli to  contro  la  legge  del  catenaccio  lo  trova 
r  autore  nelle  difficoltà  della  sua  applicazione.  Giustamente  egli 
biasima  il  tentativo  di  volere  classificare  le  opere  d'arte  in  pre- 
gevoli, molto  pregevoli,  sommamente  pregevoli,  affidando  ad  un 
elenco  ufficiale  la  enumerazione  delle  opere  «  di  sommo  pregio  » 
che  poi  non  potrebbero  essere  alienate  senza  previa  denunzia;  oppure, 
secondo  la  recente  proposta  della  Commissione  ministeriale,  obbliga 
di  denunziare  al  ministero  ogni  trasmissione  di  proprietà  di  una  di 
quelle  cose,  di  cui  sia  stato  notificato  al  detentore  l' interesse  sto- 
rico ed  artistico. 

Ma  come,  domanda  1'  autore,  1'  onniscienza  statale  giungerà  a 
scoprire  ciò  che  è  interessante  ?  La  nuova  funzione  affidata  allo 
Stato  richiederebbe  nuovi  organi  -  ossia  nuovi  impiegati  e  nuovi 
stipendi.  È  antica  esperienza  che  tutti  i  salmi  finiscono  in  gloria. 
Gli  statolatri  più  ferventi  chiedono  senz'altro  un  nuovo  Ministero 
per  le  belle  arti,  i  più  modesti  s'  accontentano  di  un  nuovo  Con- 
siglio superiore,  congiunto  con  un  particolare  ufficio  di  esportazione. 
A  cotesti  organi  spetterebbe  di  distinguere  quegli  oggetti  che 
possono  uscire  liberamente,  da  quelli  che  possono  emigrare,  ma 
col  peso  d'una  tassa  di  esportazione  ;  e  questi  da,  quelli  che  non  pos- 
sono varcare  il  confine  a  nessun  prezzo.  Una  specie  insomma  di 
Santo  Uffizio  dell'  arte,  con  la  sola  differenza  che,  invece  di  elen- 
care i  reprobi,  cataloga  gli  eletti  e  li  salva  per  forza  dall'  inferno, 
chiudendo  a  catenaccio  le  porte  del  Paradiso.  Ed  i  nuovi  criterii 
estetici?  Saranno  essi  immuni  da  passioni  transitorie?  In  mezzo 
al  ribollire  dei  tentativi,  alla  lotta  delle  forze  vive,  al  gurgito 
della  corrente  creativa,  come  può  pretendere  di  scernere  il  capo- 
lavoro chi  forse  non  ha  mai   preso  in  mano  un   pennello? 

Questo,  in  poche  parole  ■  quasi  sempre  le  parole  dell'  autore 
stesso  -  il  sunto  del  discorso  per  tutti  i  riguardi  mirabile  del  Gem- 
ma. È  un  discorso  critico  per  eccellenza;  una  tesi  anarchica^  come 
1'  autore  stesso  scherzosamente  la  chiama. 

Purtuttavia  la  chiusa,  che  vorrebbe  concludere  in  modo  positivo, 
per  quanto  elevata  e  bella  ,  difficilmente  persuaderà  coloro  che 
vedono  gli  inconvenienti  dell'attuale  stato  di  cose,  compresovi  la 
legge  del  catenaccio,  ma  non  sanno  come  rimediarvi  in  pratica. 

Il  ri(;hiamarsi  alla  spontanea  attività  sodale  ed  all'  attività  dei 
volenterosi  è  veramente  debole  rimedio  in  un  momento,  in  cui  la 
enorme  maggioranza  è  di  opinione  opposta,  e  tutto  si  attende  dal- 
l' opera  provvidenziale  dello  Stato.  Per  cui,  nel    miglior    caso,    al 
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lamentato  inconveniente  si  potrà  rimediare  solo  il  giorno  in  cui 
sarà  iscritta  nel  bilancio  dello  Stato  una  somma  sufiSciente,  da 
renderlo  in  grado  di  esercitare  quel  diritto  di  ])referenza,  che  nes- 
suno^ seriamente,   potrà  negargli. 

Inoltre,  se  non  m'  inganno,  la  questione  si  presenta  in  modo 
diverso  a  seconda  che  si  ti-atta  d'opera  d'arte  antica,  o  d'  opera  mo- 
derna. Di  quella,  sopratutto,  si  tratta;  e  siccome  appunto  colui  che 
più  di  ogni  alti'o  potrebbe  dire  :  «  è  cosa  mia  >  -  non  esiste  più 
e  non  può  più  disporne,  cosi  l' interesse  sociale  assume  carattere 
ben  diverso  e  forza  ben  più  grande  di  quella  che  ha  di  fronte  al- 
l'opera moderna,  e  dirò  cosi,  viva,  e  di  fronte  all'  intei'esse  indivi- 
duale, che  essa  rappresenta. 

Del  resto,  la  intenzione  di  chi  scrive  queste  pagine,  non  era 
già  di  muovere  obbiezioni  al  Gremma,  di  cui  approva  pienamente 
la  tesi,  ma  piuttosto  di  rimuovere  coteste  obbiezioni,  e  di  fare 
conoscere  il  pensiero  dell'  A.  e  di  invogliare  alla  lettura  di  questo 
discorso,  che  è  indubbiamente  una  delle  cose  più  felici  e  meglio 
nutrite  sull'importante  ai-gomento,  che  abbiano  visto  la  luce  in  que- 
sti ultimi  tempi. 

Lodovico  Zdekacer 
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Sici/fi  (tifii  licr  -l/V/.s/.s  Iif/  Fhkdkkick  Skvmoii!.  I^ondoii.  l'islier.  l!)()7. 

l'ailiimlo  (li  Siena  e  dei  suoi  artisti,  questo  eiefjante  scrittore  mani- 
festa un  vivo  entusiasmo  per  la  nostra  città,  chiamandola  non  solo  hclhi 
ma  perfetta iiiriitc  idi  ira  fra  le  consorelle  d'  Italia,  ed  ispirandosi  al  giu- 
dizio benevolo  e  lusinghiero  che  ebbe  a  darne  la  lìcgiiid  Maiy/icrila 
quando  atfermò  che  —  !:^ì('iia  rìniane  iiellfi  iiteiifc  coinè  un  siitjiio.  non 
ai  (liiiH'utica  e  ni  vede  neinpre.  —  Prendendo  ([ueste  parole,  quasi  come 
guida  ai  suoi  apprezzamenti,  il  Sig.  Seymour  loda  molto  1"  aite  e  gli  ai- 
tisi! senesi,  censura  poco  e  non  biasima  quasi  mai.  Animila  anche  le 
Istituzioni  più  antiche  e  pregevoli  e  sopra  ogni  altra  il  nostro  iiiiportan- 
tissiiuo  Archivio  di  Stato.  Ma  notandone  1'  entità  attribuisce  il  merito  del 
suo  eccellente  ordinamento  ad  uno  degli  Uscieri  addetti  al  medesimo. 
Questa,  che  con  indulgenza  i)uò  chiamarsi  una  svista,  è  forse  la  sola 
meritevole  di  essere  rilevata  in  (|uest()  buon  libro,  ma  anche  se  unica, 
non  è  davvero  insigniticante. 

Mentre  è  invece  da  notarsi  che  l"  eruditissimo  Prof.  A.  Lusghix  vox- 
Ebexgrecth  deir  Università  di  Gratz,  in  un'autorevole  Rivista  tede.sca 
ha  richiamata  l' attenzione  degli  studiosi,  sulla  eccezionale  importanza 
dell"  Inventario  del  Diplomatico  dell'  Archivio  suddetto,  che  si  pubblica 
anche  in  que.sto  lìidlettino,  di  cui  si  occupa  con  tanta  competenza  ed 
alacrità  il  nostro  Lisisi  :  e  per  fare  apprezzare  l' utilità  potenziale  di  questo 
refjesto  il  Luschix  fa  considerare  che  esso  è  diretto  a  far  conoscere  il 
contenuto  di  55  migliaia  di  documenti  in  pergamena,  850  dei  quali  atti- 
nenti al  remoto  periodo  che  va  dall'  anno  736  al  1200  e  ben  16000  si 
riferiscono  al  solo  secolo  XIII. 

D.  Silvio  M.  Vismara.  Monaxferi  e  Monaci  Olivetani.  Milano.  Ca- 
gliati, 1907. 

Con  le  note  storiche  pui)blicate  con  questo  titolo,  il  giovane  monaco 
che  le  ha  messe  insieme,  con  la  paziente  e  minuziosa  diligenza  divenuta 
proverbiale  nell'  ordine  Benedettino  a  cui  appartiene,  ha  raccolte  molte 
notizie  interessanti,  anche  intorno  alla  fondazione  del  celebre  Archiceno- 
bio  di  Monte  Oliveto  Maggiore:  avvenuta  'nel  1319  nel  cosi  detìo  deserfo 
d' Accona  presso  Asciano,  e  per  iniziativa  di  Gio.  Bernardo  Tolomei  e 
dei  suoi  amici  Patrizio  Patrizi  ed  Ambrogio  Piccolomini.  tutti  e  tre  ap- 
partenenti alla  pili  cospicua  Nobiltà  Senese. 

Lusixi  Canco.  Vittorio.  La  Cliicsa  di  S.  Xiccoìò  del  ('armine.  Sie- 
na. Tip.  S.  Bernardino,   1907. 

Come  ha  fatto  per  altre  Chiese  Monumentali  della  nostra  città,  il 
dotto  ed  operoso  Prof.  Lusixi  con  un  opuscolo  corredato  da  una  ventina 
di  belle  illustrazioni,  ha  narrate  le  origini  dell'  Ordine  dei  Carmelitani  in 
Siena,  e  le  vicende  del  Tempio   annesso   al    loro    Convento:  esponendo  i 
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criteri  con  i  quali  è  stato  eseguito  il  recente  e  radicale  restauro  di  quella 
pregevolissima  Chiesa:  che  ha  potuto  essere  restituita  in  gran  parte  alla 
primitiva  sua  forma,  per  il  copioso  concorso  pecuniario  del  Monte  dei 
Paschi  e  di  altri  volontari  oblatori*,  e  pei-  la  encomiabile  iniziativa  dello 
stesso  Canonico  Lusini. 

Per  il  TV  Centenario  di  Luca  Contile,  due  colte  e  gentili  Signore, 
ed  una  dozzina  di  valentuomini  di  molta  dottrina  e  di  bella  fama,  fra  1 
quali  basta  notare  Giacomo  Barzellotti,  Isidoro  Del  Lungo  e  Guido  Maz- 
zoni, si  sono  trovati  d'  accordo  nel  buon  proposito  di  onorare  con  la  pub- 
blicazione di  un  cosi  detto  numero  unico,  la  memoria  del  Contile,  insi- 
gne letterato  e  poeta  di  Cetona.  E  per  conto  proprio  uno  dei  collaboratori, 
il  Prof.  Fabretti  ha  dato  alle  stampe  in  un  opuscolo  a  parte,  alcune  let- 
tere scritte  dallo  stesso  Contile  ai  signori  Conservatori  della  Repubblica 
Senese,  nel  periodo  estremo  dell'  esistenza  di  essa. 

Su  la  popolazione  di  Siena,  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVI  alla' 
line  del  XVIIl,  il  Prof.  Filippo  Virgilii  ha  pubblicata  nel  Volume  XXIV 
degli  St/irli  Senesi,  (1907),  una  serie  di  notizie  storico-statistiche,  raccolte 
con  molta  cura  e  rischiarate  da  considerazioni  di  indole  morale,  economica 
e  politica,  che  ne  fanno  opportunamente  rilevare  la  non  comune  impor- 
tanza. 

Le  UH.  Scuole  Professionali  frnnniniH  LciìjKildiiie  Senesi.  Siena, 
Tip.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1907. 

Con  molta  sobrietà  ed  altrettanta  chiarezza  di  osservazioni,  e  con 
r  utile  commento  di  illustrazioni  zincotipiche.  il  Soprintendente  Comm. 
Pandolfo  Petrucci  ha  riassunta  la  storia  delle  origini  e  delle  vicissutudini 
di  queir  importante  Istituto  Scolastico,  creato  dalla  sapienza  del  Granduca 
1*.  Leopoldo  nel  1783:  e  che  vive  e  prospera  tuttora  nella  nostra  città, 
dispensando  gratuitamente  a  circa  400  fanciulle  del  popolo,  una  istruzione 
ed  una  educazione  dirette  ad  avviarle  al  compito  di  buone  madri  di  fa- 
miglia, ed  a  provvedere  alla  propria  sussistenza  con  1"  esei'cizio  ili  una 
professione. 

È  uscito  or  ora,  in  edizione  elegantissinia  e  riccamente  iilustiata,  il 
|niiii(»  fascicolo  di  una  Rivista  Mensile  d'Arte  Antica  e  Moderna  col  titolo 
di  Vita  (l'Arie.  Uomini  illustri  e  donne  coltissime  hanno  dato  il  loro 
nome,  e  gli  egregi  Avv,  Fabio  Petrucci  e  Pier  Ludovico  Occhini  hanno 
promc'ssa  la  loio  direzione  a  questa  nol)ile  impresa,  che  costituisco  il 
complemento  di  (piella  splendida  tioritura  di  pubblicazioni  artistiche  ini- 
ziata con  la  llassefina  d'Arte  Senese,  ampliata  con  la  Siena  ^fonn men- 
tale, e  che  onorano  ad  un  tempo  la  Tipografìa  Sordomuti  del  Lazzeri,  ove 
sono  stampate,  e  la  città  nostra  ove  sono  preparate  e  pubblicate. 

M, 

Sipim,  Tip.  e  Lit.  Snrfloniuti  Hi   L.   Ljizzeri 


Il  Bullettino.  t^eriodico  «Iella  Commissione  senese  dt   Storia  Patria 

esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa   160  pag. 

Ahbonaniento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .  L.  5 

<  «  id.  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  Fr.il7 

Un  fascicolo  separato  L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'  annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "'  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  i  due  volumi  delle  conferenze  della  nuova  se- 
rie (1899  e  1900). 

I  pagamenti  ilovrainio  e^^s>el•  latti  all'  Amministratore  della  Com- 
missione sig.  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipografia  Sordomuti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografia  suddetta 
alla  Commissione  Senese  di  Storia  Patria. 


conferenze! 

TENUTE  DALLA   COMMISSIONE   SENESE  DI   STORIA    PATRIA 

negli  anni  dal   1895  fino  al   1898. 

I.   SERIE 

pubblicate  in  edizione  elegante  in-16. 

Bacci  Orazio  -  Le  j^^'^diche  volgari  di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1427, 
(1895Ì. 

—  -    incordi  autobiografici  di  Giovanni  Duprè,  (1896).    ^ 
Barduzzi  Domenico  -  Z)fZ  governo  dell'Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  Rejyabblica,  (1895). 
Calisse  Carlo  -  .S'.  Caterina  da  Siena,  (1895). 
_     _  Pio  Secondo,  (1898). 

Paoli  Cesake  -  Siena  alle  fiere  di.  Sciampagna,  (1898 1. 
Rondoni  Giuseppe  -  Leggende,  IsoveÙieH  e  Teatro  dell'antica   Siena, 

(1896). 
Rossi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  L  Siena  avanti  il  dominio  romaìw, 

(1895). 
~     —  Le  origini  di  Siena:  IL  Siena  colonia  romana,  (1897). 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano,  (1896). 
Zdesauer  Lodovico  -  La  vita  j^rivafa  dei  senesi  nel^Dugento,  (1896). 

—  —  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dugento,  |189T|. 

CONFERENZE  tenute   dalla  Coiiiinissioiie  suddetta 
iie^li  aiiiii  I'S99  e  1900. 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

Rossi  Pietro  -  L' arfe  senese  nel  quattrocento,  (1899). 

Ricci  Arturo  -  Canzonieri  senesi  della  seconda  metà  del  Quattro- 
cento, {18'.^9ì. 

LisiNi  Aless.  -  Belaziom  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  senese,  (1899). 

Rocchi  Enrico  -  L'opera  e  i  tempi  di  Francesco  di)  Giorgio  ^Marti- 
ni, (1900Ì. 

Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  pri- 
vata, (1900j. 

Rossi  Pietro  -  Il  Pinturicchio  a  Siena,  (1902). 

Si  vendono  presso  l'Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
in  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  1896,  a  ^ire  1  quelle  del  1897,  1898,  1900,e  a 
Lire  1,  50  quelle  del  1899. 
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Splendida  pubblicazione  riccamente  illustrata  e 
in  formato  grande  su   carta  di  lusso. 

Ogni  fascicolo  si  comporrà  di  non  meno  di  40 
pagine  di  testo. 

Direttori  -  Fakio  BarctAgli  Pktkucci  -  Pier  Ludovico  OrcHiNi 
Redattori  -  l'i  ero  Misciattelli  -  Luigi  Coletti 

Abbonamenti  :  per  u?i  anno  in  Italia  L.  60 
air  Estero  L.  40,  -  per  wi  semestre  in  Italia  L.  16 
air  Estero  L.  22.  -  wi  fascicolo  separato  in  Italia 
L    3  all'  Estero  L.  4  -  pagamento  anticipato. 

Direzione  e  Amministrazione:  Piaz/'.n  Abbadia  4,  Siena 
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d'  Orda 
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LO  STATUTO 
DELL'  ARTE  DELLA  MEROANZLi  SEXESE 

(1342-1343) 
[coììtinuaz.  v    fase,  preced.) 

Q.  Sexigaglia 


5i  avverte  eho  le  paiiiiie  di  (questo  .Statata  Ijuiiin)  una  uiuin  ra/.iouo  luopiia,  ilistiula 
quella  delle  pagine  del   lìullctti iia. 


Al  xomk  di  dio  amkn.   Exco.mixcia  l\  tavola  dixìli  statuti  e  costi- 

TlTIONl     DKLL"  TNIX  KKSITÀ    I)K    LA    Ml'.RCAXTLV    DE  LA    CITTÀ  DI    SlKNA.   Ex    l'KIMA 
DEL    l'Ul.MO    LIBRO,    CIOÈ: 

|l].   De  le  feste  che  si  guardano,  fol.  j. 

[-2].  Che  le  dette  feste  ne'  brevi  deli"  arti  si  scrivano,  fol.  iij'. 

[3J.  De  le  limosine  fol.  iiij. 

[4].  De  la  electione  de"  consoli,  fol.  iiij'. 

[5].  De  la  condictione  di  choloro  che  se  eleggano  in  consoli,  fol.  v'. 

[6].  De  la  electione  del  caraarlengo  de  la  Mercantia.  fol.  vj'. 

[7].  De   la  accettatione    et    giiirainento    de"  consoli    et  del    caniarlengo. 
fol.  vj'. 

[8].  Del  priore  d'  essi  consoli  da  eleggiare.  fol.  vij. 

[9].  De  la  electione  del  notaio  de  la  Mercantia.  fol.  vij. 
(lOJ.  Dell'  officio  et  giuramento  del  notaio,  fol.  vij'. 
[11].  De  la  electione  de"  consiglieri,  fol.  viij*. 
[1:2].  De  la  electione  de"  messi,  fol.   viij. 
[13].  De  1"  officio  del  camarlengo.  fol.  viiij. 
[14-].  De  la  vacatione  degli  eleggitori  de'  consoli,  fol.   viiij'. 
li.")].  Della  electione  degli  amendatori  dello  Statuto,  fol.  x. 
|l()|.  De  la  electione  de'  pesatori  de'  fiorini,  fol.  x'. 
|I7|.  Di  correggiare  1"  ordinamenti  dell'arti,  fol.  xj'. 
[18].  Che  gli  artefici  sieno  costretti  a  la  Mercantia.  fol.  xij. 
[19].  De  la  electione  di  tre  l)Uoni  huoraini  per  fare   e'  ]il)ri    de"  giurati. 

fol.  xiij. 
[-20].  De  la  electione  di  coloro    che    chol    veschovo    levino   via    le    frode. 

fol.  xiij. 
[-2l\.  De  la  electione  delti  officiali  sopra  li  spetiali.  fol.  xiij*. 
\-22].  De  la  electione  di  coloro  che  sopra  a"  tentori  proveggano,  fol.  xiij. 
[2:V|.  De  la  electione  di  mesuratoii.  fol.  xiiij. 

[24].  De  la  electione  di  choloro    che   prò  veggano    contra   le  frode  di  sar- 
tori, fol.  xiiij. 
[25].  De  la  electione  di  tre  savi  huoniini  sopra  el    salaro    de"    tondatori. 

fol.  xiiij'. 
[2(5] .  De  la  electione  de  gli  uomini   sopra  el    prezzo   de   la    libra   di  fiori 
de  la  cera.  fol.  xiiij'. 
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[il].  De  eleggiare  coloro  che  sopra  el  salaro  de"  sartori  proveggano,  fol.  xv, 
[38],  De  eleggiare  coloro  che  veggano  la  ragione  de  la  pecunia  de  la  Mer- 

cantia.  fol.  xv. 
["29].  De  le  provisioni  da  fare  sopra  e'  sensari.  fol.  xv'. 
[30].  De  le  decime  fatte  di  nuovo,  fol.  xvj. 


EXCOMINCIA    LA    TAVOLA  DE  LE  RUBRICHE    DEL    SECHOXDO    LIHRO   DE  LE    QUE- 
STIONI   ET    de'    fatti    civili    DE    LA    CilUUISDITIOXE    DI    CONSOLI.    CIOÈ  : 

[1].  Del  tempo  giuridicho  et  feriato.  fol.  xvij'. 

[-2].  De'  richiami  et  del  modo  da  procedare.  fol.  xviij. 

[3].  De'  decime,  fol.  xviiij  (e  le  nuove  in  fol.  xvj). 

[4].  De  mostrare  el  pegno  per  fare  el  riciiiamo.  fol.  xviiij'. 

[5].  Del  giuramento  di  calunnia,  fol.  xviiij'. 

[6].  Del  giuramento  per  decidere  le  questioni,  fol.  xx. 

[7],  Entra  quanto  tempo  le  questioni  si  diffiniscano.  fol.  xx. 

[8].  Che  da  le  sentenzie  de'  consoli  non  si  possa  appellare,  fol.  xx'. 

[9].  De  la  esecutione  de  la  sententia.  foli  xx'. 
|10|.  D'  osservare  la  guarentigia,  fol.  xxj. 
[11].  De'  compromessi  et  de'  lodi,  fol.  xxj'. 

[1:2].  Che  la  pruova  de  la  maggiore  somma  sia  sufticiente.  fol.  xxij. 
[13].  De'  richiami  che  non  si  dieno  ricievare.  fol.  xxij'. 
[14].  De  dare  el  conseglio  de'  mercatanti  ne  le  questioni,  fol.   wiij'. 
[15].  Del  difenditore  che  paia  sospetto,  fol.  xxiij'. 
[16].  De  la  ricolta  che  die  essare  conservato  senza  danno  dal  iiiincipaie. 

fol.  xxiiij. 
[17].  De  le  compensationi.  fol.  xxiiij. 

[18].  Di  rendare  la  ragione  da"  compagni  et  da  li  fattori,   fol.  xxiiij'. 
[19].  Del  diffinire  et  terminare  la  discordia  di  compagni,   fol.   xxvj. 
[20].  Che  ciascheuno  comptignio  sia  tenuto  en  tutto,  fol.  xxvj. 
[21].  Che  le  rede  del  compagnio  sileno  al  libro  de  la  com])agnia.  fol.  xxvj. 
[2ì\.  Che  el  compagno  ovei-o  el  fattore  non  faccia  contia  el  coma  mia  mento 

di  compagni,  fol.  xxvj'. 
[23].  Che  el  compagnio  overo  fattore    non    tiaggiia    chavelle   de   la    com- 
pagnia, fol.  xxvij. 
[24].  De'  compagni  et  fattori  che  vogliono  lendaie  la   ragione,   fol.   xxvij. 
[25].  De'  contratti  et  patti  da  osservare  et  tenere  ferini,   fol.   xxviiij. 
[26].  Del  fugiente  coli'  avere  altrui,  fol.  xxviiij. 

[27].   Che  la  charta  paghata  si  possa  ritenere  per  altro  debito,  lol.   xxviiij'. 
[28|.   Di  choloro  che  ricolghono  1"  avere  altrui,   fol.   xxx. 
[20|.   Di  choloi-o  che  fanno  e"   fatti  de"   niinoii.   fol.   xxx'. 
(30|.    De   le   picstanze  da   licouliare.   fol.   xxxj. 
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[31].  Di  eholoro  che  rieoriono  a  corte  di  vescovo,  fol.  xxxj. 

\'M].  De  la  discordia  do  le  hrtttlKlie  et  de  la  loro  copertura,   fol.   xxxj'. 

]:53].  Del  tengnitore  che  tiiiasta  ol  panno,  t'ol.  xxxj'. 

[:}i].  De  r  entegine.  fol.  xxxj'. 

|:V")].  De  le  questioni  de'  salai!  (h'"   iiicdici.   fol.   xxxij. 

[:5()).  De"  .sensari.  fol.  xxxij. 

[37].  De  la  coniessione  de'   rettori  dell'aiti,  fol.   xxxij'. 


Al  xome  ni  dio  amen.  Excomixciaxsi  la  tavola  de  le    iu-hiuche  del 

TERZO     LIHKO     de     LI     STATUTI     DE     LI    CONSOLI    DE     LA    MeRCAXTIA.     IX      l'RIJIA 

CIOÈ  : 

[Ij.  De"  comandamenti  non  osservati,  fol.  xxxiiij. 

[i].  De  la  ens'iuria  di  consoli,  fol.  xxxiiij. 

[3].  De'  malefìci  et  delieti  comessi  ne  la  corte  de'  consoli,  fol.  xxxiiij'. 

[4].  De'  saramenti  non  liciti  et  pergiuri  da  punire,  fol.  xxxv. 

|ó].  Di  eholoro  che  comettaranno   alchuna   chosa   contra    1'  onore  de   la 
Mercantia.  fol.  xxxv. 

[()].  De  la  pena  di  cholui  che  radesse  o   spengesse  scritture    de"  merca- 
tanti, fol.  xxxvj. 

[7].  De  la  falsità,  fol.  xxxvj. 

[8].  De'  falsi  pesi  et  misure,  fol.  xxxvj'. 

[9].  De  la  pena  di  colui  che  toUesse  a  pegione  la  bottiga  altrui,  fol.  xxxvj. 
[10].  De  la  pena  di  chi  niega  el  compagno  overo  el  fattore,  fol.  xxxvij. 
[11].  Che  el  compagno  overo  fattore  non  possa  fare  ricolta,  fol.  xxxvij'. 
[1:2].  Di  colui  che  frodarà  el  compagno  suo.  fol.  xxxvij'. 
[13].  De'  fattori  che  partiranno  enanzi  tempo,  fol.  xxxviij. 
[14].  De  gli  ecce.ssi  degli  orafi,  fol.  xxxviij. 

[15].  De  la  pena  di  coloro  che  non  licitamente  chontragghono.  fol.  xxxviij'. 
[16].  De  coloro  che  peccaranno  ne'  fatti  de  la  moneta,  fol.  xxxviiij. 
[17].  De  coloro  che  peccaranno  nel  grogo  et  ne  la  cera.  fol.  xxxviiij'. 
[18].  De  li  spettali  che  pecchano  ne  le  cose  di  loro  arte.  fol.  xl'. 
[19].  De  gli  excessi  de"  medici,  fol.  xlj. 
[:20].  De  gli  eccessi  de"  sensari.  fol.  xlj'. 
[:21].  De  la  pena  di  coloro  che  danno  per  mercatare  et  per  mercantia  fare. 

fol.  xlij. 
[ii].  De  le  colpe  et  falli  de"  sartori,   fol.   xliij. 
[:23].  De  le  channe  et  de"  passetti,  fol.  xliij'. 
[ii].  De  la  pena  di  chi  darà  panno  al  non  sottoposto  a  legnare  overo  a 

femina  a  vendare.  fol.  xliij'. 
|2."j].  Che  si  mesuri   col   brocchctto   et    cerra    in    panno    non   si    pongha. 
fot.  xliiij. 
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[26].  Che  neuno  tengha  chi  non  fiisse  giurato  et  de  la  pena  di  cliiunque 

non  servasse  la  sententia.  fol.  xliiij. 
[27].  De  la  pena  di  qualunciue  non  osservava  le  cose  che  promesse  avara. 

fol.  xliiij". 
[28].  De  la  pena  di  chi  facesse  follare  pedaggio,  fol.  xlv. 
[29].  De  la  [pena]  di  chi  vendesse  cose   da  vendare   se   non   dia   ricolta. 

fol.  xlv. 
[30].  De  le  condennagioni  de'  malefici,  fol.  xlv. 


Al  xome  di  dio  amen.  Excomixcia    la    tavola    de    le    rubriche   del 

QUARTO    LIBRO    DELLI    STATUTI    DELL"   UNIVERSITÀ    DE    LA    MeRCAXTIA.   IX  PRIMA: 

[1].  Di  quelle  cose  le  quali  e"  consoli  facciano   provedere   nello   Statuto 

del  Comune,  fol.  xlvij. 
[2].  Delli  Statuti  del  Comune  che  si  scrivano    ne   li    Statuti  de  la  Mer- 

cantia.  fol.  xlviij'. 
[3].  De"  consegli  da  fare  per  la  utilità  de  la  Mercantia.  fol.  xlviij'. 
[4J.  Del  conseglio  per  li  scomunicati  et  per  li  comandamenti  de   la   po- 
destà fare.  fol.  xlviiij. 
[5].  De'  chamini.  fol.  xlviiij^ 
[6].  De'  pedaggi,  fol.  xlviiij'. 
[7].  De  le  ripresaglie.  fol.  1'. 

[8].  Dei  generale  divieto  da  fare  contra  coloro  che  fanno  divieto,  fol.  lij. 
[9].  De  la  concordia  overo  patto  da  fare  :  a  cinti  dato  a  colui  richiesto. 
fol.  lij. 
[10].  Che  en  parlamento  si  leggano  quelli  capitoli    che    vorranno  e"  con- 
soli et  di  contiarii  quel  medesimo  si  faccia,  fol.  lij. 
[11].  De  seguitare  la  podestà,  e"  Nove  et  gli  Statuti  del  Comune,  fol.  lij'. 
[12].  Che  e'  consoli  preghino  la  podestà  et  e'  Nove  per  le  cagioni  enfra- 

.scritte.  fol.  liij. 
[13].  Del  suggello  de  la  Mercantia.  fol.  liij'. 
[14].  Che  e'  giudici  et  e'  notari    non    possano    stare    ne    la   corte  de   la 

Mercantia.  fol.  liij. 
[1.5].  De  le  ricolte  che  debbono  daie  e"  banchieri,  fol.  liij'. 
[16].  De  le  carte  de'minoii.  fol.  liiij'. 
[17].  De  non  gridare  per  la  città  ariento  lotto,  fol.  liiij'. 
[18].  Del  ribandimento.  fol.  liiij'. 
[19].  De  berivieri  de"  consoli,  fol.  liiij'. 
[20].  De  coloro  che  patiranno  alcuno  danno  et   de    t^li    ()i)rigati    \wv   fatti 

de  la  Mercantia.  fol.  Iv. 
[21].   Che  e'  consoli  non  possino  iiiiponarc   incstanzc.   t'ol.   Iv. 
[22 j.   De  dare  favore  a  li  sottopo.sti.  fol.  Iv'. 
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["2'i].  Di  quelle  cose  die  lassano  e"  consoli  a  spacciare  a"  loro  socccssoii. 
ii].  De"  pesi  et  de  le  misure,  tbi.  Ivj. 

[^5].  De*  pesi  co  le  statele,   lol.   Ivj'. 

[:2t)).   Di  procacciare  et  essemplare  le  carte  de  la  .Mcrcantia.   tbI.   ivij. 

[27].  De  la  pecunia  et  de  le  rendete  de  la  Merciiantia.  fol.  Ivij'. 

[28].  Di  tenere  conseglio  per  aerescimento  dell'  università  de  la  .Mcrcantia 
et   ])rocurare  che  la  moneta  si  batta,  fol.   Ivij". 

[:21>].  Se  alcliuno  de"  consoli,  camarlengo  et  notaio  loro  sarà  tenuto  ad 
alcuno  devito  sia  tenuto  di  respondare  dinanzi  a  gli  altri  con- 
soli, fol.  Iviij. 

[:3()].  De"  diece'  Statuti  1"  uno  per  lederà  et  1"  altro  per  volgare,  fol.  Iviij'. 

[31].  Che  e"  consoli  seguitino  tutte  le  provisioni  et  reformagioni  che  fa- 
cessero, fol.  Iviij'. 

[32].  Che  qualunque  farà  fuggire  alcuna  persona  sostenuta  da  la  famiglia 
de"  consoli  sia  punito  per  messer  la  podestà,  fol.  Iviiij. 

[33].  Che  tutti  gli  Statuti  sopradetti  del  presente  libro  siano  mandati  a 
essecutione.  fol.  Iviiij. 


ISFRASCKITTE  SONO  LE  PROVISIONI  FATTE  PER  GLI  SAVI  HUOMINI  A  PRO- 
VIDERE  DE  LA  ELECTIOXE  DE  CiLI  UFFICIALI  ET  DE  LO  ESSECUTORE  FURISTIERE 
a'    SERVICU    de    la    MeRCAXTIA.    IX    PRIMA  : 


[i'2 
[43 


:45 


Che  si  elegga    uno    ofticiale  essecutore  dell"  officio  de  la   Mcrcantia. 

fol.  Ix. 
t;he  e'  consoli  facciano  conseglio  nel  modo  infrasciitto  de  la  eledione 

del  detto  officiale,  fol.  lx\ 
Che  "1  detto  officiale  mandi  a   essecutione   tutti  gli  Statuti,  ordina- 
menti, sententie  et  condennazioni  de'  consoli,  fol.  Ixj. 
Che  el  detto  ofticiale  non  possa  essere  refermato  nel  detto  officio  se 

non  nel  modo  infrascritto,  fol.  Ixj'. 
Chome  e"  detti  ordinamenti  fuoro  fatti,  ledi  et  pubblicati,  fol.  Ixv. 
Agionta  allo  statuto  de  la  eledione  de"  consoli   e   de   la  corredione 

d"  essa  eledione.  fol.  Ixv'. 
Chome  fu  fatta,  letta  ed  ordenata  la    detta    agionta    et   corredione. 

fol.  Ixiij'. 
Che  e"  consoli  sieno  tenuti  di  fare   seguitale   ciò   eh"  è   ne   1"  enfra- 

scritto.  fol.  Ixiiij". 
Agionta  del  jcapitolo  el  quale  parla  el  capitolo  enfrascritto.  fol.  Ixv. 
Correttione  del  capitolo  posto  sotto   la    rubrica  :    (li   coloro  (hi  eleg- 

giare  hi  coìisoli.  fol.  Ixv'. 
Che  si  bandisca  ogni  anno  che  tutti  e"  sensari  si  facciano    scrivale 

et  di  loro  si  faccia  conseglio  nel  modo  infrascritto,  fol.  Ixvj'. 
Che   in   ciaseheuno   conseglio   che    si   farà   per  li  consoli  sopra  fare 

overo  aprovare    alcuno    Statuto  debbano    essare    almeno   XII   per 

terzo,  fol.  Ixvj'. 
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[4()j.  Che  e'  consoli  facciano  col  Coiuune  che  le  stateie  et  el  guadagno 
d"  esse  torni  a'  consoli,  fol.  Ixvj. 

[47].  Che  e"  consoli  abl)iano  solamente  sei  messi  a"  quagli  dieno  sola- 
mente al  salare  infrascritto,  fui.   Ixvij. 

[48].  Come  le  dette  provisioni  fuoro  aprovate,  fol.  Ixvij. 

[49J.  De  la  electione  di  coloro  che  debbono  dare  conseglio  sopra  e"  gra- 
vamenti e  di  che  tempo  et  del  modo  d'essa  electione.  fol.  Ixviij. 

[50].  Che  ciascheuno  si  possa  diciare  gravato  e  dimandare  el  conseglio 
di  mercatanti,  fol.  Ixviij'. 

[")!].  Che  el  conseglio  delle  infrascritte  chose  si  debba  venciare  per  le 
due  parti,  fol.  Ixviiij. 

[5:2].  Che  e"  consoli  comettano  a"  rectori  de  1"  arti  le  questioni  de"  loro 
sottoposti  enfino  a  le  dieci  libr.  fol.  Ixviij'. 

[53].  Che  e'  consoli  debbano  spacciare  le  questioni  et  esse  terminare  di- 
nanzi alloro  poste,  fol.  Ixx. 

[54].  Che  si  eleggano  VI  per  terzo  e"  ((uali  jjrovegano  et  Statuti  facciano 
sopra  coloro  che  fughono  col'  avere  altrui,  fol.  Ixx'. 

[55].  Che  e'  consoli  facciano  leggiare  tutte  le  ragioni  che  1"  università  de 
la  Mercantia  àne  ne  la  chasa  de  la  detta  università,  fol.  Ixxj. 

[5(3].  Che  e'  consoli  eleggano  uno  per  terzo  a  oi'denare  de  le  decime  et 
de' salari  da  follare,  fol.  Ixxj. 

[57].  Che  si  elegga  uno  per  teizo  che  provega  sopra  a" pesi,  statele  et  bi- 
lancie.  fol.  Ixxj'. 

[58].  Che  e'  pesatori  di  fiorini  stiano  in  luogo  die  non  dieno  impaccio. 
fol.  Ixxj. 

[59].  Come  alcuno  capitolo  si  corregga,  fol.  Ixxij. 

[GO].  Come  le  sopradette  provisioni  fuoio  approvate,  fol.  Ixxij. 

[61].  Che  e'  consoli  facciano  fare  et  offeiire  el  cero  per  la  festa  di  santa 
Maria  d'  agosto,  fol.  Ixxiij. 

[02].  Che  e'  consoli  non  tengano  a  leu  no  coslicth»  ne  la  casa  di  consoli 
più  che  otto  dì.  fol.  Ixxiiij'. 

[63].   Clie  si  elega  uno  ovei-o  due  a  provedeie  sopra  le  decime,  fol.  Ixxiij'. 

[64].  Che  si  scriva  in  una  tavola  le  rapresaglie  concedute  contra  il  Co- 
mune t'  lioniini   di   Siena,   fol.   Ixxiiij. 

[65].  Che  nel  libro  de  le  chiavi  non  si  sciiva  se  non  contralti  et  patti 
fatti  tra  mercatanti  oveio  cose  de  nicrcanlia  e  di  pecunia  acco- 
mandata overo  testimoni  d"  esse  cose.  f.  Ixxiiij. 

[66].  Che  e'  consoli  abbiano  tre  statele  da  pesare  el  elegano  tic  i)esatoii 
et  dell"  officio  e   iihxIo  d"  essi  pesatori,   tol.    Ixxiiij'. 

[67].   Correctioni  de'  salarli  de"   sensari.  fol.    Ixxvj. 

[68].  Del  modo  dello  aprovare  de"  sensali,   tol.   Ixxvj'. 

[69].  Che  neuno  sensaio  riceva  per  scusarla  se  non  oltre  el  salario  oi- 
denato  et  che  "l  notaio  faccia  di  ciò  disaminatione.  fol.  Ixxvij. 

[70].  Che  neuno  sensaio  compri  alcuna  cosa  de  la  (|uale  abbia  parte  overo 
allui  .spetti  i)ro  o  danno,   fol.  Ixxviij. 
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.  Che  el  notaio  faccia  comandare  a  tutti  rettori  dell"  aiti  e  sotto- 
posi! clit»  non  l'acciano  nicicataiv  cliavelie  per  sensali  divietati, 
fol.   ixxviij'. 

.  Che  el  cainaiii'iiiio  mandi  per  scritta  tutti  "sensali  aprovati  a"  ret- 
toli dell"  arti,  ciie  si  iiamiisca  die  non  si  mercati  per  altri  sensali. 
fol.  IxxvliiJ. 

.  Che  neuno  die  non  sia  sensaio  aprovato  faccia  sen.saria.  fol.  Ixxviiij'. 

.  Che  neuno  allteifjatore  faccia  compagnia  con  alcuno  sensaio  o  riceva 
dallui  chavelle.  fol.   I.xxviiij". 

.  Che  si  scrivano  tutti  e'  sensali  aprovati  in  una  tavola  ne  la  casa 
de'  consoli  et  ponga.si  in  casa  di  consoli  in  luogo  publico.  fol.  Ixxx. 

.  Che  el  notaio  legga  in  presentia  de'  consoli  tutti  gli  ordini  che  fa- 
vellano de'  sensaria  et  mandino  a  essecutione.  fol.  Ixxx^ 

.  Che  neuno  sottoposto  dia  o  doni  chavelle  ad  aldiuno  .sensaio  oltre 
al  salario  ordenato.  fol.  Ix.xx'. 

.  Che  non  si  possa  tenere  ragione  contra  di  neuno  handiiere  se  non 
per  lo  modo  enfra.scritto.  fol.   Ixxxj. 

.  Che  se  alcuno  banchiere  infra  el  detto  temix)  non  rispondesse,  die 
e'  consoli  proveggano  che  tutti  e"  beni  suoi  mobigìi  si  convertano 
ne'  suoi  devitori.  fol.  IxxxJ". 

.  Che  neuno  banchiere  sia  costretto  per  li  consoli  né  per  altre  a  dare 
ricolta  secondo  el  modo  usato,  fol.  Ixxxij. 

.  Che  e'  consoli  costrenghino  e'  banchieri  a  dare  ricolt(^  com'era  usanza, 
fol.  Ixxxi.j . 

.  Che  le  ricolte  date  per  gli  banchieri  da  qui  a  dietro  non  sieno  te- 
nuti per  obrigagioni  da  1"  aprovagione  di  ca])itoli  presenti  inanzi. 
fol.  Ixxxij'. 

.  Come  le  dette  provisioni  fuoro  lette  et  aprovate,  fol.  Ixxxiij. 

.  Che  se  alcuno  declinarà  la  corte  de"  consoli,  pode.stà  et  altri  ut^i- 
ciali  di  .Siena  sia  in  perpetuo  privato  d'  ogni  officio  di  Comune 
et  non  sia  udito  per  gli  detti  officiali  civilemente  enfino  a  tanto 
che  soddisfatto  avara  a  colui  che  di  lui  si  sarà  richiamato, 
fol.    Ixxxiij . 


Al    XOME    di    dio    amen.    ExCOMIXCIA     la     tavola     DK     le     rubriche    DELLl 

Statuti  del  Comune  di  Siena  che  trattano  de  le  cose  che  apertengono 
a  la  Mercantia,  in  prima  : 

[1].  De  la  provisione  de'   consoli  della  Mercantia.   fol.  Ixxxviiij. 
[2].  Che  la  podestà  faccia  conseglio  a  petit  ione  de'   consoli    de   la   Mer- 
cantia. fol.  Ixxxviiij. 
[3].  Che  la  podestà  faccia  prendare  coloro  che  facessero  alcuna  rohbaria 
per  la  quale  sarà  conceduta  alcuna  represaglia  contra    e"   senesi, 
fol.  Ixxxviiij'. 
[4J.  De    la   electione    del    signore    del    holgano    e    delgli    altri    oftìciali. 

fol.  Ixxxx. 
[5].  Che  la  podestà  faccia  pigliare  colui  che  facesse  alcuna  rol)baria  ne' 

mercati,  fol.  Ixxxx j. 
[(>].  De  gli  ambasciatori  che  si  dieno  dare    dal    Comune    di    Siena   a  ri- 
chiesta de'  consoli  de  la  Mercantia.  fol.  Ixxxxj. 
[7].  De  gli  ambasciadori  che  si  dieno  dare  a  petitione  de"   consoli  de  la 

Mercantia.  fol.  Ixxxxj'. 

[8].  Che  la  podestà  et  e'    consoli    de    la    Mercantia   eleggano   due   leali 

mercatanti  per  terzo  per  cagione  di  ballare  la  moneta,  fol.  Ixxxxj'. 

[9].  De  la  prò  visione  de'  consoli  de  la    Mercantia    sopra    al    fatto  de  la 

moneta  da  ballare  overo  da  divietare,  fol.  Ixxxxij. 

[10].   Di  fare  el  conseglio  per  le  lagioni  et  lionoii  del  Comune  mantenere. 

fol.  Ixxxij'. 
[11].   Di  fare  conseglio  a  licliiesta  di  signori  Nove  et  consoli    de  la    Mer- 
cantia et  consoli  de"  cavalieri,  fol.  Ixxxxij'. 
[12].  Che  e'  consoli  de  chavalieri  et  e'  consoli  de  la  Mercantia  non  sieno 
gravati,  (piando  diciaranno  alcuna  cosa  per  1"  onore  del  Comune, 
fol.   Ixxxxiij. 
[13].  De  gli  ambasciadori.  fol.  Ixxxxiij. 
[14].  De  la  pena  di  coloro  che  tagliaranno  overo  [romjparanno  la  moneta. 

fol.  Ixxxxxiij'. 
[1")].   De  la  moneta  che  non  sia  arsa   né  fonduta,   fol.   Ix\xxiij\ 
[lOj.  De  la  moneta  et  che  non  si  debba  traiioccliare.   fol.   Ixxxxiij'. 
[17J.  De  la  moneta  senese  che  non  si  schusi.  fol.  Ixxxxiiij. 
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[18].  De  le  massaritie  del  liolnano  che  si  rassegnino  al  ca marie ngo  et  a' 
quatio  ed  a'  consoli  de  la  Mercantia.  fol.  Ixxxxiii.j'. 

10].  Che  chi  sarà  essuto  nell"  officio  del  consolato  de  la  Mercantia  non 
possa  essare  costretto  a  ricievare  alcuno  otticio.  fol.  Ixxxxiiij'. 

[-20].  Del  censo  che  si  paghi  da  le  comunanze  di  Maremma,  fol.  Ixxxxv. 

[■11].  Che  qualunque  avara  compagnia  con  alcuno  sottoposto  possa  essare 
costretto  da'  consoli  de  la  Mercantia.  fol.  Ixxxxv'. 


Infrascritte  sono  le  rubriche  de'  capitoli  de  la  seconda  distin- 
CTIONE  de  li  Statuti  del  Comune  di  Siena  che  trattano  di  quelle  cose 
che  pertenooxo  a  la  Mercantia.  in  prima  : 

[l].  De  la  prestanza  et  diposito  de"  ininoii.   fol.  Ixxxxvj. 

[:2].  D'  essa  medesima  matera.  fol.  Ixxxxvij*. 

[3].  In  quali  chasi  e'  padri  et  tutori  sieno  costietti   a   pagare  el  devilo 

di  figliuoli,  fol.  Ixxxxvij'. 
[4].  Che  le  Iettare  et  le  dette  de  le  compagnie  sieno  jioste  in  luogo  co- 
mune, fol.  Ixxxxviij. 
[ó].  Che  e'  cambiatori  debbano  dare  a"  consoli   de"  marcanti    ydonoe  ri- 
colte, fol.  Ixxxxviij*. 
[0].  Che  e'  comandamenti  che  si  fanno  per  li  consoli   de'  nuMcatanti  a' 

loro  sottoposti  si  debbano  ubidire,  fol.  Ixxxxviiij'. 
[7].  Che  el  camarlengo  et  e'  ([iiatro   sieno  tenuti  di  dare  ai  consoli  de' 
mercatanti  tanta  quantità  di  pecunia,    quanto    sarà   de'  necessità 
per  gli  chamini  che  si  debbono  acconciare,  fol.  Ixxxxviiij^ 
[8].  Che  li  sbanditi  de'  mercatanti  sieno  presi  a  volontà  loro.  fol.  e. 
[9].  Del  giuramento  de"  sottoposti  dell"  arti.  fol.  e. 
[10].  Di  tre  huomini  da  eleggiare  a  cognosciare  tra   le   ])arti    de"   merca- 
tanti, fol.  e. 
[11].  Che  la  podestà  sia  tenuto  a  richiesta   de"  consoli    de    la   Mercantia 

di  prestare  alloro  aiuto  el  favore,  fol.  c\ 
[12].  Che  la  podestà  faccia  giurare  tutti  coloro  che  fanno  mercantia  a  pe- 

titioni  di  consoli  de  la  Mercantia.  fol.  cj. 
[13].  Del  conseguo  che  si  die  fare  a  richiesta  de'  consoli  de  la  Mercantia. 

fol.  cj. 
[14].  Che  el  sottoposto  possa  dare  le  lagioni  a'    consoli    contra    a'    fore- 
stieri, fol.  cj'. 
[1.5].  Del  conseguo  che  si  debba  fare  per  sicurtà  de"  chamini.  fol.  cj'. 
[16].  Di  procurare  che  la  via  per  la  quale  si  va  ad  Grosseto  sia  secura. 

fol.  ci). 
[17].  Che  e"  consoli  de  la  Jlercantia  non  sieno  costretti  a  ricievare  1"  of- 
ficio,  fol.  cij. 
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[18].  De"  mercatanti  che  non  si  costrengano  di  stai'e  a  palazzo  per  al- 
cuno offlcio.  fot.  cij. 

[19\  Che  qualunque  sarà  essiito  consolo  overo  camarlenglio  de  la  Mer- 
cantia  non  sia  costretto  a  ricievare  officio  da  inde  a  otto  mesi, 
fol.   cij'. 

[20j.  Che  e"  consoli  de  la  Mercantia  non  sieno  costretti  di  fare  ragione 
se  non  siccome  eglino  giurano,  fol.  ciij. 

[-21].  Che  la  podestà  sia  tenuto  di  mandare  a  essecutione  ciocché  si  con- 
tiene nello  Statuto  de"  consoli  de  la  Mercantia  di  sottoposti  de" 
mercatanti,  fol.  ciij. 

[a].  Che  e'  patti  et  concordie  scritte  nel  libro  de  le  chiavi  de  la  ^lei*- 
cantia  facciano  ])iena  pruova  siccome  le  carte  de  la  guarentigia, 
fol.  ciij'. 

[23],  Che  da  le  sententie  date  da"  consoli  de  la  Mercantia  non  si  possa 
appellare  ad  alcuno  officiale  del  Comune  di  Siena,  fol.  ciij'. 

[:24].  Che.  e"  consoli  dell"  una  et  dell"  altra  Mercantia  sieno  defesi  nel  loro 
officio,  fol.  ciiij. 

[2.5].  Che  la  podestà  sia  tenuto  di  favorare  e"  consoli  de  la  Mercantia. 
fol.  ciiij. 

[!2G].  Che  la  podestà  constrengha  el  sottoposto  a  la  Mercantia  el  quale 
non  obbedisse  a"  consoli  che  ubbedischa.  fol.  ciiij'. 

[27].  Che  la  podestà  costrengha  el  compagno  corporale  d'  alcuna  compa- 
gnia a  giurare,  la  quale  abbia  trafieho  d'alcuna  Mercantia.  fol.  cv. 

[28].  De'  patti  et  conventioni  da  osservare  scritti  nel  libro  de"  pacti  de' 
consoli  de  la  Mercantia.  fol.  cv. 

[29].  Che  da  le  sententie  diftinitive  date  per  li  consoli  de  la  Mercantia 
non  si  possa  appellare,  fol.  cv.'. 

[30].  De'  gignori  et  fattori  che  si  dieno  costregnare  a  rendare  la  ragione 
a'  loro  compagni,  fol.  cv*. 

[31].  Di  quel  medesimo,  fol.  cvj. 

[32].  Che  neuno  compagno  o  vero  fattole  possa  contraliere  compagnia 
con  alti'ui,  se  in  prima  non  rendala  la  lagione  a"  compagni, 
fol.  cviij. 

[33].  De'  fattori   che  vanno  fuoie  de  la  città  di   Siena,   fol.   cviij'. 

[34].  Di  choloi'o  che  frodano  alchiina  cosa  de  le  cliose  de"  compagni, 
fol.  cviiij. 

[3.Ó].  Chome  et  in  ciie  modo  et  per  che  chose  la  battaglia  si  faccia, 
fol.  cviiij'. 

[36].  In  che  modo  e"  testimoni  si  possano  disaiiiiiiaie  conira  a  io  accu- 
sato di  forilo  dal  compagno  overo  fattore,  fol.  ex. 

[37].  Di  costregnare  e'  fattori  de  la  compagnia  a  rendare  (|ui'llo  eh"  è  ri- 
colto entra  due  mesi.  fol.  ex'. 

[38].  Di  non  constregnare  le  compagnie  a  pagare  per  le  licolle,  per  li 
fattori  et  li  compagni,  fol.  ex'. 


STATUTO    DELL    ARTE    DELLA    MERCANZIA  (  ( 

[39].  Di  costregnare  coloro  che  anno  carte  overo  libri  d'alcuna  prestanza 

contra  alcuno.   Ibi.  ex'. 
[40].  Di  con.strejrnare  e"  cuinpajjni  a  rendale  la  ragione,   lol.  cx.j. 
[41].  De  la  pecunia  de"  pupilli  die  sì   teriira   ne  la  compagnia.   Ibi.   cxi.j. 
[4:2].   Dell"  uso  che  si  debba  servare  tra  «li   uomini  d'una  medesima  arte. 

fol.   cxij. 
[43].  Che  se  alcuno  cittadino  ricevesse  fuore  di  Siena  alcuno   danno    per 

cagione  di   represagiia  o  devilo  d"  altro  cittadino  sia  restituito  el 

danno,  fol.  cxij'. 
[44].  Che  la  podestà  debba  a  petititme  de'  consoli  fare  pigliare  coloro  che 

si  fuggissero  de  le  fiere  et  iiieicatanti  l'f^ic)  di  Francia  coli"  avere 

altrui,   fol.  cxiiij. 
[4.")].  Che  se  alcuna  compagnia,  cittadino  overo  contadino    di  Siena  rice- 

varà  danno  per  questioni  che  fus.se  tra  cittadini  o  compagnie   di 

Siena  in  Francia  overo   altiiii.    la    podestà    gli    faccia    restituire. 

fol.  cxiiij". 


ISCOMIXCIA  LA  TAVOLA  DE  LE  RUBRICHE  DE  LE  [^sic)  STATUTI  DEL  COMUXE 
DI  SlEXA  DE  LA  QUARTA  DISTIXCTIOXE  CHE  TRATTANO  DE  QUELLE  COSE  CHE 
PERTEXGOXO    A    LA    MeRCAXTIA.    IX    PRIMA  : 

'1].  Di  dare  la  paravola  di  ricogliare.  fol.  cxv'. 

[2].  Che  neuna  licentia  di  ripresaglia  si  conceda  se  non  per  la  podestà 
et  per  li  consoli  de  la  Mercantia.  fol.  cxv. 

[3\  Che  colui  che  viene  di  fuore  de  la  città  et  di  fuore  di  la  giurisdi- 
tione  di  Siena  co  la  sua  fameglia  ad  abitare  ne  la  città  o  vero 
nel  contado  di  Siena  non  possa  per  alcuna  ripresaglia  essare  re- 
preso, fol.  cxvijV 

[4].  Che  neuno  vada  in  alcuna  andata  senza  licentia  de"  consoli  de  la 
Mercantia  per  chagione  d'  alcuna  ripresaglia.  fol.  c.xviij. 

[^].  Che  e"  consoli  de  la  Mercantia  sieno  tenuti  di  mandare  per  alcuni 
savi  huomini  di  Montieri  per  cagione  de"  devitori  de"  cittadini  di 
Siena,  fol.  cxviij. 

[()].  Che  la  podestà  sia  tenuto  di  fare  e'  divieti  ne  la  città  di  Siena  a 
richiesta  de'  consoli  de  la  Mercantia  et  di  condoli  dell" arte  de  la 
lana.  fol.  cxviij. 

[7  .  Che  neuna  prescriptione  di  tempo   si  possa   opponare   a   coloro  che 
anno  le  carte  contra  e"    signori  et   le  comunanze   de   la   Pannoc- 
chiescha  et  de  la  Maremma,  fol.  cxviiij. 
S  .   Del  conseglio  che  si  die  fare  per  lo  pedaggio  die  <i    folle    a"   citta- 
dini di  Siena,  fol.  cxviiij'. 
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9".  Che  gli  scolari  che  vogliono  venire  a  Siena  a  lo  studio  al)l)iano  si- 
curtà, fol.  cxviiij^ 

10  .  Che  neuno  pedaggio  si  colga  per  alcuno  de  la  città  et  contado  di 
Siena,  fol.  cxxj*. 

ir.  De  la  pena  da  tollare  a  colui  che  compia  alcuno  pedaggio,  fol.  cxxj. 


IXCOMINX;iA  LA  TAVOLA  DE  LE  RUBRICHE  DE'  CAPITOULI  DE  (ÌLI  ORDINA- 
MENTI de'  SItfNORI  NOVE  LI  QUALI  DEBBONO  ESSARE  IN  QUESTO  BREVE  PER 
FORMA    de'    detti    ORDINAMENTI,    IX    PRIMA  : 

^12'.  Che  e"  consoli  et  e"  loro  sottoposti  mantengano  et  difendano  la  po- 
destà, e'  signori  Nove  alloro  richiesta,  fol,  cxxj'. 
13  ,  Che  neuno  del  popolo  di  Siena  deliba  appoggiare   alcuno   d"  alcuna 
pai'te.  fol.  cxxij. 

li  .  Ordenamenti  fatti  sopra  a  ripresaglie  che  si  dieno  tollare  via. 
fol.   cxxij'. 

[15  ,  Che  Riesser  la  podestà  ])rocuri  che  le  represaglie  al  tutto  si  follano 
via.   fol.   cxxiij. 

'16\  Che  uiesser  la  podestà  sia  tenuto  di  mandare  per  li  consoli  de  la 
Mercantia  et  per  lo  loro  camarlengo  et  notaio  per  avere  e'  nomi 
di  choloro  per  la  cui  cagione  le  represaglie  sono  concedute  contra 
el  Comune  di  Siena,  fol.  cxxiiij. 

17\  Che  messer  la  podestà,  se  avere  non  potrà  coloro  per  la  chui  ca- 
gione le  represaglie  sono  concedute,  mandi  ])e]-  li  loro  figliuoli 
maschi  et  herede  et  nepoti.  fol.  cxxvj. 

18  .  Che  la  podestà  constrenga  e'  compagni  a  petitione  de"  fattori  et  fac- 

ciagli pigliare  et  personalemente  sostenere,  fol.  cxxvij". 

19  ,  Che  e'  compagni  paghino  de  le   represaglie   per    livra    et   per  soldo 

di  capitagli,  fol.  cxxviij'. 
20\  De  le  represaglie  concedute    da    tollare    via,    secondo   la  ])rovisione 

de'  consoli,  con'seglio  di  XXXVl.  fol.  cxxx. 
21\  Di  non  gravare  colui  per  la  chui  cagione  fusse  conceduta  la  ie])re- 

saglia.    se    non    siccome    di  sotto  in  questo  capitolo  si    contiene. 

fol.  cxxx'. 
l^i  .  Che  chi  fusse  impedito   per  cagione  di  repre.saglie  ])ossa  produciare 

et  monstrare  1<>    sue    ragioni,    le    quagli    si   leggano    in    conseglio 

siccome  in  questo  capitolo  si  contiene,  fol,  cxxxj. 
[Tò  .  Che  la  podestà  di  Siena  sia  tenuto  et  debl)a  mandare  a  essecutione 

tutte  le  co.se  sopradette,  fol,  cxxxij. 
24],  Chome  e'  predetti  ordinamenti  fuoro  approvati,  fol.  cxxxij'. 
25  ,  Che  le  represaglie  slieno  sospese  che  non  si  possano  usaie  al  lem|>o 

infrascritto  et  che  ment[r]e  s'  invenga  se  sono  licite  o  non  et  se 

debbano  più  duiare.  fol,  cxxxiij. 
26\  Che  la  iKxlestà  faccia  conseglio  nel   modo  infrascritto    sopra   e"  fatti 

de  le  represaglie.  fol.  cxxxiiij'. 
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il  .  Del  iliiraie  et  del  relermare  de  le  lepresajilie.   l'ol.   cxxxv'. 

i8  .  Che  (jiiaiunque  avaià  represap:lia  la  fac-eia  scrivare  nel  lilno  de"  con- 
soli deputato  acciò,  fol.  c.wxvij. 

ù^)  .  Che  ciò  die  si  prende  in  avere  et  in  persona  pei-  vigore  d'  al- 
cluina  re|)resa}i'lia  si  taccia  scrivare  nel  liitro  deputato  acciò, 
fol.   cxxxviij. 

30  .  Cile  e'  sijinori  Nove  et  e'  consoli  lìrocurìno  che  le  represaglie  si  le- 
vino via.  t'ol.  cxxxviiij. 

31'.  Che  ciascheuno  possa  fare  1"  arte  de  la  lana  senza  pagare  alcuna 
moneta  ali"  università,   fol.   cxxxviiij'. 

3:2  .  Che  neuno  tenga  a  vendale  panno  che  non  sia  marcato  se  non 
facto  in  Siena  et  nel  contado,  overo  ne  le  parti  di  Fiancia. 
fol.   cxl. 

33  .  Che  si  eleggano  e'  mercatoii  de'  panni  et  del  loro  officio,  fol.  cxlj. 

34\  De'  detti  mercatori  et  del  loro  officio,  fol.  cxlj'. 

35  .  Che  e"  panni  si  debbano  marcare  excetti  quegli  e'  carfagnini  e'  ([ua- 

gli  faces.sero  e"  cittadini  overo  e'  contadini  di  Siena  pei'  loro    ve- 
stire, fol.  cxlij. 

36  .  Che  neuno  abitatore  di  Siena    si    possa    vestire  di    panni   divietati. 

fol.  cxlij'. 

37  .  Che  neuno  lanaiuolo  po.ssa  vendare  ne  la  città,    borghi   et   contado 

alcuno  panno  di  lana  dal  mese  di  luglio  prossimo  che  verrà  inanzi. 
fol.  cxlij'. 

38  .  Che  tutti  e'  capitoli  de'  brevi  dell"  arti  che  favellano  di  pagare  pe- 

cunia   ali"  università    per    fare    nuova    bottiga.    sieno    cancellati, 
fol.  cxliij. 

39  .  Che  del  mese  di  gennaio  si  eleggano  due  per  terzo  sopra  acresci;ire 

e  bonificare  1'  arti.  fol.  cxliij'. 

40  .  Che  la  e.ssecutione  de"  presenti  ordenamenti  si  pertenga  al  capitano 

del  popolo,  debbansi  scrivare  ne  lo  Statuto  del  Comune,  fol.  cxliiij. 

41  .  Che  e'  prestatori  sopra  pegno  forestieri  sieno  costretti  a  pagare  ca- 

bella  et  dare  ricolta,  fol.  cxliiij. 
i-2  .  Che  el  fiorino  si  metta  ne  la  ci!  là  et  nel  contado  jier  quello  che  e' 

consoli  ordenaranno  ogni  die.  fol.  cxlv. 
43  .  De"  prestatori  sopra    pegno'    et    come    si    resista   a  le  loro  malitie. 

fol.  cxlv'. 
44".  D'  essi  medesimi  i)restatori.  fol.  cxivij. 
45.  Che  chi  compra  cosa  furata  o  presta  sopr'  essa  sia   tenuto  a    ren- 

darla  a  colui  di  chui  è  senza  denaio.  fol. 
46\  Che  ne  le  feste  che  .sono  in  sabbato  si  possa  tenere  li    sportelli   de 

le  bottighe  aperti,  fol.   cxlviij. 
47  .   Che  si  eleggano  uno  per  terzo  sopra   1"  acconciamento  de  la  città  et 

de  la  città  et  de  le  vie.  fol.  cxlviij'. 
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Questi  sono  e'  consoli  de  la  Mercantia  di  Siena  : 
Paiiolo  di  Cecho  Buonamiehi  del  terzo  di  Cictà, 
Melicelo  di  Neri  Baldinati  del  terzo  di  Sancto  Martino. 
Giovanni  Federighi  et  Berto  Loeti  del  terzo  di  Camollia, 
Meo  di  Gheri  del  terzo  di  Cictà,  caniarlengho, 
Ser  Piero  di  ser  Grifo,  notaio,  del  terzo  di  Camollia. 

Cominciaro  in  kl.  gennaio  nelli  anni  Mille  cccxlij 

et  finisce  in  kl.  luUio  nelli  anni  Mille  cccxliij. 

E'  quali  composero  et  feceno  questo  libro  ('). 


(')  Ciò  ^5i  legge  uella  pagina  posteriore  lìell'  ultimo  dei  togli  preposti  allo  Statato. 
Se  veranieute  questa  compilazione  fu  Iniziata  alle  caleurle  del  gennaio  1342  e  finita  alle 
calende  del  luglio  1343,  gli  ufficiali  nominati  non  possono  essere  che  coloro  sotto  la  cui 
autorità  lo  Statuto  fu  o  cominciato  o  compiuto,  poiché  soltanto  per  sei  mesi  essi  resta- 
vano in  carica  ;  si  noti  infine  che  il  notaio,  se  era  del  terzo  di  Camollia,  dovette  eser- 
citare il  suo  potere  nel  semestre  posteriore  a  quello  in  cui  1'  ebbero  i  rimanenti  ufficiali, 
poiché,  quando  dal  terzo  di  Camollia  erau  presi  due  consoli,  il  notaio  doveva  esser  di 
quello  di  S.  Martino  iv.  dist.  I  9  combinato  con  I  4  e  I  6i. 


(/■  J)  Al  nome  di  Dio  amen.  Encomincia  la  prima  distin- 
TioxK  DE  LI  Statuti  di  consoli  de  la  Mercantia. 

Al  nome  di  Dio  padre  et  del  suo  santissimo  figliuolo  nostro 
signore  Giesù  Christo  et  del  Santo  Spirito  et  de  la  gloriosissima 
Vergine  Maria  sua  madre  et  a  loro  reverentia,  honore  et  laude  et 
de  la  santa  ecclesia  romana  et  del  suo  sommo  pontefice,  messer 
lo  papa,  et  a  magnificentia  et  honore  del  comune  di  Siena  «t  de 
tutti  e'  suoi  rectori  et  officiali,  et  spetialmente  de'  Signori  Xove 
Gbovernatori  et  Difensori  del  comune  et  del  populo  de  la  città  di 
Siena.  Et  al  buono  et  al  salutevole  et  honorevole  stato,  conserva- 
tione  et  acrescimento  de'  mercanti  et  degli  artefici,  de  la  Mercantia 
et  dell'  arti  de  la  città  di  Siena,  Amen. 

[1].  Encomincia  el  primo  libro  de  li  statuti  di  consoli  de  la 
Mercantia,  cioè  de  le  feste  che  si  guardano. 

Conciò  sia  cosa  che  si  debba  nel  die  de  le  domeniche  et  del- 
i"  altre  feste  entendare  a'  divini  mestieri  et  dall'  opare  dell'  arti 
inanuali  astenere,  chomandiamo  che  tutti  gli  artefici,  mercatanti, 
l)ottighari  et  gignori  debano  celebrare  et  guardare  ogni  die  di 
domenicha  et  d'  altra  festa  di  ciaschuno  mese  che  di  sotto  sarà 
scripto  et  che  tenghano  le  bottighe  loro  chiù-  (f.j^)  se  et  che  a  po- 
stotto  s'  astenghano  da  ogni  huopera  et  lavorìi  di  qualunque  arte 
et  da  ciaschuna  mercantia  fare  ne'  di  sopradetti  ;  ne'  quali  die 
non  possino  anchora  stare  né  dimorare  ne  le  loro  bottighe  sotto 
la  pena  di  X  sol.  den.  sen.,  la  qual  pena  e'  consoli  de  la  Mer- 
cantia facciano  pagare  et  follano  a  ciaschuno  che  contra  facesse 
en  alcuna  de  le  predette  cose  et  per  ciaschuna  volta  che  contra 
facesse.  Et  che  e'  consoli  predetti  et  el  camarlengho  de  la  Mer- 
cantia debba  et  per  saramento  sieno  tenuti  di  fare  denunptiare 
et  comandare  per  gli  loro  messi  ne  le  vi[gi]g]ie  d' esse  feste  a' 
sottoposti  de  la  Mercantia  et  per  le  loro  bottighe  che  guardino  et 
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celebrare  debbano  esse  feste  sotto  la  detta  pena  et  che  de'  denari 
de  la  detta  pena  tolta  essi  messi  abbiano  due  sol.  per  ciaschuna 
festa.  Et  che  e'  detti  consoli  debano  eleggiare  segreti  denunptia- 
tori  ne  le  predette  cose,  quanti  alloro  piacirà  et  a  la  deuunptia- 
5  tione  di  loro  overo  d'  alchuno  di  loro  si  creda  et  basti  la  semplice 
parola.  Et  sia  licito  a  ciaschuna  persona  di  buona  fama  di  denun- 
tiare  de  le  predette  cose,  al  quale  si  creda  per  suo  saramento  et 
el  denuntiatore  abbia  la  metia  de  la  detta  pena  et  siegli  tenuta 
credentia.  Ma  da  le  predette    persone    eschiudiamo    et  excettiamo 

it^  choloro  che  vendono  pane  vino  fructa  overo  foglia  salsa  mostarda 
overo  altro  savore  et  che  vendono  di  quaresima  pescie,  tonnina 
overo  sorra;  ancho,  fornieri  et  charnaiuoli,  e'  quagli  possano  elloro 
ministerio  et  arte  fare  et  adoperare  ne  li  die  predetti,  co  la  licentia 
de'  detti  consoli  sello'  sarà  conceduta  a  essi  fox'narii  et    carnaiuoli 

1^  per  scrittura  di  mano  de'  consoli  predetti  overo  del  loro  officiale. 
Ancho  sia  licito  a  gli  spetiali  ne'  die  predetti  vendare  le  cose  per 
(/".  //)  gli  enfermi  et  gli  sportelli  de  le  loro  bottighe  aprire  per  la 
detta  cagione;  si  veramente  che  incontanente  richiudano  essi  spor- 
telli. Ancho  sia  licito  di   vendare  le  cose  necessai-ie  per  gli   morti 

-^  et  di  concedarle  de  la  bottigha  de  gli  artefici  et  aprire  gli  spor- 
telli per  la  detta  cagione  ne  li  predetti  die,  si  veramente  che  poi 
incontanente  gli  chiudano.  Ancho  sia  licito  a'  ferratori  per  ferrare 
overo  marischalcire  e'  chavagli  overo  altre  bestie  ne'  die  predetti 
aprire  gli  sportelli  et  le  cose  loro  per  le  predette  cagioni  vendare 

•^5  overo  in  altro  modo  concedere  et  che  incontenente  poscia  richiu- 
dano lo  sportello.  Ancho  e'  lanaiuoli  et  tegnitori  per  necessaria 
cagione  de  la  loro  arte  possano  aprire  gli  sportelli  ne  li  detti  die 
et  tenere  aperto  tanto  quanto  sarà  di  bisogno,  ma  questo  possano 
fare  co  la  licentia    de'   consoli    de  la  loro  arte.    Ancho  si   possano 

30  aprire  le  botteghe  liberamente  quando  le  some  si  mettono  overo 
si  ricevono  di  fuore  de  la  città  di  Siena,  si  veramente  che  si  ri- 
chiudano incontanente  di  po'  le  predette  cose.  Ancho  e'  maestri 
de  la  pietra  et  del  legname  possino  lavorare  ne  li  pi*edetti  die  co 
la  licentia  di  consoli  de  la  Mercantia,  de  la  quale  scrittura  appaia 

35  di  loro  mano  overo  del  loro  officiale.  Ancho  sia  licito  a  ciascheuno 
di  tenere  lo  sportello  de  la  bottigha  aperto  di  po'  el  primo  suono 
de  la  campana  del  Comune  di  1'  una  volta  et  ne  li  die  predetti. 
Ancho  possi  ciaschuno  prestare  le  cose  necessarie  per  li  conviti 
overo  nozze  ogni  die,  et  vendare  overo  per   altro    modo  concedare 

10    le  cose  per  essi  da  donare  overo  presentare    a'    forestieri.    Et    se 
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avenisse  che  alchuua  de  le  eufrascritte  feste  veuisse  nel  die  del 
sabba to  sia  licito  a  ciascuno  di  tenere  solamente  lo  sportello  aperto 
de  la  bottiglia  et  (/".  ij^)  di  merchatare,  ma  non  sia  licito  di  tenere 
le  mercantie  fuore  de  la  bottiglia  ;  excetti  e'  sabbati  ne'  quali 
5  venisse  la  festa  et  la  solennità  de  la  encarnatione  del  nostro  Si- 
gnore Giesù  Cristo  et,  de  la  sua  natività  overo  d'alcuna  de  le  feste 
de  la  beata  vergine  Maria  sua  madre.  Et  questo  capitolo  nel  primo 
parlamento  si  leggha. 

Le  feste  e  le  solennità  da  celebrare  et  guardare  sono  di  sotto 
^'^    per  ciaschuno  mese  ordinatamente.  Im  prima 
Del  mese  di  giennaio 
La  circumcisione  del  nostro  signore  Giesù  Cristo. 
La  ebifania  del  nostro  signore  Giesù  Cristo. 
Santa  Agnese  vergine  et  martire. 
'5  La  conversione  di  sauto  Pauolo  apostolo. 

Del  mese  di  febraio. 
La  purifìcatione  de  la  beata  Maria  vergine. 
Santa  Agliata  vei'gine. 
La  chatrada  di  santo  Pietro  apostolo. 
-'^  Santo  Mattia  apostolo. 

Del  mese  di  marzo 
Santo  Gregorio  papa. 
Santo  Ambrosio  papa. 
Santo  Benedetto  abbate. 
-^  La  annuntiatione  de  la  beata  Maria  vergine. 

El  giovidì  santo  di  ponnona. 
El  venardi  santo. 

La  resurressione  del  nostro  signore  Giesù  Cristo  et 
Li  due  die  seguenti  da  esso. 
30  Del  mese  di  'jjrile 

Santo  Giorgio  martire. 
Santo  Marcho  evangelista, 

(/'.  iij).  Del  mese  di  maggio 
Santo  Filippo  et  santo  lacomo  apostoli. 
35  El  ritrovare  de  la  santa  croce. 

Santo  Giovanni  a  Porta  Latina. 
L'  apparizione  di  santo  Michele  archangelo. 
Sancto  Victorio  martire. 
Del  mese  di  giugno 
La  pasqua  Rosada. 
Li  due  die  seguenti. 


40 


g4  Q-    SENIGALLIA 


Santo  Barnabe  apostolo. 
La  natività  di  santo  Giovanni  baptista. 
Santo  Pietro  et  santo  Pauolo  apostoli. 
Del  mese  di  luglio 
=  Santa  Marejarita  vergine. 

Santa  Maria  Maddalena. 
Santo  Jacomo  apostolo. 
Santo  Giovacchino  et  santa  Anna. 
Del  mese  d'  aghosto 
10  Santo  Pietro  a  vincula. 

Santo  Domenicho  confessore. 
Santo  Lorenzo  martire. 
L'  assnntione  de  la  beata  Maria  versine. 
Santo  Lodovicho  de  1'  ordine  de'  frati   minori. 
15  Santo  Bartolomeo  apostolo. 

Santo  Agnstino  vescovo  e  confessore. 
Santo  Giovanni  battista  decollato. 

Del  mese  di  septembre 
La  natività  di  santa  Maria  vergine. 
20  La  exaltatione  de  la  santa  croci  e. 

Santo  Matteo  apostolo. 
Santo  Michele  archangelo. 

Del  mese  d'  oitohre 
(A  iij^)-  Santo  Franciescho  confessore. 
25  Santo  Lucha  evangelista. 

Le  undici  Migliaia  de  le  vergini. 
Santo  Simone  et  Giuda  apostoli. 
Santo  Savino  martire. 

Del  mese  di  novembre 
30  La  memora tione  di   tutti   e'   santi   et 

el   seguente  die  enfino  a  terza. 
Santo  Salvatore. 

Santo  Martino  veschovo  confes.sore. 
Santo  Clemente  papa  et  martire. 
3^  Santa  Caterina  vergine. 

Santo  Andrea  apostolo. 

Del  mese  di  diciembre 
Sauto  Ansano  martire. 
Santo  Nicholò  veschovo  et  confessore. 
40  Santa  Lucia  vergine. 
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Santo  Tome  apostolo. 

La  natività  del  nostro  signore  C-fiesù  Cristo. 
Santo  Stefano  primo  martire. 
Santo  Giovanni  apostolo  et  evangelista. 
5  E'  santi  Innocenti. 

Santo  Silvestro  papa. 

[2].   Che  le  dette  feste  ne'  brevi  dell'  arti  si  scrivano. 
Tutti  e'  rettori  dell'  arti    de    la   città  di   Siena  facciano    scri- 
vare  et  scritte  tenghano  ne  li  loro  brevi  tutte    le    feste    predette 

lu  et  tutte  1'  altre  feste  rimuovano  d'  essi  brevi  et  facciano  cancel- 
lare ;  le  quali  feste  facciano  chomandare  a'  loro  sottoposti,  et  neuna 
altra  festa  facciano  guardare  a  la  pena  di  X  libr.  Et  co  li  consoli 
dell'arte  de  la  lana  si  concordino  li  consoli  (/'.  iiij)  de  la  Mercantia 
cioè  che  essi  consoli  de  la  lana  abiauo  scripte  nel  loro  statuto  le 

)5  feste  predette  et  che  esse  feste  facciano  guardare  a  li  sottoposti 
loro. 

[3].  De  le  elemosine. 

Et  per    conservatione    et    acrescimento    dell'  università    della 
Mercantia  et  de'  sottoposti  da  Dio  padre  et  nostro    signore  Giesù 

20  Cristo  più  pienamente  ricievare,  ordiniamo  che  el  chamarlengho 
de  la  Mercantia  entrante  nell'  officio  in  calende  luglio  debba  cia- 
schuno  anno  dispensare  et  dare  de  la  pecunia  dell'  università  de 
la  Mercantia  le  infrascritte  elemosine,  cioè  :  al  convento  de'  frati 
predicatori  et  de'  minori  et  di  santo   Agustino  et  de'    servi    sante 

•25    Marie  LX  sol.    per    ciaschuno    convento    et    XL  sol.  al    convento 
de'  frati  carmeliti,  et  XX  sol.   al   convento  de  gli    umiliati,    et    X 
sol.  al  convento  de  la    santa    crocie,    et    X    sol.    a'  frati  di  santo 
Giovanni  Battista  ;  ancho  all'  uopera  sante  Marie    LX  sol.  ed  al 
tretauti  allo  spedale  Sante  Marie  LX  sol.,  allo  spedale  di  monna 

30  Agnesia,  et  XL  sol.  a  la  chasa  de  la  misericordia.  Ancho  al  mo- 
nasterio  di  santa  Petornella  et  de  santo  Lorenzo  et  di  santo  Pro- 
spero LX  sol.  per  ciaschuno  ;  et  al  monasterio  di  santa  Maria 
novella,  et  di  santo  Benedetto,  et  di  santa  Margarita,  et  d'  ogni 
santi;  et  di  santo  Memigliano  et  de  le  sperandio  XL  sol.  per  cia- 

35  schuno  et  al  monasterio  de  le  bacucche  LX  sol.,  et  al  monisterio 
di  santa  Maria  Maddalena  et  di  santa  Habonda  X  sol.  per  cia- 
schuno. Et  a  le  donne  da  Vicho  XX  sol.  et  a  le  donne  di  santo 
Giorgio  a'  Lapi  XX  sol.  et  a'  frati  di  Ravacciano  X  sol.  Et  se 
forse  el  camarlengho  non  avesse   tanta   pecunia  che    bastasse    a  le 
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predette  chose,  dia  et  paghi  sicchome  egli  (/.  Hip)  avia  a  ciaschuuo 
per  rata.  Et  che  per  ciò  non  possa  alcuna  en  posta  fare  né  tollare 
da'  sottoposti  de  la  Mercantia.  Ancho  a  l'infermi  di  santo  Lazzaro 
XX  sol. 

5  [4].  De  la  electione  de'  coìisoli. 

Et  che  e'  consoli  de  la  Mercantia  facciano  chonvocare  et  ri- 
chiedare  per  lo  trombatore  del  Comune  et  per  li  loro  messi  cia- 
schuno  anno  ne  li  primi  XV  die  del  mese  di  novembre  et  di  maggio 
tutti  e'  sottoposti  de  la  Mercantia  et  essi  facciano  congregare    in 

10  quale  luogo  lo'  pare  per  la  electione  fare  de'  consoli  nuovi  socces- 
sori,  sotto  la  pena  di  XV  sol.  da  tollare  a  ciaschuno  el  quale  non 
sarà  trovato  ne  la  detta  cougregatione  se  già  di  licentia  d'  uno 
de'  consoli  overo  per  giusta  cagione  non  rimanesse  di  venire  ;  de' 
quali  consoli  che  s'  eleggiarauno  del    mese    di    novembre    1'  officio 

15  encominci  en  chalende  giennaio  prossimo  et  duri  per  sei  mesi  in- 
fino a  chalende  luglio  prossimo  seguente.  Et  1'  officio  de'  consoli 
che  s'  elegiaranno  del  mese  di  maggio  encominci  en  calende  luglo 
(sic)  prosimo,  et  basti  en  fino  a  calende  giennaio  prossimo  che 
verrà.  Et  chosi  per  successione  si  faccia  sempre    la    electione    de' 

20  con.soli  de  la  Mercantia  predetti.  Et  ne  la  predetta  electione  questa 
forma  si  osservi,  che  essi  consoli  et  el  camarlengo  overo  la  mag- 
giore parte  d'  essi  ne  la  congregatione  pi-edetta  et  parlamento 
eleggano  tre  buoni  huomini  per  ciascuno  terzo  de  la  città  di  Siena, 
di  quegli  che  ine    saranno    congregati    et    enanzi    en   niuno  modo 

25  tractino  de  la  electione  d'  essi,  sì  veramente  che  d'  una  bottigha 
non  si  possa  eleggiare  se  non  uno.  Et  facciansi  nove  cedule,  de  le 
quali  cedule  si  scriva  ne  le  tre  alfa  et  0.  et  ciascuna  cedola  cosi 
scritta  si  ponga  con  due  dell'altre  non  scritte  per  sé  dall'  al-  {f.  v) 
tre.  Et  essi  tre  huomini    cosi    eletti    dell'  uno    de'  terzi  per  sé  et 

30  ciaschuno  d'essi  prendano  una  d' esse  tre  cedole  spartite  dall'altre; 
et  così  facciano  l' altri  tre  degli  altri  terzi.  Et  quegli  tre  cioè  uno 
per  terzo  a  le  cui  mani  saran  venute  et  prese  avaranno  le  dette 
tre  cedule  chosì  scritte  eleggano  dodici  buoni  huomini  de  la  città 
di  Siena  per  ciaschuno  terzo    di    quegli    che    sono  sottoposti  a  la 

35  Mercantia  et  che  allotta  saranno  nel  detto  parlamento  di  fuore 
dal  numaro  de'  predetti  nove  huomini,  de'  quagli  trenta  e  sei  huo- 
mini octo  almeno  per  ciascuno  terzo  sieno  che  stieno  et  sogliauo 
stare  continuamente  a  la  bottiglia  di  mercatanti,  et  alcuni  d'  essi 
non  sieno  compagni  ensieme  ;  et  la  electione  altramente  facta  non 

-10    vaglia.  Fa  facta  la  predetta  electione  facciansi  xxxvj  cedole  et  ne 
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le  sei  d'  esse  si  scriva  alfa  et  0.,  et  dividansi  tutte  le  cedole  eii 
tre  parti  et  ponghansi  due  de  le  scritte  en  ciaschuuo  de  le  pre- 
dette tre  parti  ;  et  prendauo  ciascheuno  de'  predetti  xij  per  terzo 
così  elee  ti  et  quegli    di    ciaschuno    terzo    per    sé  una  de  le  dette 

5  cedole  olio'  la  mano  aperta  et  co'  le  dita  larghe,  et  quegli  sei,  cioè, 
due  di  ciaschuno  terzo  e'  quagli  avarano  prese  le  dette  vj  cedole 
scritte  ('),  encontanente  debbano  giurare  di  fare  la  electione  de' 
detti  consoli  de  la  Mercautia  quatro  per  numaro,  bene  et  leal- 
mente, et  con  ogni  puritade  et  chiara    conscienza,    de'   migliori    e 

10  de'  più  utili  huomini  che  eglino  credano  che  facciano  per  la  detta 
università.  Et  spartiti  da  gli  altri  et  guardati  da  quattro  ber- 
rueri  del  Comune,  sie  che  neuno  lo'  favelli,  chiamando  el  nome  di 
Gieso  Cristo,  essa  electione  de'  consoli  facciano,  si  come  di  sopra 
è  detto  et  ad  scutrinio  et  che  en  essa  electione  sieno  al-  {f.  v^)  meno 

15  cinque  en  concordia.  Et  eleggansi  in  uno  anno  due  consoli  del 
terzo  di  Città  ed  uno  di  ciascuno  de  gli  altri  terzi  ;  el  secondo 
anno  due  del  terzo  di  Santo  Martino  ed  uno  di  ciascuno  de  gli 
altri  terzi,  et  1'  altro  anno  due  del  terzo  di  Kamollia  et  uno  di 
ciascuno  altro  terzo. 

20  [5]-  De  la  condictione  di  coloro  che  se  eleggano  in  consoli. 

E  gli  huomini  da  eleggiare  all'  officio  del  consolato  sieno  et 
debbano  esare  devoti  et  fedeli  de  la  santa  romana  ecclesia,  et 
giurati  et  astretti  et  scritti  all'  università  de  la  Mercantia,  de  le 
quali  cose  se  si  dubitasse,  prendasene  certezza  in  esso  parlamento 
25  enanci  che  la  gente  se  ne  parta,  per  alfabeto  de  la  Mercantia. 
Et  d'  essi  consoli  almeno  tre  sieno  assidui  bottighai  et  usati  di 
stare  a  la  iDottigha.  Et  quelli  che  eleggiaranno  e'  consoli  non  pos- 
sano eleggiare  se  stessi  consoli  né  loro  figliuoli,  frategli  carnali 
overo  cugini,  né  zio  overo  nepote  carnale  d'  alcuno  d'  essi  né  co- 
so guato  carnale,  sociaro  overo  genero  overo  compagno  d'  alchuno  di 
essi  eleggitori.  Ancho  né  padi-e  né  figliuolo,  fratello  carnale  overo 
cugino,  zio  carnale  overo  nepote  carnale  né  consorto  overo  di  ca- 
sato overo  de  la  casa  d'  alchuno  de'  consoli  che  saranno  nel  tempo 
d'  essa  electione.  Ancho  né  due  compagni  che  sieno  in  uno  tempo 
35  consoli  overo  successive,  se  non  é  enterposto  el  tempo  et  la  vaga- 
tione  di  sei  mesi  almeno.    Et   non  eleggano  alchuno  che  abbia  ne 


(')  In  margine  :  nota  quod  hodie  eliguiitni-  v  viri  per  dictos  secse  et  scrnptantnr  in 
Consilio,  secuiiduni  formam  et  oidiiianientoinm    l'actorum  mauu  ser    Fraiicisci  scr  Mini 
Millesimo  iijc  xlv  de  mense  novetubiis. 
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la  città  di  Siena  overo  fuore  alcuno  ofi&cio  di  sei  mesi  overo  d'uno 
anno  overo  alchuna  podestaria  ne  la  quale  sia  tenuto  di  stare 
oltra  cinque  die  per  mese.  Né  alchuno  che  sia  essuto  d'  essi  con- 
soli dallo  'scire  del  suo  officio  a  due  anni.  Ne  al-  {f.  vj)  chuno  cha- 
5  valiere,  giudice  overo  notaio.  Aucho  non  possano  eleggiare  alchuno 
che  sia  d'  alchuna  compagnia  fallita,  la  quale  non  responda  a'  suoi 
creditori,  né  alcuno  devitore  per  sé  et  suo  debito  exbandito;  ancho 
né  alchuno  usuraio  che  presti  per  sé  overo  per  altri  a  usura.  Ancho 
né  alchuno  lanaiuolo,  el  quale  1'  arte  de  lana  faccia  per  sé  overo 
10  per  altri,  mentre  che  faccia  overo  faccia  fare  essa  arte.  Et  se  si 
contra  facesse  en  alcuno  de'  casi  sopra  detti  tale  electione  non 
vaglia  et  non  tengha  et  per  essa  cagione  sia  nulla.  Et  niente- 
meno ciascuno  eleggitore  che  contra  el  detto  tenore  in  alcuna  de 
le  predette  cose  farà,  sia  condannato  per  li  consoli  in  C  sol.  Et 
15  quello  cotale  cosi  electo  se  non  accetta  1'  officio,  sia  condannato  in 
XXV  libr.  den.  da  essi  consoli  de  la  Mercantia.  Et  in  luogo  di 
cotale  vacante  per  essi  stessi  eleggitori  si  elegga  un  altro  idoneo 
al  detto  consolato.  Et  se  per  caso  di  po'  la  electione  alcuno  de' 
detti  consoli  morisse  overo  alcuno  de'  predetti  non  fusse  en  to- 
so schana.  allora  incontanente  in  luogo  del  detto  morto,  et  entra  diece 
die  in  luogho  del  detto  absente  et  in  luogo  anchora  di  colui  che 
per  alti'a  qualunque  chagione  essare  non  potesse,  per  altri  eleggi- 
tori che  per  li  primi,  altro  overo  altri  si  elegga  nel  modo  et  ne 
la  forma  dichiarata  di  sopra  nel  conseglio  di  xii  buoni  huomini 
25  per  terzo,  el  quale  e'  consoli  debbano  fare  et  ordinare  per  la  detta 
cagione,  et  che  nel  detto  conseglio  bastino  tre  elegitori  solamente. 
Et  questo  capitolo  et  quello  detto  di  sopra  si  legghano  nel  par- 
lamento euanzi  che  a  la  electione  de  li  detti  consoli  si  prenda  e 
ancho  dinanzi   a  li  consoli  nuovi  enanzi  che  giurino  1"  officio. 

30  [6]  (/'.  vj^).  De  la  electione  del  camarlengo  de  la  Mercantia. 

E'  .sopradetti  elegitori  de'  consoli  encontanente  di  po'  la  ele- 
ctione facta  de'  consoli  eleggano  el  chamarlengho  de  la  Mercantia 
in  ciascheuni  sei  mesi  en  perpetuo,  del  quale  duri  1'  officio  et  in- 
cominci et  finischa  sì  come  l'officio  de'  consoli.  Di  chui  la  electione 

35  si  faccia  per  schutrinio,  concordandosi  almeno  cinque  d'  essi,  et 
(j^uando  saranno  due  consoli  del  terzo  di  Città  eleggasi  el  camar- 
lengho  di  santo  Martino.  Et  el  seguente  anno  del  terzo  di  Ca- 
moUia  et  1'  altro  seguente  anno  del  terzo  di  Città,  et  chosì  si 
faccia  en  perpetuo  et  successive  :  considerate  et  osservate  tutte  le 

■10    conditioni  a  jiieno  ne  la   persona    del    camarlengho    et    mandate   a 
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essecutione,  si  come  ne  la  persona  de'  consoli  nel  presente  capi- 
tolo di  sopra  prossimo  si  contiene.  Aggiognendo  che  chi  non  al)l)ia 
compagno  corporale  ne  la  bottiglia  sua  overo  padre,  figliuolo  overo 
fratello  carnale,  el  quale  sia    sufficiente    a    sostenere    la    Ijottigha 

5  overo  chi  sarà  essuto  consolo  de  la  Mercantia  overo  di  signori 
Nove  non  possa  essare  eletto  camarlengho  sopradetto.  Et  abljiano 
e'  consoli  predetti  per  loro  salare  per  ciaschuno  di  loro  X  libr. 
Et  el  camarlengo  XXV  libr.  in  sei  mesi  per  lo  loro  officio  el  (juale 
salaro  si   paghi  per  rata  di  tempo  solamente  nel  quale  saranno  nel 

10    loro  officio. 

[71.  De  la  accettatione  et  giuramento  de'  consoli  et  del  camar- 
lengho. 

E'  consoli  nuovi  et  el  camarlengho  sieno  constretti  el  die  de 
la  electione  overo  el  seguente  die  per  li  consoli  di  accettare  el  loro 

15  officio  (/".  vij)  et  di  giurare  a  le  sante  Dio  guagniele  tocchando  le 
scritture  di  fare  bene  et  lealmente  e  con  ogni  puritade  el  loro 
officio,  a  onore  et  riverentia  di  Dio  padre  et  del  suo  santissimo 
fio-liuolo  nostro  signore  Giesù  Cristo  et  de  la  gloriosissima  sua 
madre  vergine  Maria  et  de  la  santa  romana  ecclesia    et  al  buono 

■h)  srato  et  a  la  couservatione  e  accrescimento  della  università  de  la 
Mercantia  et  di  sottoposti  d'  essa  ;  et  a  onore  e  al  buono  stato  del 
comuno  de  Siena  e  di  tutti  suoi  rectori  et  officiali,  et  spetialmente 
de'  signori  Nove  ghovernatori  et  defensori  del  comune  et  del  po- 
\)\\\o  di  Siena.  Et  se  alcuno  d'essi  ricusasse  di  fare  la  accettatione 

25  et  el  giuramnhto  predetto  sia  pulito  per  li  detti  consoli  vecchi 
al  comune  de  la  Mercantia  in  XXV  libr.  den.  senesi.  Et  niente- 
meno esso  officio  ricevare  et  el  detto  giuramento  prestare  con  ef 
fetto  sia  chostretto. 

[8].   Del  priore  d'  essi  consoli  da  eleggiare. 

3  1  Et  eleggano  e'  consoli  tra  loro  uno  priore  di  loro  d'ogni  XV 

die,  in  tutto  il  tempo  del  chonsolato  successive,  l'uno  di  po'  l'altro 
al  quale  gli  altri  consoli  sieno  tenuti  d'  ubidire  eu  tutti  e"  suoi 
comandamenti,  sotto  la  pena  di  X  sol.  per  ciaschuno  et  per  cia- 
schuna  volta,  la  qual  pena  di  facto  sieno  costretti  paghare  al  ca- 

:55    marlengho  per  esso  priore  se  inobedienti  gli  saranno. 

[9].  De  la  electione  del  notaio  de  la  Mercantia. 

Enfra  tre  die  poscia  che  avaranno  giurato  e'  consoli  nuovi 
eleggano  et  nominare  debbano  tre  notari  sofficienti  et  leali  et  buo- 
(/'.  vij^)  ni  cittadini  di  Siena,  ma  del  terzo  di  Camollia  quando  sa- 
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ranno  due  consoli  del  tei'zo  di  Città  per  li  primi  sei  mesi.  Et  ne 
li  secondi  sei  mesi  si  debbano  eleggiare  essi  tre  notari  nel  terzo 
di  Città,  et  ne  gli  altri  sei  seguenti  mesi  s' aleggano  del  terzo  di 
santo  Martino  et  chosi  successive  si  faccia  in  perpetuo  in  eia- 
5  schuno  consolato.  E'  quali  tre  notari  nominati  si  scrivano  in  uno 
foglio,  et  per  li  detti  consoli  si  eleggano  enfra  detto  tre  die  quattro 
mercatanti  leali  et  buoni  de'  sottoposti  a  la  Mercantia  per  cia- 
schuuo  terzo  ;  et  ciaschuno  de'  consoli  et  de  li  predetti  xij  electi 
et  el  camarlengho  de  la  Mercantia  per  sé  a  scutrinio  dia  la  bocie 
10  sua  all'  uno  de  li  detti  notari  in  segreto  et  qualunque  di  loro 
avara  più  voci  sia  officiale  et  notaio  de'  consoli  de  la  Mercantia  ; 
et  altramenti  la  lettioae  facta  non  vaglia;  et  duri  el  suo  officio 
sei  mesi  solamente.  Et  ninno  possa  essare  electo  che  sia  stato  in 
esso  officio  da  esso  finito  a  tre  anni.  Et  se  colui  chessi  aleggie  non 
15  fusse  stretto  a  la  Mercantia  euanci  che  giuri  1'  officio  si  sotto- 
pongha  a  la  Mercantia,  et  abbia  per  suo  salario  in  sei  mesi 
XXXVI  libr.  dal  camarlengho  et  oltra  a  questo  salario  non  possa 
avere,  adimandare  o  ricevare  dal  comune  de  la  Mercantia  overo 
altra  persona  per  le  sue  scritture  overo  per  altra  cagione  per  ca- 
so gione  del  suo  officio  sub  pena  di  XXV  libr.  per  ciaschuna  volta 
ne  la  quale  per  li  consoli  sia  pulito  del  facto  et  a  la  restituzione 
di  quello  che  avesse  auto. 

[10].   DelV  officio  et  giuramento  del  notaio. 

El  notaio  de  la  Mercantia  debba    stare    continuo    ne  la  corte 

•25  de  la  Mercantia,  quando  la  corte  si  tiene  et  quante  volte  sarà 
bisogno  overo  che  {f.  vii})  e'  consoli  gli  li  comaudaranno,  et  sia  te- 
nuto di  scrivare  e'  conti*atti,  concordie  et  pacti  de'  sottoposti  et 
de  gli  altri  anchora  che  le  predette  cose  scrivare  el  pregharanno 
nel  libro  di  pacti,  en  presentia  almeno  dell'  uno  di    consoli    overo 

30  del  camarlengho  et  di  due  overo  tre  testimoni  et  ciò  faccia  se  le 
parti  li  dieno  per  scritto  le  predette  cose  et  secondo  essa  scrittura 
nel  livro  scriva  et  niente  ne  muti,  et  la  detta  scrittura  bene 
guardi  et  salvi  egli  overo  el  camarlengho.  Le  quali  predette  chose 
chosi  debba  scrivare  che  d'esse  possa  se  bisogna  conficiare  et  fare 

35  publico  instruraento  sicché  di  ragione  vaglia.  Ancho  debba  scri- 
vare ogni  scriptura  spectante  al  suo  officio,  de  le  quali  scripture 
el  salare  entero  sia  dell'  università  de  la  Mercantia  et  debbasi 
paghare  al  camarlengho.  Et  le  quali  scritture  ciascheuna  sia  te- 
nuto di  lassare  al  detto  officio  spectanti  di  po'  el  suo  officio  finito 

40    uè  la  chasa  de  la  Mei'cantia  et  esse  rassegnare  a'  consoli  overo  al 
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caraarlengbo  de  la  Mercautia  senza  riteuerne  o  scieraarne  chavelle. 
Et  non  possa  d'  esse  scritture  dare  copia  ad  alchuno  uè  alchuna 
chosa  publicare  senza  paravola  et  comandamento  de' consoli.  Et  se 
come  detto  èue  non  osservarà  overo  contra  farà  in  chavelle,  e' 
5  detti  consoli  el  debbano  de  le  predette  cose  condennare  in  X  liljr. 
et  toUano  la  detta  pena  infra  X  dì  ;  et  le  dette  scripture  siano 
tenuti  di  rendare  al  camarlengho  sopradetto.  E'  quali  consoli  se 
ne  le  predette  chose  saranno  negligenti  perdano  del  loro  salario 
X  libr.,  le  quali  el  camarlengho  lo'  debba  tenere.  Et  le  sopra- 
io  dette  cose  et  ciaschuna  d'  esse  el  notaio  predetto  giuri  di  osser- 
vare et  che  el  suo  officio  in  ogni  cosa  bene  et  (/".  vii]^)  lealmente 
farà.  Ancho  debba  leggiare  a'  predetti  consoli  e'  capitoli  di  questo 
statuto  di  quelle  cose  che  ciaschuno  mese  sono  tenuti  di  fare,  et 
essi  consoli  debbano  udire  esse  chose  et  a  essecutione  mandare. 
15  Ya  se  cosi  non  osservaranno,  ciaschuno  di  loro  non  osservante  le 
predette  cose  et  de'  consoli  et  el  notaio  perda  di  suo  salario  XXV 
sol.  per  ciaschuna  volta,  e'  quali  den.  el  camarlengho  debba  rite- 
nere. Et  sia  anchora  tenuto  di  servare  tutti  e'  consegli  de  la 
Mercantia  sie  che  quando  bisognarà  si  truovino  sotto  pena  di  X 
20    sol.  per  ciaschuna   volta. 

[11].  De  la  electione  de'  consiglieri. 

Poi  che  avaranno  giurato  e'  consoli  el  loro  officio  enfra  XV 
die  eleggano  XII  huomini  sotto  posti  a  la  Mercantia,  leali  et  savi 
et  buoni,  quatro  per  ciaschuno  terzo  de  la  città,  per  consiglieri  di 
•25  essi  consoli,  e'  quali  con  secho  acchostino  e  con  essi  conseglio  et 
deliberatione  prendano  quando  bisognarà  sopra  e'  facti  de  la  Mer- 
cantia et  de'  sottoposti.  E'  quali  conseglieri  si  mutino  et  altri  si 
aleggauo  di  tre  mesi  en  tre  mesi. 

[12].  De  la  electione  de'  messi. 

30  Eleggiare  possino  et  avere  e'  consoli  quatro  messi  et  più  sic- 

chorae  allora  piacierà  per  fare  le  richieste  et  espacciare  e'  facti 
de  la  Mercantia  et  dare  a  ciaschuno  enfino  XL  sol.  per  ciaschuno 
mese  di  suo  salaro  et  più,  si  chome  piaciarà  alloro  ;  e'  quali  messi 
niente  possano  ricevare  overo  adomandare  da  persona  per  alchtina 

35  richiesta  che  si  faccia  dentro  a  la  città  et  se  alchuno  d'  essi  contra 
farà  perda  del  suo  salaro  XII  den.  per  ciaschuna  volta,  e'  quali 
XII  den.  al  camarlengho  lo'  possa  ritenere. 

[13]  (f.  viiij).  De  V  officio  del  camarlengho. 

El  camarlengho  de  la  Mercantia  debba  scrivare   in  uno  libro 
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in  ciaschuni  sei  mesi  e'  nomi  et  soprauomi  de'  consoli  et  del  ca- 
marlengho  et  ancho  el  tempo  nel  quale  saranno  nell'officio.  Ancho 
e'  nomi  et  sopranomi  di  choloro  che  prendono  le  cedole  overo  e' 
brevi  per  fare  la  electione  de'  consoli  sopradetta  ;  ancho  delli  a- 
ó  mendatori  dello  statuto  de  la  Mercantia  ;  ancho  de  li  misui-atori 
et  delli  altri  officiali  e'  quagli  anno  vacatione,  acciò  chessi  sappia 
el  tempo  de  la  loro  vacatione  per  la  detta  scriptura,  la  quale  debba 
leggiare  el  camarlengho  nel  parlamento  enanzi  che  a  la  electione 
de'  consoli  si   proceda.  Ancho  abbia  el  camarlengho  un  altro  libro 

^^  co  le  coverte  di  tavole  et  con  due  chiavi,  el  quale  e'  consoli  fac- 
ciano fare  :  1'  una  tenghano  e'  consoli  et  1'  altra  el  camarlengho, 
nel  quale  scriva  dinanzi  a  due  testimoni  et  a  uno  de'  consoli  al- 
meno le  compagnie,  e'  contracti  et  le  concordie  de'  sottoposti  et  de 
gli  altri  anchora  che  vorranno  le  predette  cose  fare    scrivare    nel 

'5  detto  libro.  Ma  che  el  camarlengho  rideva  per  scrittura  da  le  parti 
ciocché  vorranno  che  nel  detto  libro  si  scriva  et  secondo  che  '1 
tenore  d'  esse  scritture  scriva  el  camarlengho  nel  detto  libro  et 
altrementi  non,  la  quale  scrittura  bene  conservi  esso  camarlengho 
acciò  che  d'  esse  se  bisognasse  si   possa  avere  fede.  El  quale  libro 

20  el  camarlengho  tengha  appo  sé  quando  siede  al  banco,  sopra  de' 
quali  contratti  et  concordie  in  esso  libro  scritte  o  che  si  scriva- 
ranuo  niente  si  scriva  se  non  è  quello  che  fusse  di  volontà  de  le 
parti  dinanzi  a  testimoni  ed  uno  de'  consoli  almeno.  Et  e'  con- 
tratti nel  detto  libro  scritti  si  tenghano  fermi  et  cosi  si  mandino 

-^  a  essecutione  co-  (/.  viifj^)  me  fussero  carte  di  guarentigia  per  pub- 
blico notaio  l'Ogata  et  scritta.  El  quale  camarlengo  faccia  paghare 
di  ciaschuno  contratto  et  di  ciaschuna  promissione  di  C  libr.  overo 
da  inde  en  qua  overo  de  le  cose  che  vagliano  C  libr.  ovei-o  da 
inde  en  qua  VI  den.  et  di  ciaschuno  altro  centenaio    anchora  VI 

•^0  den.  di  quantunque  fusse  la  somma  overo  la  estimazione  de  le  cose 
contente  nel  contracto  overo  promissione.  Et  debba  stare  con  uno 
de'  consoli  a  scrivare  et  a  cancellare  essi  contracti  a  la  richiesta 
de'  contraenti.  Et  se  el  canaarlengho  non  bastasse  a  scrivare  le 
predette  cose,  e'  consoli  con  dodici    conseglieri    loro    possino    a  le 

35  predette  chose  dipitare  un  altro  con  salario  convenevole  sicchome 
alloro  parrà.  Et  questo  capitolo  si  leggha  eu  parlamento  et  per 
la  città  si  bandischa.  Et  abbia  anchora  el  detto  camarlengho  un 
altro  libro  ]iel  quale  scriva  tutti  e'  richiami  nel  di  overo  la  notte 
seguente  da  che  gli  avara  riceùti.  Et  quando  sta  al  baucho  sempre 

40    sopra  esso  tengha  lo  statuto   volgare,  al  quale  bancho  de  la  corte 
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sempre  stare  debba  et  sedere  mentre  che  per    li    detti    consoli  la 
corte  si  terrà. 

[14].  De  la  vacatione  de  gli  eleggitori  de' consoli. 

E'  tre  huomini  chess'  eleghono  di  ciaschuno  terzo  a  nominare 
ó  et  eleggiare  dodici  per  terzo  buoni  huomini  per  eleggiare  e'  con- 
soli, vachino  da  esso  officio  da  inde  a  due  anni,  al  quale  officio 
non  possino  infra  '1  detto  tempo  essare  chiamati.  Aucho  de  li  do- 
dici huomini  per  terzo  sopradetti,  li  diece  per  terzo  a  li  quali  le 
ciedole  non  scripte  perverranno  vachino,  che  una  volta  essare  electi 
10  del  numaro  de'  dodici  per  terzo  eopradetti  non  possano  da  (/'.  x) 
inde  a  sei  mesi.  Et  li  sei  huomini,  cioè  due  per  terzo  de  li 
XXXVI  huomini  predetti,  a  li  (]^uali  le  sei  ciedule  scritte  ver- 
ranno, che  sono  eleggitori  de'  consoli,  vachino  da  esso  officio  da 
inde  a  XVIII  mesi. 

15  [15]-  Della  electione  de  gli  amendatori  dello  statuto. 

Ogni  anno  del  mese  d'  ottobre  e'  consoli  facciano  couseglio  di 
diece  savi  huomini  per  terzo,  nel  quale  si  propongha  se  in  quello 
anno  lo  statuto  de  la  Mercantia  sia  da  correggiare  o  non.  Et  se 
deliberato  sarà  che  amendare  si  debba,    en    contanente  elegghano 

2"  essi  consoli  XIII  buoni  huomini  de'  sottoposti  all'  università  de 
la  Mercantia,  tra'  quagli  sieno  e'  consoli  et  el  camarlengho  overo 
alcuno  d'  essi,  e'  quali  saranno  nell'  officio  ne'  sei  mesi  prossimi 
passati,  se  avere  si  potranno  comodammente  a  correggiare  et  amen- 
dare lo  statuto  de  la  Mercantia,  cinque  del  terzo  di  Città  et  quatro 

•25  di  ciascuno  altro  terzo.  E'  quali  consoli  se  le  predette  cose  non 
avaranno  facte,  sieno  puniti  et  condennati  per  ciaschuno  di  loro 
in  X  libr.  ;  e'  quali  per  saramento  sieno  tenuti  di  correggiare  et 
d'  amendare  el  detto  statuto  et  di  menovare  et  acresciare  et  le 
contrarietà  d'  esso  toUare  se  alcuna  ne  trovassero  et  in  ciaschuno 

30  luogho  d'  esso,  sicchome  alloro  overo  a  la  maggiore  parte  di  loro 
parrà  che  si  convengha  per  lo  buono  stato,  onore  et  comodo  del- 
l' università  de  la  Mercantia  et  de'  sottoposti  d'  essa.  E'  quali 
eletti,  e'  consoli  incontanente  facciano  bandire  et  notificare  per  li 
loro  messi  a'  sottoposti  se  vogliono  dare  alcuna    petitione    che  la 

35  dieno  a  la  chasa  de  la  Mercantia.  P]t  ciocché  per  li  detti  amen- 
datori  proveduto  et  fermato  sarà,  essi  con-  (f.  ,i^)  soli  reducano  a 
conseglio  di  XII  buoni  per  terzo  entra  tre  -'ie  de'  sottoposti  a  la 
Mercantia,  nel  quale  consiglio  debbano  anchora  essare  presenti 
e'   detti    amendatori  et  che    nel  detto    conseglio    e'  detti    amenda- 
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tori  non  abbiano  bocie  nello  scutrino  overo  partito;  dinanzi  a' 
quali  si  legga  ciocché  per  essi  amendatori  sarà  proveduto.  Et 
quello  che  per  lo  detto  consiglio  sarà  aprovato  overo  per  le 
due  parti  de'  detti  XXXVI  consiglieri  ne    le    pi-edette    cose    per 

5  vero  et  legittimo  statuto  si  osservi.  Et  el  detto  officio  debbano 
fare  gli  amendatori  predetti  ne  la  casa  de  la  Mercantia  et  a  esso 
trare  affine  continuamente  essare  pronti  senza  alcuno  salario,  ogni 
die  la  mane  da  le  campanella  enfino  a  la  terza  et  di  po'  nona  da 
le  campanelle  enfino  al  suono  di  V  una  volta,  enfino  che  sia  tracto 

10  affine  et  abbiano  vacatione  e'  detti  amendatori  che  non  possino 
essare  a  esso  officio  da  lo  'sci re  del  loro  detto  officio  a  tre  anni. 

[IG].  De  la  electione  de'  pesatori  de'  fiorini. 
E'  consoli  de  la  Mercantia  con  dodici  conseglieri   loro  eleggano 
e'  pesatori  de'  fiorini  et  dell'  altra  moneta  tre  buoni  et    idonei  et 

15  leali  huomini  dell'  etia  di  sopra  XX  anni  giurati  a  la  Mei'cantia 
uno  per  terzo  in  ogni  sei  mesi.  E'  quali  assidui  stieno  overo  due 
d'  essi  almeno  al  bancho  usato  a  pesare  fiorini,  ducati  et  ogni 
moneta  a  chiunche  di  ciò  gli  richiere  et  ogni  die  a  la  mane  per 
tempo  enfino  assera   quando  suona  per  lo  comune  all'  una  volta  e 

20  più  ancbora  come  vorranno  e'  consoli.  Ma  none  ne'  die  de  le  feste 
excette  le  feste  che  saranno  nel  die  del  sabbato,  ne'  quali  die  de' 
sabbati  stare  debbano  si  come  detto  ène,  avenga  che  i'usse  festa. 
Et  pesare  debbano  bene  et  lealmente  [f.  xj)  con  veri  et  dritti 
pesi  et  bilancie,  e'  quali  et  le  quali  ricieùto  avaranno   da'  consoli 

25  de  la  Mercantia  o  da  alti'e  per  loro,  et  non  con  altro  peso,  a  pena 
di  C  libr.  den.  sen.  per  ciaschuna  volta  et  dell'  essere  remosso 
dell'  officio,  per  li  quali  pesi  et  bilancie  avere  buoni  et  dritti,  e' 
consoli  eleggano  in  ogni  sei  mesi  uno  buono  et  leale  mercatante 
non  cambiatore,   astretto  a  la  Mercantia,    el    quale    tengha  apo  sé 

3J  el  campione  de'  fiorini  et  de'  ducati  et  ancho  le  bilanciole  in  cia- 
scnna  semana  almeno  una  volta.  Et  acciò  abbiano  e'  consoli  sol- 
lecitudine, el  quale  e'  detti  officiali  sempre  abbiano  buono  et  dritto 
campione  et  pesone.  Et  quello  fiorino  et  ducato  s'abbia  per  buono 
el  quale  sarà  al  pari  del  campione  sì  come    alchuno    d'  essi    pesa- 

35  tori  diciarà  et  giudicarà,  al  cui  detto  et  giudicio  si  deliba  stare 
per  ogni  persona,  et  le  persone  che  faranno  pesare  e'  fiorini  et 
ducati  possino  essi  richiudare  et  suggellare  cioè  buoni,  co  la  po- 
litia  overo  el  suggello  de'  consoli  per  alcuno  de'  pesatori  predetti. 
E'  quali  cosi    suggellati    per    buoni    si  debbiano  ricevare  da  ogni 

40    persona  senza  altrementi  pesarli  ;  el  quale  suggello  e'  detti   pesa- 
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tori  seinpve  tenghaDo  apo  el  Ijancho  del  loro  officio  et  non  altrui 
sotto  la  pena  di  XX  sol.  per  ciascuno  di  loro  che  contra  le  ])ie- 
dette  cose  facesse  et  d'  essare  remosso  dall'  officio,  se  non  di  li- 
centia  d'alchuno  de'  consoli  overo  del  camarlengho  si  portasse  per 

^  fatto  del  Comune  di  Siena.  Le  quali  cose  et  ciaschuna  d'esse  giu- 
rino d'  osservare  a  pieno  essi  pesatori  et  di  fare  elloro  officio  bene 
et  lealmente.  Et  se  non  ne  stessero  continui  alloro  officio  come 
detto  ène,  essi  pesatori  per  (/".  .'■/')  ciaschuna  volta  ciaschuno  che 
contra  farà  sia  constretto  di  pagliare  XII  den.  et  enfino  a   V   sol. 

'0  siccome  vorranno  essi  consoli,  sopra  'quagli  ponghano  segreti  de- 
nuntiatori,  e'  quali  abbiano  la  metia  d'essa  pena  pagata;  et  abbia 
ciascuno  d'essi  ]>esatori  per  suo  salario  XL  sol.  per  ciaschuno 
mese,  et  el  detto  mercatante  abijia  quello  salario  che  ordinaranno 
e'  consoli  et  vachino  dal  loro  officio  di  po'  el   loi-o  officio  finito  per 

1"^    uno  anno. 

[17].  Di  correggiare  V  ordinamenti  dell'  arti. 
Se  e'  sottoposti  di  ciascuna  arte  desiderano    sopra  sé  fare  et 
avere    ordinamenti    per    lo    buono  stato,   conservatione  et  acresci- 
mento  et  utilità  de  la  loro  arte  et  de'  loro  sottoposti,   possano  or- 
so   dinamenti  liberamente  fare,  et  fatti  gli  debbano  mostrare  a'   con- 
soli de  la  Mercantia.  Et    essi    consoli    gli    debbano    rivedere   con 
conseglio  di  XII  buoni,  huomini   o  più    di    sottoposti    de    la   Mer- 
cantia, quegli  che  a  le  predette  cose  con  secho  vorranno  excettati 
tutti  gli   stretti  di  quella  arte  de    la    quale    1'  ordinamenta    allora 
S5    s'  aprovassero.    Et    se    forse    uno    overo  più  d'  essi  trovaranno  et 
paio  {sic)  lo'  che  sia  contra  1'  onore  et  lo  stato  et  1'  utilità  de    la 
Mercantia  et  de'  suoi  sottoposti    ovei'o    contradicesse    o   derogasse 
alcuno    statuto    de    la    Mercantia    overo  alcuno  empedimento  pre- 
stasse in  alcuno  modo  a'  sottoposti  de  la  Mercantia    che    non  po- 
3')    tessero  liberamente  mercatare  et  la  loro  arte  fare  sicchome  li  vor- 
ranno   lealmente    tenere,    quello    statuto    cassino   overo  corregano 
siccome  alloro  parrà  non  ostante  alcuno  ordinamento    d'  esse    arti 
overo  d'alchuna  d'esse  né  alchuno  comandamento  de'  reofori  overo 
rectore  alcuno  d'  alcuna  arte.    Et    se  alcuno  rectore  faccia    contra 
35    le  predette  cose  sia  pulito  (/".  oyij)  in  C  sol.  et  ristituischa  el  danno 
al  suo  sottoposto  se  facto  gli  1'  avara.   Et  quegli  ordinamenti  che 
saranno  approvati    facciano    seri  vare    essi    consoli   in  uno  libro  el 
quale  facciano  fare  chessi  chiami  el  libro  de  gli    ordinamenti    del- 
l' arti  et  essi  cosi  approvati,  araendati  et    corretti    e'  consoli    fac- 
40    ciano  osservare  per  la  università  d'  essa  arte  de  la  quale  saranno 
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e'  detti  ordinamenti  per  li  loro  sottoposti,  sotto  pena  a  essa  arte 
di  C  sol.  et  anco  maggiore  siccome  parrà  a'  consoli  chol  detto  loro 
oonseglio.  Ancho  sieno  tenuti  essi  consoli  di  reduciare  apo  sé  ogni 
anno  del  mese  di  Maggio,  tutti  gli  ordinamenti  et  brevi  di  tutte 
3  r  arti  sottoposte  a  la  Mercantia  et  esse  ordinamenta  Qt  brevi  ri- 
vedere col  detto  loro  conseglio  et  emendare,  correggiare  et  appro- 
vare siccome  detto  ène  di  sopra.  E'  quali  consoli  se  ne  le  predette 
cose  saranno  negligenti,  perda  di  suo  salario  ciaschuno  di  loro 
0  sol.  e'  quagli  el  camarlengho  debbia  ritenere.  Et  se  forse  al- 
io cuna  d'  esse  arti  usasse  suoi  ordinamenti  enanzi  che  fussero  ap- 
provati et  corretti  come  detto  ène,  sia  punita  per  li  consoli  in  X 
libr.  Et  se  di  po'  la  detta  condennagione  et  comandamento  facto 
per  li  consoli  a'  rectori  de  la  cotale  arte,  che  non  usino  le  dette 
ordinamenta,  essa  arte  et  li  suoi  sottoposti  sia  punita  per  li  con- 
]5  soli  in  L  libr.  den.  sen.  et  essa  condannagione  se  lo'  tolla.  P^t 
ancho  s'  approvino  et  correggano  siccome  detto  ène,  et  essi  cosi 
approvati  et  correcti   facciano  osservare. 

[18].   Che  gli  artefici  siano  astretti  a  la  Mercantia. 

Con  ciò  sia  cosa  che  assai  appaia  manifesto    che    e'  cittadini 

20  sieno  di  peggiore  condì tione  che  e'  forestieri,  ordiniamo  che  qua- 
lunque persona  faccia  alcuna  arte  per  sé  overo  per  altrui  oVero 
faccia  (/".  xij^)  mercantia  overo  la  faccia  fare  overo  alcuno  me- 
stiere manuale  overo  avesse  facta  fare  alchuna  de  le  predette  cose 
ne  la  città  di  Siena  overo  ne'  burghi   ovei'o  stesse  per  factore  overo 

25  per  gignore  con  alchuno  in  Siena  overo  altrui  per  alcuno  di  sot- 
toposti a  la  Mercantia,  overo  ricevesse  alcuno  officio  overo  facesse, 
dato  da  lui  da'  consoli  de  la  Mercantia,  overo  facesse  scrivare  al- 
cuno contraete  o  pacto  nel  libro  de'  pacti  overo  de  le  davi,  esso 
fatto  perpetuo  sia  et  essare  s'intenda  et  abbiasi  et  riputisi  quella 

3')  cotale  persona  sottoposta  et  giurata  all'università  de  la  Mercantia, 
astretta  al  postotto  ad  ogni  statuto  de  la  Mercantia  sì  come  sono 
e'  veri  .sottoposti,  et  sieno  tenuti  di  rispondare  et  obedire  in  ogni 
cosa  a'  con.soli  de  la  Mercantia.  Et  ancho  sieno  costretti  di  giu- 
rare a  la  Mercantia  predetta.   Et  la  cognitione  et  la   prova    de  le 

35  predette  cose  sia  et  rimanga  a  la  conscientia,  discretione  et  ar- 
bitrio de'  consoli  de  la  Mercantia.  Per  le  quali  persone  trovare, 
e'  consoli  et  el  camarlengo  facciano  comandare  a  tutti  e'  sotto- 
posti che  dieno  alloro  scritti  e'  compagni,  fattori  et  gignori  suoi 
giurati  et  non  giurati  et  quelli  che  trovaranno  non  giurati  debbano 

40    costregnare  a  giurare.  Et  le  predette  cose  abbiano  fatte  per  tutto 
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el  mese  di  giennaio  et  di  febraio.  Ancho  e'  consoli  sieno  tenuti 
sotto  giuramento  et  pena  di  X  libr.  ogni  anno  del  mese  di  gien- 
naio eleggiare  due  buoni  liuomini  per  terzo  di  sottoposti  a  la 
Mercantia  a  provedere  sopra  le  predette  cose  et  a  le  dette  per- 
^  sone  forestiere  per  onore  et  stato  dell'  università  de  la  Mercantia 
et  ciocché  avaranno  preveduto  e'  detti  consoli  reducano  [f.  xiij)  a 
conseglio  di  quatro  buoni  liuomini  per  terzo  di  sottoposti  a  la  Mer- 
cantia e'  quali  essi  consoli  eleggano  et  si  come  nel  detto  couseglio 
overo  per  la  maggiore  parte  d'  esso  sarà  deliberato,  si  mandi  a 
'"    essecutione. 

[19].  De  la  electlone  di  tre  buoni  huomini  per  fare  e' libri  de' 
giurati. 

Sieno  tenuti  e'  consoli  d'  eleggiare  tre  buoni  huomini  merca- 
tanti uno  per  terzo    e'  quali    per    saramento    che    alloro  facciano, 

!•''  debbano  rivedere  e'  libri  de'  giurati  a  la  Mercantia,  de'  quali  fac- 
ciano, debbano  rivedere  e'  libri  a  le  spese  de  la  Mercantia,  ne' 
quali  per  alfabeto  si  scrivano  per  volgare  tutti  e'  giurati  a  la 
Mercantia  per  nome  et  sopranome  loro  et  el  populo  d' essi  di  buona 
lectera  di  testo  et  grossa,  lassati  solamente  e'  morti  e  religiosi  di- 

20  ventati,  De'  quagli  libri  uno  ne  tengano  e'  consoli  en  diposito  in 
luogo  securo  et  el  camarlengo  1'  altro.  Et  ciascuno  camarlengho 
scriva  nel  suo  libro  de'  richiami  per  sé  tutti  e'  giurati  al  suo  tempo. 
Et  finito  el  suo  officio  enanzi  che  renda  la  ragione  faccia  scrivare 
ne'  detti  libri  di  buona  lectera  di  testo  et  grossa  per  alfabeto  vol- 

25  garmente  si  come  detto  éne  essi  giurati  al  suo  tempo  con  gli  anni 
domini  acciò  che  el  tempo  si  sappia.  Et  se  le  predette  cose  el  ca- 
marlengho non  osservasse,  e'  consoli  el  puniscano  in  C  sol.  et  allui 
tollano  la  detta  pena.  E'  quali  consoli  se  in  ciò  negligenti  saranno, 
sieno  puniti  ciascuno  in  C  sol.  per  li   loro    soccessori    et    la  detta 

30  pena  dalloro  si  tolla.  Et  abbiano  e'  detti  tre  officiali  dell'  univer- 
sità de  la  Mereantia  quello  salario  che  e'  detti  consoli  et  el  ca- 
marlengo ordenaranno  et  faranno. 

[20].  De  la  electione  di  coloro  che  col  vescovo  levino  via  le 
frode. 

Resistendo  a  le  fraude  et  a  le  malitie  di  molti  ordiniamo  et 
provediamo  che  ogni  anno  del  mese  {f.  xiij^)  di  giennaio  e'  consoli 
eleggano  tre  buoni  et  savi  huomini  stretti  a  la  Mercantia,  e'  quali 
ensieme  con  uno  overo  due  de'  consoli  sollecitamente  tractino  et 
preveggano  con  messer  lo  vescovo  di  Siena  et  col  suo  vicario  che 


35 
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le  frode  le  quali  fanno  coloro  che  ricorrono  alloro  al  tutto  si  le- 
vino via  et  che  ne  paiano  debita  pena.  Et  quello  che  ne  le  pre- 
dette cose  sarà  facto  con  esso  messer  lo  vescovo  et  messer  lo 
vichario  suo  e'  consoli  reducano  a  conseglio  de  la  Mercautia  et 
^  quello  che  sarà  deliberato  per  esso  conseglio  che  s'  osservi  et  si 
faccia. 

[21].  De  la  electione  delli  offìtiali  sopra  gli  spetiali. 
Eleggano  e'  consoli  enfra  XV  die  in  ogni    sei    mesi    poi    che 
saranno  entrati  nel  loro  officio  tre  ovei-o  più  buoni  spetiali  et  leali 

10  de'  sottoposti  a  la  Mercantia,  e'  quali  con  giuramento  facciano 
provisioni  sopra  et  coutra  li  spetiali  che  fanno  et  tengono  et  ven- 
dono le  male  et  non  buone  confectioni  et  ogni  altra  cosa  che  per- 
tenga  a  la  loro  arte.  Et  tutto  quello  che  avaranno  proveduto  ne 
le  pene  et  in  ogni  altra  cosa  sopra  ciò,    e'  consoli   con  effecto  se- 

15  guitino.  Ancho  eleggano  e'  consoli  nel  tempo  sopradetto  tre  buoni 
et  savi  huomini  de'  sottoposti  a  la  Mercantia,  e'  quali  per  loro 
giuramento  et  con  sollicitudine  cei'chino  una  volta  ogni  mese  al- 
meno sollicitamente  et  envengano  et  ricerchino  per  le  bottighe 
delli  spetiali  et  di  pizzichaiuoli  de  la  città  et  del  contado  di  Siena 

20  per  le  confectioni  et  altre  qualunque  cose  pertinenti  all'  arte  de 
la  spetiaria.  Et  se  trovaranno  alcuna  overo  alcune  cose  gattive  et 
non  bene  facte  et  non  buone  rapportino  et  dinuntino  quelle  per- 
sone che  1'  anno  o  tengo-  (/.  xiiij)  no  le  tali  cose  a'  consoli  de  la 
Mercantia  a  ciò  che  sieno  puniti  ne  le  pene  nello  statuto  ordinate 

25  et  ne  le  provisioni  sopra  dette.  Ancho  e'  consoli  eleggano  in  cia- 
scheuni  due  mesi  uno  buono  et  savio  huomo  el  quale  sollecita- 
mente procuri  coli  detti  tre  cercatori  che  el  loro  oificio  bene  et 
appieno  et  con  effecto  si  faccia. 

[22].  De  la  electione  di  coloro  che  sopra  «'  tentar i  proveggano. 

30  Eleggano  e'  consoli  de  la  Mercantia  due  mercantanti  (sic^   et 

due  tengnitori  buoni  et  sufficienti  del  mese  di  giennaio,  e'  quali 
con  giuramento  et  buona  fede  debbano  provedere  per  scritte  et 
provisioni  avere  facte  per  tutto  el  mese  d'  aprile  sopra  el  facto 
de  la  tentoria  et  del  prezzo,  et  del  modo  si    come  avaranno    pro- 

35  veduto  e'  consoli  facciano  osservare.  Et  se  forse  tra  loro  nascesse 
sconcordia,  di  ciò  debbiasi  stare  al  giudicio  de'  consoli  ne  le  pre- 
dette cose. 

{continua) 


LA  GUERRA  CON  PERUGIA 

{Vòru-isòS) 


Gli  stoi-i(!Ì  (li  Perugia  parlano  della  guerra  del  1357-135.S 
come  se  fosse  una  sequela  di  vittorie  avente  per  epilogo  la 
completa  disfatta  de'  Senesi  ;  pure  i  suoi  resultati  furono  in- 
dubitabilmente ruinosi  per  Perugia  e  favorevoli  per  Siena. 
Tale  circostanza  deve  metterci  in  guardia  tanto  più  che  le  af- 
fermazioni dei  suddetti  storici  non  sembrano  basate  su  fatti 
della  maggiore  evidenza. 

Xelle  cronache  di  Matteo  Villani  e  Xeri  di  Donato  noi 
])ossediamo  delle  narrazioni  che,  quantunque  offuscate,  forse, 
da  pregiudizi,  sono  almeno  contemporanee  ;  mentre,  nel  caso 
di  Perugia,  abbiamo  una  sola  cronaca  che  ha  qualche  proba- 
bilità di  esser  contemporanea  ma  così  scarsa  nei  particolari 
da  essere  quasi  senza  alcun  valore  poiché  non  ci  dice  nulla 
degli  eventi  che  seguirono  la  battaglia  di  Torrita  (*).  Xè, 
essendo  andati  perduti  gli  annali  Decemvirali  dal  1352  sino 
a  tutto  il  1374,  è  facile  riparare  questo  deplorevole  vuoto 
di  fonti  perugine. 

Allorché,  nell'  autunno  1357,  Albornoz  ritornò  ad  Avi- 
gnone, dopo  aver  recuperato  tutti  gli  Stati  della  Chiesa  meno 
Forlì,  Perugia  s'  accorse  che  il  suo  potere  nell'  Umbria  era 
stato  notevolmente  scosso  ('),  ed  era  chiaro  che  a  meno  che 


(')  Memorie  di  Perugia  daW  aìino  13òl  al  143H  nelle  Cronache 
della  Città  di  Perugia  edite  da  A.  Fabretti  (Torino,  1887)  Voi.  1, 
pag.  176-179.  Il  dotto  editore  ci  informa  che  questa  cronaca  è  «  dettata 
da  autori  contemporanei  » . 

(■■*)  Nel  135.5,  Gualdo  e  Bellona  furono  dichiarate  appartenenti  diret- 
tamente alla  Chiesa,   con  grave  molestia  de'  Perugini  che  volevano  eser- 
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essa  non  volesse,  contro  tutte  le  sue  vecchie  tradizioni,  met- 
tersi in  aperto  antagonismo  colla  Chiesa,  ogni  sua  futura 
espansione  doveva  estendersi  verso  Ponente.  Una  tal  poli- 
tica doveva  produrre  necessariamente  una  rottura  con  Siena: 
ma  nelle  condizioni  del  momento  non  si  credeva  che  essa  po- 
tesse opporsi  validamente  ad  un'  aggressione  perugina. 

Per  parecchi  anni  i  due  comuni  avevano  vissuto  in  rap- 
porti di  perfetta  amicizia.  Erano  ambedue  Guelfi  e  i  loro 
interessi  e  la  loro  forma  di  governo  erano  in  molti  rispetti 
identici.  L'  oligarchia  mercantesca  de'  Easpanti  aveva  il  suo 
naturale  riscontro  di  alleanza  nell'  oligarchia  mercantesca 
de'  Xove. 

Sotto  il  governo  de'  Nove  Siena  aveva  consolidato  ed  al- 
largato il  proprio  dominio  tantoché  abbracciava  quasi  intiera- 
mente le  attuali  provincie  di  Siena  e  di  Grosseto  ;  il  com- 
mercio fioriva,  e  la  città  era  abbellita  da  splendidi  edifici. 
Però,  sfortunatamente,  un  potere  illimitato  ed  irresponsabile 
distrusse  gradatamente  1'  energia  e  la  virtù  della  classe  domi- 
nante, e  la  sua  fine  venne  nel  Marzo,  1355,  Gli  insorti  erano 
aiutati  dall'  Imperatore  ed  il  posto  dei  Nove  fu  preso  dai 
Dodici,  una  magistratura  di  bottegai  fNegotiatores  ahiecti), 
volgari,  incapaci  e  turbolenti,  che  vivevano  e  governavano 
in  un'  atmosfera  di  continua  discordia  (').  Molte  delle  città 
soggette  si  ribellarono,  Grosseto,  Massa,  Montalcino,  Casole  ("). 


fitaivi  (liiitli  (li  signoria  :  mentre  a  Spoleto  1'  autorità  del  Connine  se 
non  distrutta  era  almeno  moltissimo  diminuita  dacché,  nel  1356,  gli  Spo- 
letini  erano  stati  costretti  a  giurare  i)erpetua  fedeltà  al  papa  ed  ai  suoi 
successori,  promettere  infine  che  la  città  non  si  sottometterebbe  a  qual- 
sivoglia persona  o  comunanza,  sotto  qualsivoglia  titolo.  —  F.  Filippini, 
La  riconquista  dello  Stato  della  Chiesa  per  opera  di  Egidio  Albornoz 
flSòS-lS-lT)  in  Studi  Storici,  periodico  trimestrale  diletto  da  A.  Cutvki.- 
LuccT  (Pisa)  Voi.  VII,  p.  513  e  Voi,  Vili  p.  303. 

(')  Si  veda  G.  Luchaire,  Docuineiìti  per  la  storia  dei  riroh/iiiìeìì/i 
politici  del  C.  di  Siena  dal  ]Sò4  al  1309,  pubblicati  con  introdìisÌDui- 
ed  indici,  i.yon,  A.  Rey,  190(5,  Questo  è,  io  credo,  1'  ultimo  lavoro  in 
pro])osito. 

(■)  Mai. woi.Ti,   J/iKtoria  de'  fatti  e  tjaerrc  de'  Sanexi.  lì.   113*. 
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mentre,  nel  Luglio,  i  Montepulcianesi  spezzavano  il  giogo 
di  Siena  offrendo  di  darsi  liberamente  ai  Perugini  (').  Quando 
i  delegati  di  Montepulciano  arrivarono  a  Perugia  gli  Amba- 
sciatori Senesi  e  Fiorentini  erano  di  già  in  questa  città,  es- 
sendo stati  inviati  a  discutere  sul  rinnovamento  della  Lega 
Toscana  (-).  Per  un  momento  i  Perugini  esitarono,  ma  V  of- 
ferta di  Montepulciano  li  tentava  tropj)o  perchè  i)otessero 
ritìutare,  ed  alla  line  la  sete  <li  dominio  trionfo  sopra  la  lealtà. 
I  Senesi  partirono  grandemente  indignati  rifiutando  di  aver 
che  fave  più  oltre  coli'  alleanza  proposta  ('). 

Xello  stesso  mese,  se  possiamo  dar  fede  alla  cronaca  at- 
tribuita al  Graziani,  Sarteano  si  sottomise  a  Perugia  (*), 
mentre,  secondo  il  Pelliui,  V  annessione  di  Chiusi  seguì  nel 
Novembre  ("). 

Questi  acquisti  possono  probabilmente  aver  indotto  i  Pe- 
rugini a  credere  che  la  caduta  de'  Xove  presagiva  una  di- 
sgregazione completa  dello  Stato  Senese  ed  è  forse  dovuto  a 
questa  impressione  il  loro  cambiamento  di  politica  verso 
Spoleto  f).  Se  essi  potevano  ragionevolmente  sperare  di   co- 


(V)  Secondo  la  cronaca  di  Neri  di  Donato  Montepulciano  si  sottomise 
a  Perugia  nel  Giugno,  mentre  Oraziani  fArch.  Sfor.  Ital.  XVI,  1,  181; 
(là  la  data  del  23  Agosto.  Si  veda  però  Degli  Azzi.  Le  Itelasioni  tra  la 
Repubblica  di  Firenze  e  V  Umbria  nel  secolo  XIV  secondo  i  docu- 
iiienfi  del  lì.  Ardi,  di  Stato  di  Firenze  (Perugia,  Unione  Tip.  Coope- 
rativa, 1904)  Voi.  I,  p.  75,  §  259,  dove  abbiamo  una  lettera  del  31  Luglio 
alla  signoria  di  Firenze  che  prova  che  soltanto  uno  o  due  giorni  ])rima 
gli  ambasciatori  di  Montepulciano  erano  venuti  a  Perugia  «  per  volersi 
dare  liberamente  a'  Perugini  ».  Secondo  Graziani  i  Perugini  non  man- 
darono un  Potestà  fino  al  2  di  Novembre.  Le  Meuiorie  di  Perugia  dal- 
l' anno  13òl  al  1438  (libi  cit.,  p.  174)  danno  la  data  della  sottomissione 
formale  nel  23  Ottobre,  mentre  il  documento  pubblicato  nnW Arclt.  Hlor. 
Jt.  XVI,  I  181  n.  porta  la  data  :    15  Decembre,   1355. 

(')  Degli  Azzi,   Ojì.  cit..  %  2,59. 

(^)  Oraziani,  ttbi  cit..  p.  182-183  :  *  ....  et  li  Senese  non  volsero 
lega  con  Peroscini  né  con  quilli  altri  ;  però  che  dicti  Senese  ebbero  a 
schifo  e  a  sdegno  che  li  Pei'oscini  aceptassoro  Monte  Pulciano  » . 

(*)  Oraziani,   ubi  cit.,  p.  180. 

(*)  Pellini,  Ilistoria  di  Peruf/ia,  1,  957-960. 

(^)  Si  veda  Filippini,   Op.  cit.  in  Studi  Storici  Vili.  301-303. 
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stitnirsi  vin  nuovo  dominio  a  Ponente  della  Chiana,  era  ma- 
nifestamente inopportuno  di  accampare  dubbiosi  diritti  sul 
Ducato,  il  rafforzamento  dei  quali  doveva  necessariamente 
trascinarli  in  una  guerra  colla  Chiesa.  Lo  scopo  de'  Comuni 
medioevali  era  di  attorniarsi  di  territori  assoggettati  dai 
quali  trarre  le  necessarie  vettovaglie.  La  città  sola  costi- 
tuiva 1'  unità  dello  Stato  ;  il  contado  era  semplicemente  il 
magazzino,  il  serbatoio  della  città  (^).  Senza  esso  la  vita  dei 
cittadini  era  impossibile  ;  e  la  sua  esistenza  era  tutto  ciò 
che  realmente  importava  ;  se  la  sua  estensione  era  grande 
abbastanza  per  supplire  ai  bisogni  del  Comune  la  sua  posi- 
zione geografica  era  di  un'importanza  relativa.  Il  Papa  aveva, 
manifestato  1'  intenzione  di  arrestare  l'espansione  di  Perugia 
nell'  Umbria,  mentre  1'  Imperatore  al  contrario  s'  era  mo- 
strato disposto  a  sanzionare  le  sue  conquiste  in  Toscana  (").  E 
verso  la  Toscana  inflitti  voleva  estendersi  Perugia. 

Il  confine  naturale  fra  i  due  territori  di  Perugia  e  di 
Siena  era  la  Chiana,  una  palude  sconfinata  e  malsana  che  si 
stendeva  da  Carnaiola  alla  Pieve  al  Toppo  presso  Arezzo, 
da  Foiano  poi  verso  Castiglion  Aretino.  I  due  soli  ponti  sta- 
vano V  uno  a  piò  del  Colle  di  Chiusi  C),  e  l'altro  di  là  dal 


(*)  Si  veda  R.  Caucese,  La  h'cp.  di  Siena  e  il  f>iio  Cuiìfado  nel 
secala  deciiiiotcyso  in  Ihilleftlno  Senese  di  Storia  Patria,  Voi.  XIII, 
pag.  40. 

(■)  Kahhktti  Croìiache  cif.,  I,  113:  «  Intanto  tornarono  gii  Anilia- 
sciatori  a  Perugia,  quali  sempre  avevano  seguito  1"  Imperatore  sino  a 
Pisa  ....  e  portarono  alla  patria  bolle,  sottoscritte  e  sigillate  da  Carlo 
imperatore  con  1"  immagine  d"  oro  lino,  nelle  (juali  si  conteneva,  che  con 
autorità  imperiale  gli  confermava  tutto  quello,  che  la  città  di  Perugia 
possedeva,  etiam  che  V  avesse  tolto  o  con(iuistato  con  1'  armi,  come  a 
dire  Montecchio,  Castiglione  Aretino,  Foiano,  il  Monte  S.  Savino,  il  Lago 
e  il  tutto  buono  e  fertile  e  desiderato  Chiugi  ....  e  tìnalmente  ogni  altra 
cosa  che  la.  città  possedeva,  che  appartenesse  all'imperio.  ...»  Vedasi 
anche  Ghaziaxi,  ubi  cit..  p.   180  e  Pellini,  I  953. 

{^)  Di  questo  ponte  si  fa  menzione  in  una  bolla  di  Celestino  HI  del 
I  HM .  e  fu  rammentato  nella  cronaca  di  Gio.  Villani  all'anno  1289.  in 
un  instrumento  del  1416  è  nominato  Ponteiìi  et  PasNHiii  dicfanaiì  Cia- 
na rtnit  Cina   l'alai  io  et   Fori  il  il  io   posilo   super   diclis   ('lai/is.    ecc.    Hi;- 

PETTI,     /)i.~.    1,    ()8.J. 
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Castello  (Iella  Pieve  (*);  ma  piccoli  porti  erano  sparsi  qua  o 
là  presso  i  centri  più  i)OiK>lati.  J'ra  i  più  noti  erano  (piclli 
(li  Pulciano,  di  Yaliano,  dell'  Omomorto,  di  Foiano,  di  Tor- 
ri ta  1,-).  I  Perugini  occupavano  di  già  Foiano  sul  lato  <li 
ponente  della  Chiana,  mentre  la  loro  avanzata  da  Levante 
era  assicurata  dal  possesso  di  Castiglion  Aretino.  E  siccome 
i  Senesi  non  avevano  ancora  alcun  posto  avanzato  sul  lato 
della  palude  che  guarda  Perugia  e  a  meno  che  non  ne  conqui- 
stassero qualcheduno,  era  più  che  jtrobabile  che  nella  lotta 
imminente  essi  fossero  costretti  a  combattere  sulla  difensiva 
e  nei  loro  propri  territori.  Per  evitare  questo  pericolo  en- 
trarono in  trattative  con  Bartolommeo  de'  Casali,  signor  di 
Cortona   (''). 

1  danni  inflitti  dai  Perugini  nel  1352  (*)  non  erano  stati 
dimenticati  dai  Cortouesi,  ed  ora  che  le  morti  di  Giovanni 
Visconti  (Ottobre,  1354)  e  Pier  Saccone  (Febbraio,  1356)  li 
avevano  privati  dei  due  principali  confederati  dell'ultima  guer- 
ra, erano  più  che  mai  desiderosi  di  accettare  le  proposte  dei 
Senesi.  Le  trattative  quindi  procedettero  con  inusata  facilità, 
e  tino  dal  4  dicembre  1357,  sulla  richiesta  del  Casali,  ave- 
vano i  Senesi  deliberato  di  soccorrerlo  con  una  bandiera  di 
cavalieri  e  con  invio  di  50  o  100  fanti  [').  I  Perugini  allora 
tentarono  di  sorprendere  la  città.  Xon  solo  non  ci  fu  nessuna 
dichiarazione    di    guerra    ma  il  principio  delle  ostilità   fn  un 


(')  M.  Villani  Cronica  (Ediz.  Dragomanni)  Vili.  34.  1  Senesi  non  co- 
triiirono  il  ponte  di  Valiano,  «  per  avere  libero  il  cammino  d'  andare  a 
loro  posta  a  Cortona  »,  prima  del  1359  (M.  Villani,  IX,  8:  Cronaca  Sa- 
ncse  in  Muratori,  7?.  I.  S,  XV,   164). 

(-)  P.  Petrucci,  /  coiifììii  Senesi  di  Val  di  Chiana,  in  BidMtino 
cif..  il  284  et  seq.  —  In  Valiano  Perugia  aveva  acquistati  diritti  nel  1288 
«  .  .  .  .  de  tertia  parte  prò  indiviso  Naviiim  pedagii  et  portus  Clanorum 
de  Valiana  ».  Cf.  Pellini,  I,  306.  —  Alcune  viottole  campestri  nel  pressi 
di  Foiano.  di  Bettolle  e  di  Tonila  conservano  futi'  ora  i  nomi  di  via 
del  porto,   eia  del  porticciolo,  ecc. 

(')  Malavolti,  II  e.   116'. 

(*)  Oraziani,  uhi  cit.,  ad  ann. 

C^)  Mancini,  Cortona  nel  Medio  Evo  {Firenze,  Tip.  Carnesecclii.  1897) 
p.  -lOl  :  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  Del  ih.  del  Concistoro,  X,  37. 
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oltraggio  senza  provocazione  alcuna,  un'  «  insolenza  »  del 
forte  contro  il  debole  (^),  V  intera  responsabilità  della  qua- 
le era  a  carico  di  Legerio  Andreotti,  il  capo  de'  Raspanti 
che  Matteo  Villani  chiama  «  il  maggiore  cittadino  eh'  avesse 
città  d'Italia  che  si  reggesse  a  popolo  e  libertà  »  {-).  Il  mo- 
mento era  critico  ed  egli  vide  chiaramente  che  Perugia 
doveva  o  abbandonare  il  suo  sogno  di  espansione  a  Po- 
nente o  colpire  subito.  Perciò,  in  tanto  rischio,  egli  risolse 
di  non  lasciarsi  impacciare  da  nessuno  scrupolo  ed  usò  la 
sua  grande  influenza  per  sopraffare  ogni  opposizione,  e  nella 
notte  dal  10  all'  11  dicembre  1357,  i  Perugini  s'  avvicina- 
rono a  Cortona  con  gran  quantità  d'  uomini  a  cavallo  e  a 
piedi  f).  C  erano  apparentemente  buoni  indizi  per  credere 
che  una  delle  porte  potesse  essere  aperta  a  loro  da  tradi- 
tori entro  le  mura,  ma  1'  avanzata  dei  Perugini  tu  ritardata 
da  «  una  grande  aqua  e  un  pessimo  tempo  »,  e,  quando  ar- 
rivarono a  Cortona  circa  1'  alba  dell'  11,  seppero  che  la  con- 
giura era  stata  scoperta  e  che  i  cittadini  erano  in  armi. 
Lungi  tuttavia  dall'  abbandonare  la  loro  intrapresa  essi  si 
accamparono  ad  Ossala  e  si  prepararono  a  bloccare  la  città. 
«  Et  ine  ficcarono  il  palo  del  ferro,  significando  che  allora  si 
partirebbano  da  Cortona,  quando  quel  palo  infradiciasse,  et 
in  prima  non  havessero  la  città  di  Cortona  a  loro  comanda- 
mento »  (*).  Il  contado  fu  devastato  senza  pietà;  nuove  truppe 


(')  Fabretti,  Cronac/ic  cif.,  I,  30  :  «  Nac[ue  discordia  fra  il  signor 
dì  Cortona  e  Perugini  per  1'  insolenza  ».  Cf.  M.  Villani,  Vili,  14.  e  Si- 
SMONDi  Storia  (Ielle  Rep.  Ttaliane  del  .secoli  di  iiìezso  (Milano,  Pagnini) 
Voi.  Ili,  cap.  XLV,  p.  21. 

(2)  M.  Villani,  XI,  5. 

(')  Secondo  le  Memorie  di  Perugiti  ecc.  (uhi  cif..  p.  17(5)  la  spedi- 
zione partì  il  12  dicembre,  mentre  la  cronaca  attribuita  al  Grazìani  rac- 
conta che  ♦  adì  13  de  dicembre  la  gente  del  Comuno  de  Peroscia  andò 
per  pigliare  Cortona  ».  Il  Mancini,  però,  ci  referisce,  sui!"  autorità  delle 
Delib.  del  Concistoro,  che  «  il  capitano  senese  di  Torrita  avvisò  sui)ito 
Siena  dell'  invasione  e  dei  l)ruciamenti  fatti  dai  Perugini  nel  contado  di 
Cortona  all'  aurora  del  giorno  11  ».  (Op.  cil..  p.  201). 

(')  lìihlioteca  dì  Cortona,  Codice  578.  t'.  .">.  cil.  dai  Mancini  Ojì. 
rif.,  p.  201. 
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furouo  inviate  da  Perugia;  molti  battifolli  furono  costruiti  (') 
e  un  grande  arsenale  militare  stabilito  ad  Ossaia  (-). 

Neil'  8  gennaio  1358,  aveva  Bartolommeo  nominato  pro- 
curatore Gualfredo  di  Guazzino  libertini  per  collegarsi  con 
Siena,  concertare  la  totale  distruzione  della  città,  del  popolo 
e  dei  seguaci  di  Perugia,  e  mantenere  lo  stato  pacifico  di 
Cortona  ('').  Per  qualche  tempo  però  la  vigilanza  degli  asse- 
dianti  frustrò  tutti  gli  sforzi  dei  Senesi  per  introdurre  rin- 
forzi nella  Città  ;  un  tentativo  per  produrre  una  diversione 
minacciando  Chiusi  e  poi  Sarteano  andò  a  vuoto,  «  e  (dice 
Matteo  Villani)  con  vergogna  si  tornarono  addietro  »  (*).  Da 
ultimo  però  un  corpo  di  200  uomini  a  cavallo  capitanato  da 
Mainetto  da  Jesi  traversò  la  Chiana  nella  notte  del  10  Feb- 
braio e  passando  inosservato  attraverso  le  schiere  de'  Peru- 
gini entrò  in  Cortona  «  sul  primo  sonno  »  (^).  E  «  immanti- 
nente misono  1'  insegna  del  Comune  di  Siena  nel  cospetto 
de'  Perugini  in  sulla  torre  della  porta  maestra,  e  appresso 
cominciarono  a  uscire  fuori  a  loro  posta,  e  dare  noia  e  danno 
a  quelli  del  campo  e  a  ricevere  e  a  mettere  roba  nella  città, 
di  che  eglino  aveano  bisogno  »  {^). 

In  Marzo  «  Sanesi  fero  grande  esercito  di  gente  a  pie  et 
a  cavallo,  et  soldaro  per  loro  Capitano  di  guerra  Anecbino 
di  Bongardo  con  800  cavalli  e  con  400  fanti ....  e  soldaro 


(*)  Fabretti,  Cronache  cif.,  j).  177  ;  Oraziani,  ubi  cif..  p.  184;  M. 
Villani  Vili,  22. 

(*)  Per  una  lista  d'  arme  e  utensili  distribuite  all'esercito  di  Pei'ugia 
contro  Cortona,  nel  13.58,  vedasi  il  Gioniale  di  onidisione  artistica 
pubblicato  a  cura  della  li.  Coììiìnissione  conservatrice  di  belle  arti  nella 
Provincia  dell'  Umbria  (Perugia,  Tip.  Roncompagni ,  1873)  Voi.  Il, 
pp.   191-207. 

(^)  Mancini,   C»j>.  cit.  p.  202. 

(*)  M.  Villani,  Vili,  27.  —  Pare  che  si  tentò  di  pigliare  Ciiiusi  di 
assalto  :  ■«  La  Città  di  Chiuci  fu  scalata  per  lo  Corauno  di  Siena,  e  non 
poterò  pigliare  la  Terra,  e  tutti  quelli  che  salirò  sulle  mura  furono  pa- 
gati dal  Gomuno  di  Siena  ».  (Cronica  Sanese  in  Muratori,  /«'.  1.  S. 
XV,  160). 

(')  Oraziani,   ubi  cit.,  p.   184. 

(«)  M.  Villani.  Vili  28. 
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molti  Ougari.  Sauesi  avendo  in  ordine  tutto  loro  esercito 
esciro  di  Siena  molti  Cittadini  a  pie  et  a  cavallo,  e  bale- 
strieri della  Città,  et  andaro  in  Valdichiana,  e  quando  furo 
a  Torrita,  i  Perugini,  sentendo  come  i  Sanesi  erano  venuti  e 
gionti  a  Torrita  per  soccorrere  Cortona,  mandaro  a  guardare 
tutti  e  passi  e  vadi  delle  Chiane,  acciochè  i  Sanesi  non  po- 
tessero passare  da  nissuno  canto.  Unde  e  Commissari  Sanesi. 
e  '1  Capitano  veduto  presi  i  passi  da'  Perugini,  disse  uno 
Terriere  di  Torrita  vecchio  a'  Commissari  Sanesi  :  che  ììti 
volete  dare  se  io  fo  uno  vado  da  passare  salvi,  die  dommat- 
tina  al  ellevare  del  Sole  sarete  tutti  passati  senza  impedimento? 
Li  Commissari  dissero  :  Chiedi  ciò  che  tu  vuoi.  Il  «letto  homo 
vecchio  di  Torrita  disse:  Datemi  òO  fiorini  d' oro.  E  così  sia 
fatto,  e  fa  come  dici,  che  noi  passiamo  a  salvamento.  El  bouo 
homo  prese  certi  suoi  compagni,  e  fra  legname  et  arboli  e 
stipa  e  terra  riempì  uno  vado  e  passo  grandissimo,  in  modo 
che  la  notte  propria  tutti  con  racomandarsi  a  Dio  tutta  hi 
gente  de'  Sanesi  passaro  le  Chiane  salvi  senza  impedimento, 
e  tatti  passaro,  e  furo  passati  la  mattina  allo  schiarire  del 
dì.  E  fero  cenno  a  quelli  di  Cortona,  e  fero  gran  festa  et 
allegrezza  »  (').  Ora,  quando  i  Perugini  udiroìio  ciò  si  spa- 
ventarono, abbandonarono  il  campo  e  bruciarono  i  loro  bat- 
tifolli  ;  e  il  30  Marzo  i  Senesi  vennero  ad  Ossala  ed  ivi  si 
accamparono.  Quindi  fornirono  Cortona  d'  uomini  e  di  prov- 
vigioni e  tornarono  a  Torrita  sani  e  salvi  senza  colpo  ferire. 
«  E  i)er  questo  modo  fu  libera  Cortona  dall'arroganza  de'  Pe- 
rugini per  le  mani  de'  Sanesi  ^>   (-). 


(')  Cronica  Saneae  in  Muratori,  //.  T.  S.  XA',  158-1.59.  Secondo  il 
Villani  (Vili,  34)  ì  Senesi  passarono  la  Chiana  per  il  ponte  Cavaliere  di 
là  dal  Castello  della   Pieve. 

(*)  M.  Vnj.Axi.  Vili,  34  ;  Fahretti.  ('rmiache  cH..  1,  177  ;  Oraziani. 
uhi  (il.,  p.  185;  Malavolti,  II,  116'-117.  —  Le  relazioni  degli  scrittori 
di  cronache  perugine  e  senesi  sono  del  tutto  discordi.  Secondo  Xeii  di 
Donato  ci  fu  una  gran  battaglia  sotto  le  mura  di  Cortona.  Oraziani,  in- 
vece, irientie  ammette  che  i  Perugini  si  ritirarono  quando  i  Senesi  ebbero 
Ila  versato  la  <]hiana,  parla  di  due  ulteriori  zuffe  nelle  quali  i  Senesi  eb- 
bero la  peggio.   La  relazione  piìi  sfavorevole  per  i  Perugini  si  trova  nelle 
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(Jaauclo  le  nuove  giunsero  a  Perugia  «  come  la  loro  oste 
con  vergogna  s'  era  levata,  e  Cortona  s'  era  fornita  »  tanta 
tu  r  indignazione  die  Legerio  Andreotti,  come  «  motore  di 
(|ue.sta  guerra  e  capitano  dell'  oste  »,  corse  serio  perico- 
lo di  essere  messo  a  pezzi  dalla  turba.  La  sua  eloquenza 
lo  salvò  ma.  benché  persuadesse  i  Raspanti  a  continuare  la 
lotta.  Smeduccio  da  Sanseverino  fu  nominato  Capitano  di 
Guerra  in  sua  vece  (*). 

Dal  principio  delle  ostilità  Firenze  aveva  fatto  ogni  sforzo 
possibile  per  indurre  i  belligeranti  a  sottomettere  le  loro  con- 
tese al  suo  arbitrato.  Essa  aveva  uu  interesse  immediato 
nella  presente  vertenza  come  mallevadrice  a  Cortona  per  la 
leale  osservanza  delle  condizioni  della  pace  del  1353  da  parte 
dei  Perugini  (-);  mentre  il  fatto  che  allora  quasi  tutto  il  suo 
trartico  nuirittimo  faceva  capo  a  Talamone  l'obbligava  ancor 
più  a  mantenersi  in  rapporti  amichevoli  con  Siena  (^).  I  Se- 
nesi erano  naturalmente  in  tutto  disposti  ad  accettare  la 
sua  mediazione  (*),  ma  i  Perugini  si  mostrarono  inliessibili  e 
sospettosi  tentando  non  solo  di  giustificare  l'attacco  su  Cor- 
tona (').    ma,    aggiungendo  insulto  ad  ingiuria,  costrinsero  i 


Memorie  di  Perugia  succitate.  Ivi  leggiamo  che  «  .si  levò  la  sera  gente 
dall'  oste  di  Cortona,  et  arsero  e  levarono  tutti  li  battifolli  sopradetti,  e 
si  venne  a  stare  intorno  al  Lago,  e  la  gente  del  Comune  di  Siena  cavalcò 
per  il  Chiugi  del  Comune  di  Perugia,  et  arsero  e  rubbarono  ciò  che  tro- 
varono et  attendossi  all'  Ossala,  e  gli  altri  dove  la  detta  gente  era  stata  : 
per  la  quale  partita  che  fece  la  nostra  gente,  il  Comune  di  Perugia  si 
ebbe  gran  vergogna  » .  ' 

(*)  M.  Villani,  Vili,  35;  Pellixi,  I,  973-974. 

(-)  Degli  Azzi,   Op.  cit..  Voi.   I,  p.  60,  §  309. 

(^)  L.  Banchi,  /  Porti  della  Maremma  Senese  diinnilc  in  lìcpuh- 
blica.  (Firenze,  Tip.  Galileiana,  1871),  p.  48-55. 

(*)  «  Da'  nostri  ambasciadori  che  sono  in  Siena  questo  dì  (7  Aprile 
1358)  a  terza  ricevemnif)  lettera  come  ieri  ebbono  risposta  da'  Senesi  che 
liberamente  erano  disposti  di  rimettere  nel  Comune  nostro  la  questione 
di  Montepulciano  et  di  Cortona  et  ciò  che  da  essa  dependesse  » .  Signoria 
poretìtitia.  Missice  XII,  12^  pubblicato  dal  Degli  Azzi,  Op.  cit..  Voi.  I, 
p.   79,  §  i!vO.  Cf.  M.  Villani,  Vili,   39. 

(^j  M.  Villani,  Vili,  17  ;  Ammirato,  Istorie  Fiorentine,  (Firenze, 
Per  V.  Rateili  e  C,  1847)  Parte  I,  Tom.  Ili,  Lib.  XI,  p.  53. 
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mercanti  di  Firenze  residenti  in  Perugia  a  pagare  gravi  con- 
tribuzioni per  cagione  della  guerra  (^).  La  loro  diffidenza  au- 
mentò vieppiù  quando  nel  principio  di  Marzo  i  Fiorentini, 
col  pieno  consenso  dei  Senesi,  mandarono  dei  soldati  nella 
Maremma  per  la  protezione  delle  mercanzie  che  dovevano 
presto  arrivare  a  Talamone  (-)  ;  e  non  si  può  neppure  du- 
bitare che,  qualunque  ne  possa  esser  stato  lo  scopo,  il  resul- 
tato di  tale  azione  fu  di  dar  modo  ai  Senesi  d'  aver  libere 
le  mani  per  soccorrere  Cortona.  Poco  tempo  dopo  gli  amba- 
sciatori Fiorentini  furono  apertamente  insultati  a  Perugia  non 
solo  «  dall'  indiscreto  popolo  minuto  »  ma  da  cittadini  ri- 
spettabili, i  quali  «  ne'  loro  consigli  usarono  atti  e  jjarole  non 
belle  contro  gli  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze,  non  la- 
sciandogli dire,  sufolando  e  picchiando  le  panche  quando  fa- 
ceano  loro  diceria  »  (^), 

La  continuazione  della  guerra  fa  allora  inevitabile  e  sui 
primi  d'  Aprile  i  Perugini  uscirono  in  campagna  con  un  eser- 
cito di  «  bene  due  mila  uomini  a  cavallo  e  seimila  lauti  a 
piedi,  e  quattrocento  Ongari  »  (*),  e  «  tornarono  a  Cortona, 
e  fortificato  eh'  ebbono  e  rinfrescato  1'  assedio,  a  dì  8  d'  A- 
prile  valicarono  in  su  quello  di  Montepulciano  e  posono  loro 
campo  a  Greggiano  (Gracciano)  »  (').  I  Senesi,  che  erano 
stati  supplicati  da'  Fiorentini  di  non  distruggere  le  deboli 
speranze  d'  accordo  che  potevano  tuttora  esistere  rimanendo 


(')  I  Fiorentini  si  riniostraiono  in  vano.  Si  vedano  le  lettere  della 
Signoria  del  5  Marzo  e  del  1  Aprile.  Neil"  ultima,  che  è  indiiizzata  agli 
ambasciatoli  di  Firenze  in  Perugia,  leggiamo:  «  Gravano  i  perugini  contra 
r  usato  e  dovere  i  nostii  fiorentini  mercatanti  liahitanti  in  IVrugia  a  pre- 
stare loro  danari,  la  qual  cosa  mai  non  ci  ricorda  fosse  per  ninno  tempo 
facto  a  loro  cittadini,  né  altri  forestieri  in  Ferenze,  e  però  da  questa 
graveza  gli  ritrarrete  con  afTectuosi  preghi  ».  Decu  Azzi.  Op.  ril..  Voi.  j, 
p.   7fi-79,  §§  266,   267,  i26f), 

(')  DhXiU  Azzi,   (>i>.  ci/.,   \'()[.    I.    |).   77.   i>  268. 

C)  M.  Vn.LAXi,  Vili,  -.V.). 

(*)  Fabretti,   Cronache  cil.,   1.   177. 

C)  M.   Villani.   Vili,   :U)  ;   I*i;llini.   I.   !»7i. 
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sul  terreno  perugino  (*),  erano  accampati  a  Torrita  in  forte 
posizione  con  KlOO  barbute  ed  un  considerevole  corpo  di 
fanteria,  «  e  nella  terra  e  nelle  circustanze  assai  erano  sicuri 
se  poca  provvidenza  e  matta  baldanza  non  li  avesse  sconci  »  ('). 
Il  10  Aprile  i  Fiorentini  scrissero  ai  loro  ambasciatori  in 
Siena  di  recarsi  al  (;ampo  de'  Senesi  per  cercare  di  dissua- 
derli dal  venire  alle  mani  ('),  avendo  evidentemente  ojiinione 
che  se  non  volevano  combattere  non  potevano  esservi  obbli- 
gati. Ma  le  loro  istruzioni  giunsero  troppo  tardi  ;  prima  die 
la  loro  lettera  arrivasse  a  Siena  la  battaglia  di  Torrita  era 
stata  combattuta  e  perduta. 

I  Perugini  videro  che  ogni  tentativo  per  sloggiare  i  Se- 
nesi sarebbe  riuscito  disastroso,  ma  sentirono  pure  che  il  loro 
onore  era  impegnato  ;  la  memoria  della  loro  fuga  da  Cortona 
si  rinfocolava  e  bisognava  far  qualchecosa  per  purgarne  la 
vergogna.  Conseguentemente  il  9  juandarono  una  formale  di- 
sfida al  cami)o  senese,  il  10  uscirono  da  Gracciauo  in  ordine 
di  battaglia,  dirigendosi  verso  Torrita,  «  e  strinsonsi  infino 
a  pie  della  terra  nel  piano  e  cominciarono  a  trombare  e  ri- 
chiedere i  nemici  di  battaglia  >^.  Era  una  semplice  smargiassata, 
Xè  i  Senesi  né  i  Perugini  volevano  realmente  arrischiarsi  ad 
ingaggiare  un  combattimento  campale,  ma  a  causa  di  una 
serie  di  sbagli  ciò  che  doveva  soltanto  essere  una  mostra  di 
spavaldo  coraggio  finì  in  un  vero  conflitto.  Il  numero  totale 
degli  uccisi  appena  raggiunse  il  centinaio,  ma  la  cattura  di 
Anichino  nella  mischia  lasciò  i  Senesi  senza  generale;  quindi 
essi  si  ritirarono  nel  castello.  I  vincitori  allora  «  rubarono 
e  arsono  il  borgo  e  tornaronsi  co'  prigioni  e  colla  preda  e 
colla  non  pensata  vittoria  a  Gracciauo  »   (*).    I   cronisti  pe- 


(^)  Lettera  del  2  Aprile,  agli  ambasciatori  di  Firenze  in  Siena  life- 
rita  dal  Degli  Azzi,   Op.  cif.,  Voi.  I,  §  269. 

{^)  M.  Villani,  Vili,  39. 

(')  Nella  stessa  lettera  si  ordinava  loro  di  far  (juindi  fermare  le  genti 
fiorentine,  che  tornavano  da  Grosseto,  a  Poggibonsi,  per  dar  mano  a'  Se- 
nesi se  venendo  a  battaglia,  n'  avessero  la  peggio.  Decili  Azzi,  Op.  cif.. 
Voi.  I,  p.  80,  §  272. 

0)  M.  Villani,  Vili.  40-41  :  Pf.lltni,  1.  97ri-97(i. 
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rugiui  ci  dicono  inoltre  che  «  li  tolsero  alla  dieta  sconfìtta 
49  bandiere,  fra  le  quali  glie  tolsero  la  bandiera  del  Comuuo 
de  Siena,  che  ebbero  da  lo  Imperatore;  et  lì  dove  fu  la  dieta 
sconfitta  ci  fuoro  fatti  molti  cavalieri  per  tal  Victoria  »  (*). 

L'  esercito  sconfitto  sembra  che  rimanesse  completamente 
demoralizzato;  ci  fu  sospetto  di  tradimento  e  durante  la  not- 
te cominciò  a  sbandarsi;  quali  a  piedi,  quali  a  cavallo  abban- 
donarono Torrita  ("),  ed  i  commissari  Senesi  scrissero  al  Co- 
mune loro  «  che  se  di  subito  non  s'  avesse  gente  nuova  al 
riparo,  che  il  loro  contado  sarebbe  arso  e  guasto  da'  Peru- 
gini »  (^). 

Appena  le  nuove  giunsero  a  Firenze  mandarono  della 
gente  d'  arme  a  Siena  «  a  difesa  et  conservatioue  dello  stato 
di  Siena  popolare,  libero  et  guelfo  »  ;  ed  il  12  d'  Aprile  la 
Signoria  scrisse  agli  ambasciatori  fiorentini  a  Siena,  annun- 
ziando loro  1'  arrivo  di  100  barbute  oltre  le  truppe  già  in- 
viate, ed  offrendo  500  balestrieri  che  tenevano  già  pronti  pel 
caso  di  novità  in  Siena.  I  Perugini  furono  informati  contem- 
poraneamente che  1'  unico  scopo  di  questi  soccorsi  era  «  per 
fugire  che  lo  stato  di  Siena  non  riceva  turbatioue  nociva  a 
loro  et  a  Noi  »  [^).  Se  credessero  a  queste  relazioni  o  no  si 
può  ben  dubitare,  tanto  più  che  non  si  valsero  immediata- 
mente de'  vantaggi  della  loro  vittoria.  Infatti,  se  possiamo 
dar  fede  al  Malavolti,  prima  di  invadere  il  senese  ritornarono 
a  Perugia  (^).  Il  loro    ritardo    può,  nondimeno,  essere  egual- 


(')  Ghaziam,  /(hi  cìf..  [).  1S().  Si  veda  anche  Faiìretti,  Croìidc/ir  cH., 
]   31.   J 77-179. 

(")  Possibilmente  fu  in  questa  occasione  che  1"  Allx'rlo  (hi  S/i'ua  di 
Franco  Sacchetti  (Nov.  13),  avendo  perduto  il  suo  cavallo  l'ug<iì  a  ])iede 
«  e  cogliendolo  la  notte  in  certe  vie  tra  bosclii,  e  traendo  vento  die  Iacea 
.sonare  le  foglie,  gli  pareva  avere  mille  cavalieri  dietro  ;  e  come  un  pruno 
il  pigliava,  dicea  :  Oiuie  !  io  mi  f  arrendo,  non  in"  uccidere  ;  credendo  che 
fos.sono  nemici  che  1  pigliassono;  e  cosi  con  gran  paura  e  con  grande 
affanno  consumò  tutta  quella  notte  ». 

C)  M.  VU.LAXI,  Vili,  41. 

{*)  Dkcli  Azzi,   Op.  cH..   Voi.  I.  p.  81  §  -274. 

(^)  Malavoi.ti,   Il    117'. 
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meute  giustificato  dal  tatto  clie  si  erano  segretamente  collegati 
coi  Tarlati  di  Piet ramala.  s[»i'iaiid()  col  loro  aiuto  d'aNcrc  la 
signoria  d' Arezzo  (').  Soltanto  quando  i  loro  [irogetti  lurono 
scoperti  dai  Fiorentini,  i  quali  sebbene  con  abile  politica  dis- 
sinnilassero  l'ottesa,  nondinieuo  presero  immediatamente  misu- 
re [)er  attraversarli,  essi  si  risolsero  finalmente  di  «  cavalcare 
i  Sanesi  ».  S'avanzarono  per  Chianciano  e  la  Val  d' Orcia  fino 
a  Buonconvento  ("),  da  dove  spinsero  le  loro  scorrerie  [terlino 
alle  porte  <li  Siena,  accampandosi  alle  Forche  di  Pecorile 
fuori  di  Porta  Nuova  (*).  Ivi  crearono  i)iìi  cavalieri  e  doi)o 
aver  impiccato  un  prigioniero  Ungherese  in  piena  vista  della 
città  -  «  in  su  li  mura  di  Siena  »  secondo  il  Graziani  -  ed 
essersi  abbandonati  a  tutti  i  soliti  insulti,  ritornarono  a  Pe- 
rugia, recando  seco  le  catene  delle  l'orche  come  un  trofeo  ('*). 


(1)  M.  Villani,  Vili,  45.  —  Le  condizioni  del  trattato  si  trova  per 
disteso  nel  documento  pubblicato  dal  Degli  Azzi,  Op.  cit..  Voi.  I,  p.  89, 
§  291.  Da  questa  alleanza  Messer  Luzziraborgo  da  Piett-amala  fu  espres- 
samente escluso,  essendo  legato  coi  Senesi  fid  nìortem  detrunentiim  de- 
solafioneììi,  perpeftKtìii  et  exterininiuin  C.  et  Ikiìiììiuidi  Ctvifatis  Pertisii. 
R.  Arch.  m  Stato  in  Siena.  Caleffo  Xero.  e.  361-362'.  (11  Marzo.  13.57, 
stile  senese). 

{-)  Le  date  approssimative  di  parecchi  degli  avvenimenti  di  questa 
invasione  sono  da  apprendere  dai  documenti  pubblicati  dal  Degli  Azzi, 
Op.  cit.  Così  il  23  Aprile  la  Signoria  Fiorentina  scrisse  assicurando  di 
aver  udito  che  la  gente  perugina  erano  intorno  a  Chianciano  (§  282)  ; 
raentj'e  il  26  Aprile  riferiscono  «  come  ieri  erano  novelle  che  la  gente  pe- 
rugina era  cavalcata  sul  Sanese  tino  a  S.  Quirico,  et  era  per  venire  ])iù 
presso  a  Siena  » .  Nella  stessa  lettera  leggiamo  :  «  Anchora  sentiamo  che 
con  gente  Perugina  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini  e  tornato  in  Ma- 
i-emma  per  cavalcare  i  Sanesi  »  (§  285). 

{^)  La  Porta  Nuova  è  naturalmente  identica  alla  Porta  Romana.  Ri- 
guardo alle  Forche  di  Pecorile  vedi  Mise.  Sior.  Sen.  Ili,  92. 

(*)  M.  Villani,  VIII,  48  ;  Oraziani,  ubi  cit.,  pp.  186-187  ;  Fabretti, 
Cronache  cit,,  I,  61,  115,  130-131  ;  Cronica  Sanese  in  Muratori,  U.  1. 
.s'.  XV,  160-161;  Pellini,  I,  980;  Malavolti.  II,  117'-118.  —  11  sempre 
inesatto  Bonazzi  (Storia  di  Perugia,  I,  447)  asserisce  che  i  perugini 
«  portavano  in  trionfo  le  catene  del  palazzo  di  giustizia  di  Siena  »  !  ed 
appena  ci  sorprende  che  questa  notizia  ridicola  venga  ripetuta  dalie  au- 
trici di   Tiic  Storìj  of  Penai ia  (London,   Dent  &  Co.   1904)  daccbè  la  loro 


438  "W.    HEYWOOD 


Il  dauuo  inflitto  iu  questa  scorreria  non  fu  molto  gran- 
de ('),  ma  bastò  a  sdegnare  fortemente  i  Senesi  i  quali  ora, 
come  già  i  Perugini,  non  volevano  abbandonare  la  guerra 
senza  purgar  prima  la  loro  vergogna.  All'  allarme  dei  Fio- 
rentini, furono  mandati  degli  Ambasciatori  Senesi  a  Milano 
ad  impetrare  l' intervento  dei  Visconti  (^)  ;  mentre,  nei  primi 
di  Giugno,  si  aprivano  trattative  colla  Grande  Compagnia 
del  Conte  Landò,  alla  quale  si  olìrì  una  grossa  somma  di 
denaro  purché  rovinasse  e  devastasse  il  territorio  perugino  C); 
Giovanni  Di  Vico  fu  eletto  capitano  di  Guerra;  Monte  Sansa- 
vino  fa  assediato  (21  Giugno)  (*),  e  se  non  fosse  stato  per 
1'  annientamento  della  Grande  Compagnia  mentre  tentava  di 
passare  le  Scalelle  (25   Luglio)  ("),    Perugia   avrebbe   pagata 


facilità  nel  prendere  granelli  è  quasi  eguale  alla  sua  (vedi  pagine  '■lì  e 
118).  Potevano  fare  a  meno  però  di  attribuire  il  loro  errore  al  defunto 
Adamo  Rossi,  un  erudito  del  tutto  incapace  di  tale  follia.  Possibilmente 
è  r  uso  ingiustificato  di  questo  nome  ciò  che  ha  indotto  il  Conte  L.  De 
B.\GLiON  DE  LA  DuFFERiE  a  perpetuare  lo  sbaglio  nel  suo  libro  Les  Ba- 
ijlioni  de  Pèrouse  d'après  les  Croniquers,  les  Historiens,  les  Archives 
(Poitiers,  1907)  p.  15.  In  ogni  caso  1'  asserzione  è  un'  assurdità,  e  tutte 
le  croniche  o  Senesi  o  Perugine  la  contradiscono  :  —  «Le  catene  de  la 
jnsfitia  di  Siena  *  —  «  Quelle  catene  che  far  levate  dal  luogo  della 
giustizia  di  Siena  »  —  «le  catene  delle  Forche  di  Pecorile  ....  le 
(/ucdi  catene  ercoìo  a  frarerso  su  le  more  delle  Forche  iì>  luogo  di 
pertiche  et  ine  s'  apiccacano  i  malfattori  ».  —  Non  e'  è  fra  loro  una 
voce  discorde. 

{})  M.  Villani,  Vili,  48  :  « .  .  .  .  facendo  danni  assai  maggiori  in 
vista  che  in  fatto,  ardendo  di  rado  allora  capanne  e  altre  vili  e  disutili 
cose  ...... 

(»)  M.  Villani,  Vili,  62  ;  Degli  Azzi,   Op.  cit..  Voi.  1,  p.  83,  §  280. 

(^)  A.  Professione,  Siena  e  le  Comiìaynie  di  Ventura  nella  secoìida 
metà  del  Sec.  XIV.  (Civitanova-Marche,  Casa  Editrice  *  Domenico  Nata- 
lucci  »,  1898)  p.  25. 

C)  M.  Villani,   Vili.  (5k 

(®)  M.  Villani,  Vili,  74.  —  Parlando  di  questo  di-sastro.  Neri  di  Do- 
nato dice  :  «  La  Compagnia  del  Conte  Landò  non  potea  passare,  bontà 
de'  Fiorentini  e  loro  malizia  che  aiutavano  .sotto  mantello  a"  Perugini  :  e 
questo  fanno  i  Fiorentini  per  amoie  che  non  portano  né  poitaranno  mai 
a'  Sanesi  ». 
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cara  la  sua  i)olitica  ag^^ressiva  nella  Toscana.  «  Ma  sappiate 
(dice  Neri  di  Donato)  die  li  tìanesi  aveauo  deliberato,  se  la 
Compagnia  <ìel  Conte  Landò  potea  passare,  faceano  maggior 
danno  a'  Perugini,  e  de'  sassi  delle  mura  di  Perugia  rifaceano 
le  Forche  di  Pecorile,  e  batteano  la  muneta  su  le  Porti  di 
Perugia  »  (*).  Anche  stando  le  cose  come  erano,  Perugia 
soffrì  gravemente.  Il  suo  territorio  fu  ri[)etutamente  deva- 
stato dai  Cortonesi  (-)  ;  mentre,  se  si  deve  credere  al  Ma- 
la volti,  i  Senesi  pure,  almeno  in  un'  occasione,  fecero  una 
cavalcata  «  fin  presso  a  Perugia  a  tre  miglia,  bruciando  e 
predando  per  tutto  il  viaggio  »  (^).  Sembra  anche  che  il  lato 
finanziario  della  guerra  fosse  in  malo  modo  curato  (*),  e  le  cas- 
se del  Comune  di  già  quasi  esauste  furono  an(;or  piìi  depaupe- 
rate dall'oltraggiosa  condotta  delle  barbute  tedesche  ch'erano 
al  suo  soldo,  e  che,  compiuta  la  ferma,  si  unirono  coi  Tede- 
schi (ih'  erano  al  servizio  de'  Senesi  ;  «  e  assai  gente  da  pie 
atta  a  rubare  passarono  a  loro  e  andassene  su  quello  di  Pe- 
rugia, e  co'  Perugini  si  patteggiarono  in  atto  di  ricomijera 
per  fiorini  quattromila  »  (').  La  loro  partenza  per  la  Marca 
Anconitana  mise  fine  ad  ogni  regolare  operazione  militare  e 
gli  assedi  di  Monte  Sansavino  e  di  Cortona  furono  per  forza 
abbandonati  :  ma  d'  allora  in  avanti  le  cavalcate  de'  Corto 
nesi  sul  contado  di  Perugia  divennero  di  giorno  in  giorno 
più  audaci  finche  «  avvenne  ultimamente,  che  cinquanta  ca- 
valieri e  pochi  pedoni  corsono  e  girarono  il  lago  dintorno,  e 
colla  preda  senza  ninno  impedimento  si  tornarono  a  Cortona... 
A  tanto  era  condotto  il  Comune  di  Perugia  per  straccamento 
della  guerra  »  (").  Firenze  raddoppiò  i    suoi    sforzi    per    pro- 


(')  Croiiicfi  Sanenc  in  Muratori,  li.  1.  ò'.  XV,   16i2. 

C)  M.  Villani,  Vili,  48,  86. 

(•'j  Malavolti,  II,   117'.  Cf.  Pellisi,  1,  980. 

(")  M.  Villani  (IX.  1."))  non  esita  a  dichiarare  che  Legerio  Andreotti 
ed  altri  ma^-^iorenti  di  quelli  dello  stato  erano  poi  in  grande  peiicolo  di 
essere  *  condannati  per.sonalmente  e  vituperosamente  pei-  hariatticri  e  ru- 
batori  del  loro  Comune  »  in  fatto  della  guerra.  Cf.  Oraziani,  uhi  cif., 
p.   188  e  Pellini,   I,  98^2-98.3. 

1^)  M.  Villani,  Vili,  85. 

(«)  M.  Villani,  Vili,  86. 

3* 
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(ìurre  uua  cessazione  d'ostilità,  (ìestrejigiaiulosi  astutauieiite 
con  tutti,  prometteuiìo  a  ciascuna  delle  parti  di  favorirla  di 
sottomano  a  danno  dell'  altra,  assicurando  libert.à  a  ÌNlonte- 
pulciano,  protezione  al  Oortouese,  ampia  soddisfazione  a  Siena 
e  a  Perugia,  coli' intendimento  poi  d'ingannarli  tutti  a  loro 
volta  (^).  I  Perugini  ebbero  qualche  indizio  riguardo  alla  loro 
doppiezza  e  sospettarono  ancor  più  ;  pure  alla  line  dovettero 
venire  a  patti  i>er  mancanza  di  mezzi.  Ciò  nonostante  uè  loro 
né  i  Senesi  volevano  fidarsi  completamente  dei  Fiorentini,  e 
(|uando,  finalmente,  sottomisero  le  loro  contese  ad  un  arbi- 
trato, il  Rettore  della  Romagna  sedette  a  fianco  degli  arbitri 
fiorentini  (^).  Il  lodo  die  fu  pubblicato  in  Arezzo,  il  31  Ot- 
tobre lo5<S,  distrusse  per  sempre  ai  perugini  il  loro  sogno 
di  esi)ansione  a  Ponente  (^).  Per  parecchi  mesi  essi  rifiutarono 
di  accettarlo.  Xel  Gennaio  1359,  troviamo  che  i  Fiorentini 
l)rotestavano    contro  Perugia  perchè  cercava  di  assoldare  la 


(')  Queste  sono  l(>  opinioni  di  entrami)!  il  Mancini  lOp.  di.,  p.  :20i) 
iMJ  il  I)i;(iu  Azzi  fY>y*.  cit..  \).  xv)  e  mi  sembra  che  siano  pienamente 
coiiohoiate  <ia"  docnmenti  pubblicati  dal  I)k(;li  Azzi.  Non  e'  è  natural- 
mente alcun  dubbio  ctie  la  libertà  de'  Comuni  Toscani  si  trovò  minac- 
ciata da  grave  pericolo  per  via  di  questa  gueri-a  e  che  Firenze  giovava  a 
tutti  cercando  di  tarla  cessare  ;  ma  è  egualmente  indiscutibile  che  i  suoi 
sforzi  patriottici  tìiiono  offuscati  dalla  più  vile  doppiezza  ed  egoismo.  Essa 
certamente  aspirava  al  |)ossesso  di  Cortona  e  forse  di  Montepulciano.  Dap- 
prima t(>ntò  lealmente  di  aiutare  Siena,  ma  (juando  i  Pisani  «  abbanda- 
i-ono  la  gara  di  Talamone  »,  in  Giugno  1358  (M.  Villani,  Vili.  (53),  i 
legami  d'  interesse  materiale  unente  i  due  Comuni  dovettero  indebolirsi 
considerevolmente.  Quindi  i  Fiorentini  tornarono  alla  loro  politica  tiadi- 
zionale  di  recare  tutto  11  possibile  al  loro  inalino. 

F  un  fatto  curioso  che  nell'  Agosto  1358,  delle  truppe  furono  s|)e- 
dite  dai  l'iorentini  in  aiuto  di  Perugia.  Sembia  che  l'ossero  richiamati 
poco  pili  di  una  settimana  doi)0.  —  Degli  Azzi.  Op.  <-it..  Voi.  1,  |).  01, 
0-2,  i^§  -298,   i29'J. 

C)  Gli  arbitri  erano  ♦  dominus  Patrocinus  'rorcellanus  F|)iscopus. 
Provincie  Homandiole  pio  sancta  romana  Ecclesia  rector  et  dominus  An- 
drea de  iSardis,   miles.  et  Uguccio  de  Ricciis,   fiorentini  cives». 

(^j  R.  kwr.H.  DI  8tato  in  Siena,  Cateffo  //o.svso,  e.  29  ;  Arcìi.  .SVor. 
JL  XYI,  11,  539-5'(-3  ;  Gkaziaxi,  uhi  rif.,  p.  187;  M.iLi.  Vani.  III.V  \()± 
Pellini.  I.  981  :   Mala  volti.   11.    IIS-IIS'  ;   Mancini.    Op.  cit..  pji,   20.")-i206. 
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Grande  Coinpagiiia  «  per  rivoltarla  poi  in  Toscana  »,  chò  era 
cosa  «  extrana  da  ogni  fratellanza  »  (').  Il  Lej^ato  si  unì  a 
loro  ))er  esortarla  alla  i)ace  ;  i)ure  essa  s'  ostinò  nel  ritinto 
col  rischio  «  di  mettere  tutta  Toscliana  a  tirannia  »  (*).  In 
una  lettera  del  5  Aprile,  cfili  annunziò  alla  Sif^noria  di  Fi- 
renze che  il  tlì  innanzi,  erano  arrivati  da  lui,  a  Cesena,  Le- 
fierio  Andre-otti  e  Fidanzio  «  Jannis  »,  ambasciatori  di  Pe- 
rujìia,  coi  quali  s[)erava,  coli'  aiuto  di  Cristo,  di  poter  con- 
cludere il  sospirato  accordo  (').  TI  21  dello  stesso  mese,  fu 
pubblicato  un  nuovo  lodo,  ma  «  in  sustanza  poco  difterente 
dal  primo;  di  modo  che  T una  parte  e  l'altra  (benché  la  pace 
in  api)arenza  havesse  effetto)  ne  rimase  con  poca  sotisfa- 
tione  »  (*).  In  fatto,  il  12  Aprile,  mentre  si  discutevano  i 
«•apitoli  dell'  accordo,  i  Peruiiini  j)residiarono  di  nuovo  i  bat- 
ti tolti  che  avevano  nel  Cortonese  ('');  e  piti  di  due  mesi  dopo, 
troviamo  i  Fiorentini  sempre  intenti  ad  esortarli  a  ridursi  a 
concordia  coi  Senesi  (®).  Finalmente,  però,  accorgendosi  che 
«  premendo  loro  borse  niente  vi  si  potea  trovare  vse  non 
vento  e  rezzo  »,  i  Perugini  rinunziarono  le  loro  ragioni  sopra 
Montepulciano  il  15  Luglio  1359  C)  ;  e  poco  dopo  «  crearono 
otto  aud)as<'iatori  di  loro  cittadini  più  nominati  e  piìi  cari, 
e  vestironli  di  scarlatto  e  accompagnarouli  di  giovanaglia 
vestiti  d' assisa  dimezzata  di  scarlatto  e  di  nero ,  e  con 
molta  pompa  li  mandarono  a  Siena  ;  dove  furono  ricevuti 
con  festa  rilevatamente  all'  usanza  senese  ».  E  così  fu  fer- 
mata «una  perpetua  e  liberale  e  buona  pace  »  f).  Nell'anno 


(1)  Degù  Azzi,   Ojj.  cit.,  §  302. 

C^)  Dixiu  Azzi,   Op.  cit.,  §  315. 

(»)  Dk(ìli  Azzi,   Op.  cit.,  §  314. 

(')  Mal.wolti,  II  119':  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  C'ale/fh  Itosso 
45^-48. 

{^)  DvAWA  Azzi,   Op.  cit.,  %  317. 

C)  Deuli  Azzi,   Op.  cit.,  %  3.39. 

C)  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  (Jideffo  Nero,  e.  345  :  Ardi.  Stor. 
It.   XVI,  II  343-344. 

(8)  M.  Villani,  IX,  44  :  Malavolti,  II,  1^21'  :  I'kllini,  1.  989  ;  Fa- 
RHETTI,    Croìificlic  cit.,    I,    117. 
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seguente  Cortona  volontariamente  si  sommise  alla  Signoria  di 
Siena  ('). 

L'  unico  resultato  della  guerra  fu  di  esaurire  le  forze  di 
Perugia  nel  momento  in  cui  ne  aveva  il  maggior  bisogno 
per  far  fronte  alle  Compagnie  di  Ventura  che  s'  addensavano 
minacciose  d'  ogni  parte  e  per  resistere  alle  aggressioni  di 
Albornoz.  In  tali  circostanze,  le  gentili  autrici  di  The  Story 
of  Perugia  appaiono  un  pochino  sarcasticlie  quando  parlano 
della  battaglia  'di  Torrita  come  «  Perugia  's  culiiiinating 
success  »  C). 

Propo,  Diceiììbre  1907. 

William  Heywood 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  Valoffo  Nero.  e.  397-  404  ;  Mala- 
voi.Ti,  II,   121;  Mancini,   Op.  cif..  208-209. 

(^)  Op.  cit..  p.  22.  —  Anche  qui  il  Conte  L.  De  Baiìlion  De  La 
DuFFERiE  {op.  cif.,  p.  15)  traduce  quasi  alla  lettera  le  paiole  delle  signo- 
rine Symonds  e  Duff'  Gordon.  «  Pelouse  »,  dice  lui,  «  connut  de  heaux 
succès  celui  de  1358  marque  un  point  culminant  dan  sa  gioire  ». 
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(continuaz.  v.  fase,  preced.) 


L'  esposizione  nazionale  di  Firenze  nel   1861 


Tali  111  tìguni  e  V  indole  del  Visconti,  quali  ci  sono  state 
anche  descritte  da  chi,  degnissimo  di  fede,  eblie  con  lui  fre- 
quenti contatti  di  lunga  dimestichezza;  e  tale  pure,  riassunta 
in  compendio,  1'  esistenza  breve  ed  affaticata,  ma  nobilmente 
fruttuosa  di  lui  ;  come  è  dimostrata  dalle  stesse  lettere  sue, 
e  da  quelle  scritte  a  lui  da  chi  poteva  farne  coscenzioso  a})- 
prezzamento  e  disinteressata  attestazione. 

Sulla  qualità  delle  opere  sue  verrà  occasione  di  rij)ortare 
più  innanzi  qualche  autorevole  giudizio,  che  potrà  metterne 
in  chiara  luce  i  pregi  veramente  alti  e  singolari  ;  ma  sul 
carattere  suo  personale,  in  quella  parte  che  è  formata  e  ri- 
velata dalla  commistione  delle  tendenze  dell'uomo  e  dell'ar- 
tista, non  può  essere  fuor  di  hiogo  rilevare  due  tratti  in 
esso  molto  spiccati,  e  se  non  distintivi,  per  lo  meno  comuni 
ad  altri  artisti  meritamente  reputati  maestri.  I  più  rimar- 
chevoli fra  questi  tratti,  come  apparisce  dalle  stesse  sue  di- 
chiarazioni, furono  la  riluttanza  a  scriver  lettere,  che  può 
essere  giustitìcata  dal  rincrescimento  per  1'  al)bandono,  pur 
momentaneo,  di  un  più  gradito  lavoro  ;  e  quella  incontenta- 
bilità irrequieta  e  continua  dell'  opera  propria,  che  è  stata, 
quasi  sempre,  riconosciuta  come  la  esigente,  tormentosa  ma 
inestimabile  e  feconda  procreatrice  di  ogni  opera  d'arte  più 
eletta  e  meravigliosa. 

E  fra  gli  esempi  che  si  potrebbero  addurre  a  conferma, 
e  che  sarebbero  fin  troppo  conosciuti  e  numerosi,  basterà 
(lucilo  solo  di  un  altro  artista  senese,  insigne  e  contempo- 
raneo del  Visconti  ;  cioè  del  Duprè,  le  cui  parole  meritano 
di  essere  riferite  tali  quali  sgorgarono  dalla  sua  penna.  ìti 
una  intima  esi)ansione  riA'olta  ad  un  amico  degno  di  lui. 

4 


44:4  LETTERE    INTIME 


Egli,  da  prima  invocava  fervidamente  da  esso  uno  scambio 
di  pensieri  e  di  sentimenti,  scrivendogli  «  .  .  .  .  Dimmi  qual- 
«  cosa  di  te  ....  Parlami  un  poco  delle  tue  idee,  delle  tue 
«  speranze  e  tino  dei  tuoi  timori.  Confidiamoci  a  vicenda,  ed 
«  apriamoci  il  cuore  come  veri  amici  e  fratelli:  l'amore  del- 
«  1'  arte  ci  infiammi  ;  esso  è,  dopo  quella  di  Dio,  l'amore  il 
«  pili  puro  ...»  (').  Era  in  queste  parole,  come  ognuno  può 
agevolmente  intendere,  un  eccitamento  caloroso,  e  quasi  sup- 
plichevole, ad  una  corrispondenza  epistolare  di  pensieri  e  di 
sentimenti,  che,  per  riuscire  conforme  al  desiderio  dal  quale 
era  mossa,  avrebbe  dovuto  essere,  non  solo  frequente,  ma 
continua.  Eppure,  a  meno  di  due  anni  di  distanza  da  un  in- 
vito così  pressante  e  caloroso,  il  Duprè  si  trovava  quasi  co- 
stretto a  giustilicare  allo  stesso  amico  la  propria  ritrosia  ad 
assidue  comunicazioni  epistolari  svelandone  candidamente  le 
ragioni,  ed  esponendogli  al  tempo  medesimo,  col  cuore  in 
mano,  il  proprio  modo  di  vedere  e  di  agire  in  riguardo  alla 
aspirazione  verso  1'  ottimo  ed  il  perfetto  in  fatto  d'  arte. 

«  Mio  carissimo  Gigi  ("'')  Firenze  7  febbraio  18.59. 

«  Ho  ricevuto  la  tua  cara  lettera,  e  mi  è  stata  sommamente  gradita, 
([uantunque  dettata  d"  un  tuono  agro-dolce  che  appalesa  in  te  uno  stato 
di  irritamento  giusto,  prodotto  dalle  continue  diffalte  che  s'  incontrano 
sempre  nell'  arte  ;  e  tanto  più  quando  si  ha  che  fare  con  una  scuola, 
alla  quale  uno  è  obbligato  prestare  tutti  quegli  aiuti  dei  quali  al)bisogna. 
Tu,  pili  degli  altri,  devi  esserne  dolorosamente  vessato  :  perchè  la  per- 
fezione a  cui  miri,  e  vuoi  sia  raggiunta  dai  tuoi  alunni,  è  inciampo  non 
piccolo  che  tu,  come  sempre,  vittoriosamente  sorpasserai.  Non  lo  così. 
Nessuna  cura  di  scuola  prescritta,  ufficiale,  ma  grandi  ed  intensi  e  con- 
tinui pensieri  di  perfezione  nei  miei  lavori  ;  perchè  ho  provato,  mio  dolce 
amico,  e  te  lo  dico  col  cuore  in  mano,  che  cotesto  pensiero,  fisso,  ar- 
dente, tenace  era  una  ruota  che  mi  consumava  la  vita  ;  percui  ho  preso 
il  mio  partito.  Fo  quel  che  il  cuore  mi  detta,  studiandomi  certo  di  non 
far  male,  e  contentandomi,  se  qualche  rara  volta  arrivo  a  fare  discreta- 
mente bene  ;  ma  1'  ottimo,  il  perfetto,  non  solo  non  lo  cerco  più,  ma  lo 
sfuggo  ;  non  perchè,  come  dicono  tanti,  sia  nemico  del  bene  ;  no,  ma  lo 
fuggo,  perchè  a  me  mi  fa  male  !    Se  la  conseguenza    di  (juesto    ragiona- 


(')  Lettera  inedita  del   Duprè  al  Mussini  in  data  1!)  maggio  1857. 
(■')  Lettera   inedita  di  G.  Duprè  a  L.  Mussini  in  data  7  febl)raio  1859. 
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mento  ti  fa  spece  (e  ti  fateblie  niente  meno  che  questo  !)  amo  meglio 
vivere  artista  discretamente  buono,  etie  logorarmi  inutilmente,  e  forse 
morire  nella  ricerca  di  un  bello  perfetto,  che  io  forse  non  posso  piodurre. 
Se  dunque  questa  conclusione  ti  fa  spece  ;  ti  rispondo,  che  la  sincerità 
è  il  mio  vizio  capitale.  Resterebbe  ora  a  sapersi,  come  mai  io,  senza  so- 
praccapi  di  scuola,  senza  tanti  pensieri  pei  miei  propri  lavori,  trascuri 
tanto  la  tua  amicizia,  da  scriverti  tanto  raramente  da  t'armiti  credere 
morto.  Ed  eccoti  un"  altra  confessione  di  un  altro  mio  peccato  ;  seppure 
non  te  ne  sei  già  accorto  da  varii  anni,  io  son  pigro  :  pigro  intendiamoci 
non  in  tutto  ;  ma  estremamente  pitiro  allo  scrivere  ;  e  questa  è  forse  la 
prima  volta  che  mi  avviene  di  voltare  la  pagina.  Ma  qui  finisco,  perchè 
dei  tatto  mio  non  ho  quasi  nulla  da  dirti.  Ho  finito  il  Bacchetto  festante: 
ho  messo  su  un  ritratto  di  donna,  e  poi  quando  mi  sarò  ingrandito  di 
studio,  iiietteiò  su  le  statue  pel  Monumento  Corbelli.  Saluta  Scipione  e 
gli  altri  e  credimi  sempre  tuo  amico  sincei'O  Dri'RK  ^. 

-   i\S.   Il  Venturi  ti  saluta. 


Xè  di  ciò  è  da  meravigliarsi  perchè,  come  osservava  con 
aroiita  acutezza  Yorick,  gli  artisti  soggiacciono  più  assai  di 
tutti  gli  altri  uomini,  a  quella  legge  inesorata,  che  fa  della 
vita  intellettuale,  come  di  quella  fisica,  una  perpetua  batta- 
glia «  .  .  .  .  che  ai  deboli  esaurisce,  ma  ai  gagliardi  raddoiipia 
le  forze  ....  », 

Quindi  se,  per  un  verso,  la  lettera  del  Duprè  qui  sopra 
riferita  può  fornirne,  a  chi  ne  dubitasse,  una  dimostrazione 
evidente  :  per  1'  altro  anche  le  vicende  professionali  del  pit- 
tore Cassioli  ne  offrono  una  altrettanto  evidente  conferma. 

Egli,  come  narra  il  suo  spiritoso  biografo,  dopo  la  du- 
plice vittoria  ottenuta,  i^rima  col  cartone  della  Battaglia  di 
Legnano,  e  poi  col  bozzetto  della  morte  di  Machiavelli^  che 
gli  fruttò  la  jiensione  di  studio  Biringucci,  si  condusse  a  più 
stabile  dimora  in  Firenze. 

«  Stabile  dimora  potrebbe  suonare  come  una  sanguinosa 
ironiat  applicata  alla  vita  di  lui.  Per  Amos  Cassioli  non  ci 
doveva  essere  mai  nulla  di  stabile,  di  definito,  di  tranquillo, 
di  agiato.  Tanto  che  sarebbe  malagevole  seguirlo  di  casa  in 
casa,  di  studio  in  studio  ;  sempre  provvisoriamente  ricove- 
rato alla  meglio  ;  sempre  cacciato  via  dalle  più  strane  e  ino- 
pinate combinazioni  di  eventi .  .  .  sempre  trascinandosi  dietro 
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il  quadro  della  Battaglia  di  Legnano,  cento  volte  ricomin- 
ciato, interrotto,  ripreso,  abbandonato,  depositato  in  un  gra- 
naio o  in  un  magazzino,  guasto  dall'  umido,  imporrito  dalla 
polvere,  esposto  a  tutti  i  pericoli  e  a  tutte  le  peripezie .... 
tinche  non  giunse  alla  sua  Sede,  in  quella  Galleria  dell' Arte 
Moderna,  dove  anche  oggi,  amici  e  avversari,  ci  fissano  l'oc- 
chio con  un  sentimento  di  stupore  e  di  ammirazione,  tanto 
è  resa  evidente,  con  prodigioso  artifizio,  la  violenza  terribile 
e  la  grandiosa  solennità  della  scena  ;  così  furibondo  è  il  mo- 
vimento dei  guerrieri  e  dei  cavalli  cozzanti,  così  eloquente 
r  espressione  dei  volti,  così  giusta  la  proporzione  e  armo- 
niosa la  distribuzione  dei  gruppi  e  delle  figure  ...  ». 

Fino  dal  momento  in  cui  accadde  la  tragica  morte  del 
Visconti,  il  Mussini  aveva  scritto  al  Cassioli  che  sperava 
avrebbe  trovato  in  lui  accumulato  anche  l' afletto  che  gii  por- 
tava quel  caro  estinto. 

E  questa  speranza,  che  era  quasi  una  invocazione  del 
Maestro  verso  il  suo  scolare,  si  avverò  completamente  ;  e, 
malgrado  qualche  dissenso  e  qualche  attrito  di  più  o  meno 
lunga  ed  acre  durata  ;  si  protrasse  e  non  ebbe  termine  se 
non  coli'  esistenza  dell'  uno  e  dell'  altro. 

Infatti  essi  trovaronsi  subito  e  premurosamente  concordi 
nel  dare  opera  a  che  i  lavori,  anche  incompiuti,  del  povero 
Visconti,  figurassero  degnamente  nella  Esposizione  Nazionale 
che  stava  per  essere  aperta  in  Firenze,  ed  alla  quale  egli 
stesso  si  era  proposto  di  presentarli. 

Ed  il  Mussini,  quantunque  conturbato  in  quel  momento 
anche  da  altre  dolorose  preoccupazioni  di  famiglia,  così  scri- 
veva al  Cassioli. 

♦  Caro  Cassioli  (*), 

*  Il  Marchetti  diresse  a  Firenze  i  lavori  da  esporsi,  dei  povero  Vi- 
sconti :  dovevano  mandarli  a  Siena  acciò  ci  si  potessero  inetteie  i  regoli 
dorati,  o  cornici. 

♦  Il  Comitato  di  qui   ha  seiiUo  a   Firenze,   pregando   che  da   Livorno 


(')  Lettera  inedita  di    L.    Mussini    ad    A.    Cassioli    in    data    2()  ago- 
sto 1801. 
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la  cassa  fosse  spinta  a  Siena,  ma  forse  non  1'  otterremo.  In  tal  caso  ti 
faremo  avere  1'  autorizzazione  di  ritirarli  a  Firenze  per  apporvi  cotesti 
regoli  che,  per  la  ristrettezza  del  tempo,  potrebbero  essere  dorati  a  pol- 
vere, o  coperti  di  carta  dorata.  Fra  due  o  tre  (^giorni)  sapremo  qualcosa. 

Fattanto,  per  quei  due  ritratti,  puoi  preparare  tu  il  Bollettino.  Suj)- 
pongo  che  i  quadri  di  Roma  hanno  i  loro  Bollettini  fatti  costà. 

Spero  che  il  tuo  ritratto  sarà  ultimato  in  tempo  opportuno  ;  giacché 
se  lo  termini  come  lo  hai  cominciato,  deve  riescire  un  bel  lavoro.  Co- 
raggio Cassioll  mio,  che  tu  realizzerai  tutto  quel  tanto  che  hai  promesso 
tin  qui. 

«  Difenditi  dalle  influenze  perniciose  di  chi  si  appaga  della  scorza 
di   chi  si  contenta  facilmente. 

«  Addio  e  credimi  tuo  affmo.  L.  Mussisi. 

:26  agosto. 

L'esposizione  fu  iniiuourata  il  15  settembre}  1801  e,  per 
giudizio  di  molti,  riuscì  uua  opportuna  rivelazione  delle  ten- 
denze e  delle  attitudini  delle  diverse  regioni  d'  Italia,  come 
indizi  della  sua  latente  potenzialità,  e  come  coefficienti  usu- 
fruibili per  l' incremento  della  sua  intellettuale  e  materiale 
prosperità.  Per  lo  che  il  Mussini,  scrivendone  ad  un  suo  amico 
ili  Francia,  aftermava  nettamente  (*)  : 

«  La  grande  affaire  de  notre  Exposition  italienne  a  complètement 
reussi,  comme  ensemble,  par  la  splendeur  et  la  foule  accourue  des  quatre 
bouts  de  r  Italie  ;  mais  pour  les  Beaux-Arts  e"  est  autre  chose.  La 
taciute,  et  mème  la  negligeance  envahissent  tout.  Un  tableau,  qui  avait 
des  qualités  remarquables,  était  pourtant  celui  du  jeune  Ussi.  (La  car- 
r/'ata  del  Duca  di  AteuP). 

*  Les  ouvrages  de  mon  pauvre  Visconti,  quoiqu"  inachevés  ont  été 
hautement  appréciés  par  les  personnes  intelligentes  et  par  le  .lury.  .Je  viens 
de  voir  le  carton  de  ses  dernières  études  pour  deux  tableaux  commencés, 
une  episode  du  Massetere  des  Iimoeeìits  et  le  SaiiKtrUaiii.  —  C  est  tel- 
lement  fort  que  je  compie  en  taire  une  Exposition  ici,  et  peutètre  à  Flo- 
rence, avec  tout  ce  qu'ìl  a  fait-c"  est  des  dessins  de  maitre  qui  resferoiìf. 

*  Mes  elèves  exposants  ont  tous  eu  la  medaille:  F  un  iCassioli)  pour 
deux  portraits  excellents  ;  un  autre  (Franchi)  pour  deux  tableaux  réli- 
gieux,  un  peu  timides,  mais  bien  compris  et  d'  une  exéc-ution  ferme  et 
serrée-enfìn  cette  Demoiselle  de  Génes  i Piaggio)  pour  un  charmant  carton, 
le  Clirisf  porte  aii  foiiibean.  d"  un  sentiment  profondement  réligieux, 
sans  imitation  ni  plagiai,  et  de  beaucoup  de  caractère.  .1'  ai  ainsi  pour 
le  moment  de  quoi  ètre  satistait. 


(')  Lettera  di  L.   Mussini  a  M.   H.    Dupoitai  Du  (ioasmeur  in  data  ìì 
Novembre  1861,  epist.  cit.   pag.   131. 
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«  Les  jornaux  ont  comblé  mon  école  d'  éloges  .  .  .  Pour  irioi  je  n'ai 
exposé  que  d'  anciennes  choses  pour  faire  acte  de  présence  .  .  .  » . 

«  Quasi  contemporaneamente  scriveva  al  Prof.  Jacopo  Cavallucci  a 
Firenze  (*)  «  .  .  .  .  solo  adesso  ho  potuto  acquistare  la  certezza  che  Ella 
fosse  autore  dell'  Articolo  della  Nazione  che,  in  termini  tanto  benevoli, 
faceva  menzione  della  mia  scuola  e  di  me  stesso.  Mi  è  grato  farle  i  miei 
ringraziamenti  e  quelli  dei  miei  scolari.  Così  potesse  unirsi  a  noi  col 
cuore  e  con  la  voce  il  nostro  povero  Visconti  !  Tornato  di  recente  a  Siena 
ho  veduto  un  quadro  più  che  al)l)ozzato  che  egli  sperava  terminare  per 
V  Esposizione.  Il  Samaritano,  figura  al  vero.  Era  per  riuscire  un"  opera 
stupenda.  Meravigliosa  poi  è  la  cartella  degli  studi  fatti  per  questo  ed 
altri  ([uadri  ;  studi  degni  degli  antichi,  e  che  meritano,  non  solo  di  es- 
sere conservati,  ma  di  essere  esposti  alla  curiosità  degli  intelligenti,  e 
ad  insegnamento  dei  giovani  e  di  non  pochi  artisti  provetti.  Stanno  anche 
a  dimostrare  come  quel  potente  ingegno  fosse  instancabile  nell'  interro- 
gare la  natura  prima  di  decidersi,  e  fosse  dotato  di  quella  incontentabi- 
lità tutta  Leonardesca,  tanto  rara  al  dì  d'  oggi  in  cui  non  si  vuole  che 
1"  arte  facile  delF  improvviso.  Ho  in  mente  di  fare  qui  nel  gennaio,  una 
Esposizione  di  tutti  i  dipinti  del  Visconti,  venuti  da  Roma,  nonché  della 
sua  cartella,  e  di  promuoverne  1"  acquisto  per  mezzo  di  soscrizione  al- 
l' oggetto  di  conservarli  nell'  Accademia  di  Siena.  Vi  è  tanto  da  dar  a  pen- 
sare ad  artisti   colla  barba  grigia  ...»   ("). 


Bernardo   Celentano 


Auche  il  giovane,  anzi  giovanissimo  pittore  Napoletano 
Bernardo  Celentano  che  in  qnella  Mostra  si  fece  molto  am- 
mirare col  suo  qnadro  rappresentante  il  Consiglio  dei  Dieci 
di  Venezia,  esponendo  alla  propria  famiglia  le  sue  impres- 
sioni dichiarava  che  fra  i  ritratti  esposti  emergevano  quelli 
del  ('assioli  ed  un  altro  del  Gordigiani  (''). 

Ed  il  Morelli  pittore,  anch'  esso  napoletano,  ma  piìi  pro- 
vetto e  più  noto  del   Celentano,  scriveva  sul  medesimo  argo- 


(')  Lettera  di  L.  Mussini  al  Prof.  V.  Cavallucci  iti  data  -2'^  novciiilìre 
l«til.  epist.  cit..   p.    im. 

('^)  L'  esposizione  eblji'  luogo  nell"  Istituto  di  IJelIc  Arti  in  Siena  nei 
giorni   1,  2  e  3  marzo  1862. 

(')  Bkunakdo  Cki.entano.  Vif((  e  Iclfcrc  inlimc.  Roma.  'riji.  Bodo- 
niana   1883,   p.    iiS. 
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mento  :  «  Oggi  si  è  aperta  1'  Esposizione.  In  generale  vi  è 
poca  roba  in  pittura.  Il  solo  che  ha  un'individualità,  un  av- 
viamento veramente  buono  ('  il  Celentano  e  il  suo  è  un  (pia<lr<) 
serio  »  ('). 

^[a,  prescindendo  da  ogni  indagine  sulle  ragioni  [)i'oba- 
!)ili  ed  occulte,  e  un  fatto  indiscutibilmente  accertato  che, 
malgrado  la  detìciente  ed  insulliciente  loro  comparsa,  furono 
api)unto  le  arti  belle  che  suscita lono  in  quella  circostanza  il 
|)iù  alto  clamore,  otìreiulo  occasione  a  rinfocolare,  ed  a  ren 
dere  più  furiosamente  chiassosa  la  vecchia  disputa  fra  la 
Scuola  così  detta  Accademica  o  Convenzionale,  e  quella  che 
si  qualificava    Verista. 

L'  urto  più  violento,  come  era  da  aspettarsi,  fu  determi 
nato  dalla  aggiudicazione  dei  premi,  ed  il  fatto  più  strepi- 
roso  fu  il  rifiuto  che  con  pubblica  protesta  fecero  13  fra  i  57 
premiati  con  medaglia  nella  pittura.  Dei  premiati  della  kScuohi 
senese  il  solo  Cassioli  sottoscrisse  tale  protesta  (^)  ma  fra  gli 
altri  giovani  che  vi  consentirono  con  lui  figurano  i  nomi  di 
Altamura,  Gordigiani,  Induno,  Morelli,  Pagliano,  Ussi  e  Ver- 
tunni,  che  in  seguito  primeg:giarono  degnamente  e  durevol- 
mente in  queir  arte  bella  quanto  difficile. 


(1)  Hkrxardo  Cklentaxo,  Vita  a  lettere  iii/iiiie.  Roma,  Tip.  Bodo- 
niana  1883,   p.   444. 

(■-)  Essa  fu  pubblicata  nella  Crciszetta  del  Popolo  di  Firenze  del  l(> 
novembre  1861,  N.  •ìli  e  diceva  così:  «  Agli  Onorevoli  Componenti  la 
Commissione  Reale.  Alloichè  fu  fatta  pubbUca  la  nomina  dei  Componenti 
il  Giurì  per  la  classe  di  pittura,  i  sottoscritti  emisero  la  loro  opinione 
rapporto  al  modo  tenuto  nel  formarlo,  e  previdero  gV  inconvenienti  che 
ne  sarebbero  derivati.  Ora,  a  prevenire  ogni  sinistra  interpretazione  delle 
loro  intenzioni,  e  per  essere  coerenti  all'  opinione  espiessa,  essi  si  tro- 
vano nella  spiacevole  necessità  di  dover  linunziare  alla  medaglia  loro 
conferita.  Persuasi  che  le  SS.  YV.  vorranno  apprezzare  i  motivi  che  li 
hanno  tatti  venire  a  questa  determinazione,  essi  passano  a  dichiaraisi  con 
la   più  profonda  considerazione. 

^  Abbate  Giuseppe  -  Altamura  Saveiio  -  Ancona  (I)')  Vito  -  Bechi 
Luigi  -  Celentano  Bernardo  -  Goidigiani  Michele  -  Induno  Girolamo  - 
Morelli  Domenico  -  Pagliano  Eleuterio  -  Scrosati  Luigi  -  Ussi  Stefano  - 
Valentini  Gottaido  -  Vertunni  Achille  ». 
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E  con  essi  fra  i  più  acclamati  in  quel  momento  il  Celen- 
taao,  sul  conto  del  quale  crediamo  utile  trattenerci  un  mo- 
mento (')  perchè  le  sue  lettere,    le    sue    opere,    e    persino  la 


{^)  Bernardo  CeloifcDio,  nacque  in  Napoli  il  23  febbraio  1831  ed  a 
soli  19  anni,  mostrandone  all'  apparenza  appena  15,  andava  a  Roma  a 
studiare  nell'  anno  1854,  a  ciò  stimolato  dal  Morelli  ed  incoraggiato  dal 
Mancinelli  e  da  altri  pittori  napoletani.  Di  là  scriveva  poco  tempo  dopo 
ai  suoi  di  casa,  che  V  amore  per  1'  arte  gli  cresceva  di  giorno  in  giorno 
neir  ammirare  di  continuo  tante  svariate  pitture  di  tanti  grandissimi  ar- 
tisti, e  la  sua  mente  si  andava  persuadendo  e  rischiarando  intorno  allo 
stile  in  generale  dell'  arte,  che  si  poteva  solo  formare  sugli  antichi  nelle 
loro  opere  migliori.  Per  lui,  del  pari  che  per  un  altro  artista  suo  amico, 
Roma  era  come  la  Divina  Commedia  che,  letta  da  un  idiota,  può  paiere 
una  sciocchezza,  e  se  invece  da  un  dotto,  riesce  fonte  inesausta  di  eteine 
bellezze.  Egli  avvertiva  quelli  di  famiglia  che,  quantunque  dallo  Stato 
Romano  non  vi  fossero  impicci  che  iinpedissero  1"  uscita  di  alcuni  l)Oz- 
zetti  che  voleva  mandare  a  loro,  era  però  diffìcile  farli  entrare  in  Napoli 
senza  un  lascia-passare. 

Come  indicazione  delle  sue  tendenze  in  riguardo  ali"  arte  sua.  di- 
chiarava di  andare  ognor  piìi  fissandosi  nell'  oi^inione  che  il  vero,  acco])- 
piato  alle  risorse  dei  gi-andi  Maestri,  fosse  il  miglior  linguaggio  artistico, 
e  che  non  si  dovesse  mai  trascurare  o  1"  uno  o  1'  altro,  senza  cadere  in 
grandi  difetti. 

Sul  finire  del  settembre  1856  venne  in  Siena  e,  scrivendone  ai  suoi, 
si  esprimeva  col  linguaggio  della  più  calorosa  ammirazione  *  Siena  mi  lia 
rapito,  e  sono  nell'  inferno  per  tante  cose  che  mi  passano  per  la  mente, 
e  per  1"  impressione  che  oggi  in  poche  ore  ne  ho  licevuta  :  che  non  so 
che  mi 'dica.  Appena  dopo  pranzo  sono  stato  al  Duomo,  al  quale  prima 
aveva  data  una  sbozzata.  Tra  gli  altri  quadri  nelle  Cappelle  che  sono 
poca  cosa,  o  almeno  poco  interessanti  per  me.  ^e  ne  ha  uno  del  Cala- 
brese Mattia  Preti  che  rappresenta  San  Bernardino  che  predica  in  mis- 
sione, così  vivo,  così  bello  e  cosi  energicamente  dipinto,  come  si  può 
meglio  inunaginaie  :  quello  che  il  Lanzi  riporta  come  la  migliore  di  tutte 
le  sue  oi)ere.  Più  tardi  sono  entrato  nella  Libreria,  dove  si  conservano  i 
libri  corali  in  pergamena  tutti  miniati  del  400.  di  una  finezza  inconce- 
pibile. Quello  che  i)ii"i  mi  ha  fatto  stoidire  sono  undici  dipinti  di  grandi 
istorie  :  dieci  dentro  ed  una  fuori,  tutte  opere  dei  Piiituriccliio  su  cartoni 
di  Raffaello,  tanto  l)en  composte,  tanto  veramente,  con  tanta  arte  natu- 
rale e  tanto  ben  con.servate  poi.  che  vi  è  da  rimanere  trasecolati  :  perchè 
sembrano  dipinte  ieri  ;  cosa  che  non  ho  veduta  mai.  In  cfuesta  Capi)ella 
solo  a  volerla  ben  considei-are.  non  ci  voMel)l)e  due  o  ti'e  gioini  (pianto 
ho  destinalo   restare  a   Siena,    ma   neanclic  due    mesi    bastcrebix'ro.     K  da 
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brevità    delhi    esistenza    sua,    possono    insegnare  a    parecclii 
molte  ed   utilissime  cose.  Eali  fu  amico  dell'  Ussi  e  del  Cas- 


qiii  si  sono  rilevati  i  costumi  del  ^200,  300,  iOO  e  500  del  Beinai-d  e 
Ferrano  .  .  .  Avrei  materia  di  scrivervi  per  un  mese,  ma  le  impressioni 
(li  oggi  mi  fanno  ostacolo  a  (incile  di  ieri,  e  volendole  riferire  tutte 
troppo  sarebbe  lunga  la  cosa  ....  A  Siena  sono  stato  tre  notti  e  ipiattio 
giorni;  e  vi  sarei  rimasto  altro  tempo,  perchè  mi  è  piaciuta  oltre  modo  .  .  . 
Quivi  ho  conosciuto  vari  artisti  del  600  per  i  molti  lavori  eseguiti  nelle 
Chiese,  e  fra  questi,  quello  che  più  mi  ha  meravigliato  ed  incantato,  è 
stata  una  tela  di  lìutUio  Mcnioffi  :  che  io  non  avevo  mai  sentito  dire. 
Pittore  vero,  di  una  forza  incredibile,  di  un  pennello  franco  e  ai-dito,  dal 
quale  ho  appreso  molto,  ma  molto  al  solo  guardarlo.  Egli  ardisce  tutto 
e  tutto  gli  riesce  a  meraviglia.  Poi  bo  veduto  le  più  belle  opere  del  Ca 
valier  ('(tìahresc  nel  Duomo  e  in  altre  Chiese,  cbe  fanno  spavento  jh'i 
lo  ardire  con  cui  sono  concepite,  e  la  larghezza  con  che  -sono  trattate. 
Ho  ammirato  pure  fra  gli  altri  un  quadro  nel  Duomo,  di  un  Pittore  na- 
poletano, il  Trevisano  detto  il  lìonnnìo  :  il  quale  è  uno  dei  più  liberi 
pittori  per  la  invenzione  dei  suoi  dipinti,  fra  cui  questo  del  quale  vi 
parlo,  nel  Duomo,  che  rappresenta  (licitili  Santi  legati  a  ima  frarc  e 
martirizzati  con  le  verghe  ;  dove  ha  intromesso  dei  manigoldi  barbara- 
mente atteggiati  e  con  tanto  spirito  che  non  saprei  dirvi,  lo  non  potetti 
fare  a  meno  di  segnarmi  un  poco  la  composizione  ed  il  chiaroscuro  biz- 
zarro nel  mio  Album.  Anche  il  Gnercìno  ha  dipinto  molto  e  bene  e  ar- 
ditamente in  Siena.  Ho  conosciuto  ancora  un  altro  artista  secentista  a 
me  ignoto,  il  ('(isolani  del  quale  ho  segnato  nell'  Album  una  comiìosi- 
zione  che  rappresenta  il  martirio  di  San  Bartolommeo.  dove  ha  lìirurato 
dei  carnefici  che  lo  scorticano  con  tanta  indiiTerenza  come  è  il  loio  me- 
stiere, che  fa  rabbrividire.  Il  Sodoma  poi  si  manifesta  a  Siena  in  tutta 
la  sua  pienezza  :  qui  solo  si  pu(")  conoscere  chi  sia  il  Sodoma.  In  San 
Domenico  specialmente  vi  è  la  Cappella  dipinta  a  fresco  da  lui  come  non 
si  è  visto  mai.  E  fra  le  altre  storie  vi  ha  lo  Svenimento  di  Santa  ('ate- 
rina da  Siena  nelle  braccia  di  due  Monache,  alla  quale  appare  il  Cristo 
con  alcuni  angeli  che  non  credo  che  Raffaello  abbia  mai  fatto  meglio  :  e 
non  senza  un  che,  il  Peruzzi  rimase  incantato  di  questo  dipinto  massi- 
mamente, esclamando  non  aver  mai  veduto  meglio  espresso  da  altri  l'ef- 
fetto del  volto  di  chi  sia  svenuto.  A  tutto  questo  aggiunge  una  grazia, 
uno  stile  ed  una  forza  di  colore  che  fa  restar  trasecolati.  Oltre  di  questi 
ho  veduto  altri  artisti  anche  valenti  che  troppo  lungo  sarebbe  descriverli. 
.Ma  di  tutti,  quello  che  più  mi  ha  simpatizzato  è  stato  lliitilio  Munclli 
dal  quale  ho  appreso  ad  aver  più  ardire  nelle  composizioni,  e  scacciale 
mille  pregiudizi  e  timidezze  di  cattiva  scuola  :  e  se  alla  sua  franchezza 
di  comporre  e  d'  imitare  il  vero,  accoppiasse  maggior  correttezza  di  stile 
sarebbe  unico  .  .  .  » . 
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sioli,    e  di  lui  parlò  cou  simpatia  e  con  ammirazione   il    Vi- 
sconti ;  con  lode  e  cou  riconoscenza  il  Du[)rè.  Per  nn  biso^ino 


Il  primo  successo,  vero  e  grande  nell'  arte,  il  Celenfaiìo  1'  ottenne 
in  Roma  nell'  anno  1860,  col  quadro  di  vasta  dimensione  da  lui  dipinto 
per  commissione  dei  Gesuiti  e  per  una  loro  Chiesa  in  Dublino  ;  (juadro 
che  rappresentava  San,  Francesco  Saverlo  al  Giappuiie. 

Il  secondo  lo  ebbe  alla  Esposizione  Nazionale  di  Firenze  nel  18BI  con 
r  altro  suo  dipinto  grandioso  che  figurava  il  Coììsirjìio  dei  Dieci  a  Ve- 
nezia, e  che  fu  acclamato  come  una  delle  opere  più  )jelle  di  quella  Mostra 
anche  per  giudizio  di  artisti  competentissimi. 

Ad  \\n  altra  opera,  di  proporzioni  non  inferiori  a  quelle  sopraccen- 
nate, egli  stava  lavorando  con  tutta  la  febbrile  alacrità  del  suo  ardente 
temperamento,  quando  improvvisa  ed  inesorabile  lo  colse  la  morte,  nel 
flore  deir  età  e  delle  più  ridenti  e  non  temerarie  speranze. 

Non  presago  della  imminente  sua  fine  e  proprio  il  giorno  innanzi 
in  cui  avvenne,  egli  scriveva  al  fratello  «...  Un  quadro  serio  è  un'ardua 
impresa  a  cui  pochi  reggono,  pochi  mandano  a  termine  e  molti  giacciono 
oppressi  dal  tremendo  suo  carico  !  Io  lavoro  sempre  con  tutta  I"  anima 
mia.  con  calore  a  ninno  pari,  e  non  so  poi  capire  come  deliba  essere 
così  sfortunato  da  non  riuscire  nel  mio  intento  !  3Ia  viva  Dio  vi  riuscirò 
Questa  volta  debbo  far  bene  perchè  lo  voglio  .  .  .  Tento,  cambio,  ricambio 
con  fermezza,  ponderazione,  coràggio,  e  son  disposto  di  tentare  tutto  ])ei- 
riusciie  nel  mio  proposito  .... 

...  Io  non  vedo  adesso  che  la  bruttezza  dei  miei  difetti,  e  lingrazio 
i  miei  nemici  di  avermene  fatto  comprendere  tutto  Y  orrore,  per  poter- 
mene emendare.  Io  tengo  gli  occhi  aperti  più  di  loro  ad  osservarmi  con 
nttiliffinf'}  per  potermene  liberare.  .  .  ». 

(1  (juadro  a  cui  lavorava  con  tanta  tenacità  di  proposito,  e  con  tanfo 
Udente  sicurezza  di  successo,  era  un  Torquato  Tasso;  soggetto  che  forse 
gli  era  balenato  alla  mente  sino  dal  suo  arrivo  in  Roma.  Giacché  nar- 
rando per  lettera  alla  famiglia  le  sue  prime  impressioni  sulle  meravigliose 
l)ellezze  artistiche  della  eterna  città,  diceva  di  essere  stato  a  S.  Onofrio 
a  vedere  la  celletta  romita  del  gr;in  Toiquafo.  ed  esclamava  «  Quanto  è 
cara  !  Quivi  si  vede  la  maschera  ili  lui  divenuto  gracile  e  macilento,  ma 
tuttora  bello  e  vivente  che  par  di  parlare  .  .  .  Quivi  la  sua  sedia,  e  in 
uno  stipetto  il  calamaio  di  legno  :  il  crocifisso  inanzi  al  quale  soleva 
pregare,  una  ciarpa  di  foglia  di  cocco  con  la  ([uale  si  cingeva  la  vita  : 
molti  suoi  scritti  e  una  lettera  di  sfogo  a  un  suo  amico,  col  quale  si 
auguiava  che  la  sua  gloria  non  fosse  perituia  :  (juantuniiut^  non  la  aves.se 
mai  assaporata  in  sua  vita  ». 

VA  ecco  in  qual  iiU)do  avvenne  la  nioite  del  giovane  |)ittore.  mentre 
era  intento  a  dipingere  il  suo  diletto  'ran/tnild.  La  mattina  del  -l'i)  luglio 
180:5.   uscito  per  tempo  e  sanissimo  di   casa,    verso  le  10  era  stato  veduto 
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(li  espausioue  inerente  all'  indole  sua,  egli,  con  ingenua  esu- 
beranza, manifestava,  specialmente  ai   suoi    di    casa   ed    agli 


fuori  del  suo  studio  a  respirare  I'  aria  rinfrescata  dopo  la  caldura  dei 
fiioini  precedenti,  e  aveva  detto  al  pittore  Pollale,  che  quel  fresco  gli  fa- 
ceva molto  bene.  Più  lardi  1"  udivano  ancora  cantare  ad  alta  voce,  come 
e<rli  usava.  Alle  11  e  mezza,  ad  un  tratto,  posata  la  tavolozza  e  i  pen- 
nelli, s'  era  posto  a  sedere,  restando  per  alcuni  minuti  taciturno  :  e  a 
dimanda  del  modello,  se  (jualcosa  lo  turbasse,  aveva  rispo.sto  :  hiì  forte 
nidi  (fi  capo.  Quindi  alzatosi,  si  era  affrettato  a  rivoltare  al  muro  il  (jua- 
dro  del  Tasso  che  stava  dipingendo,  e  riuscendo  anche  a  remuovere  il 
pesante  cavalletto,  ov"  era  già  situato  in  cornice.  Poi  nel!'  accostarsi  al 
sofà  aveva  chiesto  un  sorso  d'  ac([ua,  e  (piando  il  modello  andò  a  |k>i- 
gergli  il  bicchiere,  lo  trovò  già  caduto  e  privo  di  sentimento;  e  cosi  come 
r  ebbe  alla  meglio  disteso  uscì  fuori,  in  costume  da  Torquato,  a  gridare 
al  soccorso.  Dai  vicini  studi  accorsero  alcuni  artisti,  insieme  al  Custode, 
e  indi  a  poco  medici,  farmacisti  ed  altri.  Come  oppresso  da  sonno  pro- 
fondo Bernardo  russava  fortemente.  Inutili  la  pietà  e  i  rimedi,  non  diede 
pili  segno  di  ritorno  alla  vita.  Dopo  tanti  e  tanti  che  si  affacciarono  a 
([uella  scena,  comparve  il  prete  con  la  stola  e  l'olio  santo,  e  alle  2  e  10 
minuti,  fra  gli  amici  esterrefatti  che  accompcignavano  genuflessi  le  ultime 
preci,  spirò  come  sul  campo  di  battaglia  nel  suo  studio  in  mezzo  ai  suoi 
lavori,  agli  attrazzi,  a  dovizia  di  stoffe  e  di  costumi  ....  quivi  dove 
niente  lo  circondava  che  non  servisse  allo  scopo  dell'  arte  sua.  E  lì  su 
quel  campo,  fatta  1'  autopsia,  egli  giacque  intino  al  dì  seguente,  disteso 
orizzontalmente  al  suo  quadro  i-ivoltato  alla  luce  ;  che  gli  fu  unico  ad- 
dobbo funerario.  Né  fu  dato  agli  artisti  di  levamelo  per  accom])agnarlo 
alla  Chiesa  ;  invano  ne  ottennero  con  calda  istanza,  il  ìiiiìla  osta  er- 
clesiastico.  La  polizia  non  volle.  E  così  potettero  appena  circondarne 
impunemente  il  tumulo  in  Chiesa  al  momento  della  Messa  di  suffragio. 

Altri  funerali  solenni  gli  fui'ono  fatti  in  una  Chiesa  di  Napoli  per 
iniziativa  dei  Professori  di  Belle  Arti,  ed  in  quella  circostanza  P.  EìììHìo 
J  ih/i  ria  ìli  dettò  fra  le  altre  la  seguente  inscrizione  : 

Gli  artisti 

compresi  dal  nuovo  dolore 

a  te  o  fratello  desiderato 

Vivo  e  presente  nella  fama  delle  cose 

pregano 

giustizia  dagli   uomini  e  misericordia  da  Dio. 

Nel  fi  febbraio  1864  fu  trasportata  la  .salma  del  (Mentano  presso 
il  Monumento  a  Torquato  Tasso  nella  Chiesa  di  Sant'  Onofrio.  (Ber- 
NAHDo  Cklkntano.   Xofisic  ('  ìcffcrc.   Poma.   Tip.   Bodoniana  1883). 
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amici,  ogni  pensiero  più  intimo,  ogni  più  fugace  impressione 
della  sua  infiammabile  ed  irrequieta  fantasia.  Onde  è  che  le 
sue  lettere,  quantunque  piene  di  strani  entusiasmi  e  di  più 
strani  sgomenti  e  pentimenti,  contengono  pur  sempre  un 
riflesso  di  quelle  confessioni  e  di  quelle  battaglie,  che  sono 
inevitabili  per  ogni  mortale,  ma  tanto  più  frequenti,  più 
aspre,  e  più  dolorose  quanta  è  più  alta  l' intelligenza,  e  più 
gagliardo  1*  animo  che  deve  affrontarle  per  vincerle.  Ed  è 
bello  ed  istruttivo  l'esempio  che  scaturisce  dall.i  visione  di 
quelle  lotte  e  di  quelle  vittorie,  e  dalle  parole  che  candida- 
mente le  rivelano,  e  che  nel  Celentano  hanno  anche  il  fa- 
scino del  suo  ardore  giovanile  tutto  meridionale.  Tanto  più 
che  egli  soleva,  con  pieno  abbandono,  manifestare  ogni  suo 
riposto  pensiero. 


«  Io  fatico  continuamente,  cosi  egli  scriveva  ai  suoi  di  casa,  e  non 
so  come  ne  abbia  la  forza,  perchè  lavoro  sempre.  A  me  pare  impossibile 
che  abbia  potuto  far  tanto.  Non  tenetelo  come  un  vanto  ;  ma  come  faccio 
io.  ringraziate  voi  pure  1'  Onnipotente,  della  forza  che  mi  concede  in 
([uesti  tempi  tanto  pericolosi.  La  voglia  di  studiare  e  divenir  qualcosa 
mi  cresce  d'  ora  in  ora,  e  sono  risolutissimo,  se  Dio  mi  benedice,  di  du- 
rare fatiche,  pur  immense  che  sieno,  per  arrivare  al  mio  scopo. 

«  Però  non  voglio  mostrarmi  per  ora,  avendo  più  voglia  di  divenire 
seriamente  qualche  cosa,  che  mostrarmi  bravo  ;  e  penso  invece  di  met- 
tere farina  nel  sacco,  e  vuotarlo  quando  sarà  pieno,  che  fa  più  impres- 
sione. 

«  Sempre  che  ho  tempo,  leggo  nella  giornata,  perchè  capisco  il  pro- 
litto  che  potrò  cavarne. 

*  i^otete  credere'?  Qualche  volta  mi  sento  forte  da  sfidare  chiunque, 
e  qualche  altra  mi  sembra  non  potere  far  nulla.  11  continuo  amiiiirait' 
sconfida,  ma  il  riposo  poi  dà  coi-aygio.  Lo  voglia  Iddio  ! 

«  Quanto  sono  lieto  che,  senza  saperlo,  trovo  le  mie  idee  in  ceiia 
guisa  confoi'mi  a  quelle  del  gran  Manzoni  ! 

«  Dalle  diverse  maniere  dell'  arte  moderna,  molte  delle  ((iiali  sono 
ancora  nuove  affatto  per  me  e  più  si  accostano  al  ditticile  vero,  ho  con- 
cepito un'  idea  più  alta  ancora  dell'  arte.  Ed  è  un  fenomeno  in  me  che 
non  so  spiegare,  quello  che  :  ([uanto  più  veggo,  più  imparo  e  più  mi 
accerto  della  via  che  mi  sono  pretisso  da  ora  in  avanti,  e  ])iù  mi  pare 
di  poter  percorrerla  con  certezza  dell'  esito:  |)iii  mi  sembra  non  averne 
le  forzo.  Ma  coraggio  !  Se  il  sentiero  dell'aite  è  dillicile.  non  jìerò  bisogna 
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allontanarsene,  che  anzi  è  assai  maggior  gloria  il  cadervi  ascendendola, 
che  ritirarci  vergognosamente  ...... 

«  Certo  che  il  sollevarsi  fra  gli  altri  ora  è  di  una  ditticoltà  unica  ed 
è  azzardoso  il  solo  pensarlo  ...... 

«  Dovendo  dare  un  passo  nel!'  arte,  per  una  strada  tutta  diversa 
dalla  passata,  vorrei  darlo  più  grande  che  fosse  possibile.  Bisogna  die  io 
adesso  riorganizzi  le  mie  idee  per  studiare,  e  seriamente,  l'arte  mia,  unica 
mia  passione.  Mi  pare  di  non  essere  mal  disposto,  ma  temo  sempre  di 
illudermi  ». 

«  Sì,  r  arte,  nel  vero  senso  considerata,  è  veramente  ardua  e  ci 
vuole  gran  cuore  e  gran  mente  per  possederla  in  un  grado   eminente  ». 

«  Ora  mi  capacito  che  il  perder  te» ìjìo  a.  sìudiave  e  maturare  un'idea 
è  il  meglio  acquistato  ;  perchè,  al  momento  di  mettere  in  atto  il  pensiero 
si  corre  e  si  va  certi  ». 

«  Sono  contento  almeno  di  poter  capire  soltanto  1'  altezza  della  mis- 
sione ....  e  tengo  fermo  che,  con  la  volontà  e  lo  studio  si  fa  quello  che 
si  vuole  ». 

«  Lavoro  molto,  cambio  assai,  e  tento  sempre  cose  nuove  per  carat- 
tere e  strane  ....  Modero  continuamente  il  ricchissimo  colorito  ;  e  non 
mai,  per  quanto  faccia,  arrivo  ad  estinguere  quel  mio,  che  alla  fin  fine 
sarà  la  mia  tisonomia  artistica  ;  che  tenterò  sempre  moderare  sulle  orme 
del  vero  ;  ma  ninno  basterà,  con  parole  o  con  esempi,  a  farmici  rinun- 
ziare !  .  .  .  Se  io  voglio  combattere  bisogna  che  mi  armi  dei  miei  mezzi, 
e  non  di  quelli  degli  altri .  .  .  » . 

«  Sciivendo  ad  un  artista  non  ho  avuto  vergogna  di  manifestarmi 
per  intiero;  che  una  confessione  ad  kii  (trtisia  vale  assai  meglio  che  un 
idfo  di  superbia  con  un  ignorante  !  .  .  . 

«  Io  mi  consumo  per  1'  arte  tutto  dì,  smanio  sempre  ;  vi  metto  tutto 
il  mio  amore,  quanto  ne  posseggo  ;  divento  convulso  quando  dipingo:  e 
con  tutti  questi  sforzi  non  sono  un  filo  più  di  quello  che  sono. 

«  Che  fatiche  costa  un  quadro  !  Chi  mi  vedesse  disperare  ogni  giorno 
ora  per  una  cosa  ed  ora  per  un'  altra,  direbbe  :  o  questo  è  matto  o 
(juesto  è  tempo  perduto.  Eppure  io  non  so  chi  mi  aiuta  e  come  ho  sem- 
pre voglia  al  domani  di  lavorare,  quando  il  giorno  prinui  mi  sono  tanto 
disperato  ! 

*  Quanto  più  1'  artista  è  coscienzioso  tanto  meno  fida  nelle  proprie 
forze  ;  ed  allora  comincia  la  tremenda  lotta  ;  e  quando  avrà  avuto  la 
fortuna  di  superare  una  difficoltà,  non  anco  superata  quella,  subito  gli 
si  presenta  un'  altra  :  e  si  ritorna  da  cajK).  Studio,  amore  e  niente 
paura  !  .  . .  ». 


Queste  ultime  parole  rispecchiano  la   sintesi  della  troj»]»» 
l)reve  ma  operosissima  esistenza  del  Celentano. 
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L'  arte  non  ebbe  in  quel  periodo  grandi  afiermazioni  in 
Koma,  tranne  nella  pittura  in  cui  impressero  indimenticabili 
orme,  insieme  con  lui,  il  Fortuny  ed  il  Fracassini,  morti 
tutti  e  tre  giovanissimi  ;  come  morirono  precocemente  il 
Visconti  e  1'  Aldi,  eccellenti  allievi  della  scuola  pittorica 
Senese. 

Bernardo  Celentano  muore  dipingendo  il  Tasso,  il  suo  ca- 
polavoro ;  e  quel  quadro  e  1'  altro  del  Cons'KjUo  dei  Dieci  gli 
assegnano  il  primo  posto  fra  gli  innovatori  della  pittura.  For- 
tuny e  Fracassini  vengono  dopo  di  lui;  Celentano  si  alì'erniò  il 
maggior  pittore  del  suo  tempo,  e  la  morte  sua,  a  veutott'auni. 
fu  pubblico  lutto  a  Roma  e  a  Napoli  ('). 

Questo  giudizio  di  un  egregio  scrittore  vivente,  e  da  lui 
manifestato  quarant'  anni  dopo  la  morte  del  giovane  artista, 
concorda  con  quello  che  il  Duprò  ha  lasciato  scritto  nei  suoi 
ricordi.  «  Mi  rammento  del  povero  Celentano,  che  conobbi  pei- 
la  prima  A'olta  a  Napoli  nel  Gennaio  del  1863,  con  quanta 
premura  tentava  sollevare  il  mio  spirito  !  Povero  Celentano, 
vivacissimo  lume  di  quella  bella  scuola  che  cerca  e  trova 
nell'  universa  natura  gli  obbietti  onde  dar  vita  alle  larve 
della  mente,  quanto  presto  e  come  !  la  tua  si  estinse  !  »  (*). 

Chiudendo  qui  la  parentesi  incidentale  aperta  per  il  Ce- 
lentano, e  che  giova  sperare  non  sia  apprezzata  inutile,  cre- 
diamo di  poter  fare  a  meno  di  trattenerci  più  a  lungo  sulla 
Esposizione  Nazionale  del  1861.  imperocché  una  ricerca  più 
estesa  e  profonda  su  quell'  argomento  non  potrebbe  farsi  al- 
troché ricorrendo  alle  pubblicazioni  di  quell'  epoca  e  per 
quella  circostanza.  Ora  è  ben  noto,  e  d'  altronde  intuitivo, 
che  siffatte  pubblicazioni,  contenendo  i)er  ingenita  necessità 
una  ripercussione  più  o  meno  temi)erata  dei  contrasti  pas- 
sionati e  delle  conseguenziali  esagerazioni  del  momento,  di- 
fettano, per  ciò  solo,  e  molto  frequentemente,  di  quella  pre- 
cisione e  di  quella  obiettività  che  sono  elementi  indispensabili 


(*)  R.  Dk  Cesare,   lìoma  e  lo  t^taio  <ìol  Papa.  Roma,    Tip.    Foizani 
1907,  pag.  212. 

(-)  G.  Dui'Ki:,   incordi  aittolnocjrdfìcì  rìf.  pap.   M'ìl. 


DI    ARTISTI    SENESI  45' 


ad  ogni  critica  feconda  di  utili  inseguameuti.  cioè  di  (juella 
coscienziosamente  accurata  e  serena.  K  tutto  (juesto  aiu-lic 
senza  tener  conto  dell'  altro  reijuisito  essenziale  della  com- 
petenza, che  in  noi  fa  difetto  e  che  non  ci  permetterebbe  di 
avventurarci  per  la  selva  as[)ra  e  forte  di  quelle  puljldica- 
zioni  per  (punito,  sotto  più  di  uu  aspetto,  utili  e  coiiiincii- 
devoli  {^). 

Ad  ogni  modo,  e  come  conforto  di  <iuesta  astensione  che 
riteniamo  convenevole  e  doverosa  per  parte  nostra,  soccorre 
opportunamente  1'  opinione  di  uu  artista  insigne  per  prol)ita 
e  valentia,  e  che  ebbe  a  nuiuifestarla  schiettamente  ad  un 
altro  artista  anche  esso  onesto  quanto  valoroso  (-). 

«  .  .  .  .  Sono  (li  parere,  e  forse  sbaglierò,  che,  in  fatto  di  Ik'IIc  aiti 
in  se  stesse,  qualunque  critica  lascierà  sempre  il  tempo  che  trova:  jjrinia 
perchè  gli  artisti  migliori  e  valenti  nel  fare,  poco  o  nulla  si  curano  della 
critica,  anche  perchè  non  gli  avanza  tempo  per  conoscere  la  ragione  dei 
fatti  che  essi  sono  atti  a  produrre  colla  semplice  sintesi  ;  e  poi  perchè 
1"  azione  che  essa  potrebbe  spiegare  più  diretta,  sulle  masse  resta  ineffi- 
cace, perchè  esse  sono  portate  a  giudicare  pili  col  sentimento  che  col 
raziocinio.  Non  aiTermo  che  ciò  sia  bene,  ma  noto  un  fatto  constatato  da 
che  mondo  è  mondo.  Ed  in  quanto  ad  occupartene  tu,  permetti  che  io  ti 
dica,  con  la  solita  mia  franchezza  ed  amicizia  che  da  tanti  anni  ci  lega, 
e  della  quale  tanto  mi  onori,  che  essendo  tu  un  artista  dotato  di  un  in- 
gegno così  singolare,  e  potendo  impiegare  il  tuo  tempo  nel  produire  dei 
veri  capi  d'  opera,  mi  parrebbe  piìi  conveniente  che  a  questi  volgessi 
tutte  le  tue  forze,  o,  al  più  al  più,  fare  una  piccola  scorsa  da  bersa- 
gliere, come  tu  giustamente  ti  esprimi,  per  lasciare  ad    altii    1"  incaiico. 


P)  Ci  limitiamo  perciò  a  ricordare  soltanto  alcune  fra  le  più  note  di 
tali  pubblicazioni  per  comodo  di  chi  volesse  saziarsi  la  voglia  di  con- 
•s  ulta  rie  : 

Giornale  dell'  Esi>osisione  Nazionale  di  Firenze  del  IHiil. 

Betti.m  Guido.   Critica  umoristica  dell'  Esposizione  suddetta. 

Selvatico  M.se  Pietro.  Arte  ed  Artisti.  La  pittura  storica  e  sacra 
d' Italia  all'  Esposizione  Nazionale  del  18(J1. 

Cantò  Cesare.  Esposizione  di  Milano  del  1802. 

Celentano  Bernardo.   Vita  e  lettere  intime. 

Pesci  U(;o.  Firenze  Capitale  1800-1870. 
ed  in  generale  i  periodici,  specialmente  Fiorentini,  di  quel  tempo. 

('■^)  Lettera  inedita  di  G.  Duprè  a  L.  Mussini  in  data  7  Febbraio  18(5:2. 
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non  -so  quanto  dilettevole  e  protìcuo,  del  critico  di  belle  arti.  Se  ho  detto 
male  correggimi  :  ma  ad  ogni  modo  ho  la  coscienza  di  averti  detto,  al 
mio  solito,  tutto  intiero  il  mio  sentimento.  E  credimi  sempre  tuo  aft'mo. 
amico  G.  Dupkè  ». 

Però  il  nome  di  questo  <>Taiide  artista  Senese  ci  fa  quasi 
un  obbligo  di  ricordare  qui  un  fatto  che  personalmente  lo 
riguarda,  e  che  sta  in  diretto  rapporto  con  la  Esposizione 
Nazionale  del  ISGl.  E  di  questo  fatto  ci  piace  dare  notizia 
con  le  parole  stesse  di  chi  allora  ne  fece  pul)blica  afterma- 
zione  (^). 

♦  Sapeva  male  ai  Fiorentini  che  nella  Mostra  solenne  dell'  ingegno 
italiano,  mancassero  le  opere  di  tanto  artista  (il  Duprè)  e  ne  movevano 
lamento.  Quando  un  bel  giorno,  la  rimpianta  lacuna  venne  riempita,  e 
in  (lue  sale  appositamente  costruite  furono  accolte  le  più  recenti  opere 
(li  lui.  le  ([uali  erano  state  vedute  .soltanto  da  alcuni  suoi  amici,  e  cono- 
sciute dal  pubblico  per  quel  che  ne  avevano  discorso  i  giornali  si  nostrani 
che  forestieri. 

Ed  a  proposito  di  questa  importante  appendice  alla  Pospo- 
sizione Nazionale  del  1861,  e  del  carattere  peculiare  dei  la- 
vori in  quella  raccolti,  fu  espresso  questo  sintetico  e  non  em- 
pirico apprezzamento  : 

«  La  natura  è  fonte  di  alte  inspirazioni  a  chi  sa  interrogarla,  e  giovarsi 
degli  elementi  che  in  se  racchiude  :  ma  il  tipo  completo  che  1'  imitatore 
(secondo  una  certa  dottrina)  dovrebbe  prendere  da  lei,  non  esiste  intiero, 
ma  è  diffuso  per  tutto  il  creato  :  né  può  V  artista  servirsi  del  modello  indi- 
viduale e  banale  che  ogni  uomo  indi.stintamente  contempla,  quando  non 
ne  pos.segga  uno  interno;  tipo  per  eccellenza,  il  ((uale  gli  .serva  di  re- 
golo giusto  di  compai-azione  tra  lo  spirito  e  la  materia,  rischiarandolo 
come  faro  in  mezzo  alle  tenebre.  L'  artista  che  intende  se  stesso,  e  non 
vuol  disconoscere  1'  alta  importanza  del  suo  ufficio  eminentemente  civile, 
aiutato  (giova  ripeterlo)  dalla  facoltà  creativa,  e  dalli  studi  profondi  del- 
r  uomo  tìsico  e  morale,  troverà  sempre  dentro  di  sé  i  tipi  coi  quali  espii- 
mere  le  idee,  e  idee  e  forme  nella  sua  mente  nasceranno  gemelle,  e  vi 
germoglieranno  latenti,  non  dimandando  altro  che  un  concetto  pei  uscire 
e  farsi  palesi  ...»   (*). 


(')  C.  I.  C.w.^LLUCCi.  Delle  opere   esposte    dallo    senllore    Giovanni 
Dnprè  alla  Mostra  ItaiktìKi  ilei  JS61.  Firenze,  Stamperia  Saipiana  1862. 
(')  Cavallucci.   Op.  rif..   pag.  6. 
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Cassioli    a   Firenze 


S[)arito,  ed  in  modo  tanto  tragico  e  repentino  dalla  scena 
<lel  mondo,  il  povero  Visconti,  venne  a  mancare  con  esso  nno 
(li^gli  alnnni  prediletti,  e  forse  il  più  promettente,  della  scuola 
del  Mussini  ;  a  cui  fu  tolto  così  anche  un  amico  devoto  a 
tutta  prova,  ed  un  consigliere  sincero,  coscienzioso  e  sagace 
nelle  dubbiezze  penose  dell'arte  che,  non  di  rado,  angustiano 
anche  i  ]\[aestri  pii^i  valenti  ed  esperti.  Ma  concentraiulo  nel 
("assioli  le  sue  paterne  premure,  ne  raddoppiò  quasi  l' inten- 
sità :  e,  malgrado  qualche  screzio  e  qualche  dissenso  transi- 
torio, scemando  col  crescere  degli  anni  la  distanza,  diremo 
così  gerarchica,  fra  l'insegnante  e  il  discepolo,  divenne  sempre 
più  intima  la  confidenza  artistica,  e  più  affettuosa  la  loro  re- 
ciproca solidarietà. 

Una  riprova  di  questo  vigoroso  legame  si  ha  nelle  let- 
tere scambiate  fra  loro  fino  a  che  la  morte  di  uno  dei  due, 
non  vi  interpose  il  suo  punto  finale  ed  inesorabile.  Da  quelle 
lettere  comparisce  chiaro  il  nesso  simpatico  della  loro  corri- 
s[)Oudenza  di  sentimenti  e  di  criteri  estetici  :  che  alla  sua 
volta  ha  luminoso  riscontro  in  quella  tenuta  con  altri  ar- 
tisti ;  dei  quali  il  Cassioli,  sebbene  giovane,  e  nel  solo  ]»e- 
riodo  della  sua  non  lunga  dimora  in  Koma,  seppe  accapar- 
rarsi la  stima.  Colà  egli,  come  narra  il  suo  biografo,  aveva 
avuti  a  compagni,  oltre  lo  sventurato  amico  Visconti,  anche 
quel  luminare  dell'  arte  che  era  Stefano  Ussi.  Ed  insieme  a 
loro  aveva  strette  relazioni  di  amichevole  consuetudine  con 
quel  gruppo  di  artisti  i  cui  nomi  suonarono  più  tardi  famosi 
e  lodati  dovunque  :  Palmaroli,  Casadi,  Gisbert,  Dioscuro 
Puebla,  i  due  Miiller,  Fortuny,  Celentano,  Maioli,  De  San- 
ctis.  E  queste  relazioni  personali  egli  se  le  era  decorosamente 
[>rocacciate  nei  tre  anni  nei  quali  si  trattenne  a  Roma  stu- 
diando senza  posa,  lavorando  senza  requie  per  le  Gallerie, 
[>er  i  Musei,  per  le  Basiliche  e  per  le  Catacombe,  senza  con- 
cedersi un  giorno  d'  ozio,  un'  ora  d     oblio. 
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Ed  iu  questo  suo  modo  di  essere  e  di  couqtortarsi  sta  in- 
dubbiamente la  priuia  e  piìi  forte  ragione  della  durevole  in- 
tensità di  quelle  amicizie  che  pure  riverberano  un  fulgore 
lusinghiero  anche  sul  carattere  suo  i)ersonale. 

«  Caiissimo  amico  (^)  Firenze  24  Aprile  1862. 

«  Martedì  p."  passato  venne  da  me  il  Mus.sini  e  mi  disse  di  aver  ve- 
duto il  tuo  ritratto  del  Rossi.  Gli  piacque,  ma  desidererebl^e  che  tu  met- 
tessi più  vita  e  pili  anima  in  quella  faccia,  onde  non  somigliasse  troppo 
ad  una  riproduzione  fotografica.  Mi  accennò  alcuni  sbagli  di  prospettiva 
i  quali  penso  dimostrarteli  in  faccia  alla  tela  ;  perciocché  mi  ha  lasciato 
alcuni  segni  sui  quali  ci  siamo  intesi:  ma  che  non  potrei  avvisarteli  in 
iscritto  ! 

«  Egli  è  più  contento  della  sua  Odalisca,  ed  è  jjersuasissimo  di  se- 
guire il  sistema  che  tu  gli  accennasti,  poiché  risponde  ai  suoi  desideri, 
e  ne  ottiene  1'  intento.  Mi  confessò  che  non  si  sentiva  troppo  J)ene  ;  ed 
infatti  è  un  poco  andato  ;  speriamo  die  il  suo  stomaco  riprenderà  forza 
nel  piogredire  della  buona  stagione  a  cui  andiamo  incontro. 

«  .  .  .  .  Chiudo  col  farti  mille  saluti,  anche  per  parte  del  Mussini,  ri- 
petendomi di  cuore.  Tuo  affmo  amico  U.  Forni  ». 

«  Cassioli  Carissimo  ('■')  Roma  22  agosto  1803. 

*  .  .  .  .  Godo  nel!"  anima  che  tu  ti  sii  attaccato  al  tuo  quadro  per 
non  più  lasciarlo,  e  quando  saprò  che  questa  tua  opera  sarà  per  andar- 
sene dal  tuo  studio  mi  si  accenderà  un  immenso  desiderio  di  vederla,  e 
probabilissimamente  resterò  nel  dolore  di  non  potere  appagarlo,  ma  che 
verrà  per  altro  compensato  dalle  lodi  che  mi  ripasseranno  ali"  orecchio 
per  le  altrui  bocche.  E  poi  perdona  se  ad  un  tratto  passo  da  un  suono 
Epico  air  Elegiaco.  Oh  davvero  !  Povero  Gelentano  !  Non  vi  è  parola,  non 
vi  sono  sospiri  che  bastino  a  lamentare  la  perdita  di  questo  giovane.  Non 
puoi  credere  Cassioli  mio  quanto  sia  stata  sentita  indistintamente  da  tutti 
gli  artisti,  e  da  quanti  l"  hanno  sentito  compiangere,  la  morte  di  Gelen- 
tano. Troppo  ti  era  noto  perchè  io  debita  (jui  celebrarti  quanto  già  va- 
leva e  quanto  avrebbe  ancora  di  scala  fatto  nelf  arte.  E  i)ui-  senza  dire 
che  è  la  pili  gran  miseria  di  questo  mondo  il  vederci  sparire  in  sì  gran 
copia  e  sì  rapidamente  e  immaturamente  la  i)arte  migliore  di  questa  in- 
felice razza  umana,  laddove  tenacemente  abbarbicato  al  suono  resta  il 
seme  tristo  !  Una  istantanea  congestione  cerebrale  senza  sintomi,  in  mezzo 
a  un  pieno  vigor  di  vita  a  una  attività  ininterrotta,  indefessa  nel  tra- 
vaglio, a  una  ilarità  che,  abituale  in  Gelentano.   la  spiegava  sp(>cialmenle 


(M  Lettera  inedita  di   U.   Forni  al  Cassioli   in  data   24  aprile  1S(;2. 
(*)  Lettera   inedita  di   Maiiili   al   Cassioli   in  data  22  agosto    18():L 
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quando  maneggiava  il  pennello.  Celentano  dipingeva  il  suo  quadro  del 
Tasso  (juando  questo  micidiale  malore,  in  termine  di  due  ore,  lo  freddò, 
nulla  valendo  ad  arrestare  questo  inesorabile  colpo  i  soccorsi  dell'  arte 
medica.  Celentano  ha  però  gloriosamente  finita  la  sua  brevissima  carriera 
di  bravo  pittore,  e  che  verrà  additato  ai  futuri,  come  in  età  piìi  fresca 
già  mostravasi  per  molte  doti  maturo  artista.  Troppo  ho  anuito  e  stimato 
questo  amico  perchè  io  dovessi  proseguire  a  dir  di  lui,  e  lo  farei  se  par- 
lassi a  persona  che  ignara  fosse  di  tante  speranze  inaridite.  Ma  con  te 
mi  taccio,  deve  bastare  una  sola  esclamazione. 

«  Io  pure  nulla  so  dirti  di  cose  artistiche  degne  di  rimarco,  ed  ora 
poi  che,  pili  che  nelF  altre  stagioni,  gli  artisti  stanno  intanati  nelle  loro 
s])elonche  (Dio  mi  guardi  che  (jualcuno  di  loro  mi  sentisse  questa  espres- 
sione) dirò  meglio,  io  sto  intanato  nella  mia  spelonca,  poco  so  dei  lavoii 
altrui  .... 

«  .  .  .  .  Non  so  se  il  sappia  e  noi  sapendo  tei  dico.  In  giazia  dell'  amico 
SaiTocchi,  il  Marchese  Ferdinando  Fieri  Nerli  tuo  concittadino,  condotto 
al  mio  studiolo  nel  mese  di  aprile  (che  in  quell'epoca  ambedue  ammira- 
vano Roma)  mi  ha  comprato  la  statuetta  della  Concezione,  e  mi  ha  com- 
messo in  marmo  la  testa  del  San  Giovanni,  che  ora  sta  sotto  le  mani  del 
lavorante.  Dopo  6  anni  di  inutili  sudori  e  spese  doveva  venire  da  Siena 
un  gentil  Signore  a  scuotere  la  polvere  da  due  miei  lavorucci  !  Certamente 
in  tanta  rarità,  anzi  nessuna  sorte  mia,  è  una  circostanza  non  scoide- 
vole  e  mi  fa  essergli  grato,  e  non  meno  al  bravo  mio  amico  Sarrocchi .. . 

Salutami  Corratini,  Poggi,   Ussi   e  quanti    puoi  ricordarti  che    io 

conosco.  Tu  abbiti  i  saluti  di  tutti  quelli  di  costà,  ed  un  cordialissimo 
abbraccio  ....  tuo  per  sempre  amico  Ma.ioli  » . 

«  Aggradisci  1'  acclusa  fotografia  preziosissima  che  ti  lammenterà  i 
lineamenti  di  Celentano  estinto. 

«  Carissimo  amico  Cassioli  (')         Roma  30  settembre  1863. 

« Godo  assaissimo  che  tu   stii   bene   e   ti    sii    rimesso  al   tuo 

((uadrone,  già  mei  dicevi  nell'  ultima  tua  cui  io  risposi  con  una  del  22 
e  poscia  del  25  agosto,  e  tu,  siyiìorhio,  non  mi  hai  accennato  di  avella 
avuta.  Vedi,  io  sono  almeno  un  poco  più  obbediente.  In  questa  che  tengo 
ora  sotto  agli  occhi  mi  dici  ♦  scrivimi  qualche  volta  »  ecco  che  ti  scrivo  ; 
e  tu  come  obbedisci  a  me  ?  Ben  mi  ricordo  che  nella  seconda  mia,  tei- 
minandola  ti  rammentavo  che  mi  avessi  scritto,  anche  per  assicurarmi 
che  ti  erano  pervenute.  Or  bene  lo  farai  questa  volta,  e  quantunque  io 
dovessi  condonartene  il  difetto,  atteso  il  trovarti  tutto  assorto  nel  tiu) 
lavoro,  pure  non  te  la  mando  buona,  e  un  ritaglio  di  tempo,  o  a  lume 
di  sole,  o  al  lume   di    luna,    lo   donerai   alla  noia  di  scrivere  due  righe. 


(')  Lettera  inedita  del  Maioli  al  Cassioli  in  data  30  settembre  1863. 
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Anch'  io  sto  bene  ....  ed  una  piccola  figuretta  ho  in  animo  di  model- 
lare, ed  è  un  Bacchino  il  cui  bozzetto  ti  deve  esser  noto,  che  è  fatto 
Ano  dal  1857,  ed  ora  mi  è  saltato  in  testa  di  modellarlo  al  vero  (fan- 
ciullo di  5  in  6  anni)  e  piìi  volentieri  perchè  il  mio  Maestro  Duprè,    me 

lo  lodò Non  ho  altro  di  bello  a  dirti.  Di  produzioni  artistiche 

nulla  vi  è  di  rimarchevole  ;  aggiungerò  solo  che  ho  visto  da  Dovizielli  la 
fotografìa  del  quadro  del  Tasso  che  stava  dipingendo  il  povero  Celentano, 
e  siccome  non  mi  era  nota  1'  opera,  che  Egli  a  ninno  lasciavala  vedere, 
mi  è  sembrata  assai  bella  cosa,  malgra,do  che,  non  essendo  finita,  si  tra- 
veggano alcune  mende  in  qualche  figura  ;  è  certo  che  per  sentimento  è 
superiore  a  tutto  che  aveva  fatto  questo  caro  ingegno,  e  la  trovata  della 
composizione  è  veramente  ammiral)ile. 

«  Qui  mi  fermo  salutandoti  caramente  ed  augurandoti  che  il  tuo  la- 
voro riesca  quale  desideri,  bramoso  di  vederti  glorificato,  il  tuo  amantis- 
simo Maiou  ». 

Il  principio  dell'  anno  1864  è  un'  epoca  meniorand'i  nella 
vita  del  Cassioli,  perchè  nel  giorno  24  di  gennaio,  tolse  in 
moglie  quella  egregia  donna  clie  il  suo  biografo  ed  amico 
Yorick,  chiama  «  modesta  e  Ma  compagna  delle  angoscie  e 
delle  lagrime  di  lui  ;  e  nel  cai  affetto  devoto  egli  attinse 
sempre  la  forza  ed  il  coraggio,  la  calma  e  la  rassegnazione, 
la  fede  nel  presente  e  la  speranza  nell'  avvenire  ». 

Essa  portava  il  nome  di  Lucrezia  ed  era  nata  da  Giu- 
seppe Chiari,  esperto  computista  ed  amministratore  di  una 
importante  casa  commerciale  di  Coloniali  in  Arezzo  ;  nonché 
di  alcuni  patrimoni  privati.  Egli  era  uomo  dotato  di  molta 
intelligenza,  e  presentendo  l'avvenire  del  giovinetto  Cassioli, 
lo  ebl)e  caro,  ed  anziché  contrariare  1'  affezione  della  sua  fi- 
gliuola per  esso,  permise  di  buon  grado  il  loro  fidanzamento 
iK'ir  anno  1854.  Ci  vollero  però  niente  meno  che  altri  dieci 
anni  prima  che  le  condizioni  finanziarie  permettessero  al  gio- 
vane pittore  di  far  sua  la  donna  che  amava. 

In  questo  frattempo  egli,  come  può  bene  immaginarsi, 
faceva  gite  frequenti  ad  Arezzo,  adducendo  a  pretesto  il  bi- 
sogno di  visitare  quello  zio  prete  a  cui  era  del)itore  di  nìolti 
henertzi   morali   e  materiali. 

Uno  (lei  primi  fra  coloro  ai  (|uali  egli  die  annunzio  di 
questo  lieto  avvenimento,  fu  il    Maestro   Mussini   che    aveva 
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anche  esso  da  pochi  mesi  sposata  la  sua  diletta  e  valente 
alunna  ^Signora  Piaggio  (^).  Onde  la  risposta  di  lui,  oltreché 
dalla  benevolenza  consueta,  apparisce  inspirata  anche  da  una 
(cordiale  gaiezza,  e  contiene  delicati  quanto  affettuosi  ammo- 
nimenti. 

♦  Caro  Cassioli  (*)  Siena,  21  gennaio  1864. 

«  Io  comincierò  dal  tema  che  tu  hai  serbalo  per  1'  ultimo,  e  ti  dirò 
che  ti  auguro  sinceramente  che  il  tuo  nuovo  stato  ti  arrechi  tutti  (juei 
l)eni  di  cui  è  suscettibile  la  vita  contenta  e  ordinata,  1'  amoie  al  lavoio. 
la  pace  dell'animo.  Pre.sso  alcuni  artisti  il  matrimonio,  ai  primordi  della 
carriera,  è  stato  letale  costringendoli  i  bisogni  della  famiglia  a  tirar  via, 
e  a  dare  degli  abbozzi  per  roba  fatta.  È  vero  che  questa  è  la  moda  assai 
comoda  del  momento. 

«  Già  me  lo  figurava  ben  io  che  lo  Zio-prete  avesse  la  sottana  :  e 
che  questa  anziché  nera  fosse  bianca  ! 

«  Mi  rallegro  teco  della  bella  commissione  avuta  e  non  conosco  il 
Committente,  ma  si  vede  che  è  uomo  che  fa  le  cose  a  modo. 

«  Dunque  ci  vedremo  a  Febbraio,  e  vi  è  pur  poco.  Così  faren)o  allora 
altre  chiacchiere. 

«  Mia  moglie  ti  saluta.  Credimi  tuo  aff.mo  L.  Mussixi  ». 


('^  G.  B.  Giuryiììl  1'  illustre  e  dilettissimo  amico  del  Mussini,  si 
congratulava  seco  lui  per  il  prossimo  matrimonio  con  parole  che  meri- 
tano di  essere  riferite  «  .  .  .  .  Bravo  Gigi  !  La  solitudine  è  triste,  e  alla 
vita  bisogna  fare  un  ripieno  di  affetto  :  dalle  tempeste  del  mondo  ci  vuole 
un  riparo  un  asilo  ;  e  questo  asilo  non  si  trova  che  nella  famiglia  ...» 
(lettera  inedita  del  Giorgini  al  Mussini  in  data  11  novembre  1862).  Ma, 
a  due  anni  appena  di  distanza,  le  congratulazioni  augurali,  dovevano 
mutarsi  in  amare  condoglianze.  «  .  .  .  .  Povero  Gigi  !  Una  felicità  cosi  in- 
tiera, così  meritata,  troncata  così  presto,  così  inaspettatamente,  e  nel  mo- 
mento in  cui  una  nuova  dolcezza  ed  un  nuovo  legame  si  aggiungevano 
a  tanti  legami  e  a  tante  dolcezze  domestiche  !  lo  non  voglio  né  saprei, 
né  potrei  dirti  parole  di  consolazione.  Non  ci  sono  consolazioni  per  questi 
dolori.  Viri,  non  per  te  ma  per  le  tue  piccine  nelle  quali  ti  rimane  tanta 
parte  di  lei.  Vivi  per  1'  arte,  per  1'  onore  del  tuo  paese.  Vivi  per  gli 
amici  e  ricevi  1'  abbraccio  che  ti  manda  col  cuore  straziato  il  tuo  affezio- 
natissimo  Bista  ».  (Lettera  inedita  di  G.  Batta.  Giorgini  a  L.  Mussini  iu 
data  21  gennaio  1865). 

(^)  Lettera  inedita  di  L.  Mussini  ad  A.  Cassioli  in  data  'M  gen- 
naio 1864. 


4(14  LETTERE    INTIME 


Come  per  gli  uomini  tutti  in  generale,  e  per  quelli  fa- 
voriti dalla  natura  di  un  ingegno  piìi  eletto  e  di  una  sensi- 
bilità pili  squisita,  anche  per  il  Cassioli  la  gioia,  pur  tanto 
sospirata  e  legittima,  della  sua  recente  unione  coniugale,  fu 
conturbata  da  qualche  contrarietà. 

La  vita  artistica  di  Amos  Cassioli  è  una  lunga  odissea 
di  travagli  e  di  lotte;  a  narrare  la  quale,  dice  il  suo  biografo, 
non  basterebbe  dieci  volte  tanto  di  spazio  e  di  tempo  quanto 
a  me  io  creda  lecito  di  domandarne  e  la  pazienza  dei  lettori 
sopporterebbe  di  concedere. 

Il  fatto  che,  a  breve  distanza  dallo  sposalizio  sopraggiunse 
a  turbare  la  onesta  sua  contentezza,  fu  questo. 

Doveva  conferirsi  nell'  Istituto  Senese  di  Belle  Arti  l' Uf- 
ficio di  Maestro  degli  elementi  di  figura  ed  il  Cassioli  vi  con- 
corse ;  ma  il  Consiglio  Provinciale,  a  cui  spettava  la  nomina, 
si  trovò  dinanzi  alla  difficoltà  di  non  poter  far  conto  della 
proposta  del  Consiglio  Comunale  perchè,  dopo  triplice  squit- 
tinio,  ne  era  resultato  che,  due  concorrenti  avevano  riportato, 
per  due  volte,  parità  di  voti,  e  per  la  terza  si  era  verificata 
la  difterenza  di  un  solo.  Onde  il  Consiglio  provinciale  si  vide 
quasi  costretto  a  ricorrere  al  temperamento  di  interpellare 
la  Soprintendenza  dell'  Istituto  di  Belle  Arti  per  una  franca 
ed  esplicata  informazione  sopra  i  due  competitori ....  ('). 

Questa  informazione  fa  data  come  veniva  richiesta  :  ma 
ebbe  per  efietto  che  il  preferito  a  quel  posto  non  fa  il  Cas- 
sioli, il  quale  naturalmente  non  potè  rimanerne  soddisfatto 
e  se  ne  lagnò,  in  modo  più  risentito,  col  ^Mussini.  il  (juale 
aveva  agito,  secondo  i  dettami  della  pr()i)ria  coscienza,  ma 
con  aperta  e  piena  sincerità. 

Xe  nacque  an  piccolo  dissidio,  che  però  fu  in  gran  i)arte 
eliminato  dal  buon  volere  dei  discordanti,  e  dal  conciliante 
intervento  dei  ])rudenti  amici  di  ambedue: 

-  .  .  .  .  Due  parole  di  risposta  alla  conlidenza  fattami  intorno  al  Cas- 
sioli. Ragioni  ne  hai  molte  e  permanenti  tuttavia,    forse.    Ma    la  conchi- 


(')  l.ettera    inedita    <lel    Senatore    Conte    A.     De    (ioli    in    data    \'-\  a- 
prile   IS(ii. 
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siont'  ilt'lla  tua  lettera  è  tanto  «renerosa,  con  tanta  sciiiette/za  ti  dicliiari 
pronto  ad  aprire  le  Itraccia  a  (pie.sto  fj'yliadln  fiarinfo.  se  .si  ravvedeni  : 
che  io  spero  tornerete  (piali  foste  un  tempo  :  e  non  da  te  solo  ma  dal 
Ca.ssioli  stesso  posso  argomentare  sinira  questa  rappaeiticazione  e  (juest() 
ritorno  nella  buona  intelligenza  e  amidievole  ....  Al  Pini  e  al  Forni  co- 
municai (poiché  tu  me  ne  desti  facoltà  spontaneamenteì  la  lettera  sud- 
detta. Kssi  sperano  (e  fors"  anco  più  di  me.  sto  per  dire)  che  tutto  si 
accomoderà   in   liuona   pace  fra   voi  .  .  .  .  ♦   ('). 

l'tMÒ  alle  delusioni  ed  alle  amarezze  inevitabili  si  alter- 
narono anche  (jualclie  <lecor(»sa  sodist'azione  ed  i  conforri  debili 
ainit-i. 

Il  Corpo  Accademico  di  Jìelle  Arti  delle  .Marche  in  l'r- 
bino,  lo  nominava  suo  Socio  onoi-ario  a  pro])osta  dell' Illustre 
Prof,  Francesco  Puccinotti  ^Senatore  del  Pejiiio  :  e  questa  no- 
uiina  aveva  un  valore  non  ettìmero  trattandosi  di  un  Istituto 
con   civile   sapienza    tbinlato   nella    ]»ati-ia    di    Ifaflaello  ("). 

«  Caro  Cassioli  (•')  Roma    1!    luglio  ISBk 

<'....  Tu  dunque  stai  bene,  ci  ho  piacele,  (uà  so  che  sei  nel  vero 
stato  per  cui  fu  fatto  1"  uomo,  e  sotto  alcuni  punti  ti  invidio  (piando 
però  sottopongo  la  testa  al  cuore:  se  poi  quella  sormonta  a  questo,  allora 
cado  nella  titubanza.  Ma  via,  avrò  caro  che  tu  mi  dia  due  pennellate  di 
questa  tua  nuova  esistenza,  se  non  per  persuadermi  (che  non  sono  in 
questo  caso)  almeno  perchè  voglio  gioire  della  contentezza  di  un  amico 
tanto  stimabile  quale  mi  sei  tu.  Provo  altra  letizia  dal  capire,  sebbene 
chiaro  non  mei  dica,  che  sei  molto  occupato  nell'  arte,  testimonianza  di 
lavoro.  Prima  di  farti  una  piccola  rassegna  di  alcuni  miei  lavori,  verrò 
a  risponderti  sulla  domanda  clie  mi  fai.  Sebbene  io  non  abbia  (il  con- 
fesso) una  cognizione  profonda  dei  storici  della  mia  Ravenna,  posso  dirti. 
per  (piel  poco  che  so,  che  non  abbiamo  per  essi  alcuna  descrizione  esatta 
delle  esequie  del  Dante,  e  funebre  trasporto  delle  sue  spoglie.  Jla  su  di 
ciò,  o  sieno  state  pompose  o  no,  certamente  l'artista  è  in  libertà  di  im- 
maginarle e  introdurvi  i  grandi  Personaggi  del  Paese,  in  queir  epoca  vi- 
venti. In  ([uanto  alla  località,  io  sono  di  parere  che  la  Chiesa  di  San  Fran- 
cesco, a  pochi  passi  dalla  casa  dei  Polentani  (della  quale  oggi  giorno  non 
se  ne  ha  vestigio  altro  che  un  pezzo  di  bugnato  verso  terra   in  un  angolo 


(1)   Lettera   inedita  di  C.   Milanesi  al   .Miissini   in  data    I."  aprile  IS()4. 
(■)  Partecipazione  officiale  del  3  giugno   ISfU. 

(')  Lettera  inedita  dello  scultore  Luigi  Maioli  ad  A.   Cassioli   in  data 
Il   luiiiio   lst;4. 
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del  casamento  attuale)  potrebbe  essere  opportuna  a  vedersi  nel  fondo  della 
scena.  Questa  Chiesa,  internamente  ha  subito  variazione,  e  la  facciata, 
sebbene  imbiancata,  ha  però  una  forma  col  suo  campanile  quadrangolare 
caratteristica,  e  di  più  al  presente  ha  intorno,  (o  per  dir  meglio  suU"  in 
avanti  e  di  lato)  delle  linee  pittoresche,  per  esservi  alberi  di  varie  specie 
e.  fra  questi  alcuni  cipressi.  Mi  si  potrebbe  chiedere,  ma  vuoi  che  ci  fos- 
sero a  quel  tempo  ?  no  certamente,  poiché  vi  si  vede  questa  verdura  per 
essere  luogo  di  delizia  di  una  abitazione  signorile  che  fiancheggia  la 
Piazza  di  detta  Chiesa.  Con  tutto  ciò  credo  di  non  andare  errato,  se  sono 
di  parere  d'  introdiuvi  alquanto  della  verità  presente  ;  giacché  i  risguai-- 
danti  il  quadro,  si  diletterebbero  di  alcun  che  noto  a  loro  ;  ma  sempre 
introducendovelo,  il  buon  criterio  dell'  artista  col  velame  dell'  antico.  Tu 
già  avrai  sbadigliato,  oh  basta  !  ma  ti  tiro  giìi  quel  che  la  penna  butta, 
e  dico  che  se  ciò  ti  appaga,  ti  farebbe  assai  bene  una  fotografìa  (ma  chi 
ti  sa  dire  se  esista  ?)  di  questa  piazza  e  chiesa,  e  che  son  sicuro  tu  la 
troveresti  assai  pittoresca.  Bada  che  in  mezzo  alla  Piazza  esiste  una 
statua  sedente  in  bronzo  di  un  papa  più  moderno,  cioè  del  seicento,  e 
questa  no  davvero  che  non  ci  starebbe  !  Tu  qui  mi  ringrazierai  della 
bella  osservazione;  è  vero  Cassioli  ?  sbuffa  sbuffa  che  li  faccio  troppe 
chiacchiere.  Oh  !  dunque  finirò,  e  ti  dico  che  una  fotografìa  ti  farebbe 
buono.  Sai  poi  jierchè  dico  che  sarebbe  opportuno  si  vedesse  la  Chiesa 
di  San  Francesco?  Perchè  si  vuole  che  vi  fosse  esposto  V  esangue  corpo 
del  divino  Poeta,  e  avesse  ivi  umile  sepoltura  ;  giacché  sappiamo  che.  nel 
1482  (161  anni  dopo  la  sua  morte)  liernardo  Bembo.  Senatore  e  podestà 
in  quei  tempi  per  la  Repubblica  di  Venezia,  gli  fece  erigere  un  nobile 
Mausoleo,  sul  modello  e  con  lavoro  dello  Scultore  e  Architetto  Pietro 
Loiiil)ardi  togliendo  quelle  preziose  ceneii  da  tanta  umiltà.  Il  Mausoleo 
attuale  esiste,  ma  nuovamente  rifatto,  perché  dai  tempi  corrotto  quello 
del  BeiulK),  e  piecisamente  fu  rifatto  nel  1780  senza  però  alterare  gli  or- 
namenti e  scolture  del  Lombardi,  e  con  disegno  del  mio  Prozio  Camillo 
Moiigio,  chiaro  architetto,  e  in  Ravenna  e  fuori.  Ho  grande  appetito,  é 
tardi,  e  non  ho  più  lena  a  proseguire,  dunque  in  alila  ti  potrò  dire 
(lualche  cosa  di  me,  sebbene  di  poca  o  ninna  lilevanza.  Addio  caiissimo 
Cassioli  ritoina  jìresto  a  me,  e  non  teneiini  tre  mesi  invendicato  sul  tuo 
tavolino.   Sono  il   tuissimo  Mauili  »   (';. 


(')  A  daie  un  concetto  ai)i)astan/.a  ailetiuato  di  (jucsto  insigne  scul- 
tore Ravennate,  allievo  del  Dupié  ed  aniicissimo  de!  (^assioli,  possono 
riuscire  sufficienti  le  parole  che  gli  scriveva  lo  stesso  l)ui)ii'.  nel!'  anno 
1868.  «  .  .  .  .  Sicuro,  pel  suo  talento  (|uei  piccoli  lavoii  son  poca  cosa  :  e 
nonostante  questo.  Rlla  se  ne  chiama  contento  :  né  io  punto  me  ne  me- 
rjivijjlio.  Io  i)ure  sono  passato  per  cotesta  tifatila,  e  mi  ricordo  di  avere 
iH'nrdctto   il   Signoiv,    che    un    giorno.    (do|io    molto    tfiii|io    die    io    stavo 
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^ella  piccola  schiera  di  allievi  della  Scuola  pittorica  Se- 
nese, la  morte  del  A'iscoiiti  aveva  lasciato  uu  vuoto  che  i 
superstiti  si  ingegnavano  di  colmare  decorosamente.  Così, 
nella  ]\[ostra  che  periodicamente  si  faceva  dei  resultati  <li 
quella  Scuola,  e  di  (pielle  ad  essa  attlni  e  tutte  raccolte  nel- 
1'  Istituto  diretto  dal  Mussini,  comparvero  nell'agosto  1865, 
insieme  con  alcuni  lavori  del  ^laestro,  anche  quelli  di  due 
suoi  scolari  cioè  di  Alessandro  Franchi  che  già  insegnava 
in  quello  stesso  Istituto,  e  di  Cesare  Maccari  che  affrontava 
in  quella  circostanza  il  pubblico  giudizio  con  alcune  sue 
opere. 

La  stampa  locale  (')  non  fu  avara  di  lode  per  il  Direttore 
e  per  i  discepoli,  e  facendo  rilevare  i  ))regi  singolari  di  un 
bel  quadro  del  Franchi  che  rappresentava  la  Deposizione  di 
Santo  Stefano  protomartire  ;  si  fermò  [)articolarmente  sul  me- 
rito di  due  lavori  del  Maccari  ;  cioè  un  Quadro  raffigurante 
Rehecca,  a  cui  il  servo  di  Abramo  si  presenta  offrendo  i 
gioielli  che  la  scoprivano  per  futura  moglie  di  Isacco  ;  ed  un 
cartone  per  un  fresco  da  eseguirsi  nella  C'appella  di  S.  Gio- 
vanni in  Duomo,  e  che  doveva  rappresentare  un  San  Giovanni 
su  la  soglia  della  prigione  in  atto  di  mandare  i  discepoli  suoi 
a  Gesìi. 

(Juei  lavori  palesavano  un'  abilità  sui»eriore  e  [iromette- 
vano  sin  d'  allora  un  grande  artista  (juale  con  le  opere  si  è 
poi  dimostrato. 

Il  Mussini  fu  il  primo  ad  accorgersene  ed  a  conjpiacer- 
sene  ;  e  come  gii  suggerivano  il  dover  suo  e  1'  animo  per 
natura  inclinato  al  ben  fare,  non  indugiò  ad  aiutare  col  con- 
siglio e  con  1'  opera  questo  alunno,  accompagnandolo  con 
molte  raccomandazioni  al  suo  amico  Guasti  a  Firenze. 


senza  lavoro),  mi  inviò  un  lavoietto  di  Mille  lire  :  ed  avevo  moglie  e  figli. 
Si,  caro  Maioli,  la  mitezza  deli'  animo  dà  la  rassegnazione,  e  con  questa 
viene  la  contentezza  anctie  per  le  minime  cose,  e  la  gratitudine  a  Dio  che 
ce  le  manda  ».  (Vexturi  Luigi,  Scriffi  uunori  e  leftore  di  a.  I)i())ri''. 
Firenze,  Le  Monnier  1882,  p.  132). 

'')  Giornale   La  proriiirifi  <H  S'h'iki  del  -l'I  agosto  18()."j  n.   5.5. 
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«  Mio  caro  Cesare  C-) 

*  Uo  questa  lettera  al  mio  scolare  Cesare  Maccari  con  molte  racoo- 
Miandazioni.  Egli  si  accinge  a  fare  un  quadro  mezza  figura  al  vero  di 
Vittoria  Colonna,  e  si  reca  costà  per  raccogliere  notizie,  ritratto  e  quanto 
occorre.  Non  saprei  meglio  dirigerlo  che  a  te.  Avrebbe  ideato  di  porle  in 
mano  un  foglio  con  sopra  scrittovi  uno  dei  madrigali  a  lei  dedicati  da 
Michelangelo.  Ho  qui  le  poesie  da  te  pubblicate,  ma  quale  scegliere  ?  né 
amoroso,  né  ascetico,  ma  artistico  trattandosi  del  sommo  degli  artisti.  Tu 
\'\  hai  sulle  dita. 

*  Non  potrebbe  avere  sulla  tavola  un  modellino  regalatole  dal  Buo- 
narroti ?  ma  quale  e  di  ojìera  fatta  o  ideata  lei  vivente  "'.  Vi  sono  di  Vit- 
toria ritratti  autentici  f  vi  lia  un  disegno  di  Michelangelo  in  Galleiia  clie 
passa  pel  di  Lei  ritratto,  ma  stento  a  crederlo. 

<Basta,  il  Maccari  ti  farà  questi  ed  altri  quesiti.   'IV    lo  laccomanilo 
come  chi  promette  fai'e  onore  a  se  ed  ai  savi  precetti. 

*  Ti  lascio  in  fretta  alìbracciandoti  » . 

Ma  i  tempi,  per  le  viceude  politiclie  a  tutti  uote,  non 
<'orrevano,  specialmente  per  1'  Italia,  propizi  alle  arti  belle, 
(m1  il  Mussini  se  ne  lagnava,  ma  in  discreta  e  dignitosa  mi- 
sura, con  gli  amici  suoi  fidati,  e  scrivendo  al  Conte  Delaborde 
a  Parigi  così  (')  gli  i)arlava  della  propria  scuola  e  dei  pro[>ri 
scolari,  «  .  .  .  .  Au  milieu  des  grands  évènements  qui  agitent 
lous  les  esprits  en  Italie  il  est  bien  naturel  (pie  les  beaux 
arts  soient  plus  que  jamais  en  désarroi.  Pour  moi  et  ma  pe- 
tite école  nous  vivons  dans  un  recueillemeut  complet,  qui 
n'  est  pas  sans  un  certain  charme,  Après  tout,  notre  petite 
église  comme  Olynte  du  Tasse  :  Brama  assai,  i)oco  si)era  e 
nulla  chiede. 

E  ad  uno  sfogo  anche  più  intimo  e  caloroso  con  T  amico 
Duprè  questi  gli  ris])()ndeva  ....  «  Ilo  sentito  con  dispiacere 
h'  tue  nuove  inquietudini.  Ci  vuol  pazienza:  questa  virtìi  che 
gli  spiriti  forti  chiamano  virtù  da  somari,  non  è  punto  giu- 
stamente definita,  e  mi  piace  i>iù  <piell'  altra  che  dice: /a  7>a- 
zienza  è  il  (jenio  ....  (^). 


(*)  Lettera  di  I..  Mussini  a  (tesare  (inasti  in  data  -21  teiihiaio  ISIWJ. 
liui)lilicata  neir  Epist.   cit.   a  p.   149. 

( ')  Lettera  di  L.  Mussini  al  Conte  Henry  Dclalìorde  a  Parigi  in  data 
1."  agosto  1866.   Epist.   cif.   p.   [Tri. 

{^)   Lettera    inedita   di   (i.    Diipir  al  .Mussini  in  «lata  :'>0  noNciiibie  iN<i(). 
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Però  lualgracìo  le  coiitrarietà  derivanti  dallo  stato  jtoji- 
tico  del  Paese,  il  Maccari  continuava  alacremente  i  suoi  studi, 
e  anch'  esso,  come  gli  altri  precedenti  condiscei)oli,  Cassioli 
e  Visconti,  oltre  che  dalle  opere  dei  grandi  ^laestri  di  cui 
è  ricca  la  Kegione  Umbra,  si  sentiva  irresistibilmente  at- 
tratto da  quelle  che  dell'  alma  Roma  fanno  la  Metropoli  in- 
superata ed  insuperabile  delle  arti;  e  così  ne  scriveva  al  .Mae- 
stro in  Siena. 

*  Sthiiatissirno  .signor  Direttore  (') 

«  Se  non  gli  ho  .scritto  avanti  è  stato  il  motivo  delia  poca  fernie/./.a 
del  mio  pensiero  che  in  alcuni  momenti  era  deciso  di  partire,  in  molti 
altri  mi  lialenava  per  la  mente  molte  idee  che  mi  dicevano  non  partire. 
Finalmente,  dopo  un  lungo  e  continuo  combattimento  tra  il   .si  e   il    no. 

ha  riportato  vittoria  la  parte  del  si Domenica  avrei  pen.sato  pai- 

tirmene  per  la  città  Santa,  con  la  .speranza  che  tutto  anderà  alla  line 
per  lo  meglio;  ma  però  bisognerà  che  mi  compoiti  con  molta  i)iii(len/.a. 
non  è  vero  ? 

*  Gli  studi  che  ho  fatti  qua  si  ristringono  a  poco  ;  e  sono  alcune 
tigurette,  più  che  altro  per  il  costume  che  per  la  bellezza  classica  del- 
l' arte,  e  alcune  cose  dell'  Angelico  che  si  trovano  riunite  nella  Pinaco- 
teca che  hanno  eretta  nella  circo.stanza  della  soppressione  dei  Conventi. 
E  qui  vi  si  trovano  molte  opere  del  Peritcjino,  dell"  Alfani.  Boiipuli. 
Fiorcìiso  (li  Loreiiso  e  tanti  altri,  tutti  bensì  della  scuola  dell'  l^ubria. 
Stamani  sono  stato  a  San  Severo  per  vedere  1'  atf'resco.  che  mi  dice  la 
parte  inferiore  sia  del  Penigii/o  e  la  parte  superiore  di  lìaffadlo.  Difatti 
si  scorge  benissimo  che  la  parte  superiore  è  più  potente  dell'altra.  Questo 
quadro  mi  ha  richiamato  alla  mente  la  parte  superioie  della  Disputa  del 
Sacramento,  benché  sieno  tre  ligure  per  parte  :  ma  la  distribuzione  di 
questi  Santi  :  come  del  Cristo,  dello  Spirito  Santo  e  del  Padre  Eterno, 
è  ])resso  a  poco  in  quel  modo.  Di  que.st'  epoca  mi  hanno  fatto  una  liel- 
lissima  impressione  i  sei  santi  dalla  parte  superiore,  nei  quali  ci  trovo 
già  la  prima  bella  emancipazione  del  Maestro  :  mentre  nel  Cristo  e  in 
alcuni  angioletti  lo  ritrovo  sempre  fedele  a  (juella  pedanteria  della  sua 
Scuola.  Non  dico  bensì  che  non  mi  piaccia,  ma  mi  piace  più  nella  .seconda 
maniera. 

«  Ricevei  volentieri  gli  avvertimenti  sulla  mia,  e  se  in  questa  ve  ne 
sono,  che  similmente  più  d'  uno  vi  saranno,  La  prego  palesarmelo  senza 


(')  Lettera  inedita  di  Cesare  Maccari  a   L.   Mussi  ni    in   data    :24    gen- 
naio 1867. 
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nessun  riguardo  ;  anzi  ringraziandolo  di  tutto  cuore  mi  creda  per  sempre 
suo  affmo.  e  obbmo.  scolare  C.  Maccari. 

«  Perugia  lì  !24  gennaio  1867  ». 

Ma  iiouosttinte  il  rigido  avviamento  dato  ai  suoi  scolari 
e  la  loro  intelligeute  e  convinta  alacrità  nel  seguirlo,  il  Mus- 
si ni  non  riusciva  a  dominare  la  sua  preoccupazione  per  le 
conseguenze  funeste  che  temeva  dalla  contagiosa  propagazione 
di  una  tendenza  artistica  opposta  a  quella  della  sua  scuola. 
Perciò  manifestava  questi  suoi  allarmi  agli  amici,  che  condi- 
videvano il  suo  modo  di  vedere  e  fra  le  risposte  di  questi  ne 
scegliamo  due  fra  le  più  rimarchevoli  per  competenza  e  per 
consenso  di  intendimenti. 

«  Caro  Gigi 
«  .  .  .  .  Bada  ;  mai  e  poi  mai,  ti  venga  piìx  detto  sposserò i  taroìossa 
e  peniteli t  ;  e  i)erctiè  f  -  lierchè  invade  una  scuola,  o  a  dir  meglio  una 
moda,  che  è  contraria  ai  nostri  principi  ?  -  ragione  di  più  per  tenei'sela 
ed  adoprarla  bravamente,  e  rompergliela  sulle  corna  a  questa  l)iutta 
bestia  della  ìikhIo  ;  che  ha  che  fare  con  1'  arte  quanto  una  cortigiana  con 
una  donna  di  garbo  ....  »   (^). 

*  Oh  !  la  moda  :  questa  è  la  gran  panacea  che  crea  le  riputazioni  : 
<|uesta  è  la  meretrice  del  secolo  meretricio  ....  »  (-). 

E  siccome  il  Mussini  non  era  uomo  da  dare  addietro  per 
lo  sgomento  di  un  conflitto  né  da  disdirsi  dinanzi  alla  mi- 
naccia di  esso  ;  così  non  esitava  ad  affrontarlo  ;  ma  ricono- 
sceva lealmente  al  tempo  stesso  e  quanto,  a  suo  credere,  vi 
era    di  buono  nella  opinione  contraria  alla  sua. 

«  ....  In  (|iiesti  tempi  di  oscitanza  d"  arte  e  contrasto  di  principi 
esposti  e  non  i)en  detlniti,  di  tentativi  talora  più  aiditi  che  fecondi  :  lio 
creduto  dovere  affermare  chiaramente  la  mia  fede  ne'  print-ipi  tradizionali 
dell'arte  nostra  italiana;  non  per  fare  del  y>»r/.s/»f>  gretto  e  pedante,  ma 
])ercliè  mi  sarel)be  impossibile,  ora  meno  die  mai,  rinnegale  la  mia  fede. 
Ad  ojini   modo  credo  aver  fatto   un   oasso  non  lieve  in  avanti.   Altri  lo  cre- 


(')  Lettera  inedita  di  G.  Duprè  a  L.  Mussini  in  data  18  giugno  1867. 
(-')  Lettera  inedita  del  Marchese  Pietro  Selvatico  al  Mussini    in    data 

■2\    Irl.hraio    1868. 
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dono  pure.  Ho  poi  tenuto  in  maggior  conto,  che  noi  facessi  in  passato, 
(Orti  elementi  pittorici,  non  come  scopo,  ma  come  mezzo  per  accostarsi 
air  evidenza.  Se  non  po-sso  accettare  le  mode  venuteci  da  Parigi  in  questi 
ultimi  anni  non  lascio  di  riconoscervi  certi  atomi  di  l)uona  lega  (forse 
di  primitiva  origine  italiana)  ai  ((uali  mi  pare  si  deliba  far  Imona  acco- 
glienza ....  *   ('). 

Couie  al  Mussiiii  in  Siena,  non  mancarono  al  Cassioli  in 
Firenze  le  contrarietà  e  le  amarezze  e,  senza  occuparci  di 
quelle  che  soiu)  retajigio  comune  a  tutti  i  viventi,  dobbiamo 
far  cenno  di  alcune  tVa  le  più  iiiavi  die  toccarono  a  lui  nel 
campo  dell'  arte. 

L'  egregio  uomo  clu-  con  la  diligenza  più  scrupolosa  ha 
narrata  la  vita  del  Duprè  completando  ed  ampliando  i  ricordi 
autobiografici,  pubblicati  da  lui  stesso,  ha  pure  riferito  questo 
particolare  ragguaglio  (■). 

«  Un  lavoro  tutto  .speciale  fu  aftidato  al  Duprè  nel  18(i8,  il  dùsegno 
cioè  di  una  spada  di  onore  che  1'  Esercito  Italiano  pensò  di  offrire  al 
Principe  Umberto  per  il  valore  da  lui  dimostrato  nella  Ixattaglia  di  Cu- 
stoza.  Il  Duprè  divise  il,  fodero  della  spada  in  quattro  scompartimenti, 
per  accennarvi  i  piìi  memorabili  fatti  d'  arme  di  cui  va  gloriosa  la  Casa 
di  Savoia.  In  uno  rappresentò  la  Baffo (jlia  di  San  Q/iintino  1^1557,  Ema- 
nuele Filiberto)  e  quella  di  Turili')  (1700.  Principe  Eugenio,  e  Vittorio 
.\medeo  II).  In  un  altro  il  combattimento  di  Guastalla  (1734,  Carlo  Ema- 
nuele III)  e  quello  di  L'iuoli  (1842,  Carlo  Alberto).  Nel  terzo  la  battaglia 
di  San  Martino  (1859)  e  di  Ciistosa  (1866.  Vittorio  Emanuele  II).  E  nel- 
r  ultimo  .segnò  un  trofeo  militare.  La  disposizione  guerresca  e  le  mac- 
chiette furono  schizzate  dal  Duprè.  disegnate  con  fine  cura  dal  Pro- 
t'ensor  Cassioli,  ed  incise  in  prezio.so  metallo  dal  Del  Xobofo.  L"  elsa 
della  spada  poi  fu  composta,  con  bello  e  originai  magistero  di  tie  figure 
allegoriche,  che  il  Duprè  modellò  in  creta,  e  furono  gettate  in  oro.  Marte, 
r  Aquila  e  il  Po.  Marte,  in  piedi,  rappresenta  l'  Esercito  d'  Italia  ed  è 
in  atto  di  coronare  1'  Aquila,  in  cui  è  adombrata  quella  Monarchia  che 
trasse  origine  dal  Piemonte  :  il  quale  è  raffigurato  in  un  vecchio  seduto, 
simboleggiando  il  maggior  fiume  che  bagna  la  regione  subalpina  ». 


(^)  Lettera  di  L.  Mussini  al  Marchese  Pietro  Estense  Selvatico  in  data 
Il  gennaio  1868.  Epi.st.  cit.  p.   1.54. 

(-)  Venturi  L.  Scritti  minori  e  lettere  di  G.  JJnpri'.  Firenze,  Le 
Monnier  1882.  pag.  39  e  40. 
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A  dissipare  però  la  voce,  che  subito  si  difliise  e  pur  si 
iiiauteiine  in  seguito,  che  attribuiva  il  disegno  delle  Battaglie 
al  Duprè  ;  questi  vi  contrappose  lealmente  una  recisa  smen- 
tita a  voce  e  per  lettera. 

«  Caro  Cassioli, 
«  Mi  è  grato  di  ripeterti  in  .scritto  quanto  ti  ho  detto  altre  volte  a 
voce  ;  che  cioè  i  tuoi  disegni  delle  battaglie  che  hanno  servito  pel  fo- 
dero della  spada  di  onore  pel  Principe  Umberto,  sono  ideati  e  tatti  da 
te,  nel  modo  che  meglio  non  potrebbesi  desiderare  ;  e  debbesi  a  te.  alla 
chiarezza  e  precisione  di  questi  disegni,  se  1'  incisore  Del  Nobolo  ha  così 
bene  riprodotto,  in  piccolissime  dimensioni,  quelle  battaglie,  ove  si  vede 
e  si  sente  il  fragore  delle  armi  e  il  lamento  dei  vinti  ed  il  grido  della 
vittoria.  Gradisci  le  mie  congratulazioni  e  credimi  tuo  affmo.  amico 

G.  Duprè  »   ('). 

Per  quanto  incresciose  e  irritanti,  non  erano  però  di 
(|uesta  sola  specie  le  contrarietà  che  molestarono  il  Cassioli 
in  quell'epoca,  ma  ve  n' erano  altre,  di  ben  più  grave  e  spi- 
noso carattere. 

Il  Sig.  J.  H.  W.  Schroeder  di  Londra,  gentiluomo  amante 
delle  Arti  Belle  e  molto  benevolo  per  il  Cassioli,  di  cui  ap- 
prezzava altamente  1'  abilità,  gli  aveva  data  commissione  di 
dipingergli  un  <xW'^*^li"o  rappresentante  la  visita  che  Galeazzo 
Sforza  Duca  di  Alilano  fece  in  compagnia  di  sua  moglie  Bona 
sorella  d'  Amedeo  di  Savoia  a  Lorenzo  de'  Medici  in  Firenze, 
nel  mese  di  marzo  1471. 

Questo  il  soggetto  del  quadro,  di  cui  lo  Schroeder  aveva 
dato,  ed  il  Cassioli  aveva  preso  l'incarico  di  dipingere.  Ma, 
senza  colpa  dell'  artista,  nò  questo  lavoro  ne  1'  altro  della 
Battaglia  di  Legnano,  ordinatogli  dal  Governo,  avevano  po- 
tuto essere  eseguiti  per  le  frequenti  e  forzate  trasmigrazioni 
che  egli  aveva  dovuto  subire  per  effetto  del  trasferimento 
della  Capitale  del  Regno  a  Firenze,  come  è  stato  già  accen- 
nato con  le  parole  di  Yorick,  ma  come  meglio  si  apprende 
dalla  lettera  seguente  dell'  artista. 


(*)  Lettera  inedita  del  Duprè  al  Cassioli    senza   data   ma,    per   razio- 
nali  riscontri,  scritta   nei!'  anno   18(57. 
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«  Chei-  Monsieur  Henry  (') 

» k'   voiis   cnvoit'    la    |)li()tographie   du  dessin.   .le    1'  ai    tait 

taire  petite  pour  le  moment,  cf  vous  m'  excus(>rez,  si  poiir  cu  facilitcr 
r  envoi,  je  vous  1'  adresse  sans  la  t'aìif  inontcì-  sur  carton  :  -  vous  vou- 
drez  hien  prendre  vous  mème  le  soin  de  le  l'air  taire.  J"  en  ai  adressé 
éfjalement  une  copie  à  mes  ctiers  amis  Gustave  et  TCdouard  à  Home. 
Au  niois  d"  Aoùt  je  fciai  tircr  la  picmicic  ('prouvc  |)lH)lot;ra|)iii(|uc  du 
tableau. 

«  Je  vous  suis  vivemcnt  i-cconnaissant.  clier  Monsicur  Henry.  (ìv 
r  intèrèt    ([ue    vous    me   témoifrnez   dans    votre   lettre   et   de    vos  bonnes 

ottVes  de  service  ! Mes  cliagrins  -sont  helas  !    de  nature  que  uu'miic 

un  grand  coeui'  coiiuiic  le  votre  ne  puisse  (|ue  dilticileiuent  y  portcr 
remède. 

«  .le  me  permets  de  vous  en  tracer,  en  quelques  mots,  le  recit.  1/ an- 
tique Florence  va  perdant  cha({ue  jour  son  caractère  de  ville  histori(iue, 
(jui  la  distinpuait  de  Milan,  de  Turin  et  de  presque  toutes  les  villes  d"!- 
talie.  Ce  vandalisme  est  un  deuil  pour  tous  les  érudits  et  tous  les  amis 
des  arts  en  Europe  ....  et  il  a  fallu  que  dans  mon  obscure  existence  et 
dans  mon  coin  de  travailleur,  j'  en  sentisse  cruellement  le  oontre-eou]). 
L'  engagement  que  j'  avais  pris  d'  executer  mon  grand  tableau  ])our  le 
gouvernement  ra'  a  empèché  de  me  choisir  un  atelier  ordinaire  dont  peut- 
ètre  je  n'  aurais  pas  été  renvoyé  eomme  je  l"  ai  été  de  la  Maison  des 
Pazzi  qui  elle-mèrae  s'  est  precipitée  dans  le  torrent  des  restauiations  et 
embellisseraents  à  la  moderne  ....  L'  Exploitation  est  venne  me  cliasser 
de  mon  grenier  historique  ...  !  Une  fois  hors  de  là  ;  quatre  fois  dans  la 
merae  année,  j'  ai  du  changer  d"  atelier  et  transporter  mon  bagage  d'un 
bout  à  r  autre  de  la  ville  !  Le.s  embellissements  me  traqiiaient  de  recoin 
en  recoin.  De  là,  grande  perle  de  temps,  d'  argent,  et  qui  pis  est.  de 
courage  !  !  Dans  cette  debacle,  Dieu  sait  mème  ce  que  je  serais  ile  verni . 
si  je  n'  avais  eu  la  ressource  de  votre  génereuse  commission  ;  puis  ([ue, 
depuis  le  portrait  de  Rossi,  il  ne  m'  est  pas  venu  un  seul  portrait,  un 
.Seul  travail  de  quelcfue  genre  que  ce  soit  !  .Jugez  par  là  combien  j"  ai 
du  vous  benir,  comme  une  vraie  Providence,  cher  Monsieur  Henry  ! 
Après  tous  mes  errements  à  travers  la  ville,  après  avoir  quitte  mème 
Via  Ghibellina,  me  voilà  retombée  dans  un  petit  atelier  de  trois  mètres 
de  long,  obscur,  humide  ;  et  mon  grand  tableau  est  lui-mème  roulé  dans 

un  coin,  avec  tous  ses  accessoirs  dans  un    magasin  de  menuiserie 

expo.sé  lui-mème  à  1'  humidite.  Sa  Majeste  le  gouvernement,  parait  n"  y 
plus  songer  et  moi,  qui  n"  y  ai  que  trop  consacré  de  temps  et  de  de- 
pense,  je  laisse  la  chose  de  coté  jusqu'  à  ce  qu'  il  lui  plai.se  me  donner 
un  atelier  ! 


(*)  Lettera  inedita  di  Cassioli   a    M.    H.  Schroeder  di   Londra,    senza 
data,  ma  dei  primi  del  1867. 
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«  Dans  C-ette  extremité  je  me  permets  de  vous  adresser  une  prière. 

«  Le  gouvernement  a  établi  des  concours  pour  le  mois  de  Fevrier 
1868  ;  un  prix  de  10000  fr.  pour  le  meilleur  tableau  de  tìgures  grandes 
corame  nature  ;  un  prix  de  5000  fr.  pour  le  meilleur  tableau  de  flgures 
de  deux  tiers  de  nature.  .J'  aurais  grande  envie  de  concourir  et  me  de- 
c-iderais  pour  la  seconde  niesure.  Le  tableau  de  Loyenso  de  Medicts,  ne 
rentre  pas  dans  le  programme.  -  Les  tìgures  sont  trop  petites.  Pour  con- 
courir il  me  faudrait  donc  en  taire  une  copie  de  moitié  plus  grande. 

«  Je  Tiens  donc,  en  cas  où  je  me  décide  à  me  mettre  sur  les  rangs, 
vous  demander  votre  permission  d'  aboi'd,  puis  ensuite  un  conseil.  Par- 
lez-moi  franchement  ;  quelqiie  soit  votre  decision  ce  sera  pou  moi  une 
loi  à  laquelle  je  me  conformerai.  Seulement,  dans  le  cas  ou  vous  m'  au- 
toriseriez  et  m'  encourageriez  à  le  faire,  il  faudrait  qu"  au  lieu  de  l'ex- 
poser  dès  à  present,  j'  en  retardasse  1'  exposition  jusqu'  au  Fevrier 
prochain. 

«  Vous  voilà  plainement  au  fait  de  ma  situation  cher  M.  Henry.  Si 
je  n'  ai  point  termine  ancore  votre  tableau  de  Lfiiireìif  de  Medicis.  vous 
voyez  quelles  en  sont  les  tristes  causes  :  -  chagrins,  depenses,  derange- 
ments  interminables,  obscurité  complète  de  mon  nom,  de  mon  talent 
comme  resultai,  à  une  epoque  oii  j'ai  du  laisser  passer  la  grande  expo- 
sition sans  me  faire  connaìtre  !".  ...  Et  tout  cela  par  defaut  absolu  de- 
moyens,  de  ressources  pecuniaires  qui  m'  obligent  à  laisser  de  coté  un 
grand  et  un  petit  tableau  que  je  devrais  executer  et  pour  lesquels  je  n'ai 
ni  le  locai  ni  les  moyens  materiels. 

«  Il  ne  me  reste  qu'  à  vous  demander  excuse  pour  celle  longue  lettre 
et  dans  1'  expérance  de  recevoir  bientót  de  vos  nouvelles  par  une  piompte 
réponse,  je  finis  en  vous  souhaitant  pour  vous  et  poni-  votre  aimable  dame, 
toiites  sortes  de  prosperitès. 

«  Recevez,  cher  Monsieur  Henry.  1"  assurance  de  ma  sincère  alìéction 
et  parfaite  consideration.  Votre  tout  devoue  A.  Cassigli  ». 

Ili  c'oiiclusione,  e  riassiuueudo  con  le  sue  stesse  parole  lo 
stato  morale  e  tìnauziario  in  cui  si  trovava,  senza  sua  col- 
Ita,  il  povero  Cassioli,  in  un'  epoca  della  vita  nella  (piale 
avrebbero  dovuto  sorrider jiii  le  più  liete  e  consolanti  speran- 
ze, eji'li  conlessava  amarainente  di  essere  invece  ridotto  dai 
disi)iaceri,  dai  dispendi  e  dagli  s<;oniberi  disastrosi  a  non  aver 
commissioni  di  lavoro,  e  a  non  poter  compiere  nei)pur  (pielle 
due  sole  che  gli  erano  venute  dalla  vittoria  <li  un  (;oncois<) 
e  dalla  generosità  di  un  amico.  E  tutto  ciò  con  la  conseguenza 
estrema  di  non  poter  protìttare  nemmeno  della  circostanza  ec- 
cezionale di   una   Grande  Mostra  Internazionale  e  di  trovarsi 
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cosi  ('ome  eoiKhinnato  ad  una  inazione  lovinosa  e  ad  una  oscu- 
rità desolante  quanto  ininieiitata. 

Per  agevolare  la  concessione  invocata  dallo  Scliroeder.  il 
('assioli  interpose  anche  1*  iiìtiuenza  di  un  amico  di  entrambi, 
cioè  del  pittore  tedesco  Gusta  co  MiiUer,  il  (piale  gli  rispose  . .  , 

«  Ce  qui  regalile  ton  tableau  pour  M.  Schroeder,  tu  as  bien  fait  de 
lui  écrire  et  de  lui  envoyer  la  photographie  du  carton  ...  Je  suis  certain 
qu'  il  te  donne  toxites  les  facultes  pour  ce  qui  pourrait  t'  aider  à  faiie 
fortune  :  mais  je  ne  crois  pas  (ju"  il  voudiait  le  grand  tableau,  à  cause 
de  la  construetion  des  maisons  anglaises  qui  ne  permettent  pa.s  des  ta- 
bleaux  de  grands  diniension.  Mais  on  ne  peut  pas  savoir  ...  !  »   ('). 


{*)  liettera  inedita  di  Gustavo  Miiller  al  Cassioli,  in  data  9  giugno 
1867.  Sul  conto  di  questo  artista  straniero,  e  benemerito  dell"  arte  ita- 
liana, è  un  dovere  ed  un  piacere  ricordarne  la  persona  e  le  lodevoli  di- 
sposizioni testamentarie.  Egli  aveva  nome  Gustavo  Adolfo,  era  nato  a 
Coburgo,  esercitava  la  pittura  ed  aveva  un  fratello  gemello  che  era  scul- 
tore ed  era  chiamato  Odoardo.  Entrambi  furono  amicissimi  del  Cassioli 
ed  erano  identici  fra  loro  tino  al  punto  di  riuscire  difficile  anche  agli  in- 
timi di  distinguerli  a  colpo  d' occhio.  Vissero  entrambi  e  morirono  a  Roma. 
E  Gustavo  Adoifo,  con  testamento  olografo  del  15  agosto  1898,  pubbli- 
cato il  10  giugno  1901  nominava  suo  erede  universale  1'  Impero  Germa- 
nico con  r  obbligo  di  adempiere  alle  seguenti  disposizioni  : 

«  Alla  Uegla  Accademia  di  San  Luca  hi  Bontà  il  capitale  iioiiii- 
«  naie  di  Lire  Cinqnanfaniila.  Consolidalo  Italiano  5  "/o  con  la  con- 
«  dizione  di  impiegare  gli  interessi  annui  di  questo  capitale  a  favore  di 

♦  quei    membri   effettivi   che   siano   ammalati,    e    non   più    capaci    di    la- 
«  vorare  * . 

«  Dovevano  però  esserne  esclusi  coloro  che  si  fossero  ridotti  in  tale 
«  stato  per  loro  propria  colpa,  per  aver  condotto  una  frivola  condotta  e 
«  che  perciò  non  meritassero  compassione  .  .  .  » . 

«  Alla  lì.  Accademia  di  San  Luca  un  altro  legato  di  un  capitale 
«  nominale  di  Lire  Diciottomila,  Consolidato  Italiano  5  "/„  per  un  Ban- 
«  chetto  dei  Membri  effettivi  dell"  Accademia,  da  avere  luogo  ad  ogni  ele- 

*  zione  annuale  del  Presidente,  in  ricordo  dei  due  suoi  membri.  Gustavo 
«  e  Odoardo  Mailer. 

«  L'  Impero  Germanico,  come  erede  universale,  doveva  separare  dal 
«  resto  del  patrimonio  lasciatogli,  il  capitale  nominale  di  Lire  Trecento- 
«  mila.  Consolidato  Italiano  5  °j„,  da  amministrarsi  separatamente,  per 
«  erogarne  in  perpetuo  gli  interessi  annuali  nello  acquisto  di  una  o  piìi 
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Ma  a  chi  persevera  con  fiduciosa  costanza  nel  lavoro,  non 
manca,  ancorché  ritardi,  il  premio  di  un  successo  tanto  piti 
completo  quanto  più  lungamente  conteso  e  meritato.  E  gli 
auguri  degli  amici  anticipavano  questo  conforto  ;  come  i  loro 
rallegramenti  successivi  contribuivano  a  fargliene  meglio  as- 
saporare il  valore. 

«  J"  ai  re^-u  ta  lettre  dans  laquelle  tu  m'  écris  que  tu  as  termine 
ton  tableau  et  consigné  à  1'  Exijosition.  Espèrons  que  le  prix  te  sera  ac- 
cordé ....  A  peine  que  tu  sais  quelque  cliose  du  concours,  écris  moi 
imraediateinent  ....  A  propos.  As  tu  re^us  certains  couleurs  par  Cesar 
Maccari  f  .  .  .  »   (*). 

Il  Cassioli  ebbe  il  premio  che  si  era,  a  prezzo  di  tanti 
sacrifizi,  ben  guadagnato  ;  e  fra  i  molti  che  si  affrettarono  a 
rallegrarsene  sinceramente  con  lui,  scegliamo  soltanto  le  let 
tere  di  coloro  che  furono  dei  primi  per  la  premura,  come  lo 
erano  per  la  stima  aftettuosa  che  li  legava  a  lui.  E  questi 
furono  Francesco  Bernardi,  patrizio  Senese,  di  animo  aperto 
ad  ogni  più  gentile  sentimento,  come  ad  ogni  più  eletta  forma 
del  bello.  Luigi  Marchetti  intagliatore  senese  dimorante  in 
Eoma;  e  i  due  Fratelli   Gustavo  e  Odoardo  MUller,  artisti  en- 


«  opere  di  arte  di  valore  riconosciuto  insigne,  una  volta  di  quadii  ad 
«  olio,  un'  altra  volta  di  sculture  (marmo  e  bronzo). 

«  Queste  opere  dovevano  essere  esposte  ad  Esposizioni  internazionali 
«  della  Città  di  Roma  ;  e  soltanto  fra  esse  potevano  essere  scelte  pei" 
«  r  acquisto,  quelle  fornite  di  tutte  le  qualità  richieste. 

«  Le  opere  d'  arte  da  acquistarsi  dovevano  essere  scelte  alternativa- 
*  mente  fra  quelle  di  artisti  dell'  Impero  Germanico,  e  di  sudditi  italiani 
«  a  perfetta  vicenda. 

«  L'  opera  d'  arte  doveva  però  essere  venduta  soltanto  dall'  artista 
«  stesso,  mai  per  mezzo  di  un  negoziante  di  oggetti  d'  arte  né  di  un  me- 
«  diatore  » . 

Queste  disposizioni  erano  poi  avvalorate  da  altre  intese  a  garantire 
la  i)i)ntà  e  la  imparzialità  delia  scelta,  nonché  ad  impedire  la  dispersione 
o  la  inversione  ad  altro  uso  dei  capitali  destinati  allo  scopo  suespresso. 
(Estratto  del  Testamento  di  Gustavo  Adolfo  Miiller.  Roma,  Stabilimento 
Civelli  7,   1901). 

(')  Lettera  inedita  di  Gustavo  Miiller  al  Cassioli  in  data  28  marzo  1868. 
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trami»!  e  tVateniaiiuMirc  aftV'zioiiati  al  Cassioli;  e  Pietro  (J insti, 
iiitayliatorc  esimio  a   Torino. 

«  Amico  carissimo  (') 

«  Se  le  mie  atroci  soiafrure  non  mi  avessero  sconquassato  1"  animo, 
chi  mi  avrebbe  tenuto  da  una  vìsita  all'  Esposizione  i  ma  i  tiemendi  e 
luttuosi  casi  affrangono,  e  la  mente  per  lunga  stagione  è  divenuta  inetta 
e  al  tranquillo  meditare,  e  a  beaisi  del  bello  ;  ma  il  cuore  non  mi  è  ina- 
ridito :  e  la  gioia  di  un  amico  la  sento  vivamente  ;  e  prova  ne  sia  che 
io  vengo  a  te  festosamente,  a  rallegrarmi,  che  ormai  hai  trionfato  e  con- 
culcato i  tuoi  nemici.  Felice  te  che,  forte  di  animo  per  1"  aite,  le  ingiu- 
stizie non  ti  hanno  al)l)attuto,  e  la  tua  fermezza  adesso  ti  da  il  guider- 
done che  meritavi,  lo  spero  di  vedere  in  Siena  il  tuo  quadro,  e  speio  che 
molti  illusi  adesso  ti  faranno  giustizia. 

«  È  dal  1."  di  maggio  che  io  sono  a  San  Giovanni:  potrei  qua  spe- 
rare una  tua  visita  ?  in  mezzo  alla  quiete  vieni  a  riposare  e  consolare 
un  vecchio,  che  ti  ama,  ti  apprezza  ;  sarà  una  gioia  1"  abbracciarti  pei-  il 
tuo  affino,  amico  Francesco  Bekxakdi  ». 

«  Caro  Amos  (") 
«  Non  puoi  credere  quanto  piacere  mi  abbia  fatto  il  sentire  da  molti 
dei  miei  amici  tornati  di  costà,  come  il  tuo  quadro  sia  sujjeriore  ad  ogni 
altro  nel  presente  concorso.  Questo  quadro  sarà  per  te,  lo  spero,  appor- 
tatore di  pili  lieti  giorni ....  Con  Miiller  parliamo  tutti  i  giorni  di  te  ; 
Guglielmo  De  Sanctis  ti  saluta  e  ti  fa  i  suoi  rallegramenti  ;  anzi  devi 
aver  trovato  un  suo  biglietto  a  studio  ;  Maccari  mi  ha  pure  scritto  di  te 
da  Venezia  ;  ed  io  tutto  contento  ti  saluto  unitamente  alla  mia  famiglinola, 
e  ti  preghiamo  di  salutare  la  tua  signora.  In  quest'  anno,  o  io  venga  a 
Firenze  o  tu  venga  in  Roma,  ho  molta  speranza  di  rivederti.  Il  tuo  aHe- 
zionatissimo  amico  Luigi  Marchetti  ». 

*  Mon  cher  ami  Amos  ('*) 
♦  Combien  nous  sorames  contents  que  tu  a  reussi  avec  ce  concours. 
Je  te  le  faisai  savoir  par  ma  dernière  lettre.  Mais  il  ne  fa  ut  pas  perdre 
la  tète  dans  ce  moment,  où  tu  peux  mettre  la  pierre  fondamentale  de  la 
fortune.  Tu  nous  a  envoyé  une  dépèche  curieuse.  Tu  sais  parta itement 
bien,  comme  nous  autres  lei  a  Rome,  que  les  Journaux  italiens,  excepté 
le  Journal  de  Gènes  et  1'  Unite  Cdthulique,  sont  defendus,  et  qu'il  n'y 


(*)  Lettera  inedita  del  Cav.  Francesco  Bernardi  di  Siena   al    Cassioli 
in  data  IG  maggio  1868 

(')  Lettera  inedita  di  L.  Marchetti  al  Cassioli  in  data  16  maggio  1868. 
(■')  Lettera  inedita  di  Gustavo  Adolfo  Miiller  del  19  maggio  1868. 
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à  pa.s  moyens  de  pouvoir  se  procmer  la  Xatìoiì.  Il  aurait  beaucoup  mieux 
A-alu  de  noiis  dire  qui  sont  les  gens  qui  fon  fait  la  proposition  d"acheter 
ton  tableau  ....  Nos  salutations  sincères  et  fraternelles  à  Lucrèze,  conime 
à  toi  et  Pipi  ....  Ainsi  tout  le  monde  qui  te  connait  ici,  Marchetti  etc. 
sont  heureux  avec  nous  de  ton  suecès. 

«  Nous  t' erabrassons    de   tout   coeur,    tes    arais    sincères 

Gustave  et  Eduard  » . 

Torino  2  giugno  1868  (i). 
«  Egregio  amico  Cassioli, 

*  In  quelle  due  mie  parole  al  Libero  Ciffad'nìo  di  Siena  dissi  ciò 
che  pensava  di  te,  senza  chiederti  licenza  :  e  nella  tua  lettera  allo  stesso 
giornale  ho  la  prova  che  non  m'  ingannai  e  ne  godo  ;  bravo  amico. 

«  Colgo  questa  occasione  per  farti  le  mie  congratulazioni  della  vit- 
toria ottenuta  al  concorso  e  dell'  onore  che  fai  ali"  Italia  e  alla  nostra 
Siena.  Saprà  un  po'  di  ìupUio,  ma  che  vuoi  1  ora  è  cascata  dalla  penna 
e  ce  la  lascio  stare. 

«  Qualche  volta  potresti  mandare  (jualche  cosa  a  questa  Esposizione 
dove  si  fanno  discrete  vendite,  sebbene  ci  venga  poco  di  roba  buona. 
Quest'  anno  fra  le  cose  brutte  ce  n'  erano  delle  bruttissime  :  ma  e"  era 
un  Cristo  poi  di  un  professore  di  terra,  morto  in  grembo  alla  madre  cotla. 
che,  rosso  coni'  era,  faceva  compassione  alle  pietre. 

«  Sta  sano  e  credimi  tuo  affmo.  P.  Giusti  ». 


II  Cassioli  ed  i   senesi 


Il  quadro  del  Lorenzo  de'  Medici^  oltreché  il  premio  alla 
Esi)Osizi(»ne.  el)be  anche  il  plauso  dei  Senesi  :  i  quali  vollero 
diiiu)strare  al  giovane  e  valoroso  artista,  che  il  sangue  senese^ 
come  lasciò  scritto  San  Bernardino,  è  un  sangue  dolce.  E  primo 
e  degno  loro  antesignano  fu  il  Cavaliere  Alessandro  Saracini, 
il  (luale,  come  aveva  dato  1  primi  aiuti  ed  incoraggiamenti 
al  Cassioli  ;  volle  anche  essere  il  i)rimo  a  dargli  il  più  etìi- 
cace  attestato  di  stima,  acquistandone  il  (piadro  ad  un  prezzo 
decoroso. 


(1)  Lettera   inedita  del  Prof,   l'ietro  Giusti  ai   Cassioii   in   data    -2  gin 
gno   1868. 
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Tu  (iiiesto  quadro,  eoine  iu  un  altro  <li  cui  dovrà  farsi 
cenno  fra  breve,  V  artista,  oltre  ad  avervi  ritratto  se  stesso, 
vi  riiuodusse  T  immagine  della  sua  Lucrezia  e  di  quel  suo 
figliuolo  diletto  che,  come  dice  Yorick,  fu  veramente  «  figlio 
«  dell'  anima  sua,  amico  e  discepolo,  compagno  e  commilitone, 
«  che  pugnò  sempre  al  suo  fianco,  come  un  prode  soldato, 
«  cui  il  Veterano  stanco  aflìdava  moreiulo,  nell'  ambascia 
«  dell'amplesso  supremo,  l'onore  del  suo  nome  ed  il  retaggio 
«  della  sua  fama  ». 

In  questo  quadro  la  sua  buona  e  brava  moglie  è  rappre- 
sentata nella  figura  della  Clarice^,  che  è  quella  che  si  ap- 
poggia al  tavolino  col  braccio  sinistro.  Ed  il  figliuolo  è  ri- 
prodotto alla  destra  del  quadro  nel  puttino  che,  per  timore 
del  cane,  nasconde  un  frutto. 

Ma  all'atto  nobile  e  benefico  dell'acquisto  accresce  pregio 
il  modo  con  cui  fu  compiuto,  e  che  si  rivela  nelle  lettere  di 
quel  vero  gentiluomo,  e  di  coloro  che  sapevano  apprezzarne 
la  munificenza  delicata  ed  opportuna. 

«  Pregnio.  Sig.  Cassioli  (')  Siena  15  Luglio  1868. 

«  Prima  di  lasciar  Siena  per  recarci  in  Francia,  ai  Bagni  di  Vichy, 
e  quindi  a  Parigi,  non  ho  voluto  mancare  alla  mia  promessa  di  dirigerle 
la  presente. 

«  Dal  Sarrocchi  avrà  sentito  che  visitammo  insieme  alcune  stanze  di 
questa  mia  Casa,  che  si  credevano  potere  essere  adattate  per  esporvi  il 
Quadro  da  Lei  dipinto  ;  ma  qualche  giorno  appresso,  con  il  Brogi  delle 
Belle  Arti,  vedemmo  altro  ambiente  di  gran  lunga  preferibile  alle  stanze 
suddette  ;  essendovi  molta  e  Isella  luce  :  ed  essendo  assai  piìi  comodo  per 
quelli  che  verranno  a  vedere  il  dipinto. 

«  Quando  Ella  verrà  in  Siena  potrà  da  se  verificare  la  cosa,  e  uni- 
tamente al  Sarrocchi,  al  Bi'ogi  ed  al  mio  Computista  Stellini,  prendere 
le  disposizioni  opportune  per  la  esposizione  che  sopra. 

«  Quando  Ella  porterà  qua  il  noto  quadro  il  suddetto  mio  Computista 
Le  passerà  i  Quattromila  franchi  che  io  resto  a  darle,  in  saldo  del  me- 
desimo ;  e  ciò  in  conformità  di  quanto  combinammo  a  voce. 

«  La  prego  di  fare  i  miei  complimenti  alla  Sua  consorte  ;  e  deside- 
randogli ogni  bene,  passo  a  ripetermi  costantemente,  Suo  affino,  servi- 
tore A.  Saracini  ». 


(')  Lettera  inedita  del  Cav.  Saracini  al  Cassioli  in  data  15  luglio  1868. 
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«  Caro  Sandro  (^) 

«  Sono  in  Siena  ;  do  gli  ultimi  tocchi  alla  Piofn.  e  credo  che  sabato 
avrò  finito. 

«  Mi  rallegro  tanto  dell"  acquisto  che  hai  fatto  del  quadro  di  Cas- 
.sioli  :  è  questa  una  cosa  che  ti  fa  molto  onore,  e  aggiunge  pregio  alla 
tua  famiglia  e  ricchezza  al  Paese.  Bravo  :  mille  volte  bravo  :  è  stata  una 
buona  e  felice  inspirazione  la  tua.  Credo  che  anche  Mussini  deve  es- 
serne lusingato.  —  Di  nuovo  mi  rallegro.  Saluta  tanto  la  cara  tua  Nan- 
nina,  anche  da  parte  di  Amalia  che  è  meco  ;  e  credimi  al  solito  tuo 
affino,  amico  G.  Duprè  ». 

«  Lunedì  sera  ». 

Di  questo  quadro  il  Cassioli  aveva  oonteniporaneanieute 
(joinpiuto  anche  l'esemplare  in  più  piccole  proporzioni,  di  cui 
uli  aveva  dato  commissione  il  suo  benefico  amico  di  Londra 
Sig",  Schroeder;  e  questo  esemplare  es'li  si  propose  di  esi)orre 
a  Eoma,  a  ciò  eccitato  fervorosamente  anche  dai  suoi  amici 
Miiller,  con  lettere  dalle  quali  togliamo  soltanto  alcune  frasi 
che  bastano  ad  indicare  il  sentimento  da  cui  erano  ispirate. 

«  .  .  . .  il  fait  assez  chaud  ici,  et  je  serais  content  de  pouvoir  m'  en  alter 
de  Roma.  C  est  seulement  1"  attents  de  ton  arrivée  qui  nous  retient  de 
tiler  ....  .le  ne  puis  pas  attendre  le  moment  de  t'  erabrasser.  Mille  sa- 
liits  l'raternels  à  ta  chère  Lucrèze,  et  pour  Pipi  des  baisers  tant  qu"  il 
veut  accepter. 

«  ....  Eh  !  bien,  sans  adieu.  à  revoir  clier  Amos.  Mille  saluti  a  tutti 
(pianti.  Fa  presto  di  venire  dal  tuo  affezionatissiino  fratello  Gustavo  ed 
Kduaido  (^)  ....  .Je  crois  que  tu  fais  bien  de  porter  le  petit  tableau  ici 
à  Rome.  Premièrement  je  pourrais  le  voir,  ce   qui    m'  interesse   enorme- 


(')  Lettera  inedita  del  Duprè  al  Cav.  Sai'acini,  senza  data  ma  indub- 
biamente di  questa  epoca.  Del  Loreììzo  dei  Medici  ne  esistono  tre  copie. 
Quella  in  proporzioni  piìi  grandi,  e  premiata  al  Concorso  Nazionale  del 
1808,  si  trova  nella  Galleria  Saracini.  L"  altra  più  ])iccola  nella  Galleria 
Schroeder  di  Londra.  VA  una  terza  piccolissima  fatta  per  commissione  del 
Sig.  Marianucci,  che  fu  dalla  Vedova  di  (iiiesti  venduta  alla  (iallciia  Pi- 
sani di  Firenze. 

Il  cartone  del  Loreit^o  dei  ^fedici,  insieme  a  (niello  del  rrofciizaìxi 
S(i1r<(iiì  si  tiova  nella  Galleria  Nazionale  a  Roma. 

Il  primo  bozzetto,  dipinto  originale,  del  Lorenzo  dei  Medici,  è  pos- 
seduto dal   pioL  Giuseppe  Cassioli  degno  tigliuolo  di  Amos. 

('")  Lettera  inedita  di  Gustavo  Miiller  al  Cassioli  in  data  8  agosto  18r)8. 
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inent,  et  piiis  ....  Io  transport  se  pnurrait  l'aire  très-bien  d'  ifi  à  T.nn- 
(Irt's  ....  Tir  fera  bien  de  lais.ser  seclicr  t(in  tableau  ancore  liicn  ici  à 
Konii'.  a\arit  de  l'envoyer:  parce  ((ue  le-s  couleurs  jaimissent  poni- heaii- 
coiip  ilans  la  cais.se  dans  ce  lonji:  voyage  .... 

'  Kciis-nous  le  Joiir  lìxé  de  ton  arrivée  ....  Celcà  sera  un  Joiir  de 
lètes  polir  nous.   Donc  à  revoir  cher  Amos.   Ton  IVere         Gustavi-:  »  (^'). 

Il  (|u;i(lro  fu  esposto  a  Honia,  ed  il  Marchetti,  iutajiliatore 
senese  che  lo  aveva  accolto  nel  proprio  studio,  scriveva  al 
pittore,  es.sere  stato  numeroso  assai  il  concorso  dei  visitatori; 
Ira  i  (piali  il  Prof.  Consoni  che  aveva  voluto  rivederlo,  e  si 
era  espresso  con  i  più  sinceri  coni[)liiiienti  })er  1'  autore  ("). 

Il  i)ittore  Be-Sanctis  scrisse  anche  una  lettera  di  lode  (die 
tu  [ìuhblicata  nel  Giornale  Senese,  La   Vita  Nuova  (^), 

In  tìne  il  dipinto  fu  s[)edito  al  Sig.  Schroeder,  che  primo 
ne  aveva  data  la  commissione,  e  dall'  artista  gli  fu  accom- 
paguato  con  una  lettera  che  ne  faceva  una  particolareggiata 
descrizione  quanto  al  soggetto,  e  con  parole  tali  quanto  ai 
sentimenti  di  chi  la  scriveva,  da  non  })otersi  leggere  senza 
esserne  couimossi.  Infatti  egli,  prima  di  tutto  el)be  a  valersi 
dell'  idioma  francese,  incorrendo  perciò  in  mende  così  lievi  e 
rare  da  fornire  esse  sole  la  prova  migliore  di  un  fitto  che 
torna  tutto  a  suo  onore  ;  e  cioè  d'  aver  saputo,  fra  mezzo  a 
tante  altre  difficoltà  morali  e  materiali  penosissime,  accrescere 
notevolmente  la  sua  cultura  intellettuale.  Ed  in  secondo  luogo, 
nel  manifestare  la  sua  fervente  riconoscenza  a  quel  benetìco 
amico  straniero,  usava  espressioni  al  più  alto  grado  delicate; 
confes.sando  che  la  sua  generosità  gli  aveva  resa  la  vita;  e 
chiedendogli  anche  perdono  se,  stretto  dal  bisogno,  aveva  do- 
vuto quahdie  volta  mostrarsi  indiscretamente  iuiportuno  verso 
di  lui. 


(i)  Lettera  inedita  di  Gustavo  Miiller  in  data  30  agosto  1868. 
(-)  Lettera   inedita   di    Luigi    Marchetti    al    Cassioli   in    data  14  otto- 
bre 1868. 

(")  Giornale  Senese  La    VHa  Xiioca  del  4  ottobre  1868  n.°  2. 
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«  Mon  cher  Monsieur  Henry  (')  Florence  Janvier  1869. 

«  .Te  m'  empresse  de  repondre  à  votre  honorée  du  18  courant.  Je 
me  suis  renda  chez  Fenzi  ed  C.ie,  et  j'  y  ai  touchè  ce  que  dans  votre 
generositè  vous  avez  bien  voulu  m'  envoyer,  coninie  salde  Anale  de  nion 
tableau. 

«  Je  tiens  pourtant  à  réparer  lei  par  écrit  le  tort  què  j"  ai  eu  de  ne 
pas  joindre  à  1'  envoi  du  tableau,  la  description  de  son  sujèt. 

«  Sachez  dono,  Monsieur,  qu'en  1471  Galeaszo  Sforsci  due  de  Milan. 
vint  à  Florence  avec  sa  fenime  Bona,  soeur  A'  Ainecleo  di  Sa  coki,  ed  ac- 
compagné  d'  une  nombreuse  suite  de  courtisans.  11  fut  accueilli  splendi- 
dement  dans  cette  ville  ;  de  grandes  fètes  lui  furent  donnéez,  aux  tiais 
du  trèsor  puJilic  et  Lorenzo  dei  Medici  en  particulier  aubergea  le  Due 
et  une  parile  de  sa  suite  dans  son  propre  palais  ;  où  Galeasso  Sforza 
s'  extasia  sur  la  grande  quantité  d'  objèts  d'  art,  en  tableaux,  statues. 
vases  precièux,  pierres-gravèes,  naanuscrits  qui  coniposaient  cette  merveil- 
leuse  colletion,  araassée  à  si  grands  frais,  tant  en  Italie  qu' à  Tétranger. 
Gomme  vous  le  voyez  sur  ma  toile,  au  centre  se  tieni  debout  Lorenzo 
dei  2fedici.  qui  fait  au  Due  la  description  d'un  carneo  (jue  celui-ci  tiens 
à  la  main,  et  regarde. 

«  En  face  sont  assises  deux  dames.  -  Celle  qui  tient  à  la  main  un 
monile  dont  elle  semble  s"  entretenir  avec  les  deux  jenes  fllles  qui  sont 
debout  près  d'  elle,  est  Bona  di  Savoia,  ferame  du  Due.  L"  autre  qu'on 
volt  de  profil,  et  dont  le  bras  est  appuyé  sur  la  ta])le.  paraissant  ne  s"  in- 
teresser  à  aucun  des  objèts  environnants,  est  Clarice  Omiìii  femme  de 
Lorenzo  dei  Medici.  (Son  abbillement  est  historique  :  la  lete  rassemble 
à  ma  lemme). 

«  Les  vases  posès  sur  la  table  sont  des  objèts  historiques.  et  sont 
ancore  conservés  dans  nos  Musèes.  EUes  portent  encore  grave  le  noni  de 
Lorenzo  dei  Medici.  L' une  est  de  Onix,  et  l'autie  de  Jaspre  Sanguine. 
Toutes  deux  sont  d'  une  valeur  fabuleuse. 

«  Derrièr  le  Due  remarquez  Angelo  Poliziano,  celebre  litterateur  et 
poète  favori  di  Lorenzo.  Il  montre  un  Code  à  divers  Seigneurs  de  la 
suite  du  Due,  panni  lesquels.  celili  aiKiiiei  je  ai  prète  un  pcii  ma  res- 
semblance,  seml)le  moins  pieoccupè  des  objèts  d'antiquitè  ile  la  eolletion 
que  des  deux  jeunes  fllles  debout  ù  la  droit  du  spoctateiii'.  De  ces  feiii- 
mes  r  une  vétue  ile  hianc  est  de  la  suite  de  la  i)iiclM>sse.  1"  autre  est 
Fiorentine. 

*  La  dernière  tiguie  à  main  droite.  (ini  se  montre  de  proti!  est  Mar- 
silio Ficino  litterateur  dislingLiè  de  ce    siede  :    et    commc    l'oliziano  in- 


(')  Li'ttera  inedita  ilei  ('.assioli  allo  Sclirocder  in  data  gennaio  ISC)!). 
e  tratta  da  una  minuta  autoiiiala  del  pittore  che  si  liprodiice  senza  al- 
cuna correzione. 
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time  ami  de  Lorenzo,  qui  f'ait  voir  un  Cikìo  à  un  des  Seifineuis  de  la 
suite  dii   Due. 

»  Gomme  mon  .su.jèt  est,  en  quelque  sorte,  une  scène  de  t'aiiiiilc.  J'y 
ai  entioduit  des  enfants,  dont  le  ])lus  petit  a  les  traits  de  mon  tils,  à 
<iui  J"  ensifine  à   vous  liènii'. 

«  ■]'  ai  place  la-aussi  (|uel(|ues  cliiens.  cjir  il  est  liistori(|iH'  (|iie  le 
Due  en  trainai  plusieurs  centaines  à  la  suite,  dans  la  visite  à  l'Io- 
rence. 

«  Le  Jeune  honuiie  appuyé  au  fauteuille  de  Lorenzo,  est  de  la  maison 
de  ce  dernier.  comnie  aussi  la  .jeuiic  fillc  ({ui  poite  un  colTret  (pi-ès  des 
statues). 

«  A  ji'auche  la  demièie  ti^uie  (pii  tourne  le  dos  au  si)ectateur,  est 
un  de  ce.s  nomhi-eux  jeunes  litti-és  (jui  Lorenzo  tenait  i)ròs  de  lui,  conime 
compafi:nons  d"  études.  Il  tend  un  manuscrit  à  deux  Seifjneurs  de  la 
suite  du    Due. 

»  Des  deux  jeunes  lìlles  (jui  sont  dehoiit  piès  de  lui,  1'  une  est  Fio- 
rentine, et  1"  autie,  tfui  se  penclie  pour  parler  à  la  Duchesse,  e.st  de  sa 
suite. 

«  Les  statues,  les  tal)leaux,  les  meubles  que  vous  voyez  .sont  de  mon 
invention,  car  je  n'  ai  pu  ine  procurer  rien  d"  liistorique  dans  ce  genie  : 
tout  ce  qui  lui  avait  appartenu  ayant  été  saccagé  après  sa  mort,  comme 
vous  le  savez. 

«  Dans  r  étoffe  qui  fait  teinture  aux  parois  est  estam|)é  1"  anneau 
avec  les  trois  plumes  (insigne  des  Medicis). 

«  Quant  aux  statues,  1'  une  represente  Minerve,  1"  autre  Mercure. 

«  Le  tableau  centrai  represente  la  visite  des  rois  Mages.  Quoique  ce 
tableau  .soit  un  sujèt  de  famille,  je  ne  le  ciois  pourtant  sans  importance 
historique  ;  puisqu'  il  niet  en  lumière  un  grand  homme,  pris  sur  le  fait 
d"  un  de  ces  moments  qui  prouvent  comraent  lui  sont  redevables  les  Arts, 
les  Sciences  et  les  lettres,  pour  avoir  introduit  dans  les  Cours  le  goùt  de 
proteger  et  d'encourager  les  beaux  ésprits,  en  on  donnant  lui  méme  l'exem- 
ple,  avec  cette  rare  intelligence  qui  le  porta  à  n"  é])argner,  ni  depenses 
ni  fatigues,  pour  contribuer  à  leur  progrès.  Vous  pourrez  vous  piocuier 
plus  amples  details  en  lisant  Rosgoe  -  Vie  de  Lau)-ci>>i  de  Medicis  -. 
C  est  de  cette  ouvrage  que  j'  ai  tire  le  sujèt  de  mon  tableau. 

«  Je  terminerai  ici  mon  explication.  et  je  demande  ])ardon  ile  ne  La- 
vo! i-  pas  fournie  plus  tòt. 

*  Il  ne  me  reste  plus  qu'  à  vous  remércier  de  nouveau.  et  à  ^•ous 
diie  combien  je  suis  pleinement  satisfalt  de  votre  générosité,  par  la  ([uelle. 
je  me  plais  à  contèsser  que  vous  m'  avez  rendu  la  vie.  II  me  reste  dono 
pour  achever  mon  contentement  que  de  vous  prier  de  vouloir  bien  me 
continuer  votre  precieuse  amitié,  et  de  me  pardonner  mes  im])ortunités, 
si  je  me  suis  rendu  coupable  de  quelque  une  envers  vous. 
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«  Recevez  dono  monsieui".  mes  respectueux  homniages  ainsi  que  ceux 
de  ma  femme  ....   ». 

Altre  vantaggiose  diiuostrazioiii  di  .stima  e  di  simpatia  il 
Cassioli  raccolse  in  Siena  per  questo  suo  dipinto. 

Un  comitato,  composto  di  nove  cittadini,  presieduto  dal 
Xobile  Gio.  Batta  Placidi,  si  fece  promotore  della  idea  di 
raccogliere  una  somma  per  affidargli  la  esecuzione  di  un 
((uadro  da  collocarsi  in  una  Sala  del  Palazzo  Comunale  di 
Siena.  E  con  questo  intendimento  pubblicò,  nel  giorno  25  di 
(iiugno  ISOS,  un  invito  ai  Concittadini  per  eccitarli  a  con- 
tribuire alla  sua  attuazione. 

In  queir  invito  si  diceva  che  «  quando  si  era  saputo 
avere  il  Cassioli  vinto  il  premio  nel  Concorso  Nazionale  di 
l)ittura.  aperto  dal  Governo  con  vera  magniticenza  antica, 
ogni  ordine  di  cittadini  se  n'era  rallegrato  come  di  un  onore 
che  la  città  avesse  ricevuto  ». 

Un  egregio  cittadino  il  Cav.  Alessandro  Saracini  aveva 
acquistato  quell'  opera  per  la  rilevante  somma  di  Undicimila 
lire,  e  con  una  liberalità  degna  di  grandissima  lode,  aveva 
dimostrato  quanto  in  lui  1'  amore  dell'  arte  fosse  pari  alla 
generosità  dell'animo. 

Ad  onorare  il  merito  grande  del  giovane  pittore  Senese, 
ad  incoraggiamento  dell'arte,  i  suoi  Concittadini  che  lo  ave- 
vano veduto  tentare  in  Siena  i  primi  passi,  gii  dovevano  una 
dimostrazione  di  affetto,  e  glie  la  offrirono  atìidandogli  l'ese- 
cuzione del  Quadro  sopraccennato. 

E  perchè  l'opera  fosse  tutta  di  arte  Senese  la  corona  or- 
nata di  quel  Quadro  doveva  essere  commessa  a  Pa.s(]uale 
Leoncini  e  la  doratura  ad  Angelo  Franci. 

La  sottoscrizione  produsse  L.  G.r),~)8.  (M>  che  furono  depo- 
sitate al  -Monte  dei  Paschi.  Fra  i  ooO  oblatori  clic  \i  jtre- 
sero  parte,  oltre  il  Cav.  Ales.saudro  Saracini  che,  acquistando 
il  Quadro  del  Lorenzo  dei  siedici  aveva  dato  impulso  alla 
Commissione  di  quest'  altro,  figurano  il  Municipio  di  Siena, 
ed  il  Monte  dei  Paschi,  ed  insieme  con  essi,  i  più  eletti  ar- 
tisti Senesi,  alcuni  dei  quali  hanno  lasciata  una  traccia  glo- 
riosa nel  loro  cammino. 
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E  fra  questi  basti  ricordare  fjli  scultori  Giovanni  Duprè, 
Tito  Sarrocchi  e  Leopoldo  Maccari  ;  i  pittori  Lniai  Muasini, 
Alessandro  Franchi,  Giorgio  Bandini;  e  j;li  intajiliatori  Pietro 
Giusti,  Pasquale  Leoncini,  Carlo  Bartolozzi,  Antonio  Rossi, 
Xicodeino  Ferri  ed  il  beueinerito  lavorante  in  ferro  Pasquale 
Fr((nci. 

La  coiniiiissioue  del  quadro  fu  data  al  Cassioli  nell'anno 
18(59,  assegnandogli  per  soggetto  «  Provenzano  Salcani  che 
nel  Campo  di  Hiena  chiede  l'elemosina  per  salvare  uu  amico 
dalhi  i)rigionia  di  Carlo  ».  (^Divina  Commedia,  Purgatorio. 
Canto  XXIX). 

Un'  altra  commissione  el)l)e,  (piasi  nello  stesso  tempo,  da 
un  altro  cospicuo  cittadino  Senese,  amantissimo  delle  arti 
belle,  cioè  dal  Marchese  Alessandro  Biclii  liusi)oli. 

Egli  desiderava  una  immagine  della  Madonna,  e  per  averla 
si  rivolse  al  Duprè,  il  quale  lo  condusse  al  Cassioli,  sugge- 
rendo all'  artista  anche  1'  idea  da  cui  avrebbe  dovuto  essere 
informato  questo  dipinto.  Ma,  durante  la  esecuzione  di  esso, 
1'  artista  ebbe  una  visita  dal  Senatore  Romanelli  di  Arezzo, 
il  quale,  vedendo  quella  [tittura,  se  ne  invaghì  tanto,  e  tanto 
conquise  il  pittore,  da  strappargli  la  ])romessa  di  fargliene 
un'  altra  uguale.  E  la  promessa  fu  mantenuta,  e  il  Eomanelli 
la  intitolò  la  Madonna  del  Pensiero. 

Come  conseguenza  di  tutto  ciò,  di  quel  dipinto  sussistono 
due  originali,  eseguiti  contemporaneamente  ;  uno  cioè  per  il 
^Larchese  Bichi-Rus[)oli  di  Siena,  e  1'  altro  per  il  Senatore 
Romanelli  di   Arezzo  ('). 

«  Sig.  Cassioli  preg-mo.  (*)  Arezzo  18  lufrlio  1868. 

*  ....  Ho  fede  che,    venendo    in    Arezzo,    porterà  seco  il  mio   qiia- 


(^)  Sei  o  sette  anni  or  sono  nella  circostanza  del  concorso  .\linaii  in 
Firenze  quel  dipinto  fu  riprodotto  nella  copertina  del  catalogo  dell"  espo- 
sizione, e  ne  furono  tratte  alcune  niagniticlie  fotografie,  da  una  delle  quali 
è  ricavata  la  illustrazione  che  riportiamo.  Queste  informazioni  sono  state 
somministrate  dalla  cortesia  del  professore  Giuseppe  Cassioli  figliuolo  di 
Amos. 

('■')  Lettera  inedita  del  Senatore  L.  Romanelli  al  Cassioli  in  data  18 
luglio  1868. 
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dretto  finito  o  quasi  :  ma  se  alcuna  cosa  Le  mancasse  a  fare,  o  dovesse 
lasciare  imperfetta,  vorrei  che  fosse  la  figura  del  piccino,  e  specialmente 
nella  testa,  poiché  rivedendo  e  tenendo  a  modello  1'  originale,  sono  si- 
curo che  non  ci  lascierebbe  nulla  a  desiderare.  Spero  che  non  si  offen- 
derà della  presente  :  e  mi  saprà  compatire,  riflettendo  che  i  nonni  amano 
i  nipoti,  anche  più  di  quello  che  sieno  amati  dagli  stessi  loro  genitori  : 
ed  Ella  che  è  padre  sa  come  e  quanto  si  amino  i  figli.  Un  mirallegro 
pel  premio  conseguito  sarebbe  ormai  rancido,  e  però  ci  passo  sopra  :  ma 
se  non  con  lei,  me  ne  sono  rallegrato  prima  meco  stesso  e  in  famiglia  : 
poi  col  Chiari  e  co'  di  Lei  amici  ;  e  se  dovrò  confessare  un  peccato,  Le 
dirò  che  mi  ebbi  un  po'  a  male  che  Ella  non  mi  desse  (come  aveva  pro- 
messo) il  felice  annunzio  della  vittoria  conseguita. 

«  Nella  speranza  di  presto  rivederla,  Le  stringo,  se  mei  consente, 
affettuosamente  la  mano  e  con  perfetta  stima  mi  segno  Devmo.  affmo. 
suo  D.  L.  Romanelli  ». 


Contrasti  d'  arte  e  di  artisti 


Spesso,  troppo  spesso,  auclie  gli  uoiuini  dotati  di  più  forte 
e  sereno  intelletto,  adoperano,  forse  senza  accorgersene  nep- 
pure, una  misura  un  po'  scarsa  nel  constatare  V  altezza  del 
merito  altrui,  specialmente  se  si  tratta  di  competitori  :  e  la 
vista  un  po'  annebbiata  dall'amor  proprio  concorre  anche  essa, 
inavvertita,  a  sottrarre  qualche  altra  linea  alla  giusta  asse- 
gnazione di  quel  merito. 

Xò  gli  artisti  fanno  eccezione  alla  regola  pur  troppo  co- 
munissima  ed  universale  ;  ma  ne  offrono  anzi  esempii  tanto 
frequenti  da  confermarla  in  modo  speciale.  E  senza  risalire 
ad  un'  epoca  remota,  uè  uscire  nei)[)ure  dalla  liegione  To- 
scana, i)Ossono  bastare  gli  esempi  addotti  da  Jìuprè.  per  spie- 
gare r  ombrosità  e  V  ostinazione  che.  in  generale,  si  scorge 
negli  artisti;  e  di  cui  dettero  un  saggio  le  l>izze  e  le  i)arole 
mordaci  scambiatesi  fra  il  Pampaloni  ed  il  Uartolini,  tra  il 
Benvenuti  e  il  Sabatelli,  fra  il  lìez/.uoli  fd  il  (ìazzarriui, 
meritamente  reputati  fra  i  più  grandi  del  tempo  e  dell'arte 
loro  ('). 


(*)  G.  Dui'Ri:,  h'iconli  iiidohioijiui/ìci.   p.  34."J. 
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Xè  la  scuola  del  Mussini,  quantun<iue  governata  da  un 
artista  bravo  e  Ituoiio  oonie  lui,  e  composta  di  un  esiguo 
manipolo  di  allievi  suoi,  potè  sfuggire  all'  azione  di  sì  ne- 
fasta tendenza.  Infatti  le  preoccupazioni  che  egli  ebbe  a  ma- 
nifestare al  Marchese  Selvatico,  sul!'  esordire  dell'  anno  1868, 
a  proposito  dei  resultati  del  grande  concorso  di  pittura  aperto 
dal  Cxoverno  e  che  doveva  chiudersi  al  1.**  marzo  di  quello 
stesso  anno,  si  erano  verificate  tino  al  punto  di  eccitarlo  a 
lagnarsene  col  suo  amico  Cesare  Guasti  al  «piale  scriveva  : 
«  feri  r  altro  si  aprì  1'  Esposizione,  e  fino  da  ieri  si  è  aperto 
il  fuoco  contro  di  me,  anzi  contro  un  principio  ». 

«  La  Gassetta  d'  Italia  ha  una  rassegna  preliminare  dell'  Esposi- 
zione, ove  si  nota  il  mio  solito  difetto,  del  soverchio  purismo.  .  .  .  Egli 
è  die  tutto  quello  che  è  peìisato,  cotnto,  non  si  vuole.  La  volontà  non 
deve  intervenire  per  nulla  nella  pittura  del  giorno  anzi  dell'  acceuire. 
Il  caso  deve  solo  guidare  la  mano  del  pittore,  né  può  essere  diveisaraente 
pei-  i  realisti  o  reristi,  i  quali,  ridotti  a  copiare  servilmente  il  modello, 
non  iianno  a  loro  disposizione  che  elementi  fortuiti  o  modelli  che  sono 
il  caso  personitìcatamente.  Ecco  ciò  che  si  vuol  far  prevalere  in  Italia. 
Dio  guardi  a  ])arlare  di  tradizioni,  di  pittura  Italiana  ;  si  risponde  pii- 
risìiio,  anticaglie  e  quanto  a  me  è  la  solita  tattica  da  alcuni  anni  :  si 
fa  di  cappello  al  Maestro,  alla  sua  grande  scienza  ....  ma  freddezza,  mo- 
nntunia   di  colore,   purismo  ....   ('"). 

«  ....  In  questo  momento  ho  hisogno  dell'  affetto  degli  amici  più 
che  non  ciedi  ....  Certo  che  i  clamori  e  la  mala  sorte  non  mi  fanno 
licredere  e  la  mia  fede  nei  principi  che  e'  insegnano  le  opere  dei  vecchi 
e  cari  maestri  non  si  smuove,  come  non  si  è  mai  smossa  ad  onta  del 
disfavore  universale  ...  ("'). 

Ed  ancora  con  più  esplicita  e  sfiduciata  amarezza  ne  scri- 
veva air  altro  suo  amico  Delaborde  a  Parigi  (^)  : 

«  .  .  .  .  Hèlas  !  chez  nous  les  novateurs  ont  de  leur  coté  l'ignorance 
et  r  indifference  des  masses,  le  silence  ou  l'absence  de  la  bonne  critique, 
et  surtout  1'  aveugle  entrainement  des  esprits  qui  croient  de  bonne  foi,  et 
laissent  crier  sur  les  toits.  qu'  à  1"  Italie  nouvelle  et  regenerée  il  faut  un 


(*■)  Lettera  del  Miissini  a  C.  Guasti  in  data  17  aprile  t8(J8.  Epist.  cit. 
pag.    15.5. 

1")  Idem  del  medesimo  in  data  -2i\  maiStiio   I8()8.  Epist.  cit..   |).  158. 

(■^)  Lettera  del  Mussini  al  Conte  Delaborde  in  data  1."  ()ttol)i'«  1908. 
Epist.  cit.,   p.    IGO. 
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art  actuel  et  noiiveau  :  e"  est  la  phrase  consacrée  !  .  .  .  Si  bien  que  penser 
differeniment  qu'  eiix  tous  e'  est  ne  pas  étre  à  la  liauter  des  feìnps  ;  bien 
plus,  e'  est  encourir  1"  excommunication  nniverselle  ....  Pour  moi  lester 
fìdèle  à  ma  religion,  et  la  confesser  hautement  de  mon  raieiix,  e"  est  tout 
ce  que  je  puis  taire.  Puissent  mes  élèves  voir  des  nieilleiirs  jours.  et  eon- 
tribuer  par  leur  talent  à  en  hàter  1'  avenement  !...». 

Ma  invece,  proprio  in  quel  momento,  il  suo  alunno  pre 
diletto,  quello  sul  quale  credeva  meglio  fondata  la  speranza 
della  realizzazione  del  suo  voto  artistico,  il  Cassioli  insomma, 
aveva  fatto  ed  esponeva  un  lavoro  inspirato  ai  criteri  del- 
l' arte  nuova,  e  che  ottenne  un  plauso  subitaneo  ed  esteso. 

Da  ciò  un  dissenso  di  non  lunga  durata,  ma  vivace  e  i»e- 
nosissimo  per  ambedue  ;  ma  nel  quale  il  Mussini  ebbe  a  sof- 
frire assai  piÌT,  perchè  di  fibra  tìsica  piìi  impressionabile  e 
meno  vigorosa  ;  perchè  desolato  per  la  perdita  recente  di 
colei  per  la  quale  sentiva  un  amore  immenso  ;  ed  infine  anco 
perchè  1'  intervento  leale  di  qualche  suo  autorevole  amico 
ebbe  a  ridurlo  a  riconoscere,  che  la  suscettibilità  sua  era  stata 
eccessiva,  e  lo  aveva  spinto  più  in  là  di  quello  che  avrebbe 
dovuto  per  rispetto  a  se  stesso  e  all'  arte  sua. 

E  senza  impelagarsi  infruttuosamente  nella  melma  insi- 
diosa delle  disquisizioni  irritate  ed  irritanti  d'  allora,  cre- 
diamo sufficiente  per  indicarne  1'  ambito  ed  il  fine,  riferire  il 
parere  di  uno  degli  interlocutori  che  a  noi  sembra  ])iù  im- 
parziale, ed  insieme  con  quel  parere  anche  l'ammonimento  se- 
veramente schietto  di  un  amico  del  Mussini  che  lo  avvertiva 
dell'  equivoco  in  cui  era  stato  trascinato  da  una  condizione 
d'animo  non  tranquilla  né  serena. 

Guglielmo  De  Sanctis  in  una  lettera  pubblicata  in  un 
giornale  senese,  e  della  quale  è  stato  fatto  cenno  più  soi)ra. 
additava  senza  reticenze  i  pregi  ed  i  difetti  del  quadro  del 
Lorenzo  dei  Medici  dipinto  dal  Cassioli  :  ed  al  tempo  mede- 
simo esponeva  il  proprio  modo  di  vedere  sulla  ardente  con- 
troversia che  allora  si  dibatteva. 

«  ...  lo  non  hiasinio  1  tentativi  della  nuova  scuola:  n(».  luti  .iIIki: 
anzi  stimo  ulilissinu»  ali"  arte  il  orande  aMU)re  clic  hanno   i  moderni  a  li- 
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tr.nrc  il  Nero  (luah'  e^'li  sia  :  e  io  rit;uai(l<>  <-(iiii('  1'  uiiii-d  iihv./h  ed  il  più 
etlicace.  per  distriifigere  il  l)astar(luine  at-cadrinico  clic  li  ha  coritaiiiiiiati 
tutti  ([iianti.  .Ma  non  perciò  mi  po.sso  unire  a  coldid  i  (piali,  (piasi  costi- 
tuiti in  setta,  con  iiiipeto  t'urijjondo  l)iasiinano  tutto  ci(")  ciie  non  sa  di 
pretto  verismo,  e  dicono  1"  arte  storica  ormai  rancida  e  seppellita  tra  le 
anticaglie  archeologiche.  Come  tiansizione  accetto  il  velismo  modei'no  ; 
come  scopo  tinaie  dell'  arte  lo  biasimo  :  e  mi  auguro  che  si  ritorni  al 
sentimento  dell"  arte  nazionale  italiana,  il  (piale  ci  ha  resi  già  celebri 
nelle  arti  del   ilise^gno.   nella  letteratuia  e  nella  musica  ...»   (^). 

Queste  poclie  parole  lìossono  servire  a  far  compreiKlere. 
anche  ai  profani,  come  non  fo.sse  poi  un  abisso  il  limite  che 
separava  le  due  tendenze  artistiche  allora  divise  da  così  acre 
contesa.  E  la  lettera  seguente  del  Duprè  può  da  sola  far  lume 
a  conoscere  quanto  esiguo  fosse  il  nodo  culminante  della  (jue- 
stione  speciale  fra  il  Mussini  e  il  ('assioli. 

«  Caro  amico  (-) 
*  Ti  voglio  risponder  subito  per  schiarire  un  duljbio  che  ti  è  sorto 
su  me,  che  cioè  pei  lavori  miei  io  abbia  poco  meditata  la  tua  questione, 
e  la  lettera  a  questa  relativa  del  Saracini.  No  non  è  vero,  che  le  mie 
occupazioni,  o  preoccupazioni  iche  non  ho),  sieno  la  causa  di  disatten- 
zione nel  giudicare  della  vertenza  tra  te  e  Saracini.  Può  darsi  che  io  sia 
di  corta  veduta,  eh'  io  sia  meno  suscettivo  di  te  :  ma  disattento  sui  do- 
lori e  le  vertenze  serie  degli  amici,  questo  poi  no  :  e  neijpure  io  voglio 
creder  te,  se  tu  fossi  nel  caso  mio.  Or  ti  dirò  che,  persisto  sempre  nel 
credere  che  quella  lettera  a  te  scritta  dal  Saracini  non  meriti  il  giudizio 
che  tu  ne  fai,  e  molto  meno  quello  dei  tuoi  amici  cui  la  mostrasti,  e  che 
ti  diedero  il  bel  consiglio  di  rimandarla.  Ammetto  che  il  Saracini  ebbe 
torto  a  non  accertarsi  domandandotene,  se  era  vei'o  che  la  Esposizione 
del  quadro  del  Cassioli  all'  Accademia  ti  fosse  dispiaciuta  ;  ed  ebbe  torto 
la  seconda  volta  quando  ti  scrisse  e  non  ti  disse  la  vera  cagione  che  gli 
faceva  esporre  il  quadro  in  casa  sua  piuttosto  che  all'  Accademia  :  giacché 
questa  è  la  vera  cagione,  e  fu  per  delicatezza  forse  che  non  te  ne  parlò. 
Io  amo  sempre  di  pigliare  la  parte  migliore  neh'  interpretazione  di  una 
cosa.  Tu  vai  troppo  più  in  là  ;  e  non  solo  interpreti  rigorosamente  quello 
che  uno  dice,    ma    vuoi  indovinare  anche  quello  che  uno  tace,  e  me  ne 


(')  Lettera  del  De  Sanctis  in  data  28  settembre  1868  ed  inserita  nel 
giornale  senese  La   Vita  Xuova  del  4  ottobre  1868,  anno  1,  n.  2. 

(*)  Lettera  inedita  di  G.  Duprè  a  L.  Mussini  in  data  10  settem- 
bre 1868. 
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fai  un  rimprovero.  Questo  è  troppo.  E  poiché  fai  appello  alla  nostra  an- 
tica amicizia,  e  all'  amore  della  giustizia,  ti  dirò  che  mi  pare  che  pro- 
piiamente  tu  esageri,  e  che  tu  offenda  ([uel  povero  Signore,  che  non  ebbe 
certamente  contro  di  te  nessuna  intenzione  di  dispiacerti.  Di  questo  ne 
puoi  esser  certo,  e  tu  pure  parevi  inclinato  a  crederlo  quando  insieme 
ne  parlammo.  Questa  è  la  mia  convinzione.  Io  amo  sempre  la  vei'ità  e 
la  giustizia,  e  son  tenace  nei  legami  dell'  amicizia;  per  ciò  ti  ho  voluto, 
come  sempre,  parlar  chiaro,  e  spero  di  averti,  se  non  persuaso  almeno 
portato  a  più  miti  consigli  riguardo  a  questo  sciagurato  affare.  In  questa 
lusinga  mi  è  dolce  ripetermi  il  tuo  sempre  affezionatissimo  amico 

G.  Duprì;  ». 
17  settembre   1868. 

La  parola  calma,  persuasiva,  conciliante,  ma  non  fiacca 
nò  ambigua  del  Duprè,  valse  a  quietare  un  poco  l' irritazione 
del  Mussini,  ma  non  potò  impedire  le  vibrazioni  concomi- 
tanti e  susseguenti  allo  stridulo  attrito  che  si  protrasse  per 
un  altro  po'  di  tempo  ;  tino  a  che  con  le  ultime  e  tìevoli  sue 
ripercussioni  non  si  estinse  completamente.  Ed  ormai  1'  eco 
lontana  di  esso  giunge  a  noi  tanto  illanguidita  dal  lungo 
percorso  che  non  può  nò  deve  suscitare  alcun  postumo  risen- 
timento partigiano  ed  iroso;  e  come  la  mano  inesorabile  della 
morte  ha  suggellato  per  sempre  le  labbra  dei  contendenti,  lia 
pare  adeguato  nei  loro  sepolcri  gli  encomi  adulatori  ed  i  l)ia- 
simi  immeritati,  lasciando  solo  superstite  il  ricordo  vantaggio- 
so e  durevole  delle  loro  benemerenze  nell'arte,  unito  a  quello 
istruttivo  delle  lotte  angosciose  da  loro  soiiferte  per  tradurne 
in  atto  le  più  splendide  inspirazioni. 

A  questo,  e  non  ad  altro  mira  perciò  la  i)ubblicaziom' 
ristretta  alle  sole  lettere  seguenti. 

«  l*regmo.   Gassioli  (*)  Siena,    I    aprile   ISliU. 

«  Ricevei  con  moltissimo  piacere  i  suoi  graditissimi  caratteri  pieni  di 
geni  ili  ed  affettuose  espressioni  a  mio  riguardo. 

•<  .  .  .  .  l^er  mezzo  dello  Scultore  Sairocchi  licevei  le  due  J)elle  foto- 
grafie del  bellissimo  suo  quadro,  le  quali  KUa  si  è  compiaciuta  donaiiiii 
e  che  (pieno  di  riconoscenza)  ho  immensamente  gradite. 

«  A   proposito  del  rammentato  suo  dii)into,  ogni  (jual   volta   getto    lo 


(1)  Lettei'a  inedita  del  Cav.  Saracini  al  Gassioli  in  data  I."  ai)rile  ISdi). 
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sffuanlo  sul  medesimo,  piovo  ofiiioia  la  più  piacevole  soddisfazione.  Ivi 
trovansi  sempre  bellezze  nuove,  lo  che  denota  il  singolare  merito  di  questa 
opera,  d'  arte,  che  a  buon  tliritto  ha  menato  e  mena  tanto  rumore. 

«  Vado  convinto  che  il  ritratto  che  vidi  incominciato  nel  .suo  studio 
avrà  incontrato  as.saissimo  nella  Esposizione  da  Lei  testé  fattane  al  Cir- 
colo Artistico. 

Quando  verrò  a  Firenze,  che  .sarà  spero  in  breve,  .se  potiù  ammirarlo 
sarà  per  me  un  vero  piacere. 

«  Sento  che  ha  trovato  un  nuovo  studio.  In  esso  verrò  a  cercarlo 
subito  che  giungerò  costà,  per  piocurarmi  la  consolazione  di  rivoderln. 
dopo  tanto  tempo. 

*  Intanto  gradisca  i  saluti  di.stinti  di  mia  moglie,  e  miei,  e  mi  creda 
costantemente  e  invariabilmente.  Suo  aff.mo  Servitore  A.  Saracini  », 

«  Caro  Amos  (') 

*  Sino  al  10  del  prossimo  agosto  tu  sei  in  tempo  a  mandare  ])er 
esporre  tutto  quello  che  ti  fa  piacere  ;  nessuno  può  impedirtelo. 

*  Io  ne  ho  tenuto  parola  con  Brogi  ed  altri  ;  a  qualcuno  ho  dato  a 
credere  che  facilmente  verrai  tu  stesso  a  portare  il  ritratto,  onde  solleci- 
tare r  adunanza  del  Comitato  che  da  tanto  tempo  dicono  di  fare  per 
chiamarti  qua  e  darti  la  nota  commissione.  Questa  mattina  ho  parlato 
pure  col  Placidi  che  è  il  Presidente  e  mi  ha  promesso  di  cercare  il  Se- 
gretario per  combinare  ....  e  credimi  tuo  amico         T.  Sarrocchi  » . 

«  Carissimo  Cassioli  2  agosto  1869  (*). 

«  Speravo  di  vederti  anche  ieri  alla  Villa,  ma  capisco  che  ora  devi 
essere  tutto  in  pensieri  per  cominciare  il  tuo  gran  quadro  ;  però  qualche 
oretta  di  campagna  non  deve  farti  che  bene.  Ricevei  la  bella  fotografìa 
del  bellissimo  tuo  quadro  ;  te  ne  ringrazio  anche  a  nome  delle  mie  figlie. 
Beppina  cominciò  ieri  a  sporcare  un  po'  di  tela,  ma  dice  che  non  lo  farà 
più  ;  sebbene  io  creda  che  qualcosa  polirebbe  fare  quella  mia  cara  fi- 
gli noi  ina. 

«  Ti  jjrego  accettare  la  fotografia  della  mia  pietà  e  credimi  tuo  affe- 
zionatissimo  amico  G.  Duprè  ». 

Il  ritratto  dipinto  dal  Cassioli  e  che  aveva  suscitato  tante 
di.spute  fu  portato  a  Siena,  ed  esposto  alla  Mostra  annuale 
dell'  Accademia  di  Belle  Arti  ;  ove  fu  molto  ammirato  e  di- 
scusso :  ed  un  periodico  locale  così  ne  parlava  : 


(')  Lettera  inedita  del  Sarrocchi  al  Cassioli  in  data  31  luglio  1869. 
(-)  Lettera  inedita  di  G.  Duprè  al  Cassioli  in  data  2  agosto  18G9. 
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*  .  .  .  .  Il  primo  lavoro  della  Esposizione  di  quesf  anno  è  di  mano 
del  bravo  Cassioli  ;  questo  artista  non  inferiore  a  se  stesso  ha,  con  quel 
tocco  che  gli  è  proprio,  resa  una  figura  viva,  vestita  della  nioda  del  1869 
proprio  di  quesf  anno.  Quel  giovane  è  pronto  lì  per  rispondervi,  per  al- 
zarsi se  lo  chiamate  ;  1"  occhio  gira  intorno  a  tutta  la  figura  e  si  ferma 
su  quella  testa  e  su  quel  volto,  dove  non  sai  se  il  disegno  o  il  coloi-e 
valgono  più.  Bravo  Cassioli  !  È  un  ritratto  di  persona  viva  e  che  viva  la 
rende  ...»  ('). 


Siena  e  gli  artisti  suoi 


La  sottoscrizione  per  commettere  al  Cassioli  la  dipintura 
ili  im  quadro  da  conservarsi  come  proprietà  del  pubblico  se- 
nese, non  era  cosa  nuova  per  la  città  che  più  volte,  special- 
mente nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  ha  manifestato 
in  quello  ed  in  altri  modi  consimili  il  vivo  suo  affetto  per 
le  arti  belle  e  per  coloro  che,  nati  fra  le  sue  mura,  vi  si  de- 
dicarono con  fervore  e  vi  dimostrarono  speciale  attitudine. 
Xè  può  apparire  vanto  borioso  il  tarne  ricordo,  in  omaggio 
al  vero,  e  perchè  1'  eseinpio  bello  e  buono  non  vada  per  ne- 
ghittosa dimenticanza  perduto. 

E  per  non  risalire  troppo  indietro  nell'  ordine  dei  tempi 
basterà  rammentare,  prima  di  ogni  altra,  la  sottoscrizione 
aperta  in  Siena  dalla  Signora  Letizia  Macartney  nel  12  di- 
cembre 1842  per  la  riproduzione  in  marmo  dell'  Abele  del 
Diiprèy  a  ragione  di  un  mezzo  paolo  (cent.  28)  per  ogni  sot- 
toscrittore; e  che  pure  produsse  in  pochi  giorni  la  non  pic- 
cola somma  di  L.  508,00.  Che  sebbene  per  circostanze  indi- 
pendenti dalla  volontà  dell'  artista,  come  da  quella  degli 
oblatori,  non  sortisse  l'effetto  desiderato,  può  nondimeno  ser- 
vire a  dar  segno  dell'interesse  non  chimeristico  di  ogni  classe 
di  cittadini  per  il  patrocinio  delle  Arti  Belle,  come  servì  al- 


(')  Dal  giornale  La  Vita  Xaora  del  i2  agosto  1869  n.  47.  anno  1. 
Lo  stesso  giornale,  rendendo  conto  degli  altri  lavori  esposti  a  quella 
Mostra,  indicava  con  lode  un  saggio  di  invenzione  in  pittura  del  giovane 
alunno  della  scuola  senese,  Pietro  Aldi  di   Mandano. 


T,()  scultore  Giovanni   Duprè 
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lora  di  apprezzato  incoraggiamento  all'artista  egregio  cui  era 
diretto,  anche  perchè  susseguita  a  breve  distanza  da  altra 
dimostrazione  (')  che  ne  confermava  e  ne  accresceva  grande- 
mente il  pregio.  Giacché  indi  a  poco  fu  aperta  un'altra  sot- 
toscrizione per  fargli  scolpire  una  statua  rappresentante  il 
Pontefice  Pio  II,  da  collocarsi  nella  Libreria  Piccolomiiiea 
in  Duomo.  Promotori  di  tale  sottoscrizione,  clie  ebbe  esito 
rapido  e  completo,  furono  il  Cav.  Alessandro  Saracini,  il 
Conte  Augusto  DeGori,  il  Marchese  Alessandro  Bichi  Bu- 
fì2)oU,  il  Conte  Scipione  Borghesi  ;  i  quali  si  dichiararono  fin 
d'  allora,  e  si  mantennero  all'  insigne  scultore  amici  intimi 
e  devoti,  e  come  tale  lo  trattarono  poi  sempre  con  le  parole 
e  con  i  fatti  ("). 

Ciò  che  torna  di  onore  più  a  loro  che  a  lui,  ed  a  decoro 
non  lieve  del  Patriziato  a  cui  appartenevano. 

Così  al  Cassioli  fu  dato,  con  le  oblazioni  di  alcuni  Nobili 
Senesi,  1'  avviamento  allo  studio  della  Pittura,  nella  <iuale 
])roflttò  in  modo  da  superare  ogni    piìi  esigente  aspettativa. 

Al  Visconti  era  stato  assicurato  con  pubblica  sottoscri- 
zione 1'  incarico  di  un  quadro  che  la  morte  gì'  impedì  di 
eseguire. 

Il  restauro,  o  per  essere  più  precisi,  la  ricostruzione  della 
Foìite  Gaja  fu  fatta  per  pubblici  e  spontanei  contributi;  e  la 
inaugurazione  di  questo  bel  monumento  rinuuovato  per  opera 
dello  scultore  Sarrocchi  avvenne  nel  gennaio  1869. 

Oltre  a  questo  le  opere  monumentali  in  buon  numero  rac- 
colte nelle  celle  funerarie  del  Cimitero  della  Misericordia, 
sono  quasi  tutte  dovute  allo  scalpello  ed  al  pennello  dei  mi- 
gliori artisti  senesi,  della  seconda  metà  del  secolo  scorso. 

I  lavori  fatti  per  Siena  dal  Duprè,  formano  essi  soli  un 
lungo  elenco  (^).  Oltre  a  ciò  non  è  da  tacersi  che  Siena  tre- 


(*)  Venturi  L,  Scritti  ìniitori  e  lettere  di  G.  Jj/ijirr  cit..   p.   125. 

(")  Ivi,  ibidem  p.  132. 

(*)  Per  Siena,  e  per  commissione  di  cittadini  senesi,  modellò  : 

Un  bassorilievo  di  due  piccole  figure  rappresentanti  A(t<iiii<i  ed  l-Jra 
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quentemente  non  ha  aspettato  la  morte  dei  suoi  cittadini  più 
benemeriti  per  pagar  loro  il  tributo  di  una  doverosa  ma  tar- 
diva ammirazione  ;  e  come  al  Caselli,  inventore  del  Pautele- 
grafo,  anche  al  Duprè  lia  decretato,  loro  viventi,  l'onoranza 
di  un  busto  marmoreo  nel  Civico  Palazzo  e  di  una  lapide 
commemorativa  all'  esterno  della  casa  ove  nacquero  (*). 

Ma  ai  giovani  meritevoli  di  aiuto  e  di  conforto  i  Senesi 
accordarono  volentieri  e  V  uno  e  l'altro  con  quell'impeto  di 
cordialità  che  deriva  dalla  loro  indole. 

E  questi  giovani  comparvero  l' uno  quasi  dopo  l' altro  in 
quest'  epoca.  Giacché,  come  al  Cassioli  aveva  tenuto  dietro, 
purtroppo  per  brève  tempo,  il  Visconti,  ora  facevano  seguito 
il  Franchi  ed  il  Maccari;  ed  a  poca  distanza  da  loro  l'Aldi, 
tutti  usciti  dalla  scuola  di  pittura  del  Mussini. 

Il  Maccari  si  trovava  allora  a  Venezia,  e  di  là  scriveva 
al  suo  «  Stimatissimo  Direttore  »,  di  essere  stato  ammalato 
e  che  si  preparava  ad  andare  a  Eoma,  ove  per  il  clima  piìi 
dolce  rimettersi  piti  presto  in  salute,  e  chiudeva  la  sua  let- 
tera con  queste  aiìettuose  parole.  «  Riceva  i  distinti  e  rispe't- 


nel  Paradiso  terrestre  che  fu  eseguito  in  marino  per  il  Cor.  Diaìiclii 
elle  lo  collocò  nel  vestibolo  di  una  sala  della  sua  Villa  detta  il  Pavone. 

\ln  Anioyp  in  agguato,  condotto  in  marmo  per  la  Contessa  Maria 
Borghesi  nella  base  del  quale  erano  istoriate  le  gesta  di  amore  :  prigio- 
niero :  violento  ;  insidioso  ;  ebro  ;  timido  ;  mendace  ;  prudente  etc.  : 

L'na  piccola  statua  rappresentante  la  Rirotioscensa  :  eseguita  per  la 
Contessa  Maria  Ballati  XcrJÌ  : 

Il  gruppo  della  l'ietà  pei  la  Cappella  Sepolcrale  del  Marchese  Ales- 
sandro Bichi  Bìispoll; 

Il  busto  della  Sig.  (liacinta  dei  Princì])i  Orsini,  maritata  al  conte 
Augusto  De  Cori  ; 

Busto  di  Baldassarre  Permei,  celei)re  pittore  e  aichitetto  senese 
esetruito  i)er  la  città  : 

Cn  putto  (loiiiiifiite  il  sonno  dell"  innocenza    per   il   Jlarchese  Bichi 

l'il!<i)nli  : 

Il   riiralto  della   .Marchesa   lùiiilid   liiclii  li'iispali. 

(')  1  busti  furono  inaugurati  il  -li  gennaio  18G9.  Giornale  La  Vita 
Xnora  di  quel  giorno  n.   17. 
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tosi  saluti  dall'  amicissimo  Sig.^  Ceresa  ed  uu  bacio  dal  suo 
attmo.  e  obbmo.  scolare  C.  Maccari  »   (^). 

Ed  in  Roma,  un  anno  dopo,  esponeva  il  suo  I)el  (juadiu 
rappresentante  «  La  Fabiola  »  (-)  di  cui  il  Duprè,  che  lo  vide 
neiranuo  1870,  così  scriveva  alT  amico  Sarrocchi  «  il  quadro 
«  del  Maccari  è  indubbiamente  il  più  bello  dell'  Esposizione; 
<.<  di  uno  stile  libero,  e  quasi  sprezzante,  ma  fortemente  in- 
«  teso  e  grandemente  colorito.  Il  IMaccari  è  riuscito  un  ar- 
«  tista  originale  e  spontaneo,  e  tutti  in  Roma  ne  sono  restati 
«  sorpresi  ...... 

Vedremo  più  innanzi  come  questo  quadro  rimase  ed  è  tut- 
tora in  Siena  per  la  muuiliceuza  di  un  intelligente  Tatrizio. 

Intanto  gioverà  accennare  il  soggetto  che  è  preso  da  un 
romanzo  del  Cardinale  Wiseman  allora  in  gran  voga.  Il  fatti» 
risale  all'  epoca  di  Diocleziano,  ed  alle  prime  persecuzioni 
contro  i  Cristiani.  «  La  Fabiola,  è  una  Signora  Romana,  a 
cui  Fulvio,  pessimo  uomo,  vuole  togliere  metà  di  una  eredità  : 
non  potendo  altrimenti  l'aggredisce  nella  sua  camera,  e  tenta 
di  ucciderla  ;  ma  Sira,  fedele  schiava,  che  vegliava  sui  t)assi 
del  traditore,  lo  sorprende  e  gi"  iuipedisce  il  colpo,  rimanen- 
done però  ferita  a  morte  e  cadendo  sul  letto  a'  pie  della  sua 
[)adrona  svenuta,  che  non  vide  il  suo  sacrifizio.  Fulvio  è  fug- 
gito e  la  scena  dipinta  è  appunto  il  momento  terribile  nel 
quale  Fabiola  si  sveglia  e,  scorgendo  il  cadavere  della  sua 
fida  ancella,  ne  comprènde  attonita  e  desolata  il  generoso  sa- 
crifizio ». 


Il  «  Provenzano  Salvani  »  dipinto  dal  Cassioli 


Il  Cassioli  mentre  stava  preparandosi  per  il  (juadro  del 
Provenzano  Salvani,  commessogli  per  pubblica  sottoscrizione 
dai  Senesi,  si  dava  con  tutto  l' impegno    a    condurre    a    fine 


(M  Lettera  inedita  del  Maccari  al  Mu.ssini  in  data  del  gennaio  18()!). 
(°)  Venturi  L.  Scritti  minori  e  lettere  di  Duprè  cif.,  p.  242. 
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quello  della  Battaglia  di  Legnano  che  gli    era    stato   affidato 
dal  Governo. 

A  rendergli  pili  facile  l' esecuzione  di  quest' ultimo  lavoro 
il  Diiprè,  gli  faceva  con  insistenza  cortese  le  piìi  amichevoli 
esibizioni  scrivendogli  così  : 

«  Caro  Cassioli, 
«  Non  sei  ancora  venuto  ali"  Accademia  per  finire  il  tuo  quadro  :  io 
sono  ansioso  di  vederlo,  e  costi  è  impossibile  di  abliracciare  nella  sua 
intierezza  tutto  il  bello  che  vi  hai  posto.  Vieni  e  presto  ;  ciò  ti  gioverà. 
Chi  sa  che  molte  cose  che  ti  sono  costate  fatica  costì,  non  le  risolva 
bene,  e  con  jJrontezza  ad  altra  luce  ed  a  molta  distanza  !  Vedi  se  ti  è 
possibile  venire  domani  1"  altro  (Domenica)  a  fare  una  scappata  da  noi, 
e  mangiare  una  zuppa.  Mia  moglie  e  le  ragazze  te  ne  fanno  preghiera 
insieme  con  me  :  pranziamo  alle  2  e  '■j^.  Vieni,  non  dir  di  no.  Sono  il 
tuo  amico  G.  Duprè  »  ('). 

Compiuti  i  primi  studi  per  il  Prorenzano,  ma  prima  di 
metter  mano  a  buono  alla  esecuzione  del  quadro,  espresse  il 
desiderio  di  un  acconto  per  le  spese  ed  il  Presidente  del  Co- 
mitato sig.  Giovanni  Placidi  gli  rispose  subito  : 

«  ....  La  cosa  mi  pare  molto  facile,  giacche  a  senso  mio,  basta  che, 
allorquando  avrà  stabilito  definitivamente  il  suo  concetto,  ne  rimetta  qui 
un  piccolo  schizzo  di  qualunque  forma  e  dimensione  si  sia.  Se  poi  si  de- 
cidesse a  intervenire  da  sé,  sarebbe  assai  meglio,  perchè  allora  in  poche 
parole  si  definisce  tutto  ....  Si  risolva  dunque  e  venga  presto.  Mi  con- 
fermo di  vero  cuore  suo  amico  affmo.  G.  Placidi  »  (-). 

(gualche  settimana  dopo  il  Cassioli  veniva  a  Siena  e  pre- 
sentava il  suo  bozzetto  al  Comitato  (^)  che  lo  approvava  al- 
logandogliene 1'  esecuzione  per  il  ])rezzo  di  L.  7000  ed  alle 
seguenti  condizioni  : 

1."  che  il  quadro  avesse  la  lunghezza  di  M.  3.50  circa. 
2."  che  la  consegna  di  esso  avvenisse  dentro   il    jìrimo 
semestre  1872. 


(')  Lettei'a  inedita  di  G.   Duprè  al  Cassioli   in  data  24  gennaio  187(». 
(-)  Lettera  inedita  di  G.  Placidi  al  Cassioli  in  data  27  febbraio  1871. 
(■')  Il  (Comitato  si  riuniva  il   19  marzo  1871.  Vedi  Giornale  11  Libero 
(^ididìiiin  del   2()  marzo  di  quolT  anno,   n.    19. 
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.{.<'  die  il  prezzo  fosse  pa<;ato  in  quattro  rate,  l' ultima 
ili'llc  liliali  al   iiioineiito  della  coii.seg'ua. 

Il  contratto  fu  concluso  con  un  semplice  scambio  di  let- 
tere ;  ed  il  Comitato  si  adoperò  per  raccogliere  le  mille  lire 
che  mancavano  tuttora  per  rag'jii ungere  la  somma  del  prezzo 
convenuto. 

La  prima  rata  tu  pacata  subito  al  Cassioli,  ma  per  riscuo- 
tere la  s<'conda  ebl)e  hisoono  di  far  conoscere  a  rpial  punto 
era  il  lavoro;  e  la  dichiarazione  yli  fu  rilasciata  dal  Duprè 
in   (|U('sta   forma. 

«  Caro  Cassioli. 
*  Avendomi  tu  mostrata  la  lettera  del  Cambi,  con  la  quale  si  lichie- 
deva  il  mio  parere  sul  tuo  iiuadro  clie  fai  per  Siena  ;  nonostante  che  mi 
paia  strana  questa  domanda,  trattandosi  di  un  tuo  lavoro,  diiò  franca- 
mente, e  per  quanto  la  mia  del)ole  conoscenza  mei  consenta,  che  il  detto 
tuo  quadro  del  Provengano  Salnuii  è  tutto  sbozzato,  e  che  promette  di 
venire  uno  dei  tuoi  più  liei  lavori. 

«  Questo  lo  sai  senza  che  io  te  lo  dica  :  ma  .siccome  ti  è  necessario 
clie  altri  abi)iano  la  mia  testimonianza,  fa  di  questa  mia  l'uso  che  meglio 
credi,  ed  intanto  abbiti  da  me  le  mie  sincere  congratulazioni  per  la  nuova 
tua  opera.  Tuo  aifmo.  amico  G.  Duphk  »   ('). 

Xel  frattempo  il  Maccari  continuava  a  lavorare  a  Koma, 
cimentandosi  con  ottimo  resultato  nella  pittura  a  fresco.  Ed 
ecco  quanto  ne  diceva  un  autorevole  periodico  di  quel  tempo 
L'  Arte  in  Italia^  .sotto  la  rubrica  Affreschi  nella  Chiesa  del 
Santo  Sudario. 

«  Questa  Chie.sa,  già  da  molti  anni  proprietà  pi'ivata  di  Ca.sa  Savoia, 
riconsacrata  oi^a  dopo  compiuto  restauro,  per  ciu'a  dell'  Amministrazione 
della  Real  Casa,  .sarà  destinata  ad  uso  di  Parrocchia  pei-  la  Famiglia 
Reale  e  gli  abitanti  al  Quirinale.  La  volta,  rifatta  per  intiero,  fu  dipinta 
dal  valente  pennello  di  Cesure  Maccari  Sene.se  ;  autore  della  Iù(biola, 
premiato  a  Torino  con  Jiiedaglia  d'  oro.  La  decorazione  è  saviamente 
condotta  a  vaghi  scomparti,  tra  i  quali  campeggiano  due  ottagoni  lap- 
presentanti  l'uno  la  Fede,  l'altro  la  Carità,  e  due  rettangoli  laterali  nei 
quali  si  vedono  effigiate  le  quattro  virtù  cardinali  aggruppate  con  putti 
che  reggono  stendardi  e  stenuni    della    Casa    Sabauda  ;    nel  centro  della 


(')  Lettera  inedita  di  G.   Duprè  al  Cassioli  in  data  i22  agosto   1871. 
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volta  domina  il  medaglione  principale  che  rappresenta  la  salita   al    Cielo 
(lei  cinque  beati  di  Savoia. 

«  In  ognuno  dei  dipinti  risplende  una  potenza  maschia,  gagliarda  e 
da  vero  maestro,  che  accoppia  alla  eleganza  della  forma,  la  distinzione  della 
linea,  il  prestigio  del  colore  alla  vigoria  dell"  eifetto.  Vi  si  ammira  con 
vera  compiacenza  il  risvegliarsi  dell'  arte  nostra  del  cinquecento  ...»  ('). 

Ed  il  Mussiui,  con  la  compiacenza  legittima  del  ^Eaestro 
soddisfatto  e  lieto  del  successo  del  suo  scolare,  così  ne  scri- 
veva agli  amici  : 

♦  ....  Il  Maccari  fa  venire  la  sua  Fabiola  e    a    giorni    la    esporremo 
qui  :  già  ne  ha  rimessa  la  copietta  a  Uuprè  ...»  ('). 

«  .  .  .  .  Prima  di  me  credo  si  recherà  costà  il  bravo  allievo  della  mia 
scuola,  quel  Cesare  Maccari  che  già  si  faceva  conoscere  a  Milano  col 
suo  bel  quadro  La  Fabiola.  Ora  sta  dipingendo  degli  affreschi  nella 
Chiesa  del  Sudario,  già  per  una  prima  sezione  veduti  ed  altamente  lo- 
dati ...»   (5). 

Su  di  che  le  informazioni  del  Mussiui  provenivano  da  una 
fonte  sicura,  cioè  da  una  lettera  confidenziale  del  suo  amico, 
Senatore  Scipione  Borg^hesi. 

«  .  .  .  .  Sono  stato  a  trovare  il  Marchetti  che  mi  usa  molte  genti- 
lezze ...  Da  esso  ho  saputo  che  il  Maccari  è  costà.  Ieri  mi  condusse  alla 
Esposizione  del  Pincio,  ove  vidi  la  sua  Sitoiiafrice  di  Cinta mt  che  è  di 
gran  lunga  il  quadro  migliore  dell'  Esposizione.  Presto  anderò  a  vedere 
la  Cappella  del  Sudario.  Mi  assicura  che  qui  gode  di  una  riputazione 
grandissima;  più  di  quel  che  si  crede  a  Siena;  e  pei'  lui  la  Scuola  Se- 
nese è  salita  sempre  più  in  rinomanza. 

«  Duntjue  la  sottoscrizione  della  quale  mi  facesti  paiola  deve  farsi 
ad  ogni  modo  ;  e  la  presenza  del  Maccari  1"  avrà  forse  fatta  proiiuiovere. 
Mi  dispiace  in  tal  caso  di  non  essere  tra  i  primi  promotori,  ma  fi'attanto 
sottoscrivimi  per  Lire  Cento,  salvo  ad  aumentare  anche  ali"  occorienza 
questa  mia   prima  sottoscrizione  ...»   v*)- 


(^)  Riportato  nel  Giornale  Si^nese  J^n    Vita  Xitora    del     1  /   dicembre 

1871,  n.   12. 

(»)  Lettela  di  L.   Mussini  al   Prof.   F.   Cavallucpi    in   data  28  febbraio 

1872,  epi.st.  cit..   i».  :2i:5. 

(')  Lettera  del    Mussini    al    (;i)nte    Helgioioso    di   Milano,    episl.   cit., 
pag.  216. 

('')    Lettela  inedita  del  (iontc  Hoiglicsi  al  Mussini  in  data  1   iiiai/.o  1872. 
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Il  quadro  della  Fabiola  fu  esposto  uella  Sala  dell'Istituto 
di  Belle  Arti  nei  primi  giorni  del  mese  di  marzt)  ISTl'  ed  e1)I>e 
molte  lodi  e  poche  e  discrete  censure  (';. 

Questa  Mostra  offrì  occasione  opportuna  alla  i)ul»l>lica- 
zione  di  un  manifesto  di  cui  trascriviamo  le  idee  più  essen- 
ziali. 

Cesare  Marcari.  giovane  ancora,   nelle  oi)ere  del  .<iio  jH-nnello 

ha  date  manifeste  pi'ove  di  grande  intelligenza  d"  arte,  e  di  sentimento 
.sqiiisitn).  Il  dipinto  della  Fabiola,  che  in  questi  giorni  è  T  oggetto  della 
pul)l)lica  ammirazione,  conseguì  premi  onorevolissimi  e  per  la  muniticenza 
del  Cav.  Alessandro  Saracini,  resterà  fra  noi  .  .  .  Ad  onorare  1"  ingegno 
del  valente  pittore,  a  crescergli  le  speranze  nell'  arte,  e  la  fiducia  nelle 
proprie  forze,  alcuni  suoi  concittadini  hanno  formato  un  Comitato  pro- 
motore per  raccogliere  una  somma  adeguata  a  commettergli  l'esecuzione 
di  un  quadro,  il  cui  soggetto  dovrà  esser  preso  dall'  istoria  civile  di  Siena 
ed  esser  posto  in  una  sala  del  palazzo  Comunale  ....  Passati  appena 
quattro  anni  da  quando  un'  eguale  onoranza  fu  resa  all'  altro  concitta- 
dino Amos  Cassioli,  ed  il  quadro  commessogli  essendo  già  tanto  innanzi 
da  poter  sperare  di  vederlo  in  breve  compiuto,  i  Senesi  ben  possono 
rallegrarsi,  perchè  nel  volgere  di  pochi  anni,  un  altro  loro  concittadino 
si  è  reso  meritevole  per  le  opere  dell'  ingegno  di  essere  additato  alla 
lode  ed  all'  ammirazione  di  tutti  ....  ». 

«  Nel  conservare  le  buone  e  gloriose  tradizioni  artistiche  è  i-iposta 
una  delle  principali  sorgenti  della  prosperità  e  reputazione  del  nostio 
paese  ;  ma  questo  patrimonio  prezioso  non  può  crescere,  ne  conservaisi. 
dove  non  si  trovi  modo  di  esercitare  tjuei  nobili  ingegni  che  di  sé  danno 
alla  patria  sì  belle  speranze.  Le  arti  per  fiorire  non  vogliono  protezione 
ufficiale  ;  vogliono  commissioni  onorate,  che  destino  quella  emulazione  da 
cui  provengono  sempre  le  migliori  creazioni  dell'  umano  intelletto. 

«  Come  adunque  il  bravo  Cassioli,  cosi  anche  Cesare  Maccari.  lice- 
verà  dai  suoi  concittadini  questo  premio  per  le  opere  che  ha  compiute  : 
questo  nobile  incoraggiamento  per  quelle  di  cui  si  mostra  capace  di  com- 
piere. E  .solo  con  questi  mezzi  che  il  genio  di  un  artista  può  rivelaisi 
è  solamente  così  che  le  opere  dell'  ingegno  debbono  essere  remunerate 
da  un  popolo  che  1"  arte  nelle  varie  sue  manifestazioni  coltivò  sempre 
con  lungo  studio  e  con  grande  amore  ». 

Questo  manifesto  portava  la  data  4  marzo  1872  e  le  firme 
dei  Nobili  G.  Batta.    Placidi    Presidente,    Girolamo    Bargagli 


(')  Gioinale  La    Vita   Ximra  del   :?   marzo   IHiì.   n.   i'ò. 
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Vice  Presidente,  del  Senatore  Scipione  Borghesi,  del  Depu- 
rato al  Parlamento  Cav.  Tiberio  Sergardi,  del  Cav.  Luciano 
Banchi^  del  Cav.  Alessandro  Saraclni,  del  (,'av.  Francesco 
Bernardi,  del  Dott.  Cesare  Bartalini,  del  Marchese  Buona- 
ventura  Chigi,  del  Prof.  Carlo  Livi,  del  Xobile  Giuseppe 
Palmieri,  del  Prof.  Antonio  PantanelU,  dello  Scultore  Tito 
Sarrocchi  e  del  Sig.  Vincenzo  Cambi  come  Cassiere,  il  quale 
spiegò  la  sua  instancabile  operosità  per  questo  Comitato, 
come  aveva  fatto  e  faceva  per  1'  altro  a  favore  del  Cas- 
sioli    ('). 

L'  amministrazione    del    Monte    dei   Paschi    vi  contribuì 
con  due  elargizioni  di  200  lire  ciascuna. 

Il  ]\[ussini  volle  vedere  gli  affreschi  della  Chiesa  del  Su- 
<lario  e  ne  espresse  così  il  suo  competente  jiarere. 

« T'  ai  va  à  Rome  les  fresques  que  vient  d'  achevei'   dans  1' é- 

«ìiise  dii  Sadiirlo  mon  éleve  Maccari,  un  gar^on  doué  d'  une  facilité  ef- 
tVayante.  Ces  fresques  ont  eu  un  grand  succès,  un  peu  à  cause  des  qua- 
lités  l'éelles  et  solides  et  beaucoup  parce  que  mon  jeune  gars  s'  est  laissé 
allei"  à  abuser  de  sa  grande  facilité,  et  à  taire  de  l(t  ìianJie-sse,  parfois 
aiix  dépens  de  la  beante  et  du  style  ;  mais  e'  est  ce  que  la  foule  aime. 
ce  ([u' elle  exige  mème  ;  et  le  moyen  de  resister  au  courant  "?  on  est  jeune, 
on  veut  plaire,  et  on  n'  est  pas  Regulus  !  Baste  :  mon  ^laccari  se  con- 
fesse de  bon  coeur,  et  promet  de  ne  plus  pécher  -  noiis  verrons  bien.  En 
attendant  il  a  contribué  avec  un  Visconti,  un  Franchi  et  un  Cassioli 
à  mettre  mon  école  en  renom.  J'  ai  tu  ces  jours  dernièrs  un  journal  qui 
traitant  la  ([uestion  de  1'  enseignement,  disait  :  1'  Academie  de  B.  A.  de 
Sienne,  pnù  servire  tV  eseìnpio  a  tutte  ;  senza  tanti  regolamenti,  il  Mns- 
sini  r  hci  fotta  quel  che  è.  Cela  me  console  un  peu  dos  déboires  do  ma 
carrière  d'  artiste  *   ("•*). 

Quiiuli  (;on  quella  alacrità  che  era  tanta  parte  del  suo 
carattere,  e  che  jìareva  persino  iiux)nciliabi]e  con  la  delica- 
tezza quasi  femminea  <lel   suo  organismo  tìsico,    egli   si    mise 


(^)  Dal  Giornale  Senese  La    Vild   Xnoru  del    IO   iiiaizo    187iì,   n.  "li. 

Il  Cand)i  vei'sò  al  Monte  dei  J'asclii  nel  gioino  dodici  Novembre  <li 
(lucilo  stesso  anno  1872,  le  pi'iiiie  Mille  Lire  raccolte  dal  Comitato  di  cui 
faceva  ]>arte. 

('■*)  Lettela  di  L.  .Mussiai  a  Adol[)be  Sliirler  dell"  S  marzo  187:2,  op. 
cit.,   p.  317. 
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iiir  opera  per  raccogliere  sottoscrizioiii  all'  oggetto  di  dare 
al  giovane  artista,  così  i)ronietteiite,  1'  incarico  di  dipingere 
il  quadro  per  il  (|ii;ilt'  era  già  formato  un  apposito  Comitato. 
L' inrpresa  pero  non  si  [)resentaYa  molto  facile  per  le  con- 
dizioni economiche  del  momento  in  Siena:  ma  non  per  questo 
si  sgomentò  il  Mussini,  e  raddoppiò  anzi  di  perseveranza  per 
raggiungere  lo  seopo,  come  ne  fanno  fede  le  dicliiarazioiù  dello 
stesso  Macca  ri. 

«  .  .  .  .  Ricevei  la  sua  caiissima  e  La  ringrazio  di  tante  preram-e  che 
si  è  (lato  pei-  me.  Speriamo  vada  bene  tutto  come  Ella  dice  ;  ma  io  la 
vedo  poco  sicura.  K  vero  che  anche  per  la  sottoscrizione  Cassioli  seguì 
così  ;  ma  oggi  le  lìnanze  di  cotesto  paese  mi  paiono  peggiori  di  un  tempo 
fa  ...  .  Jli  farà  grazia  ringraziare  tutti  quei  Signori  che  fanno  parte  del 
(lomitato,  e  fargli  nuovamente  premura  anche  da  parte  mia.  Gradisca  i 
miei  sinceri  saluti  e  mi  creda  suo  afl'mo.  scolare  Maccari  »  ('). 

Nella  consueta  esposizione  annuale  dell'Istituto  Senese  di 
Belle  Arti,  i  lavori  più  osservati  dalla  critica  furono,  anche 
neir  anno  1872,  quelli  della  Scuola  di  pittura.  E  tanto  per 
darne  un  cenno  spigoliamo  da  un  giornale  locale  di  quel  tempo 
le  osservazioni  pii^i  marcate  ('). 

«  Il  quadro  di  Pietro  Aldi  rappresentante  Ghino  di  Tacco  è  buono. 
Discreto  il  bozzetto  per  il  concorso  di  pittura  del  medesimo.  I  ritratti  da 
lui  esposti  sono  un  po' duri.  Neil' insieme  questo  giovane  promette  di  di- 
venire un  bravo  artista  ...... 

«  .  .  .  .  I  cartoni  dell'  egregio  artista  sig.  FraiicJii.  sono  inappunta- 
bili tanto  nella  composizione  che  nel  disegno,  e  non  hanno  bisogno  delle 
nostre  deboli  lodi  :  che  il  merito  già  conosciuto  di  così  bravo  artista  non 
verrebbe  da  esse  accresciuto  .  .  .  » . 

Ma  la  parte  ])iù  ampia  e  più  calorosa  degli  encomi!  era 
<ledicata  all'  opera  del  Cassioli. 

«  Cosa  dobbiamo  dire  del  ritratto  del  J)ravo  Cassioli  e  delle  fotografie 
dei  suoi  quadretti  V  L'  accoglienza  e  1'  impressione  che  detti  lavori  hanno 
fatto    sull'  animo  dei  visitatori  della  nostra  Esposizione,  sono  i   più   elo- 


(')  Lettera  inedita  di  C.  .Maccari  a  L.  Mussini  in  data  30  luglio  18/:2. 
(*)  Giornale  La   Vita  nuova  già  citato  del  18  agosto  1872,  n.  47. 
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qiienti  elogi  che  un  artista  può  desiderare.  Il  bravo  pittore  non  è  venuto 
meno  alla  fama  acquistata  coi  suoi  eccellenti  lavori. 

«  Nei  quadretti  la  Bianca  Vappcììo  ci  dà  una  scena  animata  della 
Corte  dei  Medici  con  la  sua  vergognosa  adulazione. 

«  Il  Caìendiiìtaggio  è  un  idillio  vivente  ;  pare  di  vedere  quei  ])uoni 
Fiorentini  di  tre  o  quattro  secoli  fa,  con  le  loro  dame  al  fianco  festeg- 
giare il  Calendimaggio  suUe  poetiche  rive  dell'  Arno  ....  Un  saluto  e 
un  bravo  di  cuore  al  nostro  Cassioli  ;  da  cui  con  ansietà  aspettiamo  il 
suo  quadro  del  Provensano  Salvani  che  sappiamo  già  essere  un  magni- 
fico lavoro. 

Il  Cassioli  mandò  alcune  opere  sue  anche  all'Esposizione 
che  in  quell'  anno  si  teneva  a  Milano,  e  del  successo  otte- 
nuto ebbe  ragguaglio  dal  suo  amico  G^ustavo  Miiller  (^j. 

«  .  .  .  .  .1'  ai  voulu  voir  bien  1"  Exposition  avant  d"  écrire  mes  impres- 
sions.  Il  y  à  des  choses  excellents  comme  rouìoir,  mais  le  pouvoir  laisse 
beaucoup  à  désirer. 

«  La  première  chose  etait  de  savoir  qui  avait  acliété  tes  batailles. 
G"  est  un  Baron  Adolphe  Angelo  Lcri. 

«...  Ton  portrait  se  fait  très  bien  ;  juais  il  ne  faut  pìua  cnqihii/er 
le  seccati f  de  Harlem,  parce  que  ton  fond  vert-gris,  qui  me  plaisait  tant 
quand  je  1'  ai  vu  la  première  fois,  est  devenu  jaune,  ce  cfue  lui  donne 
un  peu  le  charactère  de  salico  ....  Tes  petits  tableaux  sont  très  tlns  de 
ton  et  ont  più  beaucoup  ...... 

]\Ia  per  il  quadro  del  Prorenzano  iSalvani  sopravvenne  un 
tatto  di  singolare  e  grande  importanza  per  V  artista,  e  sul 
quale  perciò  dobbiamo  trattenerci  con  (gualche  larghezza. 

«  Caro  Carabi  (^) 

«  Ti  scrivo  un  pò"  in  fretta,  ed  anclie  un  pò"  commosso,  i)ei-  cui 
non  so  se  mi  spieglierò  l)ene. 

«  Mi  si  ottre  il  doppio  di  prezzo  per  il  Provensauo  :  qualora  potessi 
esser  libero  colla  Commissione  Senese  per  la  quale  io  ripeterei,  o  farei  di 
nuovo  altra  opera,   nel   i)iii  breve  tempo  possibile. 

*  È  per  sgravio  della  mia  coscienza  che  vi  faccio  sapere  ciò,   più  clic 


(')  Lettera  inedita  di  Gustavo  Miiller  al  Cassioli  in  data  '.\  sctteni- 
bre  1872. 

(-)  Lettera  inedita  del  Cassioli  al  Sig.  Mncenzo  Camiti  in  data  11 
aprile  187;L 
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per  la  lu.singa  clit'  simile  aliare  si  possa  tare.  Non  so  cosa  altro  diie  ; 
jiiaeehè  tra  (|iiesta  ed  altra  cosa  die  sarò  costretto  rinunziare  iconie  una 
huona  posizione  di  Professore  in  un'  Accademia)  da  ieri  ad  oggi  non  lio 
la  testa  con  me. 

«  Addio  per  ora.  Non  so  cosa  lio  da  fare.  Saluti.  Tuo  amico 

A.  Cassigli. 

«  11  Sig.  Ciiovanni  Dupiè  col  (piale  mi  sono  consigliato,  si  meraviglia 
e  rallegra  lui  puie  clic  tutte  mi  vengano  in  un  momento.  Ma  è  il  sup- 
plizio di  Tantalo  ». 

A  (jnesta  lettera  che  rivela  lo  stato  di  ansiosa  trei)i(ìa- 
zione  dell'artista,  egli  ne  fece  seguire  a  breve  distanza  un'altra 
non  meno  atìanno.sa. 

*  Caro  Camt)i  (') 

«  Ti  rispondo  in  fretta  che  ho  ricevuto  la  tua  lettera.  Nella  domanda 
non  so  se  avrò  fatto  bene,  ma  ho  lasciato  ciò  che  mi  accenni  riguardo 
al  perchè  mi  dovrebbero  con  facilità  concedere  la  vendita,  atteso  lo  scopo 
per  il  quale  mi  fu  data  la  commissione  etc.  ;  e  ciò  perchè  mi  pare  che 
.sia  meglio  che  altii  lo  dica  ;  come  per  esempio  Duprè  il  quale  scriverà. 
Rapi)orto  anche  all'  autenticità  di  questa  offerta,  la  lettera  suddetta  darà 
il  suggello  ;  essendo  cosa  che  egli  probabilmente  conosceva  forse  prima 
di  me. 

«  Pure  prega  il  sig.  Placidi  che  se  la  domanda  non  .sta  in  (piel  modo, 
la  rifarò.  La  Baronessa  Favar(d)  vuol  rivedere  il  quadro  prima  che  lo 
mandi  via,  che  sarà  domenica  ventura.  Se  per  giovedì,  o  venerdì,  potessi 
dargli  la  notizia  che  la  cosa  procede  bene,  sarei  felice  ;  giacché  non  puoi 
credere  con  quanto  interesse  desidera  il  quadro  e  desidera  che  sia  di  costà 
sciolto  per  essermi  utile.  Speriamo  bene.  In  quanto  al  posto  per  la  Città 
di  Verona  era  di  L.  3000,  e  la  casa  !  Ma  per  ora  ho  renunziato  non 
avendo  la  testa  troppo  libera  per  pensarci  bene  ;  perchè  vogliono  una 
risposta  troppo  sollecita.  Sarà  quel  che  sarà. 

*  Addio  per  ora.  Grazie  di  tante  seccature  che  ti  do.  Tito  ricevei'à 
una  lettera  da  Duprè,  che  credo  sarà  un  liuon  documento  per  me. 

*  Intanto  ti  saluto  in  fretta   e   sono  sempre  atfmo.   amico 

A.  Cassioli  ». 

L'insigne  scultore  espresse  infatti  il  parer  suo,  con  quella 
premurosa  schiettezza  clie  era  richiesta  dalla  circostanza,  e 
che  del  resto  corrispondeva  i)erfettamente  all'  indole  sua  (-). 


(*)  Lettera  inedita  del  Cassioli  al  Cambi  in  data  12  aprile  1873. 
(*)  Lettera  di  G.  Duprè  al  Sarrocchi  in  data  14  aprile    1873    pulihli- 
cata  nel  Giornale  Senese  La    Vita  Nuova  di  queir  anno  al  n.  :29. 
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*  Caro  Tito, 
•X  II  nostro  Cassioli  ha  avuto  la  fortuna  di  avere  una  offerta  del  suo 
quadro.  11  doppio  di  quello  che  la  vostra  attività  e  buon  volere  gli  ave- 
vano assegnato  :  e  poiché  il  nostro  scopo  era  quello  di  incoraggiare  questo 
artista,  panni  che  non  dovremo  impedirgli  questa  bella  combinazione,  e 
lasciarlo  libero  di  poter  disporre  dell'  opera  sua  col  maggior  suo  inte- 
resse. Per  nostra  garanzia  noi  abbiamo  la  probità  provata  dell"  artista,  ed 
il  suo  desiderio  ardente  di  corrispondere  alla  fiducia  che  di  lui  abbiamo. 
Sentii  che  tanto  Lei  che  il  Cambi  sono  perfettamente  d'accordo  in  questo 
concetto,  che  io  credo  ragionevole  ed  equo  ;  ma  sarebbe  bene  che  la  de- 
cisione venisse  presto  ;  perchè  urge  la  cosa,  dovendo  il  Cassioli  decidersi 
a  rispondere  ad  altra  proposizione  che  lo  aììoutaìierebbe  molto  ila  noi  e 
forse  dall'  arte.  Non  dico  altro.  Mi  creda  in  fretta  suo  atfmo.  amico 

G.  DupRÈ  ». 

«  lUmo.  Sig.  Presidente  della  Commissione  incaricata 
di  affidarmi  1"  esecuzione  di  un  quadro. 

«  Una  circostanza  improvvisa  mi  porta  allo  studio  la  Baronessa 
Favard  la  quale  si  offre  compiare  il  ([uadro  del  Pron'i/zaìio  Sai  va  ni  per 
Lire  12.000. 

«  Sarebbe  una  fortuna  per  me,  se  il  (juadro  non  fosse  proprietà  dei 
cittadini  di  Siena.  Mi  trovo  dunque  forzato,  per  debito  di  coscienza,  a 
ritìutare,  ma  rendere  consapevole  la  Commissione  suddetta  alla  quale  se 
mi  fosse  concesso  accettare  tal  fortuna,  proporrei,  o  di  ripetere  il  detto 
quadro  nel  più  breve  tempo  possibile  alle  condizioni  già  stabilite,  dimen- 
sioni ecc.  o  dì  comporlo  nuovamente,  o  di  trattare  altro  soggetto. 

«  Comunque  sia  per  accadere  non  ho  parole  lìastanti  per  dimostrarle 
quanto  senta  1'  animo  mio  la  gratitudine  verso  i  miei  concittadini  che 
mi  hanno  dato  con  tutta  fiducia  1'  occasione  di  fare  un'  opera  di  tanta 
importanza,  e  che  ho  condotta  a  termine  con  la  sodisfazione  di  avervi 
impiegato  tutte  le  mie  forze  ;  spinto  sempre  dal  grande  amore  per  l'arte 
e  dal  vivissimo  desiderio  che  ho  di  far  sempre  meglio.  Tanto  mi  sono 
creduto  in  dovere  di  signitìcarle  acciò  ne  faccia  parte  alla  Commissione 
che  Ella  presiede  a  cui  porgo  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti  ed  ossequi. 
Devrao.  servo  Amos  Cassioli  »  ('). 

Questa  domanda  ragionevole  nel  suo  contenuto,  quanto 
nel  linguaggio  col  quale  era  espressa,  suscitò  nondimeno  una 
vivacissima  discussione,  che  fu  dibattuta  per  un  mese  fra 
coloro  che  inclinavano  e  quelli  che  si  opponevano  alla  sua 
accoglienza. 


(')  Lettera  del  Cassioli  al  Sig.  G.  Placidi  in  data  1:2  aprile  1873  pui)- 
blicata  nel  Giornale  Senese  La  Vita  Xuot'a  del  18  maggio  1873,  n.  33. 
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Nei  gioruali  di  quel  tempo  si  trova  il  riscontro  dell'aspra 
contesa  ('),  a  cui  pose  tcniiinc  lo  stesso  Cassioli  con  una  let- 
tera deji'ua  del  suo  quadro,  e  che  rimarrà  uik»  dc^li  atti  più 
nobili  della  sua  travagliata  esistenza. 

♦  Caiissiino  Cambi, 

«  Questa  mattina  ho  ricevuto  la  tua  lettera  dalla  quale  appiendo  in 
succinto  ([uanto  si  pensa  sulla  mia  domanda.  Sanocchi  ha  già  una  let- 
tera della  scorsa  settinmna,  nella  quale  in  brevi  parole  è  detto  ciò  die 
ora  ripeterò.  Compreso  di  l'iconoscenza  per  tutti  voi,  come  per  quelli  die 
non  accolgono  favorevolmente  la  mia  domanda,  io  soìio  V  nonio  jiiù  fe- 
lice (If'l  ìiiuìido  in  questo  iiioiìteìito  percJiè  mi  con  fermo  unconi  nini 
ralfii  (jininto  s-fiii/iu/c  ine  cil  il  mio  povero  lavoro. 

'  Ti  prego  adunque,  caro  Cambi,  ad  essermi  interprete  presso  il  si- 
gnor Gio.  Batta  Placidi  Presidente  della  Commissione  acciò  abbia  la  bontà 
di  riunire  i  componenti  la  medesima,  alla  quale  poi  t'  incarico  di  comu- 
nicare che  il  quadro  del  Provenivano  Salvani,  e  che  ora  trovasi  alla 
Esposizione  di  Vienna,  io  V lio  eseguito  per  conunissione  dei  cittadini 
di  Siena  e  non  di  altri,  e  se,  per  un  incidente  strano,  ho  fatto  a  questi 
la  proposta  di  cedermelo,  obbligandomi  a  farne  altro  come  dalla  domanda, 
ciò  è  stato  perchè  lusingato  da  altri  esempi  ;  e  chiunque  nel  mio  caso  e, 
stando  le  cose  come  conoscete,  avrebbe  fatto  altrettanto.  Questo  ora  non 
si  può  perchè  vi  piace  tenere  in  tanto  conto  1'  opera  mia  ?  !  Bene.  Io  vi 
ringrazio  tutti  di  tanta  stima,  e  ne  sono  tanto  contento  che  non  sono 
stato  mai  tanto  ;  e  ripeterò  che  il  quadro  del  Provengano  Sidrani,  at- 
tualmente all'  Esposizione  di  Vienna,  è  e  sarà  sempre  proprietà  dei  cil- 
fadini  di  Siena  :  né  mi  rimoveranno  da  tal  fede  parole  o  denaro.  Non 
si  parli  più  della  mia  domanda.  Mi  turba  solo  un'  idea,  che  la  vista  del 
detto  quadro  diminuisca  la  vostra  aspettativa  !  Sarà  quel  che  sarà  ! 

«  Porgi  i  miei  piti  sentiti  ringraziamenti  alla  Commissione  e  i  sensi 

della  mia  sincera  gratitudine  e  credimi  sempre  tuo  affmo.  amico 

A.MOS  Cassigli  ». 
♦  Firenze,   12  maggio  1873  ». 

Al  seguito  di  questa  lettera  il  Comitato  dichiarava  di 
apprezzare  come  si  meritavano  i  sensi  espressi  dall'  artista  e 
la  disinteressata  condiscendenza  con  la  quale  si  era  arreso  ai 
voti  della  città  di  Siena.  Ma  al  tempo  stesso,  considerando 
non  esser  conveniente  che  egli  dovesse  risentire  danno   eco- 


(M  Possono  consultarsi  i  giornali  La  Vita  Xitova  del  20  aprile  187:$, 
Il  Paese  del  3  maggio  1873,  Il  Liljero  Cittadino  del  4  maggio  1873. 
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nomico  da  questa  sua  leale  condotta,  deliberava  di  aprire  su- 
bito una  nuova  sottoscrizione  pubblica  per  compensarlo  al- 
meno di  una  parte  del  sacrifizio  che  ne  aveva  risentito. 

Il  Cassioli,  compiuto  questo  atto,  dichiarava  sentirsi  come 
sollevato  nell'  animo  e  lo  scriveva  all'  amico  suo  Cambi,  il 
quale  durante  il  lungo  periodo,  fra  1'  incarico  del  quadro  ed 
il  compimento  di  esso,  aveva  dato  numerose  prove  di  affe- 
zione e  di  stima  all'  artista,  che  si  era  trovato  spesso  per 
mancanza  di  denaro,  nelle  strette  più  imbarazzanti  e  dolo- 
rose. E  più  volte  nelle  sue  lettere  gii  attesta  una  gratitudine 
piena  di  affetto  e  di  desiderio  di  dargliene  prova  meglio  che 
a  sole  parole. 

«  Caro  Cambi  (') 

«  Qiiest'  oggi  ti  ho  spedita  la  fotografia  del  Procensano  perchè  tu 
la  metta  in  mostra  in  qualche  luogo.  Ne  avrei  mandate  altre  se  le  avevo. 

«  Avrai  ricevuta  già  la  mia  lettera  nella  quale  ti  incarico  di  signifi- 
care al  Comitato  che  ritiro  la  domanda  etc.  Lettera  che  se  ti  sembrerà 
forse  troppo  umile,  non  è  veramente  che  I'  espressione  di  un  cuore  che 
si  trova  veramente  contento  per  essere  uscito  da  un  incubo  terribile.  Male 
fu  interpretata  la  prima  ;  così  almeno  non  si  interpreterà  male  la  seconda. 
Quante  seccature,  quante  noie  ti  ho  date  ?  !  !  Ma  ormai  è  destino  che  gli 
amici  miei  meco  debbano  condividere  sempre  le  mie  piccole  miserie  !  Vorrei 
farne  a  meno,  ma  vedi  bene  che  la  colpa  non  è  mia  !  Io  non  posso  che 
deplorare  questa  fatalità,  e  per  quanto  so  e  posso  pregarvi  a  compatirmi, 
e  credere  alla  mia  gratitudine.  Vorrei  dirti  tante  cose  che  mi  si  aifollano 
nella  mente,  ma  non  mi  riesce  con  la  penna  metterne  fuori  alcuna.  Vedrò 
se  un  giorno  a  voce  potrò  spiegarmi  per  tutto  ciò  che  io  penso. 

«  ....  Io  mi  sento  molto  tranquillo,  ma  non  vedo  1'  oi'a  che  tutto 
sia  terminato  e  che  sia  terminata  1'  Esposizione  di  Vienna. 

«  Ricevi  i  nostri  affettuosissimi  saluti.  Salutami  Sarrocchi  e  chi  ti 
dimanda  di  me  e  credimi  per  sempre  tuo  amico  Cassigli  ». 

Il  (juadro  del  Provenzano  Salvani  all'Esposizione  di  Vienna 
fu  premiato,  ma  ne  ritornò  assai  guasto,  e  1'  artista  ebbe  a 
restaurarlo  prima  di  metterlo  in  mostra  alla  Accademia  in 
Firenze. 


(')  Lettera  inedita  di  A.   Cassioli  a   V.   Candii  dol  niagcio   187:]. 
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«  .  .  .  .  Oggi  è  il  primo  giorno  della  Esposizione  del  Prorcìisdìin  a 
henetìzio  degli  Ospizi  marini  e  dell"  Istituto  dei  Ciechi.  Dubito  cIh»  il 
prezzo  sia  troppo  alto  per  far  denari.  Terminata  1'  esposizione  lo  porto 
allo  studio  per  ridipingere  il  Provenzano.  Oucl  panno  l»leiì.  i  sali  della 
calcina  (era  tutto  muffato  !)  me  lo  hanno  rovinato.  Per  ora  1'  ho  restau- 
rato provvisoiiamente,  ma  in  quel  modo  tornerebbe  come  prima.  Pa- 
zienza !  .  .  .   Un  aljl)raccio  dal  tuo  sincero  amico         A.  Cassigli  »  ('). 

Xeir  agosto  del  1874  fu  e.spo.sto  all'  Accademia  in  Siena, 
ed  il  Comitato  promotore  profittò  della  circostanza  per  rav- 
vivare la  secouda  sottoscrizione,  alla  quale  il  Cambi  par- 
ticolarmente dedicò  tutta  la  tenacia  del  suo  carattere  ener- 
gico e  intraprendente.  Egli  riuscì  ad  ottenere  che  il  Muni- 
('il)io  di  Asciano  vi  contribuisse  con  cento  lire,  come  atte- 
stato di  gratitudine  all'  illustre  artista,  che  con  le  ammirate 
opere  sue,  accresceva  tama  ed  onore  al  luogo  ove  era  nato. 

Il  3Iunicipio  di  Siena  vi  contribuì  con  L.  700  ed  il  Monte 
dei  Paschi  con  L.  200, 

La  prima  sottoscrizione   aveva   prodotto   in 
complesso L.    6558, 00 

la  seconda «     1410,  00 

e  così  in  tutte  e  due  L.  7906,  00 
Ma  per  il  cumulo  degli  interessi  quella  somma  potè  salire 
a  L.  8320  superiore  per  L.  1320  a  quella  primitivamente  pat- 
tuita, ma  sempre  molto  inferiore  all'altra  che  l'artista  avrebbe 
potuto  ricavare  dalla  vendita  del  quadro  alla  sig.  Baronessa 
Favard  ('). 

Anche  in  questo  dipinto  il  ('assioli  volle  effigiata  la  sua 
buona  Lucrezia  ed  il  loro  diletto  tìgliuolino.  Essa  è  riprodotta 
nella  figura  della  Patrizia  che  si  toglie  i  pendenti  dagli  orec- 
chi per  fiirne  oblazione  ;  ed  il  figlio  è  ritratto  in  quello  dei 
due  puttini  di  fronte  che  ha  i  capelli  lunghi.  Tanto  nel  quadro 
del  Lorenzo  dei  Medici  come  in  quello  del  Provenzano  Salvani 


(')  Lettera  inedita  di  A.  Cassioli  a  V.  Cambi  in  data  21  gennaio  1874. 
(')  Il  Rendiconto  fu  pubblicato  nel  Giornale  II  Libero  Cittadino   in 
data  :5()  luglio  187.5,  n.  64. 
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il  pittore  ha  lasciato  il  ricordo  della  propria  effigie  facilmeute 
ricouoscibile. 

Della  pittura,  ossia  dei  suoi  pregi  e  del  suo  significato, 
dava  uu  giiulizio  che  inerita  di  essere  riferito,  il  Comni.  Lu- 
ciano Banchi,  a  cui  la  città  di  Siena  è  debitrice  di  molta 
riconoscenza  per  i  disinteressati  e  zelanti  servigi  che  le  ha 
resi  con  la  sua  multiforme  ed  instancabile  operosità  nell'eser- 
cizio di  diversi  pubblici  uffici,  e  sopratutto  con  la  sua  cul- 
tura letteraria  e  con  1'  intelligente  ed  amorevole  sua  cura 
per  ogni  forma  di  manifestazione  del  buono  e  del  bello. 

In  una  lettera  confidenziale  diretta  ad  un  brav'uomo,  amico 
suo  e  del  Cassioli,  esprimeva  così  il  proprio  parere  sul  quadro 
di  Provenzano  C). 

«...  ;  se  ogni  intelletto  d'  amore  non  è  venuto  meno  del  tutto  ;  se 
ogni  .senso  di  gentilezza  e  di  umanità  non  è  intieramente  estinto,  credo 
bene  ctie  ninno  possa  rimirare  questo  dipinto  senza  riconoscersi  dopo  uomo 
migliore  e  diverso  da  quello  di  prima. 

«  Dell'amicisia  ai  palpiti  non  vani  pochi  oggi  rispondono  con  sin- 
cerità ;  oggi  che  le  amicizie  (scrivo  per  esperienza)  si  formano  e  rompono 
con  vece  assidua  e  frequente,  e  si  fornuino  a  seconda  dei  benefizi  che 
altri  spera  di  ricavare  ;  e  si  rompono  (filando  le  concepite  speranze,  i  de- 
siderati benefizi  spariscono.  Se  dal  quadro  del  Provenzano  i  riguardanti 
non  sapessero  cavare  altra  lezione  di  moralità  che  questa,  credo  bene  che 
di  molto  se  ne  avvantaggerebbe  1'  umana  natura.  Neghi  pure  chi  vuole 
questa  potenza  educatrice  delle  arti  sugli  uomini  ;  io  la  credo  e  la  desi- 
dero ;  ma  dell'  arte  dico,  che  non  si  rende  cortigiana  in  piazza  col  po- 
polo, o  nella  reggia  co'  principi  ;  di  quell'  arte  che  è  inspiratrice  a  virtù, 
a  egregie  cose,  a  sentimenti  magnanimi  e  generosi  ;  di  quell"  arte  die  il 
Divino  Alighieri  chiamava  a  Dio  quasi  nipote.  Così,  tolto  per  un  mo- 
mento all'  amata  e  cara  solitudine  del  mio  Archivio,  queste  ed  altre  idee 
mi  si  affollarono  alla  mente,  osservando  il  Provenzano  del  Cassioli;  e  per 
poco  non  sospirai  quell'  età  dai  grandi  vizi  e  dalle  grandi  virtù  :  (pieile 
forti  nature,  non  ancora  corrotte  dalla  esecranda  fame  dell'oro:  quel- 
r  amore  indomato  e  violento  alla  liliertà  della  patria,  piccola  di  territorio 
e  più  di  abitanti,  e  potente  nondimeno  e  gloriosa  quanto  un  impero:  di- 
menticai la  Siena  nostra  d'oggi,  l'erede  talora  malfida  di  tante  glorie  e 
di  tanta  grandezza,    e  vidi  passarmisi  come  dinanzi  tutta  (niella  genera- 


(*)  Brano  di  lettera  inedita  di  L.   Banchi  a    F.   Ra veggi    in    data  1." 
aprile  187.5. 
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/ione  che  vinse  a  .Montapeiti.  e  si  comportò  frenerosainente  ad  Hiiipoli,  e 
di  vincitrice  divenne  vinta  nella  grande  rifornia  del  1.S77,  (piando  al 
governo  dei  nobili  che  la  inalzarono  a  capo  del  partito  ghibellino  in  To- 
scana, succedette  il  popolo  grasso,  il  popolo  del  Mercanti  che  ne  allar- 
garono i  commerci,  ne  crebbero  le  ricchezze,  la  resero  insigne  con  mo- 
numenti sacri  e  civili,  ne  aumentarono  lo  stato.  Era  quella  generazione  che 
udì  i  primi  poeti  del  sermone  italico  cantare  dolci  rime  d'  amore,  prima 
che  altrove:  che  ammirò  le  tavole  di  Guido,  già  irradiate  dai  primi  albori 
della  rinnovellantesi  arte  italiana,  che  aprì  lo  Studio,  che  procacciò  allo 
Spedale  degli  Infermi  una  reputazione  che  pochi  altri  Istituti  al  mondo 
riuscirono  limi  a  conseguire.  Se  il  dipinto  del  Cassioli,  ad  una  prima  oc- 
chiata, mi  rammentò  tutto  questo,  e  ne  sentii  l'animo  scosso  e  la  mente 
rischiaiata  alia  contemplazione  di  un  mondo  scomparso  già  da  un  gran 
pezzo,  ma  non  dimenticabile  mai,  bisogna  dire  che  sono  in  (jueU'  opera 
grandissimi  pregi  e  che  1'  artista  seppe  per  assai  tempo  allontanarsi  col 
pensiero  (l(>li"arte  presente,  e  vivere  in  quella  che  si  era  proposto  di  rap- 
presentarci, e  conversare  con  quei  cittadini,  con  quelle  anime  sdegnose, 
e  interrogarle,  e  scrutarne  gli  affetti  e  i  pensieri,  le  virtù  e  i  vizi,  i  de- 
sideri e  i  dolori. 

«  Ma  io  non  so  dove  anderei  a  tinire  ....  ». 

Il  bel  dipinto  del  Cassioli  fu  collocato  nel  pubblico  pa- 
laz'io,  dopo  quattro  mesi,  da  quaudo  le  surriferite  parole  del 
Bauclii  erimo  state  scritte;  ed  il  Cambi  uè  dava  avviso  al  pit- 
tore nel  tempo  stesso  in  cui  lo  ringraziava  del  dono  fattogli 
di  un  quadretto  rappresentante  la  Francesca  da  Rimini.  Più 
tardi  un  altro  quadretto  Avanti  il  duello  fu  donato  dal  Cas- 
sioli al  Cambi  come  contrassegno  di  stima  e  di  gratitudine. 

«  Amico  Cassioli  (^) 

«  Con  la  tua  Francesca  ini  hai  confuso  !  mi  è  grato  avere  un  tuo 
ricordo,  ma  servivami  anche  qualche  segno  di  lapis,  o  qualche  bozzetto 
d'  uno  dei  tuoi  lavori,  e  non  un  quadretto  come  questo  che  potevi  pren- 
derci del  denaro  vendendolo,  anziché  regalarlo  a  me  ;  che  in  fine  dei  conti 
se  mi  sono  dato  delle  premure,  non  feci  di  più  del  mio  dovere. 

«  Non  seppi  mai  nulla.  deUa.  Madonna  per  il  Bichi  ;  vedrò  volentieri 
anche  questo  tuo  lavoro  (e  l)en  volentieri  sentirò  da  te  la  storia  di  detto 
quadro)  ;  e  se  il  Bichi  ha  desiderio  di  esporlo  perchè  non  lo  contenti  ?  io 
non  ci  troverei  nulla  di  strano  !   .  .  .  .  Addio  in  fretta  tuo  affmo  amico 

V.  Camiìi  ». 


(')  Lettera  inedita  di  V.  Cambi    ad    Amos    Cassioli    in   data   4   ago- 
sto 187.5. 
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La  Madonna  del  Pensiero,  dipinta  dal  Cassioli 


Per  1'  intromissione  del  Banchi,  del  Camhi  e  del  Saracini 
il  quadro  del  Provenzano  potè  finalmente  essere  collocato 
nella  Sala  del  Mappamondo,  nel  luogo  che,  da  oltre  un  anno, 
il  pittore  aveva  designato.  Inoltre  il  Municipio  rimborsavagli 
300  lire  come  prezzo  della  Cornice. 

Esaurita  questa  faccenda,  1'  artista  ne  doveva  pure  acco- 
modare un'  altra,  e  cioè  la  consegna  della  Madonna,  che  aveva 
eseguita  simultaneamente  per  il  Marchese  A.  Bichi  Euspoli 
di  Siena,  e  per  il  Senatore  Leonardo  Romanelli  di  Arezzo. 

Ed  il  carteggio  che  qui  si  riporta  espone  in  dettaglio  come 
la  cosa  avvenne,  e  conferma  quel  che  Yorick  diceva  verace- 
mente di  lui. 

«  Ogni  suo  quadro  ha  una  storia  raramente  allegra,  più  spesso  triste, 
per  le  difficoltà,  per  gli  imbarazzi  che  ne  accompagnavano  1'  esecuzione; 
ma  sempre  onorevole  per  la  forza  d'  animo  con  cui  egli  sopportò  le  più 
dolorose  vicende,  per  la  scrupolosa  integrità  con  cui  seppe  adempire  ogni 
impegno,  per  la  lealtà  di  cui  dette  splendide  prove  nei  cimenti  più  terri- 
bili della  sua  vita  » . 

«  Sig.  Prof.  Cassioli  gentilissimo  (') 
«  La  bella  e  simpatica  figura  della  sua  Madonna  (che  posso  diie 
anche  mia)  mi  è  sempre  presente  come  la  cara  memoria  di  persona  anuita. 
Quando  verrà  a  trovarmi  ad  Arezzo  "?  Ha  ella  posto  mano  alla  creazione 
della  sua  sorella  ?  Ha  ingentilito  come  si  proponeva  il  colorito  un  poco 
troppo  vivo  ed  acceso  del  Bambino  ?  Potrà  rispondere  alla  domanda  oral- 
mente a  mio  tiglio,  che  Le  recherà  la  presente  insieme  ai  miei  cordiali 
saluti.  Mi  conservi  la  sua  benevolenza  ed  amicizia  tenendomi  sempre  suo 
devmo.  e  affmo.  L.  Romanelli  ». 

«  Gentilissimo  Sig.   Professore  (*) 
«  Come  può  immaginare  tengo  moltissimo  al  ilipinto.   poco  alla   cor- 
nice.   Sta  bene  adunque  ciò  che  ha  disposto  e  fatto  in  proposito.    Il  sei 


(t)  Lettera  inedita  del  Senatore  L.  Kouianeili  al  Cassioli  in  data  :28 
ottobre  1875. 

(')  Lettera  inedita  del  Senatore  Romanelli  al  Cassioli  in  data  :2<i  di- 
cembre  187."). 


Amos  Cassigli   -     La  Madoiuia  del   IVnsieio 
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(li  febbraio,  essendo  il  mio  dì  natalizio,  vi  è  in  casa  una  piccola  festa  di 
faniifrlia,  alla  quale  vorrei,  ma  non  ho  il  coraggio,  di  invitarla.  La  si  fi- 
t,niri  che  piacere  sarebbe  per  me,  e  per  i  miei,  averla  i)resente  !  Ora  non 
Le  dissiimilo  che  se  per  quel  giorno  fosse  arrivato  il  quadro  l'avrei  caro; 
ma  intendiamoci  l)ene.  Non  voglio  che  per  questo  desiderio  da  fanciullo, 
sia  affrettato  e  abborracciato  !"  intaglio  e  la  doratura  ilella  cornice;  e  men 
che  meno  iasciato  qualcosa  da  rifinire  sul  dipinto  .  .  .  fosse  anche  la  sola 
vernicetta  » . 

»  Insoiiuua  HI  la  mi  ha  coiiipieso,  senza  che  aggiunga  una  soia  i)a- 
rola.  Si  ricordi  di  mettere  nella  cassa  il  disegno  di  Duprè  e  il  suo.  K 
una  piccola  storia  che  voglio  conservare  ....  Mi  scusi  per  questa  lunga 
e  noiosa  tiritera,  gradisca  i  miei  cordiali  saluti  ....  e  mi  abbia  sempie, 
come  ho  il  l)ene  di  ripetermi  con  la  più  alta  stima.  Suo  devotissimo 

D.  L.  Romanelli  ». 

«  Sig.  Prof.  Cassioli  gentilissimo  (^) 
«  .  .  .  .  Le  sono  grato  deUe  sue  benevole  dichiarazioni  ;  perchè  le  ri- 
tengo emanazione  del  cuore  e  non  della  cassetta  del  cervello  dove  si  ma- 
nipolano i  complimenti  ;  e  perciò  mi  porgono  un  nuovo  eloquentissimo 
riscontro  della  gentilezza  e  bontà  dell'  animo  suo  :  onde  in  me  cresce 
sempre  V  alta  stima  e  1"  affetto  verso  di  Lei,  cose  ben  diverse  fra  loio. 
Di  vero,  vi  hanno  degli  artisti  che  coscienziosamente  si  ammirano,  ma 
non  si  amano.  Chi  mai,  a  cagion  d' esempio,  non  ha  ammirato  l'ingegno 
straordinario  di  F.  D.  Guerrazzi?  Ma  quanti  lo  amarono?  .  .  . 

«  È  arrivata  la  Madonna  e  1'  ho  subito  fatta  scoprire.  11  mio  grande 
amore  per  questo  bel  dipinto  è  raddo|)piato,  e  la  sua  Madonna  col  Bam- 
bino si  è  fatta  la  cosa  più  cara  che  mi  abbia  nella  mia  modestissima 
collezione,  eccettuato  forse  V  altro  suo  lavoro  cui  si  ricongiungono  dolo- 
rose memorie  ed  affetti  di  famiglia  ....  Riceva  con  questi  ringraziamenti 
i  nostri  più  cordiali  e  sinceri  saluti,  che  si  estendono  alla  sua  buona 
compagna,  e  dia  un  bacio  per  tutti  noi  al  suo  caro  Beppino.  Affino, 
obbnu).  suo  D.  L.  Romanelli  »   ('''). 


(')  Lettera  inedita  del  Romanelli  al  Cassioli   in  data  9  febbraio  187(5. 

(-)  Il  Dott.  Leonardo  BoìiianeUi  di  Arezzo,  oltreché  valente  giure- 
consulto, fu  anche  appassionato  cultore  delle  belle  lettere  e  delle  arti 
belle.  Di  carattere  fiero,  ardimentoso  ed  amante  di  liljertà.  partecipò  ai 
moti  politici  che  furono  preludio  al  nazionale  risorgimento;  e  prese  parte 
attiva  alla  Rivoluzione  Toscana  del  1848.  V.  tanto  si  impegnò  per  la  pub- 
blica cosa  che,  eletto  Deputato,  fu  poi  chiamato  all'  Ufficio  di  Ministro 
di  Giustizia  e  Grazia,  nel  Ministero  di  cui  fece  parte  Francesco  Domenico 
Guerrazzi.  Onde  fu  coinvolto  nel  processo  di  perduellione,  e  coi  (iiiei- 
lazzi  passò  circa  tre  anni  in  duro  caicere.  Nel  nuovo  regno  Italico  fu 
prima    deputato    al    Parlamento,    e  poi  Senatore.  Amantissimo  delle   arti 
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Questa  duplicità  originale  di  uno  stesso  dipinto  teneva  in 
qualche  angustia  1'  animo  leale  dell'  artista  ;  ma  nondimeno 
riuscì  a  sodisfore  ambedue  i  committenti. 

Infatti  il  Romanelli  nel  Catalogo  die  fece  delle  opere 
d'arte  da,  lui  stesso  raccolte,  appose  questa  annotazione  alla 
Madonna  del  Pensiero  dipinta  dal  Cassioli. 

0  Vergine  o  Signora,  o  Tuttasaìita 

Tu  pur,  beai  fi,   un  dì  provasti  iì  pianto. 
0  lìPllissiìna  fra  ir  donno,   o  Dirìna  ' 

(Manzoxi). 

«  Qui  in  questa  tela  non  ti  giocondi  e  h)ei,  madre  felice,  nella  con- 
templazione del  frutto  delle  tue  viscere,  del  Pargolo  adorato  che  riverente 
sostieni  nelle  hraccia,  declinando  le  ciglia  e  leggermente  il  Tuo  sul  Suo 
capo  ;  ma  pallida  e  dipinta  di  ineffabile  melanconia,  volgi  presaga  il  mesto 
pensiero  ai  giorni  amari  della  pas>iione,  e  su  1'  orme  sanguinose  del  figlio 
ascendi  la  Via  del  Calvario,  del  martirio,  della  redenzione  figurata  nella 
piccola  croce  che  il  Baìnhino  Gesù  stringe  al  core  colla  sinistra,  benedi- 
cendo con  la  destra  ai  credenti  ». 

Queste  parole  uscite  dall'  animo  di  un  uomo  che  fu  apo- 
stolo verace  e  costante  di  libertà  e  di  redenzione  politica  pel 
suo  paese,  e  che  per  esse  patì  persecuzioni  ed  aftìizioni  non 
lievi,  assumono  un  significato  meritevole  di  speciale  conside- 
razione. Tanto  pili  se  vi  si  aggiungano  a  non  superfluo  com- 
mento, quelle  che  egli  premetteva  al  Catalogo  da  cui  sono 
state  tolte  le  altre  (luì  sopra  riferite. 

«  Ho  fatto  poco  ma  forse  più  di  quello  die  le  mie  facoltà  permette- 
vano :  ad  ogni  modo  qualche  cosa  ho  fatto:  né  ho  ragione  di  pentirmene, 
che  anzi  me  ne  congratulo  meco  stesso  quante  volte  nei  giorni  bui  delle 
paturne  -  chi  non  ne  ha'^  -    visito   le    stanze    che   accolgono  gli   oggetti 


belle  ebbe  intimità  con  insigni  artisti  Toscani  :  e  la  sua  collezione  di 
quadri,  raccbiude  opere  di  pittori  di  bella  fama  come  Adenioììo,  il  Ben- 
venuti, il  nr.~.rHoli,  il  Cas.sidìi.  il  Cisscri.  Massimo  d'  Azeglio,  il  Lani- 
prcdini.  il  .Uorglien,  i  fratelli  Luigi  e  Cesare  Mussini.  il  Pollaslrini. 
il  1,'iralla.  il  SabhateUi  e  V  Ussi.  Visse  fino  a  84  anni,  e  come  era  stato 
sempre  patriotta  vero  ed  uomo  di  fede,  morì  italiano  e  credente.  (In 
morte  di  L.  RomanelH  Senatore  dei  Regno.  Arezzo,  Tip.  Cogliani  1880). 
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d'  arte  che  vado  a  descrivere  ;  e  nella  contetnplazione,  ora  di  questo,  ora 
(li  quello,  rivivono  care  rimembranze,  e  lo  spirito,  sollevandosi  dalle  umane 
miserie,  si  riposa,  spazia  nelT  inlìnito  e  dimentica  il  presente.  Senza  l'a- 
more dell'  arie  avrei  risparmiato  spese  che  i  più  giudicano  vane  ed  inu- 
tili: ma  di  quanto  contorto  e  sodislazioni  purissime  non  mi  sarei  piivato? 
A  coloro  che  sprecano  il  tempo  ed  il  supertluo.  e  spesso  più  assai  del 
superfluo,  in  giuochi  temerari,  in  anil)iziose  vanità,  in  passat(Mii|ii  vol- 
gari, che  cosa  rimane?  ...  ». 

E  per  giustificare  questo  suo  appassionato  amore  delle 
arti  belle  as-ftiung-eva  anche  altre  dichiarazioni  die  rivelano 
sempre  meglio  la  elevatezza  e  la  bontà  singolari  dell'  ani- 
mo suo. 

«  Le  scai'se  foitune  ed  il  censo  modestissimo,  d'  assai  scemato  per 
effetto  delle  inique  persecuzioni  politiche  e  del  più  iniquo  processo  di 
perduellione  che  mi  tenne  rinchiuso  insieme  a  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi e  ad  altri  coimputati  nel  carcere  delle  Murate  di  Firenze,  per  lo 
spazio  di  circa  tre  anni,  mi  impedivano  di  incarnare  quel  mio  desiderio.... 
e  se  col  tempo  giunsi  a  realizzare  almeno  in  parte  V  idea  vagheggiata, 
non  fu  al  certo  merito  mio  :  bensì  della  cortesia  e  benevolenza  di  molti 
artisti  che  mi  onorarono  della  loro  jtreziosa  amicizia;  la  più  para,  la 
più  disinteressata,  la  ntegìio  costante  di  quante  altre  ehl)i  a  sjx-rìnien- 
fare.  Essi  non  cadranno  dalla  mia  memoria  e  li  ricorderò  sempre  con  af- 
fetto e  con  senso  di  viva  gratitudine  .  .  . 

E  fra  essi  designa  con  particolare    compiacenza  il   Cas- 
sioli  come  intimo  amico  suo. 

Quest'  uomo  che  fu  una  stupenda  personificazione  di  in- 
temerata rettitudine,  di  schietta  fede  religiosa  e  di  disinte- 
ressato ed  indomito  patriottismo,  faceva  stampare  quei  suoi 
pensieri  nel  mese  stesso  in  cui  aggiungeva  alla  sua  raccolta 
la  bella  Madonna  del  Cassioli  ('), 


(1)  *  Ho  compilata  e  faccio  stampare  una  breve  illustrazione  degli 
oggetti  d'  arte  da  me  raccolti,  nella  quale  mi  permetto  nominarla  e  qua- 
lificarla intimo  mio. 

Non  se  ne  avrà  a  male  non  è  vero  ?  .  .  .  ». 

Cosi  il  Romanelli  scriveva  al  Cassioli  in  una  lettera  inedita  del  di  8 
maggio  1876,    nel    quale   anno    la  Tipografia  A.  Cogliati  di  Arezzo  pub- 
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Dall'altra  parte  anche  il  Marchese  Bichi  Euspoli  di  Siena, 
si  dichiarava  contentissimo  dell'  esemplare  della  Madonna 
stessa  toccato  a  lui.  ed  il  Duprè  ne  dava  assicurazione  al- 
l' amico  pittore. 

«  Caro  Cassioli  (') 

«  Ti  accludo  la  lettera  che  ricevo  in  questo  punto  dal  M.  Bichi.  Te 
1'  accludo  perchè  tu  la  legga,  e  ti  consoli,  come  ha  consohito  me  ;  ed  in 
pari  tempo  perchè  tu  mi  dica  quel  che  io  devo  rispondere  relativamente 
al  pi"ezzo. 

*  Spero  che  tanto  la  tua  famiglia  che  te,  godiate  perfetta  salute.  Noi 
Amalia  ed  io  stiamo  discretamente  e  Beppina  anche  :  e  il  piccino  henone. 
Lo  vidi  ieri  sera. 

«  Voglimi  sempre  bene  e  credimi  tuo  affmo.  amico         G.  Duprè  » . 

«  Gentilissimo  e  carissimo  Professore  ('■*) 

«  Con  mia  dolce  sorpresa  mi  veggo  onorato  di  una  carissima  sua  let- 
tera, della  quale  tanto  La  ringrazio  ;  e  doppiamente  perchè,  oltre  al  pia- 
cere nel  riceverla,  anderà  ancora  ad  accrescere  il  numero  dei  pregevoli 
autograti  che  conservo  con  ogni  cura. 

«  Ma  per  carità  non  attribuisca  a  prezzo  della  sua  opera  la  piccolezza 
inviatale  per  mezzo  del  caro  comune  amico  Prof.  Duprè  che  ne  arrossirei; 
ma  ciò  non  è  per  colpa  mia  ;  ma  per  la  sua.  Io  non  potevo  certamente 
spendere,  per  una  pittura  che  non  rimaneva  presso  di  me,  una  somma 
rilevante,  quale  certamente  meriterebbe  il  suo  tanto  bello  e  simpatico  di- 
pinto. Era  perciò  che  si  andava  in  cerca  di  un  Piffornio.  e  non  di  un 
Pittoroìic  ;  ma  Ella,  nella  perplessità  in  cui  era  il  Prof.  Duprè  di  tro- 
varlo, corrispondente  ai  di  lui  desideri,  generosamente  si  esibì  di  dipin- 
gerlo per  la  stessa  spesa  da  noi  presunta,  anzi  tissata.  Può  credere  se 
ne  giubbilai  ;  poiché  conoscevo  per  prova  cosa  sarebbe  sortito  di  bello  da 
un  artista  cosi  distinto  ;  né  m'  ingannai  poiché  il  bel  resultato  sorpassò 
anche  la  mia  aspettativa  ;  e  creda  che  il  suo  liei  qiuvdro  fa  veramente  fu- 
rore presso  tutte  le  persone  che  lo  banno  veduto  ;  (juindi  sempie  più 
cresce  la  mia  gratitudine  veiso  di   lei,  l^rofessore  carissimo. 

«  La  ringiazio  ancora  delle  fotografie  inviatemi  delle  quali  Ella  me 
ne  tace  il   prezzo  che  desidero    conoscere,    e    lino    a   che  Ella  non  me  lo 


blicava  il  catalogo  della  collezione  del  Romanelli.  In  (|uel  catalogo  si 
trova  registrato  anche  un'altio  lavoi'o  del  Cassioli  cosi  itititolato  L'anhiid 
(li  inni  uKiilrr  clic  scciiilc  ijiiiihilii  (ItiH' (iiiui'li)  siin  a  hci/cil/ri'  la  jinijin'ii 
creai  lira. 

(')  Lettera  iniMlita  di  (i.  I)u])ièa(l  Amos  Cassioli  in  data  ;2i-  marzo  IS7(). 

(')   Lettera   inedita  dei   .Maiclicsc   Uiclii    l\us|ioli  in  data  -ITy  apiile  187(). 
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avrà  manifestato  io  mi  guarderò  l)ene  dal  oommetteilene  quel  magfrior 
numero  che  me  ne  al)l)is()jj:ntMrlil(c  ;  e  iumcìò  caloiosaiiH'ntc  La  pii'^o  a 
volermelo  manifestare. 

«  Avevo  se-ritto  al  Duprè  die  intcìpcliasse  Lei  se  fosse  stato  (-«(nttMito 
ctie  la  sua  bella  Madonna  venisse  nel  prossimo  venturo  aposto  esposta 
alle  Belle  Arti  ;  semprechè  (juesti  artisti  senesi  mi  al)l)iano  compiuto  un 
Tabernacolo  intagliato  e  dorato  che  meno  jìcggio  corrisponda  alia  bella 
pittura  che  dovrà  racchiudere. 

«  Sono  poi  veramente  sodisfatto  che  ella  mi  abbia  oilerto  si  piacevole 
circostanza  di  procurarmi  il  bene  della  sua  relazione,  per  ora  i)er  lettera  : 
ma  che  diverrà  personale  ([uando  Ella,  jkm mettendomelo,  venendo  io  a 
Firenze,  non  alla  sfutijzita  coiiu'  spesso  avviene,  polio  venirla  a  trovare 
con  molto  mio  piacere,   visitando  il   di   lei   studio. 

♦  Klia  che  è  sì  i)uono.  La  prego  di  raccomandarmi  a  Dio,  mentre 
godo  ili   potermi  dichiarare  con  alta  stima  Suo  devmo.  servitore 

«  Siena,   2~)  aprile  1876.  liicHi  Ruspou  ». 

♦  Professore  carissijiio  ^^) 

« Le  sono  molto  obbligato  dello  invio  fattomi  del  foglietto  a 

stampa  descrittivo  lo  spirito  del  dipinto  :  mi  è  piaciuto  assai  :  ma  senza 
confronto,  me  lo  perdoni  la  sua  umiltà  tanto  pieziosa  che  I.,e  raddoppia 
il  merito  artistico,  mi  piace  assai  più  il  dipinto,  sebbene  sia  bellissima 
(jueila  descrizione  della  Madonna  che  io    chiamo    tanto    volentieri   Stdld 

IIKiffitfiìttl. 

«  La  stima  che  ho  di  Lei,  e  come  artista  e  come  persona,  è  giandis- 
sima  ed  è  ben  dovuta  a  chi  tanto  religiosamente  sente  :  perchè  se  molto 
spiritualmente  non  si  sente,  non  si  può  dipingere  in  quel  modo  e  con 
quel  sentimento  relicj  iosa  mente  cattolico  ;  io  me  ne  compiaccio  e  seco  Lei 
me  ne  rallegro.  Ma  davvero  i  pittori  che  hanno  il  dono  da  Dio  della 
Fede,  ([uanto  mai  emergono  trattando  temi  sacri  :  quel  prestigio  non  go- 
dono i  dipinti,  sebbene  benissimo  trattati,  di  altri  generi,  sieno  anche 
storile  ! 

•«  Desideroso  della  personale  di  Lei  conoscenza  e  bramoso  di  una  sua 
preghiera  ali"  Onnipotente,   mi  confeniu)  di  cuore  devmo.   servitole 

«  Radi.   22  maggio   187(5  ».  Bichi  Rusi'oi.i. 

Ecco  ora  in  qual  modo  un  Periodico  Fiorentino  informava 
i  suoi  lettori  intorno  ai  pregi  della  Madonna,  e  di  un  altro 
dipinto  del  Cassioli  (-). 


(»)  T^ettera  inedita  del   Marchese  Hichi   Ruspoli  al  Cassioli  in  data  22 
maggio  lS7fi. 

(2)  Estratto  dalla  Cazzctla  dì  Firenze  del  3  luglio   i87fi    n.   152. 
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«  Il  Prof.  Cassioli  ha  compiuto  da  pochi  giorni  per  suo  studio  una 
piccola  tela,  forse  di  un  braccio,  ma  di  pregio  grandissimo,  nella  quale 
non  si  trovano  quantità  di  figure  in  pose  differenti  che  attraggano  lo 
sguardo,  né  la  scena  è  resa  viva  da  molteplicità  di  colori,  né  forti  scuri 
fanno  risaltare  i  rilievi  onde  vieppiìi  spicchi  1'  effetto  :  bensì  è  una  sem- 
plice figura  intiera,  un  giovanetto  prestante  della  persona  ed  assai  sim- 
patico, vestito  tutto  di  nero,  presso  a  poco  del  costume  fiammingo.  Questi 
posa  come  su  di  un  piano  di  scala,  a  cui  richiama  un  arco  appena  ac 
cennato,  ed  una  branca.  Il  fondo  è  tutto  bigio  cenere. 

♦  Il  soggetto  è  meschino,  povero  affatto,  e  privo  di  tutte  quelle  ri- 
sorse e  quei  lenocinli  a  cui  oggi  l' arte  si  affida  ;  ma  apinmto  per  la  sua 
semplicità,  reggendosi  unicamente  nel  disegno  e  nella  naturalezza  da  sem- 
brare che  il  dipinto  respiri  e  si  muova,  è  una  lezione  che  insegna  ai  gio- 
vani artisti  qual  differenza  passi  fra  V  nrfe  del  vero  ed  il  recti ìsiiio.  che 
fa  ritornare  all'arte  per  l'arte;  è  un  lavoro  dinanzi  al  quale  tutti  i  qua- 
drettini del  giorno  rimpiccoliscono  maggiormente  e  diventano  scene  deco- 
rative da  ventagli. 

*  Di  commissione  del  Marchese  Bichi  Ruspoli  di  Siena,  dal  medesimo 
pennello  è  stata  altresì  dijiinta  ima  tela  raffigurante  La  Vergine,  il  di 
cui  figlio,  in  atto  di  benedire,  sebbene  bambinello,  rivela  uno  sviluppo 
di  mente  sovrannaturale  :  e  gli  stessi  Senesi  potranno  giudicare  se  questo 
lavoro  sia  pregevole,  soltanto  perchè  di  mano  del  Cassioli,  qualora  1'  e- 
gregio  sig.  Marchese  si  presti  (come  abbiamo  motivo  di  sperarlo)  onde 
venga  loro  esposto  ad  una  prossima  occasione.  Peraltro  sebbene  sia  una 
creazione  delicata  e  gentile  e  rifletta  I'  animo  dell'  autore,  faremmo  scom- 
messa che  lo  stesso  Prof.  Cassioli  converrebbe  con  noi  riuscire  meglio 
una  composizione  a  svolgimento  libero  anziché  a   rima  obbligata. 

0.   M.   ». 


Pietro  Aldi 


Intanto  anclie  il  i)iù  oiovane  fra  i  linoni  allievi  del  Mns- 
sini,  avendo  vinto  il  (concorso  IMrinji'niici,  era  andato  a  jìertV'- 
zionarsi  a  ]{onia  d'  onde  così   scriveva  al   suo  ^laestro  ('). 

♦  .  .  .  .  Finalmente,  cerca  di  qua  e  cerca  di  là  ho  trovato  un  locale 
che  mi  servirà  per  camera  e  per  studio.  Non  è  gi'an  che,  ma  per  ora  è 
sufficiente.  Per  una  città  come  è  Roma,  e  dove  vi  sono  tante  belle  cose. 


(')  Lettera    inedita  di   I'.   Aldi   al   Mussini   in   data   -l-l  dicembre  1S74. 


Il    |)ilt(irt>   l'iKiiìo   Al. Iti 
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qualche  sacrifizio  si  può  fare;  ed  io  volentieri  lo  faccio,  per  lanioii' clic 
Ilo  air  arte. 

«  Ho  di  già  avanzata  istanza  per  ottenere  il  permesso  onde  fare 
qualche  studio  dalle  opere  di  RalTaello,  che  presto  potrò  cominciare.  La 
pregherei,  se  Lei  avesse  relazioni  con  (pialche  Pittore  Francese,  di  far- 
mene fare  la  conoscenza:  e  così  con  questo  mezzo  entrare  in  relazione 
coi  pensionati  .... 

«  ....  11  Maccari  le  fa  tanti  saluti  ....  Aggradisca  i  miei  |)iù  affet- 
tuosi che  mi  farà  il  favore  di  passare  anche  al  Prof.  Franchi  e  mi  cieda 
di  Lei  sempre  afTmo.  scolare  Piktko  .Aldi  ». 

FA  il  Sonatore  fìoi-oliesi.  alla  sua  volta  così  scriveva  al 
Mussini  snl   conto  del   nuovo  arrivato. 

«.  .  .  .  Stamani  è  venuto  a  troviiiini  1"  Aldi,  che  non  conoscevo  nep- 
pure di  vista,  e  mi  ha  parlato  con  interesse  di  te  ...  .  Andeiò  al  suo 
studio  e  ti  darò  conto  di  quello  che  ha  fatto  ...   ('). 

*  .  .  .  .  Ieri  mattina  fui  dall'  Aldi.  Ha  uno  studio  meno  che  modesto, 
ma  bisogna  che  si  contenti  per  I'  alto  prezzo  delle  pigioni.  Dipinge  il 
quadretto  dell"  Aiinuìtsiafd  per  il  suo  paese;  ma  è  indietro  per  il  lavoro. 
Mi  mostrò  qualche  acquarello  fatto  nelle  Accademie  serali  che  mi  parve 
fatto  con  franchezza  e  con  forza  di  colore.  È  cominciato  pure  un  ritratto 
di  Bambino  :  ma  in  fatto  per  ora  non  ha  nulla  finito.  Mi  mostrò  la  fo- 
tografia del  secondo  concorso,  che  mi  sembrò  mostrare  che  il  quadro  deve 
essere  stato  trattato  con  spirito.  Del  resto  professò  a  te  gratitudine  e  af- 
fezione e  mi  assicurò  che  non  si  lascierà  sedui're  per  essere  staccato 
da  te.  ...  »   (■-'). 

«  Pregrao.  sig.  Direttore  e'') 

«  Dovevo  avergli  scritto  appena  ebbi  l'ultima  sua  lettera,  e  così  rin- 
graziarlo della  premura  che  si  dette  nel  rispondere  subito  alle  mie  inter- 
rogazioni, e  neir  accennarmi  i  difetti  della  mia  Annumiata.  La  prego  a 
perdonarmi  questo  ritardo,  ed  a  credere  alla  mia  profonda  gratitudine  per 
la  sua  bontà. 

«  Fui  dal  sig,  Scipione  Borghesi,  che  mi  accolse  molto  bene,  e  si 
prese  il  disturbo  di  venirmi  a  trovare  al  mio  studio.  Quella  visita  la 
gradii  tanto  tanto,  e  questo  onore  lo  debbo  tutto  a  Lei. 

«  La  mia  Aìinnmidta,  che   ho   rifatto   da    capo,    mi    pare    che  vatla 


(1)  Lettera  inedita  del  Senatore  Scipione  I^orghesi  al  Mussini   in  data 
±  marzo  1875. 

(■•')  Altra  dello  stesso  al   medesimo  in  data   .  .  .   marzo   187.5. 
(')  Lettera  inedita  di  P.   Aldi  al  Mussini  del  marzo  1875. 
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meglio,  e  le  unisco  qui  un  piccolo  disegno  che  se  dal  medesimo  ricono- 
scerà che  vi  sia  del  male,  mi  farà  somma  grazia  di  farmelo  sapere.  Son 
proprio  noioso.  Al  Vaticano  ho  terminato  il  cartone,  e  come  ho  sbrigato 
alcuni  lavoretti  allo  studio,  voglio  cominciare  la  copia  della  Disputa  del 
Sacramento. 

«  La  prego  di  aggradire  i  miei  più  sinceri  auguri  per  la  prossima 
Pàsqua  i  quali  passerà  in  sua  Famiglia  ed  al  Prof.  Franchi. 

«  Riceva  i  più  affettuosi  saluti  dal  suo  sempre  affezionatissimo  sco- 
lare P.  Aldi  ». 

E  mentre  1'  Aldi  muoveva  così  i  primi  passi  nello  sca- 
broso sentiero  dell'  arte,  il  Franclii  vi  si  spingeva  innanzi 
alacremente,  ed  il  Cassioli  aveva  già  tanto  accreditato  il 
proprio  valore  artistico  da  farne  desiderare  fìdentemente  V  ap- 
poggio allo  stesso  Mnssini. 

Del  Franchi  così  scriveva  il  Diiprè  ad  un  amico, 

«  La  descrizione  delle  pitture  a  fresco  fatte  nel  Duomo  di  Prato  dal 
tuo  e  nostro  bravissimo  e  caro  Franchi,  mi  ha  fatto  conoscere  la  mente 
ordinata  ed  acuta  dell'  artista,  e  le  difficoltà  da  lui  maestrevolmente  su- 
perate ;  e  mi  ha  fatto  venire  la  voglia  di  vederle  e  presto  la  sodi- 
sfarò ....  »   (1). 

Ed  al  Cassioli  il  Mussini   rivolgeva  questa   preghiera. 

«  .  .  .  .  Avrai  letto  nella  Xcisionc  quel  che  si  dice  della  questione 
Luperini  e  del  San  Giovannino  ....  (').  Mi  pare  che  non  sarebbe  male 
che  i  pittori  della  Commissione  controbilanciassero  1'  effetto  che  sul  pub- 
blico possono  fare  quelle  sfuriate  .  .  .  Una  esplicita  dichiarazione  intorno 
al  processo  Luperini,  farebbe  impressione  grande  corredata  dalle  vostre 
Jirme  .  .  .  Addio  caro  Cassioli.  Riveriscimi  la  Consorte  e  credimi  tuo  af- 
fezionatissimo amico  L.  Mussixi  »   (^). 

Ma  se  l'arte  in  Siena  fioriva,  specialmente  per  merito  dei 
bravi  scolari  del  Mussijii,  ])urtr()p])o  sparivano  ad  uno  ad  uno 
quei  gentiluomini  che  ne  avevano  assunto  il  patrocinio  con 
vera  quanto  rara  nobiltà  di  intendimenti  e  di   latti. 


(M  Lettera  di  (1.  Duprè  a  C.  Guasti  del  9  gennaio  1S77.  Dd'KÌ:  F.j>ist. 
ci!..    |).   :5i:5. 

(^)  Sulla  (jiicslione  dv\  metodo  Lu[)tMÌni.  N'edasi  l-^iìisl.  cil.  del  Mus- 
sini a  p.  i2.")8. 

(')  Lettela   inedita  di    L.    Mussini  al   Cassioli   in  data    :2;)  agosto    1877. 
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II  ('a V.  Alessaii(lrt)  Saraciiii  cessava  di  vivere  iiell'ajiosto 
«lei  1S77  (')  ed  il  Diipre  che  yii  era  amico  riconoscente  ed 
attezionatissinio,  scri\eiido  alla  Vedova  di  lui  «  ricordava 
rutti  i  tratti  delicati  <lella  sua  amicizia  e  della  sua  bontà  ». 
Vj  raininaricandosene  coli' amico  Sarrocchi  gli  diceva  «  Anche 
Lei.  povero  Tito,  deve  averhi  sentita,  e  molto  amara,  la  per- 
dita di  (|uel  Mecenate  ed  amico  che  la  stimava  ed  amava 
tanto  ...  !  »  (■-). 

Xel  10  dicembre  di  «piello  stesso  anno  moriva  il  Conte 
Scipione  Borghesi,  Senatore  del  Ilegno.  E  di  lui,  erudito 
quanto  modesto,  studioso  quanto  benefico  e  benemerito  [)er 
la  raccolta  di  importanti  documenti  storici  donati  poi  al 
R.  Archivio  di  Stato^  così  scriveva  con  ammirazione  veridica 
un  uomo  degno  di  fede  illimitata. 

«  .  .  .  .  Pochi  uomini  ho  conosciuto  così  buoni  come  Scipione  ;  e  seb- 
bene lo  vedessi  di  rado,  la  bontà  sua  mi  era  cosa  provata.  Più  spesso 
r  el)bi  a  vedere  quando  io  frequentava  Casa  Uguccioni  ;  ed  egli  ed  il 
Pr.  Tommaso  erano  proprio  amici  ;  perchè,  pensandola  in  certe  cose  un 
po'  diverso,  si  compativano  a  vicenda,  e  si  tenevano  caro  1'  antico  affetto. 
Questo  a  me  è  come  il  paragone  di  una  vera  amistà  ;  perchè  quando  gli 
animi  consentono  in  tutto  e  per  tutto,  non  ci  ha  luogo  virtù.  Insomma, 
mio  caro,  si  rimane  ogni  giorno  più  soli  ;  ond'  è  che  ne  par  beila  la  tre- 
menda certezza  della  morte  ;  perchè  la  rallegra  la  speranza  di  riunirci  là 
ai  nostri  carissimi  ...»   (^). 

A  non  molta  distanza  di  tempo  dal  Saraciui  e  dal  Bor- 
ghesi speugevasi  la  vita  terrena  di  un  altro  Gentiluomo,  an- 
ch'es.so  per  molti  rispetti  benemerito  delle  arti  belle,  ed  amico 
devoto  del  Duprè  e  del  Oassioli,  il  Marchese  Alessandro  Bichi 
Ruspoli  che,  per  1'  insigne  Scultore,  ebbe  una  aflezione  sem- 
pre intensa,  perchè  nutrita  di  stima,  tanto  da  rivelarsi  col 
crescer  degli  anni  continuamente  aumentata  (^). 


{'■)  Vedi  retro  in  questo  a  p.  43. 

(-)  Venturi  L.  Scritti  minori  di  G.    Diiprè  cit.,  p.  3.Ó6. 

(*)  Lettera  inedita  di  Cesare  Guasti  a  L.  Mussini  in  data  IO  dicem- 
bre 1877. 

(*)  Alessandro  Biclii  If/ispoli  Marchese  della  Rocca  Albegna,  Conte 
del  Reschio,  Patrizio  Senese  e  Romano,  era  nato  in  Siena  il  10  novembre 
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Pelò  mentre  i  generosi  favoreggiatori  delle  Arti  Belle  iu 
kSiena  soggiacendo  alla  legge  inesorabile  di  natura,  si  av- 
viavano 

colà  dove  ricopre 
tutte  co.se  l"  ol>lio  colla  sua  notte, 

e  non  lasciavano  [)nrtro[)i)o  ehi  raccogliesse  degnamente  il 
retaggio  dei  loro  nobili  esempi  ;  i  giovani  artisti  tìenesi  in- 
vece, con  la  foga  irruente  della  età  balda  per  liete  speranze 
e  per  soavi  illusioni,  gareggiavano  tra  loro,  e  con  gli  emuli, 
cimentandosi  alla  conquista  di  quella  maliarda  vaporosa  che 
si  chiama  gloria^  e  che  ha  seu)pre  avuti  tanti  adoratori  illusi 
per  quanto  sieuo  stati  sempre  pochi  i  suoi  i)referiti. 

Ed  il  maestro  ne  seguiva  con  trepida  ed  assidua  compia- 
cenza i  progressi,  lodandoli  ed  aiutandoli  quanto  piìi  e  meglio 
poteva. 

Cesare  Maccari,  do[)()  la  sua  Fabiola,  e  gli  affreschi  nella 
Chiesa  del  Sudario,  fra  il  1873  e  il  1879,  era  passato  dall'una 
air  altra  tela  di  cavalletto,  cercando  temi  diversi,  ma  quasi 
sempre  religiosi  e  storici,  conformi  all'  indole  sua.  E  così  di- 


1807.  Nella  sua  non  breve  esistenza  si  fece  specchio  ed  esempio  di  do- 
mestiche virtù,  d'  incontaminata  rettitudine,  e  d'  illuminato  spirito  di 
beneticenza.  Quando  Duprè,  colla  statua  dell"  Abele,  rivelò  la  potenza 
mirabile  del  suo  genio,  e  tornato  in  Siena  vi  fu  ricevuto  con  grandi  ono- 
ranze, fra  i  cittadini  più  cospicui  che  vollero  rendere  spontaneo,  ma  do- 
vuto omaggio,  alla  aristocrazia  dell'  ingegno,  il  Marchese  Bichi  fu  uno 
dei  primi.  E  fino  da  allora  strinse  con  esso  i  legami  di  quella  salda  ami- 
cizia che  li  tenne  poi  sempre  uniti. 

AH' artista  ed  amico,  commise  di  rappresentare  in  un  putto  dornuente 
il  sonno  dell'  innoceìisa,  graziosa  lìgura  che  adorna  una  delle  Sale  del 
Palazzo  Hiclii. 

Ma  un  altro  e  più  grandioso  lavoro  egli  volle  affidargli  nel  186"2  per 
farne  ornamento  alla  Cella  mortuaria  di  Famiglia,  lasciando  libero  nella 
elezione  del  soggetto  1'  artista,  che  scelse  e  condusse  a  termine  il  celebre 
gruppo  della  Pietà.  Nel  1864  ne  era  compiuto  il  modello  in  creta  e  nel 
1807  ottenne  il  gran  premio  all'  Esposizione  di  l'arigi. 

Oltie  la  Cappella  Gentilizia  al  Cimitero  fece  decorai-e  a  buon  fresco 
con  ornati  e  ligure  dagli  egregi  artisti  Giorgio  Iktndini  ed  Alessandro 
Franchi,  le  volte  del  loggiato  di  accesso  al  suo  Palazzo  in  Siena.  Morì 
universalmente  compianh)  il  :24  aprile  188i2. 
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pingeva  in  quel  tratto  di  teiui>o  una  pala  d'  altare  La  Pietà 
per  Messina,  ed  un  grande  (juadro  La  Deposiziont  di  Papa 
iSilrestro  che,  esi)()sta  a  Torino  ned  1880,  sollevò  grande  cla- 
more d'  ammirazione  ('). 

Pietro  Aldi,  che  trovavasi  in  lìoma  in  (questa  stessa  epoca, 
dipingeva  II  Buono  da  Doara  traditore  della  patria,  che, 
esposto  nella  Mostra  di  Piazza  del  Popolo,  nel  1878,  vi  ebbe 
favorevole  accoglienza,  tanto  da  dover  riprodurlo  altre  due 
volte  e  da  riuscire  con  esso  ad  aprirsi  la  strada  alia  rino- 
manza. E  le  lettere  seguenti  dimostrano  quanta  fosse  la  sua 
riconoscente  affezione  per  il  Maestro  a  cui,  con  modestia  iu 
ogni  tempo  rara,  attribuiva  la  parte  maggiore  del  merito  nel 
successo  ottenuto. 

«  Pregino,  sig.  Direttore  (-) 

*  Ieri  si  aprirono  le  Sale  di  Esposizione  in  Piazza  del  Popolo  ed  il 
mio  quadro  ebbe  il  primo  giudizio  degli  artisti  e  pubblico. 

«  A  quello  che  ho  sentito  dire,  piace  immensamente,  e  se  ne  fanno 
1  pili  belli  elogi.  L'  avermelo  poi  collocato  nel  posto  d'  onore,  mi  prova 
che  è  stato  considerato  più  di  quello  che  io  sperava,  e  immagini  quanto 
io  sia  contento  ....  A  Lei  poi,  caro  Maestro,  devo  molto  per  questo  mio 
successo  ;  a  Lei  che  m'  insegnò  e  mi  avviò  ai  sani  principi  dell'  arte,  e 
additò  sempre  la  via  che  io  doveva  battere.  Se  il  mio  quadro  ha  dei  me- 
riti, Lei  ne  è  la  causa,  ed  io  avrò  sempre  la  piìi  profonda  gratitudine  per 
il  mio  Maestro. 

«  Le  invio  oggi  stesso  la  fotografia  del  quadro  che  vorrà  aggradire 
quale  attestato  della  mia  riconoscenza.  Non  è  gran  cosa,  ma  servirà  per 
darle  un"  idea  del  mio  lavoro.  La  piego  di  farmi  sapere  la  sua  impres- 
sione. 

«  Le  figure  sono  grandi  al  vero. 

«  ....  In  attesa  di  una  sua  pregiatissima  che  mi  faccia  conoscere  il 
suo  giuiiizio,  La  saluto  distintamente  e  passo  a  segnarmi  di  Lei  sempre 
Devmo.  e  affmo.  scolare  Pietro  Aldi  ». 

«  Caro  Maestro  (^) 
«  La  sua  bella  ed  affettuosa  lettera  mi  fece  piangere    dalla  consola- 
zione e  dalla  gioia. 


(^)  Michele  De  Benedetti.  Artisti  mofìerui:   Cesare  Maccari  «Nuova 
Antologia  »  Roma  1908,  p.  2. 

C)  Lettera  Inedita  di  Pietro  Aldi  al  Mussini  in  data  3  febbraio  1879, 
(■*)  Lettera  inedita  di  P.  Aldi  al  Mussini  in   data  7  febbraio  1879. 
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«  Io  sono  felice  che  il  mio  quadro  abbia  incontrato  la  sua  piena  so- 
disfazione,  e  questa  è  per  me  la  pili  bella  ricompensa.  Oh  !  come  sarei 
stato  felice  se,  quel  giorno  in  cui  vidi  11  mio  lavoro  collocato  nel  posto 
di  onore,  1'  avessi  avuto  vicino  per  gettarle  le  braccia  al  collo  e  dimo- 
strargli la  mia  riconoscenza  !  Non  ho  parole  per  dimostrarle  quello  che 
io  provo  .... 

*  Il  mio  quadro  continua  a  piacere  e  ne  ricevo  continui  mirallegri. 
Da  tutti  è  giudicato  il  migliore  dell'  Esposizione. 

«  .  .  .  .  Sento  con  vero  piacere  che  Lei  ha  avuta  la  commissione  di 
due  quadri  che  vedrò  molto  volentieri.  Avrei  un'idea  di  venire  costà  nel- 
l'aprile con  il  mio  quadro  per  esporlo,  e  così  domandare  un'altra  proroga 
al  posto  Biringucci. 

«  La  prego  di  ringraziare  il  Franchi  e  tutti  quei  signori  che  si  con- 
gratulano con  me Riceva  i  miei    più  affettuosi  saluti    e   mi  tenga 

sempre  per  il  suo  più  afflo,  scolare  Pietro  Aldi  ». 

«  Caro  sig.  Maestro  (') 

«  .  .  .  .  Sono  a  pregarla  caldamente  di  un  favore.  La  prego  di  inte- 
ressarsi per  me  presso  quelle  persone  che  Lei  conosce,  alto-locate  e  che 
potrebbero  parlare  del  mio  lavoro  ....  Le  mie  speranze  sono  solo  fon- 
date in  dette  persone;  pur  di  esitare  il  mio  primo  lavoro  farei  qualunque 
accomodamento  sul  prezzo,  quantun([ue  nel  catalogo  lo  abbia  segnato  alto 
(^0,000  lire). 

«  Fra  qualche  mese  mi  termina  la  pensione,  ed  allora  se  non  avi-ò 
qualche  risorsa  straordinaria,  mi  converrà,  se  voglio  rimanere  qui,  fare 
tremendi  sacrilìci,  o  allontanarmi.  Dietro  le  grandi  spese  avute  per  il 
(liiadro  mi  è  digià  convenuto  mettermi  in  economia  ;  ed  affittare  uno 
studio  (il  ])iù  grande)  per  non  pagare  una  pigione  troppo  grave  .... 

«  Gradisca  i  miei  più  affettuosi  saluti,  che  farà  grazia  passare  anche 
al  Prof.  Franchi,  ed  inviandole  un  abbraccio  mi  dico  di  cuore,  di  Lei 
affino,  (levmo.  scolare  Pietro  Aldi  ». 

«  Illmo  Sig.  Direttore  (-) 

«  Passano  gli  anni  ma  non  vien  meno  in  me  quell'  affetto  riverente 

che,  sino  dai   primi   passi    che   feci   nell'  arte,    nutro  per   Lei.    Le  molte 

belle  illusioni  svaniscono,  il  cuore  rimane  sempre  lo  stesso,    e   con  veia 

gioia,  allorché  si  avvicinano  le  Sante  Feste  e  Capo  d'  anno,  io  Le  invio 

miei  più  sinceri  auguri.    L   vorrei    che   per   molti  anni  ancora,  indiriz- 


(')   Lettera  inedita  <li   Pietio  Aldi  a   Luigi  Mussini  in  «lata  del    13  feb- 
braio  1879. 

(■)  Lettera  inedita  di   I*.  Aldi  al  .Mussini   in  data   11»  diceiiibie   1S7'.». 
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zanclolc  (jiiesti  aufriiii,  t'osso  Ihniilo  di  salute,  ciicondato  dall'  affetto  del 
.suoi  cari  :  in  una  parola  t'elice.  E  i  miei  anienti  voti  sono  questi  unita- 
mente al  tarmi  onore  nel  1"  arte,  e  così  degnamente  portare  il  nome  di  suo 
scolare. 

'  Del  concorso  non  si  è  saputo  ancora  nulla;  ma  credo  che  fra 
qualche  giorno  sapremo  la  fjran  novella,  che  non  saia  per  me  come  de- 
sidererei :  non  perchè  non  ahhia  fatto  il  mio  dovere,  ma  |)er  la  ca- 
morra ecc.  ecc. 

«  Presentemente  sto  lavorando  a  due  ligurette  allegoriche,  di  com- 
missione, e  presto  metterò  mano  ad  un  quadro  per  altare,  del  ((uale  Le 
manderò  la  composizione.  Magri  guadagni,   ma  contentiamoci. 

♦  Riceva  i  miei  più  distinti  ed  affettuosi  saluti  e  mi  creda  sempre 
suo  attmo.  scolare  Pietro  Aldi  ». 

Il  Maccari,  vincendo  il  concorso  per  la  decorazione  a 
tresco  della  Sala  del  Senato,  rendeva  sempre  \V\i\  chiaro  il 
suo  nome  ed  il  Mnssini  ne  era  esultante. 

«  Carissimo  amico, 
«  Ti  sono  gratissimo  di  avermi  telegrafato  il  lieto  annunzio  dello 
splendido  trionfo  del  mio  Maccari  (').  Ricevei  ieri  sera  il  telegramma  e 
stamani  quello  del  Maccari.  Egli  ebbe  un  momento  di  allarme,  e  mi  tele- 
grafò pregandomi  di  telegrafare  a  te  come  feci  ;  a  te  di  cui  sapeva  l' ocu- 
latezza, la  rettitudine  e  1'  imparzialità.  Io  volli  compiacerlo,  per  (juanto 
sapessi  non  occorrere  con  te  nulla  di  simile,  né  in  questo  nò  in  altri  casi 
consimili.  Spero  che  avrai  perdonato  alle  mie  viscere  semi-paterne  un  ec- 
citamento che  in  altro  caso  sarebbe  quasi  offensivo. 

*  La  bella  votazione  11  voti  su  15,  mentre  deve  essere  per  il  Mac- 
cari di  grande  conforto,  è  però  un  fatto  così  raro  in  siffatti  concorsi  ove 
spesso,  prevale  e  trionfa  1'  intrigo  e  la  parzialità,  che  i  timori  miei  e  del 
Maccari  non  erano  del  tutto  gratuiti.  Tu  hai  certo  molto  contribuito  nelle 
discussioni  precedenti  il  voto  a  richiamare  l"  attenzione  suU'  opera  del 
Maccari  ;  ed  egli,  non  ne  dubito,  risponderà  col  fatto  alla  aspettativa  dei 
suoi  giudici ....  Suppongo  gli  abbiate  suggerite  alcune  mende  ai  suoi 
progetti  di  decorazione  pel  soffitto  che  mi  pare  lasciassero  ([ualcosa  a  de- 
siderare .... 

Questi  afifresclii  furono  iniziati  nel  1882,  e  compiuti  nel 
1888.  Poche  opere  d'  arte  hanno    acquistato,  come  essi,  così 


(i)  Lettera  di  L.  Mussini  al  Prof.  Cesare  Masini  pittore  a    Roma    in 
data  5  giugno  1881.  Epist.  cit.,  p.  286. 

9 


524  LETTERE    INTIME 

rapida  e  larga  popolarità,  tanto  profonda  fu  l'impressione  che 
suscitarono  nel  pubblico  quando  furono  scoperte;  ma  perchè 
poche  opere  di  pittura  uniscono  anche,  come  esse,  alla  nobiltà 
del  concetto  e  della  fattura  una  tale  semplicità  di  intendi- 
menti e  di  espressione  che  le  rende  subito  ad  ognuno  com- 
prensibili, gradevoli  e  quasi  famigliari  ('), 

Però  mentre  eseguiva  questa  magnitìca  opera  ne  condu- 
ceva a  compimento  anche  altre,  tutte  a  buon  fresco,  e  cioè 
una  tìgura  rappresentante  La  Speranza  in  una  Cappella  del 
Cimitero  della  Misericordia  in  Siena,  per  incarico  di  quel 
raro  esemi)io  d'  operaio  laborioso  divenuto  col  solo  suo  la- 
voro uno  stimato  industriale,  che  fu  il  Cav.  Pasquale  Franci. 
Poi  dipinse  alcuni  affreschi  nella  Chiesa  della  Consolazione  a 
Genova,  e  linalmente  due  grandi  scompartimenti  nel  palazzo 
Comunale  di  Siena  nella  Sala  dedicata  al  primo  Ee  d' Italia. 

E  su  questo  lavoro  dobbiamo  trattenerci  un  momento  ; 
perchè  ne  è  indubbiamente  meritevole  per  molti  rispetti,  e 
particolarmente  perchè  trovasi  raccolta  in  quella  Saia  Monu- 
mentale quasi  una  sintesi  comparativa  della  diversità  di  ca- 
rattere e  di  atteggiamento  di  tutti  gli  alunni  migliori  della 
Scuola  senese,  che  furono  chiamati  a  darvi  prova  della  {)ro- 
pria  abilità. 


La  Sala  Monumentale  del  Palazzo  Civico  di 
Siena  in  onore  del  gran  Re  Padre  della 
Patria. 


Avvenuta  appena  la  morte  del  gran  Re  Vittorio  Ema- 
nuele, il  Commendatore  Luciano  Banchi  che  si  trovava  allora 
a  capo  della  Civica  amministrazione  in  Siena,  ebbe  la  ge- 
niale idea  di  fore  assumere  alla  Eappresentanza  Conumale 
1'  iniziativa  di  una  pubblica  sottoscrizione  diretta  a  racco- 
gliere i  mezzi  pecuniari  per  onorare  degnamente  la  memoria 


(•)  MiCHKLK  Di-;  Besedettf,   Op.  cH..   \^.  '.\. 
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del  primo  soldato  per  la  indipendenza  italiana.  Ed  il  modo 
prescelto,  e  subito  accolto  con  voto  unanime  dal  Consiglif» 
Comunale  nella  adunanza  del  HI  gennaio  1878,  fu  la  decora- 
zione pittorica  di  una  sala  che  ricordasse  i  fatti  jùii  insigni 
della  redenzione  nazionale. 

Questa  idea  ottenne  il  plauso  universale,  ed  in  [(articolare 
<luello  del  Mussini.  il  quale  si  alTrettò  ad  esprimere  cosi  il 
proprio  consenso. 

*  Carissimo   Luciano. 

«  Non  dubito  <-lie  la  città  non  sia  |)ei'  concorreie  con  patiiottico 
.slancio  air  attuazione  del  nobile  partito  delibeiato  da  cotesto  consiglio 
per  onorare  con  la  Sala  Monumentale  il  nostro  Padre  della  Patria. 

«  Io  Ilo  inoltre  un  motivo  personale  per  offrire  con  alletto  il  mio  ol)olo, 
di  cui  ti  rimetto  la  dichiarazione  con  la  mia  scheda;  dico  particolare  pei- 
chè,  oltre  al  sentimento  che  in  taie  manife.stazione  ho  comune  con  tutti 
gli  italiani,  ho  pur  quello  di  vedere  in  ([uesto  stupendo  concetto  aperto 
alla  mia  scuola  un  nobile  cami)0.  e  il  modo  di  rannodare  le  tradizioni 
della  pittura  in  Siena. 

«  Passata  per  me  ormai  1"  età  delle  faticose  imprese,  capirai  che  se 
rinunzio  di  prender  parte  alla  monumentale  decorazione  della  Sala  Vit- 
torio Emanuele,  deve  a  me  bastare  che  la  storia  dell"  arte  licordi  clie 
questa  fu  opera  dei  valorosi  alunni  di  Luigi  Mussini. 

*  Ti  abbraccio  e  mi  lipeto  sempre  tuo  ('). 

La  scelta  del  locale,  ed  il  suo  adattamento  a  cosi  im{»or- 
tante  destinazione,  richiesero  indagini  e  S[)ese:  ma  linai  mente, 
neir  adunanza  del  li  luglio  1881  (^)  il  Banchi  dichiarava  es- 
sere ormai  prossima  la  esecuzione  dell' atto  solenne,  col  quale 
il  Consiglio  aveva  decretato  che,  a  spese  pubbliche  e  con 
elargizioni  di  cittadini  fosse  ricordato  ai  posteri  il  nome  di 
Vittorio  Emanuele  II  e  la  perenne  riconoscenza  della  citta- 
dinanza senese  verso  il  Padre  della  Patria.  Ed  aggiungeva 
che  a  questo  .scopo  era  stata  scelta  una  Sala  degnissima  di 
essere  per  opera  di  artetìci  della  moderna  scuola  senese  con- 
sacrata ad  illustrare  il  nome  del  Gran  Re. 


(')  Lettera  di  L.  Mussini  a  Luciano  Banchi  Sindaco  di  Siena  in  data 
5  febbraio   1878.   Epist.  cit.  p.  -HU.   In   nota.  Gli  artisti  che  dipinsero. 
(*)  .Atti  del  Consiglio  Comunale  di  Siena  anno   1881.   p.   170. 
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Giacché  quella  Sala  era  iV  appresso  all'  altra  dove  Spi- 
nello Aretino,  celebrando  i  memorabili  eventi  compiuti  da 
quel  grande  Pontefice  Senese  che  tu  Alessandro  III,  insegnò 
quanto  si  palesasse  grande  la  potenza  italiana,  tosto  che  una 
celebre  Lega,  raccolse  le  forze  disgiunte  di  alcune  città,  tra 
sé  rivali,  e  le  unì  contro  lo  straniero  Che  se  in  quelle  pa- 
reti frescate  da  Spinello  si  legge,  per  così  dire,  la  prima  pa- 
gina di  una  istoria  piena  di  sangue,  di  rivoluzioni  e  di  ogni 
sorta  di  sacrifizi  per  la  patria  comune,  sulle  pareti  della 
nuova  Sala  si  vedrà  rappresentato  il  trionfo  di  quello  stesso 
pensiero  che  condusse,  dal  1176  fino  al  1S66,  armi  italiane 
a  combattere  lo  straniero  su  i  piani  lombardi. 

Quindi  il  Consiglio  dava  facoltà  alla  Giunta  di  procedere 
ai  lavori  di  detta  Sala,  per  modo  che  essa  dovesse  rendere 
testimonianza  del  valore  della  moderna  scuola  senese,  e  riu- 
scire degna  della  città  che  la  compiva,  e  del  fine  altissimo 
a  cui  era  consacrata  {^\ 

Fu  nominata  una  commissione  da  presiedersi  dal  Sindaco 
e  composta  del  Pittore  Luigi  Miisshii,  dell'  Architetto  Giu- 
seppe Partini,  dell'  ornatista  Giorgio  Bandlni  e  di  Giuseppe 
Palmieri  Nuti,  colto  ed  erudito  patrizio  senese. 

Questa  Commissione  ebbe  a  scegliere  le  storie  da  rappre- 
sentarsi nella  nuova  Sala,  ed  a  presentare  un  disegno  defi- 
nitivo per  la  decorazione  delle  pareti  e  delle  volte  da  ese- 
guirsi  possibilmente  da  artisti  senesi  ('). 

Fra  questi  artisti,  uno  dei  primi  prescelti  fu  Amos  Gas- 
sioli  e  fa  anche  vivamente  pregato  ad  accettare  l' incarico 
dal  suo  Maestro  Mussini. 

*  Caro  Cassioli  (^) 
«  Non  so  .se  tu  abbia  ancora  lisposto  all'  invito  del  Sindaco. 
«  A  buon    conto    sento    il    bisof-no    di    diiti    die   il  \no  veccliio.    più 


(M  Atti  del  Consiglio  Comunale  di  Siena  cit.   p.   17^. 

(^)  Atti  del  Consiglio  Comunale  di  Siena  dell'  anno  1883,  p.   12. 

(^)  Lettera  inedita  di  L.  Mu.ssini  al  Cassioli  in  data  ^26  marzo  1883. 
Questa  lettera  è  stata  così  commentata  dal  de^no  timliuolo  di  colui  acuì 
era  diretta.    *  Questa  lettera  è  splendida  ....   Il  i-rande  Maestro  che  l'ha 
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amico  che  Mae.stio.  ti  pregia  aidcnttMiu'iitt*  di  non  ik-clinari-  1'  imito  ed 
il  compito  di  eseguire  coi  tuoi  antichi  colleghi  la  decorazione  della  Saia 
Monumentale  Vittorio  Emanuele.  Aggiungo  alle  mie  vive  istanze  quelle 
del  Franchi  che  esitava  ad  accettare  ma  infine  acconsente.  Bisogna  dav- 
vero che  la  Scuola  di  Siena  vi  faccia  mostra  di  sé  in  tutta  la  sua  potenza 
e  se  vi  mancassi  tu.  vi  mancherebbe  uno  dei  suoi  più  individuali  e  belli 
aspetti.  11  bello  della  nostra  Scuola  (e  questo  prova  che  il  Maestro  non 
tu  un  tiranno  come  dicono)  è  appunto  che  ogni  individualità  vi  è  mani- 
festata liberamente  in  artisti  tutti  valentissimi  e  diversissimi  1"  uno  dal- 
l' altro. 

«  Per  carità  che  nessuno  manchi  all'  appello.  Se  smagliasse  uno  si 
scioglie  il  bel  gruppo  :  altri   |)ure  pronti  a  ritirarsi. 

«  Spero  che  non  ci  daiai  ([uesto  dispiacere. 

^  Conto  dunque  sul  mio  Cassioli.   Tuo  affino.  Ml'ssini  L.  *. 

Nel  niiiggio  del  1884:  il  Palmieri  presentava  la  bene  ela- 
borata sua  relazione  descrittiva  del  progetto  per  la  decora- 
zione artistica  della  Sala  ('),  dichiarando  anzitutto  di  avere 
inteso  con  essa  di  contemperare  la  verità  e  1*  interesse  della 
storia,  con  lo  splendore  e  l*  elevazione  della  poesia.  a<loiK'- 
randoun  linguaggio  che.  in  modi  diversi,  parlasse  dello  stesso 
soggetto  alla  memoria,  albi  ragione,  all'  immaginazione  ed  al 
(more.  E  con  tale  intento  proponexa  che,  nelle  pareti,  come 
meglio  adattate  a  vaste  composizioni  storiche  e  che  sultito 
attirano  la  considerazione  dello  spettatore,  dominassero  i  sog- 
getti storici  e  reali.  Xella  volta  invece  ove  1'  arte  può  con 
minore  sforzo  allogare  figure  aUegoriche,  suggeriva  fosse  ri- 
servato il  campo,  quasi  esclusivamente,  alla  parte  poetica  ed 
immaginosa. 

Quanto  alle  storie  da  dipingersi  nelle  pareti,  designava 

la  battaglia  di   Goito  -  30   maggio   1848  ; 

/'  abboccamento  di  Vittorio  Emanuele  col  maresciallo  Ua- 
detzJcy  a  Vignale  presso  Novara  -  24  marzo  1840  ; 


scritta  -  Maestro  e  Padre  -  nelle  l>revi.  modeste,  affettuose  parole  rias- 
sume tutta  r  opera  sua.  della  quale  ben  poteva  essere  orgoglioso  e  felice. 
Questa  lettera  del  vecchio  illustre  per  me  vale  più  di  tutte  le  altre  e  me- 
liteiebbe  di  essere  incisa  nel  bronzo  e  conservata  come  il  più  bel  monu- 
mento dedicato  alla  sua  memoria. 

(*)  Atti  del  Consiglio  Comunale.  Anno  1884,  p.  87. 
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la  battaglia  di  San  Martino  ■  24  giugno  1859  ; 

V  incontro  di  Vittorio  Emanuele  con  Garibaldi  presso 
Capua  nell'  autunno  1860  ; 

Vittorio  Emanuele  che  riceve  in  Firenze  il  plebiscito  di 
Roma   -% ottobre  ; 

un  ritratto  equestre  del  Be  Vittorio  Emanuele  in  uniforme 
di  generale. 

La  volta  era  suddivisa  in  uno  spazio  centrale  quadrilungo, 
in  dieci  spazi  triangolari  col  vertice  in  basso,  ed  in  altri 
quattordici  triangoli  piìi  piccoli  nelle  volticine  delle  lunette. 

RiserbaiKlo  in  tutta  la  decorazione  della  volta  molta  im- 
portanza alla  parte  decorativa,  proponeva  che,  nelle  volticine 
fossero  dipinti  medaglioni  che  riportassero  le  immagini  di 
personaggi  celebri  nella  nostra  storia,  perchè,  in  epoche  di- 
verse, si  dimostrarono  più  o  meno,  precursori,  preconizzatori 
e  preparatori  dell'  idea  dell'  unità  italiana.  Xegli  spazi  trian- 
golari e  costituenti  la  nascita  delle  volte,  designava  come 
adattate  ligure  grandi  e  intiere,  sole  o  aggruppate  a  due,  e 
simboleggianti  i  diversi  popoli  italiani  divisi  un  tempo  ed 
oggi  raccolti  sotto  la  stessa  bandiera. 

Xello  spazio  quadrilungo  centrale  intìne  progettava  di 
aprire  fra  le  ricche  decorazioni  ornative,  uno  sfondo  circo- 
lare, nel  quale,  a  coronamento  dell'  opera  tutta,  il  principale 
obietto  e  resultato  delle  gesta  magnanime  del  Re  Vittorio, 
fosse  allegoricamente  espresso  da  una  figura  grandiosa  del- 
ritalia  trionfante,  e  tornata  donna  e  regina  di  se  stessa,  ac- 
compagnata dalle  immagini  simboliche  della  Lil)ertà  e  della 
Indipendenza. 

Questo  il  progetto  generale  e  sommario  projtosto  dal  Pal- 
mieri, di  pieno  accordo  con  la  Commissione  e  che,  salvo  una 
modificazione  nel  soggetto  di  uno  dei  dipinti  delle  i)areti,  fu 
poi  eseguito  per  intiero  e  per  opera  di  artisti  esclusivamente 
Senesi. 

Quanto  ai  mezzi  finanziari  indispensal)ili  alla  sua  ese(;u- 
zione.  il  Sindaco  Banchi  esponeva  al  Consiglio  (')  che,  dopo 
ogni  ]>iii  matura  considerazione,  era  da  ritenere  che  la  spesa, 


(')  Atti  del  Consiglio  Coimmaie  deli"  anno   1885-.   p.  85 
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non  valutare  le  soiiinu'  lino  allora  impiegate  per  T allestimento 
della  Sala,  i)otesse  presumersi  in  Lire  Sessautatremila,  così 
repartite  : 

pittura  delle  sei  storie  alle  i)areti  L.  .37,000 
«iecorazione  e  figure  delle  volte  «  17,000 
pavimento  in  marmo  «      4,400 

altìssi  ed  opere  murarie  «      4,600 

L.   03.000 

Vj  la  Giunta  che,  non  solo  i)er  inclinazione  i>ropria,  ma 
anche  i»er  espressa  volontà  del  Consiglio,  sapeva  di  dovere 
pattuire  con  quella  schiera  di  artefici  che,  per  merito  del  va- 
loroso loro  Maestro  Prof.  Luigi  Mussini.  e  per  ingegno  e  per 
virtìi  propria  consentivano  tuttodì  V  onore  di  poter  menzio- 
nare, senza  pecca  di  vanità,  una  Scuola  Senese,  confidava 
fondatamente  di  trovare  in  essi  quella  moderazione  di  pre- 
tese, che  era  da  aspettarsi  da  artisti  cui  nel  petto  ferveva 
vivissimo  il  sentimento  del   patrio  amore. 

La  somma  sopraenunciata  non  doveva  bensì  tar  carico  del 
tutto  al  Bilancio  Comunale,  perchè  il  patriottismo  senese, 
tosto  che  era  stata  resa  nota  la  deliberata  consacrazione  della 
Sala  al  nome  di  Vittorio  Emanuele  II,  mediante  pubblica 
sottoscrizione,  aveva  prodotto  la  somma  di  L.  19,730, 60  per 
cui  rimaneva  da  provvedere  alle  deficienti  L.  43,269,  34  ed 
il  Consiglio  in  seduta  del  14  giugno  1SS4,  deliberò  di  assu- 
merla a  carico  del  Municipio,  repartendola  in  quattro  succes 
sivi  Bilanci  (*). 

11  Monte  dei  Paschi  aveva  concorso  alla  pubblica  sotto- 
scrizione con  L.  5,000. 

Nella  seduta  Consigliare  del  22  dicembre  dello  stesso  anno 
1884,  il  Sindaco  Banchi  annunziava  che,  nel  giorno  18  di 
quel  mese,  il  Prof.  Giorgio  Bandini  aveva  dato  i)rincipio  ai 
lavori  di  decorazione  della  Sala,  e  faceva  prendere  nota  di 
questo  fatto  come  importantissimo  anche  i)er  la  storia  del- 
l' arte  moderna  senese  (^). 


(')  Atti  del  Consiglio  Comunale  dell'  anno  1884.  p.  75. 
(^)  Ivi,  anno  1884,  p.  :2:]8. 
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I  lavori  furono  d'  allora  in  poi  spinti  innanzi  con  la  mas 
sima  alacrità  compatibile  con  la  loro  indole  delicata  e  diffi- 
coltosa. 

Ma  1'  egregio  uomo  che  ne  aveva  avuto  il  concetto  ge- 
niale, e  che  con  tanto  successo  si  era  adoperato  a  condurne 
1'  attuazione,  non  potè  avere  il  conforto,  che  pur  si  era  così 
bene  meritato,  di  vederne  il  compimento.  Perchè,  nelle  ore 
antimeridiane  del  4  dicembre  1887,  cessava  di  vivere  ;  e  la 
Eappresentanza  Municipale,  ad  onorare  la  memoria  di  così 
illustre  e  benemerito  cittadino,  che  aveva  impiegato  la  sua 
breve  ma  operosissima  vita  a  vantaggio  dei  pubblici  inte- 
ressi, sostenendo  le  cariche  più  ardue  ed  elevate,  deliberava 
che,  a  spese  del  Comune,  fosse  provveduto  al  trasporto  so 
lenne  della  sua  salma  al  Cimitero  ;  e  che  in  una  Sala  del 
Civico  Palazzo,  ove  stanno  raccolti  i  busti  in  marmo  dei  cit 
tadini  per  diversi  titoli  più  meritevoli  di  lunga  ricordaiiz;). 
fosse  collocato  anche  quello  di  lui,  che  ne  era  degnissimo, 
come  insigne  letterato,  e  come  capo,  per  molti  anni,  integer- 
rimo ed  indefesso  della  civica  amministrazione  ('). 

La  riduzione  e  la  decorazione  della  Sala  Monumentale 
continuarono,  e  con  un  lieve  aumento  alla  spesa  i)revista.  fu- 
rono -condotte  a  fine  nel  1890,  nel  quale  anno  il  10  agosto 
ne  fu  fatta  la  inaugurazione  (^). 

Xella  volta,  decorata  a  stucco  e  doratura,  i  di]»inti  orna- 
njentali  sono  di  Giorgio  Bandini  ;  il  tondo  centrale  con 
r  Italia  a  cui  stanno  a  fianco  la  Libertà  e  V  Indipendenza  è 
di  Alessandro  Franchi.  Le  ligure  allegoriche  delle  diverse 
regioni  d' Italia,  dipinte  nei  peducci  delle  volte  sono  di  Gae 
TANO  Marinelli,  il  Lazio,  il  Sannio,  la  Pìu/ìia,  la  Cam- 
,pania,  la  Lucania  ;  di  Alessandro  Franchi  la  Lomhardia 
e  la  Venezia  ;  di  Eiccardo  ^Ieacci  la  Sardegna,  la  Liguria 
e  il  Piemonte;  di  Antonio  Pidolfi  Y  Emilia  e  la  Toscana 
e  i  grni)pi  dell'  Umbria  e  delle  Marche.  X<n  medaglioni  sono 
effigiati  dai  medesimi  pittori  i  precursori  ed  i  cooi)erarori  del- 


l') Atti  del  Consiglio  Coniunale.  anno   1887.   |)ag.    l9l-'.»:2  e  •):!. 
n  Ivi,  anno  ISiK),   pag.    118  a  -Hu . 
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r  iiniticazióiu'  d'Italia  cioè  Arduino  d' Icrea,  Alessandro  ITI, 
Dante  Alighieri,  Cola  di  Rienzo,  Francesco  T'ctrarca,  Niccolò 
Machiavelli,  Carlo  Emanuele  1,  (rioracchino  Marat,  Giuneppe 
Mazzini,  Vincenzo  Gioberti,  Carlo  Alberto,  Camillo  di  Cavour, 
Giuseppe  Garibaldi. 

Xelle  pareti  sono  dipinti  in  grandi  quadri  i  prin('ii)ali  av 
veninieuti  che  formano  la  g:loria  di  Vittorio  Emanuele  II. 

Amos  Cassigli  ha  rappresentate  la  Battaglia  di  /SVnt  Mar- 
tino e  la   Battaglia  di  Palestro. 

Pietro  Aldi  1'  abboccamento  di  Vittorio  Emanuele  col 
Maresciallo  Radetzl\ij  e  V  incontro  di  Vittorio  Emanuele  con 
Garibaldi. 

Cesare  ]\Iaccari  il  Re  d'  Italia  che  riceve  in  Firenze  Ut 
carta  del  plebiscito  di  Roma  ;  ed  i  Funerali  di  Re  Vittorio 
Emanuele  in   Roma. 

Xel  pavimento,  fatto  in  commesso  di  marmi  diversi  dal 
ben  noto  scultore  ornatista  Leopoldo  Macoari,  sono  trat- 
teo<>iati   ji'li  stemmi  della  città  di  Siena. 

Tutti  questi  artisti  si  erano  formati  alla  scuola  <lell' Isti- 
tuto di  Belle  Arti  diretto  dal  IMussini,  e  tutti  fornirono  il 
l)roprio  lavoro  con  V  impegno  inspirato  da  una  fervida  emu- 
lazione ;  ma  non  a  tutti  fu  concessa  la  sodistazione  legittima 
di  vedere  la  maestosa  opera  interamente  compiuta. 

Pietro  Aldi,  che  nel  1887  aveva  dipinti  due  affreschi  in 
quella  Sala,  riproducendo  vi  a  canto  alle  sue  anche  le  sem- 
bianze dell"  amato  Maestro,  cessava  poco  dopo  di  vivere  (18 
maggio  188S)  in  lanciano  di  (Irosseto,  sua  ])atria  a  soli  oO 
anni  d'  età. 

Fornito  per  natura  di  eletto  ingegno,  di  spirito  osserva- 
tore acuto  e  sereno,  era  riuscito  compositore  felice  come  era 
disegnatore  corretto  e  colorista  geniale.  Xon  provvisto  di 
largo  corredo  d'  istruzione  attinta  nelle  scuole,  seppe  accre- 
scerlo con  lo  studio  spontaneo  e  perseverante,  e  con  la  in- 
vestigazione accurata  intorno  ai  soggetti  che  imprendeva  a 
trattare. 

Ebbe  indole  mite,  modesta,  affabile  ed  affettuosa  :  e  de- 
dicò all'  arte  ogni  potere  come  ogni  suo  desiderio. 
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Il  SUO  pi'iino  lavoro  tu  la  pittura  a  buon  tresco  di  Guer- 
rieri  antichi  nel  Castello  di  Brolio  presso  Siena  ;  ed  il  se- 
(•(jndo  un  quadro  ad  olio  rappresentante  San  Bernardino  {mr 
la  Chiesa  «Iella  Confraternita  di  Santa  Caterina  in  questa 
Città. 

In  Siena  dipinse  pure  a  fresco  nel  Cimitero  della  Miseri- 
cordia Gli  Angeli  intercessori  nella  Cappella  Pallini  ;  e  la 
figura  della  Carità  per  la  Cella  mortuaria  del  benemerito  Pa- 
squale Frano  i. 

Un  quadretto  ad  olio  che  riproduce  1' t>i/e>-/to  di  una  cap- 
pella nel  Palazzo  Comunale  di  Siena  fu  acquistato  da  Re 
Umberto. 

Un  altro  quadro  ad  olio  di  grandi  dimensioni,  e  raffigu- 
rante  le  ultime  ore  della  Libertà  Senese^  fu  acquistato  dal 
Municipio  di  Roma,  che  lo  conserva  in  una  delle  Sale  del 
Cam|>idoglio. 

Un  quadro  ancora  più  vasto  e  destinato  a  rappresentare 
Nerone,  ma  che  è  soltanto  il  princi[)io  di  un  gran  quadro  e 
non  già  1'  abbozzo  di  esso,  lo  ebbe  in  dono  la  famiglia  artistica, 
di  Siena. 

Della  sua  feconda  operosità  faranno  <lurevole  testimo- 
nianza i  molti  lavori  compiuti,  abbozzati  o  frammentari  dei 
<iuali  ben  180  sono  stati  con  amorevole  cura  raccolti  dal  Mu- 
nicipio di  Manciano,  che  giustamente  si  gloria  del  suo  nome, 
come  doverosamente  ne  onora  la  memoria  (*). 

Ad  un  solo  mese  di  distanza  da  questo  valente  ed  affe- 
zionato scolare,  moriva  in  Siena  (18  giugno  1888)  il  Maestro 


(')  l'ili  (lilTiise  notizie  sul  conto  di  (lucsto  fiiovane  e  valoroso  ar- 
tista possono  attingersi  dalle   |)ul)lilicazioni  sejinenti  l'atte  in  sno  onoie  : 

PACHirrTi  avv.  Carlo.  ('oiuinciixira-ioiK'.  Siena,  Tipop'ratia  dell'  An- 
cora 1888. 

Vanni  prof.  ^Manfredo.  Oi/nrni/.zc  Cirili.  Firenze,  Tipof;'.  Cooi^era- 
tiva    1888. 

Vanni  prof.  Manfukdo.  P/ffni  Alili  r  la  sua  lìjtcruxih'i .  Berciamo, 
Stai..  Cattaneo  189^. 

Bruscalupi  dott.  GiusEi'i'K.  Moixif/rdfiii  xlorica  <lfll(i  Cni/li'd  di  /'/'- 
h'(/li(iiii).   Firenze,   Tip.   Postini,   Seri'.    lilOT,   p.    i-ói),    UVt-. 
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suo  Miissini,  clic  prcsMiiO  t'orst^  della  ]>r<)s.siiiia  (lipaiiita  dal 
mondo,  così  scriveva  parlando  di  se  a  i»crso]ia  per  niente  e 
per  cuore  ben  capace  d"  intenderlo  ('). 

«  .  .  .  .  Non  credere  die  io  all'etti  iiKidestia  !  1'  uomo  che  non  conosce 
se  stesso  è  uno  stolto!  Xuoi  tu  sapere  quello  che  io  sono?  Come  artista 
uon  vedo  in  me  che  luione  e  lodevoli  aspirazioni  e  .  .  .  .  impotenza.  Se 
biliardo  intorno  a  me,  cioè  nel  mondo  artistico  del  mio  paese,  (astrazion 
fatta  da  un  Frciiicfii.  da  un  ^ffifcdvì  e  pochi  altri)  vedo  tanta  miseria 
die.  al  confronto,  mi  rialzo  un  poco  e  mi  par  d'essere  ((ualcosa  :  se  poi 
truardo  in  su.  nel  passato,  vedo  i  veri  sfraordinari  fj'randi  uomini,  e  ri- 
cailo   nel   mio  nulla  .  .  .  .  * . 

Xeinnieiu)  il  CasHtoll  tardò  molto  a  ragjiiungere  i  condi- 
scepoli ed  il  Maestro,  e  nel  17  dieendn'e  del  1892,  comi»ì  la 
sua  terrena  e  tartassata  e.sistenza. 

Ma,  trattaiidcsi  del  Cassioli,  è  uu  dovere  di  gradevole 
adenipinieiito  lasciare  per  ultimo  la  parola  al  suo  eloquente 
ed  elegantissimo  bioyraCo. 

«  La  tìerezza,  la  lealtà  e  la  ris])ettosa  ma  incrollabile  risoluzione  con 
la  ([uale  il  Cassioli  seppe  difendere,  contro  tutti,  i  suoi  artistici  convin- 
cimenti, gli  valsero  talvolta  ineffabili  anuirezze  e  disinganni  crudeli  :  ma 
a  lui  nessun  sacrifizio  era  grave  quanto  il  mentire  a  se  stesso  :  nessun 
tiionfo  avrebbe  A^oluto  comprare  a  prezzo  di  una  viltà. 

*  Agli  indifferenti,  agli  sciocchi,  a  quelli  a  cui  non  degnava  aprire 
il  suo  cuore,  egli  pareva  .sovente  burbero,  accigliato,  rude  nella  parola 
e  nei  modi:  ma  quel!'  anima  altera  chiudeva  tesori  di  gentilezza,  di  af- 
fetto e  di  bontà  ;  quel  volto  grave  si  illuminava  spesso  del  più  dolce  sor- 
riso, e  gli  occhi  lampeggiavano  di  gaiezza,  e  la  barzelletta  suonava  aiguta 
sul  suo  labbro.  Così  se  ebbe  molti  ed  ostinati  avversarli,  ebbe  altresì  fe- 
delissimi amici,  e  ammiratori  sinceri  e  generosi  protettori  come  Giovanni 
Duprè  di  Siena,  il  Pisani  di  Firenze,  lo  Schroeder  di  Londra,  il  Saracini 
di  Siena,  e  l'  HoUender  di  Bruxelles  pei  (piali  eseguì  i  pili  celebrati  suoi 
(|uadii. 

♦  Pili  di  duecentosessanta  tele,  uscite  dalla  sua  fantasia  inesauribile 
attestano  il  suo  valore  nelle  pubbliche  pinacoteche  e  nelle  private  conce- 
zioni più  celebri  in  Italia  ed  in  Europa. 


(')   Lettera  di  L.  Mussini  a  Luigia  Anzoletti  in  data  l<s  dicembre  1887, 
Kl)ist.   cit.,   p.   302. 
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«  Nelle  opere  sue  brilla  come  un.  sorriso  di  eterna  gioventù  che  si 
riscontra  nel  Boccaccio  compiuto  nei  primi  anni  della  sua  carriera  e  nello 
Studio  delio  Scidtore  BoììHino,  che  la  morte  gì"  impedì  di  condurre  a 
termine  » . 

«  La  sua  mano  ha  trattato  tutti  i  generi,  il  suo  talento  ha  affron- 
tato tutte  le  difficoltà  :  e  da  per  tutto  ha  prodigato  i  pregi  caratteristici 
della  sua  arte  personale.  Egli  morì  col  pennello  stretto  nella  mano  vigo- 
rosa. Morì  consapevole  della  sua  imminente  dipartita,  senza  sgomenti, 
rassegnato  e  calmo  nella  sincerità  della  sua  fede.  Amos  Cassioli  ha  fatto 
onore  al  suo  tempo,  all'  arte  sua  al  suo  paese.  Che  il  suo  paese  e  il  suo 
tempo  e  1'  arte  sua  rendano  onore  ad  Amos  Cassioli  ». 

L'  affermazione  in  cui  YoricJc  riassume  V  apprezzamento 
suo  del  merito  di  quel  grande  artista  senese,  è  giusta;  com'è 
giusta  altrettanto  la  invocazione  che  ne  deduce. 

E,  per  quanto  può  riguardare  la  città  nostra,  è  solo  da 
aggiungere  che,  1'  amministrazione  del  Monte  dei  Paschi, 
sempre  coerente  ad  una  fra  le  piìi  encomiabili  sue  tradizioni 
non  ha  mancato  neppure  in  questa  al  compito  suo.  Giacché, 
oltre  ad  aver  contribuito  all'  incoraggiamento  degli  artisti 
provenienti  dalla  moderna  scuola  senese,  col  fornire  ad  essi. 
jiel  periodo  iniziale,  1'  occasione  di  comprovare  la  loro  pro- 
mettente attitudine;  ha  i^ure  concorso  largamente  a  dar  modo 
a  quelli,  alla  stessa  scuola  già  formati  ed  accreditati,  e  cioè 
ai  pittori  Aldi,  Bandini,  Cassioli,  Franchi,  Maccari,  Meacci 
e  Kidolfi,  nonché  allo  scultore  iSarrocchi  ed  all'  architetto 
Partini,  di  confermare  in  più  ampie  e  splendide  i)roporzioni 
il  proprio  valore  individuale  {^). 

E,  come  postumo  omaggio  alla  valentìa  del  ^Maestro  e 
degli  allievi  migliori  di  quella  scuola,  ha  pure  acquistato  un 
dipinto  del  Mussini  —  la  educazione  S2)ayfaìU(  — ;  il  cartone 
della  —  Battaglia  di  Legnano  —  ed  i  bozzetti  in  gesso  degli 
affreschi  eseguiti  nella  Sala  Monumentale  dal  Cassioli,  ed  in- 
sieme con  essi  anche  quelli  dipinti  dall'  Aldi. 

E  co.sì  facendo,  r  amministrazione  del   ]\Ionte  ha   compiuto 


(')  Cfr.    fi  Mdììfe  dei  Pascili.    Lavori  aitistici.  Siena.  Tipogiatia   Laz- 
zeii    1  !)()."). 
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(lejjnamente  uno  dei  suoi  più  alti  doveri;  essendo  un  dovere, 
per  chi  sa  e   può,  il   prote^j^ere  ed  onorare  le  arti. 

Infatti,  couje  lia  detto  giustamente  Yoriek,  l'arte  i)uò,  iu 
<iuesta  età  così  torbida  ed  agitata,  ravvicinare  e  rannodare 
nel  culto  del  bello  e  del  vero,  le  anime  disamorate  e  divise 
<lai  vaneggiamenti  dell'  egoismo  della  ambizione  e  dell'  inte- 
resse. Perchè  essa  migliora,  educa,  corregge,  ingentilisce,  su- 
scita e  crea. 

Essa  ha  fatto  grande  ed  ammirata  1'  Italia,  e  nel  lungo 
periodo  della  sua  schiavitù,  ha  contribuito  potentemente  a 
mantenere  viva  sotto  le  ceneri  la  favilla  del  pensiero  nazio- 
nale, parlando  le  parole  della  speranza  dalle  tele  e  dai  marmi 
e  con  la  glorificazione  del  passato,  ha  concorso  gagliardamente 
a  preparare  1'  avvenire. 

Ed  in  tal  modo  l'arte  è  stata  tutta  l'Italia,  quando  l'Italia 
non  e'  era  più. 

Siena 

X.   ^NlENGOZZI. 


LEGGI  E  OAPITOLAKl 
in  una  querimonia  amiatina  deli' a.  1005-6 


Fra  i  documenti  spettanti  alla  badìa  <li  kS.  yalvatore  di 
monte  Amiata  che  Ferdinando  Ugliellio  i)ul)l)licò  nel  III  vo- 
lume dell'  Italia  sacra  (*),  v'  lia  uno  scritto  polemico,  senza 
precisa  indicazione  di  data,  che  V  abate  Winizo  diresse  al 
conte  Ildebrando,  I  molti  passi  di  capitolari  che  vi  sono  ci- 
tati, e  lo  stile  stesso  della  querimonia,  richiamarono  la  mia 
attenzione  sovr'  essa  e  studiandola  mi  parve  ancor  i>iù  in- 
teressante :  perciò  ne  olirò  qui  una  nuova  edizione  ove  sou 
corrette  alcune  mende  della  prima,  preponendovi  alcune  note 
ad  illustrazione  dal  contenuto. 

Winizo,  che  resse  la  badia  di  S.  Salvatore  neyli  ultimi 
decenni  del  X  secolo  e  nei  primi  dell'  XI,  lamenta  nel  suo 
scritto  che  un  conte  Ildebrando,  cui  questo  è  indirizzato,  fa- 
vorisse le  pretese  del  vescovo  di  Chiusi  Erwaldo,  il  quale  si 
arrogava  l'esazione  delle  decime  nei  territori  sottoposti  alla 
badìa,  contro  i  privilegi  ad  essa  largiti.  L'abate  esamina  le 
ragioni  opposte  dai  suoi  contraddittori,  e  le  respinge  addu- 
cendo  molti  passi  di  capitolari  e  di  leggi  langobarde  e  ri- 
cordando diplomi  pontifici  ed  imperiali,  e  chiude  richiedendo 
il  conte  d'accompagnarlo  alla  ))resenza  <lel  He  ovvero,  quando 
non  potesse  fare  altrimenti,  dinnanzi  al  giudizio.  Come  dissi, 
il  documento  è  senza  data,  ma  le  memorie  relative  alla  lunga 
lotta  sostenuta  dalla  badìa  contro  il  vescovado  di  Chiusi  per 
affermare  la  sua  indipendenza,  ci  forniscono  gli  elementi  ne- 
cessari a  determinarla  con  sufficiente  esattezza. 


(')  UoHKLLio,   Italia  sacra '^  HI,  (519-()i21.  Lisini,   fìircnfar/o  del  hi- 
ploììiafico  (in  Bitìlettino  senese  di  storia   Patria,  XIII,  '^). 


u^'A  guEiinioNiA  amiatina  537 

§    1.    Datn   ddUi   qKerhtìonui. 

Xello  scritto  si  raiiiiiiciitiuio  i  piivile*;!  lar^niti  alla  ba«ìia 
(lai  i>a[)i  kStetaiK».  Giovaimi.  l-'oniictso.  Silvestro  e  (^rejioiio  e 
si  ripete,  testualinciite.  la  satictio  della  l»olla  di  Gregorio  V 
(lAFFÉ  -  ;ìS(»4:),  deir  a.  i)iM;.  in  cui  il  IM».  coiiferniava  alla 
badìa  le  decime.  i>riniizie  e  diritti  battesimali  conferiti  al 
monastero  dai  suoi  [)redecessori.  Ija  bolla,  pubblicata  pure 
dall'  Ughellio,  ricorda  come  tali  i  papi  Stefano.  Adiiaiio. 
Giovanni  e  Formoso  ;  il  solo  pai)a  posteriore  a  Gregorio  \' 
che  il  documento  ricordi  è  Silvestro  II  che  nel  KKH'  con- 
fermò ettettivamente  i  privilegi  precedenti  ordinando  che  il 
monastero  non  venisse  molestato  nei  suoi  diritti  (').  A  questo 
diploma  il  documento  dev'esser  quindi  posteriore:  esso  è  però 
di  poco  più  recente.  Gli  augusti,  ricordati  nel  testo,  come 
benefattori  della  badìa,  sono  Carlo  I,  II  e  III,  Pipino,  Katchis, 
Arnolfo,  Lotario,  Ugo,  Ottone  I,  II  e  III  ed  Arrigo.  La  que- 
rimonia è  perciò  posteriore  al  diploma  che  Arrigo  li  concesse 
da  Pavia,  il  25  Maggio  1004  alla  badìa  (-).  Le  ultime  parole 
nos  ....  usque  ad  presentiam  regis  indemimes  iìrotc(i<d,  ci 
permettono  di  fissare  1'  altro  termine;  il  2  aprile  1007  tro- 
viamo infatti  gli  abati  dei  monasteri  amiatini  di  S.  Antimo 
e  di  S.  Salvatore  alla  presenza  del  Re  a  Neuburg,  dove  re- 
clamano contro  il  vescovo  di  Chiusi  Erwaldo  che  non  voleva 
consacrare  le  chiese  pertinenti  alle  due  badìe.  L'  argomento, 
del  dibattito  sembra,  sulle  prime,  diverso;  in  realtà  però  esso 
è  lo  stesso  ed  il  Vescovo,  chiamato  dal  Re  a  render  ragione, 
risponde  che  egli  non  A'oleva  consacrare  le  chiese  perchè  le 
due  badìe  si  rifiutavano  di  corrispondergli  le  decime.  All'ec- 
cezione rispondono  gli  abati  dimostrando,  con  i  lor  privilegi, 
il  diritto  delle  rispettive  badìe  a  godere  tali  decime  e  in  fine 
il  Re  riconosce  che  la  ragione  stava  dalla  lor  parte  «  et  epi- 
scopum  contentum  et  tacitum  esse  fecit  ».  Alla  decisione  son 
presenti  i  conti  Ildebrando,  Rainerio  ed  Ardingo  ;  ciò  che 
corrisponde  alla  richiesta  che,  nella  querimonia,  l'abate  Wi- 


(')  Iaffé  *  39:25  ;  v.  Pfluck  Harttuxc.   Acfa   FI.   .")(>. 
(«)  M.   ().  ir.  serie  in  4.»  D.D.  III.  n.   129. 
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nizo  fa  al  conte  Ildebrando,  d'accompagnarlo  dinnanzi  al  Re. 
Che  si  tratti  del  nostro,  lo  dimostrano  poi  altri  documenti 
dai  quali  appare  come  il  conte  Ildebrando  che  nel  1015  donò 
al  monastero  amiatino  il  poggio  di  Montenero,  avesse  appunto 
un  fratello,  di  nome  Eainerio  ('). 

La  data  dello  scritto  di  Winizo  è  dunque  contenuta  fra 
il  25  Maggio  1004  ed  il  2  Aprile  1007  e  probabilmente  ap- 
Ijartiene  all'  anno  1005  o  al  1006.  Che  si  possa  riferire  ad  un 
tempo  posteriore  in  cui  fosse  sorta  nuovamente  la  questione 
delle  decime  lo  esclude  il  fatto  che  nelle  sue  ultime  parole 
Winizo  accenna  ad  Arrigo,  come  ad  un  rex  ;  perciò  in  ogni 
caso  la  lettera  deve  precedere  1'  incoronazione  imperiale  di 
({uesti,  e  quindi  il  1014  ed  è  certo  d'  altra  parte  che  nel  pe- 
riodo 1007-14  in  cui  continuò  la  disputa  fra  il  vescovado  e 
la  badìa  quanto  alla  consacrazione  (questione  non  risolta  e 
neppure  toccata  dal  Re),  le  decime  erano  fuori  di  causa,  e 
non  se  ne  parla  affatto  nella  bolla  (1015-1024)  di  Benedetto 
Vili  in  cui  si  delega  il  vescovo  Pietro  alla  definizione  delle 
vertenze  di  Erwaldo  coli'  abate  (').  Perciò  la  data  1005-G 
parmi  inoppugnabile. 

§  2.  Legai  e  capitolari  citati. 

L'importanza  della  querimonia  è  duplice;  essa  sorge  dalle 
questioni  giuridiche  che  vi  son  contenute,  e  dalle  fonti  che 
1'  abate  adopera  per  risolverle;  vediamo  quali  siano  queste 
ultime.  Dopo  una  citazione  della  Scrittura,  e  dopo  aver  ri- 
petuta, come  vedemmo,  la  sanctio  della  bolla  di  Gregorio  Y, 
r  abate  cita  a  sostegno  delle  sue  ragioni  dieci  passi  di  (capi- 
tolari carolingi  ed  uno  dell'  editto  di  Astolfo.  Per  stabilire 
d'  onde  lo  scrittore  traesse  queste  sue  citazioni,  gioverà  ri- 
produrre i  loro  inizi  ed  i  riferimenti,  ommettendo  però  il 
testo  che  si  troverà  nell'  edizione  del  documento  ;  li  rii)eto 
nelP  ordine  in  (;ui  son  disposte  : 


(')  LisiNi,  Inventario  cit. 

(*)  Iaffé  ^  4054  rettifica  la  data  della  bolla  attiilmendola  a  Jiene- 
detto  Vili  mentre  1'  Ughellio,  Italia  Sacra  III,  iM^l  V  aveva  assegnata 
al  1036  ed  a  Benedetto  IX. 
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(1).  Adest  uobia  auctoritds  ititpcraioriis  lotliaril  <ji(((iit  In  ca- 
pii ala  ri  sui  piujina  instituit  dieens  :  constitutii  hubemuH  ut 
omuvK  etc.   (=  Lih.  pap.   Loth.    e.  oò)  ('). 

l\.\).  MiKjnus  imperator  Jùirolus  in  pagina  capii ularia 
sui  instituit   dieens  :  praeterea   roluinus  t'tc.  (sconosciuto). 

(III).  Et  in  capii  alare  Indorici  iinperaioris  leijimus  tius 
leyalem  sententiant  diccniis  :  statuimus  ut  aecclesiae  dei  etc. 
(=   Capii,  n.   1*16  e.  2)  (-). 

(IV).  Ut  lex  imperatoris  KaroU  asserii  dieens:  et  postquam 
haec  capitula  etc.  (compreso  nel  testo  del  Lib.  Pap.  dato  dai 
codici  :  Ambrosiano  0.55  e  Florent.  Laurent.  Pluteo  89  u.  SO 
super.  Cfr.  Boretius,   Capiiul.  cit.  nota  al  n.   100). 

(V).  Imperator  ìotharius  in  leyesua  dixit  :  placet  nobis  etc. 
(=  Lib.    Pap.   Loth.  e.   73). 

(VI).  Karolus  magnus  imperator  in  capitulo  quinquagesimo 
septinio  sue  legts  dicit  :  praecipimus  etiam  comitibus  etc. 
(=  Lib.  Pap.  Karol.  e.  60). 

(VII).  Imperator  ìotharius  dicit:  volumus  ut  omniniodis  etc. 
(=  L'ib.  Pap.  Loth.   e.  16). 

(Vili).  Imperator  pipinus  in  le  gè  sua  dicit  :  et  hoc  insti- 
tuimus  ut  etc.   (=  Lib.  pap.  Pip.  e.  18). 

(IX).  Ludovicus  de  talibus  minatur  in  le  gè  sua  dicit  :  si 
quis  proprium  nostrum  etc.   (=  Lib.  pap.  Lud.  e.  26). 

(X).  Imperator  Karolus  in  capi  tu  lare  suo  vobis  et  omni- 
bus prohibuit  dieens  :  ut  non  mittantur  testimonia  etc.  (=  Ca- 
pii, n.   40  e.   9). 

(XI).  In  pagina  sui  e  die  ti  statuii  dieens  aistnlfus  rex 
gentis  lagobar[dor]um  dieens  .■  si  quis  cum  pontijicibus  etc. 
(=  Lib.  pap.   Ahist.   e.   7). 

Da  ({ueste  citazioni  si  avverte  subito  come  Io  scrittore 
a[)plicasse  il  termine  lex  ai  frammenti  contenuti  nella  rac- 
colta che  il  Merkel  chiamò  Liber  papiensis,  mentre  diceva 
capiiularia  gli  altri  che  non  vi  eran  compresi  ;  ora  è  noto 
come  il   più  antico  documento  in  cui  il  L.  P.    sia    ricordato, 


(')  Si  cita  r  ediz.  di  Boretius  in  .1/.   G.  H.   LL.,   IV. 
(-)  Si  cita  r  ediz.  di  Boretius-Krausk  in  .V.   G.   //.  4.° 
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ne  citi  i  frammenti  come  capitula  legis  ('),  mentre  capitulare, 
sino  (lai  teinpi  langobardi  indicava  le  disposizioni  regie  estra- 
vaganti dall'  editto  (cfr.  Ahist.  lìrol.  de  anno  I).  Al  ìiher  pa- 
piensis  ci  riconduce  inoltre  il  numero  LVII  che  lo  scrittore 
della  querimonia  dà  al  cap.  praecipimus.  Esso  non  è  precisa 
mente  quello  die  i  codici  del  L.  P.  gli  attribuiscono  :  il  co- 
dice londinese  ed  il  milanese-ambrosiano  0.55  pongono  a 
questo  e.  il  mimerò  59,  altri  il  n.  00;  la  collocazione  è,  tut- 
tavia, abbastanza  prossima  per  pensare  che  la  differenza  de- 
rivi da  una  peculiarità  dell'esemplare  amiatino  del  L.  P.  (*), 
ben  giustificata  d'altronde  dalla  sua  antichità,  anziché  desi- 
gnare la  provenienza  da  una  differente  raccolta  (^). 


(*)  MoRBio,  Storia  dei  municipi  italiani  I,  57  a.  1014  :  lajis  siiao 
ipsins  Langohardae  praemonstrante  capitulo. 

('^)  Ciò  è  tanto  più  probal)ile  in  quanto  che  un'  altra  osservazione 
ancóra  prova  che  il  coti,  amiatino  dovette  avere  qualche  capitolo  meno 
dei  codici  dell'XI  sec.  ora  conosciuti  ;  difatti  il  frammento  (I)  si  trova  in 
questi,  mentre  non  dovette  esser  compreso  neh'  amiatino,  poiché  lo  scrit- 
tore lo  notò  iìi  capitula  ri  e  non   in  loyc 

(';  Questa  disparità  di  numerazione  m'  aveva  tatto  sorgere  tuttavia 
il  sospetto  che  lo  scrittore  potesse  aver  avuto  dinnanzi  a  se  un'  unica 
raccolta  di  capitolari  ordinata  a  somiglianza  del  cod.  Chisiano  F.  IV.  o 
del  Cavense  0,:22  in  cui,  coni'  è  noto,  i  capitolari  sono  bensì  riprodotti 
per  esteso,  ma  i  singoli  capitoli  di  questi  sono  numerati  di  seguito,  in 
gruppi,  senza  che  si  tengono  distinti  i  capitolari  cui  appartengono.  Così 
nel  Chis.  i  capitoli  di  Carlo  sono  divisi  e  numerati  in  quattro  gruppi.  Il 
e.  praecipimus  peitinente  al  cap.  102  ed.  Boret.,  porta  il  n.  XIll  nel 
terzo  gruppo,  ma  contando,  invece,  di  seguito  tutti  i  capitoli  dei  tre 
gruppi,  avrebbe  il  n.  56,  molto  prossimo,  come  si  vede,  a  ipiello  attri- 
buitogli dallo  scrittore.  Il  sospetto  di  una  corrispondenza  di  tal  genere 
poteva  essere  giustificato  anche  da  ciò  che  non  abbiamo  altri  numeri  che 
ci  permettano  di  verificare  esattamente  1'  ordine  della  raccolta  amiatina. 
Se  non  che  parmi  che  una  tale  ipotesi  debba  essere  assolutamente  scar- 
tata, quando  si  osservi  come  i  due  termini  lex  e  capitìdum  corrispon- 
dano esattamente  alle  citazioni  del  L.  P.  da  un  lato,  dei  capitolari  non 
compresi  in  questo,  dall'  altro.  Oltre  a  ciò  giova  notare  che  il  testo  dei 
singoli  capitoli,  meno  qualche  particolarità  di  cui  parlerò  dopo,  corri- 
sponde esattamente  a  quello  del  L.  P.  Una  derivazione  diretta  o  mediata 
dal  Chisiano  (T  unico  che  abbia  una  tale  singolare  numerazione  e  costi- 
tuisca per  ciò,  come  avverti  il   Honirrirs,  un  primo  passo  verso  il  L.  ]\) 
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La  distinzione  delle  Icgcs  dai  capìtnluì'ui  dimostra  pertanto 
come  lo  scrittore  avesse  dinanzi  a  se  due  raccolte:  una  com 
prendente  i  cai>itolari  in  esteso,  V  altra  redatta  nelT  ordine 
consueto  del  liher  lc(ils  pavese,  e  questa  poi,  couìe  si  avverte 
in  tutti  i  codici  più  antichi,  divisa  in  due  i)arti  distinte:  le 
k(j€s  de^li  imperatori  trancili,  e  pli  editti  dei  re  longobardi. 
Esaminiamo  ora  partitamente  le  due  serie  di  citazioni. 

a)  Il  liher  legis.  La  lezione  che  si  ritrae  dai  [)assi  ripro 
dotti. nella  querimonia  presenta,  come  si  vede  dalla  tavola 
delle  citazioni,  un  punto  di  notevole  afiìnità  coi  due  codici 
l)iìi  antichi  sinora  conosciuti  del  L.  P.,  infatti  al  pari  del 
1"  ambrosiano  0,55  e  del  laurienziano,  il  Uber  ìeyis  amiatino 
dovette  contenere  il  e.  2  del  capitolare  di  Pi[)ino  (Iìoretius 
n.  100),  che  compare  soltanto  in  quei  due  codici  della  rac- 
colta pavese,  e  nel  solo  eporediese  dei  capitolari  (*)  ;  anche 
nel  nostro  come  negli  altri  codici,  esso  viene  attril)uito  a 
Carlo  Magno. 

Anche  il  testo  dei  singoli  capitoli  corrisponde,    in    gene- 


è  poi  affatto  esclusa  dalla  circostanza  clie  la  lezione  del  fiauiniento  '^Vl; 
è  radicalmente  diversa,  come  si  vedrà,  da  (iiielia  offerta  da  quel  codice, 
il  (IV)  dell'  amiatino  vi  manca,  e  da  altre  discordanze  ancora.  La  quasi 
coincidenza  della  numerazione  del  e.  praecipiiints  deve  ritenersi  pertanto 
come  affatto  fortuita. 

Quanto  poi  alle  numerazioni  dei  vari  codici  del  !>.  P.  si  avverta  che 
il  cod.  milanese  0.55  dà  al  cap.  praecipimus  il  n.  LIX,  ma  in  realtà 
neir  ordine  dei  cap.  esso  è  il  60°  poiché  il  numero  XVII  è  ripetuto  più 
volte  :  di  ciò  mi  avverte  cortesemente  quel  bibliotecario  A.  Ratti.  t)all.i 
.sua  lettera  apprendo  inoltre  che  altre  anomalie  si  avvertono  nella  nume- 
razione del  codice  :  così  »  al  f.°  ^^l»  invece  del  n.  CXXVl  che  si  aspette- 
rebbe, segue  il  XXX  sino  al  XLIIl  ....  ed  anche  altri  indizi  d'incertezze 
si  avvertono  nei  numeri».  Quanto  al  Laurenziano  plut.  89  super.  8(>,  1 
<apitoli,  come  mi  scrive  gentilmente  il  signor  conservatore  dei  mss.  F. 
Mostagno,  non  sono  numerati  ;  però  nell'  ordine,  corrisponde  al  60°  (de- 
sumo ciò  dalle  note  del  Bouktius  nella  prncf.  cit.).  Perciò  non  deve  me- 
ravigliare la  lieve  discordanza  nella  numerazitme  fra  1"  amiatino  e  gli 
altri. 

e)  \'e(li  su  ciò  Hori:tu:s.  J)ic  CapifularicH  ini  fjiiii/nl)iinlci>n'ìi-h. 
Halle   isni-,   p.    i:W. 
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lale  cou  esattezza  all'  ambrosiano  0.55  ('),  nondimeno  alcune 
gravi  differenze  ne  lo  distinguono.  Anzitutto  manca  all'  am- 
brosiano il  e.  73  di  Lotario  che  pure  il  nostro  dice  in  leye  ; 
viceversa  al  cod.  amiatiuo  dovette  mancare  il  e.  16  di  Lo- 
tario (I)  dacché  la  querimonia  lo  dice  in  capitulare,  mentre 
esso  esiste  così  nel  fiorentino,  come  neir  ambrosiano  e  negli 
altri. 

Questa  indipendenza  del  nostro  dai  vari  codici  che  ser- 
virono di  base  all'edizione  del  Boretius,  e  sono  i  più  antichi, 
s'  afferma  pure  nella  lezione  di  due  capitoli.  Il  e.  73  di  Lo- 
tario già  citato,  corrisponde  nella  fine  alla  lezione  riportata 
dal  solo  codice  londinese,  mentre  il  e.  (30  di  Carlo  (VI)  è 
diverso  da  tutti,  avendo  la  lezione  :  praecipimus  etiam  comi- 
tihus  et  omnibus  Jidelibus  nostri  ut  quicumque  etc,  laddove 
gli  altri  hanno  :  praecipimus  ....  Jidelibus  imperatoris  nostris- 
que  (nostrisque  soltanto  nel  tìorentino-laurenziano).  La  lezione 
amiatina  offre  un  certo  interesse  perchè  in  essa  manca  quella 
contraddizione  che  v'  ha  nella  comune  fra  i  due  ordini  di- 
versi  di  ^rt!6*Zes  accennati  dal  testo,  e  la  concorde  attribuzione 
del  e.  a  Carlomagno. 

Se  queste  peculiarità  dimostrano  come  il  ìiber  Ie(iis  amia- 
tino  dovesse  appartenere  ad  una  famiglia  di  codici  diversa 
da  quella  cui  appartengono  gli  altri  conosciuti,  ciò  non  può 
far  meraviglia  quando  si  pensi  alla  sua  antichità.  Il  codice 
pivi  antico  di  cui  il  Boretius  siasi  servito,  cioè  l'ambrosiano 
0.55  già  ricordato,  appartiene  al  periodo  KKMMOUJ:,  né  si 
l>uò  far  risalire  più  addietro  dacché  contiene,  ultimo  tra  tutti, 
un  capitolo  di  Ottone   [II  appartenente   a  leggi  emanate  da 


(')  Le  piincipali  vaiianti  sono  (lueste:  L.  P.  Lofli.  IQ:  (jciìifunnii.  (VII) 
progenitonini.  LIO.  pap.  Lot/i.  35:  et  hk-  decerniiiiiis.  (P,  nianf-a  et 
come  nel  cod.  londinese,  hoc  come  nel  cod.  laurenz.  Lib.  p'i/i.  Lotli.  !'■> 
Placet  tiohis,  (V)  Placait  uohìs,  ivi  :  prò  ler/e  teiieaiitin-  et  sercentnr. 
(V)  conserventuf  come  nel  laurenz.  e  nel  patavino  ;  ivi,  la  tine  del  ca- 
pitolo LX  solidoruni  etc.  corrisponde  al  cod.  londinese.  LH>.  pup.  Ca- 
roli ()0  ;  per  il  principio  vedi  nel  testo  ;  del  resto  il  testo  concorda  col- 
r  Ambros.  0,.ó.ó  e  così  1'  (Vili)  ed  il  (IX):  non  risponde  invece,  all' infuori 
(lei  due  luoghi  suaccennati  del  (Vii)  colla  lezione  del  laiiienziano. 
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(jaesti  fra  il  000  ed  il  l(l(U.  Ora  si  poiifja  iiifiitc  che  la  queri- 
iiioiiia  aiiiiatiiia  a]>i>artieiie.  eome  s'è  visto  ajili  anni  ](»or)l(KK) 
e  si  ritletta  die  ci  troviamo  nella  parte  iiieridionaie  della  To- 
scana e  quindi  Itcn  liuiiii  da  Pavia  d"  on<le  il  nostre»  codice 
dovette  derivare  come  lo  dimostra  la  rispondenza  (eccettuate 
le  peculiarità  avvertite  più  sopra)  del  testo  dei  sinooli  e.  col 
codice  ambrosiano  certamente  pavese:  queste  due  circostanze 
<limostrano  di  per  se  come  il  codice  amiatino  dovesse  essere 
di  i>arecclii  anni  i)iìi  antico  dell'  ambrosiano.  Una  tale  con- 
clusione semlu'erà  ancor  più  legittima  quando  si  pensi  che  i 
due  codici,  per  la  differente  numerazione,  e  perchè  dovettero 
comprendere  ed  ommettere  capitoli  diversi,  e  per  la  discor- 
danza della  lezione  in  qualche  punto,  dovettero  appartenere 
a  famiglie  diverse,  per  quanto  sorte  nel  medesimo  terreno  ; 
ora  ciò  attesta  una  elaborazione  che  non  potè  esser  breve, 
ma  dovette  risalire  almeno  di  qualche  decennio  nel    sec.  X. 

Ciò  viene  a  modificare  le  conclusioni  del  Boretius  ohe  as- 
segnò la  couìposizione  del  liber  ìe(/is  al  periodo  1000-1014; 
gli  argomenti  su  cui  1'  illustre  storico  si  fondava  (')  erano 
i  seguenti  :  anzitutto  che  nessun  codice  risale  al  di  là  dei 
primi  decenni  del  sec.  XI  dacché  il  più  antico  contiene,  come 
s'  è  detto,  un  e,  di  Ottone  III.  poi  che  nel  sec.  X  si  conti- 
nuavano a  formare  raccolte  di  capitolari  ])er  esteso,  ciò  che 
sarebbe  stato  inutile  (secondo  1'  A.)  qualora  il  liber  lef/is  pa- 
vese  fosse  stato  già  formato.  Infatti  la  copia  modenese  della 
raccolta  del  Marchese  Eberardo  del  Friuli  (840-804)  data  del 
000  o  001  ed  il  codice  del  mon.  della  Cava,  che  riproduce 
una  raccolta  del  IX  secolo,  appartiene,  come  sembra  ai  i>rimi 
dell*  XI. 

I  frammenti  ricordati  dalla  querimonia,  mi  pajono  togliere 
molto  peso  a  quegli  argomenti  :  1'  ultimo  è  abbattuto  dal 
fatto  che  qui  noi  troviamo  adoperate  insieme  ambedue  le 
raccolte:  la  nuova  pavese  e  l'antica  dei  capittdari  per  esteso, 
(guanto  al  primo,  l"  esistenza  della  famiglia  cui  appartiene  il 
liber  amiatino,  ftimiglia  che   precede    quella    dell"  miibrosiano 


(S  BoRKTirs.    Pracf.   in    Lil>.    Pai,.  (LL.   IV).   p.   LXII   ssqq. 
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0,55,  dimostra,  parmi,  che  i  cod.  dell'  XI  sec.  (ineunte),  da 
noi  posseduti,  furono  preceduti  da  altri  codici  del  X  secolo 
(exeunte),  e  dà  motivo  fondato  di  supporre  che  il  e.  unico 
di  Ottone  III  aggiunto  nel  cod.  ambr.  a  quelli  di  Ottone  I, 
derivi  dall'  opera  di  ulteriore  coordinamento  che  condusse  a 
porre  nel  liber  un  numero  maggiore  di  capitoli  di  quanti 
nella  prima  elaborazione  vi  si  fossero  compresi  (come  ci 
mostra  la  differenza  fra  il  numero  LYII  dell'  Amiat.  ed  il 
LIX  o  LX  degli  altri),  ed  a  modificare  in  parte  la  lezione 
adoperando  nuove  fonti  dei  capitolari  (*), 

Certamente  le  diversità  della  lezione  amiatiua  dimostrano 
come  il  liber  sia  frutto  di  un  lungo  lavorìo.  Che  esso  sin 
sorto  in  una  scuola  fu  già  asserito  dal  Boretius  e  da  altri 
eminenti  studiosi  f)  e  1'  opera  fu  attribuita  alla  scuola  di 
Pavia  per  ragioni  di  molto  peso;  questa  attribuzione  parmi 
«•erta,  quando  si  avvertano  i  criteri  con  cui  fu  fsitta  la  scelta 
dei  capitoli  compresi  nel  Uher.  E  valga  un  esempio  :  i  fram- 
menti conservati  dalla  querimonia  amiatina  ci  permettono  di 
stabilire  come  anche  da  quest'antichissima  redazione  (ìe\  liber 
legis  fosse  escluso  il  e.  9  del  ca[)itolare  n.  iO  (ed.  Boretius 
a,  803)  di  Carlo,  di  cui  i  rimanenti  capitoli  sono  quasi  tutti 
compresi  nel  liber.  Questa  esclusione  risponde  a  quella  del 
e.  13  del  capitolare  di  Heristall  dove,  come  nell'  altro,  si 
parla  di  atti  del  re  franco  Pipino  che  non  potevano  riguar- 
dare l'Italia  (^).  L'esclusione  non  dipende  affatto  da  semplici 
l)raticlie  di  copisti,  perchè  il  e.  9  è  compreso  in  raccolte  ita- 
liane di  capitolari  della  fine  del  IX  sec.  come  il  cod.  Chi- 
siano  ed  il  Cavense.  L' aver  escluso  tali  capitoli  dimostra  per- 
tanto nei  redattori  del  liber  una  conoscenza  del  valore  delle 
singole  leggi  che  può  esser  loro  derivata  soltanta  da  un'inin- 
rerrotta  tradizione  scolastica  quale  poteva  essersi  mantenuta 
fra  gli  jjt^ices  del  palazzo  pavese  e  nella  scuola  dei  regi  notai 


(')  Come  risulta  dalla  variante  del  e.  00  di  C.  M. 

(-)  p.  e.  ScHUPFER,  Le  Fonti  ^  Roma  1904,  p.  :245  sq. 

(^)  Boretius,  Die  Capii ularicn  ini  Laiigobardcnrcic/i  cif..  p.  (ii. 
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che  li  precedette  (*),  non  in  un  compilatore  qualsiasi.  Lo 
scrittore  della  <ìuerinionia  p.  «'..  pur  essendo  fornito  <li  cono- 
scen/.e  giuridiche  non  comuni,  confoiule.  conie  si  vedrà  in 
appresso,  questo  Pipino  con  l'altro  fi<;lio  <li  Carlo  e  re 
d'  Italia. 

Da  quanto  s'  è  detto  parmi  si  [)ossa,  in  ogni  modo,  far 
risalire  almeno  al  periodo  963-99(>,  la  data  della  composizione 
del  liber  legis,  mentre  la  sua  elaborazione  dovrebbe  esser  co- 
minciata ancora  più  indietro  nel  sec.  X. 

b)  La  raccolta  di  capitolar i. 

Esaminate  così  le  citazioni  del  ìiher  contenute  nella  (pic- 
limonia,  ci  rimane  di  parlare  l)revemente  dei  capitìdHri(i  che 
vi  son   ricordati. 

Il  cap.  (I)  corrispondente  al  e.  1  del  cap.  di  Lotario  del- 
r  827  si  trova  nel  cod.  Guelferbitano-Blanckenburg.  130,  52; 
nel  Chisiano  F.  IV^.  e  nel  Cavense  22;  per  contro,  il  cai)i- 
tolo  (III)  non  si  trova  in  alcuno  di  questi  ma  soltanto  nei 
due  codici  che  riproducono  la  raccolta  del  marchese  Ebe- 
rardo  del  Friuli  :  nel  modenese  (Eccl.  Cathedr.  Ord.  I,  2)  e 
nel  Gotano  84.  Come  nei  due  codici,  anche  nel  nostro  fram- 
mento il  capitolo  è  attrilniito  all'  imperatore  Ludovico  (II), 
ciò  che  riesce  a  conferma  del  o-iudizio  dato  da  Boretius  che 
mantenne  una  tale  attribuzione  (-),  malgrado  la  discordia  esi- 
stente fra  essa  e  la  data  4  Febbraio  855,  indizione  XIII  (!) 
pur  annotata  nei  due  mmss. 

Le  indicazioni  sono  quindi  assai  discordanti  e  non  ci  pos- 
sono condurre  a  stabilire  alcuna  jìareutela  fra  il  cod.  amia- 
tino  dei  capitolari  e  gii  altri  cod.  conosciuti  ;  a  dimostrare 
la  singolarità  delTamiatino  giova  ancor  più  il  e.  (II)  di  Carlo 
\\\A(^\\o: praeterea  volumus  ut  praecepta  aecclesiarum  nostrarum 
ah  antecessoribus  nostris  facta  firma  et  in  suo  rohore  perma- 


.')  Per  una  più  immota  antidiità  della  scuola  pavese  clr.  Tamassia, 
lUiloijna  e  le  scuola  iiiipor.  di  dirilfo.  Bologna  1888,  p.  14,  cfr.  anche 
i.KicHT,  Formulari  notarili  nelV  Italia  settoidr.  (in  Mélauges  Fittiug 
Il  Montpellier  1908)  estr,  p.   1:2. 

(*)  BoRKTius.   Dir  CapifularicH   iii>    La)igol)ar(lPìireirlì  fit..  p.    103. 
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neant.  Per  quanto  mi  consta,  il  frammento  non  risponde  ad 
alcuno  dei  capitoli  attribuiti  a  Carlo.  Quanto  ai  suoi  succes 
sori  sono  analoghi  per  indole  il  e.  8  del  cap.  141  di  Ludo- 
vico I  ed  il  e.  18  del  Lib,  pap.  di  Pipino  che  hanno  però 
testo  molto  diverso.  Il  capitolo  di  Ludovico  ordina  il  rispetto 
ai  praecepta  ecclesiastici  e,  nel  far  ciò,  si  riferisce  a  consi- 
mili disposizioni  dei  suoi  predecessori  ;  in  questo  riferimento 
si  potrebbe  forse  vedere  un  allusione  a  questo  e.  del  codice 
amiatino  ('). 

La  conferma  incondizionata  dei  praecepta  degli  antecessori 
mi  par  contrastare  con  un"  origine  italica  del  e.  dacché  la 
politica  carolingia  fu  in  Italia  alquanto  guardinga  nel  rico- 
conoscere  i  privilegi  langobardi  (■)  ;  se  l'attribuzione  a  Carlo 
è  esatta,  esso  dovrebbe  dunque  appartenere  ad  un  capitolare 
non  langobardico. 

§  3.  La  controversia. 

Lo  scritto  dell'abate  AVinizo  ha  la  tessitura  di  uno  scritto 
contraddittorio  :  vi  vediamo  respinte  ad  una.  ad  una.  le  ra- 
gioni degli  avversari  (svolte  probabilmente  per  la  contesa 
relativa  alla  consacrazione,  come  ci  mostra  il  dii>loma  di  Neu- 
burg),  ed  alla  fine  l'abate  chiedere  che  la  questione  sin  dal 
conte  portata  dinnanzi  al  re,  rei  si  aìiter  fieri  non  potest 
usque  ad  conflictum  nosfrorum  et  suorum  indienm.  Come  si 
vedrà  gli  avversari  avevano  chiesto  al  conte  di  assegnare 
senz'  altro  le  decime  contestate  al  vt^scovo  :  lo  scritto  i'  de- 
stinato a  conil>attere  <piesta  domamla.  ed  a  chiedere  rìw  il 
(;onte  protegga  invece  il  monastero  nella  dis|»uta. 

Lo  stile,  alquanto  ampolloso,  ci   richiama  alla  monte  ]>iu(- 


(')  11  prof.  Si:(;ku;l  nota  la  soiiiislian/.a  del  e.  col  passo  (iella  Cnll.  ili 
Benedetto  Levita  UT,  421  (M.  G.  H.  LL.  II.  p.  128):  Privilegili  a  li/ ne 
praecppfa  aecclesia rn iji  inai/cri'  mnnpi'r  iiii-ornipfn  praefijiiiìms.  I\l  iinìr- 
f/nid  ah  anfeces.sorihHs  ri>l  iiare)ìfiì)ns  iinsfris  rimi  surrnsinicliintiii 
(leccìeniarnin  nfilifafes  constitiifniH  est  ....  .serrenfiir.  Devo  la  cortese 
comunicazione  alla  iorentilezza  dei  Proff.   Holdei'  Effger  ed   F.  Schneider. 

(*)  Cfr.  p.  e.  a  questo  proposito  il  diploma  di  Carlo  alla  badia  di 
Sesto.   .V.    (1.    II.   in   4."   Dijiì.    Knrol.    I.   n.    134. 
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tosto  (lut'llo  (li  un  celchrc  docmiitMito  di  parecclii  (lecciiiii 
posteriore,  la  difesa  di  Enrico  I  \'  latta  da  Pietro  Crassi», 
che  le  scialbe  esposizioni  di  fatti  contenute  nei  veri  libelli 
con\enzionali  dell'  XI  sec.  ('). 

La  querimonia  s'  apre  colla  risoluta  atl'erinazione  del  ca- 
rattere regio  del  monastero  ;  punto,  questo,  verso  cui  mira- 
vano da  molto  tempo  i  lìionaci  amiatini  che.  a  tal  sco]>o. 
avevano  finto  un  diploma  di  Ratchis  ricordato  anche  (jui. 
mentre  tal  carattere  non  è  allatto  giustificato  dai  diplomi 
carolingi.  Vedremo  più  tardi  come  essi,  nella  contr(»versia 
cui  la  (juerimonia  si  riferisce,  cerchino  di  valersi  <li  tal  ca- 
rattere a  loro  vantaggio  :  il  documento  ci  dà  una  prova  sin- 
golare deir  abilità  e  della  pertinacia  con  cui  i  monaci  s'an- 
<lavano  preparando  col  mezzo  di  falsificazioni  ed  interpolazioni 
gii  strumenti  di  cui  i)oi  si  servivano  per  sostenere  le  lor 
pretese  contro  i  vescovi  ed  i  potenti  laici. 

Dopo  aver  dimostrato,  servendosi  di  tali  atfermazioni. 
l'obbligo  del  conte  Ildebrando,  parente  dei  re.  di  provvedere 
alla  tutela  del  monastero,  l'abate  Winizo  cerca  di  abbattere 
le  opposizioni  del  vescovo  di  Chiusi,  avvertendo  come  i  Pai)i 
avessero,  coi  lor  privilegi,  concesse  a  S.  Salvatore  appunto 
le  decime  pretese  da  Erwaldo  :  a  tale  scopo  ripete  la  sanctio 
del  diploma  di  Grregorio  IV.  Se  non  che,  avverte  1'  abate, 
vi  sono  alcuni  :  qui .  .  .  apostolica  praecepta  .  .  .  non  cnrant .  .  . 
et  haec  omnia  cantra  nmndanam  legem  esse  affirmant.  Gli  av- 
versari, dunque,  negavano  la  validità  delle  disposizioni  ema- 
nate dai  pontefici  quando  esse  contraddicessero  il  tenore  delle 
leggi  civili  :  siamo  intorno  al  mille  e  le  proteste  di  Attone 
e  (li  Raterio  in  favore  della  su[)eriorità  della  giurisdizione  e 
della  legislazione  ecclesiastica  non  hanno  ancor  trovato  a- 
S(;olto   (-). 

L'  abate  si  studia  di  confortare    i    diplomi    i>ontitìcì    con 


(1)  Cfr.  Galletti,  Gribio,  p.  131,  a.  1022  ;  Ffckkr,  ForsrJninrfCìi  zni- 
lìpchfs  i(nd  Beiclisgeschiclìte  Ifaìiens  IV,  n.  82,  a.   1084. 

{')  Cfr.  Solmi,  Stato  e  Chiesa  secondo  gli  scritti  jxtl ilici  da  ('urto 
Maf/ììo  al  colie,  di   Woriiis.  Modena  1901,  p.  4.3. 
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P  autorità  del  Lib.  Pap.  Lotli.  35  :  non  pensa  neppure,  com'è 
l)en  naturale  in  questo  tempo,  a  sostenere  1'  esclusiva  com- 
petenza dell'  autorità  ecclesiastica  in  un  conflitto  che  pure 
riguarda  un  provento  ecclesiastico,  la  decima. 

Poiché  1'  argomento  dovette  essere  alquanto  debole,  l' abate 
s'  affretta  a  ricordare  i  diplomi  imperiali  in  cui  era  stata 
concessa  l'immunità  al  monastero,  e  s'era  esclusa  la  riscos- 
sione delle  decime.  Quest'  ultima  franchigia  non  era  affatto 
compresa,  in  origine,  fra  le  libertà  della  badìa  amiatina  ;  la 
frase:  omnia  (ìecìma,  /rea  et  jitdlciaria  potesfas,  fu  interpolata 
nel  IX  secolo,  in  un  diploma  di  Ludovico  II  a  S.  Salva- 
tore (').  A  sostenere  questa  pretesa  concessione  fu  poi  fog- 
giato in  forma  di  originale,  probabilmente  negli  ultimi  decenni 
<lel  secolo  X,  un  diploma  di  Berengario  I,  togliendo  il  pro- 
tocollo e  1'  escatocollo  ad  un  diploma  legittimo  dello  stesso 
imperatore  datato  dall' 8  dicembre  915,  ed  appiccicando  alla 
falsitìcazione  il  sigillo  di  quest'  ultimo  (-). 

CoU'ajuto  della  interpolazione  nel  di])loma  di  Ludovico  II 
i  7nonaci  ottennero  nell'  892,  dagli  imperatori  Guido  e  Lam- 
berto un  diploma  in  cui  il  famoso  inciso  entra  in  veste  le- 
gittima C)  :  esso  è  pur  contenuto  nel  diploma  del  937  di 
Ugo  e  Lotario  d'  onde  poi  passa  nel  diploma  ottoniano  del 
902  C). 

Anche  le  allegazioni  di  tali  documenti  eran  impugnate  da- 
gli avversari  che  li  tacciavano  di  inleffalia.  V'era  in  quest'ec- 
cezione un  eco  delle  ricordate  falsilìcazioni  ?  Xon  è  probabile, 
è  invece  verisimile  che  i  diplomi  si  pretendessero  eccepibili 
perchè  ledevano  diritti  acquisiti:  troyiamo  fra  i  diplomi  degli 


(^)  MuHMìACHKii,   Jì<'(j.   Kdidì.   n.    lli)4. 

(-)  Vedi  su  ciò  le  note  di  Schiaim'akelli  al  Diploma  di  Uererifìario  8 
Decembre  01.")  in:  Dipìniiìi  di  llcrciìgario  i  Fonti  dcU'  i.sfif.  Slor.  /fdì.i. 
pag.  389). 

(■')  Sc.HiAi'PAKKLLi,  T  (lijìloiìii  ili  C/iid'i  I'  (li  Loiìiherto  (e.  s.)  n.  XVlll. 
Vj  singolare  che  questo  diploma  non  sia  citato  nella  serie  i-icoi-data  da 
Winizo. 

('♦)  .V.   ('..    il.   in   i.«   iri).   1,   i>37,  a.  90^2. 
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imperatori  Sassoni  esempi  di  r«*v<)clie  foinìatt'  ap]>uiito  su  tal 
motivo  ('). 

A  tale  eocezionc  1'  Al)ate  opi)one  una  serie  <li  capitolari 
»*  (li  passi  del  liher  lef/in  in  cui  yl'  imperatori  comandano  di 
non  contravvenire  a  (pianto  essi  avevano  sancito  nei  praecepta 
e  nelle  immunitdtcft  concesse  alle  chiese. 

Sostenendo  1*  illegalità  dei  diplomi  imperiali,  <;li  avversari 
chiedevano  che  il  conte  assegnasse  senz'  altro  le  decime  al 
Vescovo  Erwaldo  :  ed  ecco,  subordinatamente,  1'  abate  obiet- 
tare che  quegli  nulla  poteva  fare  sitie  regio  lussu,  in  confor- 
mità al  Lih.  Pap.  Lndov.  I  e.  26.  Qui  vediamo  ritornare  in 
cauìpo  (pianto  s'  era  atfermato  nelle  prime  frasi  della  (pieri- 
inonia  e  cioè  il  carattere  regale  del  monastero:  il  capitolale 
e  diretto,  infatti,  a  i)roteggere  il  proprium  del  re  dalle  inge- 
i-enze  dei  magistrati  ordinari   (*). 

Come  si  sa,  il  procedimento  spettante  ai  beni  regi  è  V  ia- 
(IHÌsitio  ('),  perciò  anche  concesso  il  carattere  preteso  dalla 
badìa  amiatina,  gli  avversari  chiedono  che  il  conte  definisca 
la  ({uestione  con  questo  mezzo,  secondo  le  prescrizioni  impe- 
riali, ma  a  questo  1'  abate  risponde  opponendo  che  la  badìa 
era  investita  dei  diritti  contestati  «regio  iure»  sindaitem|)i 
di  Pii)ino  e  che  Carlo  aveva  proibito  nel  suo  capitolare  di 
mittere  testimonia  (*)  super  investituram  domini  nostri  ^yipini 
regis.  Come  già  abbiamo  avvertito,  la  citazione  è  interamente 
erronea  perchè  il  re  cui  il  capitolare  carolingio  si  riferisce 
non  e  il  Pii)ino  ai  tempi  del  (]uale  i  diplomi  -    veri    o    sup- 


(1)  M.   a.  IL   in   ko  IH),  1.   -H'I,  a.  99(). 

('•')  Questo  passo  dimostra  come,  ancor  in  questo  tempo,  i'  otl'erta  di 
se  e  dei  propri  beni  al  re  fosse  considerata  come  l'istituto  princi|)ale  fra 
(pielli  diretti  ad  ottenere  protezione  e  vantaggi  giudiziali. 

(^)  Per  il  tempo  degli  Ottoni  cfr.  M.  G.  H.  cit.,  DD.  I,  2.53,  a.  967, 
....  v/  ai/qua  intentio  crorld  fiiprif  a  publicis  mlnistrls  tanquatn  de 
(loiiniieatìa  iiostris  per  niquisitionein  e.eìyiinfur  id.  260,  a.  963  .  .  .  ///- 
i/itisifis  ac  si  de  rebus  iuris  noslri .  .  . 

(*)  Sul  significato  di  tale  parola  nell'  inquisUio  cfr.  Brlxnkh.  ZfUfjcii 
Kiid  Tuquisltionheiveis   W.  SB.   LT  estr.  p.  66. 
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posti  -  della  badia  facevano  risalire  la  sua  investitura  ('). 
In  ogni  modo  1'  argomento  è  opportuno  ad  evitare  il  temuto 
procedimento  inquisitorio. 

Lo  scritto  si  chiude  colla  difesa  del  documento  con  cui 
nel  911  Cristiano  vescovo  di  Chiusi  aveva  concesse  le  de- 
cime contestate  all'  abate  Pietro  di  S.  Salvatore  f  ).  La  que- 
rimonia ci  mostra  come  gli  avversari  della  badìa  combattes- 
sero tale  concessione  fondandosi  su  uiì' auctoritas  che  Winizo 
non  precisa.  Probabilmente  si  tratta  del  Lih.  Fap.  Lotli.  21 
che  i^ermetteva  ai  vescovi  ed  agli  abati  di  annullare  le  pre- 
carie fatte  inrationahiliter  dai  loro  predecessori  :  sappiamo 
infatti  dall'  expositio  ad  lib.  Pap.  Ahist.  7  che  il  capitolo  si 
adoperava  contro  le  concessioni  fatte  libello  rei  alio  modo,  le 
conseguenze  che  ne  traevano  i  legisti  non  erano  dunque  ri- 
strette alle  sole  precarie. 

La  glossa  del  Lib.  Pap.  nel  codice  londinese  ci  mostra 
come  la  facoltà  data  da  questa  legge  di  Lotario  agli  eccle- 
siastici si  combattesse  con  la  legge  7  di  Astolfo  (Bluhme 
e.  16)  in  cui  il  re  aveva,  in  opposizione  alle  tendenze  del 
diritto  longobardo,  concesso  che  le  conveneniiae  munite  di 
stipulazione  penale,  concluse  da  longobardi  con  ecclesiastici 
dovessero  esser  rispettate  dagli  eredi  dei  primi,  e  successori 
dei  secondi  f),  se  ne  equiparavano  cioè  gli  efìetti,  in  questo 
punto,  a  quelli  della  radiazione  (LL.  Roth.  e.  362).  L'abate 
che  aveva  nelle  sue  mani  la  cliarta,  munita  di   clausola    pe- 


(1)  È  interessante  il  notare  come  nella  serie  dejili  augusti  die  con- 
cessero (liploiiii  alla  badia  dato  da  Winizo  sia  aggiunto  in  interlineo  il 
nome  di  Pipino. 

('^)  Fu   pubblicato  da  Ucìhkllio,    llalid  Sacra.  *    III,   (il'.». 

(■')  La  (juestione  era  dibattuta  anche  in  tempi  un  po'  posteriori  al 
nostro  documento  dimostra  la  glossa  del  cod.  Londinese  del  L.  P.  già 
citata,  che  trae  dalla  1.  7  di  Astolfo  la  massima  :  l/ic  ritìctiir  qiwd 
homines  possunf  siio.s  obìir/arr  /tcredcs  cf  fììios  et  (jiumI  episcopi  cel  ab- 
ìxt/cs  Silos  snccossorcs. 

Sulla  7  (16)  di  Astolfo  e  sulle  sue  impoitanti  conseguenze  mi  lipro- 
metto  di  ritornare  presto. 
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luik'.  concessa   da   Ciistiaii*»,  oppunt'  intatti   aW  ativtorit<(s  a\ 
versaria   «jucsto   passo  delle   lejijii   di    Astolfo. 


Con  (|uest'  ultima  citazione  tìniscono  le  ar<4ou)eutazioni 
della  «lueiimonia  :  essa  si  chiude  con  la  ricliiesta.  di  cui  j-ià 
pailaniino,  fatta  al  conte,  di  condurre  la  vertenza  alla  <leti- 
nizione.  Il  docunìento  ottre  un  notevole  svolgimento  di  dia- 
lettica giuridica  ;  ad  ogni  ragione  avversaria,  si  contrappon- 
gono eccezioni  con  un  intreccio  degno  di  causidici  più  culti 
di  ([uanti  ne  fossero  apparsi  siuora  nel  secolo  X  o  sul  prin- 
cipio dell'  XI. 

Conviene  osservare  che  di  fonti  romane  non  vMia  alcuna 
traccia:  le  argomentazioni  son  tutte  fondate  su  passi  del  Ubcr 
o  dell'  editto  e,  con  esempio  non  frequente,  si  citano  pure 
frammenti  di  capitolari  generali.  Ciò  è  conforme  a  quanto  ci 
mostrano  gli  altri  documenti  di  questa  parte  della  Toscana 
dove  si  avvertono  soltanto  alquanto  più  tardi  passi  che  di- 
mostrino l'  uso  di   libri  giuridici  di  diritto  romano  (*). 

Quest'  attitudine  all'  argomentazione  legale,  e  l'  ordine 
stesso  del  documento  si  collegano  alT  intimo  movimento  pro- 
gressivo che  si  avverte  in  questo  tempo  nella  cultura  giuri- 
dica langobarda.  Vi  contribuiscono  sopratutto  i  giudici  clie 
si  studiano  di  ridurre  a  sistema  il  <liritto  regio  ed  imperiale, 
il  progressivo  soverchiare  degli  istituti  romani  conservati 
ilalle  popolazioni,  sui  barbarici,  il  raffermarsi  della  cultura 
nelle  scuole  letterarie  e    monastiche.  ^la   se    pure    molti   ele- 


(')  Lo  studio  di  Besta,  Diritlo  roiiiai/o  nella  coiitcs((  fra  i  Vencori 
(li  Siena  ed  Arezzo  (Archicio  .storico  ifaJiaiio  1906)  ha  definitivamente 
assegnati  al  sec.  XII  i  documenti  di  questa  famosa  lite  e  le  relative  al- 
legazioni del  diritto  romano.  Le  areiir/Jie  di  molti  documenti  che  furono 
credute  citazioni  dirette  di  fonti  romane  derivano,  in  molti  casi,  da  for- 
mulari. Le  prime  prove  di  uso  di  fonti  nel  territorio  contermine  all' amia- 
tino  mi  pare  si  possano  vedere  nel  placito  del  1058  di  Chiusi,  citato  da 
Chiappelli,  lìéchérdies  etc.  (Bécue  Ilistor.  da  Droit  1896),  p.  252;  nel 
placito  di  Marturi  ricordato  più  oltre  e  nei  documenti  1088-1091  citati  da 
Besta  /.  e,   p.  29  riguardanti  Arezzo. 
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menti  ad  ima  tale  rinascenza  sono  ofl'erti  <ìa  forze  autonome, 
non  è  a  dire  che  se  anche  mancano  le  citazioni  dei  libri  giu- 
ridici romani  questi  non  abbiano  esercitata  una  notevole  in- 
tlueuza  j;ià  in  questo  tempo.  I  presidenti  del  placito  ne  ri- 
spingevano talvolta,  è  vero,  le  citazioni,  come  non  valide  (*), 
e  perciò  in  documenti  giudiziali  come  il  nostro,  non  ne  tro- 
viamo traccia,  ma  ciò  non  ne  esclude  lo  studio.  Già  nelle 
opere  della  scuola  pavese  se  ne  avverte  la  larga  influenza, 
malgrado  che  le  fonti  fossero  scarse  e  non  genuine,  ma  quanto 
ai  monasteri  ed  alle  loro  scuole  nelle  quali  s'  insegnava  cer- 
tamente qualche  rudimento  di  giurisprudenza  (')  non  bisogna 
dimenticare  che  un  monaco  probabilmente  fu  autore  della 
glossa  eporediese  (^),  coeva  alla  nostra  querimonia,  ed  in  essa 
noi  troviamo,  fra  i  commentari  del  liher  legis  pavese,  quasi 
caduta  a  caso,  una  citazione  delle  istituzioni  giustinianee. 
Inoltre  dell'  influenza  tacitamente  esercitata  dalle  provincie 
in  cui  il  diritto  romano  era  molto  più  conosciuto,  sulle  altre, 
ci  rimangono  le  tracce  nei  mutamenti  che  si  avvertono  tal- 
volta nei  formulari  notarili  C). 


(M  Cfr.  Neumeyek,  Die  geiitviiirevhtliclic  Jùìtirickehiiìg  e\c.  'SWinchen 
1901,  I,  m  e  fonti  ivi  citate.  Però  non  l)isogna  dimenticare  che  il  Mar- 
chese El)eiardo  del  Friuli  legava  al  tiglio  maggiore  il  «  libnoii  de  voììsti- 
fntioìiiljH.s  py'nìeipiDii  et  edictis  imperaloriDii  »  (è  il  Breviario  del  codice 
gotano  n.  84  efr.  Bluh.me,  JT,  (t.  IL  LL.,  p.  XLlIi,  evidentemente  perchè 
se  ne  servisse  nel  suo  ufficio,  efr.  il  testamento  di  El)erardo  in  Becker, 
Cafdlotji  Uibìiotli.  antiqui,   Bonnae  188.5,  p.  29. 

('■')  Cfr.  Pitting,  Les  coiitiiieiiceìiieiìts  de  I'  h'eoJe  de  droif  de  Jiolo- 
ijne.  Paris  1888,  pp.  24  e  sq  ;  Schupkek.  Le  Foìdi^.  Roma  1904.  p.  197; 
sull'importanza  di  tale  insegnamento  v.  Tamassia,  JjC  Opere  di  S.  Pier 
JJaniifino.  Venezia  1903,  p.  883. 

(*)  Vedi  su  ciò  Merkel.  in  Are/i.  t'^tor.  Ital..  Ap|).  Ili,  j).  (i92  ssqq. 
I  risultati  dell'  esame  della  querimonia  pt»tianno  riportarla  forse  al  se- 
colo X  (line)  cui  1'  aveva  attribuita  il  suo  editore  Baudi  ni  Vesme  cfr. 
Atdoìogia  italiana,  Torino  1847  {dell'  J-jli.zi(ii/e  delle  IjL.  LaiufolKirdi- 
che  etc),  p.  8  e  70.  Non  si  debbono  inoltre  dimenticare  le  numerosissime 
tracce  di  diritto  romano  nelle  raccolte  ecclesiastiche:  lex  romana  ca- 
nonire  comjifa  e  nella  Coli.  Aìiselnio  dirata.  Cfr.  Conrat,  (ìescliirlde 
(ter  thielleiì,  Leipzig  1891  p.  209  sq.  e  paiticolarmente:  T  hi:  in  Kit,  hi-stf/ii- 
tioiies  eriticae,   Romae   183(5  pj).   229,   242,  244. 

(*)  CtV.  p.  e.  Lkicht,    Ijicellario  nomine,  Torino  1903,   p.  2."),  n.  (i. 
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Quando  si  pensi  che  pochi  (leci'iiiii  più  tardi  im'H'  istesso 
territorio  senese  ci  troviamo  dinnan/.i  alla  più  antica  cita- 
zione del  Digesto  fatta  in  un  placito  C)  di  cui  si  al>l»ia  no- 
tizia, e  vediamo  fiorire  a  Siena  un  canonista  che  il  libello 
del  Vescovo  Gualfredo  ci  indica  come  molto  stimato  (-)  non 
si  i)uò  a  meno  di  chiedere  se  fra  questo  subitaneo  risveglio 
<lella  scienza  giuridica,  e  gP  indizi  di  cultura  legale  offerti 
dalla  nostra  querimonia  scritta  fra  le  mura  del  chiostro  amia- 
tino,  non  vi  sia   un  intimo  leganu*. 

Siena 

P.  S.  Leicht. 


(*)  È  il  famoso  placito  di  .Maitiiri  ove  comparisce  Peponc.  Sulla  jno- 
bahilità  che  la  citazione  del  D.  fosse  fatta  dal  Monastero  di  S.  Fiora  cfr. 
Zdkkauer,  SulV orighie  del  MS.  pi-sano  delle  pandette  f/ìnstiniaiiee, 
(Studi  senesi  VI)  p.  318. 

{^)  M.  G.  H.  in  4.0  Libelli.de  Utente.  Ili,  p.  734:  vi  si  riporta  un 
riassunto  dato  dal  Tizio,  Hisf.  Senens,  1,  511-522  di  un  libello  in  versi 
leonini  in  cui  il  vescovo  Gualfredo  proponeva  che  la  questione  fra  i  due 
papi  (Clemente  III  e  Urbano  II  :  1088-1090)  fosse  risolta  da  un'  eletta  di 
prelati  :  «  hiiic  enim  concertationi  adesse  quoque  alios  Giialphredns 
efflagitahat,  inqtiit  enim  :  adsit  liogertus  senensis  et  alter  Homerus. 
Petrum  quoque  canonistam  cum.  praestde  Balneoregensi  et  ciaii  Pepono 
flaro  IjOìioìiiensinm  lujiiine  ìntercenire  postìdah(d  .  .  .  .  ».  Questo  Pe- 
trus canoìtista  era  arciprete  a  Siena.  Su  questo  lit)elIo  cfr.  Solmi,  //  ri- 
ìiasciiuento  della  scieiisa  giuridica  e  1'  origine  delle  università  nel 
,V.  E.  Milano  1900. 
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DOCUMENTO 

1005  (6).  Querimonia  dell'  abate  Winizo  di  S.  Salvatore  di  Mon- 
tamiata  al  conte  Ildebrando,  contro  il  vescovo  di  Chiusi 
Erwaldo. 

(dall'  originale  membran.  (S.  Salvatore)  nell'  Archivio  di 
Stato  di  Siena.  Trascrisse  P.  S.  Leicht) 

Ildibrando  nobillimo  et  omni  honore  dignissimo  corniti.  Uui- 
nizo  abbas  humilis  ac  caterva  fratrum  sui  cenobii  (0  inennarra- 
bilia  servitia  cum  orationibus  infinitis  salvator  etenim  mundi  scito 
quia  id  cii'co  tibi  tuisque  parenti  bus  cum  universis  rebus  sibi  per- 
tinentibus  nostram  commisit  aecclesiam  ut  grex  ibi  in  christi  no- 
mine congregatus  sub  defensione  inmense  et  inclite  nobilitatis 
vestre  pacifice  et  secure  christo  militare  valeat  quatenus  prò  vobis 
parentibusque  vestris  et  sanctis  regibus  hac  imperatoribus  a  qui- 
bus  vestra  nobilitas  ducit  originem  totius  orbis  interpelles  aucto- 
rem.  An  ignoras  quia  tua  tuorumque  sanctorum  parentum  semper 
fuimus  sumus  et  deo  donante  erimus  haereditas  et  firma  possessio? 
Cur  nos  ab  alio  lacerare  permittis  ?  Si  dominus  caeli  nos  tibi  com- 
misit rationem  sibi  prò  nobis  desua  ecclesia  redditurus  eris.  Igitur 
cum  sis  pastor  et  dominus  cur  super  nos  te  ipsum  mercennarium 
non  pastorem  designas  ?  Scriptum  est  enim  mercenarius  autem 
cuius  nonsuìit  oves  proprie  vidit  lupxim  venientem  dimittit  oves  et 
fugit.  Tu  cum  sis  pastor  fugis  nonmutando  locum  sed  subtrahendo 
nobis  solatium  defensiouis.  Cur  noncogitas  quid  dicturus  sis  deo 
prò  ecclesia  et  grege  tibi  ab  eo  commissa.  Si  dixeris  nequivi  eos 
defendere.  Quis  resistit  tibi  ?  Scimus  enim  quia  nobilior  es  finiti- 
mis  cunctis  fortior  universis.  Sapientior  es  omnibus.  Et  si  dixeris 
timeo  transgredi  voluntatem  et  iussa  pontificis  erualdi  clusini  epi- 
scopi quia  si  facio  in  domiuum  et  sanctos  eius  peccare  timeo.  Cur 
non  potius  times  jussa  apostolicorum  et  venerabilium  summornm  (*) 
pontificorum  et  universalium  paparum  scilicet  Stephani  Sancti  re- 
ligiosi iùhanuis  pape  nec  non  et  formosi.  Silvestri,  et  gi*egori  summi 
pontificis  et  universalis  papae  qui  ecclesie  nostrae  omnes  primitias 
et  decimationes    sui  predii    et  suorum  hominura.  per  paginam  sui 


Cj  In  interlineo  ;  ac  caterva  fratrum  sui  cenuhii. 
(')  In  interlineo:  tumìiiorum. 
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apostolici  privileoii  coiicesserunt  et  perpetuali  jure  Inviolabiliter 
contirmaverunt  et  oinnes  qui  coutiaire  aliquo  in  tempore  teuipta- 
verint  apostolica  auctoritate  anatheraatis  et  maledictionis  eorum 
vinculo  constrinxerunt  cum  omnibus  qui  eis  adsensuni  prehuerint. 
Tiineat  igitur  sanctitas  vestra  hoc  quod  j)repliati  sanati  apostolici 
et  nniversales  papae  terribiliter  dixerunt  (').  Si  quis  aiitem  quod 
non  obtamiis  temerario  ausii  cantra  ea  quae  ah  liac  nostra  aucto- 
ritate pie  et  firmiter  per  hoc  nostrìtm  privilegium  disposita  sunt 
contraire  temptuverit  vel  haec  quae  a  nobis  ad  laudem  dei  prò  sta- 
bilitate  jam  dicti  monasterii  refragari  aut  in  quoqnam  transgredi 
presumpserit  nisi  resipuerit.  Sciai  se  auctoritate  beati  petri  apostoli 
cuius  vel  inmeriti  vices  agimus  anathematis  vinculo  innodatum  et 
cum  diabolo  et  eius  atrocissimis  ponipis  (sic)  atque  inda  traditore 
domini  nostri  ihesu  christi  aeterni  incenda  supplicio  concreman- 
dìim  (*).  Sic  deputatus  ne  a  quoquam  a  prephatis  anathematis 
nexibus  absolvatur.  «  At  vero  quipio  intuitu  cnstus  et  observator 
extiterit  huius  nostri  apostolici  privilegii  hac  confivmationis  bene- 
dictionis  gratinni  a  misericordissimo  judice  domino  deo  nostro  vitam 
haeiernam  cumoinnibus  aelectisdei  consegui  mereatur  in  saeculasae- 
culoruni  amen  ».  Scimus  enim  quia  sunt  qui  parvi  pendentes  penas 
et  dampnationes  auimarumsuarum  apostolica  precepta  et  benedi- 
ctiones  non  curant  anathomatis  et  maledictiones  poenas  non  for- 
midant  et  haec  omnia  centra  mundanam  legem  esse  affirmant. 
Contraquos  adest  nobis  auctoritas  imperatoris  lotharii  quam  inca- 
pitulari  sui  pagina  instituit  dicens.  «  Conslitum  habemus  ut  omnes 
qui  subspecial idefensione  donini  apostolici  seu  nostra  fuerint  su- 
scepti  inpetrata  inviolabiliter  insta  utantur  defensione.  Quodsiquis 
in  quocuunque  hoc  contentive  violare  presumpserit  sciad  se  pericu- 
lum  vite  suae  esse  incursuruni.  Nam  et  hoc  decernimus  ut  domno 
apostolico  in  omnibus  insta  servent  obedientia  et  reliqua.  Nam  et 
hoc  sci  tote  quia  piissimi  augusti  et  cesares  videlicet  Karolus  pri- 
mus  secindus  et  tertius  pipinus  (^)  ratchisi.  arnulfus  Lodovicus 
primus  secuudus  et  teitius  et  lotharius.  et  ugo.  et  octo  primus 
secundus  et  tertius.  et  heinricus.  ea  quae  dixiraus  nostro  con- 
cesserunt  monasterio  recipientes  eum  sub  inmunitate  defensionis 
eorum  cum  universis  rebus  mobilibus    et    inmobilibus    sibi    perti- 


(')  Le  parole  in  corsivo  sono  nel  diploma  di  Gregorio  V,  Ughellio  III,  610. 
(-)  Xeir  Ugliellio  in  luogo  delle  parole   seg.  :    nisi  quod   male  peccavit   digne    cor- 
rexerit . 

(■')  In  interlineo  pipinìis. 
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neutibus.  Et  sunt  quidam  ex  vestris  quihaec  omnia  inlegalia  esse 
asserunt  quos  ut  nobilitas  vestra  esse  mentitos  coguoscat.  audite 
hoc  obsecro  quod  magnus  imperator  karolus  inpagina  capitularis 
sui  instituit  dicens.  «  Preterea  vohimus  ut  piecepta  aecclesiarum- 
nostrarum  ab  antecessoribusnostris  facta  firma  et  insno  robore  per- 
maneant  ' .  Et  in  capitulare  lodovici  imperatoris  legimus  eius  le- 
galem  sententiam  dicentis.  «  Statuimus  ut  aecclesiae  dei  per  totius 
regni  nostri  fandate  terminos  sub  nostrae  immiinitatis  tuitione  se- 
cure  cum  rebus  et  familiis  suis  pennaneant  ceu  predecessorum  no- 
strorum  piissimorum  videlicet  augustorum  temporibus  fecisse  pro- 
bantur.  eorumque  rectores  propriis  utantur  privilegiis  et  monachi 
per  sua  cenobia  regularem  teneant  ordinem  nemine  molestante  no- 
stri terroris  formidine  »  et  lex  imperatoris  karoli  asserit  dicens. 
«  Et  postquam  haeccapitida  adnotavi  Jussimus  per  regìiumnostrum 
cuicumque  nostra  jussio  commendata  fuerit  aliomodo  non  facìat  nisl 
quodnobis  et  nostris  fidelibus  placitum  est.  Et  quicumque  nostrani 
jussionem  displicibilem  habuerit  bannum  ìiostrum  tripliciter  ad 
parteinnostram  conjjonat  » .  Imperator  lotharius  in  lege  sua  dixit. 
«  Placet  nobis  ut  haec  capitula  que  excerpslmus  decapituUs  bone- 
memoriae  avii  nostri  karoli  et  genitoris  nostri  lodovici  imperatoris 
omnibus  sanctae  dei  aecclesiae  et  nostris  fidelibus  in  regno  Italie 
con  si  stenti  bus  prò  lege  teneantur  et  conserventur.  et  quicumque  ho 
rum  capitulorum  contentar  extiterit  sexaginta  solidorum  tnultacom- 
ponat.  Sicut  in  capitulis  predictis  avii  nostri  karoli  continetur  » . 
Karolus  magnus  imperator  incapitulo  quinquagesimo  septimo  sue 
legis  dicit.  «  Precipimus  etiam  comitibus  et  omnibus  fidelibus  no- 
stris ut  quicumque  de  rebus  aecclesiae  in  beneficio  habent  pleniter 
nonas  et  decimas  ad  ipsas  aecclesias  donent  absque  ulla  deminora- 
tione  et  dilatatione  inquantummelius  jìossunt  et  iuxta  possibilitatem 
quando  necessitas  exigerit  deoj^eribus  ad  ipsas  aecclesias  restauran- 
das  adiutor iumfaciant  » .  Imperator  lotiiarius  dicit.  «  Volumus  ut 
omnimodis  et  niunitates  progenitorum  nostrorum  seu  nostrae  ple- 
niter ac  juste  conserventur  > .  Imperator  pipinus  in  legesua  dicit. 
«  Et  hoc  instituimus  ut  inmunitates  a  iam  dieta  dorano  nostro  fir- 
ìnate  inomnibus  conservate  esse  debeant  ».  Sicut  est  jussus  ipsius 
domni  nostri  karoli  regis.  Et  sunt  quidam  ex  vestris  qui  hor- 
tantur  vos  ad  predictis  deciraatiouibus  nosti-am  capti  vare  aeccle- 
siani  (')  nescio  quo  pacto  sive    in   toto    sive    in    parte,    et  erualdo 


(  )  nostram...  aecclcgiam  in  iiilciliiu'o. 
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concedere  qnod  vobis  omnino  facere  non  licet  siiie  reo;io  iussii,  et 
ut  nefaciatis  deprecor  prius  quain  saiictitas  vestra  audiat  qnod 
imperator  lodovicus  de  talilius  iniiiatur  iiilege.sua  dicit.  «  Si  quis 
proprium  nostrorum  qaod  investitura  geaitovis  nostri  fuit  alicui 
qiierenti  reddideril  sine  nostra  jussione.  nliiid  tantum  nobis  resti- 
tuat  de  suo  proprio  cxun  sua  lege.  et  quicumque  illa  sciente  per 
maluni  ingeninni  acquirere  ttmptaverit  prò  in/ideli  teueatur,  quia 
sacramentum  fidelitatis  quod  nobis  promisit  irrituni  fecit.  et  ideo 
secundiun.  nostraìu  voluntatem  et potestatem  dijudicandus  est  ».  Et 
sunt  qui  suadeat  vos  ut  aulj  occasione  inquisitionis  subtrahatis 
nostrae  aecclesiae  ea  unde  tempore  pipini  regio  iure  investitaerat 
quod  imperator  karolus  incapitularesuo  vobis  et  omnibus  proibuit  di- 
cens.  «  Ut  nonniittantur  testimonia  super  investiturani  domni  nostri 
pipini  regis  ■» .  Et  audivimus  unde  tristes  miramur  quod  blasphe- 
mastis  nescio  qua  auctoritate  munitus  hoc  quod  convenit  inter 
xpianum  sanctae  clu.sinesedis  antistitem  et  petrum  abbatem  nostri 
coenobii.  dicebatis  hoc  nichil  nobis  prodesse  non  reinorante.s  illud 
quod  ili  pagina  sai  edicti  statuit  aistulfus  rex  gentis  langobarum 
dicens,  «  Siquis  cum  pontificibus  abbntibus  vei  custodibus  aeccle- 
siaruni  seu  exenodocìiioruni  jjraepositis  dequibuscumque  rebìis  con- 
venientiamfecerit  et  i)enam  inter  se  partes  obligaverint.  et  eredes  vel 
successores  suos  conligaverint  et  idoneihomines  interfuerint  nonpos- 
sit  postea  abeorum.  successoribus  removeri  excepto  si  poenani  obli- 
gata  conponere  voluerit  » .  Qua  propter  deprecor  vos  propter  domni 
et  aniraae  vestrae  vestrorumque  parentummercedem  ut  vestra  cle- 
mentianos  vel  usque  ad  presentiam  regis  indempnes  protegat  vel 
si  aliter  fieri  nonpotest  usque  ad  conflictiim  nostrorum  et  suorum 
ludicum  defeiidat. 

Nel  l'ovescio  : 

hec  est  cap.  karoli  et  pipini  et  alii  plures 
missi  ildil)rando  corniti 
cxllllJ 


VARIETÀ 

UN  ALTRO  SONETTO  ANTICO 

IN  DIALETTO  SENESE 


Qualclie  armo  fa  in  mi  fascicolo  di  questo  BuUettìno  (au.  VI, 
1899,  pp.  510-512)  i)ubblicai  Un  antico  sonetto  in  dialetto 
Senese,  clie  un  codice  niagliabecliiauo  recava  col  nome  di 
Matteo  Franco.  Avendo  in  seguito  avuto  occasione  di  stu- 
diare il  cod.  Barberiniano  XLY,  6,  oggi  Yat.  Barb.  Lat.  3912, 
vi  ritroA  ai  quel  medesimo  sonetto  ;  ma  coli'  attribuzione  a 
Luigi  Pulci  e  in  compagnia  d'  un  altro,  pure  in  dialetto  se- 
nese e  del  pari  assegnato  all'  autore  del  Morijante. 

La  paternità  del  sonetto  già  pubblicato  è  messa  in  dubbio 
dalla  nuova  testimonianza  ;  e  non  v'  è  modo  di  risolvere  la 
questione,  perchè  vi  sono  ragioni  quasi  egualmente  forti  per 
attribuire  la  poesia  all'  uno  o  all'  altro  dei  due  clienti  me- 
dicei, tra  loro  nemici,  che  ebbero  la  singoiar  ventura  di  con- 
tendersi d()i)0  morte  alcuni  sonetti,  come  in  vita  si  conten- 
devano r amicizia  del  magnifico  loio  i)rotettore.  Se,  come  già 
1'  altra  volta  ebbi  a  notare,  si  argomenta  da  uji  sonetto  del 
Franco  che  questi  fu  a  Siena,  è  i)ure  molto  probabile  che  in 
detta  città  si  fermasse  il  Pulci  (eh'  ebbe  occasione  più  volte 
di  viaggiare  nell'  Italia  centrale  e  meridionale),  se  si  pensa 
che  Siena  ei-a  allora  uiui  tapi)a  ])er  chi  dal  settentrione  si 
recava  nel  mezzogiorno  d'  Italia. 

Xon  è  poi    da    trascurarsi    che    il    Pulci    nelle    Lettere  (') 


(1)  Lucca,    1880,   p.    Km. 
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mostrò  iV  aver  rivolta  la  siim  attenzione  al  dialetto  senese, 
per  ricavarne  arjioinento  di  riso,  coiiic  aveva  latto  i»ei'  altri 
dialetti.  Più  ancora  ci  servirebbe  a  <iuesto  assunto  1"  altro 
sonetto  che  gli  attribuisce,  come  ho  detto,  il  codice  vaticano. 
Ma  è  nn  tatto  che  l'incertezza  che  si  ha  siilPautore  d<'l  com- 
ponimento dato  alla  luce  l'altra  volta  trattiene  un  poco  il 
nostro  giudizio  anche  per  (piello  che  ho  conosciuto  più  tardi, 
non  avendo  argomenti  per  dar  la  preferenza  a  un  codice  piut- 
tosto clie  a  un  altro. 

Comunque  sia,  [)ubblico  anche  (|uesto  sonetto,  rimasto  li- 
nora  sconosciuto,  di  cui  ho  cercato  di  spiegare  le  voci  i>artico- 
lari  al  dialetto  senese,  senza  però  riuscire  a  una  interpre- 
tazione intera  e  sicura  (^). 

G.    \'OLPl 


(*)  Oltre  al  vocabolario  senese  contenuto  nel  cod.  Mafilialìecliiano  IV, 
51  e  al  Vocabolario  di'lì'  uso  toscano  del  Faxfaxi,  che  già  mi  servirono 
quando  pubblicai  1'  altro  sonetto,  ho  consultato  (juesta  volta  anche  ^U 
Statìili  scìU'si  scritti  iu  roìfjarc  ne'  secoli  XIII  e  XIV  (pubblic.  da  V. 
L.   Polidori),   Bologna,   1873-77. 


Sonetto  di  Luigi  Pulci  pur  in  lingua  sanese 


Mira  in  chella  v'j  iiupesohiata  (^),  eh  eh  !  Galgano, 
Ponmi  chel  (^)  Uro   (*)  grosso  me'  chi  (*)  allato, 
E  metti  a  'scita  (")  chel  (^)  che  tu  hai  contiate  (^) 
A  che  della  Picchierna  (^)  di  tuo  mano. 

Poi  fa'  che  la  polizia  ("j  e  sagelliano 
Trovate,  el  gengialello  e  '1  filonciato. 
Non  sai  eh'  un   per  terzier  s'  è  sconfcrinato  ('") 
A  tre  pocciose  (/M  porti  ("),  che  noi  abbiano? 

El  papa,  che  ci  ha  dato   un  galeone, 

Ch'  è  più  che  cattro  ('^)  volte  Fonte  Gaio  ('*) 
E'  ci  credea  ingollar,  chel  (')  marzoccone  ! 

Dicoti  io  eh'  è  sonato  già  el   posciaio  {") 

E  '1   Mangio  ("■')  ripon  chi  ('"),  chel  (^j  maragone  !  ('®) 
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E  chiedi  al  carnaiuolo  (,'^)  o  al  sotFrittaio  (-") 

Cheli'  (')  osso  mirollaio  ;  (*') 
E  domattina  dite  a  Mecheroccio 

Ch'  i'  vome  a  Fonte  Beccia  C^'^)  a  chel   (')  mio  soccio. 


(')  Quella  (CtV.  BAitr.AGU,  Il  Taramino  1602,  p.  82  e  100). 

(2)  Impencldata  ( —  Impestiata)  vale  Armadio  (cori.  Magliab.). 

(•"')  Quel.  V.  nota  1. 

(*i   Forse  per  Livro,  cioi'  Libro  [Stai.  I.  4H8). 

(•')  Qui  iutoruo  o  vicino.  V.  Fanfani,    Toc.    U.   T..  alla  voce  2Ielu 

['<)  A  uscita. 

(')  Contato  (Stat.  I.   403). 

(8)  Biccherna. 

("/  Polizza  {Stat.  II,  .350 1. 

('")  Squittinato  (end.  Magliab.). 

(")  Aggiunto  dispregiativo  (FankaNI,  o.  c). 

('■■')  Porte.  La  desinenza   i  per  e  è  comune  ad  altre  regioni. 

('•ij  Quatti-o. 

('*)  La  fonte  del  Campo  di  Siena. 

('•')  L'  ultimo  (Stat.  I,  453  e  II,  3ó7).  Intendi  :  1'  ultiiuo  suono,  1'  nltiui'  ora. 

C'')  Il  Mangia,  la  famosa  statua  che  batteva  le  ore  sul  palazzo  del  Comune  di  Siena. 

[")  Probabilmente  por  Qui.  E  intenderei  :  Il  Mangia  a  questo  punto  ripone  il  suo 
martello,  cessa  di  sonare. 

('8)  Probabilmente  per  Marangone  nel  senso  indicato  dalla  Crusca  (§  IV)  di  «  Sfac- 
cendato, Perdi  giorni  ». 

{'")  Macellaro  {Stat.  I,  390). 

("')  Forse  Friggitore.  V.  quel  che  dice  di  Soffrittaiuolo  Curzio  Marzi  nel  suo  arti- 
colo intitolato  11  breve  dell'  arte  degli  albergatori  in  Siena  compilato  nel  1355  (com- 
parso in  questo  Bull-,  IX,  1902)  a  p.  18  dell'estr.  E'  opportuno  ricordar  qui  il  principio 
d'un  sonetto  dello  stesso  Pulci  (il  n.  143  dell' ed.  1759),  dove  col  soffrittalo  si  trova 
pure  un'allusione  a  Fonte  Becci.  «  E'  e'  è  venuto  nn  sotfrittar  da  Siena,  E  dice  che  le 
muse  a  Fonte  Beccia  Aspettan  tutte  il  tuo  briccon  da  feccia  ecc.  '». 

(-')  Midollaio  (che  contiene  il  midollo).  Da  Mirollo  per  Midollo  ;  di  cui  ecco  un 
esempio  di  S.  Caterina  da  Siena  :  «  Facendo  così,  vi  vestirete  del  mirollo  della  virtti 
della  pazienza,  che  è  la  niiroUa  della  carità  ».   {Lettere,  ed,  Tommaseo,  II,  p.  104). 

(''■•')  Oggi  Fonte  Becci.  È  a  poca  distanza  da  Siena  fuori  di  Porta  Camollia. 
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4  don.   (In  paijarsi    jil  iiioniist<M'0    iipllii  t'osta    della  iiativitù  di    S.  (Jinvanni.  — 
Nella  chiesa  di  S.   Maria  Maddali-iia  —   (ìiiidii   iiot.  del  uala/zo  latiraiieiwe. 
.S'.  «Srt/c.  Moììtnmiata. 

l-'dT  Aprile  5.  liid.   12.  I).  0,17     0,13. 

Albizo  di  Tancredi  da  Colle  di  Valdolsa  ricero  dal  Comune  di  Siena  L.  90 
per  il  i>aganiento  del  cavallo  perduto  presso  Valcortese,  nel  conibattiniento  con- 
tro i  fiorentini.  —  In  S.  Qnirico  —  Arnolfìno  {rind.'»  e  not.  —  Arch.  Jiifonnagioiii. 

l'J07  Ai)rile  6.  Ind.  10.  I>.  0,41     0,21. 

Sinilmldo  Lond)ardo  della  Castellina,  lascia  al  mona.stero  di  S.  Salvadore  del 
Mon'taniiata,  tutti  i  suoi  beni  posti  a  ^Montepinzutolo,  a  Scudellano,  a  '/'astel- 
lina,  a  Iìatta«!;liola,  a  Selvitella  e  in  Dotale,  salvo  L.  6  die  lascia  alla  figlia 
Ynielila.  —  Alla  presenza  di  Gualfredo  vescovo  di  Chiusi.  —  In  Montelatroni 

—  Bonifazio  not.  —   «S.  Salv.  Moiìtamiata 

1207  Aprile  29.  Ind.  10.  D.  0,49  1/2     0,46.  Copia  del  sec.  xril  senza  autenticazione  ili  not. 
e  con  qualche  lacuna. 

Guido  medico  del  fu  Ugnccione  di  Tignoso  da  Tintinnano,  a  nome  suo  e  dei 
suoi  fratelli  e  nipoti,  ivi  ricordati,  volendo  usare,  i  diritti  di  signoria  nel  ca- 
stello di  Tintinnano  con  equità,  giustizia  e  libertà,  concede  agli  uomini  del 
castello  alcuno  costituzioni,  obbligandosi  d' osservarle  sotto  pena  di  100  marche 
d'  argento.  —  Segue  il  giuramento  prestato  dai  .signori  del  Castello  e  dagli 
abitanti  del  medesimo.  —  Arch.  Rifar  magioni. 
1207  Aprile  29.  Ind.   10.  I).  0,66     0,38. 

Copia  fatta  il  14  agosto  1282  da  Federico  di  Giovanni  not. 

Capitoli  concessi  dai  signori  della  Rocca  di  Tintinnano  agli  uomini   del  Ca- 
stello, come  neir  atto  precedente.  —  Arch.  Riformagioni. 
1207  Aprile  29.  Ind.  10.  D.  0,53     0,54. 

Copia  degli  ultimi  anni  del  sec.  xill,  di  buon  carattere,  senza  autenticazione 
e  con  qu.alche  lacuna. 

Capitoli  concessi    dai  signori    di  Tintinnano  agli  uomini    del  Castello,    come 
sopra.  —  Arch.  Riformagioni. 
1207  Giugno  1.  Ind.  10.  D.  0,17     0,13. 

lacob,  potestà  di  Siena,  si  dichiara  debitore  di  L.  126  a  Guido  di  Bernardino, 
e  promette  di  restituire  d.»    somma  per  la  festa    di  tutti  i   Santi.   —    In  Siena 

—  Stradigotto  gind.™  e  not.  —   Arch.  generale. 
1207  Giugno  20.  Ind.   15.  D.  0,28     0,15  1/2. 

Viviano  do  Doma  del  contado  d'  Arezzo,  dott.  di  legge  e  officiale  del  Comune  di 
Siena,  delegato  a  ricevere  le  giustificazioni  di  coloro  che  non  erano  intervenuti 
nell'esercito  del  Poggio  S.  Cecilia,  as.solve  Ildibrandino  di  Edobrandino  lanaiolo 
del  popolo  di  S.  Pellegrino,  perchè  aveva  provato  d'aver  raggiunta  l'età  di 
anni  70.  —  In  Siena,  nel  palazzo  del  Comune  —  Graziano  del  fu  Guido  not.  — 
Arch.  generale. 
1207  Giugno  28.  Ind.  10.  1).  0,20     0,10. 

lacob,  potestà  di  Siena,  attcsta  che  Uguccio  di  Rinaldo  da  Colle  deve  avere 
dal  Comune  di  Siena  la  somma  di  L.  1 14  per  la  perdita  del  cavallo  e  per  i  danni 
subiti   nel  combattimento   contro   i  fiorentini.    —  In  Siena  —  Alfano   gind."'  e 
not.  —    Arch.  generale. 
1207.  Luglio  1.  Ind.  10.  D.  0,14     0,10. 

lacob,  potestà  di  Siena,  attesta  che  Soarzo  da  Colle  deve  .avere  dal  Conuine 
di  Siena  L.  80,  per  la  perdita  fatta  del  cavallo  e  delle  armi  nella  battaglia  con- 
tro i  fiorentini.  —  In  Siena  —  Alfano  giud."  e  not.  —   Arch.  generale. 
1207  Luglio  4.  Ind.   10.  D.  0,14    0,12. 

lacob,  potestà  di  Siena,  attesta  che  a  Bnonafidanza  da  Colle,  deve  essere  ri- 
pagato il  cavallo  che  perse  nel  conflitto  contro  i  fiorentini.  —  In  Siena  —  Al- 
fano gind.""  e  not.  —   Arch.  generale. 
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1207  Luglio  4.  lurt.   10.  D.  0.14     0,11. 

lacob,  potestà  <ìi  Siena,  attesta  che  Tribaldo  da  Colle  deve  avere  dal  Coninne 
di  Siena  L.  45,  per  rifacimento  del  cavallo  mortogli  nella  gnerra  contro  i  fioren- 
tini. —  In  Siena  —  Alfano  not.  —   Arch.  generale. 
1207  Luglio  4.  Ind.  10.  D.  0.20    0,13. 

Gualterotto  di  Palmiere  di  Malagallia,  si  dichiara  debitore  a  Orlandino  Rom- 
pecorege,  della  somma  di  L.  90,  e  promette  di  restituirla  nelle  calende  di  Novem- 
bre. —  In  Siena  —  Alfano  giud."^*  e  not.  ^    Arch.  generale. 
1207  Agosto  17.  Ind.  10.  D.  0,12     0,11. 

lacob,  potestà  di  Siena,  attesta  che  Bonifazio  da  Bologna  deve  avere  dal  Co- 
mune di  Siena  L.  104  bolognesi,  per  il  pre/.zo  di  due  cavalli  perduti  da  Ugo  di 
Guido  d'  Ugo  da  Bologna,  nel  combattimento  contro  i  fiorentini.  —  In  Siena  — 
Alfano  giud."^"  e  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1207  Settembre  11.  Ind.  11.  D.  0,21     0,16. 

Giauni  e  Bartolo  di  Gallerano  vtmdono,  anche  a  nome  dei  loro  nipoti  figli  di 
Gonzolino,  una  casa  in  Vallepiatta,  per  il  prezzo  di  L.  70,  a  Ermanno  proposto 
della  canonica  senese.  —  In  Siena  —  Dainese  giud.«  e  not.   —  Arch.   dell'O- 
pera Metropolitana. 
1207  Ottobre  11.  Ind.  11.  D.  0,29  1/2     0,16. 

Geronimo,  arcidiacono  senese,  fa  testamento  e  lascia  a  tutti  i  canonici  e  sa- 
cerdoti e  preti  di  Siena  vari  legati.  Lascia  ai  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Montalcino, 
L.  lo  e  fa  suo  esecutore  testamentario  m.''  Alberto  medico,  a  cui  lascia  L.  13, 
con  facoltà  di  distribuire  ogni  rimanenza  dei  suoi  beni  a  suo  piacere,  eccettuati 
i  libri.  —  In  Siena  —  Cristofano  giud.'^'^  e  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Metro- 
politana. 
1207  A.  IO.  del  pontificato  di  papa  Innocenzo  III.  Ottobre  1.5.  Ind  11.  D.  0,64  0,65.  Ha 
la  bolla  plumbea. 

Papa  Innocenzo  III,  ad  istanza  di  Bernardo  abate  di  S.  Eugenio,  con  bolla 
solenne  prende  sotto  la  sua  protezione  il  monastero  di  S.  Eugenio,  confermando 
il  possesso  dei  beni  e  chiese  ivi  descritti,  e  già  riconosciuti  al  medesimo  da 
papa  Alessandro  III.  La  bolla  è  controfirmata  da  11  cardinali.  —  In  Toscanella, 
per  mano  di  Giovanni  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  cancelliere.  —  Mo- 
nastero di  S.  Eugenio. 
1207  Ottobre  15.  Ind.  11.  D.  0,52     0,41. 

Copia  senza  autenticazione  cavata  da  altra  copia  fatta   da  Angelo   di  Guido 
di  Simone  not. 

Bolla  di  papa  Innocenzo  III  .sopra  descritta.  —  Monaetero  di  S.  Eugenio. 

1207  Ottobre  18.  Ind D.  0,10    0.14.  Mancante  dell'angolo  superiore  a  s. 

Ranieri  di  Ruatichino,  camarlingo  (?)  del  Comune  di  Siena,  col  consenso  di 
Giovanni  di  Struzio  potestà  di  .Siena,  promette  di  pagare  nelle  calende  di  Gen- 
naio L.  310,  sol.  lo  di  moneta  senese  a  Pietro  di  Vargalalpe,  sotto  pena,  tra- 
scorso detto  tempo,  di  pagare  25  sol.  al  mese,  avendo  ricevtito  ad  imprestito  dal 
med.o  300  masimutini  e  L.  55  d' imperiali,  meno  5  .sol.  —  Tra  i  testimoni  tro- 
vasi ricordato  frate  Ranieri  ministro  d(dla  Magione  del  Tempio.  —  Uberto  not. 
—  Arch.  generale. 
1207  Ottobre  31.  Ind.  11.  1).  0.17     0,13. 

Abram  d'  Ugo    promette    a  Arnolfino  Zabatti^    di  restituirgli    L.  100,  sol.  15 
alle  calende  di  Novembre,  sottoponendosi  a  pagare  sol.  25  per  100  al  mese,  dopo 
quel  tempo.   —    Uberto  not.  —   Arch.  generale. 
1207  Novembre  11.  Ind.   11.  D.  0,13     0,14  1/2. 

Magiscolo  promette   a  Guido    di  Monastio  (?),    di  pagare    nel  prossimo  Gen- 
naio L.   180  di  den.  sotto  pena  di  25  sol.  al  mese  dopo  quel  tempo,  col  consenso 
di  Giovanni  di  Stiirsio  Pot.  di  Siena  —  In  Siena  —  Uberto  not.  —  Arch.  generale. 
1207  Decembre  19.  Ind.  9.  D.  0,14     0,11. 

Guelfo  di  Caolo,  a  nome  di  Giovanni  di  Strnxio,  potestà  di  Siena,  si  dichiara 
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<lel)itore   ilt-lla  soinnia   di  L.  50    si  Guiiii^i   di  Doiioadeo,  o  promette    restituire 
ilut.ta  suniiiia  nelle  calende  di  (ìeuiiaio.  —  In  Siena,  nella  curia  di  S.  l'ellegrino 
—  Sti'adigotto  giud.™  e  iiut.    —    Arclt.  ijciicralc. 
PJ07  Gennaio  13.  Ind.  11.  1).  0,10     0,18. 

Albertino  di  Piero  di  Tauoredi  da  Uuriaiio  o  Guido  di  S(|uarcialn])o  dello 
atè8.so  hio<To,  dieliiarano  d'  avere  ricevuto  da  Kaniori  di  Kustirliino  camarlingo 
del  Comune  di  Siena,  il  prezzo  dei  servizi  latta  e  dei  cavalli  e  delle  armi  per- 
duto mentre  erano  al  s<ddo  del  (^'omuue.  —  In  Siena  —  Matteo  not.  — 
Arch.  Hiformaijioiii. 
1207  (ienniiio  26.  Febbraio  24.   Ind.   11.   1).  0,7r>     0,14.   Lacera  nel  margine  d. 

Quietanze  rilasciate  al  ("omune  di  Siena  da  Girardo  de  Malogiia  per  L.  00, 
da  Armanuo  di  Ca.sole  per  L.  28,  da  ...  .  e  Cacciaconte  da  Staggia  per  L.  75, 
da  Inghiramo  da  Biserno  per  L.  75,  da  Ugcdino  di  Sicheri  da  Pisa  per  L.  90, 
da per  L.  121,  in  rifacimento  della  perdita  di  cavalli  ed  armi  fatt.a  nel- 
l'esercito contro  i  tìorenliini.  —  Uberto  not.  —  Ardi.  ItifoniKKjidni. 
12U7  Febbraio  2.  lud.  11.  D.  0,26     O.IH.  Lacera  nel  margine  d. 

Tudiiio  da  Montorgiali  avendo  ricevuto  L.  30  por  la  piu'dita  del  suo  cavallo 
fatta  neir  anno  precedente,  in  servizio  dei  senesi,  rilascia  la  relativa  iiuietanza 
a  Giovanni  potestà  di  .Siena   —  In  ...  .  —  Lamberto  not.  —  Arch.  Uiformayioni. 
1207  Fe1)l)raio  24-25.  Ind.   11.  D.  0,66     0,12.  Corrosa  nel  margine  d. 

Ricevute  rilasciate  al  Comune  di  Siena  da  Girardo  de  Naso  da  Lucca  per 
sol.  100,  da  Ricio  da  Cliiu.sdino  per  L.  64,  da  Bernardino  da  Uzano  per  L.  38, 
da  Gregorio  da   S.  Lumigtiauo    per   L.  12    pisane,    da  Guido    di   Giuliano    per 

L.  105  pisane,   da  Cacciaconte  di da  Alano  per  L.   loO,  in  rifacimento  di 

armi  e  cavalli  perduti  dai  medesimi    nella   guerra    tra  fiorentini    e   senesi.    — 
T7berto  not.  —  Arch.  Itiformagioni. 
1207  Febbraio  24.  lud.   11.  D.  0,57     0,15.  Corrosa  nel  margine  b. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Bernardino  de  Bozone  per  L.  100, 
da  Ubaldo  de  Bozone  per  L.  90,  da  Enrico  di  Caforo    da  Lucca    per  L.  35,  in 
rifacimento  dei  cavalli  e  delle  armi  perdute  nell'esercito  contro  i  fiorentini.  — 
Uberto  not.  —  Arch.  liiformagioni. 
1207  Febbraio  26.  Ind.   11.  D.  0,71     0,13. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Bonaguida  de  Aqua  e  da  Ranuc- 
cio .suo  figlio  per  L.  76  di  deu.  nuovi  pisani,  da  Mezzovillano  da  Pistoia  per 
L.  64,  da  Pietro  di  Vitale  per  L.  24,  da  Upizino  da  Fecetto  per  L.  79,  da  In- 
gbiramo  da  Laiato  e  da  Bonaccorso  not.  da  Laiato  per  L.  .14,  da  Osello  not. 
da  Castinase  da  Bologna  che  ritira  per  conto  di  Bonifazio  di  (Juido  di  Guizardo 
e  di  Ugo  di  Guido  di  Uguccio  L.  104  bolognesi,  in  rifacimento  della  perdita 
delle  armi  e  dei  cavalli  fatta  nell'esercito  contro  i  fiorentini.  —  Uberto  not.  — 
Arch.  Ri fur magioni. 
1207  Febbraio  28.  Ind.   11.  D.  0.12     0,11  1/2. 

Gerardo  di  Tancredi  de  Pexa,  riceve  L.  70    di  deu.  i)Ì8ani  nuovi,  \wv  prezzo 
del  cavallo  e  delle  cose  perdute  nell'esercito  contro  i  fiorentini.  —  In  Siena  — 
Uberto  not.  —   Arch.  Riformagioni. 
1207  Marzo  1.  Ind.  11.  D.  0,20     0,14.  Lacera  nel  margine  d. 

Guido  di  Attavante  da  Frosini,  nomina  suo  procuratore  Leo  di  Guicciardo, 
per  ritirare  dal  Comune  di  Siena  L.  25.  —  In  Siena—  Alfano  giiid.«  e  not.  — 
Arch.  Riformagioni. 
1207  Marzo  2.  Ind.  11.  D.  0,17     0,15. 

Albizzo  e  Vigoro.so  Cittadini,  pagano  per  il  Comune   di  Siena  L.  100  ad  Al- 
dobrandino di  Molpollono  di  Siena,  per  cavalli  perduti  e  spese  fatte  nell'  eser- 
cito di  Orgiale.  —  In  Siena  —  Uberto  not.  —   Arch.  Riformagioni. 
1207  Marzo  2.  Ind.  11.  D.  0,72     0.14. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Ranieri   Zoia  dell'  Ardenghesca 
per  L.  7,  da  Boninsegna  da  Casole   per  L.  8,   da  Ventura  di  Forteguerra  per 
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L.  lo,  da  Ranaldo  Scotti  ila  Vignale  per  L.  50,  da  Corso  di  Pagauello  di  Soaizo 
e  da  Guido  Vetulo  da  Staggia  per  L.  75,  da  Matteo  e  Trutta  da  Viveuoia  per 
L.  108,  per  menda  di  cavalli  ed  arnesi  perduti  uell'  esercito  d'  Orgia.  —  In  Siena 
—  Uberto  not.  —  Arch.  liifoimaf/ioHi. 
1207  Marzo  5.  Ind.  11.  D.  0,72     0,14. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune,  di  Siena,  da  Iklobrandino  da  Staggia  potestà 
di  Casole  per  L.  40,  da  Pipino  da  Moutarrenti  per  100  sol.,  da  Ugolino  di  Toso 
d:i  ilontemassi  per  L.  48,  da  Girardo  de  Pradha  per  L.  100,  da  Guardeo  da 
Monastero  e  da  Aringhieri  suo  figlio  per  L.  30,  da  Ranucccio  da  Colle  per 
L.  10,  in  rifacimento  della  perdita  di  armi  e  cavalli  nell'  esercito  fatto  per  i  .se- 
nesi contro  Orgiale.  —  Uberto  not.  —  Arch.  Biforinagioni. 
1207  Marzo  5-6.  Ind.  11.  D.  0,72     0,43. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Bernardino  di  Panocliio  per  L.  loO 
pi.saue,  da  Rngeri  di  Montecucare  per  L.  31,  da  Corso  di  Lecore  per  L.  37,  da 
Sicheri  da  Massa  per  L.  65,  da  Bertoldo  da  Montorzale  per  L.  60,  da  Guido 
Sicco  da  Massa  per  L.  43,  in  rifacimento  della  perdita  di  armi  e  cavalli  fatta 
neir  esercito  contro  Orgiale.  —  Uberto  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1207  Marzo  5.  Ind.  11.  D.  0,67     0,13. 

Quietanze  rilasciate  come  sopra  da  Scolagio  da  Scarlino  per  L.  16,  da  Lande 
de  Guinzano  per  L.  57,  da  Gherardiuello  da  Montalcino  per  L.  14,  da  Ranieri 
da  Biserno  per  L.  16,  da  Fichechese  da  S.  Miniato  per  L.  208  sol.  5,  in  rifa- 
cimento liella  perdita  di  armi  e  cavalli  fatta  nell'  esercito  contro  Orgiale.  — 
Ulìerto  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1207  Marzo  6.  1208  Giugno  26.  Ind.  11.  D.  0,74    0,14. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena  da  Gnazolino  de  Staza  per  L.  5  e 
sol.  17,  da  Spagnagrano  da  S.  Miniato  (?i  per  L.  47,  da  Filippo  di  Pandolfiuo 
da  S.  Miniato  per  L.  47,  da  Ranieri  di  Gritfolino  da  Lissirigno  \1)  per  L.  30, 
da  Scolagio  da  Montirone  per  L.  40,  da  Ranieri  di  Perticato  per  L.  50,  da 
Uberto  de  Stagno  per  L.  60,  da  Lanfranco  di  Uberto  de  Stagno  per  L.  60,  in 
rifacimento  delle  armi  e  dei  cavalli  pei-duti  nell'  esercito  contro  Orgiale.  — 
Uberto  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1207  Marzo  6.  Ind.  11.  D.  0,70    0,13.  Lacera  nel  margine  s. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Bonafidauza  da  Colle  per  L.  35 
pisane  e  L.  20  senesi,  da  Belandino  di  Moscagio  per  L.  60  pisane  veccliie,  da 
Guelfo  da  Pisa  per  L.  75,  da  Rozerio  da  Montecncare  per  sol.  100,  da  Beodato 
da  Lucca  per  L.  16,  da  Giuseppe  da  Volterra  per  L.  28,  in  rifacimento  di  ca- 
valli, armi  e  robe  perdute  nell'esercito  contro  Orgiale.  —  Uberto  not.  — 
Arch.  Riformagioìii. 
1207  Marzo  7-8.  Ind.  11.  D.  0,71     0,13.  Lacera  nel  margine  8. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Michele  de  Moutecervoli  por 
L.  12,  da  Zufrido  da  Maona  per  L.  36,  da  Ormanno  da  Porcaia  per  L.  50.  da 
Orlandino  di  Iacopino  da  Maona  per  L.  73,  da  Guglielmo  di  Paganello  da  ...  . 
per  L.  23,  da  m.  Orlandino  da  Porcaio  per  L.  3,  in  rifacimento  della  perdita 
delle  aimi  e  cavalli  da  essi  fatta  noli'  esercito  sopra  Orgiale.  —  Uberto  not.  — 
Arch.  Riformagioni. 
1207  Marzo   10-11.  Imi.  11.  D.  0,74     0,12. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Ildobratidino  de  Ciano  per  L.  28, 
da  Guido  Ormanni  pw  L.  25,  da  Ubaldo  di  Udobrandino  di  Veltro  da  Corvaia  per 
L.  70,  da  Veltro  suo  fratello  per  L.  40,  da  Opizino  da  Monteuiagno  per  L.  100, 
da  Panello  de  Sumalle  (?)  per  L.  40  meno  sol.  5,  in  rifacimento  dei  cavalli  o 
delle  armi  e  oggetti  perduti  nell'  esercito  contro  Orgiale.  —  In  Siena  —  Uberto 
not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1207  ilaizo  11.  Ind.  11.  D.  0,21     0,21.  Lacera  nel  margine  s. 

Tedici  di  Guastavillano  da  Alliano  o  Ranuccio  Cacciallosti  da   Alliano  si  di- 
chiarano  soddisfalli  con   la    somma  ili   L.   101   sul.  1((.    della    perdita  dei  cavalli 
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e  dei  danni  ricevuti  iu  servizio  dei  sencHi.  —  In  r(i<;j;ll)(in«i   —  (ìiiiilo   iiot.  — 
Arch.  Itiformayioni. 
l'-'O"  Marzo  11.  Ind.  11.   D.  0,55     0,8  1/2. 

Quietanza  rilasciata  al  potestà  di  Sima  da  Guido  di   lldtdtraudìiio  da  rzaiio 
per  il  rifacimento  di  cavalli  ed  anni  perduti  in  .servizio  dei  seuesi  presHO  Mon- 
talto  e  Montorjiiali.    —  In  Siena  —   Biuiif.izio  not.    —    Arch.  Kiformaijioiii. 
12U8  Marzo  27.  Ind.  11.  D.  0,.50     0,19. 

Buoncristiano  di  Boncio  tla  S.  Miniato,  dicliiaia  a  Keccikiese  da  S.  Miniato, 

procuratore  del  Comune  di  Siena,  A'  aver  ricevuto  L.  18  e  sol.  0  in  rifacimento 

delle  robe  da  lui  perdute  e  da  altri  suoi  .soci  nella  {{uerra  tra  i  senesi  e   i  lio- 

rentiui.  —  In  Firenze  —  Bouinsegua  di  Consijjlio  not.  —  ArcK.  lii/urmanioni. 

1208  Aprile  5-21.  Ind.  11.  D.  0,70     0,U. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena  da  Berardino  di  Berardino  di  Gui- 
scardo da  Colle  per  L.  90  di  dcn.  pisani  vecchi,  da  Bernardo  di  Kanuccino  da 
Segolo  per  L.  7,  da  Ranieri  di  Solano  per  L.  IO,  da  Guielnio  da  Moiiteuliiano 
per  L.  70,  da  Albizo  di  Piero  da  Gai-jtrauo  (?)  per  L.  3,  da  Orlandino  da  Cala- 
vorne  per  L.  13,  da  i[ontanello  da  Guasco  per  I^.  20,  da  Desio  da  Liuari  i)er 
L.  40,  in  ritacimeuto  dei  cavalli  e  delle  robe  perduta  nell'esercito  ad  Urgiale. 
—  Uberto  not.  —  Arch.  liifurmayioni. 
1208  Aprile  20.  lud.  11.  D.  0,28     0,20  1/2. 

Gnalandino  di  Bega  de  Pexa,  promette  a  ni.  Giovanni  StrLisio,  jiotestà  di 
Siena  e  a  Kanieri  di  Ru.sticliino  camarlingo  del  Comune,  di  catturare  quanti  più 
fiorentini  potrà  dei  migliori  e  di  consegnarli  a  Bernardino  de  Pauoclo  nel  ca- 
stello di  Fafto,  obbligandosi  di  non  pagar  pili  di  40  L.  agli  uomini  della  terra 
dove  condurrà  1  fiorentini.  Il  potestà  promette  di  rifondere  i  danni  che  poteva 
ricevere  e  di  pagare  le  spese  iu  una  somma  non  maggiore  di  L.  20.  —  Uberto 
not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1208  Aprile  23.  Ind.  11.  D.  0,17  1/2     0,15. 

Enrigo  di  Cafuoro,  già  soldato  al  servizio  dei  senesi  al  tempo  del  potestà 
Giacoppo,  nomina  suo  procuratore  per  richiedere  a  ni.  Giovanni  Strusio  potestà 
di  Siena,  L.  32  e  sol.  30  por  rifacimento  di  un  cavallo  e  di  una  sella  e  sol.  40 
per  danni  da  lui  risentiti  mentre  era  al  servizio  dei  senesi.  —  (Jlando  not.  — 
Arch.  Riformagioni. 
1208  Aprile  26    Giugno  26.  Ind.   U.  7).  0,69     0,12. 

Quietanzo  rila.sciato  al  Comune  di  Siena  da  Giialfredo  di  Corrado  da  Percena 
per  L.  30,  da  Bernardino  di  Corto  delle  Serre  per  L.  21,  da  l'Ugolino  di  Zelo  per 
L.  12,  da  Cazaconte  e  Tederigo  da  Alano  e  da  Trutta  da  Bacareto  per  L.  14, 
da  Seragio  da  S.  Miniato  per  sol.  100,  da  Gherardo  de  Kenzono  da  Pisa  e  da 
Ranuccio  da  S.  Caxano  per  L.  17,  in  rifacimento  di  cavalli,  armi  e  oggetti  per- 
duti nell'esercito  d'Orgiale.  —  Uberto  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1208  Aprile  28.  Ind.  11.  D.  0,22     0,12  1/2. 

Leone  di  Guicciardo  dichiara  d'  avere  ricevuto  da  Kanieri  di  Kuslichiuo  ca- 
marlingo del  Comune  di  Siena,  I>.  214  sol.  5,  per  18  moggia  di  grano  che  aveva 
promesso  di  pagare  ad  Orlando  Rompicorazze.  —  In  Siena  —  Tra    i  testimoni 
è  ricordato  Monaldo  Folcacchieri.  —  Uberto  not.  —   Arch.  Riformagioni. 
1208  Maggio  7  (2).  Ind.  11.  D.  0,23     0,15.  Ha  (lualcbe  corrosione. 

Rustico  di  Soarzo  e  Altarocca  sua  moglie,  vendono,  per  il  prezzo  di  40  L.  ad 
Anastasio  abate  dell'Isola,  Tortolo  da  ìlontagutolo  con  la  terra  che  egli  rite- 
neva dai  venditori.  —  All'  Isola  —  Bontiglio  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
1208  Maggio  13.  Ind.  11.  D.  0.22  1/2     0,14. 

Gaio  da  Pescìa,  dichiara   d'  avere    ricevuto   da  Gianni   di  Gallerano,    da  Sa- 
racino della  Ricca,  da  Albito  e  Vigoroso,  che  pagano  per  conto  del  Comune  di 
Siena,  L.  21  per  spese  fatto.  —  In  Poscia  —  Pantonieri  not.  —  Arch.  liiforinagioni. 
1208  Maggio  15.  Ind.  U.  I).  0,29     0,13. 

Quietanza  rilasciala    al  Comune   di  Siena,  da    m.  Rolando  di    m.  Iacopo   da 


l^ 


/ 


566  A.    LISINI 


Maone  del  vescovado  di  Lncca,  per  la  somma  di  L.  73  di  den.  nuovi  pisani,  in 
rifacimento  di  nn  suo  destriero  nero,  morto  uell'  anno  precedente  nel  combatti- 
mento tra  i  senesi  e  i  fiorentini.  —  In  Pescia,  nel  castello  Barelle  —  Martino 
fliud."^"  e  not.  —   Arch.  liiformagioiìi. 

1208  Maggio  22.  Ind.  12.  D.  0,24     0,08. 

Tebaldo,  Uguccione,  Rolando  e  Tignoso  tìgli  di  llolando  di  Tignoso  conte  di 
Tintinnano,  vendono  per  il  prezzo  di  L.  23(1,  tutti  i  diritti  che  es-si  avevano 
sujili  uomini  e  sul  castello  di  Montepiiizntolo,  a  m.  Rolando  abate  del  mona- 
stero di  S.  Salvadore  del  Moutamiata.  —   iN'.  >Salv.  ^[ontamiata 

1208  Maggio  23.  Ind.  11.  D.  0,48     0,49. 

Wolfgero  patriarca  d'  Aquileia  e  legato  in  Italia  per  il  re  Filippo,  concorda 
con  i  senesi  alcuni  patti  a  favore  del  re,  e  vuole  che  tutti  i  diritti  che  com- 
petevano air  impero,  dal  giorno  della  morte  dell'  imperatore  Enrico,  siano  re- 
stituiti ad  esso  re  quando  egli  od  altro  suo  mandato,  verrà  in  Italia  con  non 
meno  di  300  cavalieri  tedeschi.  Segne  il  giuramento  del  potestà  di  Siena  per 
r  osservanza  delle  cose  promesse.  —  In  Poggibonsi  —  Alberto  not.  del  Pa- 
triarca. —   Arch.  Riformaijioni. 

1208  Giugno  19.  Ind.  11.  D.  0,13   1/2     0,14   1/2. 

Spinello  di  Mattusale,  si  dichiara  debitore  di  L.  47  a  Bonaguida  Caniereto, 
obbligandosi  di  restituire  d."  somnui  tra  mesi  sei.   —  In  Siena  —  Matteo  not. 

—  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1208  Giugno  22.  lud.  11.  D.  0,22     0,15  1/2. 

Borgognone  e  Ficechese  di  Lotringo  da  S.  Miniato,    fanno  quietanza  al  Co- 
mune di  Siena  per  la  somma  di  L.  18  da  essi  ricevuta  in  rifacimento  dei  danni 
Moti'erti  nella  guerra  tra  i  senesi  e  i  fiorentini.    —  In  S.  Miniato  —  Diotisalvi 
not.  —   Arch.  liiformagioni. 
1208  Luglio  7.  Ind.  11.  D.  0.29     0,U. 

M.  Giovanni  Strusio,  potestà  di  Siena,  fa  suo  procuratore  Ormanno  d'  Aitì- 
ghetto  da  Poggibonsi,  per  ritirare  L.  i70  da  Bonico  de  Pexa,  le  quali  doveva 
dare  al  Comune  di  Siena.  Con  altro  atto  lo  stesso  Potestà  confessa  che  Ormanno 
aveva  data  per  conto  del  Connine  di  Siena,  la  somma  di  L.  200  al  d.°  Bonico. 

—  In  Siena  —  Uberto  not.  —    Arch.  tjencralc. 
1208  Luglio  7.  Ind.  11.  D.  0,28     0,12. 

Altro  documento  eguale  al  precedente.    —    Arch.  liiformagioni. 
1208  Luglio   19    Ind.   11.  D.  0,10     0,13. 

Ranieri  di  Rustichino,  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  col  consenso  del  po- 
testà di  Siena,  si  dichiara  debitore  di  L.  45  a  lldibrandino  de  Lupi,  promettendo 
di  pagargli  detta  somma  nelle  calende  d'  Agosto.  —  Uberto  not.  —  Arch.  generale. 
1208  Agosto  8.   Ind.  11.  D.  0,25   1/2     0,14. 

Bartolomeo  Renaldini  e  Giovanni  del  Papa  consoli  dei  cavalieri,  e  Trombetto 
e  Ghiberto  Salsidoiii  consoli  dei  mercanti  di  Siena,  e  Ranieri  di  Rustichino  ca- 
marlingo del  Comune  <li  Siena,  si  obbligano  d'  osservare  tutto  quanto  verrà  ordi- 
nato nel  lodo  che  prouunzieranno  Lotterengo,  Bonaccorso  e  Arnolfo  da  Poggi- 
bonsi, per  la  pace  e  concordia  da  fissarsi  tra  i  senesi  e  i  fiorentini.  —  In  Siena, 
nella  chiesa  di  S.  Donato,  fuori  le  mura  della  città  —  Uberto  not.  —  Seguono  a 
piò  dell'atto,  scritte  nel  senso  opposto,  le  condizioni  forse  apposte  dai  senesi 
per  trattare  la  concordia  con  i  tìorentini.  —  Arch.  Riformagioni. 
1208  Agosto  25.  Ind.  11.  D.  0.24  1/2     0,17.  Corrosa  in  qualche  purte. 

Martino  di  Gianni  da  Argiano  e  Bernardino  di  Ranuccio  da  Quercegrossa  si 
fumo  mallevadori  ed  Ermanno,  proposto  della  canonica  di  S.  Maria,  per  Ugo- 
lino e  Martino  di  Ballioue,  i  <iuali  si  obbligano  di  stare  come  villani  di  d.» 
canonica.  —  In  Siena,  nel  chiostro  della  canonica  —  Rodolfo  giud.™  e  not.  — 
Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1208  Settembre  4.   Ind.  11.   D.  0.67     0,34. 

Alilobraiuliiio  del   In  Giìll'olino  da  Orgiale,  all.i  piesenza  dei  signori  dei  cava- 
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lieri,  del  c'aniarliii|s:ii  del  Coiiiuue  di  Siena,  dei  consoli  di  |u;iuHtizia,  dei  con- 
soli dei  mercanti  e  dei  signori  delle  arti,  dona  a  ni.  f"rif.v;inni  Strusio  da  Cre- 
mona potestà  di  Siena,  nn  pezzo  di  t.en'a  jn'esso  la  penna  del  castello  d' Orgiale 
]>er  edificarvi  mia  torre  come  era  qnella  costrnila  ilai  Selvolesi  presso  S.  An- 
drea in  Siena,  anzi  più  grande  i)ei-  ogni  lato.  In  Siena  —  l'herto  lingmi 
ìiot.  —   Arch.  I/ifoniiaijioìii. 

120S  Ottobre  4.  Ind.   l'J.  1).  0,20     ().!9. 

Copia  fatta  il  '_'H  Lnglio   1221,  da  Foieso  not. 

Giovanni  Strnzio  potestà  di  Siena,  alla  prosonza  dei  consoli  dei  cavaliei-i  e  dei 
mercanti  senesi,  contrae  società  con  I  consoli  di  l'oggilionsi  da  dnrare  in  jiurpetno, 
con  la  condiziono  che  gli  uomini  di  Toggibonsi  avrebbero  dato  aiuto  ai  senesi 
nelle  guerre,  eccetto  contro  1'  inip.  e  il  re  dei  llomani.  —  In  S.  M;irtìno  a 
(,)uarto  —  Uberto  not.  —   Arch.  liiformagioni. 

1208  Ottobre  C    Ind.   12.  D.  0,63     0,42. 

Atto  di  concordia  e  di  pace  stipulato  tra  i  .senesi  e  i  fiorentini  e  i  respettivi 
seguaci,  con  la  remi.^sione  delle  oftese  fatto  vicendevolmente.  —  Nel  Poggio  so- 
pra Fonterutoli  —  Uberto  not.  —   Arch.  Ui/ormagioni. 

1208  Ottobre  6.  Ind.  12.  D.  0,38     0,39. 

Copia  fatta  il  7  Luglio  \2'.^^  da  Buoninsegna  not. 

Atto  di  concordia  e  di  pace  tra  i  senesi  e  i  fiorentini,  rome  so))ia.  — 
Arch.  Rìformagioni. 

1208  Ottobre  22.  Ind.  12.  D.  0,40     0,40. 

Copia  fatta  il  19  Sfarzo  1302,  da  Ranieri  del  fu  Accorso  not. 

Testamento  del  conte  palatino  lldobrandino,  col  quale  lascia  vari  legati  a 
chiese  ed  a  Viviano  vescovo  di  Sovana  lascia  la  Briccola,  al  conte  lldobrandino 
suo  figlio  lascia  Montegenioli.  Silano,  Monteguidi,  Belforte  e  Cugnano  ed  agli 
altri  figli  Bonifazio,  Guglielmo,  Tommaso,  Gemma  e  ^larglierita  e  ai  figli  na- 
scituri, gli  altri  beni  del  suo  fendo  per  eguali  porzioni.  Lascia  a  sua  moglie 
Adelagia  1000  marche  d'  argento  assicurate  su  Orbotello  ed  Arcidosso.  —  In 
Sovana  —  Sizio  not.  —   Arch.  liiformagioni. 

1208  Ottobre  23.  lud.   12.  D.  0,23     0,14. 

Lucchese,  correggiaio,  dichiara  d'  aver  ricevuto  da  prete  Benzo,  canonico  della 
chiesa  di  S.  Maria,  sol.  3G  e  stara  36  di  grano,  promettendo  di  farne  la  resti- 
tuzione per  S.  Maria  d'  Agosto.  —  In  Siena  —  Bandino  not.  —  Arch.  del- 
l'Opera Metropolitana. 

1208  Ottobre  30.  Ind.  12.  D.  0,24     0,18. 

Gualfredotto  di  Granello  da  Milano,  potestà  di  Firenze,  confessa  a  Giovanni 
Strasio  potestà  di  Siena,  che  tutte  le  cose  promesse  dai  .senesi  nell'  atto  di 
concordia  per  il  fatto  di  Tornano,  erano  state  mantenute.  s:ilvo  per  (|uella  parte 
dei  prigionieri,  che  prometto  di  lasciare  liberi  senza  gravamento,  eccetto  per 
per  la  pensione  delle  carceri  e  per  la  mercede  dei  custodi.  —  Pres.so  la  Porta 
di  Tornano  —  Cri-stofano  not.  —   Arch.  Ri/urmagioni. 

1208  Novembre  3.  Ind.  11.  D.  0,19   1/2     0,15. 

Rinaldo  del  fa  Bostolo,  potestà  di  Arezzo,  alla  presenza  di  m.  Deotainti  e  (ìian- 
niberti  fiorentini  e  di  altre  persone  d'  Arezzo,  as.solve  Gregorio.  Tornaimparte, 
Grugalraonte,  Ferraccio,  Martino  di  Caeciardino  ed  altri  senesi  o  del  territorio 
senese,  dalla  ju'igionia  in  cui  erano  tenuti  e  ridona  loro  l;i  libertà.  —  In  Arezzo 
—  Bonincontro  not.   —   Arch.  Rìformagioni. 

1208  Novembre.   Ind.   11.  D.  0,3.5     0,16. 

Albertino  di  Yupnllo,  in  nome  della  contessa  Tavernaria  e  di  Alberto  di  lei 
figlio,  concede  a  Lamberto  di  Alberto  da  Pianoro,  1'  usufrutto  delle  terre  che 
essi  conti  possedevano  dal  ponte  di  S.  Rossello  fino  a  Monzone  e  dal  fiume  Site 
al  fiume  Gene,  per  la  corresponsione  annua  di  35  corbe  di  grano,  di  35  di 
spelta  e  di  70  corbe  di  vino.  —  Nel  castello  di  Pianoro  —  laconio  di  Grimaldo 
not.  —  Arch.  generale. 
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1208  Utsceuibie  6.  luil.   12.  D.  0,83     0,32. 

Reparto  fatto  dai  giudici  cittadini  a  tnt-te  le  terre,  ville  e  castelli  aottoposti 
.al  Connine  di  Siena,  della  imposta  che  si  doveva  pagare  per  le  .«pe.se  commes.se 
nella  guei'ra  contro  i  fiorentini,  ed  altri  provvedimenti  relativi  all' allir.miento 
ed  al  dazio  dei  cittadini.  —  Cristofano  not.  —   Arch.  lìifnrmagioni. 
1208  Decembre  9.  Ind.  12.  D.  0,16     0,13 

Magiscolo  Codennacci,  rilascia  ([nietanza  a  Ilanieri  di  Eusticliino  camarlingo 
del  Comune  di  Siena,  per  la  somma    di  L.  261.  sol.   12,  den.  G.   —  In  Siena  — 
Rodolfo  giud.™  e  not.   —   Areh.  Riformagloni. 
1208  Decembre  19.  Ind.  12.  D.  0,19     0,13. 

Ranuccio  d'  Alberto,  dona  propter  nuptias  a  Divitta    di  Bomitto,  la  somma 
di  L.  33.  —  In  Siena  —  Giovanni  not.   —    Arch.  {ffneraìp. 
1208  Gennaio  3.  lud.    12.  D.  0,20     0,16. 

Piero  di  Ciabatta,  vende  a  Panzo  di  l'elliiio,  jìer  il  prezzo  di  .sol.  100,  nn  pezzo 
di  terra  posta  al  Vincaio.  —  Tfl  Siena  —  Matteo  not.  —    Arch.  generale. 
1208  Febbraio  15.  Ind.   12.  D.  0,67     0,30. 

Copia  fatta  da  Senzanoìne  gind.™  e  not.  il  6  Decembre  1214  e  autenticata  da 
Auiorretto,  Upigeno  e  Falconieri  giudici  e  not. 

Alberto  conte,  figlio  del  fu  conte  Alberto,  permuti  con  la  contessa  Tabernaria 
sua  madre,  i  castelli  di  Vernio  e  Cerbaria,  e  riceve  da  lei  i  castelli  di  Scarlino 
e  di  Semofonte  donati  alla  contessa  dal  marito  all'  atto  del  matrimonio.  —  Nel 
palazzo  di  Vernio  —  Arciprete  giud.""  e  not.  —   Arch..Riformagioni. 
1208  Febbraio  23.  Ind.   12.  D.  0,67     0,42. 

Il  conte  Magliinardo  del  fu  conte  Alberto  cede,  a  titolo  di  divisione,  al  conte 
Renaldo  suo  fratello,  tutti  i  beni  posti  da  Montignoso  fino  a  Meridie  e  fino  a 
Tricosi  e  da  Trieosi  a  Prata  e  a  Snvereto,  e  da  Virginio  fino  a  S.  Pietro  in 
Bossole,  e  dalla  Montagnana  fino  a  sotto  Firenze  dal  fiume  Virgigno  all'Arno, 
dove  d."  fiume  entra  nella  Pesa,  con  tutto  ciò  che  possedeva  nei  castelli  di  Ca- 
praia, Monteliipo,  Castellina,  ("astiglioni  di  Pesa,  Ilei,  Castelnuovo,  Briicciano, 
Monteiotondo,  ('ornio,  Albortesca  e  Colle,  comprendendovi  anche  altri  beni  che 
eventualmente  gli  potessero  pervenire  su  (piei  tei-ritori  dal  fratello  Ugolino, 
o  dalle  sue  sorelle.  Riceve  poi  dal  conte  Rinaldo,  i  possessi  compresi  dalla 
città  di  Firenze  sopra  a  Mont:ignana  nella  valle  di  Greve,  fino  a  S.  Pietro  in 
Bonole  e  dalla  Pesa  fino  all'  Arno  o  fino  a  Poggibonsi,  Montigno.so  e  S.  Ste- 
fano, con  gli  altri  beni  posti  a  Certaldo,  Sumniofonte,  Ripa,  Tignano,  Fondi- 
guano  e  Bagnolo,  Trevalli,  Gricciano  e  Albergherìa  di  Castelfiorentiiio.  —  Xel 
castello  di  Lucignano.  —  Segue  il  lodo  pronunziato  per  detta  divisione  da  Ra- 
nieri da  Montespertoli  e  da  lldibr.iiiild  da  ('astelvecchìo.  —  Arch.  Riformdgioni. 
1208  Febbraio  24.   Ind.   11.  D.  0,27     0,17. 

Andriotto  dichiara  a  don  Guido  camarlingo  del  monastero  di  S.  Salvadoro 
del  Montiniiata,  che  agisce  per  conto  di  D<m  Rinaldo  abate  del  d."  monastero, 
d'  avere  ricevuto  L.  110  in  esecuzione  del  lodo  pronunziato  nella  controversia 
tra  lui  ed  il  monastero,  nella  (jnestiono  dei  frutti  sui  possessi  di  Margarita  e 
S.  Donato.  —  Nella  chiesa  di  S.  (^)uiiico  —  (!uido  not.  —  S.  Salv.  Mdiitnwiatn. 
1208  Febbraio  24.  Ind.   11.  1).   0,U   !;2     0,ir>. 

M.  Bonifazio  di  (ìuido  di  (ìuicciardo   e  m.   Ugnzio  di  Guido  d'Uguccio,  ce- 
dono a  Norso,  i  diritti  che  loi'o  competevano  contro  il  Comune  di  Siena  per  la 
perdita  di  un  cavallo  nioi'to  al  temi»)  di  lairob   potestà  di  Siena,  nel  combatti- 
mento contro  i  fiorentini.  —  In  I-ucca  —  Bonifazio  not.  —  Arch.  Jiiformagioìii. 
1208  («6  incarnatione)  Febbraio  2.'».  Ind.   11.  D.  0,20     0,09   1/2. 

Folio  del  fu  Rustichello  da  Lucca,  dà  mandato  ad  Orlandino  di  Ermanno  di 
Paganello,  di  giurare  per  1'  anima  sua  che  il  cavallo  che  gli  inii)restò  e  che 
nioi'ì  per  ferito  ri])ortate  nel  combattimento  tra  i  .senesi  e  i  fiorentini  presso 
Orgiale,  valeva  piii  di  sol.  100  di  den.  ](isa!ii.  —  In  Pisa  —  Ghello  di  Ascia- 
nese  scrisse  per  conto  di  suo  padre  giud."^'  e  not.  —  Arch.  generale. 
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l'JOS  l'Vl.braii)  •_'().   lii<l.    II.   D.  0,18  l/'J     0,11. 

.Vttisluzioiio  fiitta  d;i  Snido  (Ul  lìi  Alicillii  da  ChiiiiiIÌìiiio,  jior  diililiiniin  clic 
il  cavali»  iniitrostato  a  (ìt^ranlo  dui  (."asU-llo  di  S.  l'ictro,  inortd  iitd  coinliatti- 
nii'iito  (contri)  i  tioreiitiiii,  rollava  jiiii  di  I,.  'JO.  —  Nella  villa  di  Travalda,  iu-1 
cliiostrodi'llacliiesa  di  S.  Miflielo  —  l'xiiia^'iiiiita  da  Vico,  iiot.  —  Ardi.  (/eiuTdle. 

1-J0«  Marzo  4.  Iiid.  11.   l).  0,20  1;2     0,15. 

Orlando  di  Iaco|iiiio  da  Maniit;  didcija  il  iiiilllo  licMicattcsi  pur  riHriiotcrc  la 
Hiiiiiina  di  L.  7:t  dal  potestà  di  Siena,  in  rifacinicnto  di  un  cavallo  perduto  in  «er- 
vizio  dei  .seneHi.  —  In  Monti-catini  a  llipa  -  r>oiiav(<ntiira  jliìuiI.""'  dell'  inip. 
romano,  noi.  —    Arch.  lìiforinaijioiii. 

l'Jos  Marzo  20.  Ind.  11.  1).  0,27     0,12   1/2.  Lacera  nel  niarsim^  s, 

Opitlio  del  fu  Ugolino  da  Calcinaia,  luiniina  procuratori'  (Jnajcerio  wuo  Ira- 
tello  per  ritirare  da  Giannio  Struscio,  potestà  di  Siena,  la  .somma  di  L.  70,  per 
rifacinieuto  di  un  .suo  cavallo  morto  iu  .servizio  .dei  senesi.  —  In  Appiano  — 
Bonaventura  figlio  di  detto  Opizo  not.  —   Aich.  lìifunnafiioiii. 

1208  Marzo  20.  Ind.  11.  I).  0,27  1/2     0,l:ì. 

Siglierio  del  fu  Bonaventura  da  Montocalvoli,  Pellaio  del  l'u  Uguicio  da 
Calcinaia,  Gerardo  da  S.  l*i<:tro  nominano  procuratori  (Jualceri  del  fu  Cgolino 
e  Ildibrandino  del  fu  Paganello,  per  litir.ire  da  Giannio  Stnici,  (lotestà  di  Siena, 
diverse  somme  di  deu.  per  rifacimento  di  cavalli  e  di  armi  perdute  dai  soprad.' 
in    .servizio   dei    .senesi.    —    In   .\ppiriiio  Bmiavi'ntnra   di    Epitoue    not.    — 

Arch.  liiformagioni. 

1200  Marzo  28.   Ind.   12.  V).  0,18     0,U. 

Frederico  del  fu  Paltonieri,  promette  per  sé  e  per  i  suoi  eredi  di  pagare  an- 
nnalnuìnte  in  perpetuo  alla  cliicsa  di  S.  Salvadore  di  Montelatroni,  e  per  essa 
a  Bartolomeo  proposto  e  monaco  di  essa  chiesa,  un  censo  di  6  den.  spendi- 
bili, per  i  beni  (Oie  esso  riteneva.  —  In  Montelatronr  —  Bonifazio  not.  — 
S.  Haln.  Montamiata. 

1201)  Maggio  13.  Ind.  12.  D.  0,40     0,2';. 

Il  conte  Rinaldo  del  fu  conte  Alberto,  avendo  ricovnto  da  Bernardino  di  Toso 
console  e  da  Felicio  signore  di  Mas.sa,  la  .somma  di  L.  400  di  den.  pisani  nuovi 
meno  L.  1.5,  .si  dichiara  cittadino  di  Mas.sa  e  si  obbliga  di  abitare  in  detta  città 
jìor  2  mesi  dell'anno,  sottoponendo  alla  mcd.''  il  castello  di  Monterotondo,  jior 
il  quale  si  obbliga  di  pagare  a  titolo  di  censo,  nella  festa  annuale  ili  S.  Ger- 
bone, lib.  12  di  cera  alla  chiesa  e  lib.  1  d'argento  al  Comune.  —  Nel  poggio 
di  Bove  della  corte  di  Tricasi  —  Preitesere  not. —  Arch.  liiformagioni.  (3/a««a'. 

120U  Luglio  3.   Ind.   12.   I).  0,27  1/2     0,21   1/2. 

Bartohuneo  Renaldini,  potestà  di  Siena,  e  i  cou.soli  dei  cavalieri  e  i  consoli 
<lel  Placito  e  il  consiglio  generale,  dichiarano  al  Patriarca  d'  Aquileia,  legato 
in  Italia  del  serenis.simo  re  Ottone,  d'essere  fedeli  e  divoti  del  re  e  di  ritenere 
e  di  custodire  per  il  medesimo,  tutti  i  castelli  e  i  diritti  dell'impero,  che  già 
appartennero  all' imp.  Arrigo.  —  Daineae  giud.™  e  not.  —  Arch.  Bifonnagioni. 

1  Litio  Luglio  4.  Ind.  12.  D.  0,30     0,li). 

\V[olfgero]  patriarca  d'  Atiuileia  e  legato  dell' ini]».  Ottone  in  Italia,  rì.siHìude 
a  ni.  Bartolomeo  Kenaldini,  che  il  re  Ottone  era  grati.ssinio  dell'omaggio  di 
fedeltà  prestatogli  dai  senesi,  che  era  dispiacente  delle  spese  che  essi  avevano 
dovuto  commettere  per  lui,  e  che  avrebbe  favorito  i  senesi  suoi  devoti  in  ogni 
circostanza,  ma  che  non  ])otova  riconoscere  le  concessioni  da  lui  fatte  ai  senesi 
in  nome  del  re  Filippo.  Notevole  è  la  chiusa  dell'  atto:  quod  auiem  ultra  peti  tur 
rcmittamu»  quod  anno  preterito  coneesKinni»  non  cxpedit  causani  vulnerataìn 
reìnedium  querere,  cnni  inni  non  suìnvn  qìiod/uimus,  cum  ia)n  non  duo  similes 
regnant,  sed  Odo  post  Odo  quartus  nunc  imperai  Odo.  —  In  Siena,  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  —  Porfirio  not.  dell'aula  imperiale.  —  Arch.  Itifornìagìoni. 

12(1!)  Agosto  18.  D.  0,37     0,20. 

Servitore,  vende  per  il  ])iczzo  ili  L.  11.5  bolognesi,  ad  Albertino  da  Empoli,  che 
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acquista  per  la  contessa  Tabeniaria,  una  casa  posta  in  Bologna  in  Guaita  Mar- 
chesana. —  In  Bologna  —  Segue  sotto  la  data  20  Agosto,  il  consenso  prestato 
per  (l.*  vendita  da  d.*  lolitta  moglie  di  Servitore.  —  Bolognino  d.°  Cimerà  not. 
—   Arch.  generale. 

1209  Settembre  27.  Ind.  12.  D.  0.67     0,-38. 

Ranieri  di  Manganello,  Riceardino  di  Tir.icorda  o  Alberto  Tedore,  rettori  del 
Comune  di  Massa,  giurano  per  conto  del  Comune  di  difendere  il  vescovo  Ildi- 
lirando  e  ni.  Gerardo  da  Vignale  e  Gualt'redo  suo  fratello,  vicari  di  esso  vescovo; 
e  di  difeudere  e  conservare  per  il  vescovo  il  ea.stello  di  Monteregio.  I  sud.  Ge- 
rardo e  Gualfredo  fanno  un  simile  giaramento  a  favore  di  Massa,  obbligandosi 
di  non  far  muovere  guerra  al  Comune  di  Mas.sa  per  il  ricordato  castello.  —  In 
Monteregio  —  Segaono  i  nomi  delle  persone  che  prestarono  il  giuramento  d'osser- 
vare le  condizioni  predette.  —  Ugolino  da  Piombino  not.  —  Arch.  lii/ormagioni. 

1209  Ottobre  27.  Ind.  12.  D.  0,19    0,08. 

Ranieri  di  Gollo  da  Tintinnano,  avendo  ricevuto  L.  4  da  Rollando  abate  del 
monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  gli  rilascia  quietanza  per  la  fide- 
iussione fatta  per  Sinibalilo  della  Castellina.  —  Kel  chiostro  del  Capitolo  di  S. 
Salvadore  —  lacomo  not.  —  ti.  Salv.  Alontamiata. 

1209  A.   12.  del  regno  e  1.  dell' imp.  di    Ottone  IV.  Ottobre    29.  Ind.   13.   D.  0,.')3      0,30. 
Manca  il  sigillo. 

L'imp.  Ottone  IV,  prende  sotto  la  sna  protezione,  ad  istanza  di  Ugo  abate, 
il  monastero  di  S.  Salvadore  dell'  Isola  con  tutti  i  possessi  ed  uomini  spettanti 
al  monastero,  al  quale  concede  il  diritto  di  eleggersi  gli  avvocati,  liberamente. 
Commina  la  pena  di  lib.  100  d'  oro  a  chiunque  avesse  osato  di  molestare  il  mo- 
nastero. —  Da  S.  Miniato  —  Walcherio  protouotario  dall'  aula  imperiale.  — 
Monastero  di  S.  Eugenio. 

1209  Ottobre  29.  Ind.  13.  D.  0,30  1/2    0,27. 

Copia  del  precedente  diploma  fatta  il  22  Maggio  da  Rinaldo  not. 

L'imp.  Ottone  IV,  prende  sotto  la  sna  protezione  1' abadia  a  Lsola,  come 
sopra.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 

1209  Ottobre  29.  Ind.   13.  D.  0,34     0,29.  Manca  il  sigillo  e  1' atto  è  in  forma  poco  solenne. 
L'imi).  Ottone  IV,  volendo  punire    i  ribelli  e   premiare  i  fedeli,  riceve  i  se- 
nesi suoi  devoti,  sotto  la  sua  protezione  e  rimette  loro  tutti  i  tributi  non  pa- 
gati   dalla  morte    dell'  imp.   Arrigo   lino  a   quel    giorno.    —    In  S.    Miniato    — 
Arch.  Riformagioni.  (Balzana). 

1209  Ottobre  29.  D.  0.44  1/2    0,23. 

Copia  fatta  il  18  Novembre   1209  da  Dainese  not.  È  quasi  estinta. 

Copia  della  precedente  lettera  imperiale  d'  Ottone  IV  ai  senesi.  —  Arch.  Ri- 
formagioni. 

1209  Xovembre  8.  Ind.  13.  D.  0,21     0,15.  Lacera  nei  margini. 

Giovanni  di  Albertinello,  dichiara  d'avere  ricevuto  da  d.*  Berta  siui  moglie, 
L.  40  a  titolo  di  dote  e  in  aumento  di  dote,  con  la  quarta  parte  di  una  vigna. 
In  Siena  —  Rodolfo  glud.™  e  not.   —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1209  Novembre  11.  Ind.   13.  D.  0,23    0,14.  Carta  tagliata  in  croce  nel  mezzo. 

Ermanno,  proposto  della  canonica  di  S.  Maria,  col  consenso  degli  altri  cano- 
nici, prende  a  nuituo  da  Malico  di  Bandino  ])rocuratore  di  d.*  Castellana  del  fu 
Ocio,  L.  100  con  la  promessa  di  restituirle  alle  calende  di  Maggio,  con  la  corre- 
sponsione di  sol.  15  a  mese.  —  In  SiiMia  —  Bandino  giud.'«  e  not.  —  Arch. 
dell'  Opera  Metropolitana. 

1209  Novembre  30.  Ind.   \?..  D.  0,l4  1/2     0,14. 

Citto  di  Montanino  da  Monteluco,  rilascia  quietanza  anche  in  uoiiu'  di  sua 
moglie,  a  Ranieri  di  Crescenzio,  per  la  somma  di  L.  !0  e  sol.  ti,  della  somma 
di  L.  15  che  essi  dovevano  avere.  —  In  Siena  —  Matteo  not.  —  Arch.  generale. 

1209  Dicembre  7.  Ind.  13.  D.  0,18  1/2     0,18. 

Giuramento  prestato   ai  consoli  senesi,  da  alcuni  senesi  intorno  al    pedaggio 
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poHto  al  teniiiu  dell' iiii)>.  Ari-i;;o  uel  liorgo  ilell'  Isdla,  per  rii-iiperure  il  denaro 
tolt»    ai    Kciio.si    da    Kiiialdo    di    Siiiili;ildo.    —    ISiioiiHlgiioro    ^iiiil/"   u    iiot.    — 
^•1  reli.  llifonnaiiioni. 
1200  A.   12.  dol  n';;ii<i  e   I.  doli' iiuii.  di  Oltonc  IV.   Dici-inliie   14.   Imi.   Kl.   1).   0,-'>3     0,3«. 
Ha  il  HÌfiillo  in  cera  ben  con-servato 

L'  inip.  Ottone  IV,  concedo  ai  Henesi  Mtioi  l'eduli  la  libeia  elezione  ilei  roiiHoli, 
la  piena  Kiurisdizione  nella  eiltà  di  Siena  e  t'iioii  della  eiltjl  in  fpiei  Inofjlii  già 
eoneessi  al  Vescovo  di  Sieini  dal  suo  predecessore  Arrigo,  riservandosi  1'  a]>- 
pello  nelle  qnestioni  da  L.  20  in  iiiìi  e  la  libertà  dei  fendi  conces.si  a  lacoino, 
Ildobrandino  ed  Knrioo  (ìgli  d'  Ildobrandìno  losetli  o  a  (ìnido  di  Maizo.  Con- 
ferma  il  diritto  della  Zecca  o  si  riserva  i  diritti  di  |)edaggìo  e  delle  porto  ilella 
città  e  impone  ai  senesi  un  censo  annn.ile  di  70  marche  d'  argento  da  pagarsi 
1.5  giorni  dopo  l'asqna,  noi  castello  di  S.  Miniato.  —  Da  Foligno  —  Corrado 
vescovo  di  Spira,  cancelliere  imperiale.  —  Arch.  lìi/ormayioni. 
12(10  Dicembre  13.  Imi.   1:ì.  D.  0,1G     0,14. 

Vincentino   di  Vincenti  vende  a  Honal'ede    d'  Alberto,  un  pezzo  di  terra   in 
Biscina,  per  il  prezzo  di  L.  4   e  sol.  4.      -    Al  Mont<-  S.  ^Iari<^    —  lioniucontro 
not.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1200  Cennaio  1.  Ind.  13.  D.  0,22  12     0,17. 

Dietisalvi  di  Vermiglio  e  Senzanome  da  I'oggil)onsi,  mandali  da  laconio  di 
Pericci(do  da  Firenze  per  ritirare  da  Gregorio  di  Bello  camarlingo  del  (Joninno 
di  Siena,  140  marcile  d'argento  alla  marca  di  Colonia  e  altro  42  ni:irclie  d'ar- 
gento meno  2  once  alla  marca  di  Siena,  rilasciano  (piietanza  per  lo  sonnne  pre- 
detto a  (ìiiido  d'  Ildobrandino  da  Palazzo,  a  Ranieri  di  Gnaltieri,  a  Ciampolo 
d"  Ugo  Ruggeri,  a  Orlando  Codennacci  e  a  Leonardo  di  Guido  Marescotti  con- 
soli di  Siena.  —  In  Siena  —  Ranieri  giud.™  e  not.  —  Ardi.  Ki/urmai/ioni. 
1209  Gennaio  21.  lud.  12.  D.  0,20     0,18. 

Dietaviva  del  fu  Niccoletta,  vende  a  Giovanni  vergarlo  da  Toma,  che  acqui- 
sta per  conto   di  Canina   aliadessa   di  S.  Maria  di  Toma,  un    podere  presso   il 
fiume  Toma  vicino  alla  strada  rouiea,  per  il  prezzo  di  L.  4.   —  Nel  Borgo  di  S. 
Qnirico  —  Sizio  not.  —  S.  Mustiola  di  Siena. 
1209  Febbraio  13.  lud.   13.  D.  0,18     0,14. 

Albizzo  del  fu  Pietro  da  Graguano,  vende  a  Ugolino  di  Giannuzzo,  un  campo 
posto  a  Quinciano  e  a  Lucignano  in  1.°  d."  Carpinete,  per  il  prezzo  di  L.  42.  — 
In  Siena  —  Rolando  not.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1209  Febbraio  28.  Ind.  12    D.  0,41     0,29.  Licera  nel  margine  s. 

Essendo  sorta  questione  tra  Ermanno  proposto  della  chiesa  maggiore  e  fra 
Giovanni  procuratore  della  casa  della  Milizia  del  Tempio  in  Siena,  a  causa  della 
sepoltura  di  d.*  Quallia,  che  i  canonici  con  violenza  avevano  voluta  seiìpelliro 
presso  il  Duomo,  papa  Innocenzo  III  delega  la  causa  al  vescovo  di  Lucca  e  al 
Priore  di  S.  Frediano  della  .stessa  città.  —  Segue  il  lodo  pronunziato  dai  due 
giudici  delegati.  —  Nel  palazzo  vescovile  di  Lucca  —  Donato  not.  —  Arch. 
dell'  Opera  Metropolitana. 
1209  Marzo  10.  Ind.  13.  D.  0,23  12     0,16. 

Seracino  e  Turchie  di  Aimerighotto,  a  loro  nome  e  dei  loro  soci  as.senti,  ce- 
dono a  Tancredo  di  Settalia  i  diritti  e  le  azioni  che  avevano  verso  donna  Scotta 
del  fu  Ugnccio  di  Rozzo  e  verso  i  di  lei  figli,  avendo  ricevuto  L.  37.  —  In  Siena 
—  Buonsignore  giud.'^"^  e  not.  —   Arch.  liiformayioni. 

1209  llarzo.  D.  0,30     0,14  1,2 

Copia  forse  della  metà  del  sec.  xm. 

Ricordo  della  fondazione  del  castello  di  Radicondoli  fatta  nel  mese  di  Mar- 
zo 1200,  nel  poggio  di  S.  Gerbone  e  del  complemento  del  castello  fatto  nel  1213, 
con  l'elenco  dei  rettori  e  consoli  fino  al  tempo  dell' inip.  FimIpiIch  TI.  —  Bo- 
naccorso  del  fu  Lamberto  not.  —  Leg.to  Bicki  liitrfjhesi. 

1210  Aprile  13.  Ind.   13.  D.  0,27     0,18. 

Uguccio  di  Ug(diuo,  fratello  del  fu  Niccolò  medico,  revoca  la  condizione  a]>- 
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posta  all'  atto  di  donazione  che  fece  a  Bouifazio  del  d.°  Niecola,  per  la  metà 
della  casa  uella  via  di  S.  Maurizio  e  per  la  piazza  dietro  al  muro  del  Comune. 
—  Id  Siena,  nella  casa  di  Ranieri  di  Montone  —  Ranieri  giud."^»  e  net.  — 
Arch.  generale. 

1210  Giugno  5.  lud.  13.   D.  0,39     0,18. 

Vivolo  e  Gerardo  suo  figlio,  vendono  a  Yinceguerra  rettore  dello  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala,  14  pezzi  di  terra,  con  vigne  e  bosibi  nei  distretti  di  Radi, 
Monterodoli  e  S.  Donnino,  per  il  prezzo  di  L.  135.  Il  13  Ottobre  donna  Maria 
moglie  di  Vivolo  venditore  e  Adelasia  figlia  di  Gallonerò  ratificano  la  d.*  ven- 
dita. —  In  Siena  —  Stradigotto  giud.<^«  e  not.  —    Spcd.  H.  M.  della  Scala. 

1210  Agosto  1.  Ind.   13.  D.  0,39     0,27. 

Saracino,  dona  allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  eretto  davanti  alle  scale 
del  Duomo,  e  per  esso  a  Vinceguerra  rettore,  alcune  terre  a  S.  Angelo  a  Tressa,  a 
Monteroni  ed  a  Quinciano.  —  In  Siena  —  Rodolfo  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1210  A.   12.  del  regno  e  1.  dell'  iiup.di  Ottone  IV.  Agosto  16.  Ind.  13.  D.  0,40  1/2     0.48  1/2. 
Xon  ha  traccia  del  sigillo. 

L'imi).  Ottone  IV,  seguendo  l'esempio  dei  suoi  predecessori,  ad  istanza  di 
Rollando  De'Tignosi,  abate  del  monastero  di  S  Salvadoredel  ÌMontamiata,  prende 
sotto  la  sua  protezione  il  monastero  con  tutte  le  persone  e  beni  e  commina  la 
pena  di  lib.  100  d'oro  a  chiunque  avesse  osato  molestarlo.  —  Corrado  cancel- 
liere inip.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

1210  Agosto  16-21.  Ind.   13.  D.  0,79     0,51. 

Copia  fatta  il  20  Maggio  1254  da  Guglielmo  di  m."  Gioviano  ed  autenticata 
da  Compagno  del  fu  Giovanni  e  da  Arnolfiuo  del  fu  Maremmano  notari. 

Copie  dei  due  privilegi  concessi  dall'  imp.  Ottone  IV  all'  Abadia  Amiatina 
sopra  doscritti.  —  S.  Salv.  Montamiata 

1210  A.  12.  del  regno  e  1.  dell'imp.  di  Ottone  IV.  Agosto  21.  Ind.  13.  D.  0,.54  0,41.  Non 
conserva  più  il  sigillo  di  cera,  ma  è  rimasto  il  legaccio  di  seta  rossa  e  gialla. 
Il'  inip.  Ottone  IV,  avendo  accolto  le  querele  di  Rollando  abate  di  S.  Salva- 
dorè  contro  Arnoldo  del  fu  Donulo  e  Guilichino  sno  nipote,  perticari  di  Radi- 
cofani,  che  più  non  riconoscevano  1'  autorità  del  monastero,  ordina  che  sia  loro 
tolto  il  fendo  di  Radìcofani  e  che  sia  restituito  liberamente  al  Mona.stero,  al 
quale  concede  pure  i  diritti  sul  fiume  Paglia  dalle  sorgenti  fino  al  Ponte  al 
Rigo.  —  Presso  1' Abadia  —   S.  Salv.  Montamiata. 

J210  A.   13.  del  regno  e  1.  dell'imp.  di  Ottone  IV.  Agosto  27.  Ind.  13.  D.  0,61     0,53.  Il 
sigillo  è  in  parte  guasto  e  la  perg.  è  recisa  nelle  piegature. 

L' imp.  Ottone  IV,  conferma  a  Spadacorta,  a  Gualcarino,  a  Gualfredi  e  a 
Ubertino  fratelli  e  ai  loro  nipoti  Ugo  e  Tebaldo  di  Fortebraccio  e  a  Spadacorta, 
il  feudo  già  concesso  dall'  impero  a  Gnall'redo  de  Valle,  nel  contado  senese,  cioè 
nei  ca.stelli  di  Torrita,  Ripa,  Fratta  e  Bettolle,  e  commina  la  pena  di  lib.  100 
d'  oro  a  chi  avesse  osato  molestare  i  .sud.  feudatari.  —  Noli'  abadia  di  S.  Salva- 
dorè  del  Montamiata  —  Corrado  vescovo  di  Spira  cancelliere  imperiale.  — 
A rch.  liiformagioni. 

1210  Settembre  20.  Ind.  14.  D.  0,22     0,18  1,2.  Corrosa  nei  margini. 

Rondone  di  Grugalmonte,  vende  a  leronimo  arcidiacono  della  canonica  di 
Siena,  un  pezzo  di  terra  con  bo.sco  nella  corte  di  Largnano  in  1.°  d.»  Collicello, 
per  il  prezzo  di  L.  50.  —  In  Siena  —  Castellano  giud.>:"  e  not.  —  Arch.  del- 
l' Opera  Metropolitana. 

1210  Settembre  29.  Ind.  14.  D.  0,24    0,16. 

Pasilio,  priore  di  S.  Martino  di  Siena,  ò  delegato  da  pajia  Innocenzo  III,  a 
giud.™  nella  controversia  sorta  tra  1'  abades.sa  di  S.  Ambrogio  di  Montccellese 
da  una,  e  Duchessa  Priora  della  S.  Trinità  del  ^lontamiata  dall'  altra.  Non 
avendo  ipiest'  ultima  accettato  i  di  lui  moniti  e  i  moniti  del  papa,  1'  ha  scomu- 
nicata; ma  volendo  ossa  ritirarsi  dall'orrore,  dopo  il  giur:imeuto  prestato  da 
lei  e  da  altre  monache,  viene  a-ssoluta  dalla  scomunica  stessa.  —  In  Monta- 
miata —  Guidalotto  giud.~  e  not.  —  Trafigge  di  Siena. 


ARCHIVIO    I)Il'Lb>IA'IM<'(>  1 4.i 


1210  Ottobre  14.  Imi.  13.  D.  0,34    0,1  fi.  Lacera  e  marchiati. 

Nota  (lolle  (lursoiie  i-li6  rinunzìarono  e  i-itoni)«»ro  1»  tenuto  ili   Roma,  secondo 
il  teuoi-e  degli  statuti,  e  elio  {{iufarono  iV  oxiM-rvaro  j;li  oidini  di  tu.  Holioiu;  Se- 
uatore  di  Roma.  —    Arch.  yeiierale. 
\-2\0  Xovonibre  7.  Ind.  U    D.   0,48    0,49.  Lacera  in  più  hiot'lii. 

■Magiscolo,  potcstiV  di  Si(<iia,  e  (iuiilo  da  Palazzo  ])rior<'  dei  consoli,  danno  l'ii- 
coltA  a  Ranuccio  giud.''"  e  a  Lucardo  di  Filippo,    ili  ridurre  certe   condanne  e 
malte  imposte  ad  alcuni  cittadini  ivi    ricoiiiiiti,  lino  alla  somma   di  I-.  1  Kit!  in 
circ:i.   —  Ranuccio  giiul.™  e  not.  —   Ardi.  h'i/iiiiiia;ii(>tiì. 
IJIO  Dicembre  17.   Ind.    14.  D.  0,23     O.Iti. 

Guido  d.i  Palazzo  e  Gregorio   di   Hello,  dicliiarauo   d'es.icre  stati    soddlslatll 
da  m.  Magiscolo,  potestà  di  Sn-na,  della  somma  di  L.  ItiU  imprestata  per  il  fatto 
di  Tornano,  al  Comune  di  Siena.  —  Jn  Siena,  nella  diiesa  di  S.   Pellogiiim   — 
Cristot'ano  guid.'^''  e  not.  —  Arch.  Ifi/iinnaijùnii. 
Il' lo  Gennaio  3.   Ind.   15.  D    0,06     0,27.  Recisa  nel  mezzo. 

Gli  uomini  del  Monte  S  ilarie,  adunati  nella  piazza  del  Conmuc,  davanti 
alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  all'  uiianimitit  deliberano  di  jtrendere  in  enfiteosi 
da  va.  Ranieri  di  Pepo  e  da  Cacciagiierra  di  'Jaccia,  conti  del  Monte  di  S.  diarie, 
la  selva  e  il  bo.sco  d."  di  (3hiarna,  e  di  corri.spondere  ai  propiietari  annualmente 
una  marca  d'  argento  nel  mese  di  Dicembre  per  la  testa  di  S.  Stefano.  —  Xcl 
d.<'  castello  —  Montorio  not.  —  Arch.  lìi/orviagioiii. 
1210  Febbraio  27.  Imi.   14.  D.  0,17     0,15   1/2. 

Radasio  di  Gnlletto,  vende  a  Bocca  di  Birozzo,  la   metà  di  una    vigna  nella 
villa  di  Randagio,  per  il  prezzo  di   115  sul.         Tu  Lucignano        Turchio  giud.™ 
e  not.  —  jS.  Francesco  di  Siena. 
1210  Febbraio  27.  Imi.   13.  D.  0,29  1/2     0,08. 

Leonardo  di  Brano,  priore  dei  sindaci  di  Moiitalcino,  col  consenso  degli  altri 
5  sindaci,  dona  a  Vaccario  e  a  Rinovardo  di  Cencio  una  piazza  che  fu  di  Bo- 
uinsegna  e  una  piazza  presso  iiuella  dei  tìgli  di  Gruniolo   da  Montecaprili.  — 
Nella  ca.sa  di  Buruaccio  L'^.simbardi  —  Vitale  not.  -     .4(r/i.  generale. 
121(1  Marzo  7.  Xml.   14.  D.  0,18     0,16. 

Montone  di  Burlione,  vende  a  Baroncio  di  iI:irral)u<eio,  un  pezzo  di  terra 
con  vigna  in  1.»  d.°  Fungaia,  per  il  prezzo  di  sol.  20.  —  In  Siena  —  ^latteo 
not.  —  Arch.  generale. 

1210  Marzo  10.  Ind.  14.  D.  0,20  1/2     0,16. 

Lodo  pronunziato  da  Ildobrandino  giud.",  lujlia  vertenza  tra  m."  (ìiovanni 
Lucchese  e  Fraileselva,  col  ijuale  l'i-aileselva  vien  condannata  a  pagare  a  d." 
maestro  Giovanni  la  somma  di  sol.  33.  —  Segue  la  i|uielanza  rilasciata  da  m." 
Giovanni.  —  Nel  Borgo  d'  Ovile  —  Giordano  not.  —   Arch.  Uifarmagiuni. 

1211  Aprile  12.  Ind.   14.  D.  0,21     0,11. 

Gr.iziadio,  vende  a  Vaccario  di  Cencio  e  a  lacomo  e  Renoardo  suoi  fratelli 
e  a  Grillenga  loro  nipote,  una  jiiazza  nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo,  per  i) 
prezzo  di  L.  13,  sol.  5.  —  In  Montalcino  —  Tra  i  testimoni  è  ricordato  Mar- 
tino spadaio  —  Sizio  not.  —    Arch.  generale. 

1211  alaggio  6.  Ind.  14.  D.  0,31     0,24   1/2. 

Ermanno,  proposto  della  canonica  senese  e  Rustico  del  fu  Musino  da  Casa- 
nova pronunziano  un  lodo  uell.i  questione  sorta  tra  Eurico  abate  di  S.  Lorenzo, 
e  Pietro  pievano  di  Montecodano,  determinando  i  luoghi  dove  detta  abadi. i  di 
S.  Lorenzo  poteva  raccogliere  le  decime  per  d."  abadia.  —  Nella  sala  del  pa- 
lazzo vescovile  di  Siena,  .illa  iirescnza  di  Oderigo  canonico  —  Cristot'ano  giuil.™ 
e  not.  —  Patrim.  dei  Resti  Ecclesiastici.  {S.  .Spirito.) 

1211  Luglio  2.   Imi.   14.  D.  0,15     0,13. 

Guido  di  Bamlino,  rilascia  ijuietanza  a  Uliverio  di  Sano,  per  la  .somma  di 
L.  50  datagli  a  mutuo.  —  In  Siena  —  Rolando  giiid."^"       .s'.  Agoatinn  di  Siena. 

1211    Luglio  4.  Imi.   14.  D.  0,40     0,10 
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Gualfredo  da  Prato  e  Alamanno  di  Guido  di  Polagatto  da  Eadicondoli  si  di- 

diiarano  debitori  a  Veiitnra  Arzocchi,    di  L.  107  di  den.    senesi  nuovi  piccoli, 

obbligandosi  di  restituire  d.»  sonun;i  per  la  testa  di  S.  Maria  di  Settcinl)re,  in 

den.  senesi  e  pisani.  —  In  Chiusdino  —  Matteo  not.  —  Ln/.fo  Bichi  Jiiiiyhcni. 

1211  Luglio  13.  Ind.   U.  D.  0,54     0,21. 

Copia  fatta  il  i  Settembre  1281  da  Incontro  di  Giovanni  uot.    forse  con    er- 
rore di  data. 

Ugo,  Ranieri  e  Ugo  della  Valle  cullale,  a  nome  anche  dei  loro  fratelli,  avendo 
ricevuto  L.  30,  cedono   al  monastero  di  .S.  Giusto  a  Rentennano,  i  diritti    che 
avevano    sopra   la    chiesa.    —    In  Chianti    —     Ildoliraiidino    giud."»   e   not.    — 
Lef/.lo  Bichi  Borgheni. 
1211   Luglio  14.  Iiul.   14.  D.  0,02     0,30. 

Ugo,  Ranieri,  Uggeri,  Bernardino  d'Ugo  della  Valle  curiale,  avendo  rice- 
vuto L.  30,  cedono  a  Melliora  ab:tdessa  del  monastero  di  S.  Giusto  a  Renten- 
nano, tutti  i  loro  diritti  che  avevano  nella  stessa  chiesa  di  S.  Giusto  e  nella 
chiesa  di  S.  Cristeua  in  Licignano  Bonifazi.  —  In  Chianti,  presso  la  chiesa  di 
S.  Regolo  —  Udobrandino  not.  —  Trafisse  di  Siena. 
1211  Settembre  4.  Ind.  14.  D.  0,16     0,17. 

Donna  Palmiera,  avendo  interrogato  Anselmo  giud."  e  not.,  se  poteva  alie- 
nare il  fondo  dotale,  ed  avendo  avuto  risposta  che  poteva  permutarlo  ma  non 
venderlo,  perciò  essa  Palraiera,  col  consen.so  dei  suoi  [lareuti,  permuta  con  Pa- 
ganuccio  ferratore,  la  terra  posta  in  Vaccareccia,  e  riceve  da  lui  una  casa  nella 
via  di  S.  ^lartiuo.  —  Anselmo  not.  —  Arch.  ycnerale. 
1211   Novembre  2.  Ind.   15.  D.  0,19     0,15. 

Valentino   di  Uffredi  vende,  per  il  prezzo   di  L.  36,  a  Giauuiforte,  una  casa 
nel  Piano  di  S.  Maria.  —  In  Sieiia  —  Bandino  giiid.""  e  not.  —   Arch.  (jencrale. 
1211  Novembre  22.  Dicembre  5.  Ind.   15.  D.  0.74     0,14. 

lacomo  e  Rinaldo  di  Bernardore  e  Bernardo  di  Filippo,  avendo  ricevuto  L.  IO, 
sol.  13,  den  4  da  Ramacciolo  e  Donneilo  di  Ribottiuo,  li  liberano  dalla  servitii 
e  concedono  loro  in  proprietà  le  terre  che  coltivavano.  —  Nella  chiesa  di  S. 
Giovanni  d'  Asso  —  Pepo  not.  —  Ranieri  di  Filippo  fa  la  med.»  concessione,  il 
di  5  Dicembre  dell'  anno  pred.",  avendo  ricevuto  la  somma  di  L.  6  e  sol.  8  per 
d.»  concessione.  —  In  S.  Cristina  —  Pepo  not.  —  Sx>ed.  S.  M.  della  Scala. 
1211  Novembre  23.   Ind.  14.  D.  0,27     0,17  1/2. 

Benno  da  Creta,  procuratore  dei  figli  di  Passo  suo  fratello  e  di  d."  Pisa  loro 
madre,  dona  a  Clerfante  la  metà  di  due  pezzi  di  terra  in  1."  d."  a  Copolo  e  alla 
clausura  di  Rozzo,  e  fa  d.»  donazione  perche  quelle  terre  erano  state  promesse 
a  Clerfante,  dal  d.°  Passo,  in  remunerazione  di  buoni  servizi  fattigli.  —  Nella 
Villa  di  Creta  —  Boccacoino  not.  —  Arch.  generale. 
1211  Dicembre  5.  D.  0,22  1/2     0,20   1/2. 

Bonaccorso  del  fu  Buiamonte  e  Albertino  di  (^'aroccio,  consoli  di  Poggibonsi,  e 
LTgigeri  di  Gentile,  arbitri  eletti  nella  vertenza  tra  Ugo  abate  dell'  Lsola  e  ("ac- 
cia<-onte  del  fu  Bernardino,  per  causa  delle  celine  scamportaruiinW  Montemag- 
gio,  lodano  ('he  ciascuna  delle  parti  debba  nominare  un  uomo  leale  e  buono  per 
dirimere,  sulla  stessa  località,  d.»  (jnestione,  i)rinia  delle  calonde  di  Gennaio.  — 
Nella  chiesa  di  S.  Silvestro  della  Selva  maggiore  —  Giona  uot.  creato  dal 
conte  palatino  Guifredo  de  Lonu'llo  e  confermato  dall'  iuip.  Ottone  IV.  —  Mo- 
nastero di  S.  Eugenio. 
1211  Gennaio  26.  Ind.   15.  D.  0,18     0,i3  1/2. 

Spinello,  Ranuccino  e  Ugolino  da  Montarrenti,  vendono  a  Cecie  di  (iarardino, 
una  piazza  nel  borgo    di  Montarrenti,  per  il  prezzo  di  sol.  110.  —  In  Castiglion 
Benzetti  —   Dainese  giiul.''^  e  uot.  —  S.  Agostino  di  Hiena. 
1211  Febbraio  19.  Ind.   15.  D.  0,33     0,21.   Lacera  e  macchiata. 

Guido,    abate  di    S.  Cirino   dell'  Isola,  cid    consenso  dei    suoi  monaci,  dà   in 
feudo  a  Paganello  e  a  Sabatino  tìgli  del    fu   Alberto  de  Porta,  i  beni    che  essi 


ARCHIVIO    DIPLOMATICO  Ili 


riteuevano  nella  corto  di  Maniiorain,  con  1'  (ibbligo  di  giurare  fodcltii  ni  iim- 
iiuHtero  e  di  pajjaro  3  <U'ii.  al  castjildi)  dcd  iiioiiaMtcro,  u  di  iiiiii  nliriLiie  delti 
beili.  —  All'  Isolii,  Botto  la  porta  del  Cniniiaiiìln  —  (ìiona  iint.  «•ivalo  dal  i-onto 
palatino  Guilfrodo  de  Lomello.    —  Mimantero  di  *'.   Eugenio. 

IJIL'  Marzo  20.  Iiul.   15.  D.  0,19     0,10  1/2.  rerf,'aiiiemi  aiimiUata  eoi  taglio. 

Uìovaniii  da  S.  Uuiinino,  impegna  la  Hiia  viglia  ]>(>Hta  a  8.  Uoniiliio,  a  GÌO' 
vaiiiiello  di  Martino,  per  la  Honima  di  L.  8  e  noi.  5,  ricevuta  a  mutuo  dal  luede- 
HÌnio.  ISoMa<;ra7.ia  di  Grc};orio,  niojjlie  di  d.°  (ìiuvaiini,  ]irortta  il  cousuiiso.  —  In 
Siena  —  Itaudiuo  giud."  o  uot.  —    Ardi,  generale. 

l'Jl'J  .Viirilo  20.  Ind.   15.  D.  0,S4   1/2     0,1.5.  Maccliiata  nel  niar{;ino  8. 

Villano  Uenc'lievaclio  fa  testamento  e  lancia  alcuni  legati  alio  «pedalo  di  S. 
Maria  di  Siena,  alla  canonica  e  a  varie  cliieHc  della  cìttA.  Lascia  ancora  di- 
ver.se  somtno  di  don.  a  Ilomea  sua  moglie,  ed  istituisce  eredi  lieningiia,  Clara- 
stella  e  Orlando  suo  fratello.  —  In  Siena,  alla  presenza  di  Vinciguerra  rettore 

dello  Spedale  o  di  altro  persone.     - net.  —  Arch.    dell'  Opera  Melro- 

politana. 

1212  .\prile  27.  Ind.   1.5.  U.  0,47     0,32. 

Ubertino  e  GualtVedi  di  Ubertino  Bizzare,  col  con.siglio  di  Guido  Marescotti, 
di  Salvano  di  Tolosano  e  di  altri  loro  parenti,  a  causa  del  debito  fatto  per  l' inip. 
Ottone,  vendono  a  Guido  di  Kanuceio  da  Orvieto,  potestil  di  Siena,  il  castello 
d'  Asciano  con  le  carbonaie,  fossi  ecc.  per  il  prezzo  di  L.  2300.  —  lu  Siena  — 
Dainese  giud.'°  e  uot.  —    Arch.  Mifonnayioni. 

1212  Maggio  6.  Ind.  15.  D.  0,20  1/2     0,13   1/2. 

Guido,  pievano  di  Eapolauo,  con  gli  altri  preti  della  pievania,  vende  a  lia- 
nieri  d' Orlandieri  un  pezzo  di  terra  nella  valle  di  S.  Giorgio,  per  il  prezzo  di 
L.  3  e  sol.  10.  —  In  Kapolauo  —  Sluscio  not.  —   Arch.  generale. 

1212  Maggio  8.  Iiid.   15.  D.  0,26     0,19. 

Cacciapoppo  da  Asciano,  vende  per  L.  8  a  Guido  di  Kanuceio  da  Orvieto,  po- 
testà di  Siena,  il  mercato  d'  Asciano.  —  In  Siena  —  Dainese  giud."^"  e  not.  — 
Arch.  lii/ormagioni. 

1212  Maggio  14.  Giugno  17.  Imi.  15.  D.  0,53     0,35  1/2. 

Copia  fatta  il  9  Gennaio  1234  da  Boninsegna  not. 

Promesse  ed  obbligazioni  giurato  dagli  uomini  di  Montalcino  al  Comune  ed 
al  vescovo  di  Siena,  nella  sottomissione  fatta  ai  senesi.  Seguono  i  nomi  delle 
persone  clie  giurarono.  —  In  Montiilcino,  «ella  cbiesa  di  S.  Egidio  —  Ranieri 
not.  —   Arch.  liiformagiont. 

1212  Giugno  1.  Ind.  15.  D.  0,27     0,19. 

luliettina  di  Orge.se,  moglie  di  Spadacorta,  cede  a  Cancelliere  di  Guerruz/.o 
console  del  Placito,  ogni  diritto  che  le  competeva  sui  beni  e  co.se  vendute  da 
Ubertino  e  Gualfredo  del  fu  Ubertino  Bizzarre,  a  Guido  di  llan uccio  da  Orvieto 
potestà  di  Siena,  nel  castello  d'  Asciano.  -  In  Arraaiolo  —  Segue  la  rati- 
fica fatta  da  d.»  donna,  il  18  Agosto.  —  In  Siena.  —  Dainese  giud."  e  uot.  — 
Arch.  Riformagioni. 

1212?  A.  U.  del  pout.  di  Innocenzo  III.    Giugno  8.    D.    0,13     0,15.    Manca   la    bolla   di 
piombo. 

Papa  Innocenzo  III,  commetto  al  prioie  di  S.  Maitino  e  a  due  canonici  di 
Siena,  la  questione  sorta  tra  il  monastero  di  Montecellesi  e  il  monastero  di  S. 
Maria  in  Colle  della  diocesi  di  Fiesole.  —  Dal  Laterano  —  Leg.t»  liiehi  Borghesi. 

1212  Giugno  13.  Ind.   15.  D.  0,38     0,38. 

Copia  fatta  il  18  Ajjrile  1218,  da  AppuUiese  uot. 

Guido  di  Ranuccio  da  Orvieto,  potestà  di  Siena,  a  nome  del  Comune  di  Siena, 
concede  in  locazione  perpetua  a  Leonardo  di  Bruno  ciiiiarlingo  del  Connine  di 
Montalcino.  la  quarta  parte  di  <inel  castello  con  le  appendici,  cioè  quella  parte 
che  Don  Grifo  priore  dell' abadia  di  S.  Antimo  aveva  donato  ai  .senesi:  e  d.» 
cessione  vien  fatta  per  l'annuo  censo  di  30  ceri  da  pagarsi  al  vescoviido  nella 
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festa  di  S.  Maria  (VAsosto  e  di  L.  30  da  jìagarsi  al  Coiimne  di  Sieua.  —  In 
Moiitalcino.  nella  canmiica  di  S.  Egidio  —  Seguono  le  promesse  fatte  dai  senesi 
agli  nomini  di  Montakino.  —  Ilanieri  giud.'^"^  e  uot.  —   Arch.  Jiiformagioni. 

1212  Giugno  22.  Ind.  15.  lì.  0.42     0,36. 

Copia  fatta  il  20  Kovembre  1216,  da  Mnseio  not. 

Giuramento  di  difesa  e  di  amicizia  prestato  al  tempo  di  ni.  Guido  di  Ranne- 
cio,  potestà  di  Siena,  dai  principali  cittadini  .senesi  o  dai  consoli  del  Placito  e 
dai  signori  delle  arti,  cioè  :  dei  pizzicaiuoli,  dei  pellicciai,  dei  calzolai,  dei  fab- 
bri, dei  pelacani,  dei  correggiai,  dei  vignaiuoli,  della  mannaia,  dei  marniorai, 
dei  pellai,  dei  carnaioli,  degli  acorai,  agli  uomini  di  Sciano  e  por  essi  a  Lnpi- 
cino  loro  console,   —  Arch.  Riformagioni 

1212  Luglio  14     Ind    1.5.  D.  0,3.5     0,21. 

Copia  fatta  nel  seo.  Xiv,  da  Leonardo  da  Piancastagnaio,  not.  e  autenticata 
da  laconio  da  Piancastagnaio  e  da  laconio  di  Guarona  not. 

Rollando,  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  e  i  frati  di 
d.'  convento  concedono  a  Petaccio  e  a  Meirzio,  consoli  del  castello  dell' Abadia, 
rappresentanti  gli  nomini  di  d."  castello,  la  licenza  di  poter  testare,  il  padre  a  fa- 
vore del  tìglio  e  viceversa,  l' avo  e  lo  zio  a  favore  dei  nipoti  e  viceversa.  Gli  nomini 
del  castello  giurano  fedeltà  al  monastero  —  lacoino  not.  —  .S'.  Salr.  Montaviiatu 

1212  Lnglio  5.  Ind.  15.  D.  0,28     0,10. 

Cacciapoppo  da  Asciano,  cede  a  Ildobrandino  di  Bolgarino  camarlingo  del 
Comune  di  Siena,  ogni  diritto  ed  azione  sul  beni  e  cose  a  lui  obbligate  da  Uber- 
tino Bizzarre  e  dai  suoi  figli,  poste  nella  corte  e  distretto  di  Sciano,  avendo 
ricevuto  L.  683  per  il  debito  di  d."  Ubertino.  —  In  Siena  —  P.ainese  giud.««  e 
not.  —   Arch.  Itiformagioni. 

1212  Lnglio  9.  Ind.  15.  D.  0,79     0,57. 

Lupicino,  console  e  rettore  del  Comune  di  Sciano,  promette  a  Guido  di  Ra- 
nuccio da  Orvieto,  potestà  di  Siena,  di  salvare  e  difendere  i  senesi  e  gli  acqui- 
sti fitti  dai  senesi  in  «jnel  tcrritcnio  da  Giuilfrcdo  e  Ubertino  di  Ubertino  Biz- 
zaire,  di  far  guerra  per  i  senesi  e  di  dare  il  castello  di  Sciano  alla  loro  ricbiesta. 
Seguono  i  nomi  delle  persone  di  Sciano  die  giurarono  1' osscivanza  delle  cose 
predette.    —   Dainese  gind.'^'^  e  not.   —   .4rc/i.  Wi/onnagidui. 

1212  Luglio  14.  Ind.   15.  1).  0,.59     0,29 

Franchigie  concesse  da  Rollando  abate  e  dai  monaci  del  monastero  di  S  Sal- 
vadore del  Montamiata.  a  Petaccio  e  Meri.sco  con.soli  del  Ciwtello  dell'  Abadia, 
i  quali  stipulano  per  d."  ('onume.  —  Nel  d."  castello,  alla  presenza  di  vari  te- 
stimoni d'  Orvieto,  tra  i  quali  Guglielmo  Cornelle,  con.sole  di  d."  città.  —  laconio 
not.  —  iS.  tSalv.  Montamiata 

1212  Luglio  15.  Ind.   15.  D.  0,30     0,28. 

Ildobrandino  di  Ardimanno,  console  del  cast<»llo  di  Camigliano,  col  con.senso 
di  Gregorio  proposto  e  degli  uomini  del  castello,  sottopone  il  castello  medesimo 
ai  sene.si  e  promette  pagare  un  censo  annuo  di  L.  7,  sol.  11,  dcn.  8,  al  ('omune 
di  Siena.  Uberto  di  Bernardino,  console  di  Porrona,  col  consenso  dell'  abate  di 
S.  Antimo,  sottomette  al  Connine  di  Siena  e  per  esso  a  Ranieri  di  ^fontone.  sin- 
daco di  d."  Connine,  il  castello  di  Porrona  e  promette  pagare  nn  censo  annuale 
per  S.  Maria  d'  Agosto,  di  sol.  108  e  den.  4.  —  Nel  castello  di  Camigliano  — 
Ranieri  giud."'  e  not.  —  Arch.  Itiformagioni. 

1212  Agosto  20.  Ind.    15.  I).  0,31     0,14. 

-•\lbizo  Surdo  da  Traivale,  rilascia  qniclan/.a  a  lldipliraiidino  di  ISnlgarino  ca- 
marlingo del  ('oniune  di  Siena,  per  la  somma  di  L.  37  di  deli,  pisani  nuovi, 
valuta  di  un  cavallo  perduto  nella  iniscbia  del  Monte  S.  Donato.  —  In  Sielia, 
presente  Guido  potestà  di  Siena  —  Ridolfo  giiid.™  e  not.   —    Areh.  generale. 

1212  Settembre  3.  Ind.   15.  U.  0,19     0,12. 

Giordano  di  Pietro,  si  dichiara  debitore  di  .sul.  44  e  di  3  stara  di  grano  a 
Benazio  di  Guido  e  al  suo  .socio,  e  promette  di  f.irc  la  restituzione  per  la  festa 
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«li  S.  Maria  ti' Afxosto.  —  in  Sima  —  Tra  i  IcHliiiioiii  iidvìihì   llililiraiiilìiio  di 
Salvano  —  Orlandi)  not.  —  5.   Francenco  di  Siena. 
VIVI  Settembre  25.  Ind    1.  D.  0,2S   !/2     0,11. 

Cresta  di  l'iero  di  (ìollo,  vende  a  prete  l'ajjano  di   S.   Niciolò    in   Mina  e  a 
(liovanni  di  Menic-lietto,  elie  actinista  per   lui,  un  pezzo  di    terra  alla  eroce  di 
(IrosHeto.  confinante  con  1'  Altadìa  a  ^lonnHtero,  per    il  jnezzo  di  L.  :iO.   —   In 
Valcortcfte  —  Girolamo  friiid.''"  e  not.  —  ,1  ;y/i.  (/«■/iccd/c. 
1212  Settembre  20.   Ind.    1.  1).  0,28     0,17. 

Copia  fatta  da  Bonifazio  del  fn  Tommaso  Vonnti  not.,  il  di  11  (ionnaio  niO 
o  autenticata  da  lacomo  di  lienincasa  not. 

Concordia  stabilita  da  alcuni  arbitri  tra  Knsticliello  di  lldobrandino,  Francenco 
di  P.envrdino,  Enrico  di  Bartolomeo  e  MasHUCcìo  di  Bertoldo  consoli  del  Comune 
d'  Orvieto  e  Bartolomeo  console  dell'Abadia  di  S.  Salvadore,  jkt  i  servizi  ed  il 
censo  che  f;li  uomini  di  d."  castello  dovevano  prestare  e  pacare  agli  orvietani. 
Viene  ordinato  che  gli  uomini  di  S.  Salvadore  dovessero  far  guerra  per  gli  or- 
vietani, eccetto  contro  il  papa,  dio  i  medesimi  dovessero  pagare  al  Comune 
d'Orvieto,  per  aflitto,  3  marche  d'argento  nel  giorno  di  Natale  e  un  cero  di 
lib.  15  per  la  festa  di  S.  Maria.  —  In  Orvieto,  nel  jialazzo  del  Comune  —  Bia- 
gio not.  —  a.  Univ.  Montamiata. 
1212  Ottobre  G.  Ind.  1.  D.  0,1H     0,14  1/2.  Strappata  nel  margine  d. 

Peruzio  e  Cittarnolfo  da  Felsina,  vendono  per  L.  107,  a  Orso  d'  .Mbertinuzzo 
e  a  Piccolo  di  Salvnccio  un  podere  e  terre  poste  ad  Arcennano,  Stabbiolo,  Or- 
nato, Fontanella  e  Olivo  gragnaiuolo.   —  In  Siena  —  Uainese  giud.'"  e  not.  — 
Ardi,  generale. 
1212  Ottobre  13.  Ind.  1.  D    0,27  1/2     0,23. 

Bartolomeo  di  Nnvilone,  console  di  Percena,  col  consenso  dell'  abate  di  S. 
Antimo,  promette  ad  lldobrandino  di  Bolgarino,  camarlingo  del  Comune  di 
Siena,  di  non  esigere  dai  senesi  guida  o  pedaggio  e  di  dare  un  (^en.so  per  S. 
Maria  d'Agosto,  di  L.  7  e  sol.  16.  —  In  Siena  —  Tra  i  testimoni  è  ricordato 
Angelieri  d'  Orlando.  —  Ranieri  giud."  —  Arch.  Jli/ormagioni. 
1212  Novembre  13.  Ind.   1.  D.  0,34     0,24. 

Uguccio  di  Ugolino,  fratello  did  fu  Niccoli  medico,  dona  a  Bonaventura  e  a 
Bonifazio  di  Niccolò  medico  suoi  nipoti,  L.  27.")  per  ciascuno,  metà  in  un  ca- 
vallo e  metà  in  altre  cose,  riservandosi  per  tutta  la  vita  1'  usufrutto  dello  cose 
donate.  —  In  Siena,  nella  casa  di  Ranieri  di  Montone  —  Ranieri  giud.^e  not.  — 
Arch.  generale. 

1212  Marzo  5.  Ind.  15.  D.  0,15  1/2     0.14. 

Berta  del  fu  Bernardo  e  Rinaldo  suo  figlio,  vendono  a  Borgatello  di  Lan<lino, 
una  vigna  e  un  jìczzo  di  terra  posti  a  Borgatello,  per  il  prezzo  di  L.  8.  -    In 
Colle  —  Ildibrandino  pubblico  .scrivano  e  not.  —    Arch.  generale. 
1212-1237  D.  0,24     0,14.  Manca  la  data.  Ha  il  sigillo  vescovile  ben  conservato. 

Martino  vescovo  d'  Arezzo,  concede  ad  istanza  di  Ugolino  Qnintavallo  e  dei 
frati,  30  giorni  d' indulgenza  a  cbiuntiue  farà  elemosine   allo  Spedale  edificato 
presso  il  ponte  di  S.  Angelo  a  Tressa.  —    flped.  fi.  3[.  della  Scala. 
r.M.T  M.irzo  30.  Ind.  1.  D.  0.24     0,13. 

Turcliio  di  Aimeriglictto,  si  dichiara  debitore  a  Falcone  d'  Orlandino,  della 
somma  di  L.  .57  e  sol.  10  che  doveva  avere  da  Orlandino  e  Ildibrando,  consoli  dei 
mercanti,  per  la  compra  di  Sciano,  e  promette  di  farne  la  restituzione  nelle  ca- 
lende  d'Aprile.  —  In  Siena  —  Maconcino  giud."e  not.  —   Arch.  lii/ormagioni. 

1213  Marzo  31.  Ind.    15.  D.  0,17  1/2     0,13. 

Vitale  del   fu  Giovanni,  vende    a  MafTeo  e   a  Ranieri  figli    di   Cafuccio,    nn 
pezzo  di  terra  posto  in  Campo  carraio,  per  il  prezzo  di  sol.  12.  —  In  Siena,  presso 
la  porta  nuova  —  Ranieri  giud.""  e  not.  —  Trafisse  di  Siena. 
1213  M.iggio  8.  Ind.  8.  D.  0,21     0,10. 

Giovanni  di  Barcamuto  e  Baroncio  suo  figlio.   v.-n.l(oio  a  (irete  Giovanni,  che 
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compia  per  ti.-'  Oiikes.su,  ai).i(lt-8sa  ilei  iiuiiiastcìo  ili  Moiilecellesi,  iiu  pezzo  «li 
terra  in  1."  «l."  Mascarelli,  per  il  prezzo  <ii  L.  12.  —  lu  Siena  —  Alfano  giud.''-' 
e  net.  —  Trafisse  di  Siena. 

1213  Maggio  31.  Lnglio  6.  Ind.  1.  D.  0,34     0,10. 

Quietanze  rilasciate  a  Vigoroso,  famarlingo  del  Coninno  di  Siena,  da  Bondie 
lannicolo  siniscalco  del  potestà  Ubaldo  Visconti,  per  il  suo  salario  che  gli  vien 
pagato  in  tre  rate,  una  di  L.  14,  una  di  L.  2.5  e  una  di  L.  20.  TI  primo  paga- 
mento fu  fatto  alla  presenza  di  Ianni  Accorridore,  custode  di  Fontebranda.  — 
Saladino  not.    —    Arch.  lii/onnagioni. 

1213  Giugno  17.  lud.  1.  D.  0,37  1/2     0,33. 

Rinaldo  d'  Ildobrandino,  (luido  Oacciaconti,  Ranieri  di  Cacciaguerra  e  Ugo 
di  Cacciacoute,  giurano  di  obbedire  agli  ordini  di  m.  Ubaldo  Visconti  da  Pisa, 
potestà  di  Siena.  —  In  Siena,  nel  parlamento  davanti  la  piazza  della  Chiesa 
maggiore.  —  Segue  il  giuramento  prestato  il  27  e  il  28  Giugno  da  Cacciaguerra 
di  Cacciaconte  e  da  Cacciaconte  di  Gnido  Cacciaconti,  da  Rinaldo  suo  fratello  e 
da  Manente  di  Rinaldo  d' Ildobrandino.  —  Orlando  not.  —  Arch.  I^iformagioni. 

1213  Giugno  23.  Luglio  9.  Ind.  1.  D.  0,38  ]/2     0,30   12. 

Uguecio  e  Paganello  da  Oivitella,  Orgese  da  Pari  e  Guido  di  lui  figlio,  conti 
Ardengheschi,  si  .sottopongono  al  Comune  di  Siena  e  si  obbligano  di  obbedire 
agli  ordini  del  potestà  di  Siena,  sotto  pena  di  500  marcile  d'  argento.  —  In  Siena, 
nel  p.arlamento  tenuto  nella  piazza  della  Chiesa  maggiore.  —  Seguono  i  giura- 
menti prestati  fino  al  giorno  9  Luglio,  dagli  altri  conti  Ardengheschi  ;  cioè, 
da  Bonifazio  eonte  di  Civitella,  da  Guicciardo  di  Paganello  e  Bernardino  di 
Guido,  Ranieri  di  Gollo,  Orgese,  Corrado  di  Ranieri  Falsinelli,  Ildolìrandino 
di  Malpollone  e  da  Tancredi  suo  fratello,  conti  di  Foruoli.  —  Orlando  not.  — 
Ardi.  Tìiformagioni. 

1213  Luglio   IS.  Ind.    1.  D.  0,48     0,18. 

Obbligazioni  fatte  dagli  uomini  della  Ripa,  di  pagare  al  Comune  di  Siena 
L.  15  per  dazio,  nella  festa  di  S.  Michele:  dagli  uomini  del  Borgo  di  S.  Quirico 
L.  50,  per  lo  ste-s.so  titolo:  dagli  uomini  di  Vergelle  L.  30,  per  lo  stesso  titolo.  — 
Nei  respettivi  luoghi  —  Sizio  not.  —  Arch.  informa  giani. 

1213  Agosto  19.  Ind.   1.  D.  0,42     0,57. 

Ugo  e  Ranieri  del  fu  Ugo  da  Valcortese  si  sottopongono  al  Comune  di  Siena,  e 
promettono  di  pagare  un  censo  annuo  di  L.  30,  nelle  calende  d'  Agosto.  —  In 
Siena,  nel  parlamento  tenuto  nella  curia  di  S.  Pellegrino  —  Orlando  not.  — 
Arch.  Biformagioni. 

1213  Agosto  19.  Ind.   1.  D.  0,49     0,49. 

Uguccione,  Paganello  e  Giovanni  di  Ugnccioue,  Bonifazio  di  Guidò,  Guic- 
ciardo di  Paganello,  Bernardino  di  Guido  da  Civitella,  Orgese  di  Orgese  da 
Pari,  Corrado  di  Ranieri  di  Falsinello,  Ildobrandino,  Tancredi,  Scolarlo  di  Ber- 
nardo da  Fornoli,  conti  Ardengheschi,  si  sottojiongono  al  Comune  di  Siena  e 
promettono  di  pagare  un'ccnFo  affnnale  di  L.  100,  nelle  calende  d'Agosto.  — 
In  Siena,  nel  parlamento  tenuto  nella  curia  di  S.  Pellegrino  —  Orlando  not. 
—  Arch.  Riformagioni. 

1213  Agosto  19.  Ind.   1.  D.  0,58     0,43   1/2. 

Rinaldo  d'  Ildobrandino,  Guido  di  Cacciaconte,  Ranieri  di  Cacciaguerra  e  Ugo 
di  Cacciaconte,  conti  della  Scialenga^  si~  sottojiongono  m1  Comune  di  Siena,  e 
promettono  di  jiagaro  nello  calende  d'Agosto,  ].">  mangio  d' argento.  —  In 
Siena,  nel  parlamento  tenuto  nella  cuiia  di  S.  Pellegrino  —  Orlando  not.  — 
A  rch.  Itìform agioiii. 

1213  Settembre  5.  Ind.  2.  D.  0,29  1/2    0,27. 

Orlando  da  Selvole,  Crescenzio  e  Contadino  di  P.iiringl'ri  da  Sclvole,  a  nome 
di  Rinaldo  Uolindico  del  fu  Orlando  di  Tebaldo,  confermano  la  vendita  fatta  a 
Vinceguerra  rettore  dello  Spedale,  dei  terreni  posti  a  Dicitclla  e  a  Tres.sa  fino 
alla  selva  del  lago.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Andrea  —  .Ml'ano  giiid.'''' e 
not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 
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121:!  SutUmibre  5.   Ind.  2.  U.  0,20     0,14. 

Aiiiiuri;;!)  «lui   l'u  Kiiiiiilild  j;!!»!/',  ratilicsi  la   vomlilu  liilUia  Viiicr^iiorra  n;!,- 
tore  dello  Spciialu  di  S.  ^^a^ia  della  Scala,  pei-  il  prezzo  di  L.  200.  —  In  Siena, 
nella  eliiesa  di  S.   Andrea  —   Aliano  giiid.™  e  Hot.    —  Sjitd.  S.  M.  della  Sctiln. 
1'.m:{  Settembre  5    Ind.  2.   1).  0,;!l     0,2.5. 

'  Rinaldo  giiid."»  del  l'u  Orluiidn  di    l'elialdo   ;,'iiid.",   vende  a    ni.   Vlnri';;nerra 
rettore  dello  Spedale  di  S.   Maria,  le  terre  e  vif-iie  poste  a  Ditella  o  Renaio,  per 
il  prezzo  di  L.  OSO.  —  In  Siena,  nella  cliìoHa  di  S.   Andrea    —  Alfano    giud.™ 
e  not.    -    Sped.  S.  M.  della  Hcalct. 
121:;  Ottobre  19.  Ind.  2.  D.  0,2.1     0,10. 

Stefania,  nio;;lie  di  Rinaldo  giuil."  da  la  l'oHtierla,  eonfernia  a  V'iiiee-iUerra 
rettore  dello  Spellale  di  S.  Maria,  la  veinlita  fatta  da  muo  marito  al  d."  Spedale, 
dei  beni  posti  a  Ditella,  Cagilipnne,  Renaio   e  TreHwa.    —  In  Siena    —  All'ano 
^iud.™  e  not.   —    fiped.  S.  ^[.  della  Scala. 
121:;  Ottobre.   Ind.  2.  I).  0,.';0     0,45. 

Formula  del  <riiii'aniento  i)re.stato  da}j;li  uomini  ilello  terre  0  caol^dli  ili  Rinaldo 
di  Ilildbrandino  e  di  Guido  di  Caeciaconte;  eioè,  da<rli  uomini  di  lìiipolano,  del 
Poggio  S.  Cecilia,  di  S.  Gimignano  pres.so  Montalccto,  di  Fabbrica,  di  Bib- 
biauii,  di  Montisi,  di  Casteltnuzio  e  di  Monterìn Crudi.  —  Guglielmo  not  — 
Arch.  liifonnagioni 
121:;  Novembre  5.  Ind.  2.  D.  0,36     0,21    1/2. 

Rinaldo  di  Grittblino  da  Montisi  e  Forcslaua  del  fu  Toscanello  di  Oniodeo  e 

lolitta  moglie  del  d.°  Rinaldo,  vendono  per  il  prezzo  di  L.  200,  tre  parti  \wv  inili- 

viso  di  tre  massarizie  con  gli  uomini  ;uldelti  ad  esse,  poste  nella  corte  di  Montisi 

e  di  Molitorio.  —  In  Montisi  —  Saladino  giud.™  e  not.  —  Hped.  S.  il.  della  Scala. 

1213  Novembre  7.  Ind.  2.  D.  0,23     0,16. 

Beniucasu  d'Orlando,  dona  propter  nuplias  a  donna  .Cecilia  sua  futura  mo- 
glie,  L.  40.   —  In  Siena  —  Orlando  not.    —    Arch.  (fcnerale. 
1213  Dicembre  2.   Ind.   I.   D.  0,26     0,21. 

Copia  fatta  ila  Rjtnieri  del  fu  Accorso  not.,  il  27  Aprile  130.Ì. 

Il  conte  Ildobnudino  conte  palatino,  concede  in  feudo  a  Rinaldo  del  fu  Tan- 
credi d.i  Colle,  il  castello  di  ìlonteguidi  con  le  t-erre  e  distretto,  con  gli  uomini 
ivi  addotti,  e  col  Monte  Livrenti.  —  Nel  palazzo  del  conte,  in  (ìrosseto  — 
Giona  pubblico  scrivano  e  not.  confermato  dal  conte  palatino  Guifrido  de  Lo- 
niello.  —  Arch.  Kiforiìtagioni 
1213  Dicenibro  0.   Ind.  2.   D.  0,15     0,14. 

Gnidi)  di  Bonizo,  si  dichiara  debitore  di  L.  4,  per  2  moggia  «li  grano  ricevuto 
da  Spinello  di  Matusalem,  0  promette  di  pagare   d.»  somma  per  la  festa  di    S. 
Maria   d'Agosto.    —    In    Siena    —  Orlando  not.    —  Arch.   dell'Opera    Metro- 
politana. 
1213  (iennaio  0.  Ind.  2.  D.  0,12     0,11.  Lacera  nel  margine  d. 

Trivaglio  e  Gualdrado,  vendono  a  Bartolomceo  d'  Orlando,  un  pezzo  di  terra 

a   Selvena,  per  il  prezzo    di  L —    In  Monticcbiello    —  Albertino  not.    — 

Arch.  (jenerale. 
1213  Gennaio  28.  Ind.  1.  D.  0,35     0,10. 

Ranuccio  Bandino  da  Galiana,  ])crnnita  con  Rolandino    e  Pierlo  figli    del  fu 

Ugo  da  Galiana,  un  ca.salino  con  terra    presso  Castigliou    Berardi    e  riceve    la 

metà  di  un  casaline  presso  la  Postierla  e  L.  8  di  don.  pisani.   —  In  Montere- 

gio  —  Uberto  del  fu  Marignano  causidico  e  not.  —  Arch.  Itiformarjioni.  {Massai. 

1213  Gennaio  30.  Ind.  2.  I).  0,18  1/2     0,17. 

Riccuccio  di  Ugolino  da  Chiusure  e  Bernardino  ili  Grugno,  si  dichiaran<i  de- 
bitori a  Bonaguida  di  Camerata  e  ad  Arrigo  di  Korteguerra,  della  .sonnna  di 
L.  G2  ricevuta  a  mutuo,  o  si  obbligano  di  farne  la  restituzione  alle  calende  di 
Gennuio.  —  In  Siena  —  lacomo  not.  —  S.  Salv.  di  Lecceta. 
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1213  Febbraio  8.   Intl.  2.  D.  0,20     0,13. 

Schifata  di  Giovanni  da  Querceto,  dona  a  ni.  Orlando  priore  della  Selva  del 
Lago,  un  pezzo  di  terra  posta   ad  Arniauo.  —  In  Siena  —   Saladino  giud.'^^"   e 
iiot.  —   S.  Salv.  di  Lecceta. 
1213  Febbraio  27.   Ind.  2.  D.  0,60     0,24. 

Giuramento  prestito  dagli  uomini  di  S.  Quirico,  a  Guelfo  potestà  di  Siena, 
circa  il  fatto  dei  passaggi  e  delle  robarie  sulla  strada  romea.  —  Macoucino 
giud.'^"'  e  not.  —   Arch.  Riforinaijiom. 

1213  (IV  Nonas)   Ind.  1.  D.  0,24     0,13. 

Redolflno  del  fu  Bueiolo,  vende  a  Matteo  di  Martino,  un  pezzo  di  terra  in 
1.°  d.o  Spineto,  per  il  prezzo  di  L.  22.  —  Nella  Valle  Curiale  —  Anselniino  not. 

—  Arch.  generale. 

1214  Marzo  25.   Ind.   I.  D.  0,30     0,i8. 

Rolandino  da  Galiana  del  fu  Ugolino,  potestà  di  Massa,  a  nome  di  d."  Co- 
mune, si  dichiara  debitore  della  somma  di  L.  23  e  sol.  12  di  moneta  pisana 
corrente,  a  Ormanno  tedesco  del  fu  Corrado,  per  servigi  da  esso  prestati  al  Co- 
mune e  intanto  per  redimere  il  debito  gli  concede  una  casa  in  Massa  in  1.»  d."  a 
la  Quercia.  —  In  Massa,  nella  curia  pubblica  posta  nella  casa  di  raganelle  di 
Simone,  presso  la  piazza  —  Roberto  del  fu  Marignano  causidico  e  not.  — 
Arch.  Kiformagioni.  (Massa). 
1214  Aprile  21.  Ind.  2.  D.  0,46     0,16. 

Rosso  del  fu  Ciombo  da  Arcidosso  prende  a  mutuo  da  Ranieri  del  fu  Arri- 
guccio, la  somma  di  L.  14,  per  ri.scattare  da  Bonafede  del  fu  Sacchetto  gli  uo- 
mini ed  i  beni  che  egli  possedeva  a  Montelatroni,  e  obbliga  al  d."  Ranieri  gli 
stessi  beni  con  alcune  condizioni.  —  In  Montelatroni,  alla  presenza  di  Rdllando 
abate  di  S.  Salvadore  e  di  Rinaldo  conte  di  Tintinnano  —  Bonifazio  not.  — 
<S'.  isaln.  Moutamiata. 
1214  Aprile  21.  Ind.  2.  D.  0,21     0,12. 

Bernardino  Galite,  dichiara  d'  avere  ricevuto  a  titolo  di  mutuo  L.  40  da  Di- 
ritto oblato  di  S.  Severo,  per  conto  di  Beninca.sa  oblato  dell' Abadia  di  S.  Sal- 
vadore. Promette  di  restituire  d.»  somma  per  la  festa  di  S.  Severo.    —  In  Or- 
vieto —  Bernardo  not.  —  /S'.  Salv.  Montamiata. 
1214  Maggio  3.  Ind.  2.  D.  0,26     0,18. 

Ranuccino  di  Stefanello,  vende  a  Vendemiolo  d'Andrea,  la  metà  di  tre  pezzi 
di  terra  posti  a  Stagno,  per  prezzo  di  sol.  52  e  C  don.  —  In  Siena  —  Macoucino 
giud."''  e  not.    -    Arch.  generale. 
1214  Maggio   10.  Ind.  2.  D.  0,20     0,12  1/2. 

Xuvìlone  de   Serra  dona  a    i>rete  Ildibrando   della  chiesa    di  S.  Lorenzo,  un 
))ezzo  di  terra  posta  presso  d.»  chiesa.   —  Nel  castello  di  Serra    —   Muscio  not. 
Arch.  liiformagioni. 
1214  Maggio  17.  lud.  2.  D.  0,28     0,16. 

Rustico  di  Soarzo,  col  consenso  di  Altarocca  sua  moglie,  vende  a  Ugo  abate 
di  S.  Cirino  e  Salvatore  dell'  Isola,  i  suoi  beni  posti  nel  Montemaggio  e  i  diritti 
n('l  Canneto,  per  il  prezzo  di  L.  15.  — Nel  chiostro  del  Monastero  -    Pelagotto 
not.  copiò  dallo  imbreviature  di  Bonfiglio  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
1214  Agosto  9.   Ind.  2.  D.  0,15  1/2     0,15.  Illeggibile  nel  maìgine  s. 

Alla    presenza  dei    testimoni,  m.    Guelfo   potestà    di  Siena,    avverto   Cambio 

di e  Ranieri  da  Firenze,  di  non  prendere  in  pegno  il  castello  di  Montieri, 

vantando  su  esso  alcuni  diritti  il  Comune  di  Siena.  —  In  Siena,  presso    il  pa- 
lazzo di  Giordano  di  Bassamonte   —   Bernardino  not.  —   Arch.  h'i/orinagioni. 
1214   .Agosto   13.  Ind.  2.   T>.  0,12  1/2     0,15. 

Ammannata  del  fu  l'arabuoi  e  Marcliesello  suo  maiito,  vendono  a  Paganuccio 
di  Sizo  i  loro  beni  posti  a  Montalcino  e  al  fiume  Sedate,  i)er  il  prezzo  di  L.  4. 

—  In  Montalcino  —  Pietro  not.  —   Leg.to  Jìichi  lìorghesi. 
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rjU   Agosto   10.   Imi.  -j.  D.  0,19    0,13  1/2. 

Kotloltiiio  (li  Ku;rj;t'ri  (la  Moiitpcoilioli,  \ cikI»!  a  S(  alii.-llo  di   l'Ili,  riii,  tic  pezzi 
di  tarni  ad  f alias,  perii  piczzd  di  sol.  .10.  —  In  Siena  —  liiioiiMi^inoie  «iiid.'' 
e  uot.  —   Arch.  generate. 
l'JU  Agosto  31.  lud.  •_'.  1).  0,17     0,1.1. 

■  Pifio  d' Allieito  (li  Perone  da  Kadì,  dona  ali  i  eliiesa  dì  .S.  Li-onardo  al  Lago 
e  per  essa  a   Rolando  [iriore  «li  es.sa  (Illesa,  un  pezzo  di  lena  in  I."  d."  Arniaiio. 

—  Ili  Siena  —  Saladino  not.  —   N.   Salv.  di  Leccclo. 
l'JU  Sclleinliie  7.   liid.  2.  D.  0,21     0,20. 

-Vnselniino  del  fu  Hoizo,  dona  a    Matieo   Katiiioiidini  e   a  Orlando   e   XCnliiia 
suoi  fratelli  e  a  Fiorentina  sua  sorella,   tutto  ci(^  elie  poHsedeva  di  beni  mobili 
ed  iniinobìli.  —  In  Sluodiiie    -  Saladino  not.  —    Hped.  .V.  M.  della  Scala. 
1JI4   Scltinibre   li -15.  Ind.  2.  1).  O.O:}     0,24. 

Formula  del  giuramento  prestato  da  alcune  pei.sone   di  Seìaiio,  a    ni.  (iuelfo 
potestà  di  Siena,  che  ricevo  il  >;iuraiiieiit(>  per  conto  dei  .senesi.  —  Seguono  i  uonil 
dello  iiersone  che  giurarono  —   iMaconciiio  giud.'«  e  not.  —  Arch.  J\'i/oniia<iioiii. 
12U  Ottobre  24.   Ind.  lì.  D.  0,24     0,13. 

Ugo  de  Grauia,  abate  di  S.  Cirino  e  Salvadore  d(iir  Isola,  col  consenso  degli 
altri  monaci  e  per  necessità  del  monastero,  fa  procuratori  alcuni  monaci  e  (Quarto 
e  Seraciuo  da  Strove  fedeli  del  monastero,  ai  (juali  concede  in  aftitto  lo  terre 
di  Strove,  Montaguto  e  Marnioraia  e  promette  (ino  alla  estinzione  del  debito 
di  dar  loro  10  moggia  di  grauo  e  il  titto  dei  colti,  obbligandosi  all'osservanza 
delle  coso  promesse  per  librurn  et  stolam  e  sotto  pena  di  1000  sol.  —  Nel  chio- 
stro della  Chiesa  —  Boufilio  not.  —  Ulonanteru  di  S.  Euffenio. 
1214  Novembre  7.  Ind.  3.  D.  0,30     0,4.5. 

Gli  uomini  di  Moutalciiio,  ricusando  d'osservare  i  patti  e  le  promesse  fatte 
ai  senesi  al  tempo  deUa  concordia  tra  i  due  Comuni,  Ubaldo  potestà  di  Si(;Ha, 
commette  a  m.  Gazano,  a  Ianni  Galler.ini  e  a  Ildobraudino  giud.'^*,  di  ricercare 
i  testimoni  e  di  deferire  loro  il  giuramento  per  riconoscere  le  cose  lealmente  pro- 
messe dai  niontalcine.-ii  Seguono  le  testimonianze  rese  davanti  al  Consiglio  della 
Campana  relative  al  censo  ed  alla  rinnovazione  (luinquennaledei  jiatti  incdesimi 

—  Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo,   alla  presenza  dei    consiglieri    —  Ildobraudino 
giiid."'  e  not.  —  Arch.  liiformayioni. 

1214  Novembre  25.  Ind.  3.  D.  0,34     0,24. 

Filippo,  Fortebraccio  e  Arrigo  figli  di  Malavolta,  promettono  a  m.  Gianni 
Cocchi,  potestà  di  Siena,  di  non  vendere  nò  permutare  il  poggio  e  il  castello 
di  Giliano  in  modo  che  potesse  pervenire  in  possesso  dei  montepulcianesi,  sotto 
pena  di  200  marche  d'argento.  —  In  Siena,  nel  palazzo  di  Jacob  —  Kainaldo 
di  Ranioraccio  giud.""  e  not.  —  Arch.  liiformagioìii. 
1214  Dicembre  2.  Imi.  3.  D.  0,39     0,20. 

Duchessa,  abade.sea  del  monastero  di  S.  Ambrogio  di  Montecellesi,  col  con- 
senso di  Bellafauto  priores.sa  della  S.  Trinità  del  ^lontaniiata  e  delle  altre  suore 
e  conversi  del  monastero,  vende,  per  pagare  un  debito  di  grano,  a  m.  Guelfo 
potestà  dì  Siena,  uu  pezzo  di  terra  posto  a  Quorcegrossa,  por  il  prezzo  di  L.  40. 

—  Nella  d.»  Abadia  —  Bernanìino  noi.  —   Arch.  lU/vr  in  anioni. 
1214  Dicembre  3.  Ind.  3.  D.  0,25     0,17. 

Seraciuo  del  fu  Martinozzo,  vende  a  m.  Guelfo  potestà  di  Siena,  che  ac(jui- 
sta  per  d."  Comune,  uu  pezzo  di  terra  a  Quorcegrossa,  per  il  prezzo  di  sol.  50. 

—  In  Siena  —  Bernardino  uot.   —    Arch.  Jìi/orììiaijioni. 
1214  Dicembre  3.  Ind.  3.  D.  0,22  1/2     0,20. 

Kaunccino  e  Giovaunello  figli  del  fu  Scorgiancllo,  vendono  a  m.  Guelfo,  po- 
testà di  Siena,  che  acquista  per  d."  Comune,  un  pezzo  di  terra  a  Quorcegrossa, 
per  il  prezzo  di  sol.  100.   —  In  Siena  —  Bernardino  not.  —  Arch.  Hi/oniìagioiii. 
1214  Dicembre  3.  Ind.  3.  D.  0,26     0,18  1/2. 

Guido  di  Largniano,  o  Bene  e  Seraciuo  suoi  nipoti,  vendono  a  Guelfo  potcsU'i 
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di  Sieua,  ohe  acquista  per  rt."  Comune,  due  pezzi  di  terra  posti  a  Quercegrossa, 
per  il  prezzo  di  L.  16.  —  Tu  Siena  —  Bernardino  noi.  —  Arch.  h'i/oiwmji.nni. 

1J14  Dicembre  0.  Imi.  3.  D.  0,20     0,17. 

Bernardino  del  fu  Scannaroineo  e  Lanibertino  del  fu  Napoleone,  vendono  a 
ni.  Guelfo,  potestà  di  Siena,  che  acquista  per  conto  del  Comune  di  Siena,  un 
pezzo  di  terra  a  Quercegrossa,  per  il  prezzo  di  L.  4.  —  In  Siena  —  Bernardino 
not.  —   Arch.  Jiiformaqioni. 

11!14  Dicembre  9.  Ind.  3.  D.  0,29     0,20. 

Prete  Ardiuiauno,  cappellano  e  rettore  della  chiesa  di  S.  Stefano  a  Brusciano, 
col  consenso  dei  suoi  cappellani,  vende  a  ui.  Guelfo  d'  Ermanno  potestà  di  Siena, 
un  pezzo  di  terra  nel  poggio  di  Quercegrossa,  per  il  prezzo  di  20  sol.  —  In 
Siena  —  Buonsignore  giud.'*  o  not.  —   Arch.  Iliformaijioni 

1214  Dicembre   11.  Ind.  3.  D.  0,26     0,19. 

Ildobrandino  e  Risalito  del  fu  Struttali,  col  consenso  dei  loro  pirenli,  ven- 
dono a  ni.  Guelfo,  potestà  di  Siena,  che  aciTinista  per  conto  del  Coiiuine  di  Sieua, 
un  pezzo  di  terra  a  Quercegross:),  per  il  prezzo  di  L.  3.  —  In  Siena  —  Ber- 
nardino iKit.  —   Arch.  RiJ'ormayioni. 

1214  Dicembre  20.  Ind.  3.  D.  0,lfi     0,13. 

Tedesca  di  Vitale  da  Stecchio,  vende  a  Cillo  di  Piero,  che  acquista  per  Or- 
lando e  Salvano  suoi  fratelli,  un  piccolo  pezzo  di  terra  a  Strec-chio  in  1."  d." 
Brecciara,  per  il'prezzo  di  sol.  7  e  den.  6.  —  In  Siena  —  Giovanni  not.  — 
S.   Salv.  di  Lecceta  {li.  Acquisto  Piccioli). 

1214  Dicembre  20.  Ind.  3.  D.  0,23     0,16  1/2. 

Filippo,  Fortebraccio  e  Arrigo  figli  di  Malavolta,  vendono  a  ni.  Guelfo  po- 
testà di  Sieua,  un  pezzo  di  terra  posto  a  Quercegross  i ,  per   il  prezzo   di  L.  8. 

—  In  Siena,  alla  presenza  di  Aldobrando,  camarlingo  del  Comune  di  Sieua  — 
Ugolino  giiid.'^''  e  not.  —  Arch.  liiformagioni. 

1214  Dicembre  22.   Ind.  2.  D.  0,23     0,14. 

Bonensegna,  priore  della  chiesa  di  S.  Michele,  per  risarciment.o  della  chiesa, 
cede  a  Tignoso  del  fu  Pietro  e  ad  Alberto  di  Villino  calzcdaio,  una  vigu:i  alla 
Pi.sciua,  col  patto  di  dare  anuualinente  in  perpetuo  alla  cliiesa  iiied."  la  terza 
parte  dell'uva.  —  In  Paglieto  (?i  —  Acquisto  di  Marco  albergatore,  not.  — 
Leg.fo  lìichi  Borghesi. 
1-M4  Dicembre  24.  Ind.  3.  D.  0,26     0,17. 

Duchessa,  abadessa  di  S.  Anibmgio  di  Montecellesi,  col  consenso  delle  mona- 
che e  degli  obhiti  del  monastero,  ratifica  la  vendita  fatta  da  Filippo,  Fortebrac- 
cio e  Arrigc»  Malavolti  a  m.  Guelfo  ixitestà  di  Siena,  di  un  pezzo  di  terra  a 
(Juercegrossa,  per  il  prezzo  di  L.  8,  avendo  ricevuto  pi^r  d."  ratifica  sol.  40.  — 
Neil' abadiu  d.°  —  Bernardino  not.  —  Arch.  liif or  magioni. 
1214  Dicembre  27.   Ind.  3.   D.  0,19     0,14. 

Bonfilio,  arcidiacono  della  canonica  seue.se,  con  gli  altri  canonici,  vendono  a 
Ildibnindo  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  che  ac(iui.sta  per  d.°  Connine,  un 
mezzo  pezziu)lo  di  terra,  per  il  prezzo  di  sol.  15.   —  In  Siena  —  Guglielmo  not. 

—  Arch.  Jliformagioni. 

1214  Dicembre  27.  Ind.  3.  D.  0,22     0,13  1/2. 

Ildobrandino  del  fu  Genett  isio,  vende  a  Ildobrandino  camarlingo  del  Comune 
di  Siena,  un  piccolo  pezzo  di  terra  posto  a  Quercegrossa,  per  il  prezzo  di  20  sol. 

—  In  Siena  —  Tra  i  testiiuoui  ò  licordato  Spinello  di   Mattasala  —  Guglielmo 
ridt.  —    Arch.  liifonnagioin. 

1214  Gennaio   17.   Ind.  2.  D.  0,19     0,13   1/2. 

Beuinc.isa  del  fu  Barone,  vendo  a  Caifo    un  pezzo   ili   leir.i    nel  borgo   di  S. 
Quirico  in  1.°  d.»  dopo  il  Colle,  jìer  prezzo  di  T...   12.  —  Xel  borgo  pred."     -  Sizio 
not.  —    Sjjcd.  S.  M.  della  Scala. 
1214  Gennaio  28.   Ind.  3.   D.  0,19   1,2     O.Ki. 

Paganello  di  Spaglia  da   Montechiaro,  vende  a  Riniiccio  di  (Jerarilo,  un  pezzo 


ARCHIVIO    DITLUMATICO  .  TiH.'i 


(li  terra  poHl;i  a  i'iuicoli-,   per  il   iiinz/.o  ili   1,.  (i.   —   In  Sii-iiii  —   dialleli   iiot.  — 
Arch.  gt^ncrale. 
liU   IVl.biaio  G.   Imi.  3.  U.  0,25     0,19. 

(xiaiiiii  Galleraiii,  dona  propter  ìiiiptiag  a  V'«i-il«M-<)sa  ili  Veiiliir.i  Arzott-lii 
ino^liu  ili  Pero  suo  tiglio,  L.  40  diiiiiimeiiiloia  di  2ft  L.  hu  la  dote  data  dal  pa- 
(lì'O  di  lei  Ib.'jsn  stata  di  L.  'din.  Obbliga  vasi  iiitaiit»  di  dare  in  pegno  cii'i  elio 
possedeva  nella  valle  di  Tressa  e  rio  elle  avev.i  in  Termine,  cioè  dalla  via  che 
è  pre.sso  la  terra  di  Bouinsegna  di  Luuelieso  e  la  cavilla,  lino  alla  via  del  Ter- 
mine e  la  vìa  di  S.  Pellegrino.  —  In  Siena  —  All'ano  net.  —  Arch.  ijeuerale. 
1J15  Maggio   17.   Ind.  3.   D.  0,48     0,36   1,2. 

Giuramento  prestato  dagli  nomini  di  (.'liiusdino  a  Giovanni  'Vicclii  da  Vi- 
terbo potestil  di  Siena,  col  quale  si  obbligano  di  osservare  tutti  i  conianilamenti 
e  gli  ordini  dei  senesi,  di  difendere  i  medesimi  anche  contro  il  vescovo  di  Vol- 
terra, salvo  però  il  riconoscimento  dei  diritti  di  esso  vescovo.  —  In  Chiusdino  — 
Ginilt'redo  uot.  —  Arch.  Riformagioni. 
1-Jir.  Maggio  -.i-i.   Ind.  3.  D.  0,38     0,24  1,2. 

lliccio  dì  Crivello  da  Chiusdino,  con  i  suoi  consorti  di  Torre  e  suoi  fiatcUi, 
promette  a  Kiccobaldo  di  Bruno,  camarlingo  del  Comune  dì  Siena,  d'  osservare 
quanto  si  era  obbligata  a  Giovanni  Cocchi  da  Viterbo  potestà  di  Siena,  sotto 
pena  di  L.  1000.  Seguono  le  promesse  fatte  dai  suoi  mallevadori.  —  In  Chiu.sdìno, 
davanti  alla  porta,  vicino  alla  carbonaia  —  Gualfredi  luit.  —  Arch.  Uiforinagioni. 
V2\\>  Maggio  22.  Ind.  3.  D.  0,51     0,50. 

Pagauello  vescovo  di  Volterra,  promette  a  Kiccobaldo  di  Bruno,  camarlingo 
del  Comune  di  Siena,  di  osservare  la  pace  e  concordia  stabilita  tra  lui,  il  Co- 
mune di  Siena  e  Giovanni  abate  di  S.  Galgano,  e  promette  di  pagare  annual- 
mente ai  senesi  in  perpetuo  L.  215,  per  i  diritti  che  essi  avevano  su  Moutieri  ; 
e  promette  inoltre  di  pagare  allo  stesso  Comune  di  Siena  L.  1700.  Dà  poi  in 
pegno  ai  senesi  il  castello  di  Montalcino  del  Vescovado  di  Volterra.  Seguono  le 
promes-se  fatte  dai  mallevadori  di  d.»  ve.scovo.  —  In  Chiusdino  —  Gnalfrcdo 
uot.  —  Arch.  informaci  ioni. 
1215  Maggio  22.  Ind.  3.  D.  0,64     0,52. 

Pagauello  vescovo  di  Volterra,  per  cessare  la  guerra  con  i  senesi,  si  obbliga 
di  pagare  ai  medesimi  L.  215  annue  per  i  diritti  che  essi  avevano  sul  castello 
e  miniere  di  Moutieri.  Kinnnzia  poi  ai  diritti  che  il  vescovado  di  Volterra 
aveva  snl  castello  di  Mouteriggioni,  alla  questione  che  aveva  portato  dinanzi 
alla  curia  papale  per  causa  di  Chiusdino,  Frosini  o  Montalcino,  per  la  .somma 
di  L.  1500,  e  rimette  ogni  ingiuria  ricevuta  dai  senesi.  —  In  (-'hiu.sdino,  pi-esso 
la  carbonaia  del  Castello  ;  presenti,  tra  gli  altri  testimoni,  Arnolfo  di  Ciabattii 
signore  della  società  del  popolo  senese,  Anconitano  di  Salsidpnio  cou.solo  dei 
mercanti  e  banchieri,  Dietisalvi  del  fu  Ranuccino  console  dei  pizzicaiuoli.  — 
Arnolfino  giud.'^«  e  uot.  —  Arch.  Rif orinazioni. 
1215  Giugno  13.  Ind.  3.  U.  0,20  1/2     0,12  1/2. 

Gualgano  di  Accarigi,  dona  a  Guido  suo  provigno,  la  metà  dei  beni  che  pos- 
sedeva in  Sciano,  col  patto  di  goderne  i  flutti  insieme  a  Massaria  sua  moglie 
e  madre  di  es.so  Guido,  riservando  1' altra  metà  ad  Accarisio  tìglio  del  donatore. 
—  In  Sciano  —  Muscio  not.  —    Arch.  generale. 
1215  Giugno  18.  Ind.  3.  D.  0,48     0,39. 

Giuramento  prestato  dagli  uomini  dell'  Abadia  a  Isola  e  ili  \a\  di  Slrove  a 
Giovanni  Cocchi  da  Viterbo,  potestà  di  Siena,  che  ricevo  a  nome  dei  senesi. 
I  d.i  uomini  giurano  d'osservare  gli  ordini  del  Comune  di  Siena  e  di  difendere 
1  senesi.  Seguono  i  nomi  delle  persone  che  prestarono  il  giuramento.  —  Nel 
chiostro  della  Pieve  di  Castello  —  Gualfredi  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1215    Giugno  20.  Ind.  3.  D.  0.24     0,18. 

Orgese  da  Pari,  Paganello  da  Ci  vitella,  Tancredi  da  Fornoli  e  Ildobrandino 
di  Malpollone,  conti  Ardengheschi,  si  dichiarano  mallevadori  a  Kiccobaldo  di 
Bruno  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  sotto  pena  di  marche  400,  per  la  somma 
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di  luarche   100,    date   a  Pagauello  vescovo   di  Volterra,  e  proniettiiiu)  di    fargli 
dare  garanzia  fino  a   1000  marche  d'argento.  —  In  Chiusdino.  davanti  la  porta 
del  Castello  —  GuaUredo  not.  —   Arch.  Rifonnagioni. 
121.5  Giugno  21.  Ind.  3.  D.  0,31     0,36. 

llicciarello  Galigarie,  con.sole  di  Montieri,  .si  obbliga  a  Seracino  Kieche,  che 
stipula  per  il  Coiunne  di  Siena,  a  t'.ir  rispettare  da  ni.  Pagano  vescovo  di  Vol- 
terra, quanto  il  nieilesimo  aveva  promesso  a  Kiccobaldo  di  Bruno  camarlingo 
del  Comune  di  Siena.  Altre  persone  del  d."  Castello  fanno  eguale  pronie.ssa,  sot- 
toponendosi ad  una  determinata  pena  iu  den.  —  Nel  Borgo  di  Montieri  — 
Turcliio  giud.™  e  not.  —  Arch.  liiformagioni. 
121.")  Luglio  2.  lud.  3.  D.  0,52     0,59. 

Il  conte  lldobrandino  per  aè  e  per  la  sua  parte,  e  i  conti  Bonifazio  e  Gu- 
glielmo del  fu  conte  lldobrandino,  in  nome  anche  del  fratello  Ihìobraudino,  tìglio 
della  contessa  Adalas.a  loro  madre,  rimettono  all'  arbitrio  di  Ugeri  del  fu  Ra- 
nieri Pannocchie,  le  liti  e  le  discordie  sorte  nella  loro  famiglia,  obbligandosi 
d'  osservare  quanto  dal  medesimo  .sarà  lodato  e  sentenziato.  Segue  il  lodo  per 
la  pacificazione  della  famiglia.  -  Nella  chiesa  di  S.  Michele  di  Travale,  alla 
presenza  di  molte  persone  della  famiglia  Paunocchiescbi  —  Bartolomeo  not.  — 
Arch.  Riformagioni. 
Ì2n  Luglio   19.  Ind.  3.  D.  0,17     0,15. 

Bonifazio  di  Niccolò  medico,  dona  propter  nuptias  a   d."  Fina  di   Tornapu- 
glia  di  Oruianno,  sua  futura    moglie,  L.  51).    —  In  Siena  —  Tra   i  testimoni  è 
ricordato  Ranieri  di  Montone.   —  Castellano  giud."  e  not.  —   Arch.  generale. 
1215  Luglio  19.  Ind.  3.  D.  0,17     0,15. 

Bonifazio  di   Niccolò    medico,    dichiara  di    ricevere  in    dote  da  Tornamparte 
d'  Ormauno,  per  conto  di  Fina  tìglia  di  d.»  Toruanijiarte  sua  futura  moglie,  la 
somma  di  L.  20.  —  In  Siena  —  Ca.stellano  giud.''i'  e  uot.  —    Arch.  generale. 
1215  Agosto  24.  Ind    3.  D.  0,14  1/2     0,13. 

Tebaldo  e  Ughicio    del   fu  Kollando    del    fu  Tignoso,  donano    a  Monaldo    di 
Kolandino  di  Pagano  la  metà  dei  fondamenti    e  muri    della  loro  casa,  i)osta   a 
Tintinnano    —  In  Tintinnano  —  Sizio  not.  —   Arch.  generale. 
1215  Settembre  7.  Ind.  3.  D.  0,18     0,15  1/2. 

Bandino  di  Roberto,  promette  a  m."  Martino,  projìosto  della  canonica  sene.se, 
di  pagare  annualmente  per  la  festa  di  S.  Stefano,  3  den.  a  titolo  di  censo  sulla 
vigna  che  acquistò  da  Tacomo  di  d."  Todora,  posta  nel  poggio  della  Vetrice.  — 
In  Siena,  nel  chiostro  della  canonica  —  Daine.sc  giud.<^"  e  not.  —  Arch.  del- 
l' Opera  Metropolitana. 
1215  Settembre  21.  Ind.  4.  D.  0,23    0,17. 

Dietaviva  di  Scolarlo,  ofi'erto  alla  pieve  di  S  Agata  di  .Sciano,  giura  che  Ode- 
risio  pievano,  non  ricevette  in  chorico  di  essa  piovo  Lupo   d'  Albertino,  per  pre- 
ghiere di  Rinaldo  conte.  —  In  Sciano,  alla  presenza  dei  castaidi   —  Maconcino 
giud.™  e   not.   —   jirch.  Itiformagioni. 
1215  Settembre  .30.   Ind.  4.  D.  0,21     0,21. 

Gotifredo  di  Guerriero,  col  consenso  dai  parenti,  vende  a  Bassaraonte  di  Ra- 
71UCCÌO,  una  vigna  posta  a  Ovile,   per  il  prezzo  di  L.  44.   —  In  Siena  —  Castel- 
lano giud.™  o  not.  —  Arch.  generale. 
1215  Ottobre  2.  Ind.  5.  D.  0,20     0,13. 

Caifo,  vende  a  Bernardo  Bottigario,  un  campo  posto  presso  Colle,  por  il  prezzo 
di  L.  25.    —  Nel  Borgo  di  S.  Quirico   —   Sizio  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1215  Novembre   19.  Ind.  4.  D.  0,21     0.12.  In  qualche  parte  lacera. 

Piero  di  Martino  da  Casale  e  Benisia  sua  moglie,  vendono  per  sol.  40,  a  Piero 
di  Ranuccio  Zachi,  un  pezzo  di  terra  in  1.°  d."  la  Fossa.  —  Presso  hi  l'oica  dei 
macinai  —  Giovanni  uot.  —   Arch.  generale. 
1215  Dicembre  10.  Ind.  4.   D.  0,32     0.20. 

Scolaiio  di    Kainone,   l'e])o  suo  fiatello  e  Na]>oleone  suo  niimte.  ]>riiMio(lono  a 
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lìiocobrtldo  (li   Brnno  camarlingo  (M  Coinnno  «li  Sit-in,  di  jìagarc   niiniiuliiieiit^? 
ni  il.°  Connine,  don    10,  jit-r  ogni  inassnrizia  cho    essi  iiohmciIoviiuo  al    S.isso,  i» 
Gello  e  a  Pigiiese.   —  In  .Siena,  nel  pal.i/.zo  di   lacoiio  d'  Ildilirandino  —  (Jiial- 
tVedo  not.  —  Areh.  liiformagioni. 
1215  Dicenilne  24.  Ind.  4.  D.  O.IC     0,11. 

Itimtichello  del  fu  Braecio,  a  nomo  del  Connine  di  Si(>na,  nella  sua  (inalila  di 
castaido,  prende  pos.sesso  di  mi  jiezzo   di  terra  nel  l."  d.°  Poggio  di  Knori,  per 
cansa  che  Ardinianno  Falenteri    non  preHt('>   fedeltà  al  potestà   di  Siena.    —  In 
Sciano,  presso  la  ])ortn  del  canale  —  Paolo  giiid."'''  o  not.  —    Ardi,  r/enercili'. 
]-2\:>  Dicemliro  24    Ind.  4.  D.   0,18     0,12. 

Kiisticliello  del  fn  Braccio,    a  nome   del  Connine    di  Siena,  nella  sna  qnalità 
di  c:i8ta]do,  jn-ende  possesso  di  un  pezzo  di  terra  in  Mercatnle,  percln"-  Kanierì 
<!  Gnazolino  non  fecero  fedeltà  al  potestà  di  Si(Mia.  —  In    Sciano,  presso  M(!r- 
cntale  —  Paolo  giud."^  e  not.  —   Arch.  liiformagioni 
121".  Dicembre.  D.  0.18     0,24. 

(liovnnni,  giudice  di  Giovanni  Cocchi,  potestà  di  .Siena,  iironnnzia  ima  sen- 
tenza nella   questione  vertente   tra  Arrigo   di    Tommaso   e   (ìnglielmo    sindaco 
del  Comune  di  .Si(>na,  per  causa    della  guardia    del  castello  delle    Serre.  —  In 
Siena,  nella  curii  del  Pot.   —  Gnalfredo  not.  —   Arch.  Ilifonnagtotìi. 
12ir>  Febbraio  1.  Ind.  4.  D.  0,18     0.16. 

Mainetto  di  Guitto  da  Pesi,  dona  propter  nuptias  ad  Altisciaiia  di  Gcrav- 
dnccio  sna  futura  moglie,  la  somma  di  L.  24.  —  In  Siena  —  Matteo  not.  — 
Montoliveto  Maggiore. 

1215  Marzo  11.  Ind.  4.  D.  0,19  12     0,16. 

Martino  di  Petruccio,  vende  a  Ugolino  di  lannnccio,  un  appezzamento  di 
terra  posto  a  Liciuiano,  per  il  prezzo  di  L.  7.  —  In  Siena  —  Castellano  giiid.™ 
e  uot.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

121.') 4.  Ind.  4.  D.  0,10     0,15  1/2.  Lacera  neirang(do  superiore  a  d.,  e  tagliata  in  fine. 

Magiscolo  di  Codennaccio  e  Scolarlo  suo  frat(dlo  e  Guido   di  Gregorio,  rico- 
noscono a  Bernardino  di  Grugno,  tre  istrnnienti  di  debito  fatti  dai  tìgli  di  Maf- 
feo già  loro  soci.  —  In  Siena  —  Rodolfo  giiid."^  e  not.  —  .S".  Salv.  di  Lecceta. 
1215-1231  D.  0,20     0,21.  Conserva  il  sigillo  pendente  in  cera. 

Ermanno  vescovo  di  Chiusi,  concede  indulgenza  di  giorni  30.  a  cliiniKioe  farà 
elemosina   allo  Spedale    di  Ugolino   da  Quintavalle,  presso  il    ponte  di  S     An- 
gelo a  Tressa,  sulla  strada  romana  vicino  a  Siena.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1215-1231.  D.  0,25     0,17.  Ha  il  sigillo  in  cera  discretamente  con.servato,  la   pergamena  i' 
in  parte  lacera  e  macchiata. 

Altro  origiuLile  della  indulgenza  conces.sa  da  Ermanno  vescovo  di  Chiusi,  allo  Spe- 
dale dei  pellegrini  fondato  da  Ugolino  da  Quintavalle.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1210  Aprile  22.  Ind.  3.  D.  0,31     0,42  1 '2 

Alberto,  vescovo  di  Massa,  col  consenso  di  Lotario  arcivescovo  di  Pisa,  dalla 
cui  giurisdizione  dipendeva  Massa  per  decreto  degli  imperatori  e  dei  papi,  sot- 
tomette la  città  di  Massa  al  Comune  di  Pisa,  obbligandosi  di  fare  guerra  per 
i  pisani  e  di  pagare  ai  medesimi  26  den.  per  famiglia,  a  titolo  di  fodro.  Ubaldo 
Visconti,  potestà  di  Pisa,  a  nomo  del  Comune,  prende  .sotto  la  sua  protezione 
la  città  di  Massa.  —  In  Pisa,  nel  ballatorio  dell'arcivescovado,  alla  presenza 
di  molti  te.stimoni  pisani.   —   Arch.  liiformagioni.  {3laiiiia\ 

1216  Aprile  20.  Ind.  4.  D.  0,20     0,14. 

Pepo  di  Sacchetto,  col  consenso  di  Castellana  sua  moglie,  vende  a   Fogli(do 
e  a  Marchetto,  fratelli    e  figli    di  Giamo,  un    pezzo    di  terra  in  I  "  d."  Pacina, 
per  il  prezzo  di  L.  4.  —  In  Valcortese  —  An8(dniino  not.  —   Arch.  generale. 
1216  Giugno  27.  Ind.  4.  D.  0,18     0,14  1/2. 

Bonograzia  di  Airigbetto,  si  dichiara  debitore  a  Ildobrandino  di  Giovanni, 
della  somma  di  L.  7,  computata  in  d.»  somma  una  pezza  di  panno  data  in  pe- 
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guo  alla  curia  di  S.  Cristoforo,  col  patto  di  pagare  in  più  100.sol.se  d.^  pezza 
di  panno  non  potesse  esser  liberata.  —  In  Siena  —Orlando  not.  —  Arch.  (/enerale. 

1216  Giugno  30.  Ind.  4.  D.  0,38     0,26. 

Dainese  giud.<^<'  ed  altri  oificiali  del  Comune  di  Siena,  condannano  alcuni  ba- 
litori  e  vicemiti,  in  pene  pecuniarie  per  non  avere  consegnato  alcuni  dazi  ri- 
scossi e  per  non  avere  giustificati  pegni  ricevuti.  —  Nella  curia  di  S.  Pellegrino, 
davanti  a  m.  Oddone,  potestà  di  Siena  —  Guglielmo  not.  —  Arch.  lìiformaijioni. 

12 IO  Settembre  2.  lud.  4.  D.  0,43     0,25  1/2. 

I  signori  del  castello  di  Cerreto,  giurano  di  costituirsi  in  consorteria,  di  eleg- 
gere tra  di  loro  un  rettore  e  di  non  stare  contro  il  Comune  di  Siena.  Seg^uo 
la  nota  delle  multe,  che  si  imponevano  per  fatti  criminosi.  —  In  Siena,  nella 
casa  di  lugurda  Montancollo  —  Orlando  not.  —  Arch.  generale. 

121G  Ottoluo  1.  Ind.  5.  D.  0,15  1/2     0,11. 

Bernardo  di  Piero  di  Gnarduccio  da  Saltennano  e  Saltennano  di  Giovanni  di 
A."  1.",  si  dichiarano  debitori  a  Capitano  di  Roberto,  per  la  somma  di  sol.  44,  che 
promettono  pagare  nelle  calende  d'  Aprile.  —  In  Siena  —  Buoncompagno  not. 
—    Arch.  generale. 
121G  A.   1.  di  papa  Onorio  III.  Dicembre  20.  Ind.  5.  D.  0,53     0,41. 

Copia  fatta  nel  sec.  xv,  sebbene  per  errore  vi  si  legga  l'anno  1282,  da  Maffeo 
di  Ranieri  not.  ed  autenticata  da  Giovanni  di  Pietro  e  da  Angelo  del  fu  Mar- 
tino, not. 

Papa  Onorio  III,  con  sua  bolla  diretta  ad  Ugo  abate  del  monastero  di  S. 
Antimo,  prende  sotto  la  protezione  della  Sede  apo.stolica  1'  Abadia  pred.*  con 
tutti  i  possessi  ivi  descritti,  .sottoiìonendolo  direttamente  alla  S.  Sede.  —  In 
Roma,  presso  S.  Pietro  —  Ranieri  priore  di  S.  Frediano,  vicecancelliere.  — 
Leg.to  Bichi  Borghesi. 
121G  Marzo  12.  Ind.  5.  D.  0,78  0,25.  Lacera  nel  margine  s.  e  in  qualche  jiarte  di  non 
facile  lettura. 

Sentenza  arbitrale  pronunziata  da  Rustico  pievano  di  S.  Maria  Maggiore  e 
dall'  arciprete  di  Signa,  nella  questione  sorta  tra  m.  Giovanni  vescovo  di  Fi- 
renze e  Michele  pievano  di  S.  Gavino,  circa  un  censo  che  si  doveva  pagare  al 
vescovado.  —  In  Firenze,  nella  chiesa  di  S.  Vincenti  —  L'  atto  è  fìriiiato  dal 
vescovo  e  dagli  arbitri.  —  Restauro  giud.'-"  e  not.  —  Arch.  generale. 
121fi-122(;  D.  0,31     0,19. 

Frammento  di  una  bolla  di  papa  Onorio  III  (?)  lacera  e  mancante  del  mar 
giuo  s.  e  mutilata  in  fine. 

Papa  Onorio  III  (?>,  con   sua  bolla  diretta    al  potestà  e    al  popolo    di  Siena, 
lamenta  l' ingiuria  fattagli  da  Ricovero  e  .soci  mercanti   senesi,  i  quali  avendo 
ricevuto  da  Egidio  suo  cappellano  una  quantità  di  denaro,  si  ricusavano  di  re- 
stituirlo. —  Arch.  generale. 
1216-1239  D.  0.20     0,18  1/2. 

II  documento  non  ha  data,  ma  devesi  desumere  dalla  elezione  dei  due  vescovi 
^           e  dall'  epoca  della  loro  morte.  Mancano  i  sigilli  vescovili. 

P[agano]  vescovo  di  Volterra  e  B[onfilio]  vescovo  di  Siena,  concedono  indul- 
genze a  chiunque  faceva  elemosine  ali"  Eremo  e  frati  di  Rosia.  —  S.  Agostino 
di  Siena. 
I216-.52  U.  0,21  1/2     0,25.  Manca  di  data  e  pifi  non  esiste  il  sigillo. 

Bonflglio,  vescovo  di  Siena,  concede  50  giorni  d' indulgenza  a  coloro  cliii  face- 
vano elemosine  ai  frati  dell'  ordine  dei  Predicatori,  i  quali  avevano  incominciato 
ad  edificare  il  loro  convento  in  Siena,  jtiesso  Camporegio.    —  BHiìioti'ri)    ì'iih- 
blica. 
1217  Marzo  30.  Ind.  5.  U.  0,!9     0,Ui   1/2. 

Scotto  di  Bonico  e  Ranieri  di  Reale,  si  dicliiarano  debitori  a  Ildolnandiiu^  di 
Conte  di  Baroncello,  per  la  somma  di  L.  121  e  .sol.  2,  che  promettono  di  pagare 
allo  calende   d'  Ago.sto.    —  In  Siena  —  Matteo  not.   ~    Arch.  generale. 
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1LM7   Aiirilo  ;ì.   Imi.   ">.   I).  0,20     0.15. 

Uaiiieri  iìiibbavia,  cnncoilo  :i   111  rrianliiii)   di  (Jniniio,  eli.-    iic<-ve  piT  lo  Spr- 
(lale  (U  S.  Maria,  il  dirittn  ili    ta<;liaro  aiiiiiialiiioiito  .'lO    hiiiiiu  ili  li-<;na  ik'I  hiiu 
bosco    presso    il    ponto    ili   Koiaiio.    —  In    Siena         Uoilolfo    s;'ii<l-"    •'  ""l- 
i<pcd.  *'.  21.  della  Scala. 
rjl7  Aprile  l.->.  Imi.  4.  D.  0,54     0,27. 

Copia  l'atU  nel   12i7  da  Bernardo  not.  ed  untentiiala  da  piii  iiot. 

Ildcbiando,  priore  di  S.  (ial;;an(>,  o  Flonintotto  proposto  di  ('asolo,  arbitri  in 
una  vertenza  tra  Alberto  vescovo  di  Massa  o  Conte  di  IJocearello  arciprete  o 
il  eapitolo  di  Massa,  per  causa  di  decime  nei  distretti  di  Massa  e  Vallebnia, 
detenninano  i  luojrhi  .spettanti  alle  due  parti.  —  In  Massa,  nella  chiesa  di  S. 
Bartolomeo  —  Tra  i  testimoni  è  licordato  Guidino  di  Guido  di  Sicco  vicedo- 
inino.  —  Uguccio  jriud.'^'^  e  not.  —  Letf.tn  Jiichì  liort/heni. 
\-2\l   Aprile   15    Imi.  5.  T).  0,23     0,17. 

Il  nome  dell'attore  »«  stato  cancellati),  forse  da  ("oLso  Cittadini,  ma  pein  leu- 
gesi  nel  rovescio  della  perijaniena.  La  perg.  »'  annullata  con  ta};li. 

Enea  dì  Cittadino  da  Cati^nano   si  dichiara   debitore  a   Viva  di   r;:(«lino  di 
Cino,  mercante  senese,  della  somma  di  L.  :U),  valuta  di  2  mo;;gia  di  grano  com- 
prato dal  sudd.o  o  promette  di  pagare  d."  somma  alle  calende  di  Maggio.  —  In 
Siena  —  Ugolino  di  Dietifece,  not.  —    Ardi,  generale. 
r_'17  Aprile  16.  Ind.  5.  D.  0,44  1/2     0,26. 

Mall'etano  e  Ranuccio  del  fu  Galgano  per  conto  anche  del  loro  fratello  e  Kanuc- 
cio  del  fu  conte  Kannccio  signori  di  Montor.saio,  giurano  a  m.  Gerardino  di  Glan- 
done  da  Lucca  potestà  di  Siena,  di  f.ir  guerra  per  i  medesimi  e  di  pagare  20  «leu. 
per  ogni  mas.sarizia,  nel  mese  di  Maggio,  ogni  anno.  —  In  Siena  (?),  nella  chiesa 
di  S.  Maria,  alla  presenza  di  B.  vescovo  di  Siena,  di  m."  Benicasa,  di  Oderìgo 
canonico  e  di  altri  testimoni.  —  Uggerio  giud.™  e  not. —  Arch.  Riformazioni. 
I2I7  Aprile  25.  Imi.  5.  D.  0,19    1/2     0,14. 

Giovanni  di  Lamberto  da  Qnercegrossa  e  ^lartino  suo  fratello,  si  dichiarano 
debitori  di   L.  10,  valuta  di  5  moggia  di  grano  comprato  da  Beniucasa  di  Bu- 
cello  e  promettono  di  pagare  d.»  somma  per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agosto.  — 
—  In  Siena  —  Stefano  not.  —  S.  Agostino  di  Siena. 
1217  Aprile.  .  .  Ind.  5.  D.  0,10     0,13.  Terg.  danneggiata  dall'  umidità. 

Vanna  (?)  moglie  di  Orlandino  di  l'eretta»,  dona  a  Tebaldo  suo  tiglio,  una  vi- 
gna a  Querceto.   —  In  Quercegro.ssa  —  Tra  i  testimoni   trovasi  Guido   rettore 
della  chiesa  di  S.  Maria  di  d.°  castello.  —  Bencivenni  not.  —  S.  Francesco  di 
Siena. 
1217  Luglio  lo.  Ind.  5.  I).  0,39   1/2     0,28. 

Atto  di  sottomissione  rinnaovato  e  giuralo   dagli  nomini   di  Montelatroni    a 
richiesta  di  m.  Gerardino  di  Glandone  da  Lucca  potestà  di  Siena,  in  favore  dei 
senesi,  alla  presenza  di  Monaldo  o  Ugerio,  due  dei  Quattro  ideila  Biccherna).  — 
In  Montelatroni  —  Uggerio  giud.™  e  not.  --  Arch.  liiforinatiioni. 
1217   Luglio.  Imi.  5.  D.  0,38   1/2     0,25. 

Sabbattino  di  Goizo  e  Pietro  di  Baroncici  consoli  di  Bclmonte,  castello  del- 
l' Abadia  di  S.  Antimo,  Xeri  console  di  Montegiovi  della  stessa  Abadia,  Pietro 
Lanibertucci  e  Uberto  di  Papiano  consoli  di  Potentino,  Giovanni  di  Pivoano  o 
Menilo  di  Pericciolo  consoli  di  Monteiiinzutolo,  giurano  obbedienza  e  sottomis- 
sione ai  .senesi.  Questi  giuramenti  furono  prestati  iiuando  m.  Gerardo  di  Glan- 
done jiotestà  di  Siena,  andA  al  Jlontamiata  con  alcuni  cittadini  senesi  e  con 
Uggeno  e  ^fonaldo  due  dei  quattro  [della  Biccherna].  —  I  giuramenti  ebbero 
luogo  alla  presenza  dei  sudd.ì  e  del  Ve.scovo  di  Chiusi  e  degli  abati  di  S.  An- 
timo e  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  e  di  Giovanni  Gallerani  con.solo  dei 
mercanti  e  di  Credo  console  dei  pizzicaìuolì.  —  Uggeri  giud.™  e  not.  — 
Areh.  Riformai/ioni. 
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l'J17  Aj;osto  ó.  Imi.  5.  D.  0,20     0,i:i  1/2. 

Ugolino    di  Moco,  vende  a  Beldi    di  Peiiizzo,  due  pezzi  di    terra  posti    a  S. 
Giusto  e  a  S.  Sano,  per  il  prezzo  di  L.  6.   —  In  Siena  —  Matteo  not.  —  Tra- 
fisse di  Siena. 
1217  Ago.sto  17.  Ind.   5.  D.  0,19     0,1.5   1/2. 

Pipiuuccio,  vende  a  in.  Gerardino  di  Glandone  lucchese  potestà  di  Siena, 
una  piazz  i  posta  in  CastelLoregi  a  seconda  degli  ordini  dello  .statuto,  per  prezzo 
di  L.  40,  pagatogli  dalla  comunanza  dellii  contrada  ove  era  posta  d."  pitizza.  — In 
Siena,  nella  chiesa  di  S.  Pellegrino  —  Tra  i  testimoni  è  ricordato  ^Mon^ildo  di 
Folcaehieri  —  Gnalfredo  not.  .—  Arch.  Ri/ormagioni. 
1217  Ottobre  Iti.  Ind.  6.  D.  0,23     0,14. 

Orlando,  rettore  della  chiesa  di  S.  Leonardo  della  Selva    del  Lago,  dà  in  af- 
fitto a  Risalito  di  Raffolo  da  Galignauo,  un  pezzo  di  terra  e  vigna  posta  a  Ga- 
lignano,  con  l' obbligo   di  pagare  18    atara  di    grano.  —    lu  Siena    —  Baudiuo 
giud.™  e  not.  —  ò'.  Salo,  di  Lecceta  (li.  Acq.   Piccioli). 
1217  Gennaio  8.  Ind.  5.  D.  0,30     0,13. 

Cerino,  vende  a  Bonagrazia  di  Deotaiuti,  una  casa  presso  la  regione  del  Pozzo, 
per  il  prezzo  di  L.  23.  —  Nella  ca.sa  del  venditore  —  Stefano  not.  —  Trafisse 
di  Siena. 
1217?  Gennaio  29.  Ind.  5.  D.  0,19     0,1()   1/2. 

Giovanni  di  Giliotto,  rimette  al  giudizio  di  Giovanni  abate  di  Rot'ono,  la  ver- 
tenza che  esso  aveva  con  quel  monastero,  per  causa  dei  possessi  che  furono  di 
Berta    di    Braccio.  —    Al  Sasso    di    IJapolano   —  Diotisalvi   giud.™    e    not.    — 
Montoliveto  Maggiore. 
1217  Gennaio.  Ind.  5.  D.  0,19     0,13. 

Matteo  di  Marino,  vende  a  Bernardo  bottigario,  un  pezzo  di  terra  posta  al 
Colle,  por  il  prezzo  di  L.  12.  —  Nel  borgo  di  S.  (^uirico  —  Sizio  not.  — 
Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1217  (?)  D.  0.r>9  1/2     0,09. 

Pergamena  senza  alcuna  indicazione  di  data,  ma  di  carattere  della  prima  metà 
del  sec.  xili. 

Istruzioni  dato  ad  un  procuratore  mandato  in  vari  conventi  e  nella  curia  pa- 
pale, forse  dall'  abate  di  un  monastero  di  Cistercensi  dell'  alta  Italia  o  della 
Francia.  Non  porta  sottoscrizione  alcuna.  —  Nel  rovescio  della  pergamena  sono 
annotati  vari  privilegi  imperiali  e  indulgenze  concesse  all'Ordine  monastico  o 
allo  stesso  monastero  di  S.  Salvadore  del  Moutamiata  —  <S'.  Salv.  Montamiata. 

1218  Aprile  4.  Ind.  6.  D.  0,!2     0,13. 

Capo  di  Tecio,  vende  a  Ugolino  dì  Giaunuzzo,  la  metà  di  un  pezzo  di  terra 
a  Cerreto,  per  il  prezzo  di  sol.   100.  —  In  Siena    —  Rollando  giud.™   e  not.  — 
Sped.  S.  M.  della  Scala. 
121S  Maggio  14.  Ind.  6.  D.  0,12     0,17.   Perg.  annullata  con  tagli. 

Andrea  del  fu  Pagliaio  da  S.  Antimo,  si   dichiara  debitore    a  Burgaasio   del 
fu  Ranieri,  della  somma  di  sol.  36,  che  promette  restituire  nelle  calonde  di  Giu- 
gno. —  In  Liliano  —  Pietro  del  fu  ....  not.  —   Arch.  generale. 
1218  Maggio  22.  Ind.  6.  U.  0,30     0,12. 

Sentenza  pronunziata  in  appello  da  ni.  Rodolfo  da  S.   Miniato  giud."'  del  Co- 
mune di  Poggibonsi,  nella   causa  delegatagli  da    Pagano    vescovo    di  Volterra, 
vertente  tra  Piatta  da  S.  Gimignano  e  donna  Maria  di  Melanense.  —  In  Pog- 
gibonsi —  Guido  uot.  —   Arch.  generale. 
1218  Giugno  6.  Ind.  6.  D.  0,34     0,14  1/2. 

Lodo  pronunziato  da  Gnilichino  pievano  di  Mensano  e  da  Ranierì  di  Castel- 
nuovo,  nella  controversia  sorta  tra  Brigailla  abadessa  di  S.  Dalmazio  e  Mar- 
tino del  fu  Neroccio,  a  causa  del  molino  posto  in  Paone.  —  Nel  parlatorio  del 
monastero  —  Anconevoglio  uot.  —   Arch.  generale. 
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1218  Oiiigiio  22.  lud.  6.  D.  0,17  12     0,09  1/2. 

Honaseia  A'  Agostino,  col  consenso   di   L!;ililii  .sua    iiioi:lie,  vt-iido    ji  I,a/.nriiio 
o  a  Ildobrandiuo  di  liauiucino,  mi  pn/./.o  di  terra  a  Lariiaiio,  pii   il   prt/./...  <li 
.sul.  ;ìu.  —  In  Radi  —  Pietro  not.    -    Trafigge  di  Siena. 
1218  Giugno  28.  Ind.  6.  V.  0,12  1/2  0,13. 

liaiiolaiio  di  Ceco  da  Sari,  Diotisah  i  Xoiilivolli.  (liHlol'ano  dì  liarino  ■•  Mi- 
•  hiile  di  Ardinianno  del  poiiolo  di  Sari  e  Tramonto  della  via  di  S.  (iiuMto  in 
Siena,  si  dichiarano  debitori  a  Itiecobaldo  di  IJriino  eaniarliii^o  del  Comune  di 
Siena,  della  .somma  di  sol.  100,  per  dazio  n<ui  pajrato,  obbligandosi  a  pa-^arlo  per 
S.  iraria  d'Agosto.  —  In  Siena  —  l'alinieri  not.  —  Arch.  generale. 
r.'is  (Jiugno  20.  Imi.  6.  D.  0,19     0,18 

laeomo  consolo  di  Kigomagno  e  lìouìt'a/.lo  di  Tommaso  dello  slesso  luogo,  sì 
dichiarano  debitori  a  Riccobaldo  di  Urnno,  camarlingo  del  Comnne  di  Siena, 
per  la  .somma  di  L.  51  e  sol.  lO,  por  dazio  di  d."  luogo,  e  piii  per  L.  20  per  le 
spese  dell'  esercito  fatto  per  raccogliere  il  ricordalo  dazio.  —  In  IClci  —  l'al- 
miero  not.  —  Arch.  Riforinagioni. 
121S  (iiugno  30.  Imi.  6.  D.  0,21    1/2     0,13. 

Kannccio  di  Stoppione  e  Usilia  sua   moglie,  vendono  ad  Alamanno  di   liigo, 
che  acquista  anche  per  conto  dei  suoi  fratelli,  i  boni  che  po.s.sedovano  a  Casti- 
glione di  Leoncello  e  in  Moutelaurenzi,  per  il  prezzo  di  L.  74.  —  In  Rudicon- 
doli  —  Guglielmo  di  Rolando  not.  —  Len.ln  Bichi  Borghesi. 
121.S  Lu-lio   11.  Ind.  6.  D.  0,14  1/2     0,15. 

Niccola,  console  di  Vignoui,  si  dichiara  debitore  a  Riccobahlo  di  JJruno,  ca- 
marlingo del  Comune  di  Siena,  per  L.  25  del  dazio  di  quel  Comnne,  obbligan- 
dosi di  pagare  d.»  somma  nelle  caleude  di  Settembre.  —  Xel  Borgo  di  S.  (oni- 
rico —  Palmieri  not.  —   Arch.  liiforìnaijioni. 
1218  Luglio  15.  Ind.  7.  D.  0,18     0,14. 

Rogerio,  console  del  borgo  di  S.  Quirieo  e  Baldinotto  di  Montanino,  si  dicbia- 
rano  debitori  a  nome  degli  uomini  di  d.°  I5oi-go,  a  Capo  di  Ponzo  e  soci  del 
Comune  di  Siena,  della  somuui  di  L.  100  per  dazio  non  pagato,  promettendo  di 
soddisfarlo  nel  mese  di  Settembre.  —  In  Siena,  nel  palazzo  di  Buonsiguore,  pre- 
senti Anconitano  Sau.sedoni  e  Bencivenue  console  di  S.  Gimignano  —  l'aliuierì 
not.  —  Arch.  lii/or  magio  ni. 
1218  Agosto  I.  Ind.  (i.  D.  0,89  1/2     0,17. 

Gli  uomini  di  Montisi  i)er  att'rancar.si  dei  dazi  ecc.,  promettono  con  giurameut4j 
di  pagare  a  m.  Guido  Cacciaconti  e  ai  di  lui  tìgli  Cacciaconte,  Rinaldo  e  Ildo- 
brandino  ed  ai  loro  eredi,  in  perpetuo,   cert«  quantità  <li   grano  ivi  descritte  e 
determinate  da  arbitri.  —  Sizio  not.  —  f>ped.  S.  J/.  della  Hcala. 
1218  Agosto  13.  Ind.  0.  D.  0,13   1/2     0,12. 

Te.stimonianze  raccolte  per  decidere  una  vertenza  sortii  tra  un  tal  Donato  da 
una  e  un  tal  Seriolo  dall'  altra,  per  causa  di  certa  .somma  di  L.  7,  pretesa   da 
Donato.  —  Bonaventura  not.,  d'  ordine  di  Bonifazio  castellano  delle  Serre.  — 
Arch.  generale. 
1218  Agosto   15.  Ind.  6.  D.  0,17  1/2     0,15. 

Bonaccorso  di  Giovanni  di  (,'epparìno  e  Isabella  di  lui  moglie,  vendono  a  Gu- 
glielmo di  Cristiano  un  pezzo  di  terra  in  Val  d'  Arbia  in  l.°  d."  le  FonlanelU-, 
per  il  prezzo  di  sol.  50.  —  In  Siena  —  Stefano  not.  —    Arch.  generale. 
1218  Agosto  25.  Ind.  6.  D.     0,10     0,13  1-2. 

Domenico  perugino  dà  in  pegno  a  Ramaccio  e  a  Donneilo  di  Rebontino,  un 
pezzo  di  terra  posta  al  Rigo,  per  la  somma  di  sol.  20,  che  promette  di  restituire 
per  la  festa  di  S.  Michele  di  Settembre.  —  In  S.  Giova n  d'  Asso         l'cjio  not. 
—    Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1218  Settembre  8.  Ind.  7.  D.  0.19     0.14. 

Giovanni  di  Stefano  di  Mancino    da  Grotti    e  lacobino   di    Giovanni    di  Bo- 
netto da  Grotti,  si  dichiarano  debitori  a  Udobrandìno  di  Giovanni  ■■  a  GiMnt.a 
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(li  Albertinello,  (k-Ua  soiiiiiui  di  sol.  34,  valuta  di  an  moggio  di  grano.  Promet- 
tono di  pagare  per  la  festa  di  S.  ^Nfuria  d'Agosto.   —  In  Siena  —  laiomo  not. 
—    Ardi,  generale. 
IJIS  Dicembre  6    lud.  6.  D.  0,31    1/2     0,11.  Il  carattere  ò  quasi  svanito. 

Bonfìlio   di  Auzanzio.  promette  a  Guglielmo    di  Auzauzio,  di  pagare   L.  114 
in  varie   rate,  valuta    di  pecore,    castrati  e    capre  comprate.  —    lìi  Ac(|uapeu- 
dente  —  Matteo  di  Rosso  not.  —   H.  Salv.  2Io7itaìniata. 
121S  (st.  scn.l    1219  (st.  coni.)  A.  3.  di  papa  Onorio  III.  Gennaio  2.  D.  (i,2«     0,3.').  ^Vlanca 
la  bolla  di  piombo. 

Papa  Onorio  III,  con  sua  bolla  diretta  agli  ab  iti  dell'  Online  Cistercense,  eso- 
nera tutti  i  conventi  dell'  Ordino  dalle  contribuzioni  a  favore  della  cancera  apo- 
stolica. —  Dal  Laterauo  —    S.  Salv.  Montamiata. 
1218  (st.  sen.)  1219  (st    com.!  A.  3.    di  pipa    Onorio  III.    Gennaio    2.  D.    0  33    1/2     0,27. 
Manca  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Onorio  III,  con  sua  bolla  diretta  agli  abati  dell' Ordine  Cistercense,  eso- 
nera i  conventi  dell'Ordine  dalle  decime  ecclesiasticlio  e  dalle  novenalie.  — Dal 
Laterano  —  <S.  Salv.  Montamiata. 
1218  (st.  sen.)   1219  (st.  com.)  A.    3.  di  papa    Onorio  III.    Gennaio  2.    D.  0,3U     0,32    1/2. 
Manca  la  Vmlla  di  piombo. 

Papa  Onorio  III,  con  sua  bolla  diretta  agli  al)ati  dell' Online  Cistercense,  co- 
manda che  non  possa  esser  pronunziata  alcuna  scomunica  contro  1'  Ordine,  senza 
licenza  della  sede  apostolica.  —  Dal  Laterauo  —    *'.  Salv.  Montamiata 
1218  (st.  sen.)  1219  (st.  com.)  Gennaio  2.  D.  0,52     0,22  1/2. 

Copia  fatta  da  Tancredi  not.  ed  autenticata  dai  notali  Guf^lii^lnio.  Aviduto 
e  Orlando,  il  14  Aprilo   12.'58. 

Copia  di  due  bolle  di  papa  Onorio  III,  relative  alla  scomunica  e  alle  decime 
ecclesiasticlio  in  favore  dell'  Ordine  Cistercense.  —    S.  Salv.  Montamiata 
1218  (st    sen.)   1219  (st.  com.)  A.  3.  di  papa  Onorio  III.  Gennaio  2.  D.  0,26   1,2     0,19. 

Copia  fatta  da  Litteranio  not.  ed  autenticate  da  lacomo  e  da  Ranuccio  no- 
tari,  il   12  Dicembre  1238. 

Copia  delle  due  bolle  di  papa  Onorio  III,  con  lo  quali  esonera  l'Ordine   Ci- 
stercense dalle  tasse  ecclesiastiche.  —   S.  Salo.  Montamiata. 
1218  (st.  sen.)   1219  ist.  com.)   A.  3.  di  papa  Onorio  III.  Gennaio  3.  D.  0,30     0,34.'Manca 
la  bolla  plumbea. 

Papa  Onorio  III,  con  sua  bolla  diretta  a  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi  e  jire- 
lati  concede  privilegi  ed  indulgenze   all'  Ordine  Cistercense,  ed  esorta  a   pren- 
dere la  protezione  del  medesimo  Ordino.  —  Dal  Laterano —  ,S'.  Salv.  Montamiata. 
1218  (st.  sen.)    1219  (st.  com.)  A.  3.  di  p:ipa  Onorio  III.  Gciin;iio  4   D.  0,29     0,31.  Ha  la 
bolla  di  piombo. 

Papa  Onorio  HI,    con  sua  bolla   diretta   agli    abati    dell'Ordine   Cistercense, 
concede  a  licenza  di  ac(;ettare  noli'  Ordine,  ogni   per-sona  che  a   loro  fosse  pia- 
ciuto di  ricevere.  —  Dal  Laterano  —   S.  Salv.  Montamiata. 
1218  Gennaio  23.  lud.  7.  1).  0,17     0,09  1/2. 

Palmiero,  monaco  di  Torri,  col  consenso  di  Ranieii  abate  del  monastero, 
elegge  arbitro  Alamanno  di  Enrico  di  Pelagotto,  nella  (lucstiono  vertente  tra 
lui  o  i  figli  di  Sasso  da  Moutecchio,  per  causa  del  podere  elio  fu  di  Bonguido 
suo  jiadre  —  Nel  monastero  —  Bonaguida  giud."'*'  e  not.  —  5.  Agontino  di 
Siena. 
1218  Febbraio  21.   Ind.  7.    1).  0,28     0,16   1/2. 

Orlando  e  Pietro  di  Rauuccino,  Crescenzio  e  Coiiladiiio  dì  Bcringbieri,  ven- 
dono a  don  Ugo  proposto,  che  acquista  por  conto  del  Capitolo  del  Duomo,  le 
persone  e  le  terre  poste  a  Montecliiaro  e  nella  Villa  di  Vico,  per  il  jnezzo  di 
L.  48.  —  Nel  Capitolo  della  chiesa  senese  —  Huonsignore  giiid.™  e  not.  — 
Arch.  dell'Opera  Metropolitana. 
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1218  Marzo  7.  D.  0,38  1/2     0,10. 

Tt'stiiuonianì'.e  raccolte  (la  U^jolino  «li  Siilomone,  gi:\  j)otc8ti\  di  Siena,  coutro 
il  sinthu'u  (li  Siena  per  causa  della  vertenza  sorta   sul   salario   pi-oniesso  al  po- 
testiV.  —  laconio  not.  —   Arch.  Hifonnaijioni. 
IJIK  Marzo  7.  Ind.  8.   1232  OUobre  9.  Ind.  C.  D.  ti. 70     0,12   1/2. 

Castellana  di  TtHTi.sciano,  Giovanni  di  Botto  o  Ildibrandino  Salvaiii,  per  conto 
di  Salvano  suo  padre,  vendono  a  Bernardino  di  Grugno  e  a  Uj^olino  Quinta- 
valle,  un  pezzo  di  terra  per  ediHcare  uno  spedale  ad  onore  della  Madonna  t; 
di  S.  Michele  Arcangelo  presso  il  castellare  di  Tres.sa,  per  il  prezzo  di  L.  4.'». 
—  lu  Siena,  Ugo  propo.sto  del  Duomo  e  Cacciaconte  rettore  dello  Sjiedalo  di 
Siena  —  Matteo  not. 

(1232i  T.  abate  di  S.  Galgano,  Ugo  proposto  di  Si<!na  e  C.  rettore  dello  Spe<lale 
di  Siena,  revocano  la  donazione  fatta  da  Teodora  ved.»  di  Ugolino  da  Quinta- 
valle,  dello  Spedule  di  Tressa  a  favore  del  monastero  della  Berardenga.  —  Do- 
nazione dello  Spedale  di  Tressa  fatta  da  Stoldo  e  Currado  c(mversi,  allo  Spedale 
di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena  —  Latino  not.  —  /SfX'rf.  A'.  M.  delta  Scala. 
Ì210  Aprilo  27.   Iiid.  7.  D.  0,48     0,23. 

Copia  fatta  da  Ugo  di  Ciano  not.  nel  12.57,  nella  casa  di  Bandinello,  dove  abi- 
tava m.  Bonifazio  di  Castellano  da  Bologna  potestà  di  Siena 

Rolando,  vescovo  di  Faenza,  pronunzia  un  lodo  nella  (luestione  sortii  tra 
Bonfiglio  vescovo  di  Siena  e  il  priore  del  monastero  di  S.  Pietro  del  Vivo,  per 
causa  della  chie.sa  di  S.  Cristina  e  del  monastero  ivi  editicato,  fuori  le  mura  di 
Siena.  —  Xella  cappella  di  S.  Cristina  —  Dainese  not.  —  .9.  Mugliala  di  Siena. 

1219  Aprile.  Ind.  7.  D.  0,S6     0,15  1/2. 

Copia  fatta  da  lacobino  di  m.  Alberto  Gati  not.  nel  1311. 

1  vassalli  del  vescovado  di  Vicenza,  presentatisi  nel  palazzo  vescovile  per 
essere  investiti  del  loro  feudo,  giurano  fedeltà  a  m.  Gilberte  vescovo  di  d." 
Città,  riservando  1'  obbedienza  dovuta  all'  iraporatere.  —  Bellolo  d'Alessandro 
not.  copiò  da  un  libello  di  Bellolo  suo  avo.  — Lcii.l"  liichi  lìorghesi. 

1219  Maggio  2.  Ind.  7.  D.  0,21     0,19  1/2. 

Taloraeo  di  Talomeo,  cede  a  Bassamonte  di  Ranuccio  i  diritti  ed  azioni  clie 
aveva  contro  Gualterotte  di  Palmiero  Malagallie  e  contro  Ildobrandino  di  Bol- 
garino.  —    In  Siena  —  Vitaleone  giud.*-'»  e  not.  —   Arch.  generale. 

1219  Giugno  3.  Ind.  7.  D.  0,44     0,23. 

lacomo  Pecceri  e  Rinaldo  d' Ildobrandino  di  Melluzza,  col  consenso  dei  loro 
parenti,  vendono  a  ni.  Ugo  proposto  del  Capitolo  della  chiesa  senese,  gli  uomini 
ed  i  possessi  che  essi  avevano  a  Montecliiaro,  a  Emina  e  a  S.  Giovanni  a 
Cerreto,  eccettuati  i  beni  che  avevano  in  Siena,  in  Presciano,  in  Fontemara  e 
Monteguto,  per  il  prezzo  di  L.  700.  —  Nel  chiostro  della  Canonica  —  Dainese 
giud.™  e  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1219  Giugno  13.  Ind.  6.  D.  0,24     0,19. 

Ugolino  del  fu  Orlandino  Gabiane  potestà  di  Massa,  dovendo  saldare  per  conto 
di  (juel  Comune  un  debito  a  favore  di  Guelfo  già  potestà  di  Massa,  prende  a 
prestito  da  Ugo  di  Fior.  (?)  del  fu  Giuseppe,  L.  32  di  den.  pisani,  e  promette  di 
farne  la  restituzione  alle  calende  di  Settembre.  —  Nella  chiesa  maggiore  di 
Ma.ssa  —  Ugolino  da  Settimo  not.  —  Arch.  Jtiformagioni.  i  Massa). 

1219  Giugno  L'i.  Ind.  7.  D.  0,20     0,15. 

R.iuieri  di  Martino  Galletti,  dona  prnpter  mipiian  a  d.»  Sobilla  siui  tutina 
moglie,  L.  100.  —  In  Siena  —  Torchio  giud."-  e  not.   —  Leg.l"  lUcUi  liimjhest. 

1219  Luglio  8.  Ind.  7.  D.  0,49     0,12. 

Vertenza  tra  Rolando  procuratore  del  Monastero  di  S.  Salvadore  del  Monta- 
miata  e  alcuni  detentori  di  niolini  del  monastero,  a  motivo  del  grano  che  essi 
dovevano  pagare  al  monastero  pred."  Seguono  alcuni  istrumenti  di  rinunzia  di 
ragioni  e  di  quietanza,  fatti  a  favore  dello  stesso  monastero.  —  Rolando  not. 
—   S.  Salo.  Montamiata . 
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1210  Luglio  22.  Ind.  7.  D.  0,76     0,42.  Lacera  nel  margine  s. 

Lodo  pronunziato  da  ui.  Arcidiacono  di  Siena  e  Miizzolo  da  Valcortese  nella 
vertenza  sorta  tra  Pagiinello  di  Spalla  e  suoi  figli  da  una,  e  Ugo  proposto  e  il 
Capitolo  di  Siena  dall'altra,  per  causa  di  interessi  in  comune.  —  Nel  chiostro 
della  canonica  —  AppuUiese  not.  —  Ardi,  dell'  Opera  Metropolitana. 

IJin  A.  4.  di  papa  Onorio  ITI.  Luglio  29.  Ind.  7.  D.  0,44     0,33   1/2.  La  pergamena  è  in 
parte  recisa.  Ha  il  sigillo  in  cera  benissimo  conservato. 

Ugo,  vescovo  di  Velletri  e  di  O.sti.i,  legato  della  Sede  Apostolica,  con  sua  pa- 
tente diretta  all'abadessa  del  monastero  di  S.  Maria  fuori  la  porta  di  Camollia 
sulla  strada  roniea,  approva  la  istituzione  della  cappella  di  S.  Petronilla  e  dello 
spedale  annesso,  fondata  da  Vitale  di  Donicato  e  concessa  al  pred.»  monastero 
insieme  ad  alcuni  possessi,  e  sottopone  le  monache  alla  regola  di  S.  Benedetto  e 
determina  loro  le  costituzioni.  —  Da  Perugia,  dal  monastero  di  S.  Pietro.  — 
Ardi.  Rif or  magioni.  (S.  Petronilla). 

1210  Luglio  29.  1223  Settembre    19.  A.    7.    di   papa    Onorio    III.    Ind.    7.    D.    0.51     0.07. 
Manca  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Onorio  III,  con  sua  bolla  diretta  all'  Abades.sa  del  monastero  di  S.  Maria 
fuori  la  porta  di  Camollia,  approva  tutto  quanto  aveva  concesso  al  med."  mo- 
nastero Ugo  vescovo  di  Velletri  e  Ostia.  —  Dal  Laterano  —  Neil'  atto  è  ripor- 
tato il  precedente  documento.   —    Ardi.  Riformagioni.  (.S.  Petronilla':. 

1219  Agosto   18.  Ind.  7.  D.  0,19     0,23. 

Boccaccio  de' Lambertacci,  vende  a  Clerfante,  un  pezzo  di  terra  nel  borgo  di 
Panicale  in  1.°  d.°  Rocco  de  Eocletta,  per  il  prezzo  di  L.   16  di  den.  bolognesi. 

—  In  Bologna  —  Simone  not.  —   Arch.  generale. 
1219  Settembre  8.  Ind.  8.  D.  0,22    0,11. 

Ranieri  di  Signoretto,  vende  a  Spinello  del  fu  Mendo,  che  acquista  anche  per 
suo  fratello  Orlando  e  per  i  figli  di  Renovardo,  una  piazza  nel  castello  di  R;>,- 
polano,  per  il  prezzo  di  sol.  40    —  In  Rapolano  —  Mnscio  not.  —  S,  Agostino 
di  Siena. 
1210  Settembre  21.  Ind.  8.  D.  0,10   1/2     0,15   1/2. 

Bencivenne  del  fu  Vitale  e  Alberga  del  fu  Paolino,  vendono  a  Bene  e  a  Bur- 
naccio  di  Guiscardo,  un  pezzo  di  terra  in  l.»  d.°  Gisolfi,  per  il  prezzo  di  L.  3. 

—  In  Mon falcino  —  Scolare  not.   —    Leg.to  Bichi  Borghesi. 
1219  Ottobre  11.  Ind.  8.  D.  0,24  1/2     0,13  1/2. 

M.  Ildibrandino  di  Ugolino  di  Scolaro,  dà  in  cambio   a  Ildobrandino  Alber- 
tinotti,  una  casa  e  piazza  nel  cassero  di  S.  Giovanni  e  riceve  un  pezzo  di  teiTa 
in    1.»  d.°   Vallo    di    Picinano.    —    In    S.    Giovau    d'Asso    —    laconio    not.    — 
Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1219  Dicembre  3.  Ind.  8.  D.  0,34    0,18. 

Copia  fatta  nel   1225  da  Oompiigno  gind."'«  e  not. 

Formula  del  giuramento  che  doveva  esser  prestato  da  coloro  che  esercitavano 
r  arte  dei  calzolai.  —  Tin:iccio  not.  d'  ordine  di  Rencivenuo  di  Mancino,  priore. 

—  Ardi,  generale. 

1219  Dicembre  3.  Ind.  8.  D.  0,29     0,10. 

Coi>ia  fatta  da  Ranieri  not.  nel  1221. 

Formula  del  giuramento  prestato   da  coloro    che  si    iscrivevano  all'  arte   dei 
calzolari.  —  Tinaccio  not.  d'  ordine  dei  rettori  dell'  arte.  —    Ardi,  generale. 
1210  Dicembre   18.  Ind.  8.  D.  0,10     0,l4.  Corrosa  nel  margine  s. 

Renaldo  di  Ildibrandino  Melluzze,  col  consenso  dei  suoi  parenti,  vende  a  Ugo 
proposto  della  chie.sa  senese,  il  possesso  di  Montechiaro,  per  L.  230.  —  In  Siena 

—  Somegliante  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1210  Gcmiaio  7.  Ind.  8.  D.  0,19  1/2     0,15. 

Paganello  ila  Montechiaro,  dichiara  a  Ugo  proposto  della  canonica  senese, 
d'  avere  ricevuto  tanta  terra  per  la  rendita  di  st.   12  di  grano,  che  doveva  ri- 
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coverò  per  censo.  —  In  Siena  —  (ìiiaccoliiio  not.    -   Arrli.  dell'  Opera  Meltu- 
politana. 

12in  Ccniiai»  9.   Ind.  8,   I).   0,2:^     O.l'i.  (^orrnHa   nel  niar;,niic  s. 

laromo  ili  Ililihranilino  MiOlnzzc,  ilirbìara  il' avere  rici-vnlo  la  sna  terza  parte 
ilei  prezzo,  ila  in.  Nfatteo  arii|irele  e  ilal  capitolo  ili  Siena,  per  la  venilita  latta 
al  capitolo  ilei  possessi  ili  Monteiliiaro  e  ili  S.  Ciovanni  a  Cerreto.  —  In 
Siena  (?),  tra  i  testimoni  trovasi  ()ilerij;o  eaiioiiirn  Sonielliante  not.  —  Ardi, 
dell'  Opera  Metropolitana. 

rjllì  Cennaio  27.   Imi.  8.  D.  0,20  1/2     O.irì. 

P.eringeri  Oalzorai  e  Iniilia  sua  moglie,  venilono  a  Unstico,  Matteo  e  IJanieri 
(li  Scaleeci,  nn  pozzo  dì  terra  a  S.  Maria  a  l'illi,  per  il  prezzo  ili  L.  11.  —  In 
Siena  —  Gnazzolino  not.  —  Leg.to  Bichi  Jìnrqheul 

1210  Cennaio  30.  Imi.  8.  I).  0,17  1/2     0,13. 

Palniiero  di  Cantarello  da  Orgia,  dichiara  a  Falcone  ili  Itiistieliino,  c-iniailingo 
del  Comnno  di  Siena,  per  sé  e  jier  Ventura  iti  Arzocco  suo  procm-.atore.  di  al- 
lirarsi  nell' allibr.ainento  del  Coniane  di  Siena,  per  la  soninni  di  L.  100,  e  di  pa- 
gare il  dazio,  lino  a  tanto  elio  non  avrà  tatto  aci|nÌ8to  di  nn  jiodere  o  di  nna 
casa,  per  il  valore  di  L.  SO;  nel  quale  ea.so  intende  di  rinianei-e  allirato  per  d.° 
possesso.  —  In  Siena  —  Appullie.se  not.  —  Arch.  liiformaginni. 

121!)  I'VI)l)raio.lO.   Imi.  8.  D.  0,21     0,16. 

Guido  Cacciaconti  e  di  lui  tìgli  Ildihrandino,  Cacciaconte  e  Ranaldo.  promet- 
niettono  a  Rinaldo  di  Ranioraecio  Scarza  e  ad  Orlando  de  Filiiolo,  i  quali  stipu- 
lano anche  per  Chiarmi baldo  e  IJencivenne  (^acciamonache,  di  non  dare  mole- 
stie per  la  questione  commessa  dal  papa  a  (1.  propo.sto  di  S.  Mustiola  di  Chiusi, 
per  il  fatto  di  Oiliano.  —  In  Siena,  presento  tra  i  testimoni  O.  ]>otestà  di  Siena 

—  Martino  di  Ubertino  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
12in  K.hhraio  13.  Ind.  8.  D.  0,18     0,13. 

Orinolo  di  Uggeri  da  Rapolano,  vende  a  liauieri  di  Orlandone,  una  casa  in 
Rapolano,  per  il  j)rezzo    di  L.  4   o  sol.  10.    —  In   Raiinlami    —  Moscio    net.  — 
Arch.  generale. 
121 3. Febbraio  17.  Ind.  8.  D.  0,64     0,20  1/2. 

Testimonianze  raccolte  per  ordino  di  m."  Pietro  priore   di  S.  Martino,   nella 
questione  vertente  tra  1'  abadessa  e  nuniastei-o  di  Mont«cellesi  ed  il  vescovo  di 
Grosseto,  per  i  diritti  che  avev.a  il  monastero  sulla  chiesa  di  Martoi-a.  —  Nel 
chiostro  della  chiosa  di  S.  Martino  —  Ajipnlliese  not.  —   Trafisse  di  Siena. 
1219  Febbraio  17.  Ind.  8.  D.  0,22     0,14. 

Bentivegna  di  Villano  da  Chiusurre,   vende  a  Falcone  di  Rustichiuo,  camar- 
lingo del    Comune  di    Siena,  una  piazza    in  Valle   piatta  presso   1'  0])era  di    S. 
Jfaria,  per  il  prezzo  di  L.  23.  —  In  Siena  —  Appnlliese  not.  —  Arch.  Jiiformagioni. 
1210  A.  4.  di  papa  Onorio  III.  Marzo  8.  Ind.  8.  D.  0,3.5     0,15  1/2. 

lacomo  dii  Monteca.stelli,  che  ora  stato  preso  prigioniero  con  altri,  presso  il 
I5:igno  di  Vignone,  dai  nunzi  di  Ventura  castellano  di  .S.  Quirico,  giura  ad  Ot- 
tone di  Raneberto  potestà  di  Siena,  di  non  vendicarsi  di  d.^  prigionia.  Giovanni 
d:i  Montecastelli,  Bencivenne  da  Largnano  abitante  in  Siena,  giurano  come 
mallevadori,  che  d."  lacomo  osserverà  le  cose  promesse.  —  In  ca.sa  di  lacob, 
dove  risiedeva  il  jnitestà  di  Siena  —  Bonaventura  d:i  S:irtc:inii  not.  (Il  segno 
del  not.  è  colorito  di  giallo).  —  Arch.  generale. 
1210  A.  4.  di  papa  Onorio  III.  Marzo  6.  Ind.  8.  D.  0,20  0.16. 
(^opia  fatta  il  dì  11  Marzo,  d.a  Appnlliese  not. 

Papa  Onorio  III,  con  sna  bolla  commetto  all'abate  di  S.  Eugenio  e  all'ar- 
cidiacono dì  Firenze  di  decidere  una  iiuestiono  tra  il  ('omnno  di  Siena,  e 
l'abate  di  S.    Salvadore  dell'Isola,  per  causa  di    certi  possessi.  —    In  Viterbo 

—  Arch.  liiformaginni. 
1210  U.  0,10     0,13. 

Toniiinparto  del  fu  Onnanno    e  Martino  di  'rrnll'a,  sì    dichiarano  debitori    a 
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Ranieri  di  Rosso,  della  somma  di  L.  32,  che  promettono  restituire  alle  calende 
di  Settembre.  —  In  Siena  —  Bonagiunta  not.  —  Arch.  generale. 
1220  Aprile  2.  Ind.  8.  D.  0,58     0,37. 

Gionata,  abate  del  monastero  di  S.  Pietro  in  Monteverde,  col  consenso  dei 
monaci,  dovendo  pagare  un  debito  di  L.  120  a  Matilde  figlia  del  fu  Ranieri  vi- 
cedomino  di  Savarito,  vende  al  conte  Rinaldo  del  fu  conte  Alberto  per  la 
stessa  somma,  ciò  che  il  monastero  possedeva  in  Campetroso  e  in  Monterotondo 
verso  la  Corgna.  —  In  Volterra  —  Eurico  not.  —  Città  di  Massa. 
1220  Aprile  10.  Ind.  8.  D.  0,42     0,20. 

Pietro  monaco,  procuratore   del  monastero   di  S.  Sulvadore   del  Montamiata, 
dà  in  enflteosi  a  Ventura  di  Papinello  e  a  Grappolo  suo  figlio  da  Campagnatico, 
una  quantità  di  terra  di  2  stara  a  seme,  per  il  canone  di    C  den.  all'  anno.  — 
In  Campagnatico  —  Giovanni  di  Pietro  not.  —   S.  iìalv.  Montamiata. 
1220  Aprile  16.  Imi.  8.  D.  0,24     0,16.  Corrosa  nel  margine  s. 

llenaldo  d'  Ildibrandino  Melluzze,  col  consenso  dei  suoi  piti  pro.ssimi  parenti, 
dichiara  a  Ugo  proposto  della  Chiesa  senese,  d'  avere  ricevuto  la  sua  parte  del 
prezzo  del  podere  di  Montechiaro,  venduto  alla  canonica.    —  Nel  chiostro    dei 
canonici  —  Somelliante  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1220  Aprile  16.  Ind.  8.  D.  0,21  1(2     0,13.    Corrosa  nel  margine  s. 

Ugolino  di  Belmonte,  confessa  a  m.  Ugo  proposto  della  Chiesa  senese,  d'  avere 
ricevuto  il  prezzo  del  grano  che  doveva  avere  dai  figli  di  Ildobrandino  di  Mel- 
Inzza.  —  Kel  chiostro  dei  canonici.    —   Somelliante  not.   —  Arch.  dell'  Opera 
Metropolitana. 
1220  Aprile  25.  Ind.  8.  D.  0,19     0,13. 

Ildibrandino   di  Orrabile  promette  a  Falcone   di  Rustichino,  camarlingo  del 
Comune  di  Siena,  di  allirarsi  nella  lira  di  Siena,  per  L.  100  ;  .salvo  il  caso  del- 
l'acquisto di  una  casa  o  di    un  podere  nel  territorio   di  Siena.  —  In  Siena  — 
Appulliese  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
122(1  Maggio  G.  Giugno  12.  Ind.  8.  D.  0,60     0,1.5  1/2. 

Vitale  di  Donicato  vende  per  L.  10,  Bandino  de'  Capi  vende  per  altre  L.  10, 
Bonamonte  di  Ranuccio  vende  per  sol.  100,  Salvano  di  Tolosano  vende  per  sol.  10 
e  Salvano  di  Tolosano,  Amolfino,  Guido  e  Alamanno  di  Cibatta  vendono  per 
L.  8,  al  Comune  di  Siena,  con  separati  contratti,  piazze  e  terre  a  Ovile,  per  la 
costruzione  di  una  via.  —  In  Siena  —  Appulliese  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1220  Maggio  7.  Ind.  8.  D.  0,36  1/2     0,20. 

Vertendo  lite  tra  i  Lombardi  di  Monticchiello  (?|  e  gli  uomini  di  A."  castello, 
gli  uomini  predetti  rimettono  la  controversia  stessa  a  Oddone  potestà  di  Siena, 
obbligandosi  d' osservare  la  sentenza,  sotto  pena  di  L.  100.  —  In  Monticchiello  (?) 
nella  chie.sa  di  S.  Leonardo  —  Bonaventura  not.  —   Arch.  generale. 
1220  Maggio  8.  Ind.  8.  Impero  vacante.  D.   0,20  1/2     0,13  1/2. 

Piistro  Medica,  fa  quietanza  a  Galgano,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata, 
della  somma  di  L.  124  pagate  a  Evorardo  de  Lutra  per  conto  dell' imp.  Ottone. 
Ventura  Alefons  eletto  arbitro  ordina  a  Paolo  e  ad  Ammannato,  consoli  del  ca- 
stello dell' Abadia.  di  pagare  a  d."  Pietro,  L.  00.  —  Nella  curia  dell'abate  — 
Rollando  not.  —  S.  Salv.  Montamiata, 
1220  Maggio  12.  Ind.  8.  D.  0,25  1/2     0,23. 

Lodo  pronunziato  da  B.  abate  di  S.  Eugenio  e  da  P.  priore  di  S.  Martino, 
delegati  da  papa  Onorio,  nella  vertenza  sorta  tra  P.  vescovo  di  Grosseto  e  1'  aba- 
dessa del  monastero  di  Montecellesi,  per  causa  dei  diritti  che  il  sml."  monastero 
vantava  sulla  elezione  dei  rettori  della  pieve  do  Maitiira.  —  In  Siena,  nella 
chiesa  di  S.  Marco  —  Tì-afisse  di  Siena. 
1220  Maggio  15.  Ind.  8.  D.  0,21  1/2    0,15  1/2.  Perg.  macchiata. 

Pietro  di  Cirico,  vende  per  30  sol.  a  Rustico  di  Giovanni  di  Laro,  un  pezzo 
di  terra  in  1."  d."  in  pede  del  Pereto  a  la  fogna.  —  In  Sit  na,  presso  la  p(U'la 
nuova  —  Ranieri  giud.""  e  not.  —   Arch.  generale. 
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rJ20  Majjgio  'J(i.  Imi.  8.  D.  (1,18  1/2     0,1(J. 

Villano  (li  Giilltìte,  hì  dichiiirn  doliitorn  :i<l  Oilaniln  ili  l'imo  ti  .soci,  itolla  sniiiiiiii 
(li  L.  147,  valuta  di  panni  comprali,  la  i|iiale  pruniolto  di  pagare  iiclk-  laliridc 
di   Luglio.  —  In  Si(«na  —  laconio  not.  —  .*>.  Agusiiiw  di  Siena. 
IJliO  Maggio  :!1.  Agosto  10.   Iiid.  8.  D.  tl.'.'O     0,11. 

Due  attesta/.ioni  fatte  da  Panzo  in-ioro  della  chiesa  di  S.  Miiliclc  di  (iros- 
seto,  con  lo  (inali  si  di(;liiara  che  .Vlbert^t  di  Castellano  e  Tignoso,  min  avevano 
voluto  ricevere  alcnne  lettere  diretto  a  loro  da  15.  aliate  di  S.  Engenio  e  da  P. 
priore  di  S.   Martino  di  Siena,  delegati  dal  papa.     -   In  Grosseto  —  Salvi    imi. 

—  Lcti.fo  Jiiclii  Uoiylìesi. 
1-JL'O  Luglio  17.   Ind.  8.  D.  0,28     0,14. 

Considerato  di  Berrando  o  Nastasia  di  lui  moglie,  vendono  a  Neri  di  Donato, 
la  terza  parte  di  una  casa  posta  nella  parrocchia  di  S.  Andrea,  per  il  ]irozy.o 
di  L.  S  e  sol.  1.3.  —  In  Siena  —  Stefano  net.  —    A  rch.  fjeneralc. 

1220  Luglio  23-24.   Ind.  8.  D.  0,65     0,1(5. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Transorigo  de  la  ilota,  da  Ra- 
nuccio di  Frecce  per  L.  15  mono  4  don.,  da  Salacco  da  Kiulicofani  e  da  Saracino 
e  Simone  per  sol.  114,  da  Renaldo  Malafarina,  da  Tommaso  e  Guazzolino  bale- 
strieri di  Pei-ugia  per  L.  22  meno  3  sol.,  da  Matteo  di  donna  Maria  e  da  lla- 
spullo  e  Maffeo  da  Perugia  per  L.  44  o  da  Ranieri  di  Holgarello  (tonte  o  da 
Paranemico  da  Marciano  e  Guglielmo  e  da  lacomo  da  Montahliiano  e  da  altri  per 
L.  137  e  sol.  7,  a  titolo  di  servizi  prestati  al  Contane  di  Siena  e  in  rifacimento 
di  danni  ricevuti.  —  In  Siena  —  Appulliese  not.  —  Arch.  liiformaijioni. 

1220  Lu-lio  24.  Ind.  8.  D.  0,(i3     0,16. 

Quietanze  rilasciato  al  Coniane  di  Sitaa,  da  Tomma.so  di  Ranieri,  da  lieve 
di  Tancredi,  da  Bartohmieo  di  Giovanni  o  da  altri  da  Assisi  e  da  Perugia,  per 
rifacimento  delle  spese  e  danni  ricevuti  mentre  erano  al  servizio  dei  senesi.  — 
In  Siena  —  Aijpulliese  not    —  Arch.  lìiformagioni. 

1220  Luglio  25-28.  Ind.  8.  D.  0,68     0,15. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Orso  di  Spalliagrauo  da  Cortona 
per  L.  8  ;  da  Tedino  di  Ranieri,  da  laconio  di  Berardino,  da  Giovanni  d'  An- 
gioliere,  da  Biagio  di  Bonaccorso  da  Tedi  per  L.  27,  sol.  10  ;  da  Overardo  di 
Filippo,  da  Alberico  di  Giustiniano  e  da  Ranieri  sno  fratello,  da  Federico  di 
Rocco,  da  Tedino  di  Beraldo  da  Todi  per  L.  35;  da  Alberico  e  Ranieri  di  Giu- 
stiniano da  Todi  per  L.  22  ;  da  lacoraino  da  Asti,  da  lacomiue  da  Pietramala, 
da  Rigo  di  Monte  dell'Abate,  balestrieri,  in  rifacimento  di  cavalli,  ronzini  e 
oggetti  perduti  in  soccorso  dei  senesi,  per  il  fatto   di  Poggibonsi.  —  In  Siena 

—  Appulliese  not.  —  Arch.  liiformagioni 
1220  Luglio  27.  Ind.  8.  D.  0,26     0,13. 

Dietisalvi  di  Guidoccio  di  Tignoso,  bottegaio  di  Chiusi,  giura  ai  consoli  di 
Montieri,  che  egli  non  si  sarebbe  partito  da  Moutieri  e  clic  si  sarebbe  por- 
talo alla  loro  presenza,  fino  al  termine  che  gli  era  stato  assegnato  e  che  non 
avrebbe  portato  armi.  Seguono  lo  promesse  fatte  dai  mallevadori  di  esso  Dieti- 
salvi.  —  Nel  borgo  di  Montieri  —  Ranieri  not.  —   Arch.  f/enerale. 

1220  Luglio  31.  Agosto  1.  Ind.  8.  D.  0,44     0,17. 

Quietanze  rilasciate  al  Comune  di  Siena,  da  Borghese  da  Urbino  balestriere 
per  L.  40,  saluta  di  un  cavallo  magagnato;  da  Rinaldo  di  Raniberto  e  da  Maz- 
zaroue  di  Tebaldo  e  da  altri  balestrieri  perugini,  per  vario  somme  riscosse  a 
titolo  di  salario,  in  remunerazione  di  servigi  prestati  al  Comune.  -  In  Siena  — 
Appulliese  not.  —  Arch.  Biformagioni. 

1220  Agosto  5.  Ind.  8.  1).  0.18  1/2     0,13. 

Isacco  di  Baudino  e  Francesco  di  Boccascino,  si  dichiarane  debitori  ad  AUe- 
riscio  di  Ugolino,  di  3  moggia  di  grano,  le  (juali  promettono  di  restitniro  nelle 
calende  di  Febbraio.  —  In  Valcortese  —  Bifolco  not.  —    Arch.  generale. 
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12L>0  Settembre  20.  luci.  9.  D,  0,20     0,15. 

Gualfrednccio  (li  Amìcciolo,  veude  a  Vivolo  di  Giiffolo  e  a  Roberto  di  Guitto, 
una  casa  nel  Vecchio  castello  di  S.  Giovan  d'  Asso,  per  il  prezzo  di  L.  12.  — 
In  S.  Giovan  d'  Asso  —  lacomo  not.  —    Sped.  i>.  Jf.  della  Scala. 
1220  Ottobre  10.  Ind.  9.  D.  0,19     0,12. 

Uerga,  ved.»  di  Agnolino   da  Cliiu.'^urre,  cede   a  Beuveuut:i  .sua   ti^lia  le   ra- 
gioni che  aveva  verso  Rinuccio  suo  tìglio  e  Ugolino   di  Piero  altro  suo  tìglio, 
per  una  quantità  di  grano.  —  In  Siena  —  Soinelliante  not.  —  i'.  Salv.  di  Lec- 
ceta. (R.  Acquisto  Piccioli). 
1220  Ottobre  12.  Ind.  9.  D.  0,16     0,14. 

Ildobrandino  del  fu  Galgano   e  Pepo  del   fu  Uguccio,   si  dichiarano    debitori 
della  somma  di  L.  6,  per  3  moggia  di  grano  acquistato  da  Isacco  di  Baiidino, 
e  promettono  il  pagamento  per  la  festa  di  S.  Maria   d'  Agosto.  —  In    Valcor- 
tese  —  Bifolco  uot.  —   Arch.  (jenerale. 
1220  Ottobre  26.  Ind.  9.  D.  0,19  1/2     0,12.  Lacera  nel  margine  d. 

Arnoldo  potestà   di  Montalcino   e  Lieto  i?)    di  Bavoso  priore   dei   .sindaci,    a 
nome  del  Comune,  vendono  per  il  prezzo  di  sol.  10,  a  Giiidarello  (?)  del  fu  Pero, 
una  piazza  posta    in  hora  S.  Egidii.  —   In  Montalcino    —   Fortarrigo    uot.   — 
Leg.to  Bichi  Borghesi. 
1220  Novembre  13.  Ind.  9.  D.  0,13  1/2     0,13  1/2. 

Sorelle  di  Brunetto  da  Quinciano,  dona   a  Cacciacoute  rettore    dello   sjiedale 
di  S.  Maria  di  Siena,    un  pezzo    dì  terra  in  1."  d."  a   la  Costa   a  Fercia.  —   In 
Siena  —  Bonaventiu'a  del  fu  Piero  Mellone,  not.  —   /Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1220  Novembre  26.  Ind.  9.  D.  0,16     0,13. 

Copia  del  sec.  xiil,  senza  alcuna  autenticazione. 

L'  imp.  Federico  II,  attesa  la  devozione  a  lui  professata  da  Ildibraudino  di 
Rubano  e  di  Enghelberto  di  Ugo  di  Piccolomo,  cittadini  senesi,  concede  loro 
il  fendo  di  Montertari  presso  l' Orcia.  —  In  ^Montemalo,  presso  Roma  — 
Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1220  A.  1.  dell' imp.  di  Federico  II,  8  del  regno  in  Germania  e  23  in  Sicilia.  Novembre  25. 
Ind.  9.  B.  0,56     0,41  1/2. 

Copia  fatta  da  laconio  not.  ed  autenticata  da  Lamberto  e  Littifredo  not. 
Federico  II  imp.,  attesa  la  fedeltà  degli  nomini  di  Poggibonsi,  prende  il  ca- 
stello sotto  la  .sua  protezione,  e  gli  accorda  il  privilegio  di  nominare  i  consoli, 
d'  avere  giurisdizione  sui  castelli  di  Staggia,  Montacntolo  e  Mortennano,  obbli- 
gando gli  uomini  di  Poggibonsi  a  dare  albergarla  a  lui  ed  all'  imperatrice  sua 
moglie  nel  passaggio  da  quel  castello.  —  Presso  Roma  —  Corrado,  vescovo  Spi- 
rense  e  Meteuse,  cancelliere.  —  Arch.  liiformagioiii. 
1220  Novembre  27.  Ind.  9.  D.  0,57     0,24  1/2. 

Copia  sincrona  fatta  da  Guido  di  Marchese  not. 

L'ini]).  Federico  II,  annunzia  a  tutti  i  dignitari  il  suo  avvenimento  all' imp. 
e  nomina  suo  legato  Corrado  vescovo  Meteiiso,  ordinando  a  tutti  che  gli  sia  pre- 
stata obbedienza.  —  Presso  Sutri,  a  iiiedi  «tei  Moutcroso  —  Arch.  Kiforiiiagioni. 
1220  Dicembre  4.   Ind.  9.  D.  0,20     0,13. 

Inghilberto  del  fu  Rolando  di  Tignoso  da  Tintinnano,  dichiara  di  rispettare 
a   Ugolino   di  Rocchione,  la  donazione    fattagli  dai   suoi  fratelli,  al  ponte    del- 
l'Orcia.  —  Nel  Borgo  di  S.  Quirico  —  Sizio  not.  —    Arch.  (jenerale. 
1220  Dicomlire  8.   Ind.   9.  D.  0,30     0,21  1/2. 

lìiiniori  di  Martinello  e  Tancredi  di  Cioucolo,  tutori  dei  tìgli  di  Rauccio  di 
Paganello,  in  eseuuziono  della  divisione  fatta  dai  cousoli  del  Placito,  cioè  da  Sa- 
racino di  Ricca  e  da  Guido  do' Ponzi,  vendono  a  Ugo  proposto  della  Chiesa  se- 
nese, la  terza  jiarto  dei  diritti  che  i  pupilli  avevano  su  Guerruzzo  e  suoi  tìgli 
col  podere  coltivato  dai  ined.',  per  il  prezzo  di  L.  40  e  sol.  7.  —  In  Siena,  pre- 
sente m.  Castellano  giud."  —  lacomo  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
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V22U  Dicoiiibre  10.  Ind    il.  I).  (i,ir,     ().ii8  1  2. 

l'rutt)  Giovanni  ila  Villanova,   riniiii'/.i;i  la  chiusa  tli  S.  l!ai  tiiliiiiuu  di  Lriiiiinu, 
fs.seiidovi  stato  elutto  dal  piovano  di  S.  Martino  in  (ìrania,  si^iza  la  pivHi'nta- 
zioiio  dui  patroni.    —  In  Siuna,  nul  chiostro   clella  Canonica    —    IJi-ncivcnnu  di 
Petro  di  Mellone,  uot.    —  Arch.  dell'Opera  Metropolilaiia. 
IJL'ii  Dicembre  18.  Imi.  8.  D.  0,44     O.ia. 

Lodo  pronunziato,  per  ordine  di  jiapa  Uiiorio  III,  da  (inido  proposto  di  .S. 
Mustiola,  nella  causa  vertente  tra  G^ilgano  aliato  di  S.  .Salvadore  del  Monla- 
niiata  e  Ildibrandino  di  Pericciolo,  per  ra;;ioui  di  uuure  estorto  da  i|Uesti  al 
monastero.  —  Nel  chiostro  di  S.  Mustiola  -  Bartolomeo  luit.  alme  pre/ecture. 
—  iS'.  Halv.  Montamiata. 
1'J:.'0  IJicembre  18.  Ind.  10.  D.  0,28     0,18  1/2.  Lacera  nel  mar<;ine  s. 

Elenco  dei  nomi  di  jieraone  di  Cupalbio  e  ilei  Collecchio  e  di  Montecnrliano, 
che  prestarono  un  giuramento.  Neil'  atto  non  è  detto  per  «luale  .scopo    e  a   chi 
fu  prestato  il  d."  ffiurameuto.  —  liolaudo  not.  —   Arch.  Hiforiitaijioni. 
1220  Gennaio  2.  lud.  9.  D.  0,22     0.16  1/2. 

Copia  latta  da  Ricciardo  di  IJanieri  Zan;;liiui  uot.,  nel  1206. 

Guido  di  Stefanello,  dona  propter  mtptias  a  liouifazia  di  Guido  sua    l'utura 
moglie,  L.  30.  —  lu  Siena  —  Benciveuno  not.  —    Arch.  generule. 
1220  Gennaio  14.   Ind.  0.  D    0,5tì     0,40. 

Giuramento  prestato  dagli  uomini  di  Ma.ssa,  ai  vicedoniiui  e  ad  Ihlobrandino 
vescovo  di  essa  Città,  e  dai  vicedomini  agli  uomini  stessi,  vicendevcdmente,  per 
la   osservanza  dei   rapporti  reciproci.    —  Kanieri  uot.    —   Arch.  Rifar inaijioni. 
(Massai 
1220  Gennaio  24.  Ind.  S.  Impero  vacante.   IJ.  0,28     0,23. 

Lodo  pronunziato  da  Guillichio  e  Quiiitavalle,  in  una  vertenza  tra  don  Mat- 
teo. Fordiv(dia  e  Niccolò  da  una,  e  Ia(!omo  e  Saracino  tìgli-  del  fu  llanuccino  ili 
Douuulo  da  Kadicofaui  dall'altra,  a  causa  di  un  podere.  -  In  Viterbo  —  Giu- 
sepi)e  not.  —  S.  Salo.  Moniaìiiiata. 
1220  Gennaio  27.  Ind.  8.  Impero  vacante.  D.  0,48    0,10. 

Bernardino  da  Cinigiaiio  e  Verderosa  sua  moglie,  donano  a  Pietro  camarlingo 
dell'eremo  del  Vivo,  alcune    teire  presso  Stribugliano.    —  In   Slribiigliauo    — 
Rollando  not.  —  S.  Mustiola  di  Siena. 
1220  Febbraio  2.  Ind.  9.  D.  0,21     0,15. 

Pietro  di  Bernardo,  a  nome  di  Buoncompagno  suo  figlio,  dona  propter  nuptias 
a  lulettina   di  Vencio    di  Giso,    futura  moglie  di    esso  suo  figlio,  L.  75.    —  In 
Siena  —  Dainese  giud.""^  e  not.  —   Arch.  generale. 
1220  Febbraio  8.  Ind.  9.  D.  0,34  1/2     0,28. 

Alberto,  vescovo  di  Massa,  trovandosi  con  la  Città  gravato  da  debiti  usurari, 
per  i  quali  aveva  dovuto  impegnare  il  castello  de  Valle  al  conte  Rinaldo  da 
Monterotondo,  prende  ad  impre.stito,  col  consenso  del  clero,  dei  consoli  e  del 
cou.siglio  di  Massa,  la  somma  di  2«7  marche  d'  aigento  a  peso  di  Massa,  da  Ra- 
nieri di  Capon-sacco  e  da  Ferrabne  ebreo  e  da  altri  loro  soci.  Seguono  le  obbli- 
gazioni fatte  dai  con-soli  e  da  molti  cittadini  di  Massa  per  d."  imprestito.  —  In 
Massa  —  Vitaleone  giud."^'  e  not.  —  Viltà  di  Manna. 
1220  Marzo  8.  Ind.  8.  D.  0,35     0,30. 

Copia  fatta  da  Pietro  di  lacomo  Cinghialini  not.  nel  1411,  ed  autenticata  da 
Giovanni  di  Pasquino  di  Tura  da  Siena,  not. 

Armaleo  del  fu  Ildobrandino  di  Gioldoue.  conte  di  Xintiunano,  vende  a  Ugo 
abate  del  monastero  di  S.  Antimo,  il  castello  e  corte  di  Montenoro,  confinata 
dai  fiumi  Zancona,  Lente,  Orcia  e  Ombrone,  per  il  prezzo  di  L.  541.  —  In  ca.sa 
del  venditore  —  Tra  i  testimoni  Paganello  conto  di  Civitella  —  Sizio  uot.  — 
Arch.  Hiformagioni.  (Balzana). 
1220  Marzo  17.  Ind.  9.  D.  0,18  1/2    0,10.  Corrosa  nel  mezzo. 

Spinello  di  Mattasala,  si   tUchiai-a  debitore   di  L.  110  a   Grgese  di  Grillolino, 
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per  causa    di  L.  100,  che  doveva  pagare  a  Griffolino  di  Griftblino.  —  In  Siec 

—  Aiipulliese  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1220  Marzo  18.  Ind.  9.  D.  0,54     0.25. 

Tebaldo  o  Ingliilberto  del  fu  Orlando  di  Tignoso  da  Tintinnano,  per  cont 
anche  del  loro  fratello  Uguccio,  vendono  a  Galgano  abate  del  monastero  di  i 
Salvadore  del  Montamiata,  la  terza  parte  del  castello  di  Mont«pinzuto  con  g 
nomini,  case,  ecc.,  per  il  prezzo  di  L.  520.  —  Kel  castello  di  S.  Angelo  in  Col 

—  Ranieri  giud.™  e  not.  —   H.  Salv.  Montamiata. 

1220  Marzo  18.  Ind.  9.  B.  0,62     0,25  1/2. 

Copia  fatta  nel  1254  da  laconio  di  Benincasa  not.  ed  autenticata  da  Albeil 
di  Buongiovanni,  not. 

Vendita  del  castello  di  Montepinzuto,  fatta  dai  Tignosi  di  Tintinnano  al  mi 
nastero  di  S.  Salvadore,  come  air  atto  precedente    -   S.  Halv.  JUontamiata 
I22U   :srarzo  20.   Ind.  9.  D.  0,23     0,17. 

Rauccio  del  fu  Peruccio  e  Stefania  e  Maffia  figlie  del  fu  Vitale  Boste,  vei 
dono  a  Matteo  e  a  Ranieri  dì  Cafnccio,  un  pezzo  di  terra  in  1.°  d.»  Campo  carr 
rie,  per  il  prezzo  di  L.  3  e  sol.  5.  —  In  Siena  -  Guido  not.  —  Trafisse  di  Stein 

1221  Aprile  7.  Ind.  9.  D.     0,20  1/2     0,17  1/2. 

Guglielmo  di  Giovannuzzo  da  Locano,    rinunzia  a  favore   di  Benvenuta  d 
fu  Tignoso  e  a  Rocchigiana   di  lei  figlia,  i  diritti    che  gli   si  competevano  i 
una   donazione   stipulata  da    Ugolino  not.    —  In   Siena     -  Guglielmo    not.    ■ 
Arch.  generale. 
1221  A.  5.  di  papa  Onorio  III.  Aprile  15.  D.  0,25    0,25.  Conserva  la  bolla  ijlumbea. 

Onorio  III  papa,  con  sua  bolla  diretta  alle  autorità  ecclesiastiche,   le  esor 
.ad  accogliere    la  predicazione    dei  frati   predicatori,  invitando   a  punire  colo 
che  si  professavano   per  tali,  allo  scopo    di  raccogliere  questue    a  propria   u1 
lità.  —  Dal  Laterano  —  Patrim.  dei  Resti  Ecclesiastici.  {S.  Domenicc 
1221  Aprile  27.  Ind.  9.  D.  0,43     0,15. 

lacomo  di  Nertoto,  vende   a  donna    Orsai  ved."  di  Paltonieri,  un  terreno 
due  case,  una  posta  in  Arezzo  in  1."  A."  Pescaria,  per  il  prezzo  di  L.  15  di  de 
pisani.  —  In  Arezzo  —  Xero  not.  —   Arch.  (jencrale. 
1221  Maggio  2.   Ind.  9.  D.  0,21     0,15. 

Orlando  di  Rusticuccio,  dichiara  d'  avere    ricevuto  per  conto  di  m.  Tcbald 
Ingliilberto  e  Uguccio  conti    di  Tintinnano,    da  G.  abate   del  monastero   di 
Salvadore  del  Montamiata,  la    somma  di  L.  130,  per    la  vendita  fatta  di  Mo 
tepinzutolo  da   essi  conti  al   monastero.    —    In  Montalcino   —  Vitale   not. 
S.  Salv.  Montatniata. 
1221  Maggio  (?)  2.  Ind.  9.  D.  0,24    0,16.  Lacera  nel  margino  d. 

Baiotto  di  Guido  da  Sciano,  vende  a  Guido  di  Martino  da  Far ,   l 

pezzi  di  terra  in  1.°  d.»  Guiglioresi,  per  il  prezzo  di  L.  4.  —  In  foro  de  Sciai 

—  Muscio  not.  —   Arch.  generale. 

1221  Maggio.  (1213  Settembre  19i.  A.  1.  dell'  imp.  di  Federico  II.  Ind.  9.  D.  0,45  1/2     0,4 
Copia  fatta  da  Lottarlo  not.  nel  1249. 

L' imp.  Federico  II,  conferma  a  Oldibrandino   conto  palatino  in  Toscana, 
città  di  Grosseto  e  tutti  i  luoghi  che  pos.sedeva;  e  prende  sotto  la  sua  protezioi 
il  conte  e  1  suoi  fedeli  :  cioè  Panoglia  e  Mangiante,  Ugo  da  VaUortesc,  Ugu 
cione  di  Sassoforte,  Panfoglia  da  Colle,  Gerardo  de  Vignali,  Gualfredo,  Gui( 
e  Ranieri  di  Mendico,  Guido  visconte  di  Montalto,  Manto  da  Grosseto,  Geran 
di  Bernardino  da  Menzaiio,  i   conti  Gherardesohi,  i  figli  del   conte  Engliiran 
da  Biseruo,  Ugolino  Visconti  da  Campiglia,  Bonifazio  conte  di  Civitella,  Gr 
gorio  da  S.  Gimiguauo,  Cacciaconte  e  Rinaldo  da  Colle,  Pennato,  i  Visdonii 
di  Massa,  Manente   di  Scolarlo,    Eurico  d'  Arezzo   e  Bernardino   da  Magliai 
con  tutte  le  loro   famiglio  e   i  feudi    loro    concessi   dal  conte    Oldibrandino. 
In  Messina  —  Gualtieri  vescovo  di  Catania,  cancelliere.  —  Segue  l'iuvestitn 
data  nel  1213  dal  conto  Tldobrandiuo  del  feudo  di   Batignano,  a  Manto  del 
Guglielmo,  eccettuata  l'argentiera.  —   Arch.  lì  i/v  mia  y  io  ni. 
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1221  A.  1.  dell' imi).  <'i  Federico  II.  Maggio.  Iiid.  9.  D.  0,46    0,37. 

Copia  fatta  da  Hanierì  dui  fu  Accursio  iiot.  nel  ia03,  da  altra  copia  dui  124(1. 
Privilegio  coinè   sopra,  cOnccSHO    dall' iiup.  Federico  II    a  Oldobrando    conte 
palatino  in  Toscana.  —  Arvli.  Ili  far  magioni 
1221  Giugno  3.  Ind.  9.  I).  0,29     0,U). 

Testijuonianze  raccolte  dai  giudici  residenti  nella  curia  di  S.  Cristoforo,  per 
la  questione  vertente  tra   Boninsegna  di  Pietro  vetturale  e  Bencivenne  di  Bon- 
.signore.  —   Arch.  generale. 
1221  (liugno  12.  Ind.  8.  D.  0,20  1/2     0,10. 

Lorenzo  del  fu  Martino  dona  lìroptcr  nuptia»  a  Palnieria  di  Tecio  sua  futura 
moglie,  L.  18.  —  lu  Siena  —  Compagno  uot.  —    Arch.  generale. 
1J21   Luglio  10.  Ind.  9.  D.  0,80     O.-'iT. 

Ponzio  Amati,  potestà  di  Siena,  col  con.siglio  di  Bono  giud."^  del  Comune  e 
di  Ildobrandino  di  Bolgarino  camarlingo  e  di  llodolfo  giud.'",  Vigoroso  Cittadini, 
Dainello  d'  Arnolfo,  provtnlitori  del  Comune  ;  e  Bartolomeo  Kcnaldìni,  potestà  di 
Poggibonsi,  col  consiglio  di  Pipino  giiul.™  e  di  Provenzano  camarlingo,  concor- 
dano a  nome  dei  due  Comuni  i  patti  per  una  -società,  da  durare  in  perpetuo,  con 
alcune  condizioni  uell'  atto  descritte.  —  Xel  castello  di  Montcriggioni  —  Fo- 
l'ese  giud."  —  Arch.  Rifar  magioni. 
1221   Luglio  22.  Ind.  9.  D.  0,38  12     0.23. 

Arnoltino  giud.™  e  Ugolino  di  Gualengo  da  Siena  e  Ugolino  d'  Appre.ssato  e 
Arrigo  giud.™  da  Poggibonsi,  eletti  arbitri  per  conservare  la  società  e  concordia 
tra  i  senesi  e  i  martureusi,  stabiliscono  alcuno  condizioni  intorno  ai  rapporti  re- 
ciproci tra  gli  abitanti  dei  due  Comuni.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Cri- 
stoforo, dinanzi  al  Consiglio  generale  della  Campana.  —  Forense  net.  — 
Arch.  Kìformagioni. 
1221   Agosto  3.  Ind.  9.  D.  0,32     0,21. 

Xiccola  rettore  della  Chiesa  di  S.  Pellegrino  e  Ranieri  di  Bartolomeo  suo 
nipote,  cherico  di  essa  chiesa,  vendono  a  Gianni  di  Gallerano  e  a  Xiccola  di 
Xiccolà,  che  acquistano  per  conto  del  Comune  di  Siena,  tutta  la  terra  della 
chiesa  per  1' ampliamento  della  via  del  Termine.  —  In  Siena  —  Ildibrandino  di 
Bolgarino,  camarlingo  del  Comune,  test.  —  Forense  not.  —  Arch.  jRiformagioni. 
1221  Agosto  20.  Ind.  9.  D.  0,17     0,16. 

Benintende  e  Ammannato  del  fu  Ilontieri  e  Adalasia  moglie  di  Benintende, 
vendono  a  Cecioardo  di  Cencio  e  ad  Ildibrandino  e  Grilfo  di  Vaccario,  una  vi- 
gna posta  in  1.0 4.»  Poggio  Aquile,  per  il  prezzo  di  L.  0.  —  In  Montalcino  — 
Amico  not.  —   Arch.  generale. 
1221   Settembre  18.  Ind.  9.  D.  0,2.5  1,2     0,19 

Confini  stabiliti  tra  i  Comuni  di  Siena  e  di  Poggilxnisi,  nella  corte  di   Stag- 
gia e  di  Castiglioni.  —  Righetto  not.  —   Arch.  Riformagioni.  {Balzanai. 
1221  Ottobre  2.  Ind.  10.  D.  0,.S8     0,45. 

I  conti  palatini  Ildobrandino,  Bonifazio,  Guglielmo  e  Ildidjrandino    iuniore, 
avendo  un  debito  col  Comune  di  Siena,  di  L.  .500,  contraggono  società  col  pred.° 
Comune  e  si  obbligano  pagare  annualmente  un  censo  di  25  marche  d'  argento 
nel  mese  di  Maggio.  —  In  Siena  —   Forense  not.  —   Arch.  Riformagioni 
1221  Ottobre  2.  Ind.  10.  D.  0,56     0,48  1/2. 

Copia  fatta  per  ordine  del  vescovo  di  Siena,  da  Gerardino  cherico  del  fu  En- 
rico not.  nel  1206.  Trova.si  a  pie  dell'  atto  un  frammento  del  sigillo  di  (ìerar- 
dino  cherico. 

Società  tra  i  senesi  e  i  conti  palatini  della  famiglia  Ildobrandeschi,  come  sopra. 
Arch.  Riformagioni. 
1221  Ottobre  2.  Ind.  10.  D.  0,74     0,52. 

Copia  del  sec.  xiii,  senza  autenticazione  di  not. 

Condizioni  e  capitoli  concordati  tra  i  senesi  e  i  conti  Ildobrandeschi,  per  la 
società  ricordata.  Vi  è  riportata  la  copia  dell'  atto  precedente.  —  In  Siena  ~ 
Foren.se  not.  —   Arch.  Riformagioni. 
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1221  Ottobre  2.  Ind.  10.  D.  0,58     0,40. 

Altra  copia  dell'  atto  precedente,  fatta  senza  autenticazione  di  not  nel  sec.  xv. 
L'atto  ha  forma  di  foglio  piegato.  —  Arch.  I^ifnrmapioni. 
1221  Ottobre  13.  Ind.  10.  D.  0,28  1/2     0,22. 

Ugolino  Gnalenglii  e  Anselmo  gind.'^,  eletti  arbitri  nella  vertenza  sorta  tra 
il  Comune  di  Siena  e  il  Comune  di  Poggi1)onsi,  per  1'  ingiurie  fatte  dagli  uo- 
mini di  Poggibonsi  agli  uomini  di  Tal  di  Strove,  pronunziano  la  sentenza  con 
la  quale  condannano  i  poggibonsesi  al  rifacimento  dei  danni.  —  Nell'abadia  ;i 
Isola  —  Guido  not.  —  Arch.  Rìformagùmi. 
1221  Ottobre  13.  Ind.  10.  D.  0,31    0,1.'5. 

Lodo  pronunziato  da  m.  Ugolino  de'Becheri,  da  Guido  vicedomino  di  Mass.i, 
•  da    Bonconipagno    calzolaio,  da  Pietro  del    fu  Martinnccio  e   da  Rolando  not.. 

eletti  arbitri  per  definire  una  controversia  sorta  tra  il  Comune  di  Massa  ed  una 
società  mas.sana,  la  qnale  si  ricusava,  a  norma  del  breve,  di  giurare  gli  ordini 
del  potestà  come  gli    altri  cittadini.   —    Nel    vescovado    di  Massa    —   lìolnndo 
not.  —   Arch.  Hif or  magioni.  (Masga'^. 
1221  Ottobre  28.  Ind.  10.  D.     0,34     0,24.  Lacera  nell'angolo  d. 

Alberto  di ...  .  da  Vignano,  vendo  a  Bonifazio  dì  Piccola  medico,  una  vigna 
posta  II  Cerretta  sotto   Terzole,  per    il  prezzo  di  L.  26.  Bone.sia,  figlia    di  Gio- 
v.anni  di  Bianco    e  moglie    di  d."    Alberto,  ratifica  la  vendita.  —     In  Sii'ua    — 
lacomo  not.  —   Arch.  generale. 
1221   Ottobre  29.  Ind.  9.  D.  0,17  1/2     0,12. 

Rolando,  scrivano,  figlio   di  Udibrando    del  castello   dell' A1)!idia,  si  dichiara 
debitore  a  Guglielmo  di  Bernardino  de' Montanari,  della  .souìnia  di  L.  109,  che 
promette  restituire  dentro  nn  anno.   —    In  Orvieto  —  Vi  sono    ricordati  molti 
testimoni,  ma  manca  il  not.  —   <S'.  Salv.  Montamiata. 
1221  Ottobre.  D.  0,38     0,24  1/2. 

L' atto  manca  di  data,  ma  essa  desumesi  dalla  registrazione  fattane  nel    C:i- 
leffo  Vecchio  a  e.  132. 

Guido  Ponzi  e  Priore  giud.""",  arbitri  del  Comune  di  Siena  e  Ranieri  di    Ste- 
fano e  Ugolino  di  Greco,  arbitri  del -Comune  d'Orvieto,  giurano  le  condizioni 
per  la  concordia  ed  amicizia  tra  i  due  ("oinniii  predetti.  —  In  Siena  —  Foien.se 
not.  —  Arch.  Ifi forma  giani. 
1221  Novembre  2.  Ind.  10.  D.  0,74     0,.53. 

Copia  fatta  da  Tolomeo  not.  nel  1230. 

Atto  di  società  e  lega    fatta  tra    i  ('oniuni    di  Siena  e    d'Orvieto  da    durare 

20  anni,  con  le  condizioni  reciprocamente    concordate.  —    In  Siena    —  Forese 

not.  —  In  fine  è  riportata   1'  approvazione  a    dette    convenzioni    fatte   da  Rof- 

fredo  di  Giovanni  Cenci  potestà  d'  Orvieto,  il  21  Ottobre.  —  Arch.  Riformagioni. 

1221  Novembre  G.  Ind.  10.  D.  0,1,5  1/2     0,13.  Corrosa  nel  margine  d. 

Beiicivenne   di  Giovauìinzzo,  vende    a  Vannuccio   di  Bnrnetto,  un    pezzo  di 
terra  nel  piano  di  Vignano,  per  il  prezzo  di  L.  4  e  sol.  12.  —  In  Siena  —  Grif- 
folo  not.  —  Trafigge  di  Siena. 
1221  Novembre  8.   Ind.  10.  D.  0,7.5     0,46. 

Elenco  delle  persone  di  Cugnano,  Montepcsc.ali,  Grosseto  e  Malliano  del  con- 
tado Ildobrandesco,  che  giurarono  nella  conc<n-dia  fatta  tra  i  conti  Ildo1>r.indino, 
Bonifazio,  Guglielmo  e  lldobrandinojuniore  loro  fratello  d.a  >ina,  e  il  (>)ninne 
di  Siena  dall'altra,  il  patto  di  pagare  il  censo  di  25  marche  all'anno  nel  mese 
Maggio,  al  C(minne  di  Siena.  —  lodando  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1221   Novembre  9.  Ind.  10.  D.  0,22     0,15. 

Udobrandino  di  Biirnecnccio,  dichiara  ad  Ugo  proposto  di  avere  ricevuto  dal 
Capitolo,  un  podere  a  Montechiaro  e  di  corrispondere  al  ("apitolo  stesso,  10  stara 
di  grano.  --  In  Siena  —  Tra   i  testimoni    è    ricordato  jirete    Martino,  custode 
didla   cammica.   —  Somelliante  not.   —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1221   Novendtre  24.  Ind.  10.  D.  0,.59     0,46. 

Elenco  delle  persone  di  Malliano,  Saturnia,  .Sovana  e  Pitigliano  del  contado 

{eontinitaj 
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Il  Dottor  Giorgio  Bernardini  ha  publ)licato,  nel  supple- 
mento al  N.  29  del  BuUettino  Ufficiale  del  Ministero  dell'  Istru- 
zione ptihblica  (19  Luolio  1900)  una  uionoorafia  di  100  pp.  in  4.° 
intorno  alle  Gallerie  comunali  dell'  Umbria,  che  tutta  s'impernia 
sulla  domanda  :  se  la  scuola  Umbra  possa  dirsi  derivata  dalla 
scuola  Senese.  Così  oom'  è,  questa  monografia,  è  un  i)regevole  e 
notevole  contril)uto  alla  nostra  conoscenza  delle  opere  pittoriche  del- 
l'Umbria, che  qui  sono,  per  la  prima  volta,  elencate  e  accuratamente 
descritte.  Egli  esamina  da  principio  la  questione  dei  miniatori  di 
Gubbio,  di  Allegretto,  e  procede  fino  alla  Spagna,  per  descrivere 
poi  le  singole  Gallerie.  Più  che  le  Raccolte  maggiori,  già  meglio 
note,  interessano  le  Gallerie  dei  Comuni  minori,  anche  perchè 
1'  autore  non  si  è  limitato  strettamente  alle  opere  conservate  in 
Umbria,  ma  con  frequenti  ed  utili  raffronti  ha  completato  la  trat- 
tazione. Soltanto  vorremmo  notare  che  talvolta  1'  esuberanza  del 
materiale  induce  il  nostro  a.  a  contraddizioni  :  come  quella  riguardo 
al  quadro  più  antico  di  Allegretto  che  a  pag.  1972  è  attribuita 
air  anno  1365,  mentre  a  pag.  2034  questa  data  è  giustamente 
corretta  in  1353,  data  che  figura  sulla  tavola  di  Sant'  Antonio 
Abbate,  nella  Comunale  di  Fabriano. 

La  Signora  Vida  D.  Scudder  scrive  dal  Wellesley  Collega 
(Massachusetts"),  alla  Redazione  del  BuUettino,  lagnandosi  che  l'opera 
anonima  «  Life  and  times  of  S.  Catherine^  by  the  autor  of  Mademoi- 
selle Mori»  sia  stata  attiibuita  a  Lei.  Sua  invece  è  la  traduzione  di 
alcune  lettere  della  gran  donna,  già  annunziata  incidentalmente  nel- 
l'ultimo fascicolo.  Questa  traduzione  era  destinata,  come  pare,  ad 
accompagnare  un  libro,  pubblicato  alcune  settimane  là  dal  libraio 
Dent  di  Londra:    «    The  disciple  of  a   Saint». 

Ma  questo  volume,  come  essa  stessa  dice,  è  un  semplice  ro- 
manzo,   0    piuttosto    una    vita  immaginaria  di  Neri    di  Landoccio, 
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Segi-etario  della  Santa  ;  romanzo  fogD;iato  un  po'  sul  modello  del 
Santo  di  Fogazzaro.  Non  ci  rimane  dunque  che  confermare  il  giii- 
<iizio  più  che  favorevole  dato  della  traduzione  delle  Lettere,  pub- 
blicata pure  dal  Dent(!906,  e  clie  per  una  coincidenza  singolare 
ci  ha  tratto  in  inganno.  E  la  occasione  ci  sembra  propizia,  per 
aggiungere  che  il  volume  della  Signora  V.  D.  Scudder  non  è  sol- 
tanto una  semplice  traduzione  delle  Lettere,  ma  giustifica  piena- 
mente il  titolo  che  la  colta  signora  professoressa  volle  dare  al  li- 
bro: «  Saint  Catherine  of  Siena,  as  seeìi  in  her  lettres  ».  Ui'.a  breve, 
e  serrata  Introduzione,  ed  un  riassunto  dei  jnincipali  eventi  della 
vita  della  Santa,  e  dei  fatti  storici  del  suo  tempo,  preparano  il 
lettore  allo  studio  di  queste  Lettere,  accompagnate  ognuna  da  un 
breve  cappello,  in  cui  sono  messe  in  chiara  luce  le  condizioni 
particolari  in  cui  fu  scritta,  illustrando  pure  la  persona  del  desti- 
natario. Una  bella  ripioduzione  del  famoso  affresco  di  San  Dome- 
nico precede  il  volume,  elegantissimo.  E  insomma  più  che  una 
traduzione,  uno  studio  analitico  della  vita  e  della  personalità  della 
Santa,  sulla  traccia  e  colla  guida  delle  Lettere,  scelte  con  notevole 
al)ilità  e  con  ottimo  metodo. 

L.  Z. 


Sopra  due  volumi  di  manoscritti  di  Giuseppe  Giuli  della  Bi- 
blioteca comunale  di  Siena. 

Dalla  cortesia  di  un  amico  (Prof.  A.  Coggi)  ottenni  due  vo- 
lumi di  manoscritti  del  Prof.  Giuseppe  Giuli  che  mi  sono  parsi  di 
molto  interesse  ;  uno  per  la  storia  della  Geologia  della  Toscana, 
1'  altro  per  la  storia  della  Università  e  mi  sono  affiettato  a  conse- 
gnarli alla  biblioteca  comunale  di   Siena. 

G.  Giuli  nacque  in  Lorenzana  nel  pisano  nel  1784  e  mori  in 
Siena  nel  1851  ;  medico,  si  dette  presto  alle  scienze  naturali  sotto 
Ottaviano  Targioni-Tozzetti  ;  alternò  gli  studi  della  scientia  ama- 
bilis  con  quelli  della  sua  professione  non  senza,  come  tutti  i  na- 
turalisti del  suo  tempo,  f)erconere  utilmente  gli  altri  campi  delle 
scienze  naturali;  nel  1822  fu  nominato  professore  di  botanica  nella 
Università  di  Siena  dove  rimase  fino  al   termine  della  sua  vita. 

Tra  i  molti  lavori  pubblicati  dal  nostro  Autore,  non  esito  a 
dare  il  primo  posto  alla  Carta  geografica  di  mineralogia  utile  della 
Toscana,  pubblicata  in  Siena  nel  1843  dalla  tipografia  e  calcografia 
Bindi,  Oresti  e   0.' 
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Oo-^i  si  chiaintrehl^e  carta  litolocrica  e  sapendola  iuteipretare 
è  tuttora  una  buona  carta  treoloofica  ;  e  dico  interpretare,  perchè 
i  nomi  dati  alle  diverse  roccie  non  rispondono  ai  nomi  in  uso  ;  al- 
cuni sono  nomi  volgari  del  posto,  altri  sono  al'ljandonati  da  tempo 
e  mancando  una  divisione  sistematica,  ancora  incerta  a  tempo  del 
Giuli,  non  è  i'acile  raccapezzarcisi  senza  1'  esame  coutemporaneo 
del  terreno;  solo  chi  ha  avuto  occasione  di  servirsene  in  campao-na 
sa  che  per  1'  esattezza  delle  indicazioni  non  sfigura  vicino  a  (jua- 
lunque  altra  carta,  specialmente  se  si  tien  conto  che  al  Cìiuli 
mancò  una  adatta  base  geogratica,  essendosi  dovuto  servire  di 
quella  dell'  Inghirami.  Un  po'  ))er  le  lagioni  precedenti,  molto, 
io  credo,  per  il  timore  che  il  Giuli  non  conoscesse  a  fondo  le  lo- 
calità descritte,  la  sua  carta  è  invecchiata  presto,  nel  senso  che 
troppo  presto  è  stata  dimenticata  e  messa  in  disparte,  e  questo 
non  mei-itava,   potendo  anche  oggi   essere  utilissima. 

Dei  due  volumi  di  manoscritti,  quello  che  reputo  più  impor- 
tonte,  è  la  raccolta  delle  lettere  (umcernenti  1'  incarico  avuto  dal 
Governo  toscano  attorno  al  18"J7,  di  ordinare  o  completare  una 
collezione  di  roccie  della  Toscana  per  il  Museo  di  Firenze.  Questo 
volume  che  ha   per  titolo  nella  costola  della  rilegatura, 

M.  S.  ,  Giuli  T.  X  Vili  I  Documenti  e  Ri  /  cordi  relativi  / 
alla  Collezione  Mineralogica  /  spedita  a  Fir  I  enze  /  Vili., 
contiene  :  16  lettere  del  Giuli  a  diversi  per  1'  incarico  della  colle- 
zione di  Firenze  ;  10  lettere  al  Giuli  per  la  collocazione  dei  mine- 
rali negli  scaffali  e  3  lettere  del  Giuli  al  copista  del  catalogo  della 
collezione:  contiene  inoltre,  senza  molto  ordine  numerico,  gli  elenchi 
con  le  relative  località,  dei  minei-ali  contenuti  in  casse  2L  spedite 
a  Firenze  e  comprendenti  nel  loro  insieme  29ol    specie. 

In  questo  stesso  volume  vi  sono  inoltre  varie  note  di  spese 
fatte  per  raccogliere  i  diversi  minei-ali  ;  cosi  in  una  gita  di  undici 
giorni  nel  volterrano  dal  10  Aprile  1829  al  22  dello  stesso,  spende 
L.  t.  213  pari  a  L.  16,26  al  giorno,  mantenendo  una  carrozza  a 
due  cavalli,  1' uomo  e  un  portatore-guida.  Sta  dal  17  Settembre  al 
10  Novembre  1830  a  Firenze  per  ordinare  la  collezione  e  spende 
L.  t.  368,68  pari  a  fj.  203,52  ossia  L.  3,75  al  giorno,  comprese 
nella  spe.sa  30  lire  toscane  per  il  viaggio  da  Siena  a  Firenze  e  il 
ritorno. 

La  collezione  di  questi  documenti  stabilisce  in  modo  sicuro 
che  il  Giuli  conosceva  benissimo  la  Toscana  e  che  avendo  raccolto 
da  se  la  massima  parte  dei  minerali  e  roccie  della   collezione  ordi- 
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natagli,  doveva  essere  in  grado  di  riassumere  utilmente  e  con 
precisione  il  suo  lungo  lavoro  nella  carta  geognostica  della  To- 
scana, pubblicata  13  anni  dopo  la  consegna  della  collezione  di 
Fii'enze. 

Il  secondo  volume  di  questi  manoscritti,  abbastanza  disordi- 
nato nella  rilegatura,  comprende  27  fascicoli  ;  parte  di  questi  sono 
lezioni  di  mineralogia,  gli  altri  di  zoologia;  solo  il  primo  corso  è 
completo,  il  secondo  manca  di  un  fascicolo;  vi  sono  poi  intercalati, 
o  fascicoli  ripetuti  o  che  non  hanno  relazione  con  gli  altri.  Su 
questo  volume  credo  superfluo  delle  osservazioni.  Per  il  tempo  nel 
quale  sono  state  scritte,  sono  buone  lezioni  e  questo  mi  pare  che 
basti.  Piuttosto  è  da  osservare  che  in  questo  volume  è  scritto  sulla 
costola  della  rilegatura  : 

M.  S.  I  Giuli  T.  XXIII  /  Schizzi  di  lezioni  /  di  j  Storia  na- 
turale /VI. 

Il  volume  XXIII  è  l'ultimo?  Cosa  è  successo  dei  prece- 
denti ? 

Dante  Pantanelli, 
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esce  tre  volte  all'arino,  a  liberi   intervalli,  in   fascicoli  di  circa   IGO  pHg. 

Ablionainento  annuo  (anticipato)  per  l'Itiilia  .         .  L.  SS 

«  «  id.  per  {j;^!!  Stati  deil'Unioue  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  separato  !..  2,  doppio  li.  4 

Coloro  che  prenderanno  rabbonamento  per  un'  annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  i  due  volumi  delle  conferenze  della  nuova  se- 
rie vl899  e  1900). 

I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  all'  Amministratore  della  Com- 
missionp  sig.  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipografia  "  Sordomuti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena. 

(    Lettei'e  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella    Tipografia  suddetta 
lUn  Comiiìissioìu:  Senese  di  Storia  Patria. 


CONFERENZE 

TENUTE   DALLA   COMMISSIONE   SENESE   DI    STORIA    PATRIA 

1  ley  1  IMI iD i  dal   1  <s9o  lì  1 1 o  a  1    1  <s0.s. 

I.  SERIE 

pubblicate  in  edizione  elegante  in-16. 

Baici  Orazio  -  Le  prediche  volt/ari  di  S.  Bernardino  in  Sieiia  nel  1427, 
il895i. 

-  —    Ricordi  autohiografici  di  Giovanni  Duprè,  fI896). 
3ARDUZZI  Domenico  -  Z)^^  goi-enio  dell'Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  Repubblica,  (1895). 
Dalissh  Carlo  -  S.  Caterina  da  Siena,  (1895). 

-  -  Pio  Secondo,  (1898). 

^AOLi  Cesare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  (1898). 

ìoxDoxi  GriusEPPE  -  Leggende.,  Novellieri  e  Teatro  dell'  antica   Siena, 

1896). 
Ci'->f  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  L  Siena  avanti  il  dominio  romano, 

18951. 

-  —  Le  origini  di  Siena:  IL  Siena  colonia  romana,  (1897). 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principiato  toscano,  (1896), 
ìdekauer  Lodovico  -  La  vita  prj.vata  dei  senesi  nel  Dugento,  (1896). 

-  —  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dugento,  ll897). 

CONFERENZE  tenute   dalla  Coniniissiniie  suddetta 
negli  anni  1899  e  1900. 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

lo>si  Pietro  -  L'arte  senese  nel  quattrocento,  (1899). 

litri  AìtTURO  -  Caiìzonieri  senesi    della   seconda    metà   del    Qiudtro- 

cento,  as:)d). 

lilsiNi  Ale.ss.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Tiepiibhlica  .ve?*e.se,  (1899). 

ioccHi  Enrico  -  L'  opera  e  i  tempi  di  Francesco   di    Giorgio    Marti- 
j.    ni,  (1900).       '  • 

(Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  pri- 
i      vata.  ,1900). 

R0.SSI  PiETito  -  Il  Pintnricchio  a  Siena,  (1902 1. 

Si  vendono  presso  l'Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
sali  librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
n  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
legli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  quelle  del  1897,  1898,  1900  e  a 
L-ire  1,  50  quelle  del  1899. 
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